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GRATIONI 

• VOLGARMENTE  SCRITTE 


Nelle  quali  fi  contengono  ragionamenti  conucneuoli 
a Principi, a Senatori, a Capitani,  & ad 
ogni  alrra  qualità  di  perfone  . 


RACCOLTE,  RIV  EDVT  E ET  CORRETTE  , 
P IR  FRANCESCO  SANSOVINO. 


Con  un  trattato  del  medefìmo  intorno 
alla  marcia  dell'arte. 


Co»  la  T auola  delle  cofe  notabili  per  ordine  di alfabeto . 
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AL  MAGNANIMO  ET 

HONORATO  SIGNORE,  IL  SIGNOR 
GIOVAN  BATTISTA  GAVARDO, 
OENTILHVOMO BRESCIANO 


FR^TKCESCO  S^VJOVlVJ). 


O fo  molto  bene,  HonoratifiSignor 
mio , ch’in  quello  luogo  fi  ricerche- 
rebbe vn  lungo  ragionamento  intor 
no  alla  materia  delleloquenTa , per- 
cioche  l’ordine, 8e. la  qualità  della  pre 
(ènte  opera  lo  richiede,  ma  fi  come  quello  officio  po 
trebbe  eflere  ageuolmente  llimato  fouerchio , coli  là 
rebbe  chiaro  argomento, ch’io  penfàlsi  d’infcgnare 
come  fi  lùol  dire, a Minerua , conciofia  che  s’egli  è ve 
ro , come  è pur  vero , che  doue  comunemente  fi  veg- 
gono appiccati  i voti  dalla  diuotion  delle  genti,  a 
qualche  lacrolànta  Imagine , quiui  fia  luogo  di  fata- 
te Se  di  grafia,  coli  leggendo  io  molte  opere  illuftri 
confècrate  al  fimolacro  del  valor  vollro  da  molti  ho 
norati  Scrittori , lon  certifsimo  ch’ella  per  le  medefi 
ma  intende  8e  conolce  col  lùo  iparauigliolò  intellet 
to , Se  quell  a, Se  tutte  l’altjre  nobili  Se  eccellenti  mate- 
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rie . La  onde  pofponcr  ^feork  ch’io  potrei  fa- 

re intorno  alle  prefèn^f  Gradoni , Se  ta~enriorl’vtilc 
che  le  ne  può  trarre,  Se  le  iodi  di  coloro  che  le  hanno 
fcritte , dico  ch’io  voglio  fedamente  che  V.  S.  riceua 
la  mia  fincerifsima  volontà, tutta  infiammata  di  far- 
le ogni  honore,  per  fìia.  Perciò  ch’io  tengo  per  fer- 
mo , che  non  i Principi , non  i Re,  non  gl’Impcrado 
ri  fi  debbino  celebrare  Se  lodare, perch’efsi  fieno  Im- 
peradori , Principi , Se  Re,  ma  quegli  hiiomini  foli, 
che  valorofamente,  Se  magnificamente  operando, 
Se  rivendendo  a gli  occhi  delle  genti  co  viui  raggi 
della  vera  virtù , meritano  gl’Imperii , i Principati  e i 
Reami , non  per  la  nobiltà  data  loro  dalla  natura,  ne 
per  le  ricchezze, beni  della  Fortuna,  ma  per  quella  no 
tabil  bellezza  dell’animo  che  fi  truoua  nc  veri  huomi 
ni,  Se  che  riluce  piu  in  vn  luogo  ch’in  vn’altro . Et 
auegna  che  V.  S.  nella  firn  felice  patria  dia  nobilifsi- 
ma,Se  potente , 8e  in  fomma  gratia  d’ogniuno  per  la 
fila  affabil  maniera , con  la  quale  ella  fa  fàrfi  gli  huo 
mini  partigiani , Se  diuoti  al  fuo  nome , nondimeno 
ella  c molto  piu  chiara  per  i fuoi  nobili  Se  alti  concet 
ti,perciocheio  lènto  di  feorrer  per  le  bocche  de  gli 
huomini  grandi,  che  efTendo  V.  S.  d’elcuato  fpirito, 
fommamente  ftima  la  gloria.La  qual  colà,  fi  come  i 
matutini  raggi  del  Sole  fon  legno  di  tempo  fereno , 
cofi  cella,  di  diuino  ingegno, Se  di  eccellente  animo 
apertifiimo  inditio,conciofia  che  ftimolato  lo  huo- 
mo  da  cofi  honorato  penjiero , c neceffario  che  egli 
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s’accenda  a vin  aolàrr.v..  ^erar  per  quel  fine, fi  co- 
me V-S.fr  per  Io  con  ine  io,  percioche  conolcen- 
do  ella  molti , Se  Letterati , Se  Capitani , Se  nobili,  Se 
Signori , Se  lègnalari  huomini  in  ogni  qualità  di  vir- 
tù, Se  citando  ella  da  molti  conolciuta,li  rende  riguar 
deuole  a grandi , marauigliola  a metani , Se  hono- 
rata  vniuerlalmente  da  tutti  coloro  che  hanno  qual- 
che giuditio . Ne  perch’io  habbia  molto  indugiato  a 
renderle  quel  debito  honore  che  le  li  conuiene , deb- 
bo efler  imputato  di  negligé? a,  o di  poca  afFcttione, 
percioche  quàtunque  ì1dolce,ì1rvscelli,&:ìI 
domenic  hi,  huomini  illuftri , habbiano  a perpe- 
tua gloria  di  V.  S.  regiftrato  il  filo  nome  nelle  eterne 
memorie  delle  lor  purgate  feri  ttu  re,  none  però  che 
per  quello  non  fia  fiato  in  me  lempre  vn’ardentc  de- 
fiderio  didouer  quando  chefia,dilcoprirle  l’affet- 
tion  ch’io  le  porto,  ma  auenendo  a me, quel  ch’aùie- 
ne  a coloro,  che  affilando  gli  occhi  nel  Sole,reftano 
dal  filo  Iplendore  abbagliati , non  ho  mai  potuto  ai- 
tar gli  occhi  per  fermarli  nella  luce  del  voftro  V aio- 
re.  La  onde  venendo  hora  innati  a V.  S.  non  co  pan 
ni  propri, ma  come  fece  Dinocrate  Architetto, có  gli 
altrui  percioche  no  potedo  efler  ammeflo  alla  prelen  „ 
ta  d’Aleflandro  Magno  fi  veftì  con  la  pelle  del  Leon 
di  Hercole,riceuuto  nella  grada  di  V.S.le  dono,qua- 
to  io  lo,  quanto  io  pollo, & quanto  io  vaglio.pregan 
do  il  Signor  che  le  dia  lunga  vita  a cólolation  de  fuoi 
propri , de  gli  amici, Se  de  fiioi  lèruidori. 

* 3 


•I 


pr 


\ 


FRANCESCO  SANSOVINO 

A LETTORI. 

: SI t J 


Avendo  io  raccolto  molte  Orationi 
delle  quali  al  prefcntc  mando  fuori  il  pri- 
mo volume  , vi  ho  voluto  auertire  che 
nelle  tauole  doue  voi  trouercte  a , fìgnifi 
ca  la  parte  dinanzi  del  libro,  & douetror 
uercte  b,  lignifica  la  parte  di  dietro.  La  — # 
qual  differenza  è nata  perch’io  comin- 
ciai a {lampare  in  principio  quelle  Orationi  che  hora  fono  in 
vltimo  , & per  ri {petto  de  numeri  delle  carte  mi  è conuenu- 
to  far  a quello  modo  ♦ Oltre  a ciò  vi  auertifeo  che  l'Oration 
del  Robortelloè  tradotta  dal  gentilifsimo,&  dotto  giouane 
M.Thomafo  Porcacchi , quella  di  Mons.  Macone  non  fo  da 
chi , tutte  l’altre  fono  fiate  fcritte  da  loro  Autori  volgarmen 
te.  Ho  voluto  anchoaggiugner  a quello  volume  vn  mio  trac 
tato  altre  volte  fatto  intorno  all’arte  del  dire , ma  tanto  im« 
perfetto , quanto  ch’io  era  allora  molto  piu  giouane  , & che 
non  haueua  effempio  di  neffuno  altro  innanzi , da  Cicerone 
in  fuori. Voi  s’io  vaglio  nulla , amatemi, & afpettateil  Secon 
do  volume  dcH’Orationi  che  già  s’imprime,  & le  cento  No- 
uellefcelte,  tutte  riformate,  & ridotte  a quel  buon  termi- 
ne cheio  defideraua.  State  foni, 


TAVOLA  DELLE  COSE 

NOTABILI  CHE  SONO  IN 

q^v  esto  volvme. 
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Ni  M t han- 
no imprcllò  in 
loro  la  fem  - 
bu/4  del  forrt- 
ino  bene,  a.}, 
Alarico  crude- 
le rouina  d’I- 
calia.  a. 3 

Attila  Re  de 
gli  V ngari.  .•  a-J 

Accenna  la  crudeltà  del  Tacco  di  Ro- 
ma. J^‘3 

Acccna  la  fame  del  m8.t  Roma.b.j 
A buoni  premio, a rei  pena.  !t  a.i<5 

Acadcmia  e Rep.fon  lòmigliiti.a.  t8 
Attion  del  Principe  dee  cfler  legitti- 
ma Se  buona  .laudabile , & gene- 
rofa.  su  19 

Algeri  doue  Carlo  V.  Hebbe  mala 
fortuna.  . 

Accenna  la  morte  di  Pierluigi  Far- 

neft.  _ 

Accéna  la  militia  del  Duca  Ottauio 
in  Lanugna  per  Carlo  V.  a>*4 

Accenna  la  morte  del  Duca  Alellan- 
dro  de  Medici.  f 

Amore  (limato  dallo  huomocofadi- 
uina.  . 

Affettione  trafporta  gli  huomini  hior 
della  ragione.  a’lS 

Amore  è v elegge  feruta  nella  me- 
moria de  gli  fpir: ti.  a-?° 

Alcellc  moglie  del  Re  di  Thefla- 
-’ia.  a,3+ 


Anafl'agora  & Tuo  detto.  a.41 

Alla  degniti  della  virtù  fi  deehauer 
infinito  riguardo.  a.d» 

A contiincer  altrui  bifogni  che  la  prò 
ua  difeeda  a corte  particolari.  a. <4 
Allora  il  morir  i bello  quando  il  viue 
reènoiolo.  __  b.71 

Anima  chiamata  huomo  Iteriore.b.8 
Augullo  honoraua  il  dì  natal  di  Ce- 
ure  Tuo  padre  adottiuo.  b.if 

Arrofsirdi  honefìa  vergogna,  b.15 
Anreo  cóbatte  con  Hercole  cioè  l’ap- 
petito con  la  ragione.  b.34 

Alcuni  non  fanno  lodar  vna  cofa  fe 
prima  vn'altra  nó  vituperano.b.37 
Albino  Romano  tallito  da  Catone. 
b.39. 

Anioni  honoratc  del  Sauello  intorno 
aFrufolone.  b.43 

Antrodoco  Caftello  donato  al  Sa- 
uello.  . }MJ 

Autori  del  Sauello  a Camerwo.b.4f 
Acciaiuoli  ambafeiadore  a Papa  Pao 
lo  Secondo.  . h-48 

Ambafciarie  diuerfe  dell’Acciaiuo- 
li.  b.48 

Amicitia  dono  & grafia  di  Dio.  b.éo 

Amor  della  liberta  efficace.  b.dy 
Antichi  congiunfero  la  religion  con 
Parme.  , ; 67 

Adoperarfia  beneficio  della patriae 
cofa lodeuole. 

Arrigo  s'inginocchia  dinanzi  al  Re 
Tuo  padre.  . b.l7 
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Buoni  (imi  è la  miglior  colà  eh  G 
podi  acqui  (lare  a.zf 

Bellezza  o aftettion  antica  difuia  1. 

ragió  del  luo  diritto  fenderò.  a.jo 
Bellezza  è certa  mifura  & proportion 
ben  temperata  ne  corpi.  a.31 
Beatrice  Obiza.  a.+z 

Brutca  cofa  dir  io  non  penfaua.  a.  47 
Bembo  va  in  Cicilia  per  impararla 
lingua  Greca.  a .ji 

Bembo  imitator  del  Petrarca,  a.  j 3 
Bembo  ricordato  quali  in  tutti  i libri 
moderni.  a.ff 

Bembo  fimolb  per  tutto  il  mòdo. 3.5  f 
Bernardo  Bembo  padre  del  Cardinal 
Bembo.  a.  5 6 

Beni  dell  animo  lòn  maggiori  che 

Suclli  della  Fortuna.  a. 71 

ezza  della  virtù  tira  a fe  con  atti 
marauiglioli  le  menti  degli  huo- 
mini.  a. 80 

Benefici  quanto  fon  maggiori , tanto 
pmobhgano.  b.i7 

Bartolomeo  Riccio  Ferrarefe  huomo 
dotto  & gentile.  b.3f 

Bembo  chiama  la  lingua  Tolcana,vol 
gare.  b.3tf 

Beni  di  tre  forti , del  l'animo, del  cor- 
po , della  fortuna.  b.47 

Bellezza  feliciti  del  corpo  b.4S 
Bartolomeo  Ferrino  Fcrrarelè  b.  5 8 
Bernardo  Bibiena  Cardinale,  b.70 
Bontà  del  Re  Francclco  verlo  Carlo 
Quinto.  b.83 

Borbone  ribello  del  Re  di  Fracia.b.83 

C 

Chi  è cagió  della  guerra , è cagion 
del  diftruggimenro  del  Mòdo.  a. 4 
Carlo  Otta uo, principio  de  mali  d’I- 
talia. 

Cagioni  delle  guerre  di  Carlo  col  Re 
Francelco  primo.  a.13 

Celio  Calcagnino  fcrittor  celebre. 

Ferrarefe-  a.i  6 

Chi  fi  confida  nella  virtù  non  può  ef- 
fcr  ingannato  .di  quel  ch’egli  fpc- 
ra.  " a .16 

Comandamento  che  nonègiufionó 
può  hauer  poflanza.  a.30 

Cofc  humanc  fon  facilmente  compi- 
te da  gli  huomini.  a. 3 1 


.*rini  ai  ’gona  «bufata  dal  Re 
rrigoOttauo.  1.31 

Ce  cche  fi  fanno  ’ vnloo»^. & non 

[ter  ragione  bilògna  rimetterle  al- 
a ventura. 

Cafo  notabile  d’una  Rcina  d’Inghil- 
terra. 334 

Come  l’huomo  è nato , fubitoè  deb>- 
tor  a Dio  della  vita.  a.37 

Caton  Cenforino  & filo  detto,  a. 39 
ConJitioni  de  tempi  uoftri.  a. 40 
Cornelia  figliuola  di  Scipione  Afri- 
cano. a.  41 

Coriù  cuor  della  Rcpub.  Venetia- 
na.  ’ .1.4* 

Cótéplatiuacfupiore  all'attiua.a.jo 
Cola  Bruno familiar  del  Bého.  a .56. 
Colui  che  non  può&  s’affiticadi  fa- 
remo dee  efier  biafimato.  a.  5 7 
Chiaccufa  altri  bilbgnachc  habbia 
manifeftitsimeprouc.  3^4 

Chi  è nodrito  nella  virtù, nò  può  fiar 
doueèil  vitio.  a. 67 

Carlo  Quinto  fordfiimo,  & f pien- 
tifsitno  Impcradore.  ».7*' 

Colà  prudente  tener  conto  del  giudi- 
ciò  de  gli  huomini  fignalari.  a. 78 
Concordia  de  Sanefi  nel  confei  uarli 
liberi.  b.3 

Cardinal  Polo dottifiimo.  b. la 
Chrilliani  retti  da  miglior  legge,  a 

E iu  bel  fine  di  ql  de  gli  antichi.b.if 
riito  giudice  de  viui  & de  mor- 
ti. b.  1 9 

Chrifto  lolo  intelletto  che  fe  lidio 
intende.  b.  19 

Cardinal  de  gli  Accolti  detto  Rauen- 
na.  b.18 

Chi  chiama  la  lingua  volgar  Fioren- 
tina, non  fi  dilcolia  molto  dal  ve- 
^ ro.  b.3<S 

Colmo  & Lorenzo  de  Medici  milcro 
in  pregio  la  lingua  Greca  & lati- 
na. b.j7 

Camilla  Famcfe  madre  di  Gio.  Batti 
Ita  Saltello.  > b.44 

Cafa  Acciaiuola  grande  per  molti 
huomini  illultri.  b.47 

Cógiura  di  Siilo  còrrai  Medici,  b.48 
Comparation  del  Principe  a gli  effee 
ci  di  Dio.  b-ifi 

Cacone  huomo  honoratili.  b.j* 
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Cofcchebcn  non  fi  p%tg}|otii 
fi  fanno  con  ptpn  tota  imo.  A 
Crefce^^cn^  c & fcemit  le  1.  'eie 
fannovWH^li  (lati.  b.jz' 

Chinati  e acconciaci  proucrbio.  b.7 6 
Caccia  lodatadaXenofbnte.  b.79 
Caterina  de  Medici  nipote  di  Papa 
Clemente  V 1 1.  b.84 

Cóferuatió  de  Regni  fon  l’armi.b.86 
Carlo  Quinto  vide  r3  anni.  a.93 
I> 

D I F F I C I L cofa  necodumi  dif- 
honefli  mantener  la  bontà.  a .6 

Dio  diritto  riconofcitor  dell’operc 
buone.  . a.  14 

Dio  largo  don  «or  di  tutti  i beni.a.  1 f 
Difncil  cola  il  perfinder  quelli  che 
fon  già  fermi  nel  fuogiinùcio.a.16 
Detto  di  San  Gregorio  della  mor- 
te. " a 38 

Diftordie  minacciano  la  rouina  & la 
cócordia  promette  l’Imperio,  a.43 
Diicorli  intorno  alle  cofc  dell  ani  - 
ma.  a*5 1 

Dio  giudo  vendicator  de  peccati  al- 
trui.  a-  60 

Detto  d’ Antipatro  quàdo  fu  ammaz- 
zato Parmenione.  a.67 

Difficil  cofa  auanzar  vn  vecchio  nel- 
la pratica,  vn  fauio  nel  configtio,ef 
fendo  lo  huom  giouanc.  a.73 
Deno  dì  Socrate  quanto  allabeaticu 
dinedelRedcPerfi.  a.79 

Dalla  guerra  nafte  la  pace,  eil  graue 
fdegno  fi  tramuta  in  amore,  a.83 
Duole  aliai  l’eflèr  focheggiato  ma 
piu  l’cfler  fignoreggiato  da  genera 
tion  infingarda.  1 a.87 

Dato  notabile  di  Carlo  eflendo  pic- 
ciolo fanciullo.  188 

Difticultà  grandi  delle  cofc  de  gli  da 
ti  di  Cailo.  2*89 

Deli  Jerio  depopoli  fòggetti  al  Tur- 
co  della  libertà  loro.  a.91 

Dono  tanto  è piu  caro,  qnato  vien  da 
piu  hynorata  pcrlbna.  b.x 

Diuinagiullitiaè  lèmpre  temperata 
di  benignità.  b.16 

Di') padre, origine, fonte, & princi- 
pio di  tutte  le  cofe.  b.  1 7 

Donato  celle  il  principato  al  Landò 
2 nò  tener  interdica  la  Città.b.13 


OLA. 

><ie  vite  rni  attiua  l’altra  intelletti. 

b.if 

:o  notabile  di  Demetrio.  b.3  a 
lantejPetrarca.Boccaccio,  lumi  del- 
la lingua  Tofcana.  b^t 

Difpofition  & dedrezza  della  perli- 
na beni  fecondi.  b.43 

Diftorrer,giudicare,  & prender  parti 
to|con  diligenza,c  officio  da  la- 
uio.  b.47 

Donato  Acciaiuoli  Loico&  Orato- 
re. b.50^ 

Dio,& ciò  ch’egli  fia.  b.50 

Dilcrittiódclla  Città  di  Viccza  b.54 
Dilema  argomento  vfato  fpefio  da  gli 
Oratori.  b.7» 

Dalle  lettere  s’iinpara  il  viuere  bone 
do  8c  gentile.  b.8o 

Detto  notabile  del  Re  Fricefto.  b.8o 
Diuotion  del  Re  per  la  fede  Catholi- 
ca.  b.8l 

Diuotion  infinita  del  Re  nella  fua 
morte.  . b.8$ 

E 

Emilia  donna  di  Scipione  Africano. 
***• 

E inconucniente  il  perftuerar  troppo 
a lungo  nelle  lagrime.  a .jtf 

Eflempi  fon  piu  efficaci  che  le  paro- 
le ’ a.41 

Errori  de  Principi  quali  fieno,  a. 60 
Eflempio  di  Platone  e fue  parole.a.dj 
E prudéza  celar  qualche  picciolo  pec 
catoneprincipii.  a .67 

E dabilito  & fermo  che  l’huomo  deb 
ba  morire.  3.69 

E piu  gloriofb  comandar  a fé  medesi- 
mo ch’a  molte  nationi.  a.  76 

F 

Finendo  le  diftordie , finiftono  i di- 
fordini.  a.7 

Fede  di  Chrido  s’offende  non  invn 
fol  modo  ma  in  piu.  a.7 

Fede  di  Chrido  li  mantiene,  & fi  di- 
fende con  la  pace.  a.  10 

Fede  di  Chrido  non  fi  difende  con  le 
diftordie  a.  *4 

Fatale  a Re  di  Spagna  riportar  vitto 
ria  de  nemici.  a.if 

Fondatori  delle  Rep.  debbon  prima 
penfar  alle  leggi , e poi  alle  mora» 
a.17. 
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Fin  detl’allfgrmi  è cónefl'o  col  j.. 

cipio  del  dolore.  > 1 

Tllippo  Red»  Macedonia  & fuo*t 

Filippo  di  Macedonia  domacor  della' 
Grecia.  „ „ a-4« 

Famiglia  Cafslmira  lllultre  per  mol 
ti  Principi.  _ a’a8 

Federigo  Fregolo  Cardinale.  ■•5® 

Felicità  vera  è molto  difterente  dul- 
l’adombrata.  aJ^ 

Fortuna  nó  ha  paura  di  fpaaCjtna  del 
le  virtù  dell’animo»  a.8i 

Ferdinando  Iinperador  ripara  alla  fu 
ria  del  Turco  in  V ngana.  a.83 

Perdinando  auolo  di  Carlo  & Tuoi 

fìtti.  , 8,88 

Fortezza  corniciata  in  Siena  da  Do" 

' Diego  di  Mendoa'ia.  * . b.  1 

Filippo  figliuol  di  Carlo  Quinto& 
fue  lodi.  _ b.  1 3 

Fiorentini  meno  fcriuon  bene, quan- 
to meno  Audio  mettono  nella  Jor 
lingua.  _ b.aS 

Far  virtù  della  necefsiti.  ( b.19 

Faticava  innanzi  alla  virtù  necella- 
riamente.  b.33 

Fatica  è il  mezzo  della  virtù,  b.33 
Federigo &GiouanniSauelli.  b.4» 
Fatti  di  Carlo  Magno  ferirti  da  Do- 
* nato  Acciainoli.  b.}7 

Filofofia  naturale  Se  fua  diuifione. 

b.49. 

Filofohafola  infegna  la  via  della  vita 
vera.  b.5» 

Facile  il  generar  figliuoli,  ma  diffi- 
cile il  trouar  amico  fedele,  b.58 
Ferrino  fu  notaio  quattro  anni,  b.59 
Facilità , & colè  che  fi  richieggono  a 

chi  lèruc  per  fecrecario.  b.6o 

Famiglie  nobilid’Italia  amiche  del 
Ferrino.  b.4o 

Ferrino  ambilciador  del  Duca  di  Fer 

rara  in  diuerfi  luoghi.  b.61 

Fatto  particolar  del  Ferrino,  b.6 1 
Fiorenza  produttrice  di  eccellenti  fpi 
riti.  b.66 

Frutti  della  concordia  foaui.  b.É6 
Fj_ut?fco  Re  mori  di  anmeinquan- 
ratie.  b.77 

Ftance.'o  Reclemendfsimo.  b.8© 
Ferina  toitauza  del  Re  Francefilo  nel 


D.tr 


4 

finir 


G Jrre ,cioè  furoifieldemonio.  * 
\Suerra  li  può  comi^P^WMmon  fin 
quando  fi  vuole. 

Girolamo  Fraga  heretico  abbrufeia- 
to.  a’®. 

Guerre  accefe  , fpente  per  opera  di 
huomini  virtuofi.  a>1 1 

Gran  male  eller  in  profperità  & ve- 
nir in  eftrema  auerfita.  axT 

Gli  efiempi  lòn  piu  efficaci  che  le  pa- 
role.  ■ , a-4‘ 

Gafparo  Cótarini  Cardinale,  a.5* 

Giacomo  Sadoleto  Cardinale,  a.84 

Oraria  de  Sancfi  al  Re  di  Francia. 
Giuftitia  &*  intenJe  per  la  bonti. 

b»6*  1|  -y 

Giufcppc  Bctufsi  traduttor  delle  Oe- 
nea logie  de  gli  Iddii  del  Boccac- 
cio. , ,b’4° 

Giulhtia, abbondanza,  pace , felicita 
de  popoli.  ,5° 

Girolamo  Donato  ìlluftre  per  lette- 

re.  • 

Giufiitia, madre  & origine  drtuKC 

l’altre  virtù-  p ■ 

Gagliardi»  del  Re  Francefilo  Primo. 

b-T9.  H 

Henrico  Ottauo  Re  d’Ingliiìterra» 

a.15.  . ... 

Hercole  Bentiuogli  Scrittore  Ulu  - 

ftre.  „ , *:'* 

Hercole  & Thomafo  Calcagnini . 

3*  I 

Huomini  illnftri  per  le  Hiftorie. 

a. i  9. 

Huonio  dee  fiar  (èmpre  apparecchia- 
to a rictuer  la  morte.  a-3® 

HilloriadeMalsilicli.  a,38 

Huomini  forti  hon  fanno  che  cola  lia 
fatica.  _ . . a,8t 

Hercole  riputato  da  gli  antichi  forte, 
z ma  non  prudente.  a,9I 

Hercole  Secondo  Duca  di  Ferrara. 

b. 34. 

Honono  Q_yarto  Papa, di  cafì  Saucl- 
la.  b.4» 

Huomo  è nato  per  guadagnarli  uvi- 
uer  con  la  fatica.  b.4* 


r 

• -« 


Il  dolor  non  Uffa  /ormfr  il  parlai  > fc  7 
non 

Italia  fpen^^Rorrocto  la  gentile*-  v 
za  del  tuo  fangue.  a.<5 

Ingialla  gloria  quella  che  fi  cerca  có 
ingiuria  altrui.  a. 9 

11  mal , o il  ben  li  dee  giudicare  non 
da  i fbccefsi  ma  da  configli,  a-  to 
Ingegni  moderni  poflon  palliargli  an 
tieni.  a.  5 4 

Inglcfi  gente  ferocifsima.  a.73 
Ifabella  auola  di  Carlo  ricupera  la 
Spagna  da  Mori.  a. 88 

Infelicità  non  poter  far  qualche  pruo 
ua  notabile  in  vn  grande  Impe- 
rio , per  lafciar  da  dire  a chi  vien 
dopo.  a.89 

Ilota  d’Inghilterra  pofledutada  Car 
lo  Quinto.  a.93 

Infelice  cofa  è morir  innanzi  al  tem- 
po. a.  95 

Iddio  produce  & fomenta  le  cofe  crea 
te.  b.4 

Iddio  Tempre  c fermo  & immutabile. 
b.6. 

Italia  giardino  & delicie  d’Europa. 
b.37. 

In  Maiorica  fi  tengono  fcuole  della 
lingua  Thofcana.  b.38 

Intronati , Infiammati, Accefi , Aca- 
demie  in  Italia.  b.40 

Iacopo  Sauello.  b«4i 

In  Dio  fono , potenza , fapienza  bon 
ti.  b.5< 

Inglefi  & Francefi  nemici  fempiter- 
ni.  b.73 

Lettere  & l’arti  per  la  difeordia  sban- 
dite dal  Mondo.  a. 3 

Lodidi  Carlo  v.lmperadore.  a. 14 
Leon  Primo  Papa  acquetò  la  furia 
d’Attila.  a.  13 

Legge  de  Romani  in  materia  del  pian 
to  a.37 

Legge  del  matrimonio  viucr  in  con- 
cordia. a. 39 

Lafolagratia  di  Dio  ci  può  far  con- 
tenti. a. 43 

Libertà  piu  cara  che  la  vita.  a.48 
Lodi  del  Cardinal  Bembo.  a. 31 
Lorczo  Lèzi  Velcouo  di  Fetmo.  a.37 


L A. 

-gidegli  Spartani  quant*a  fecre- 

1.61 

^eg),i  di  Dracone  fcritte  col  fangue. 
a.éa. 

La  legge  per  natura  guarda  Tempre 
alle  colè  a venire.  a .£3 

L’importanza  delle  cofe  grandi  non- 
fi  può  maneggiar  fenza  ilrepito. 

a.  81. 

Lutherani  1 3 17.1  Roma  al  làcco.a.86 
Lega  ciò  che  lìa  & ciò  che  có(éga.a.9o 
Lingua  miniflra  del  cuore.  b.8 

Lodi  del  Regno  d’1  nghilterra.  • b.  1 o 
Lodi  della  Regina  Maria.  b 13 
Londra  Città  principal  del  Regno 
d’Inghilterra.  b.  14 

La  fomma  della  natiuità  di  Chrifto 
non  è altro  che  dignità  & grande* 
za.  b.13 

La  diuina  giuftitia  èlèmpre  tempera- 
ta di  benignità.  b.  16 

Lingua  Thofcana  atta  a riceuer  con- 
cetti  in  profe  & in  verfi  honorati. 

b. 17. 

Lollionato  & allcuatoin  Fiorenza. 
b.33. 

Lingua  Thofcana  esatta  a dar  altrui 
l'immortalità.  b.39 

Lingua  Thofcana  non  folo  viua , ma 
tiene  il  principato  tra  l’altre  lingue 
d’Italia.  b.40 

Lia  & Marta  cioè  vita  attiua.  b.49 
Lorenzo  de  Medici  capo  di  Fioren- 
za. b.73 

Lodouico  Moro  morì  in  Francia  pri- 
gione. b.73 

Liberalità  del  Re  Francefco  a virtuo 
fi.  b.iio 

Lealtà  di  Fràcefco  Primo  quado  Car 
lo  pafsc  p la  Fràcia  in  Fiàdra.b.83 
Lelio  Torello  huomo  notabile  in  Fio 
renza.  b.19 

M 

Militia  di  hoggi  cor  rotta  ne  cotu- 
rni. a.i 

Molti  piu  fiuomirfi  fono  eftinti  per 
altri  huomini  che  per  altra  cagio- 
ne. a.  a 

Madama  Margarita  Duchefla  di  Fio- 
renza. a.  fa 

Meglio  è eflcr  cótéto  di  poco,  che  deli 
derar  le  troppo  gtan  ,pfperità.a.z7 


T A ^ * • 

Matrimonio  cofa  ad  mirabile  & fàn  . alla >ort  na.  a.n 

ta.  <T ne  ViniLano  celebre  apprettò  i 

Matrimonio  non  è altroché  cofrfe/  C |r'urchi.  a.47 

tir  di  prenderli  l'un  l’altro,  a.  1^  'Negropótc  occhio  tlc-.i  vurlfcia.  a.48 


Morte  è il  fine  che  termina  tutte  l’a 
ucrlìcà  & (pfj>c.itl  del  mòdo.  a.  30 
Morte  adegua  ogni  cola.  a. 57 

Morti  non  fi  debbon  piagner  lunga 
mente.  a 37 

Morte  principio  d’ogni  noftrobcne, 
fin  di  tutti  i mali.  a. 38 

Mahometh  prefe  Coftitinopoli  a. 45 
Minotauro  & fua  fignificationc.  a.60 
Moti  dell’animo  non  fi  poflbn  celar 
ageuolmente.  a.68 

Meglio  è all’huomo  non  nalcere,o  na 
to  fubito  morire.  a.7 1 

Molti  Imj^radori  non  coronati  dal 
Papa  hebbero  infelice  fine.  a.8f 
Mario  tagliò  a pezzi  i Cimbri  che 
veniuano  in  Italia.  a.93 

Miracolo  di  Vefpafiano  che  fino  vno 
ftroppiato.  a.98 

Mifericordia  virtù  eccellente  fi  ttoua 
in  pochi.  b.6 

Medico  è humano, quando  par  feuero 
a gli  infermi.  b.33 

Mondo  patria  vniuerlàl  de  gli  huomi 
ni.  b.30 

Morti  de  parenti  come  non  fi  poflcn 
fuggire  coli  non  fi  debbon  biafima 
re.  b.46 

Magiftrati  primi  della  Repub.  Vene 
ciana.  b.fé 

Morte  del  Ferrino  lagninola  a tutti 
gl’intelletti  nobili.  b.f7 

Mìd^tcfta  Baghoni  Capitan  de  Fio 
reatini.  b .66 

Memoria  grandifiima  del  Re  France 
feo  Pruno.  b.81 

N 

Non  è cofa  piu  degna  d’eflèr  corretta 
che  il  pigliarli  la  religione  a lehcr 
7.0.  a.7 

Naturali  come  se  ha  dati  i fcrai  dell’i 
ra,cofi  ancho  quelli  della  manfue 
tua  ine.  a.n 

Nefluna  colà  che  da  gli  homini  fi  pof 
là  fare,fu  imponibile  ftimaca.a.  1 » 
Nella  Rep.  non  è veleno  piu  a'pro  che 
la  dilcordia  dice  Platone.  a.  1 7 

Niunopu»  vedete  i futuri  accidenti 


Nella  uirtù  l’efler  ingrato  è piude- 
V-  gno  d’dlèr  biafimato  . a.(o 

Nei  nafeimento  de  gli  Imperii  nò  bi- 
lògna  Ibpportar  1 peccaci.  a.6 1 
Non  la  pena  d’un  lolo  è crudeltà  , ma 
la  calamità  di  molti . a. 6» 

Non  minor  gloria  è foftener  unolm 
perioche  uada  in  rouina,chc  fon- 
dai lodi  nuouo.  a.tfa 

Non  fi  dee  ne  cali  dubbi  & confuti  pi 
gliar  interpretation  molatrice  del- 
le leggi.  a.òj 

Non  è cofa  piu  pcftiferache  la  guer- 
ra,& lìa  quito  fi  uoglia  giufta.3.7  5 
Nella  uica  di  Carlo  Quinto  non  è co 
là  che  non  fia  lodeuole  & honora- 
ta . a. 79 

Nuoua  & maluagia  fetta  di  Mattino 
Luthero.  a.  84 

Non  è cofa  men  degna  dello  huomo 
chriftiano  che  morir  tolto.  a. 9 6 
Nel  luogo  doue  morì  Carlo  Quinto, 
morì  Settorio  Capitan  Romano 

a. 97 

Nella  uera  libertà  i Magiftrati  fon  li- 
beri. b.  1 

Nacque  Chrifto  l'anno  41  dcll'Impe 
riod’Augufto.  b.  18 

Niuna  cola  è buona  che  non  fia  con- 
giunta con  la  honefti.  b.23 

Niunpuo  eflcr  ucramcncc 'felice, le 
none  ueramente  buono.  b.atf 
Noncdolor  coli  intenfo'che  li  polla 
agguagliar  a quel  dell’amico , mo- 
rendogli l’amico.  b.58 

Neftorcne  tanto  Teppe  e tanto  uifte. 

b. é3 

Nella  pouettà  lieti,  ne  pericoli  ticuri. 
b.tfj 

O 

OGNI  Regno"  in  fe  diuifo  rouina 
tolto.  t a.  io 

Opere  magnifiche  infiammano  gli  al 
trui  animi  d’amore.  a.»3 

Opere  giufte  nell’auerlici  fon  felici 
& ne  dolori  liete.  a.  13 

Ordine  antico  in  materia  della  gelo- 
fia  della  mogie.  a.ag 

Officii 
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✓rtìcucóueneuoli  a g. 

Opinion  di  Platone  infimo  la  m 
ti.  > 

Offici»  d...  . .turni  da  Dio.  a*.9 
Ordine  de  glfcflerciti  ne  tempi  buo- 
ni. a-* 

Ordini  de  gli  antichi  nello  honorar  i 
lor  benefattori.  b.14 

Ordine  della  Rcpub.di  Venetia.b.»  t 
Officii  di  Cicerone  poco  difeordanti 
dalla  relijpion  Chriftiana.  b.43 
Ogni  podeltà  è da  Dio.  b.5  j 

Officii  che  dee  fare  ogni  huomo  nobi 
le  & di  fpirito.  b.do 

Oration  s’abbcllifce  per  gli  efìti  feli- 
ci delle  perfone.  a.73 

Origine  della  cala  de  Re  FràceG.b.7  8 
P 

Pace  può  dar  ripofo  all’Italia.  a.i 
Pace  e coli  dolce  ch'ogniuno  rifugge 
a lei.  a.x 

Pi  incipi  fon  fatti  nó  ncr  diftruggerfi, 
ma  per  conleruarlì  in  amore,  a. 8 
Pacedifoacciatrice  del  viuer  reo,&  ap 
portatrice  dogni  bene.  a.i  5 

Pandora  apportatrice  nel  Mondo  di 
tutti  i mali.  a.t8 

Parole  d'Emilia  di  Scipione.  3.31 
Per  far  fpeflo  bene , le  donne  riceuon 
male.  a.33 

Pericle  Capitano  illuilre  de  gli  Athe 
nidi.  a 41 

Parole  bellifsime  di  Cornelia,  a.41 
Piaceri  non  poflbn  contentar  lo  huo> 
mo.  a.7^ 

Principe  ha  il  modello  della  vita  & 
della  natura  fua , fecondo  il  quale 
ha  da  viuere.  a. 80 

Parole  di  Paolo  Quarto  Papa  in  lode 
dello  linperador  Carlo  Quinto 
morto.  a.104 

Pace  Si  l’unione  c il  fondamento  del- 
le Repub.  b.3 

Pallauicina  famiglia  honoratifsinu^. 
b.8. 

Pipino  Re  venne  a Malamocco.  b.ia 
Principato  in  Venetia,  il  maggior  gra 
dochepofladarlafortuna.  b.aa 
Pace  il  maggior  ben  che  (ia  interra, 
b.a  1. 

Pietro  Vittori , huomo  (ingoiar  nelle 
lingue.  b.ag 


. A. 

ItJtura  della  virtù  & le  fue  moltelo- 
\ *•  b.31 

varine  Dio  de  Filofofanti.  b.3 1 
V la  virtù  i buoni  & irei  conoscono 
' il  meglio.  b.3 1 

Parlar  d’Italia  non  è vniforme,  ma  di 
ucrfo  & vario  fra  fé.  b.3  6 

Piaceri  ricchezze, honori,  otio , beni 
folli  dello  huomo.  b.a8 

Petrarca  padre  delle  mule  Thofca- 
ne.  b.37 

Parlar  noftro  G dee  adagiar  con  l’ufo 
de  tempi.  b.40 

Pianger  i danni  proprii  per  l’amico 
morto  non  è opera  d’amico  ne  di 
leal  fcruo.  b.4  j 

Principe  buono  è l’imagine  di  Dio. 
b.51. 

Parole  del  Ferrino  nel  riceuer  il  cor- 
po di  Chrifto.  b.^3 

Profpero  Colonna  & fuo  detto,  b.68 
Perdonar  da  magnanimo , vendicarli 
da  vile.  b.8o 

Parole  del  Re  Francefco  Primo  intor 
no  alla  fedeltà.  b #4 

Prediche  di  Gemico.  b 87 

.Q. 

Quel  che  vien di  noi , mal  volentieri 
lopofsiamohauerinodio.  a. 18 
Quel  dolore  è incurabile  che  vien 
fenza  hauerlo  meritato.  a.  a 5 
Qualità  & virtù  del  Re  Filippo  figli- 
uol  di  Carlo  V.  a. 81 

Qualità  eccellente  della  Città  di  Ve 
netia.  b.17 

Quello  è vero  Principe  che  ha  fcrui- 
to  la  Rep.ne  Tuoi  primi  anni,  b.aa 
Quel  che  cialcun  voglia  èmanifcfto, 
doue  fia  per  .riufeir  noi  la  veruno, 
a.  88. 

Qualità  di  Carlo  Quinto  quando 
era  fanciullo.  a.88 

Qualirà  defoldatidi  Carlo  Quinto, 
a 101. 

R , 

Ragion  nelle  cofe  grandi , & mafsi- 
me  nelle  coft  publiche  vegghia. 
a. io. 

Ragione  caccia  le  tenebre  cheoftbfta 
no  l’intelletto.  a. 3 6 

Ricchezze  s’acquifiano  con  fatica  & 
lì  pollcggono  con  foltidio.  a.40 


t a y l . 

Re  Vngari  propugnatori  &difc  nfor.  ,ma  dely  Natiuità  di  Chrifto 

della  fede.  a«f , — don  è'altrqthe  dignità  Oc  grandez 

Ragione  ingannata  fi  fuia dietro yktf  {l-  b.if 

timenti.  a-ó/  ’oScftnza  lènza  rlo^ -y^rr  muta. 

Republica  noni  altroché  vnaleggèf'  b.a*. 

parlante.  a.<<»  Scriucr  dell'arte  non  è difficile,  ma 


Kinuntia  di  Carlo  di  gran  vergogna 
alTafprezza  del  Turco.  a.94 

Religion  ofTeruata  mantiene  i popoli 
deprezzata  gli  rouina.  b.  1$ 

Romani  honorauano  il  primo  di  di 
Marzo,  perrifpctto  di  Marte  lo- 
ro Dio.  b.  i f 

Ragioni  perche  la  lingua  fi  debba 
chiamar  I hofeana.  b.36 

Romani  e Greci  editarono  le  lor  lin- 
gue & non  l’altrui.  b.  3 9 

Religione  ofTeruata  dal  Ferrino, 
b di. 

Religion  fa  amici  a Dio.  b .66 

Re  Fràcefco  Primo  muor  di  cinquan 
tatre  anni.  b.77 

Regno  di  Francia  meglio  regolato  di 
tutti  eli  altri.  b.78 

Re  dottlfsimo  nelle  lettere  fiere,  ca- 
ritatiuo  oltre  modo-,  aiutaua  i vir- 
tuofi.  b.gi 

Re  Francefco  Primo  feudo  & difefa  al 
fuo  Regno.  b.8y 

Ricordi  del  Re  Francefco  Primo  mo- 
ricnte  al  Tuo  figliuolo.  b.8d 

S 

Senza  leggi  il  mondo  no  può  efler  ri- 
polito.  a.  7 

Saui  non  poflbn  fermar  la  malitia  del 
la'Fortuna.  a.  3 4 

Sola  la  grada  di  Dio  ci  può  far' con- 
tenti. a.44 

Scander  cioè  Aleflindto.  a.45 

Scultura  & Pittura  amata  dal  Bem- 
b°.  a.53 

Secretarlo  del  Principe  & Tua  impor- 
tanza. 1.61 

Santa  colà  è il  facerdotio , & fchi  ne 
ha  Uditolo , dee  efler  caro  a Dio. 
a.  84* 

Stato  & códitionidegli  huominidel 
Mondo  nuouo.  a.  87 

Siena  Tempre  amoreuole  a chi  le  ha 
giouato.  b.3 

Socrate  chiamato  tempio  di  fapien- 
tù.  b.y 


fcriuer  fecondo  l’arce.  b.  1 6 

Sancito  & Tuoi  farti.  b-43 

Sommario  delTimprcfc  del  Re  Fran- 
ccfco  Primo.  b.84 

Senza  Tarme  & le  leggi  non  può  du- 
rar niuno  flato.  b.:  f 

T 

Tempo  indolcire  il  dolore.  a.40 
Thaddeo  Gaddi  Cardinale.  a. 5 7 
Thcologi  mctteuano  innanzi  a tem- 
pii i Leoni  per  guardia.  .a  .67 
Tanto  meno  dobbiamo  temer  la  mor 
te, quanto  meno  la  pofsiamo  fuggi 
re.  a.  69 

Tra  le  cefi  finire  e Tinfinite  non  è prò 
portione  alcuna.  b.3  a 

Tre  forti  di  principati  in  quello  mon 
do.  Ims 

Tentar  & muouer  ogni  pietra  Prouer 
' bio.  b 70. 

Tanto  fu  grande  l’animo  del  Re  Fran 
cefco  Primo , quanto  la  Tua  fortu- 
na fu  minore.  b 8} 

Tutte  le  cofc  del  Mondo  fontranfito 
rie.  a.  40 
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Virtù  fi  dee  preporre  a tutte  l’altre 
colè  del  mondo.  a.  1 8 

Vicenzo  Maggio  Filofofo  éccellentif 
fimo.  a.  19 

Vtile  fi  chiama  hoggi  ragion  di  fla- 
to. a.11 

V eriti  è vna  lumiera  [che  non  manca 
maiaglihuomini.  a.  30 

Vfo  delle  Reine  d’india.  a-3j 
Vfanzadegli  Atheniefi.  a.  34 
V ita  lunga  na  nociuto  a molti,  a. 3 9 
Vecchi  fon  viui  & .Fetidi  fepolcri. 
a.  io. 

V incer  fe  fteffo  è cofa  bellifsima.a.4 1 
Venetiani  Tempre  detti  alla  fàlute  del 
la  fede.  a.44 

Vfanza  de  Romani  in  lodar  [i  mor- 

.«*;  a*4? 

Virtù  morali  precedono  l’iatelletti- 
uc.  a.{i 
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Vltimfi  giorno  di  queftf  vita  è il  ) 
mo  a queirimmortale.  a 
Vfanza#  _ 'hi^eMfcecuf: . .. 
*•19* 

Valerio  Sorano  punito  & perche  ca- 
gione. a.6i 

Vittoria  Colonna honor  diquellafa 
miglia.  a. 70 

Vita  noftra  non  è piu  che  vn  giorno 
fòlo.  a- 70 

Vita  chiamata  da  Homero  viuo  aftan 
no.  a.71 

Valor  di  Arrigo  Re  di  Francia,  a. 74 
Virtù  fenza  la  vita  beata  non  può  ftar 
ne  la  vita  beata  fenza  la  virtù . 
a.8x. 

Vincislao  Imperador  dormiglione, 
& da  poco.  a.  91 

Venetia  ha  1114.  anni  tino  al  dì  che 
fu  detta  l’Oration  prefente.  b.io 
Venetia  amata  innanzi  ad  ogni  altra 
da  Dio.  b.io 

Venetia  comparte  a tutti  i Cuoi  beni 
con  giuda  mifura.  a.ai 

Venetia  piu  bella  Rcpublica  del  mon 
do.  b.ai 
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Vùfiilio  veramente  mar  d’ogni  len- 

b-1* 

'ita  ardua  è pofteriore  alla  contem- 
platiua.  _ 

Virtù  ne  da  quel  che  defideriamo , & 
ne  fa  quel  che  volemo.  b.34 
Vinitiani  nelle  lor  cole  vfano  il  vol- 
gare. b,4° 

Virgilio  fa  mention della  cala  Sauel- 
la.  b.41 

Vita  ciuile  condite  nello  honcflo  fo- 
lo.  b-47 

Venetia  appoggio  del  nome  Italia- 
no. _ b*5* 

Vocedcl  Popolo  èvoce  di  Dio.  b.jd 
Vltimo  atto  della  vita  del  ReFrance 
feo  Primo.  b-8J 

Vidoni  vedute  dal  Re  nelfuo  mori- 
re. b.86 

Vltima  parola  del  Re  Francefco  pri- 
mo nella  fua  morte.  b.87 

X 

X e noe  rate  huomo  honcflo*  b.#i 
Z 

Zeufi  Pittor  predò  a Crotoniati  ec- 
cellente. b.31 
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Nella  natiuità  di  Chrifto. 
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In  lode  della  uirtù. 
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Nella  morte  del  Sancito 
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Al  Principe  Donato. 

Nella  morte  del  Ferrino v 
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Nella  morte  del  Re  Trancefco  r rimo. 
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ESSENDO  l'anno  M D xxix.  flato  graue mente  ammalato  rapa 
Clemente  Settimo,&  trattandoli  di  far  la  pace  tra  il  Re  Francelco  6c  Marne 
^ jj|o  Quinto  ^ 1 aia *4i />  rllf?#*  li  fàananM  «IIammam  JaH  JaI 


imo,&  trattandoli  di  Far  la  pace  tra  il  Re  Francelco  Se  Marne 
_mnto,M.Claudio  dille  la  feguente  Oracione,al]egrandolì  del 
|a  fimid  del  Papa  racquilhta,&  confortandolo  a interporli  a conchiuder  la 


la  unità  del  rapa  racquuiata,ot  conrorwnaoio  a interporli  a concnmaer  u 
predetta  pace, nella  qual  eloquentemente  difeorrendo  inoltrai  beni  della  pa- 
ce,Sc  i mali  della  dilcordia. 


Rande  allegrezza  è Hata  quefta  di  tutti  i buo 
ni  T.B.dopo  la  dura  et  jpauenteuole  infermità  che 
uba  percojfoydopo  il  lungo  & uario  trauaglio  del- 
la uita  uoìlra/iel  quale  piangeua  Roma/ioleuanft 
le  Terre  uicine,  rattriflauafi  Italia  tutta , uederui 
Inggi  perfomma  gratia  dell'onnipotente  Iddio  al 
popol  uoftro  di  Roma , a J oggetti  della  fantiffima 


Chiefija  tutti  gl’ altri  Chriftiani  fatuo  renduto.  Del  qual  dono  nelle  graui 
noli  re  mi  ferie  da  Dio  riceuuto,  tante  gratie  continuamente  renderli  fi 
conuicne, quanti  allborackela  grauezz^del  uoftro  male  ci  sbigottiva , 
furono  & preghi  &uoti  a lui  fatti  perla  falutc  uoflra.  Terciochc  fi 
> Orat.  a 


Percioche 
fi  credette 
ch'egli  do 
uefle  mo- 
rir allora  • 
ma  uiHè 
poi  fino  al 
XXXIIIIt 
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DELL’OR^tTl. 

mai  fu  tempo i nel  quota  per  lo  m 
poflolo  Vìetro  rcSlaffe  afflitta,  fi 
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gl'  ordini  nuoui  & con  federate  e,  dishonèfte  uie  infinite  rouine  al  mon- 
do arrecare , qucHo  era , quefiodico  era  uer amente  quello , nel  quale  of- 
fendo anebora  tutta  piena  d'armi  l' Italia , & da  quella  in  uarij  & mi- 
glior membri  del  fuo  corpo  trafitta , reflaua  il  patrimouio  di  cbrifto  in 
preda  alle  uoglie  loro,  là  doue  quiui  una  parte,  & quitti  un'altra  la  tefla 
alitando  con  dolorofe  piaghe  i popoli  & le  Terr$  àfjìiggeuano.  T^pfi  pan 
di  ra  di  Religione  gli  r itene  ita,  quando  clx  a tal  fòrte  homo  boggidi  la  mi- 

corrottane  tòndotia^he  tolto  ch'eglino  fi  uefton  Farmi  par  che  aUhora  ogni  de- 

cofìurai.  uotione,ogni  ■gelo  di  benfare , ogni  temenga  di  Dio  fi  j foglino  infieme . 

T^pn  pietà  de  miferi  gli  ritardano,  conciofia  co  fa  che  nella  duregga  de 
gt animi loro  ogni  pietà/ki  fi  fregne,  & in  fuo  luogo  li  crudeltate  accen- 
yjV  . y dendufijòló  penfano  a faccheggiar  le  terre  perder  le  cafe, rubar  le  riccheg- 
— gè,  &fina  Imente  ammaggar  ciaf  uno . "Honforga  altrui  gli  raffrena- 
no, angi  impaurita  Roma,frauentati  i popoli,  finga  configlio,  finga  aitò 
to,  finga  uettouaglia  forga  era  che  non  il  ferro  folamentejna  la  fame  an 
chora  fuggiffer  uia . Kle  recando  ficuri gl'buomini  in  quella  Città,  ue 
dendo  oltre  a cotanti  di for ditti  le  bocciti  del  mare  in  potere  altrui,  forfè 
ciò  era  di  maggior  rouina  cagifne,&  quel  che  haueuadi  prcflcgga  biso- 
gno con  efiremo  & infinito  danno  della  Sedia  Jlpollohca  hauerebbe  ri- 
tardato. Che  era  quefio?  Ma  non  uoglio  io  tra  l'allegregga  della  falute 
uoFlra  ricordarmi  di  sì duracofa,  nella  quale  fol  penfàndo  finto  tutto 
raccapricciarmi . biffai  credo  che  poffa  ogni  fottio  conofiere, finga  che  io 
bora  lo  raccatti, quanti  dubbi},  quali  pericoli  j.he  difeordie  e a ere  fiere  et 
anaficrefuffero  appareahiate . Che  s io  uolefiihora  qui  tejjempio  di 
Ne  cpnl  i quella  pcrriitidfit  diuifione  ponti  innangi  che  da  tempi  cF Frbano  S etto  a 
tempi  del  quelli  di  Mortiti  Qjiintoft  nella  Chìefo  Romana,  troppo  fàrei  triflo  <jr 
al*  °°  * t (Pauctlte!l°k  tugurio  a quefia  età  noflraja  quale  da  crudeliffime  piaghe 
ropo°nm,  peKofJui  fib  queflaper  fila  ultima  mortai  ferita.afpettaua . Ma  1 ddio 
Papi* in  un  thè  auanga  con  la fita  mifiricordia  i peccati  nofirijttene  anebora  i pictofi 
trattò . fUQi  occi}ì  riuolti  anoi,&  ci  ha  mofi  rato  col graue  pericolo  uoilro  quanto 

fuffero  i noHri  pericoli  maggiori.  Cofi  ha  uoluto  piu  toflo  con  la  paura 
. l i del  male, che  col  proprio  male  farci  aprir  quegli  occhi, & a lui  riuoltarli , 
flx  non  gtouandoci  le  paffate  battiture  piu  che  mai  teneuamo  cbikfi , & 
infieme  intenerirci  quella  duregga  de  cuori,  la  quale  battendo  in  noi  ogni 
amore  ff>ento,ogni  immanità  sbandita, ci  faccua  con  animo  fiero,non  fo- 
to l'altrui,  ma  il  noflro  danno  procacciare . Certamente  chiunque  dritto 
uuolc  slimare jonofie  finga  alcun  dubbio , quanto  noi  debbiamo  lodare 
Faltiffimo  Iddio  dbauerci  in  quefli  trauagliofi  tempi  co  la  falute  uofira, 
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tafialute  <f  Italia ,& della  Chiefia arrkftafifìeme  uoi  del  male  et  quelle  ■ ■;  V *1 

di  zrauiltim^erkali  liberando.  Tjl  e sminate  ui  prego  che  per  altro  fine  "■  ■ '■ 
la  diurna  wetri^C naóbia  'daU.  unghie  a lofi  della  morte  togliedo  in  bella  1 ' 

uita  ricondottole  nò  accioche  uoi  con  ìa  memoria  del  uoftro  male,  a quel  , ' j 

li  d Italia  pen fiondo, u ingegniate  con  ogni  Radio  che  poffibile  a uoi  firii  . 

pomi  fine.  Che  non  filo  fi  rallegra  boggi  Roma , gode  l'Italia , gioifice  la 
Chiefa  tutta  per  batter  con  la  uita  uohr a fichi  fati  que  colpi  che  fiopra  la 
tefta  cader  fi  uedeua,ma  anchora  perche  fiera  ciafcuno,  eoe  non  altro  fia 
bora  il  dtfiegno  uofirojie  cerchiate  altrove  Magliaie  altro  fie  non  folle  ùar 
dalle  graui  rouine  queflo  mifiero  mondo,  & dopo  tante  & sì  oficure  tene- 
bre fine  qualche  raggio  di  bene, qualche  filendordi  quieta  uita  mostrarli. 

Qjicfia  fierangafia  che  bora  molti  già  de  lor  paffiati  danni  fi  {cordano /t 

pieni  duri  allegro  pBficro  a qucftolor  futuro  bene  driigan  la  mente, con  ! MX 

ciofita  eh' efififtimano( & tHtntan  ciò  bene)che  udendo  dalle  crude  percofi  ~ ‘ 1 

fe  qualche  r ipofio  ad  Italia  dare,  & farla  da  quelle  Strette  che  cofitihan-  . u j 

uoftr angolata  refiirare  un  foco  fi.tr i bora  far  non  lo  poffia  che  la  pacefi  dj* 
lo  il  compor  le  dificordie  tra  V/incipi  Chriftianirfr  placare  gli  fidegni  loro  all’Iulu . 
i uera  firada  a queflo  bel  fine.  Far  giufio  por  quell' armi  che  tanto  fi  finto 
no  filo  è modo  di  recarci  fidate. Ridurre  Italia  da  periglio  fi  guerre  in  fi- 
cura  pace  filo  è uia  di  difenderla, & di  {camparla,  Qjtefìa  è quella  che  • 

defider a ciafcuno.  Qjtefta  da  uoi  fi  chiede, quefìa  s affetta,  ne  già  è ma 
vaniglia  fe  coloro  che  dalle  guerre  ban  tanti  danni  ,&  sì  fbejji  riceuu -> 
tijtr amano  bora  nella  pace  riconfortarfi , nella  quale  tanto  ocne,&  tan- 
ta doke^ga  fi  truoua  che  ognuno  a lei  rifugge  per  ijibermo  degli  a fan  . 

nifuoi.DicuiioT.B.deftdero  boggi  dinanzi  alla  diurna  Santità  uoflra  coti  dolce 
parlare  a pieno, quando  che  non  è cofia  che  poffia  maggior  frutto  recare  al . cheogn’un 
mondo, ne  dì  che  gl' huomini  fperino  migliar  giouaméto  riportare, ne  che . ['(u86e  * 
piu  fila  degna  delle  rare  & diuinc  uirtù  uofire  che  quefta , non  già  ch’Jo . eu 
non  iftimi  efjer  uoi  a quefta  fiantiffima  opera  piu  eh' ad  altra  cofia  infiam- 
mato,ma  perche  quafii  in  un  chiaro  (peccbio  tutta  inficine  la  gr ondeggia 
di  quefta  cofia  dinanzi  agi' occhi  ui  s'apprefienti,  fiaui  prego  tra  le  uofire 
molte  cure  tanto  d ’ otio,che  ui  faccia  tutto  quel,di  ch'io  intendo  ragionar  *Ì 

uifinignamente  dr  quietamente  afcoltare.Di  che  ne  di  maggior  impor 
tanga,ne  di  piu  granbi fogno  jie  di  piu  chiara  gloria  Henne  cofia  all' orec-  : . *f.  . 

chie  uoftre  giamai.  Et  forfè  nelle  parole  mie  fientirete  parlar  le  lingue  de 
popoli  uoftri , & ne  difiegm  miei  raffigurarle  la  faccia  de  gf  altri  tutti.  ‘ | 

Conciofia  che  dcfidcrando  l.wramai  di  por  fine  a tanti  trauagli,& col  do- 
no  della  pace  inficureggagoderfi  ben  fi  moflrarui  io  boggi , prima  come 
tutte  le  miferie jtelle  quali  fiamo  fiati  et  fiamo  al  prefinte, fino  dalle  di-  ’H 

ficordie  venute  fi  quali  con  la  pace  fipoffon  finire,  poficia  come  uoi  deuete  ’u'Vl 
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fropolU  & potete  quella  fare. Le  quali  cof  uando  io  n barò  pienamente  mófhra, 

ria  fop™*  la  *°  far°fine  * ^ H Bf4rewj  *»# orai  yiomoytazzior  difeordiei 
quale  egli  0 fttr  deflandofi  in  noi  qualche  bt\  n %elo  iiedreihofàifìxt  tenui  kateen- 
uuol  fcuel  deraffi  ognidì  piu  gran  fuoco,  opur  ijpegnerajfi  l' acce  fi?  lo  non  so 
kre*  V.  B.  onde  pigliar  principio  all' Oration  mia , ne  come  io  poffa  pienamen 
te  alla  grandezza  tir  marauìglia  dt  quella  cofa  fodisfare  ,in  tal  guifa- 
affalito  in  un  punto  da  infiniti  mali  finto  tutto  bora  di  dolore,  bora  di 
(fauento  ingombrarmi,  tir  tante  mi  ferie,  tante  rouine  dalla  guerra  na- 
te dinanzi  mi  s’ apprefentano^he  ripieno  di  confusone  et  di  pictade  a pe 
na  pofjo  le  parole  a co  fi  acerbi  penfteri  accompagnare , tir  neramente  io 
non  credo  che  huomo  fia  a pieno  intenerito,  ne  else  fenta  de  colpi  d'Italia 
• quella  doglia  che  fi  conuiene,s'egli  (lima  poter  le fue  piaghe  interamente 

i r n®  raccontare.  T^on  lajfa  il  dolor  formare  fé  non  rottaméte  il  parlar  altrui,- 
*n  a rJ  il°pa"r  * concetth  tronca  fpejfo  le  parole,  & nel  mezo  de  difeorfi  fuoi,  co- 

lte fe  non  ntedamououento  fofpintoifuole  altrui  quafi  dal  porto  in  alto  mar  riti- 
rottaméte.  rare.M a fo(ì  enarrimi  credo  quefta  allegrezza  ch’io  pur  i fiero  che  debbia 
no  horamat finir  quefli  mali,  tir  ch’il  mondo  ,fe  non  a felice,  almenìha  ti- 
po fato  uiuere fi  riconduca . Qjiefio  conforto  quafi  un  raggio  di  uero  be- 
ne per  le  tenebre  di  tanti  mali  trapalando  mi  farà  forfè  nel  conojcerli 
piu  accorto,  <jr  piu  ammofo  nel  fopportarli , & bora  mentre  thè  io  con 
quefla  fperanga  li  foHengo,  potrò  meglio  in  quello  fantiffimo  luogo , tir 
dinanzi  alla  diuina  uofirx  Beatitudine  quanto  ione  fento  raccontare* 
Che  quando  io  quelle  infopportabili  rouine , tir  quelli  incredibili  flagel- 
• • 1 H che  dalle  guerre  fon  uetiuti  meco  raccoglio , uorrei  certo  ( fe  lecito  mi 
fuffe ) beftemmiar  quelli  antichi  ette  prima  ritrouarono  t armi,&  die  pri- 
mi per  interromper  la  quiete  de  gl’huomini,&  por  tra  loro  futi  modo  di 
confumar  l’un  l’altro,  aguzzarono  il  ferro . Onde  poi  tante  ferite , tanti 
ammazzamenti , tanti  fiermintj  feguiti  fono,  che  fe  ben  la  natura  ha  l’u- 
no huomo  a giouametito  dell' altro  generato , par  poi  che'l  crudo  coflu- 
me  l'habbia  piu  toflo  a danno  fiuo  & disfacimento  formato . In  tal  guifa 
Molti  piu  corrotti*  buoni  foni  della  natura  fa  la  rea  ufartza  de  gC  huomim  nafc£± 
huominifo  re  V™**  federato  frutto . Diche  auiene  che  molti  piu  huomim  per  ma - 
no  eftinti  no  & opera  d' altri  huomini  fino  eHinti,  che  per  qualunque  altra  uio- 
P ilt/i  huo  lenta  tir  Ih aordinaria  cagione , & pelle  > tir  fame , tir  fiere,  tir  tuoni , 
oualuChe^  et  terrenu>t‘£t  dire  fmùli  rouine  annouerando.Da  quali  primi  difordini 
altra  u'iol'T  crefcenc^°  ogni giorno  piu  la  fite^t  l' ambinone  b umana,  in  tal  modo  fem 
u cagione.  Pre  fino  le  difeordie  auanzate,che  doue  nel  mondo, e amore,  e tràq milita 
. . ueder  fi  douerebbe^gli  è fiato  per  lo  piu  et  d'odu^t  di  tépefle  ripieno.  Et 
hannoTm-  ammt  noflrijli  quali  creati  dal  fonano  Dio  bino  nell’ongin  loro  impref 
prefio  in  lo  fi  lafimbiaKga  del  fommo  bene,perlufingbedi  quefli  falfi  appetiti  la  lor 
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natura  fcordatafifi  fono  di  unaflrai^Lrudelta  riucftitii&  come  eglino 
nò  piu  ne  haueferoy  fé  immanità  alcuna,  fom  in  uon  fomnJO  ^ 

fo  che  moao^n^Uenutt,rion  piutfirekjbno  quel  legame , lo  quale  dal  fu  nc, 
no  mouendo  la  natura  tutti  gli  altri  in  una  mcdeftma  compagnia  lega  in 
fteme,Holendo  che  coloro  a quefii,et  coftoro  a quelli  ftano  con  un  certo  pii 
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mo  & naturale  amore  annodati , ne  piu  conoscono  quel  eh’ all' Immanità  .. .. 

dell  Intorno  fi  conuenga,di  temperar  cioè  con  i opere fue  & aitare  quefla 
barinoti i a & quefla  bcllcgga  del  mondo , non  come  efiifempre  fanno  di- 
ftemperarla  & difiruggerla.  'fje  ueggiono  quanto  i rei  huomini  con  que 
f li  fieri  & federati  modi  difpiacciono,prima  a Dio  faggio  & giufloucn • 
dicatore  di  tutti  i fatti  maluagi, quindi  corrompono  infinit c cofe  o co  bel + 
le^ga  dalla  natura  produtte,o  con  induftria  dall' arte  fatte, & finalmen- 
te imiferi  non  feti  accorgendo  offendonfcflefii.  Imperoche  qual  male , 
qual  fitgello,  qual  rouina  per  non  dir  fprofondaméto,  è fiata  mai  nel  mon 
ao'&  èboggi  anchora,cbe  dalle  difeordie  & dalle  guerre  non  fiiajtenutai 
Fotciaft  innanzi  un  di  que  pochi  o tutti  infime  che  fi  oftinatamente  di - 
fendon  la  guerra  & la  perfuadono,et  mi  nfponiinli  prego.  Impedite  uoi 
la  pacejodate  uoi  la  guerra  per  lo  ben  della  Cbiefa  & d'Italia  o pur  pei; 
b uoftro?  e fan  bene,  fi  fanno  queti , pcrciocbe  per  il  profitto  d Italia  dir 
non  pojfono,per  b fiuo  non  uogliono.& quelli  che  cotate  ragioni  nel  confi 
gliar  la  guerra  haueuan  pur  dianzi,  bora  alla  prima  dimanda  rimangon 
muti.  La  onde  Inficiandoli  da  parte  co  i br  difegni , riuoltarò  b parole  mie 
a uoiT.B.lo  quale  non  accecato  da  nebbia  alcuna  jie  fiutato  da  torto  ap- 
petito ,ma  con  buon  occhio  & falda  giudicio  quefle  cofe  giudicarle , oue 
fiero  che  riguardandole  uoi,  non  come  da  me  dette  fono , ma  come  elle  fo- 
no , le  flimarete  degne  forfè  de  uofiri  diuini  penfieri , & in  cui  non  folo  il 
con  figlio , ma  lo  fludio  & l’opera  & laforga  uoftra  fi  debbia  adoperare. 

Che  fé  per  quelle  mede  finte  firade  fi  ua  per  innanzi , per  le  quali  già  mol 
ti  anni  per  adietro  si  cambiatolo  non  conofco  horamai  che  luogo, che  ca- 
fa^heforte^apofiapÌHeffereperalcunhuomoficura  fianca,  lonon  ,, 

uoglio  qui  bora  raccontarui  quante  Città, quanti  Regni,  quante  Trouin 
ve  fiano  fiate  anticamente  & ne  tempi  piu  fre fichi  per  le  guerre  poflefot 
to fopra,&  co  quali  flridaet  piantide  gli  afflitti  popoli  fi  fiano  uedutcb  ‘ 

crudeli  armi,  no  dirò  affliggere  jn&  flerminare  & [piantar  b mi  fere  gen 
ti,  imperoche  facil  cofa  mi  farebbe  in  que  fio  profondo  pelago  entrare , dif 
fidi  lufcime.  Ma  laffando  da  parte  quel  che  fpeffo  ha  riceuuto  ilmondo 

d oltraggio  per  le  diuifeuoglic  de  gli  huomini,  & quanto  che  la  infelice  . , 

Italia  dal  crudele  Alarico,  da  Attila, da  Cenfenco/la  Totila  & infiniti  J jjnc°*  i 
altri  di  danno  ha  fentito,di  che  gr.mdi filma  pietà  fi  muoue  altrui,  riguar  Qngr^ 
date  ui  prego  a queflo  fccol  nofiro , ór  biofe  fatte  ne  gli  anni  noftrityn  jouli. 
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diligeitga  confidente,  direte  certi  lente  degno  ejfer  di  crudelifiimi  tor- 
menti colui , che  in  qualunque  ni  do  tinta  dtjhirbarl^  pace,  <jjr  con  ini - 
Chi  è ci-  ^U°  &fHPcrb°  aPPet‘to  fa  nafy  ghtuù  fra  i c hi  ?',a\tn.-rCx>nciofia  che 
gion  della  ideila  guerra  è cagione  colui  del  diflrugpimento  del  mondo  è cagione. 
guerra  è ca  Optando  che  fe  alla  pouera  Italia  fi  pon  curarne  fuori  nelle  prode  fue , ne 
gion  del  di  dentronelfiuo  fieno,  trouaralfi  parte  alcuna  else  da  quejla  rabbia  fa  fiera 
non  fia  fiata  o morfa  o fquarciata . lutai  guifache  fquallida  magra  & 
co  ^ c mon  infer7na  diuenutajion  ritien  piu  della  prima  fua  uirtù/ie  forga , ne  colo 
re  alcuno,angi  ne  potédo  flar  dritta, ne  f apendo  giacere,  co  fi  Jpejfo  in  que 
fia  rouina  cade  & in  quella, cÌk  horamai  fe  la  mano  dell' alt ifiimo  Dio  & 
la  uoHra  bont à non  l’aiuta , poco  certo  le  refia  di (pirito&  di  uigore , ma 
come  mie  & difpreggata  da  chi  difendere  & mantenere  la  deuerebbe, 
ad  ogni  lupo  che' n lei  fi  uoglia  sfamare  rimane  in  preda . Sfuinci  cotan- 
te & fi  graui fue  piaghe  habbiamo  uedute  & fentite,  percioche  chi  è fia- 
to che  tante  uille , tante  caflella,  tante  ricche  Città, ha  faccheggiato  & di 
flruttofe  non  la  guerra*  per  chi  fono  flati  infiniti  huomini  delle  loro  otiti 
che  fufiange  (fogliati  fieUe  paterne  lor  cafe  (cacciati, della  cara  lor  libertà 
panati,  fe  non  per  la  guerra* Da  dii  fonogU  flratij,  i tormentile  carceri, 
gli  ammaramenti  di  cotanti  huomini  & donne  innocenti  ucnuti  fe  non 
dalla  guerra*  habbiam  ueduti  i piccioli  fanciulletti  dal  petto  delle  mi  fere 
madri  per  forra  {frappati, & col  crudo  ferro  o nelle  dure  pietre  percoten 
Accenna  doli  dinanzi  a gliocchi  loro  fatti  morire , nel  quale  jpauentofò  frettacelo 
del  Tacco*  cow  un  c°lp°fil°  d figliaci  di  ferita  & la  madre  d' injòpportabil  dolore  oc 
diRoma°  Cenano,  gt*  <dtri  certo  diftrida  & di  paura  fi  riempiuano.  Sono  fiate  le 
cafle  donne  & le  femplici  uerginelle  con  la  mente  pura  & incorrotta  fot 
topofle  all'impurifiime  & corrottiflime  uoglie  degli  huomini  rei,  oue  col 
corpo  in  forga  altruista  contammo  in  balia  di  feflcjfe , hanno  molte  mo 
ftrato  belli  & chiari  efempi  della  uirtù  & dell’ bone  sia  loro . Che  oltre  t 
furono  talhora  (co fa  bombile  pur  a penfare)cofiretti gli  afflitti  padri  a 
. tormentare  i figliuoli,  i figliuoli  a (Ir atiare  i padri, le  mogli  i mariti,  i ma 
riti  affligger  le  mogli, & quelle  mani  clx  per  pietà  prima  & per  amor 
soper auano  da  maggior  crudeltà  sforgate^ontra  il  lor  fangue  proprio 
s’incrudelirono.  Jie  in  queflo  sè  sfogata  affatto  la  feelerategga  de  gli 
huomini, augi  pieni  di  quel  furore  & di  quella  auaritia  che  li ftrafcinaua 
non  piu  hanno  le  cofe  di  Dio  et  de  fanti  fiuoi  riuerite,che  efii  habbino  quel 
le  degli  huomini  riguardate,  ma  entrando  talhora  come  fcatenati  leoni, 
ma  che  fol  dico  io  leoni  * come  rapaci  lupi  o fameliche  harpic  anchor a, 
filo  di  preda  & di  fangue  bramo  fi, co  gli  occhi  dall'ira  infocati, e t unghie 
0il  ’ , dalla  rapina  imbrattate, entrando  dico  ne  fiacri  tempij  e ne  religiofi  edifi- 
. dr-i  Rihanno  ogni  cofafbenche  diurna, ogni  luogo  benché  confutato  ,guasìo, 
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n'wlato^fo,ròuinato,poFlofonofopr^Ouiuìmi  èrabileè  flato  auedere 
gli  .dtari^^^0^bfiÌSi^tlM^ÀiiM^\rnat‘  aitar amente  fp  ogliarfifi  re 
ligiofi  al  continuo  feruitio  di  Dio  o rìinati,iuramente  incatenargli  paui-- 
menti  & le  mura  ad  bonor  & culto  di  Dio  fondate  crudelmente  in  fian- 
guinarfi  ,&  tutto  quel  piu , che  C animo  fi  fgomentaa  peti farlo  & fe 
ne  f ugge , la  lingua  ne  puojic  uuole  in  alcun  modo  ragionarne.  Di  que- 
fto  chi  diremo  effere  Flato  fondamento  & radice , l'unione  o la  difcordia? 
la  pace  o laguerrafblpn  poffo  V.B.  contenermi  che  io  talhora  con  piu  a-  ' Xl 

fpre  parole  non  mi  sdegni , che  forfè  alla  mia  bajfa  & priuata  fortuna  no 
ft  conuiene,percioche  poco  bumanamente  mi  par  che  faccian  quegli  huo - 
mini, che  per  un  brcue  & frale  commodo  loro  con  ifterminio  d’altri  infi- 
niti accendonft  gran  fuoco,  che  quando  pur  efii  uogliono  fpegnerlo  non 
han  forza  di  poterlo  fare.  Concio fta  che  gilè  ben  pofto  in  mano  et  arbitrio  La  guerra' 
di  molti  il  darli  principio , ma  non  già  di  darli  fine  quando  effì  uogliono.  ?uo  co" 
Che  fe  anchora  tutto  quel  che  ho  di  fopra  raccontato  non  fujf  e uero  (il-  ^'finire* 
che  quanto  fta  chi  è di  noi  che  noi  fappia ?)  non  fi  uede  egli  di  quanti  altri  quando  li 
mali  fono  le  guerre  cagione?  Et  mi  pare  che  fi  come  nell' amore  & nella  uuole. 
carità  di  Dio  s’accompagnano  & fi  legano  tutti  i beni,  coft  nelle  guerre. 

Cioè  nel  furor  del  Demonio, che  primadifeordò  dal  uolere  del  fattor fino,  fi  Guerre, 
formino  & firifentanotuttii  mali  .Tercioche  non  è affai  il'Janno  che  cioè  furor 
le  guerre  col  ferro  ci  f anno  & col  fuoco  & altri  loro  crudelipimi  modi,  del  ‘lcal0“ 
che  anchora  ci  Inficiano  i femi,anzi  i frutti  dico  amari  & fpauentcuoh  del  a 
la  fame,  perche  diftruggendofì  per  le  dificordie  le  biade  raccolte , & l' al- 
tre che  raccoglier  fi  doucuano  ardendofi , & boragli  armenti,  bora  i la- 
uoratort  ammazando , fi  uicne  a tale  che  nulla  o poco  per  fio  ftent amento 
de  gli  huomini  ci  rimane , & rimanendo  i paefi  inculti , le  uille  disbabi- 
tate,gli  edifìcij  disfatti, ogni  cofia  in  poco  tempo  fi  uede  imbofibirc#  quel 
le  cafe  che  prima  erano  de  gli  huomini  Fianca,  apoco  apoco  fi  fanno  di 
lupi  & d'or  fi  & (T  altre  fiere  ricetto , là  onde  crefce  di  dì  in  dì  piu  la  rab 
biofa  & infopportabil  fame , & confquallida  faccia  minacciando  il  po- 
uero  uulgo  con  iflruggerlo  fottilmente  lo  con  fuma.  Onde  fi  uede  al- 
trui portare  fcolpita  ne  gli  occhi  & nel  uolto  l’imagine  della  morte , 

& nella  ulta  Fleffa,  niente  altro  di  uita  fentire  fe  non  la  fame , la  qual,  ! 

fèpur  come  il  ferro  porgejfe  a i miferi  fubita  morte , farebbe  in  quefto  af- 
fai pietofajna  togliendo  il  uiucre  altrui,  ne  però  facendoli  morire  ,fe  non 
forfè  come  in  una  acce  fa  candela  i loro  (piriti  apoco  apoco  diFlruggendo , 
qual  pena  ? qual  tormento  può  imaginarfi  non  che  dir  fi  filmile  a quefto?  „ 

Qual  pietade?  che  dolore  penfiam  noi  che  firn  quello , quando  i piccoli 
fanciulletti  dagrauefame  fopr aggiunti , dimandano  allo  fmorto  pa- 
dre ,o  alla  pallida  madre  loro  del  pane? che  noce  crediam noi  che  fia 
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quella  nelle  orecchie  di  coHoro  ? Hld  certo  per  quelle  entrando  fubito 
corre  a dar  loro  cruda  & mortai  fjfrUajuUgm  i auqU&uL  4 %fi iliuoli  te - 
neri  che  di  fe  flefii , in  tanta  carefiia  del  uiuere  fiumano,  ne  fé  pojJono,ne 
quelli  fouuenire . Qjiindi  auiene  che  gli  ueggion  talhora  dinanzi  afeue 
n ir  meno.  Di  che  non  ci  bifogna  già  o antiche  htflorie(cf)  h credalo  effem 
pi  di  lontan  paefi  gir  cercido,  quido  che  noi  fiefii , noi  fiefii  dico  habbiam 
ueduto  in  Roma  abondantifiima  già  & larghifitma  nutrice  di  tutto  il 
Accétta  la  mondo , quell'anno, non fido le poucre & uili  perfine, ma  molte  nobili 
fame  del-  ^ affiora,  e fiere  horribdiffimo  fpettacolo  delle  mifirie  nofìre,ue 

che  iTuVro  dendole  per  le  firade  mifir amente  & apena  fipra  i piedi  fiflenendofi  con 
mi  grandif  quella  poca  uocecbel  debile  fiirito  porgeua  loro , altrui  raccomandarft, 
fima.  molte  non  potendo  il  lungo  digiun  fiftenere , trouàdo  in  tanti  difagi  chiù 

fe  le  porte  della  pietà,  fi  uedeuano  nelle  publiche  uie  cadendo,quafi  infic- 
ine letto  far  fine  & fepoltura . Ha  ccftretto  quefia  fiera  rabbia  jpefiogli 
- \ buomini  mancando  loro  ogni  altro  alimento , a mangiar  cofefi  fogge  & 

fi  lorde, che  egliè  co  fa  certo  incredibile  a dirlo.  Imperocbc  efier  altri  in 
guifa  d'armenti  giti  pafeendo  f herbe  per  li  prati , altri  come  in  Gerufa- 
Giofcppo  lemme  la  Giudea  Maria  bauer  il  proprio  figlio  per  fame  mangiato , altri 
dellagucr-  j}/e  mani  p eflrema  rabbia  efier  fi  rofi,nÒ  giro  giaioraccontàdo,f<doba 
” • u (li  tl  penfarejafiando  cofi  bombili  e fiempi  da  parte,  che  per  conto  della 

guerra  filo, è nata  & crefciuta  fpeffo  tra  gli  buomini  tanta  fame ^he  co- 
lui è fiato  ricchi  fi  imo  &fopragli  altri  auenturatifiimo  ,che  ha  potuto , 
quantunque  parcamente,  nutrir  fefleflo . {fuetti  dunque  fono  i frutti 
clic  nafeono  delle  guerre,  auetti  i trionfi,  a nette  le  glorie . Ben  mi  par  di 
dura  pietra  colui  che  di  fi  J troni  & mifirabili  cafi  non  s' intener ifie,  pen - 
fondo  come  la  natura  antica  et  pietofa  madre  di  tutti  noi,  no  per  ifdegno 
fuojna  per  colpa  altrui  non  ci  babbia  dato  il  confucto  nutrimento , & ha 
ueduto  i fuoi  frutti  allbora  mane  arci, quando  ella  forfè  piu  era  di  nutrir- 
ci defiderofa . Di  che  molto  fono  da  ringratiar  quegli  buomini(fe  ringra- 
ziar fi  debbono  delle  male  opere)i  quali  col  far  guerra  fono  fiati  di  ciò  ca- 
gione . Ma  non  di  quefio  folamente,  angi  della  pefle  anchora , percioche 
comcfuolCun  difordine  dall'altro  uenire,quafi  fempre  dopo  quefii  mali 
Dopo  la  6 s'è  ueduto  affali  arci  la  pefle.  Di  che, fe  pur fuffe  chi  mai  dubita (fi,  Ro- 
me dé\  *8>  magoni  Italia  tutta  può  far  chiara  & uera  teftimonianga  a ciafcuno. 
feguìlape-  Cert0  a affano  che  punto  intende  douerebbe  effer  ciò  dubbio, che  dalla 
Iulu tUtU  nafce  k guerra , dalla  guerra  forge  la  fame  gialla  fame  crcfce  la 

pefle,  delle  quali  etafeuna  i mifir i mortali  affaldo  fanno  tra  loro  per  piu 
confumarli  a gara.  Ma  quefia  ultima, o fanti  fiimo  Iddio  con  che  borro- 
re  <?  quando  che  quefio  furiofo  morbo  quafi  folgore  per  f Italia  fiorrendo, 
& in  quefia  & tn  quella  terra  lungamente  pofandofijia  innummer abili 
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Corpi  uiuì  mifer amente  eflinti . T^pnkpadre  ha  il  figliuolo  aitato, non  it 
figliuolo  i^^^Lur^uelfobata^fuggitOtil  marito  ha  la  moglie , 

& la  mogun^WifoJcmfat^Wqtxl  che  piu  fi  debbe  apprezzare , s'è 
keduto  per  quello  pm  uolte  lo  fretti fihno  nodo  romper  fi,  la  fantifiima 
legge  delTamicitia  troncarfi . La  qual  cofa  fe  cofi  è fiata, quitto  mifera fti 
tniamo  noi  la  condition  di  que  tempi  fiue  con  fi  acerbi  morfi  fono  flati  gli 
huomini  trafitti , che  efii  hanno  il  fanto  & dolce  legame  della  natura  cSr 
dell’ amicitia  fbegzato  1 0 infelice  colui  che  nel  furor  di  quefii  tempeftofi 
tempi  per  mala  uentura  fua , nelle  mifere  parti  <f  1 tolta  è nato , & piu 
infelice  fanga  dubbio,  $ egli  qui  nato  & in  quefto  paefe  crefciuto  non  ha 
potuto  da  quefii  fieri  & orgogliofi  colpi  trouar  faluczja , & infelicifli- 
nto  neramente , fe  come  molti  quafi  in  un  tempo  iftefio  nelle  crude  forge 
della  guerra, della  fame, & della  pelle,  s'è  ritrouato , ma  molto  piu  infe- 
lice fe  nel  mego  di  cotanti  trauagli  egli  non  ha  riuolta  la  mente  al  cielo,  e 
fhrezjddo  quefie  terrene  (perange  non  ha  la  fua  anima  col  fommo  Dio  fa 
lodatore  del  nero  bene  ricongiunta , che  fe  pur  quefie  acerbi  fisime  pia- 
gli, o per  altrui  o per  noftra  colpa  ci  trafiggono , perche  non  riuoltiamo 
noi  gli  occhi  a lui?  per  che  in  tante  nofire  mi  ferie  non  gli  chiediamo  aiuto! 
s'egli  è adirato  fi  placar  a,  s’egli  ha  fententiato  ,fi  mutar à , in  quel  modo 
fi  mutar à egli, che  già  per  la  penitenga  & lagrime  de  'Njniuiti  riuocò  la 
durafentenga  per  bocca  di  Giona  cantra  lordata.  Magli  huomini  non  Glihuomì 
fò  per  qual  lor  peccato  fempreriuoltano  gli  occhi  alla  terra , non  mai  al  n'  riuolta- 
ctelo,& quefie cofe terrene folo con  terreno djfiorfo fogliono confiderare , 
onde  fjxffo  dello  fplendor  diurno  mancando  ,fon  poi  coflretti  per  ofeure  te  ra  non  mai 
nebre  a caminare . "Ne  marauigha  è già  fe  tanti  flagelli  di  guerra, di  fa-  al  cielo. 
me,&  di  pelle  fi  fenton  poi , come  nella  fuenturata  Italia  piu  clx  in  al- 
tra parte  che  fila  già  un  tempo  è auuenuto . Clx  fe  quali  erano  le  belleg - 
ge  fue  innangi  clx  ^Arcadio  (ma  lafcian  quefio  per  non  ricercar  trop-  Chel’Im- 
ùo  antiche  memorie ) fe  quali  innangi  che  Carlo  Ottano  (ne quefio  perio  co- 
vifagna  anebora)  fe  quali  erano  già  dieci  anni  le  fue  bellezze  ne  fe-  mincio1 
lici  tempi  di  Leon  Decimo  confideriamo , &<on  l’ofcura  faccia  di  que-  Cario  Ot- 
fti  giorni  le  paragoniamo,  paracci  credo  il  piombo  all' oro  fi  la  luce  alle  te-  tauo  princi 
nebre  paragonare,  in  che  io  ui  potrei  piu  cofe  dire  & con  fattile  & minu  P‘°  de  mali 
ta  auertenga  confiderare , le  quali  come  fono  mifer  abili  a pen farle,  cofi  dIu-u* 
mouerehhono  grafi  pietade  ad  udirle . Ma  baflin  quelle , ch'ella  per  li 
crudi  fuoi  mouimenti  è fpogliata  quafi  de  gli  antichi  fuoi  habitat  ori  fi 
tal' hanno  le  guerre  condotta.T^onfu  mai  fi  raro  certamente, ch'ella  ba- 
ueffe  i popoli  piu  difperfijc  terre  piu  abbàdonate,  gNTuomini  meno  (pefii 
che  boggifi  ben  clx  molti  fi  ime  genti  filano  hor  di  Francia, hor  di  Spa p na, 
hor  degli  Suigzerifaor  della  Mamagna  uenute,  & habbun  tentato  del 
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feme  loro  i paefi  cf  Italia  riempir alno»  è però  che  aia  piu  nuda  no  fa  hog 
gidì,ch'eUa  non  era  innan^jclx  fucila  fccfif.ir.i  ffor/jual  furor  de  gli  oU 
tramontani  fu jfe  aperta,  nanne  irffrro  gran  parte  tour, atout t la  fame , 
la  pefte  molti  piu, ma  ne  quefta  ne  quella  farebbe  fata fi  men  crudeli  ft  fa 
rebbun  fentite  ,fe  quella  amara  radice  d ognialtro  male  ,fe  quel  uelenó 
th’ogni  uiua  cofa  ha  auuelenato,fe  quella  fiera  & inimica  difiordia  non 
fu  jfe  Rata . Di  che  quantunque  debbia  ogni  bnomo  amaramente  doler fit 
troppo  pur  mi  parche  fiano  da  pianger  quelli  che  nel  corfo  delle  uirtù  lo- 
ro, fono  fati  da  importuna  & fiera  morte  affiditi.  Era  già  ripiena  F Ita- 
lia di  diurni  ingegni  fi  quali  con  li  lor  belli  fimi  penfteri  et  nobili f ime  ope, 
re , la  patria  loro  et  quefta  età  noflra  aiornauano.  Suegliattafi  ogni  gior- 
no qualche  chiaro  fpirito  che  con  fue  leggiadre  fantafìe  focena  l’Italia- 
piu  bella.  Fioriuano  in  molte  parti  fue  & di  mano  &d’  ingegno  molti. 
- nuomini  rari , i quali  baucuano  quelli  anni  noftri,a  qualche  fineiga  deb- 

f antico  fecolo  ricondotti.  Ma  Ixra  quafi  unhorribil  uento  per  1 tolta  fi- 
fibiando, ha  i fuoi  fiori  gittati  per  terra , & i frutti  che  quindi  nafeetuna 
fatti  fiorire . He  fon  reflati  ( il  confejfo)  alcuni  i quali  forfè  da  qualche 
alto  poggio  difeftjban  con  fatica  fichifato  la  rabbia  di  quello  uento.  Ma  hi 
fogna  con  r acquetare  Italia  farlo  rcllarc , accio  che  di  continuo  fi  fi  ondo 
Le  lettere  e non  i fucila  quelli  anchora,&  gli  foglia  uia . Che  piu  diremo  t uedete  ui 
fard  per  la  prego  & con  animo  qui  tutto  uolto  conflderate  come  le  lettere,  come  le 
s bi  di  cedei  °uone  art*> come  ^ & i cofiumijcome  le  leggi  et  la  religione  final 

mondo.  niente  fiano  per  colpa  delle  guerre  quafi  del  mondo  sbandite,  & come  ne 

miclx  de  maluagi  modi  loro  ondunque  eUe  fi  trouino  fi  f cacciati  fuorc. 
Ter  lo  che  quafi  da  ciafcuno  sfidate  con  uiltà  & di  firegio  grande  corro- 
no a morte.  'He  ciò  dico  io  delle  lettere  o dell’ arti  prima , perche  morendo 
per  occafion  della  guerra  tanti  buoniini, muoiono  quelli  uirtuofi  ancho - 
- . ra,  ma  perche  ne  quelli  che  rimangon  uiui  pofiono  o uogliono  nellì  flitdtj 
delle  uirtù  ajfaticarfifil  poter  dalla  fortuna  o dalla  forgajl  uoler  dal  l òfi 
glio  o dall'u  fo  è lor  tolto . Tercioche  chi  è colui  (dicami fi  un  poro)  che  ne 
fieri  trauagli  d’Italia  & molto  piu  di  quelle  parti  oue  egli  li  troua,  poffia 
tra  gli  afiri  tumulti , tra  fieri  flrepiti  dell  'armi  guardar  le  Ietterei  fe 

furie  ri  guarda, con  che  mente  quietajcon  cl  e animo  r ipofato  le  riguarda 
egli  1 fubito  certo  cbe'l  romor  dcU  a guerra  fifa  fini  ire,  quefii  bei  fi  udì  et 
auefte  induflriedc  gl'ingegni  fi feppclh fieno . Impedì  fedi  la  for^a, toglie 
lor  La  fortuna , la  comodità  di  ben  fare , ne  contra  quella  fi  può  per  jin.ili 
bitumini  contraftare,  ne  i giramenti  di  quefla fihifarej/i  tal guifa  et  lu- 
na & l'altra  de  gli  affanni  & degli  ftratij  altrui  prendono  diletto . Ma 
ne  uogliono  gli  huomini  dar  piu  opera  a quefii  ftudi , cefi  alt  ri  per  minor 
male  co  figliano  feftefii/dtri  1 ufo  delle  perdute  uirtù  gl' induce  ad  abbati 
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donarle.  Ma  pèrche  Fiutino  eglino  a fluire?  per  honor  forfè?  che  trai  fu 
rorc  delle  jì^d^^^hìÀJt^(iireBamf tmpre  uili  & oltraggiati . Ter 
ajpettarnegTMf^n^cnen^Junfcofa  nel  corfo  delle  guerre  rimati  piu 
in  difiregio  & tnen  premiata  che  quetla.Ter  fìcurtà  loro?  che  flracciati 
& ignudi  d'ogni  piu  uil  faldato  rimangono  preda.  Ter  diletto  ? ma  come 
può  dilettare  quella  cofa  la  qual  appreso  altrui  non  t'bonoray  ne  tuoi  bi- 
sógni nò  ti  fiuienejne  pericoli  non  tafiicura  ? o come  tra  tante  mijerie  et 
tata  ncccflità  può  in  buomo  fauio  entrare  appetito  di  diletto  alcuno? M a 
rauiglia  è,marauiglia  è T.  B.  clic  fi  ueda  Itoggi  in  Italia  acce  fi  [attilla 
alcuna  di  bella  gloria.  Cofiglbuomini  dalle  continue  piaghe  sbigottiti 
igni  altra  cofa  come  inutile  difpreggando , filo  penfano  alla  filate  di  fi 
fiejfi.Ter  quesiti  fi  con  la  pace  a coft  jpefii  trauagli  non  fi  poti  fine , dubi - 
to  affai  che  nò  torni  l'Italia  in  quella  feccia , en  quella  ofcurejga  di  pri- 
ma,quando  che  ajfalita  dagli  V nni,percoffa  da  Gothi Squarciata  da  Lon 
* gobardi  tutte  le  belle  artijutti  i chiari  fludi  cbiufirogli  occhi.  I quali  in 
quefio  fecol  piu  frefeo  per  opera  de  buoni  ingegni  <£r  d alcuni  Trincipi  li  prancefc9 
cerali  s èrano  alquanto  rifuegliati.  Ma  riaddormentar anfi  dubito, et  for  pr  jitto  r.c 
fi  con  piu  graue  fanno  fi  per  mifiricordia  di  Dio,  & per  opera  della  uir-  di  Fratria. 
tu  uofira  non  fifinifeono  quefle  guerre . Le  quali  fi  come  elle  hanno  f arti  ^con  De  a 
quafi,&  le  lettere  fatte  ofeure,  co  fi  hanno  la  nobiltà  & i buon  cofìumi  ? 
tolti  del  mondo . La  nobiltà  ? perche,  come  ogni  dì  fi  uede , i uili  & bafii 
buomini  per  colpa  di  quelle  mal  adette  difiordie  la  tefia  algando,&  l ar- 
mi prendendo, [cacciano  gli  antichi  & nobili  Cittadini  delle  patrie  loro, e 
ufurpando  indegnamente  quel  else  con  dignità  meritar  nò  poffono  ne  fin 
no,  fi  sformano  i gradi  della  nobiltà  corrompere  & fieppellire .Et  tallsora 
arriuano  a tale  che  meficolando  ogni  cofa,  & ponendo  cioche  c è fottofi- 
pra  affatica  fi  ricono fee  della  uera  nobiltade  orma  alcuna .V  edefi  ancko- 
ra  altri  per  paura  de  gran  pericolile  negli  lor  paefi  fioprauangano , in 

Ìarti  lontane  ad  habitar  r if uggir  fi  jue  non  pofj  ono  ne  il  grado  loro  ne  la 
ir  dignità  mantenere . filtri  da  foreftieri  popoli  delle  lor  cafe fpogliati 
pouer amente  difperfi  andarfcne,oue  ogni  figno  di  nobiltà  perdono  in  ire 
ue  tempo . V aramite  fe  ben  fi  mira,  non  è prouincia  forfè  che  cofi  labbia 
la  gentilegga  del  [angue  fieffo  corrotta  come  quefla  mi  fera , cjr  afflitta 
Italia.La  quale  da  uarie  inondationi  di  genti  barbare,  & anticamcn-  Italia  fpef- 
te,& bora  fopraffatta , & da  quelle  lungamente , non  fi  fi  habitat  a 
mi  dico , o d frutta , & bora  gl' buomini  di  quefio  luogo  a quello  & di  tl]t77a 
quello  a quefio  fcacuati,s'  è fatto  sicché  èflinti  quafi  gli  antichi  genttlbuo  fuofanguc. 
mini  ,fi  fono  i ricchi  & nobili  palazzi  di  [angue  uillano  et  di  finse  d buo- 
mini  nuoui  riempiti,  llche  nuoce  troppo  certo  ad  ogni  Citta,&  io  mificn 
derei  forfè  piu  oltre  a dolermene,  fe  non  che  molto  piu  m'increfce  il  uede- 

b i 


DELL'  OViAT  fOT^I 11LV  STRI 
re  anchora  ogni  buon  co  fi  urne  inìhefio  infelicifiimo  fecola  effer  corrot- 
to , percioche  non  èhuomo,o  con  fatica  Ci  tritona . <jhe  nefando  come  la 
bontà  fame  la  gentilezza  de  i cofl':irfntnòn  ci  ha  luogo , mt&rtt  egli  quafi 
di  qitcfta  nia  difperato  non  fi  riuolti  alla  contraria  fi  rada,  & conofccnda 
come  quelli  fono  piu  apprezzati  & piu  fatti  ricchi,  che  per  piu  torte,  & 
m iluage  uie  fon  cantinati,  egli  anchora  Li  questo  allettato  a fimil  uiag - 
gio  non  s' indir igi , cofi  fannofigf  huomini  imitatori  di  coloro  che  ueggio- 
no  in  pregio  fatiti . "bign  piu  la  modeHia  è buona  ne  tempi  noftri , non  la 
temperanza, non  lagiuflitia,non  la  fede , non  fon  quefle  uirtù  nello  fire- 
pito  delle  guerre  afcoltatejln  uuole  in  cotali  tempi  effer  di  uirtù  ben  ar- 
mato,colui  & immodefto  & intemperato, quindi  anchora  ingiufio  diuen 
ga  & infedele jioflui  oltra  che  utili  fi  trouerà  quelle  arti  con  gli  fiocchi 
(cofi  hoggifi  chiamano  i buoni)  farà  anchora  huom  di  gran  ualore,&  di 
gran  configlio  tenutole  piu  f*  chiamato  per  tutto  huomo  da  bene , in  tal 
guifahanfaputo  a gli  federati  fatti  dar  honefio  nome  gH huomini  mal- 
uagi.’bfgn  uorrei  qui  T.B.  parer  diffidarmi  della  uirtù  dell’ animo  humx 
no , ne  creder  che  non  fi  pojpt  anchora  in  questo  corrottifiimo  fecolo  non 
Diflìcil  co-  corrompere  j L o(l h mi  buoni , ma  questo  dico  io , perche  gl’ è grandifiima 
ftumi'di-”  fa‘ca  infra tantl  dishonefii  coftumi  nella  debita  bontà  mantenerci , &•. 
shonefti , sdrucciolando  la  natura  delThuomo  uolentieri  al  male,  ne  effendo  da  fre-r 
mantener  no  alcun  ritenuta  juizì  con  ditierfi  allettamenti  a quello  tiratajnaraui - 
la  bontà.  ^ ^ Limonimi  rei  fi  riempie  il  mòdo,  jl  la  qual  co  fa  la  prudenza 

de  Trincipi grandi  dette  con  ogni  induflria  prouedere  ,accioche  non  ri- 
manga tra  peggiori  il  miglior  dif  innato,  ne  li  fia  pena  capitale  & quafi 
mortai  peccato  l’ effer  buono. b^e  fi  può  questo  difordin  correggere , feria 
correggon  le  guerre  anchora  Je  quali  infiniti  federati  raccogliono , altri 
ne  aUcuanojdtri  ne  fanno, in  talguifa  che  ognuno  che  uuole  alle  fcelerag 
girti  fue  trottar  ficurezza  corre  alla  guerra.  Et  in  quella  femtìdofi,  nò  fa 
lo  no  è delle  fue  nequitezZf  cafUgatojna  trotta  (òbito  chi  co  molte  lode  lo 
premia  & l'bonora.'Hptt  fono  le  guerre  nò, in  quel  modo  hoggidì,  che  già 
furono  Jia  dotte  piu  Iddio  fi  ternata  ciré  gli  huomini,  ogni  cofa  co  ordine  et 
Ordine  de  giufiitia  fi tnoueua  . Era  uerfo  il  Capitano  reucrenga  & paura, tra 
gli  eflerciti  fifoni  arnoreuolezga  & concordia , non  erano  per  pagamento  date  loro. 
ae  tepi  ua  -n  prefa  tene  __  ^on  donata  la  libertà fi  la  uita  de  poueri  huomini.  Et 
pur  fe  in  quella  regolata  militia  tanti  danni  ne  feguiuano  al  mondo , che 
crederem  noi  di  quefta  di  for dinata  et  incertatdoue  fenza  facr amento, fot 
Za  amor  e, fenza  ordine  alcuno  ogni  cofa  a t ingordigia  & crudeltà  degli 
buomini  è fottopofla,pur  che  le  rapaci  efanguinofe  lor  mani  ui  pofiino  or 
riuare.  Di  qui  nafee  che  le  leggi  p quiete  e mat aumento  delle  Città,  a gli 
I buomini  date  fi  ojjeruano  poco . Che  i Magiftrati  delle  leggi  regolatori * 


& maefhi  poco,  o nulla  fono  ubbidit^Cbe  neffuno  rinouatore  £ ordini 
buoni  ouiUoIUlnm.  Tfitciqche  come  plTono  quiui  bauer  luogo  le  leggit  v 

doue  mnregWK^lmfalcu^fff^agni  cofa  dalla  uiolenga  figouema 
dell' armi?  come  faranno  i giudici  mai  quiui  appresati  doue  fola  s'bono 
ra  la  (pad a? come  fi  uedranno  i datori  de  gl' ordini  buoni  in  pregio  alcuno y 
doue  Jolo  fi  cerca  il  mondo  difordinare ? Certo  finga  leggi  non  farà  mai  ri  Senza  Ieg- 
pofato  il  mondo  Jc  guerre  conompon  le  leggi . S enga  Magijlrati  niente  gì  il  mo  n- 
ficrà  fic  uro  farmi  (predano  i Magijlrati.  Senga  ordini  ogni  cofa  ferà  co  »ó  può 

^ fufio,quefli  tempi  confondono  gl' ordini.  Di  che  io,  di  che  quellidico,  che  ripo“ 
fono  col  timore  delle  leggi  uiuuti  lungo  tempo , & hanno  la  uoglia  loro 
col  uoler  di  quelle  formata,  non  poffono  non  doler  ferie  amaramente. Sono 
i primi  infegnamenti  della  giuftitia . y iuer  fimeflamente , non  offende- 
re altrui,  fare  aciafcuno  il  douere . Ma  in  qUell iqceleratiffimi  appetiti 
come  fi  urne  honcflamentc  folo  ad  opere  diflxmefh  attendendo  fi  ? in  che 
modo  non  fi  offende  altrui,  della  roba,  della  libepà  gli  in  nocenti,& (pef- 
fo  della  uita  prillando ? in  che  gui fa  fifa  il  douer  a ciafcuno,  quando  nien- 
te men  che  queflo  fi  cura  ? certamente  la  pena  che  le  leggi  per  li  rei,  & il 
premio  ch’effe  hanno  per  li  buoni  apparecchiato  fi  uoltaal  contrario.Con 
ciò  fu  cofa  che  i maluagi  premiati, & i uirtuofi  fi  neggton  puniti.  Di  che  Finendo  le 
altro  non  incolpo  io  che  auefte  di feordie dequali  fe  mai  per  noflra  buona  nj^«so  i 
ventura  fini jfero,finerebbono  quefli  difordini  anchora.Tfe  già  Rimo  io  difoidiw* 
per  quello  che  tra  quelli  ciré  ueftono  f armi  non  filano  fiati  & fiano  an- 
chora  molti  huomini,  degni  di  gloria  & di  lode  immortali^  li  quali  per 
bontà  & udore  & altre uhrtùloro  fon  Caliti  ad  ogni  piu  alto  grado  di 
buomqii  eccellenti,  ungi  fon  certo  moltilfimi  eficme  per  adietro  flati , et 
uiuere  molti  dì  al  prefente.  Ma  non  bxfla  quello,  non  gioua  quanto  bi-  . ; 

fognarebbe,  percioche  effóndo  gf ordini  degl? altri  corrotti  non  fi  poffono 
per  quefti  ch’io  dico  a pieno  riordinare.  Et  non  bafiando  per  uaric  cagio- 
ni la  uirtù  loro  a refi  fiere  a tanti  mali  r figga  è che  diano  luogo  alla  libi- 
dine de  gf  penfino  piu  toflo  in  che  modo  debbian  fare  per  noti  cor 

romper  fe  flefijì,  ch'eglino  (pernio  mai  la  tyjruttione  di  tanti  altri  rifiuta- 
re. Maggi  orforga  certo.piu  alto  principiò  richiederebbe  quefla  imprefia. 

Sono  lutiirmeno  molto  da  lodare  cofloro , i quali  coti  le  loro  opere  buone 
• uanno  tra  gl' altri  (porgendo  qualche  feme  di  uera  uikù,  lo  qual  potreb- 
be forfè  produr  col  tempo  dignijfimo  & utili/fimo  frutto  conforme  a quel 
la  prima  origine  de  gfejfijbai  loro . in  queflo  meggo  con  ogni  cura  (in- 
dino gCbuomini  di  por  fine  a quefti  trau  agli.  Conaofia  cofa  che  quando 
mai  altro  f limolo  non  li  pungeffe/erto  il  timor  di  Dio,et  la  cura  della  Re 
ligione  punger  li  donerebbe fbefi  bene  a tutti  gl’ altri  incommodi  fi  pon 
niente tutti  i mali  a pdràgon  di  queflo  fi  contrape  fimo  yquafi  nulla  fi 
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fi  debbono  dagl'buomini  fimi,  rifinficmc  buoni  apprezzare . Quelli  le 
cofe  mondane,  quefli  le  celefli  rigiaxdanoAnw  > & 

mortale,  in  quefli  l'anima  diurna  & Tlririionales  a j j quelli  le 

cofe  degl  huommi , per  quelli  quelle  di  Dio  fono  oppreffe . Terciocbc  non 
t . i«  un  modo  filo  con  quefli  impeti  co  fi  sfrenati  la  uera  Rcligion  nofiraf& 
Slnfto  fi  laf  cde  di  Cbrift°  s'°lfende>?na  « PÌH  et  in  piu  certamente. De  quali  quan 
offende  nò  ^nncìueft  poteffero  molti  raccontare Jiaflarà  credo  alcuni  poruene  innati 
ìn  un  fol  V*  onde  ogni  buomo  poj] a facilmente  la  grandezza*  & l'importanza  di 
modo , ma  quella  cofa  Himare.  La  prima  è che  ageuolmente  dtuen^ono  fprezjato- 
“ pm*  n dcl  Cteb  V,eUi  ^uomini -ebe  s' intrigano  nella  mihtia  de  tempi  nollri , 

pcì  ciocbc  la  liberta , per  non  dir  licentia,  di  quella  uita,gli  fa  porgiufo  U 
timor  di  Dio,&  folo  nelle  forge  loro  porre  Iperanza.  Et  feo* 

tendofiil  giogo  della  Religione  ogni  cofa  da  Dio , o dalla  Cbiefa  uietata , 
per  lecita  & buona  uolere . Di  che  non  bifbgna  altra  proua  recami,  fe  nò 
ette  $ eglino  temcjfero  1 ddi  o, quelle  cofe  non  ardirebbono  che  effi  ardi  fo- 
no,queUe  cofe  non  farebbono  eli  effì  fanno , conciofta  che  tra  primi  fuoi  co 
mandamenti, è il  non  far  male  altrui . Quindi  nuocono  a gl’ altri  anebo- 
rajiora  con  la  dijperationejmr a con  l’ ejfempio,&  come  una  parte  del  cor 
■a  . P° corrotta juttigl' altri  uicuii luoghi  uan  corrompendo.  Terciocbc  altri 

i.  da  quefli  cotanti  mali  affolli,  quaft  difperati  nonno  di  mille  bugiardi  pen 

*•  fieri  la  mente  ingombrando.  Mitri  da  molte  male  opere  allcttati  prendo 

no  il  Religiofo  freno  co  denti, et  pofeia  [correndo  in  ogni  piu  federata  par 
Non  è cofa  *|f  sffiUentan9-  veggio  co  fa  che  fu  di  maggior  danno,  ne  piu  derno 

piu  degna  dyKr  cor'ftta  che  il  pigliar  fi  la  Religione  a feberzp , per  ciocbc  non  folo 
d’efl'er  cor  chi  fa  quello  offende  l anima fua,  & ribatterà  nelgiuditio  di  Dìoconuc - 
retta  che  il  natole  pena  a cotal  leccato;  ma  anchora  dijlurba  il  bel  uiuere  bimano 
Relieiona  ? ^ f ***?  de  gl'a^tr Enfiane, e la  lor  felicità  inter  rorripe. Et  fe  gl'anti- 
fcherzo.  , R°™jni  nella  f alfa  lor  Religione  cofi  aframente  casligauano  coloro 
che  male  haucjfero  operato,  ofarlato  di  quella, di  che  pena farebbon  de- 
gni auelli  huommi  che  nella  uera  & infallibilfede  di  cbr\flp  niente  ban 
no  altro  di  Cbriflunofi  non  il  nome ì Troppo  degne,  troppo  d importan- 
zafon  le  cofe  della  fede  & dell'anima  no  f tra , ne  so  bene  come  fi  troni 
buom  mai  cofi  folto  thè  per  quefli  frali  appetiti  del  mondo , i fuoi  eterni 
beni  del  cielo  ponga  da  parte.  L'altra  è clie  mentre  quefie  dij cordie  piu  . 
crefiono,&  con  maggior  fuoco  ogni  giorno  piu  bollono. trefee  aneboratt 
bolle  piu  la  nuLidcttaberefu  Lutherana,  onde  s intrigano  le  menti  de 
fedeli, indebebfcefi  la  Cbiefa  Romana, tnuiluppanfi  gli  ordini  buoni . Mi 
qual  uelcno  s'egli  uà  quietamente  il  mondo  corrompendo  tome  fi  può  fra 
tanti fbepiti  rimedio  darei  E’  grauiffimo  il  male(ilconofio)&  a guarir 
dijficdijfimo . Mafie  quefie  adirate  uoglie  s addolcherò  un  giorno,  fi  le 
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rrude  armi  che  contra  t chrifliani  già^nti  anni  fi  fon  prefi  fipotcflero 
un  dì  ripq^g^Kn^iok^^troue,  io  non  dubito  che  quella  uelenofa 
pefle mancaw^/juejtoarde^^  s estinguerebbe,  & quei po 

poli  che  l)or  ritroft  fino,  tornarcbbono  alla  deuotione  della  fidia  uoftra . 

'Non  foflerrà  Iddio  che  nella  fchiettegga  della  fede  fua  fta  queHa  f e fiu- 
ta lungo  tempo, pur  che  la  mente  noflra  a lui  fi  riuolga,&  1 opere  noftre 
a r mediar ui  fian  pronte. Che  fi  bene  qualche  giorno  egli  l’ha  fiflenuta , 
hallo  fatto  egli  forfè  perche  ancìwra  nella  fua  fede  fintiamo  delle  perfi- 
cut ioni, onde  ci  fia  bi fogno  ricorrere  a lui.  Et  perche  co  la  uerità  del  buon 
crcdcie  ilfalfi  u incendo, fi  reili  la  noflrafcde  come  oro  nel  fuoco  affinata, 
piu  bella  & piu  nctta.Spenfifi  anticamente  t iniqua  herefia  Mrriana , Herefi* 
la  qual  tanti  anni  haueua&[^dfiica,& la  Grecia,&  altri  luoghi  mo-  Arriana  ; 
Icftato. Seppellii]!  quelladi  Dio  fioro.  Mancò  quelladi  Neftorio . Mache 
nò  io  le  troppo  antiche  raccontando? non  furono  gi  articoli  di  Vuiclefie  ri 
prouati?&  nel  Concilio  di  Conilantia  Girolamo  di  Praga  & Giouanni  Girolamo 
yfie  abbruciati  ? i quali  che  altro  dueuano,che  Martino  ? fi  tante  duri-  * 

que , & antiche , & moderne  herefie  con  l aiuto  di  Dio  ,&  conia  pru-  bruciato» 
denga , & bontà  de  gChu  omini  Religiofi  fono  fiente,  direm  noi  che 
non  fi  poffa  fpegner  quefla?  Ma  non  fi  può  certamente  mentre  rimbom- 
bano quefi  armi  in  Itali  a, e mentre  che  i "Principi  chrifliani  con  sì  gran- 
de ira  fi  percuotono  inficine. Perche  haucndofi  jòl  cura  alle  guerre , egliè 
forga  che  tutte  f altre  co  fi  s' abbandonino^  quelle  imprefe  che  farebbono 
alla  fede  noftra  utili  & buone, per  meno  utili,  angi  per  dartnofi  & piene 
fogni  rouina,bi fogna  por  da  banda.  La  onde  gli  federati  heretici  non  fi- 
lo di  quefie  di  fior  die  godono, ma  ogni  giorno  lalor  fitta  accrefcendo  uiuo 
ficuri.  L'ultima  è ciré  per  le  diuifioni  de  Chrifliani , fi  fanno  maggiori  le 
forge  de  Turchi  crudelifiimi  & feroci  fimi  inimici  del  nome  & della  fe- 
de noflra.Crefce  ogni  giorno  l impuri  fimo  imperio  di  Macometto^t  con 
noftro  danno  grande  et  uergogna  piu  larghi  difende  i termini  fiuvi,ne  co 
fa  è f he  ne  fia  piu  uerajie  piu  chiara  cagione  che'l  poco  accordo  che  è tra 
i Chrifliani.  Cofi  per  la  difeordia  di  Bcemundoft  T ancredo  prima,  et  po- 
fiia  de  gl' altri  anchora  [cacciò  il  Saladino  i noflri  dell’  jt fia,  e'I  S epulcro  ]Q  pallio 
immaculato  di  Giefu  Chrifto  vero  Saluaior  noflro,  nouamente  tornò  nel  delle  cofe 
le  forge  de  gC  tnfcddi.Cofitjguerreggiando  co  P alcologia  Catacufini,en-  di  Frlcia. 
trò  immurate  il  primo  in  pojfefione  d una  buona  parte  di  Grecia . Cofi 
non  s'accordàdoi  Principi  a' Occidete  lafciaron  a Sultan  Macomettoum  Lafuapre. 
, cer  Coflàlinopoh,et  il  nome  dell" imperio  Orictale  fpegnere  infieme.  Cofi,  fa  fu  l'an- 
trapajfando  molt' altre  cofi  joa  il  pre finte  Solimano  potétijfimo  etfiiper-  no.  145  3* 
bifiimo  fignort  uìr.to  Belgrado^fugnatoRodifaccheggiata^rfafiiftrut 
ta  l'Vngariaj  et  pur  bora  del  fortijjimo  luogo  di  Ghiaiga  fogliatoci.  Lo 
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quale,  o Re  Mattia  per  la  tua  diruta  uirtà  infieme  con  la  Boflina  tutta 
a Chrifliani  acquijlato,  bora  perla  difiordia  loro . £ iplle  frjp  ri  mani  de 
tuo  & lor  nemico  ritornato.  Tìacada  biòT.B.  cne  aqnfjn  termini  fo- 
li s’babbìano  a finir  i danni  ttoftri,pcrcioche  fe  con  qucfii  modi  fi  gouema , 
dubito  che  ltalia(ma  non  uà  farle  sì  trifto  annuntio.)Egli  certo  non  fido 
le  T erre  tolteci  terrà  ficur amente, ma  metteracci  anchora  in  perieoi  dd- 
, f altre . In  quefta  guifagli  fciocchi  Chrifliani  combattono,  eglin’afpetta 

> la  uittoria.  I Chrifliani  fi  percuotono  ,egli  li  fa  cadere . I Chrifliani  Min - 

cornagli  ne  trionfa.  I Chrifliani  s ammainano,  egli  fe  ne  porta  la  pre- 
da.Et  in  fomma  della  pagaia  & ambition  loro  gode  felicemente . Itila 
il  qual  cofa  filo  fi  potrà  allbor a riparare  quando  i Trincipi  della  fede  di 

. >.  Chrifto  fi  recar  anno  a memoria  /he  non  già  per  confumarfi  infieme  & di 

I Principi  f^r uH^cre  l popoli  fin  f atti  da  Dio  Signori, ma  per  con feruar fi  inamore , 
fon  fattinó  & congiuflitia  i fuggetti  lorogouernare,  gir  innalgarelafede  e'I  nome 
per  diftrug  di  Chriflo,  a loro  è Lofiettro  dato.  Et  intra  effi  non  odio, non  inuidia,  non 
ctfenurif  am^ltione,ma  amore, & carità, & concordia  domanda  Dio.Etfi  conuie - 
in  amore*.  ne  f°tenge  un  nodo,<£r  una  con fonantia  fare, onde  chiaro  fi  ueg- 

gia  come  da  Chriflo  Re  de  Re  prima , & poi  dal  papa  fuo  uero  Vicario  i 
in  loro  ogni  poteftà  deriuata.  Et  quelli  lmperij,que  Regni, quelle  Sigilo 
rie  per  Chriflo  C hanno, & per  lui  i hanno  a doperare.  Dal  Tapa  l'hanno , 
& in  fuo  aiuto  f hanno  ad  ufare.  Debbono  adunque  prendere  l'armi, qua 
dai  per  la  fede, & per  la  Religione  prenderle  bifogna,  non  per  auaritia , o 
per  fdegno  già, od  altro  appetito  che  li  muoua . Hfueflc  cofe  $ eglino  tal - 
bora  pen far  anno , faran  credo  dolerli  di  tante  paffate  rouine,ne  potranno 
rimembratalo  i mali  che  fin  feguiti  le  lagrime  ritenere.Et  allhora  fi  sfar 
faranno  forfè  raffrenare  t orgoglio  dell' armi, firbahdo  le  a miglior  ufo  co 
tra  gli  nemici  della  uera  fede,&  s’ingegnaran,mi  pen  fi /acquetar  que - 
fle  parti /die  quali  dopo  tanti  nuuilofi  gio  mi  incominciaranno  qualche 
raggio  di  chiaro  & lieto  Sole  a moftrare.  Et  cercarannojlimo/t  que  po- 
di che  fono  re  flati  porgere  fperanga  di  piu  felice  uita , riftorandoli  con 
ogni  forte  di  bene  delle  lor  angofeie  paffute.  Et  finalmente  porgeranno , 
giudico ,a  Chrifliani  ficureg^a,  & a nemici  loro  tr attaglio  & timore , le 
quai  co  fi, perche  finga  il  dono  della  fantiffima  pace  fperar  non  fi  pofjono, 
però  uorrei  io  bora  dinangi  alla  diuina  fantità  uoflra  ragionarne  piena- 
la  pace  è mente, pur  che  quella  come  nell' afcoltar  quefli  afpri  di  fior  fi  della  guerra 
tanto  pm  mj  rnofìrata  benigna/ofi  iteli  udir  quefli  piu  piaceuolt  della  pace  mi 

to  Tfhìiri  fi  moftrigratiofa . 

della  guer  'Hyn  è huomo  V.  B.  ch’ai  nome  filo  di  quefla  de  fiderata  pace  non  fin 

ta  fon  piu  tariconfortarfi.  La  quale  tanto  piu  fi fiera  che  debbia  effer  dolce,  quanto 
piu fi  fon  fintiti  i frutti  della  guerraamari.  Etnei  uero  quefta  è fila- 

mente 
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mente  quella  uiafhe  ci  può  di  tante  ruberie  in  che  noifiamo  inviluppati 
flrigarc,&  di  tanti  pericoli  clx  ci  minacciano  far ficuri,oue fe  cerchiamo 
il  nojlro  la  mente , & fe'l  comune  molto 

piu.'ble  dubito  già  io  che  fi  troni  huomo  fauio  alcuno  che  non  intendai 
commodì  della  pace,clx  non  fenta  gl  incommodi  della  guerra^}*  non  di - 
ca  neramente  piu  felici  effer  i tempi  quieti  che  i turbati,  & P unione  piu 
che  la  difcordia  ficurajua  gl’huomini  ffieffo,benche  chiaramente  conofchi 
no  il  bene  non  fan  però,  0 non  poffon  talhora  come  fi  conuerrebbc  pigliar 
lo, per  cagione  di  molte  difficoltà  {be' l partito  delle  cofe  grandi  s'arreca 
dietroje  quali  affeflare  non  par  cofi  ageuol  cofa  a ciafcunofe  già  da  qual 
che  gran  uirtù  muffe  & aiutate  elle  non  fono  a quell' Inne fio  fine  else  fi 
defederà  condotte . Che  voglio  io  dir  qui?  fe  non  clx  uoi  P.  B.fete  colui 
che  per  accordar  quefle  difeordanje  de  "Principi  fete  creduto  perfetto  jet 
forfè  foto  buon  rimedio  ne  noftri  tempi  ? ogni  huomo  che  la  tranquilliti 
del  mondo  defidera,riuolge  bora  i fuoi  occhi  in  noi.  Ter  uoi  ciafcun  crede 
quefia  pace  che  cotanto  fi  brama  non  pur  nuouamcnte  fentirc , ma  lunga 
niente  anchor  poff edere,  per  ciò  fi  ffiargono  ogni  dì  dall' anime  chrifiiane 
denoti  preghi  all'altiffimo  Iddio,  per  quefto  fion  minor  noti  a lui  fi  fanno 
boggi,che  per  la  falute  uoFlra  fi  facefiero  in  prima . Sia  dunque  l'animo 
uofiro  tutto  a ciò  uolto,  & fe  egli  per  fe  flefio  a farlo  era  pronto  fiora  piu 
che  mai  prontiffimo  ui  diuenga,perciocbe  s'el  de  fiderio  de  i buonife  la  fpe 
Tanja  de  gP  afflitti  folo  fi  urne  a uoi,&  per  opera  delle  fantiffime  uirtù 
uoflre  credono  da  cotanti  franagli  libe  rarfi,fi>rej^areteli  forfè  uoi  come 
flotti, 0 come  prefuntuofi  gli  raffrenar ete?  T^o»  fono  i lor  preghi  nò , de- 
gni it effer  difpreggati  T.B.i  quali  nella  memoria  pur  de gP affanni  lor  do 
ue  le  crudeliffimc  piaghe  altrui  fi  moflrano  aperte,  non  gP  huomini  folo , 
ma  le  fiere,  & le  pietre  -,fìouerebbono  a còpafiione.  Certo  l’Italia  dal  pria 
cipio  al  fine, & dall’ una  parte  all’altra  tutta  ui  prega  che  in  quefto  po- 
niate lo  fi udio,  &Pinduflria  uoftra,  in  quefto  con  tutto  l'ingegno  & le 
ferje  u adoperiate.  Egliè  cofa  per  ferma  creduta  T.  B.  effer  neUabuona 
uoflra  mente  imprefiò  un  fermo  defidcrio  di  giovare  altrui , il  quale  in 
che  campo  fi  può  piu  largamente  effer ci t are, 0 in  che  cofa  piu  apertamen 
te  moflrare  clx  in  quefla  pace? con  la  quale  fe  quanto  profitto  s’arreca  al 
mondo  ben  penfaremo, porracci  credo  ogni  altro  giovamento  che  darli  fi 
pofia,di  neffumprutto, in  tal  guifa  quefto  gl? altri  foprauanga,  & in  un 
ben  filo,  P harmonia  quafi  è la  catena  di  tutti  i beni,  fi  lega  infìeme . La 
onde  noncome  cofauatiìfiima , od  opinione fciocchifiima , ma  come  feti- 
tenja  faldifiima  ,&da  ueio  di  fior  fi  accompagnata,ardirò  dire  io  que- 
llo che  tutte  Poltre  opere  buone  da  molti  Pontefici  per  adietro  fatte , 
& tutte  quelle  anchor  a che  per  P innanzi  far  fi  pot effer o,fe  inunluo- 

QraX . c 
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. • . i°  f°l°  fi  pongono  infime , farawp  al  paragone  del  gran  bene, clx  di  que 

Pini' a far  PMe  fenttr*  & mondo,  quafi  foce  di  picciolo candela  a rifatto  del  ui- 

far  la  pace  uo  & chiaro  lume  del  Sole.  Ecco  diìrrtfiti  ifit  "J&f.  porge,  la 

tra  i Chri  quale  u imita,  dico,  a pigliarla,  accioche  noi  con  la  uirtù  & bontà  uo- 
ftiani.  pira  all'Italiayin^i  a Chrifiiani  pace  arrecando',&  quegli  di  marauiglio 

fo  contento, & uoi  di  fomrna  & nera  gloria  riempiate . Terciocbe  fi  per 
hauere  una  Città  edificata  fi  merita  tanto  honorcjche  fi  conuerrà  a colui 
clx  haueì'à  fatto  sì  clx  tante  & tante  che  edificate  fono , non  caggino  a 
terra  ? fe  per  difendere  un  oopolo  folo,  in  tanta  gloria  fi  fole,  in  qual  per 
Dio  falira  chi  n'haurà  molti  & molti  infime  conferitati  ? fe  per  moftra 
re  il  bel  uiuere  a gl’huomini  sì  gran  pregio  s'acquifia , quanto  farà  pre- 
giato colui  che  non  mofirato  folamente , ma  con  tranquilliffìma  ficurtà 
l’hauerà  renduto  a mortali?  finga  dubbio  io  non  conofco  Ixggi  cofa  onde 
maggior  lodane  poffaunTrincipe  buono  acquiflarc  ,ne  onde  pojfatn 
Ingiufta  maggior  eccellenza  falire  che  quefla.Vana  certo  & ingiù (la  mi  pai r quel 
fa  che  $cer  ^ &orM  fi  cerca  con  inSiuria  altrui.  Qjtella  è uera  & honefla  et  tm 
ca  con  in-  mortai  gloria  che  non  col  disfar  le  Città/)  distruggere  i popoli pd  incate 
giuria  al  - nare  i ChriSìiani,ma  col  ridurli  in  concordia, dar  lor  quiete, & fcampar- 
Uu**  li  da  mille  fopraSlanti  pericoli  fi  guadagna.Qjtì  la  uera  uirtù  agiouare 

non  a nuocere;  faluar , non  ad  ammazzar  s'argomenta . Onde  la  gloria 
che  quindi  nafce/ome  da  buona  & urna  radice  uenendo  fmpre  piu  bel- 
la, fi  ori  fce^  nella  cui  uaghezga  quafi  da  fiuauiffimo  odore  imitato  fi  dilct 
ta  ciafcuno.  Qjtefla  è quella  gloria  clx  per  uoi  riferbata  a noi  bora  s'ap- 
parecchia T.B.T^on  già  che  le  fantiffime  opere  pome  è queSìa  da  uoi  (to- 
no piu  per  conto  di  gloria,  clx  per  zelo  di  benfare  operate,  il  clx  è lonta- 
ni fimo  da  uojlri  pen fieri;  ma  perche  fmpre  con  la  uera  uirtù  s'accom- 
pagna la  debita  gloria,  & fi  come  il  corpo  dall' ombra/o  fi  quella  da  que- 
' Sìa  è feguita.  La  onde  colui  che  alcuna  cofa  ha  tra  noi  uirtuo fornente  fot 

tajoon  può  fchifar  quelli  bonari, ne  queSìe  lode /he  ragioneuolmente  gli 
fi  conti  engono, fuggire,  d'ejfer  dico,  per  bocca  di  molti  p arlatori  lodato  , 
& con  le  penne  de  migliori  Scrittori  in  fino  al  Cielo  inalzato, anzi  piu  fi 
fanno  le  fue  lodi  maggiori, quanto  piu  dagl’buomini  fi  conofce  ch’egli  fia 
dall’ ardor  della  gloria  lontano,  & ogni  cofa  per  amor  ch'egli  porta  alle 
opere  uirtuofe,&  Ixncfie/ion  per  defiderio  di  fama,o  di  premio, che  quia 
di  affretti,  operare.  Cofi  fino  i fatti  egregij  de  gl’huomini  grandi  con  eter 
na  memoria  delle  uirtù  loro  tenuti  uiui.  Et  Stri  molti  da  quello  effm- 
pio  forfè, o dall' amor  di  pari  gloria  allettati,  fi  ueggiono  a degne  imprefi 
accender  fi  maggiormente.  Cofi  uoi  per  quefto  sì  gran  beneficio  agli  infe- 
lici noflri annifatto/legnijfima  certo,  & fopra  Coltre grandifi ima  loda 
riportante,  nel  prefinte fecola  farete  uoi  da  ciafcuno  fommamcntc 
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Wngratiato , & impiantente  1mora\ , & ne  tempi  che  ucrran  poi  con 
fempitern^loriahdatù£hj^^  con  fomma  pruderne , & bontà 
k fiere  dijc^^^WmapKimjlum r acquetate  & con  infinito  contea 
to  tranquillijfima  pace  recata  al  mondo.  Che  oltre t qui  ui  s'apre  bella  et 
larga  Strada  di  moftrare  a tutto  il  mondo  il  giuHo  & uer amente  diurno 
pen [ter  uoftro,  lo  quale  fempre  a buone  opere  indirizzato,  & a lodeuoli 
imprefe  puramente  uoltofia  trouatola  maligna  fortuna  inuidiatrice  de 
difeorft  juoija  qual  fempre  à gloriofì  fatti  fi  contrapone, & col  paggo  gi 
tordelle  ruote  fue  quelle  cofe  piu fi  sforma  interrompere , in  che  ella  ue 
de  F altrui  uirtà  piu  adoperar  fi . Di  qui  è attenuto  che  molti , o da  mali- 
gnità mofii,comc  fempre  amene,  o da  ignoranza,  hanno  le  buone  opera- 
don  ttollrc,con  non  buona, anzi  rea  ccrt0>&  maluagia  mente  interpre- 
tate,quando  che  non  da  fttccefii,ma  da  configli, non  dalla  fortunata  dal  II  mal,  o il 
la  ragione  fi  dee  il  bene,o'l  male  di  ciafcun  partito  giudicare . Di  cofloro 
tb' altro  fi  può  bor  qui  dire  fe  non  che  s eglino  per  ignoranza  cofift intano  non  da  foc 
i buono  fcufarlife  per  malignità, raffrenarli , ma  in  che  modo  fi  pojfono  i cefsi,mada 
maligni  piu  fatuamente  raffrenare, o in  ebeguifa  fi  può  far  altrui  me-  i configli . 
glio  riconofcere  Ferrorfuo,che  colfarft  mezzano, et  autore  et  capo  di  que 
fia  pace ? jfui  apertamente  fi  uede  come  non  a nuocere  altrui jton  ad  in- 
gombrar Italia  di  motte  miferte , non  ad  affliggere  i Cbriftiani  con  piu 
graui  rottine,' ma  filo  a giouare  a ciafcuno,  adombrare  le  noie  di  quefle 
partii  folle  uare  gli  afflitti  fi  uolta  tutto  F animo  uoftro.  'Non  hi  fogna  ir 
cercando  per  altro  e fiempio  della  fantiftima  bontà  uoltra  inoltrandolo  in 
queflo.  Che  fe  bene  molti, et  molti  fe  ne  poteffero  raccontare, qual  per  Dio 
piu  degno?  qual  piu  unto?  qual  piti  grande  fi  potrà  di  quello  raccontar 
mai ? la  doue  non  ambinone  jion  odio , non  dcjìderio  di  uendetta , o di  co- 
mandare, ma  Jòlo  boneftà  & amore , c-r  una  cftrema  uoglia  del  publico  \ 
bene  ui  foffinga . Certo  ciafcun  dirà  allhora  efier  tutti  i defidertj  uollri 
fantifiimi,ct  a fantiftimofine  indirizzati. Et  in  quefto  eff empio, quafi  in 
un  chiaro  ffecchio  non  fol  quella,  ma  le  p affate  et  le  future  uollrc  opere 
mostrar  anno  la  bontà  loro  .Macìte  mi  sforzo  io  alla  pace  perfuaderui  ? 
quafi  non  fappia,o  non  mi  ricordi  io,  effe r uoi  C brilli  ano,C brifl  tono?  an- 
zi religiojo  t?  ministro  di  queftafede.M iniftro? anzi  pur  capo  ù"  'Prin- 
cipe ucro  della  Chiefa  di  Dioud  qual  le  chiaui  de  Cieli  fono  Siate  perfuc - 
cefi  ione  delF^ipoftolo  Tietro  da  Chrifto  date/tccioche  uoi  & aprirli  pof- 
fiate  & ferrarli, & quaggiufo  feiogliere  & legare, perche  egli  aneborafi 
leghi  & fifcioglia  in  cielo, & * cui  come  a buono  et  faggio  Tallore  ètut  Offici  del 
to’ l gregge  Cirri fliano  in  guardia  dato, perche  amoreuolmentepafcendo-  Papa  ricc- 
io lo  debbiate  da  ogni  fiera  che  F oltraggiale  quàto  per  uoi  fi  può  far  fu  u di 

ro.Sarò  dunque  cofi  [ciocco  iojìuo  non  creda  efier  uoi  nelle  cofe  che  alla 
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Sedia  uoftra  s’appartengono  fapifntifìimo?  o fi  sfacciato  forfè  che  io  ar- 
difca  quel  eh’ all' alto  fiato  utn 


conti 


non  fono  io  ne  enfi  fiotto  pie  cofit  tem^artochecioj acaaRora,  pemoebe 
chi  è trai  Chrifiiani  t>ur  meggananiente  aueduto  non  che  profondamene 
. te  dotto  che  non  haboia  piu  uolte,o  lettolo  intefo  ejfer  fiata  la  diurna  gir 

infallibil  noce  di  chnflo  nero  Saluator  noflro,gr  in  ogni  atto,  gr  in  ogni 
opera  il  fatiti  fimo , gr  filo  u eri  fi  imo  effempiofuoche  fi  mantenga  pa- 
ce? Egli  certo  in  qua! unque  cafa  entrain , le  annuntiaua  la  pace,  et  che 
ilfimigliantein  ogni  luogo  fóce  fièro  a difiepóli  fuoi  infegnaua , egli  da 
. bugiardi  gir  maligni  Giudei  nel  fonar  de  i mi  feri  Jpiritati  biafmato,  mo 
pno"in  ft”  l°r°  COmC  °*n*  ^eZno  m cu‘ non W'  pisce, ma  trafefieffofufie  diui- 

iiuilo,  ro-  difeordantefi  profonderebbe  tortamente . Egli  nel  fine  di  quello 


tòrto,  fi0  terreno  alaggio, offendo  già  uicino  a quella  horafua,i fuoi  difcepoli  in 
torno  battendo, & quel  che  pofiia  s'haueffe  a fare  ordì  ionio, che  lafciò  lo- 
ro? la  guerr a forfè  ? non  è qucfto  il  ricco  gr  pretto fo  f afiito  che  fece  Chri 
fio,  la  pace  lafciò  loro . lo  ui  dò , diffe  egli  la  pace  mia.  Io  ui  lafciò,  diffe , 
la  pace  mia , co  fi  fempre  gr  amò  egli  la  pace , gr  fopra  gf  altri  beni , gr 
felicit à di  quefto  mondo  laflimò  cara.  Clte  dunque  biftgna  lo  racconti  io ? 
come  forfè  cofafuffe  nafeofta  gr  ofeurajy  come  a qualche  huomo  poco  dal 
la  natura  d ingegno,  o da  lungo  ufo  di  feientie  dotato, & non  a uoi  V.  B. 
lo  raccontafii.  *Ad  huomo  dico  lo  narrafii  io,che  chiaramente  non  inten- 
de fie,  niffuna  cofa  piu  appartener  fi  al  Trincipe  della  fede  di  Chrifio , ne 
s ' piu  degna  effer  della  fua  diuina  grandegga  che  mantener  in  pace  i Chri 
T t*A  A'  • 'Hfffuna  cofa  hauerli  piu  uiuamente  domancLita  ilfigliuol  di  Dio 

Chri  fio  li  *luefta  ' In  PMe  fi  mint  tene , con  la  pace  fi  difende  la  uerifiima  gr 

mantiene  | fmPre  perfetti  fiima  fede  di  Giefit  Chrifio , non  come  quella  dello  fiele - 
& fi  difen-  rato  Macomettocon  farmi,  gr  col  coltello . quefia  dunqueil  rica- 
de con  la  rio  fuo  come  tra  le  prime  leggi  impofioli  da  Dio,  dee  dragare  gP  occhi  * 
pace.  con  tutto  P ingegno pet  tutte  le  forge  ftie  riuoltarfi,  la  qual  cofa  fe  mai 

fu  buona Jjora  certamente  è ottima,  angi  neceffaria  fenga  dubbio. Senga. 
la  quale  niente  piu  ci  riman  di  uiuo.  ffu)  dunque  s'adoperi  il  poter  uo-, 
flro.T.  B . pofiia  che  tanto  ben  nefigue  alla  Chiefa  gr  Italia,  gr  che  uoi 
» tanto  pregio  gr  tanta  gloria  ne  falite,  gr  che  a uoi  come  a fanti  fimo 
Tapa,gr  ordinatole  del  buono  gr  fxmefio  uiuere  fi  conuien  quefto, et  che 
tutti  quelli  paefifigni  huomo, ogni  donna,!  fanciulli  piccoli  J ueccbiftan . 
chi , gr  eia  fi  uno  al  fine  a cui  fpirito  per  parlar  fin  rellato , ue  lo  chiede  , ] 
ginocchion  ue  ne  prega , gr  con  le  braccia  aperte , bagnando  con  le  la- 
grime il  uifojra  fifpiri  et  finghioggi,  da  dolore  et  lamento  trafitto  ue  lo 
iomàda.  Che  fe  quefie  figure,  quefte  imagini  che  qui  fi  ueggono,di  cui  al 
urne  le  parco ff ? delle  paffute  guerre  ancor  ci  mofirano,ond  ima  sì  atte- 
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tamtte  par  che  nìafcoltino , s’effe  dìco,poteffer  qui  a uoi  dinotai  parlare, 
le  udireslt^n^r^m^klednneco,  & fe  muouer  fi  potejfero,  quindi  to 
fio  fcenderlnìaleremnOiemM  piedi  della  diurna  Vofita 

Beatitudine  gittate  in  terra  pace  fempre , pace  continuamente  chiama- 
re . La  quale  come  per  mexp  uoflro  grandemente  fi  defidera  T.B.cofira 
gioneuolmente  fi  (bera.Terciocbe  non  foto  douete  ejjer  uoi  tnaeflro  a far- 
la , ma  potete  anchor  farla . 'Ne  ui  sbigottifiagia  ìcffer  tra  quelli  Trin 
dpi  chrifliani  fi  fieramente  acce  fi  gli  [degni , & ogni  giorno’  rinouate  le 
ingiurie , & dato  occafione  f uno  all'altro  di  nuoue  querele,  onde  par  che 
diffidi  molto  & forfè  tmpoffibile  fia  il  por  tra  lor  pace.  Conciofia  cofa  die 
non  quelle  difcordie  folamente , che  lx>r  fon  tra  efii , ma  fe  fopra  quelle 
molte  altre  nefojfero , & fopra  quelle  poi  delle  nuoue  ancìnra , uoi  non- 
dimeno potete  con  la  prudenza , & bontà  eh' è in  uoi  terminarle . Io  fon 
certo  grauifiime  effer  le  que moni  di  cofloro , ma  non  tali  però  clx  per  ad 
dietro  non  fiano  fiate  dell' altre  piu  grani,  le  quali  nondimeno  hanno  tro - ' * 

nato  chi  con  la  deflregga  & uirtù  fua  f ha  finite , & halle  da  fiere  ini - 
micitie  ad  una  dolce  pace  & una  ferma  & inuiolabile  amicitia  ricondot 
te.  Che feuogliamo  gli  antichi  ejfempi,o  di  quelli, odi altri  paefi  gir  ri- 
cercando trouaremo  infinite  guerre  con  rabbiofo  fuoco  crudelmente  tra  Gutnac- 
Trincipi  accefi^jfer  per  opera  di  huomini  u ir  tuo  fi  prima  intepidite , & «coopera* 
quindi  con  marauigliofo  contento  di  ejafeuna  parte  del  tutto  ellinte.  Che  di  huomi- 
piu  ? ejferui  nato  grandtfiimo  amore  & perfetti  fiima  fede  tra  loro  an-  ni  uimioiì* 
durra . Ma  che  bifogna  di  quefii  cafi  ricordarci  ? e non  è huomo  di  fi  fiero 
animose  di  fi  ferrigna  natura  che  non  fia  punto  talhora  dall’ Immanità 
CJr  commojfojie  huomo  <?  cofi  £ ira  pieno  & di  fiegno,  che  egli  non  fi  pof- 
fa,o  con  la  ragion  placar  e, o con  la  piaceuole^ga  humiliare . Che  dunque 
jperarem  di  quelli  huomini  che  tra  cofiumi  buoni , & fanti  ammacftra- 
menti  allenati,  fon  con  le  leggi  & con  la  giullitia  ad  alto  grado  uenuti  ? . 
fi  non  che  efii  debbiano  quantunque  adirati  poter  fi  addolcire , & benché 
eglino  fuperbifuffero  humiliare?  Et  certo  come  lunatura  prima &uera  La  natura 
maeflra  de  nollri  affitti, ha  quelle  calde  fauillugje  in  noi  fparfi,perle  £ come  ue 
quali  fi  facilmente  a fdegho,ad  ira , & a nendetta  ci  accendiamo , cofi  ha  mjdfl['irL 
ella  anchor  a quei  dolci  fimi  piantati  in  noi,  i quali  da  ogni  tempefia  & cof,  3nch0 
orgoglio  ad  una  dolci filma  manfuet  udine  ci  fan  tornare.  Voi  dunque  fa-  quelli  dei- 
refe  quello  P.  B.  cioè  farete  fantifiimamente  coltiuarli , onde  uedrete  per  "13nfuc* 
natura  loro,  & opera  uóflra  eflinguerfi  quello  incendio,  che  bora  tanto  tu  ine* 
gli  infuoca . T^e  ui  debbe  da  quella  cofi  utile,  & lodeuole  imprefapunto 
ritenere  il  penfar  che  non  uno, od  altro  Trincipe  fola  è al  pre finte  in  di- 
J'cordia  & co  l’arme  in  mano,ma  tutti  i luoghi,  tutte  le  Signorie  de  Cbri 
fi  ioni  di  guerre  & contrai  fon  piene  ,&  ogni  giorno  con  maggior  ofti- 
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tilt  ione  piu  fi  ribaldano . fivcde  boggidì  luogo  alcuno  ne  Signore , 

O!  grandi,  odi  piccole,  odi  mentir  fnrrrp  rl\  pi  n , ,1,- l 


jchorainfie 
Caperle  fu  e 


di  grandi  , o di  piccole,  o di  mezanc  forze,.,, 

' m con ffc dtà non arda,& non ùogiiafodifcnucre  i altrui ,o perle  lue 

querele  queflioneggiare . Von  ui  ritenga  quello , perciocbe  la  naggior 

C°,r  de  TrincipififonofUegliati,&  %den 
do  quelli  all  armi  et  alla  guerra  difroth,  efii  anchora  hanno  aUa  nccefii - 
ia  di  coi  tr attaglio  fi  tempi  ubbidito . Onde fi  alle  difefe  uoltifi,o  aU'offc- 

y?.UeUt  e,  ìartl  dun°y&  qncSti  * uno  altro  feguendo , o pur  intra  fe,  o 
delle  uccchie  ingiurie  ricordandoli , o delle  nuoue facendo , Hanno  andò 

f"0™!)  Ufr  mrtmUÌ  C°ntrafìi  & traua&  * Ma  non  l’urna  fi  com 

porranno  le  difcordie  intra  maggior  capi  de  di  tutti  ?li  altri  fi  compor- 

rTlZCrrar^taad°  che  C °rdine  dclle  cofc  Prim*>  Vtindl  l*  uo^*  lo 
’ q^flonongiouaffe  la  forzagli  conflringerà  a ciò  fare. 

» r t d\  tMttCr  6 dlfi°rdie  cbefon  **  Chriftiani,  & maggiomien 

*11  “ LÌ  Z i'**  * Z^*  V®1?* Percuotono, intra  Carlo  di 
die  Ita,  tra  £ Imperate*  di  quel  nome, et  Frate feo  di  ^ ngolemme  Re  del 

l'impera-  , a,  t quali  molti  anni  hanno  già  intra  loro  con  graui fiima  rouina 

Ì°1 5ar‘°  d'mfinitihuommi combattutoci mo 

*fto  ReT’  c 1 dC  ‘lHal‘fuor  d Italux  alcunì  "Principi  muouerfi,&  in  Italia  orni 
KoZZ0gn!i: n*°WZ7P7UÌU°fu  habbi™  uedut0  rifentìrfi. 

ne  a tante calamitofe  di fcordie degli  altri  anchora  iaU'effmpioJaldeft 

d!Z%  fa.*  ^f^^imgegneranno  di  por  fine  all ! loro  : 
prtmafi  fcntirafeliafiima,&  beati  filma  pace  tra  quelli  elfer  fatta , de 

le  quettion  loro,d'eJfcre  in  quella  fanti  fiima  concordia  raccolti.  La  natu- 

™cnZr,e>l!!UOgi uSltIPro»u,flringeli  la  forza . Che  hauendo  infic- 
ine con  l armi  di  quei  Re  le  loro  armi  moffe,ncl  porle  giu  fo  di/juelli,a  que 
fii  medefimamente  lafaarlcfi  conuicne.  dolendo  coftoro  la  fortuna  duo- 

°h[egU7',ragì0n'UÌ  C0(*  è che  neUa  Pace  di  *lueUi  vogliano  la  loro  an- 
chora  Vanendo  quell, gran  parte  Me ior  forze  nell'ombra  & aiutodi 

ZtoLl?yèC  * mancando  dl  <!»e  fa  parte,  & uolendo  quelli  m pace 

1°Z7  7 7,77 U'a0rnm lUeIÌÌ- Ma caf° che non uolejfer lapa- 
ctfi  pur  udendola  aUegtufle  condìtiom  non  saccordajjero,nonpenfano 

e(fi  elicla  grandezza  di  auefii  Trincipi,  la  quale  & di ricchezze  e d'buo 

mm,& et  arm,  tutte  t altre  fopraua„za,fe rUa  è come  fi  IbeZmdottain 

t2Z?rCe,& mfterHe  ad,x>neWimo  & glorio fifiiJ file  concordata, 

t!nffarf!T0T07nte  co,ldmfe  tut Quello  di :he  prima  fi  potreb 
f g ad°,ejfere  sformati  poi  co  minor  cotentez^a.  e laude  loro  lajfare 
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altrui.Ma  no  bifogna  di  ciò  temcre.^Abbracciatàho  piu  uolcnticri  eglino 
la  pace  che  altri  nonla  domandar à loro . Riguardano  i minor  Signori  i 
gran  mouimenti  loro , quafi  da  mag- 

giorarla fofiinti  fi  muouon  fempre . La  onde  nella  concordia  di  Carlo  et  Nella  coiv 
Francefilo  è pofta  la  concordia  di  tutti  gli  altri . Quefia  dunque  affretta  ^dia  di 
la  mano  & l opera  uofira  T.  B.  nella  qual  uoi,  fila  natura  uba  dato  al-  ^rinceCco 
texga  £ ingegno  ,fe'l  lungo  ufo  delle  cofi  gradi  u'Ìm  fatto  nel  maneggiar  i pofta  qi- 
le  prudente  ,fi  la  grandegga  nella  qual  da  Iddio  fete  poflo  ui  porge  ap-  la  di  rutti 
prefio  gli  altri  auttorità  & riuerenga,penfate  ui  prego, cioche  per  uoi  8lialllU 
far  fi  può  tutto  bora  porre  {utto  largarne  te  ffrédere  et  adoperare.  Qui  fi 
conuicn  uerfare  quello  infinito  thè  foro  che  del  pretiofifiimo  fangue  fuo, 
quàdo  egli  foli  al  padre  in  cielo,  Chrifto  ui  lafiiò  in  terra,  accioche  p lo  be- 
ne del  fino  gregge  ffrargédolo,có  utile  e matenimento  di  quello  fi  diffrenfaf 
fi.  0 ue  uoi, fi  co  quel  buono  e perfetto  animo  bora  entrar ete/ilx  in  uoi  è* 
da  uoi  fi  fiera, e qui  fi  richiedevo  dubito  punto  che  f altifiimo  et  pietofifU 
mo  Iddio,  filo  & nero  riguardator  de  cuori  altrui  fin  tato  farà  a quefia  fi 
honefia  opera  fauoreuole,cl)e  egli  tutte  le  uie  u aprirà  Jutti  i modi  ui  por 
rà  innàgi  onde  quefia  de  fiderata  pace  cdpor  fi  poffare  intenerirà  infime 
i cuori  di  quelli  Vrincipifima  co  la  pietà,  bora  co  la  religione  pungédoli, 
mofirando  loro  di  qùàte  ruine  fiano  gueneggianda  cagione, ponendo  loro 
inhàgi  gliocchi  quoto  piu  beati  fumo  i tràquilli  tepi  della  pace  che  i torbi 
di  della  guerra , come  a lor  piu  utili  a fife  fio  filano  piu  cari , in  tal  guifa 
che  tutti  d'un  certo  diurno  {lupare  £ £ una  Chrifiiana  copafiionefi  riem - 
pieranno. iAggiungerd.fi  a queftigli  cótinui  preghi  delle  buone  et  deuote 
anime  chrifiiane  ,et  gli  fiefii  noti  anchoracheperconfeguircil  bel  fine  di 
quefia  degmfiima  uofira  imprefafi  fiateranno  ogni  giorno,  i quali  non 
far  an  {redo  {dal  fommo  Iddio  dijfrreggativngi  et  fC  Ixneflifiima  dimàda 
loro,  & per  quelle  anime  £ affetto  tutte  & di  carità  ripiene  con  pietà 
faranno  uditi , & con  mifericordia  cfauditi . Che  dunque  potete  dubitar 
uoi  ? poi  che  quelli  fioriti  che  in  queflo  mondo  fono  nell' ardor  di  Dio  in- 
fiammati, & e fio  Iddio  finalmente  aiuta  quefia  bella  imprefa?è  difficile, 
o forfè  mipoffibilc . Come  ? niente  che  con  la  gratia  di  Dio  fi  faccia  fu  dtf - 
ficile,o  impofiibil giamai.Ma  lafcutmo  qucfto,&  purfe  cofi  ui  pare,  co  di 
feorfi  del  mondo  quefia  parte  còfideriamo.lmpofiibile  ? in  che  modo?  nef-  Neflima  c* 
funa  cofa  che  da  gli  buominifi  pofia  fare,  fu  mai  impofiibileflimata,  que  fa.che  da 
fta  fi  può  far  dagli  huomini . Difficile  ? farebbe  piugloriofa , quando  che 
nelle  difficili  imprefe  fempre  fu  la  gloria  maggiore,&  nell' opere  fatico fe  farCjfu  iro. 
maggior  loda  fempre  fe  ne  riporta . Ma  che  farà  fe  ella  non  è molto  diffi-  Po  fs  ibilc 
cile? he  fe  facile  a uoi  anchora  ? Vercioche  fe  uogliamo  qui  il  nero  dritta  ftiqjau. 
mente  conjidcrarct&  no  fitto  uno  imaginato  pefi  per  noi  fiefii  cadere# 
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per  dijfidenga  abbandonar  quelle  hnprefe  che  con  C ardire  potremo  ani - 
mofmente  condurrebbe  altro  fi  richiede  però  qui  feno  due  huomini  co - 
cordare  ? i quali  da  quefla  di fcorVtTifnTfWflp^^¥^Ì(,quietifii- 
ma  & beati  fiima  pace  daranno  a Chrifliani.  Che  farebbe  dunque  fe  mil - 
le,o  piu  huomini  bifògnaffe  in  un  medefimo  uolerc  ridurre  inficine j:  quel 
li  tutti  per  falutc  del  mondo  concordare  ? quando  mai  Jj>eraremo  noi  ha- 
uer pace  ,fe  nel  comporne  due  foli  tanto  fentiamo  di  fatica  & d'affanno? 
Et  forfè , sio  tortamente  non  giudico,  non  i.  zito  efii  fono  hoggimai  de  fi- 
derò fi  di  finir  quelle  guerre , che  noi  qui  fiamo  che  efii  le  finifehino , no - 
lontarofi.Che  dico  io  forfè? augi  certo  e (biga  alcun  dubbio  debbia  creder 
queflo.Tercioche  no  per  iflar  fempre  in  guerra  fi  fan  leguerre,ma  pergo 
derfi  con  le  guerre  la  pace,fanfi  le  guerre , nelle  quali  fe  dall' una  fempre 
r altra  r mafie,  & de  femi  della  prima  forge  fu  la  feconda , qual  fine  fa- 
rebbe mai  di  quelle  di  (cordie  ? quando  mai  fi  potrebbono  i frutti  dolcifli - 
mi  & defideratifiimi  della  pace  godere  ? ma  che  piu  ? chi  è che  manifefìa 
mente  nò  uegga  non  per  deftdcrio  di  guerra  il  Re  trance  fio  far  hor  guer 
rajm*  per  e frema  uoglia  ch’egli  ha  della  pace  ? il  qiuil  non  uedendo  infin 
qui  altro  modo  d h auerlajia  tentato  con  l'arme  di  g ladagnarfela . Con - 
ciofia  cofa  che  tra  tante,&  uarie  cofe  che'l  premono, niente  e fio  piu  calda 
mente  defidera , ne  può  certo  piu  grandemente  defiderare  che  rihauere  i 
fuoi  due  cari  figliuoli,  F rancefio  & ^irrigo,  i quali  già  tre  anni  da  pa- 
temi fuoi  occhi  tolti  uia  , fiono  flati  con  efirema  moleflia  di  quelli  e di  que 
Cagioni  • fio  in  potere  altrui.  Chi  non  intende  che  per  difender  le  cofe  da  lui  poffe- 
ChC  ""a  R *Hte>  ^ Puter^  P°fc‘a  f,c  uramente  in  pace  godere  ha  moffo  Carlo  Carmi 
a°fer  la  ' fue-  non  dunque  fon  coft  cofloro  innamorati  della  guerra, che  piu  uolen 
guerra  con  fieri  affai  non  abbraccialo  la  pace . La  quale  molto  piu  d utile  arreca- 
F Impera-  rà  loro , che  non  ha  fatto  &fa  la  guerra.  Terciocbe , hanno  uoluto  egli - 
dorc*  no  mfteme  (chi  non  lo  uede?)  duramente  contraftarc,  penfando forfè  i lor 

difegnati  configli  perforai  d'arme  condurre  al  fine  . L’un  dico,  di  con- 
ftringer  l’Jmperadore  uincendo  di  rendergli  i figliuoli  fuoi*  proporli  piu 
facili  & piu  Jòpportabili  conditioni,  che  battendolo  già  in  Ifjtagna  no  ba- 
ueua  fatto.  L’altro  anchora  di  sforzar  con  Carmi  il  Re  trance  fio  a man- 
tenerli quei  patti  & quelle  promefjé  offeruarli  che  per  la  libertà  fuanel- 
C appuntamento  di  Madrillegiafcce . Ma  che  ha  fatto, o que  fio,  o quello 
. combattendo  ? oue  hanno  condotto  i configli  loro  ? in  che  porto  fon  le  fpe- 

range  eh’ efii  s erano  innangi  prcpofle  ? ueggono  efii  fenga  alcun  dubbio 
come  lungamente  pur  infieme  guerreggiando,  & ogni  cofa  dame  & di 
furor  riempiendo,  & con  uarij  & pericolofi  trattagli  la  lor  fortuna  ten- 
tandole C un  nell’altro  ha  pur  una  minima  parte  de  fuoi  difiorft  & de 
fuoi  deflderij  adempito,  jingi  come  da  cotrario  uento  indietro  rifiojpinte 
• ' fi  fon 
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fi  yó«  ucdu  te  fempre  le  uoglie  loro, dal  porto  quafi  in  altifiimo  & tenipe - 

Ihfifiimojj^à^fimL^^  fe  dritto  fiimiamo,che  ha  f Impr-  — • — 

dopotante & fi  jpejje  uittorie  fue  in  Italia  riceuute/lopo  tanti  ne 
mici  fuoi  muti  & sbattuti,  dopo  tante  terre, tate  Città  per  uirtù  dell' e f-  t"*t 
fercito  fuo,o  gagliardamente  diffefe,o  animo famente  e f ugnate, che  ha  di 
co  all'imperio  fuo  acqn  fiato  egli , onde  o maggior  frutto  o almeno  piu  fi - 
cura pofiefiione  fentir  ne poffa? certo  & profitto  piu  grande  ,&  ficu- 
teyga  maggiore  hauerebhe  egli  per  mego  & dono  della  pace  fentito% 
eh' bora  non  ha  per  C impeto  delle  guerre,  et  quel  uan  romore  delle  fue  uit 
torie  ricca  uro . Che  fe  egli  guarda  bene,&  colgiudicio  che  fi  eduiene  que 
fle  cofe  difeorre , tiedrà  certo  con  queflc  tante  uittorie  haucre  effo  le  fue 
terre  disfatte,  gli  ua falli  impoveriti,  i paefi  rumati , accrefciutofi  ribelli 
& nemici, fminuit e l'entrate  fue,  dato  il  fuo  regno, parte  già  fertili  fiima 
€ ’T  diletteuolifiima  di  tutta  l'Italia  a foldati  in  preda . La  qual  co  fa  con 
fieri  modi  incominciata  ua  ere fcendo , & crcfcerà  con  grauifiimo  danno 
de  gli fiati  fuoi  ogni  giorno  piu,fe  la  pace,  contraria  maefira  di  quefie  fee 
lerate  forme,  non  ui  ponfine . Conofcrà  anchora,  come  nano  è quel  pai- 
fiero  di  creder  con  quelle  uittorie  d'haucr  uinto  il  nemico  fuo, quando  che 
chtarifiimo  uede  dopo  che  l'ha  gettato  a terra, driogarfi  effo  come  prima 
gagliardo, & con  nuouo  furor  ritornare  a battaglia /eco . fife  mai  s'è  co- 
no jciuto  per  tante  uittorie  che  ha  bauute  /’  Imper odore , o a lui  molto  ere 
fierft  di  forge  fi  a fuoi  auerfarijfcemarfenc  molto.  Che  anchora  Imi  tu  fot  Ripr^je  jj 
to  Aedi  Francia  ? quale  è flato  il  frutto  delle  guerre  tue? mentre  bai  Re  de  in- 
tentato con  tarmi  fare  fendere  t Imper  odore  a quelle  conditioni  che  dife  UJ61‘  <kti 
gnafii,  che  guadagiiofihc  diletto,  che  gloria  te  ne  ritorna  ? tu  certo  dopo  6uct" 

tante  fatiche,  dopo  fi  frefii  & pericolofi  trauagli  credendo, cioè  hai  fatto?  * 
hai  fogliata  la  Francia  delle  ricchcgge  fue , con  fumandole  nanamente 
Hrfbvga  profitto  alcuno  negli  efferciti,&  ne  foldati . Con  que  fio  s'è  di- 
firutta  e*r fpenta  tutta  quafi  la  nobiltà  del  regno  tuo , la  qual  defideroft 
tf  acquifiar  gloria  & fruendo  ualorofamcnte  al  fuo  He  dtmoflrar  fede, 
hor  una  parte  ,hor  un’altra  in  Italia  fcendendo,tutta  s'è,o  per  ferro/)  per 
altro  finiftrc  modo  mi  frumento  eftinta.  Cofi  è rumata  finalmente  quella 
parte  d'Italia  oucle  fiere  mani  de  tuoi  mimici  non  haueuan  potuto  ag- 
gìugnere,et  a quelli  s'è  dato  maggiore  occafìone  di  guafiare  l' altra.  Qj*e 
fte  fono  le  comodità  che  tu  n’hai  fentite . Si  auiene  (pcjfo  clx  i difcorfi  del 
tbfiglio  humano  da  cetraria  fortuna  foppraggiunti  ritornali  uani . 7 'ign 
vuole  Iddio  nò  uuolc  T.B.  certamente fihe  per  me-go  dell'arme,  cofa  tato 
nemica  dell' amor  fuo,confguifca  di  loro  alcuno  i fuoi  defiderij,  tati  fcgrii 
horamai  tanti  argomenti  & e f refe  chiarezze  n’ha  moftrato  ognigtor - 
no. Con  la  pace  uuolc  che  ejfi  quietino  la  mente  loro  fi  la  rendano  traquil - ■ 
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la  fa  qual  cofa  fi  come  èuerif]  ima  et  da  Dio  dltifiimo  fpiratafioft  anclyòfH 
è da  loro  ben  cowfciutà,&  dall'un  dall'alt^  f^m^mudefiderg- 

ta . Che  dunque  fe  cofi  è ,fe  cofi  efsua  bramano  ìmpedifcec^toro  a fari* 
pace? non  amor  di  guerra, non  mortale  odio  tra  loro.  Ma  che? una  bone  fi <t 
ambi  tion prima,  pofcia  il  modo  & le  conditioni  della  pace.  Regna  fempre 
ne  gran  f ignori  & nelle  menti  de  gli  alti  Re  una  certa  opinione,  di  non 
ef] ere  gli  primi  mai  che  fcendino  ad  humiliarfi  altrui  ,jlimando  forfè  co - 
lui  dell'honore  et  della  griderà  fua  molto  fcemarejche'  primo  fi  piega  * 
domandar  pace.  Qjtindi  ancìma  ciafcun  s'ingegna  come  fempre  gli  bua. 
mini  fanno  di  hauer  piu  fauoreuoli  & piu  utili  còditioni  che  egli  può  per* 
fe&  per  lo  regno  fuo.  Ma  uoi  quefla  cofa  conofcendo,&  come  dell  uno  et 
dell' altro  padre  traloro  interponendoui , quella /fina  toglierete  uiache 
bora  certo  gli  ritiene, quando  che  da  Voftra  Beatitudine  i configli  mouen 
doft,&  alla  pace  & all'utile  de  Chriftiani,  & al  proprio  lor  bene  confor - 
tandolifgiudicaranno  hauer  trouato  honeftifiimo  modo  di  ubbidire  a co- 
mandamenti  uofiri,  & infieme  i lor  defiderij  condurre  al  fine . Ma  molti 
da  cieca  nebbia  forfè  ingombrati , uedendo  tra  loro  tante  differente  l>aUt 
creduto  cffer  imponibile  T accordarli , quaft  non  fi  auegghmo  ,huomini 
fiocchi/]  imi,  che  fe  non  cifuffero  le  difcordie  non  ci  farebbe  della  còcordia 
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bi fogno, & fe  leggerifiime  fuffero  & non  pur  di  qualche  momento  non  fi 
chiederebbe  per  auentura  la  mano  fi  il  con  figlio  uoflro,  augi  o per  fefieffb 
come  deboli  uerrebbon  menofi  per  opera  di  ogni  priuata  per  fona  fi  di  mete 
che  metano  ingegno  fi  potrebbonfinire.Ma  pano  tra  co  fioro  molte  le  o* 
gioni  delle  differite  fi  /’  uno  alt  altro  uarie  cofe  ridomandi. Dica  Carlo  che 
la  Borgogna  come  a fucceffore  di  Maria  fua  auola  a lui  s'appartenga, & 
dall'altra  parte  Francefco  per  uirtù  delle  leggi  del  Regno  fuo  giuflaméte 
fiimi pojfederla . Foglia  Francefco che'l  Regno di'Nauarra fi  reftituife a 
alla  cafa  di  Lebretto , ma  Carlo  come  drittamente  dal  Re  Ferrando  acqui 
fiato  tenerlo  dica.Stimi  Francefco  il  Ducato  di  Milano  per  fiuccefiione  di 
Valentina  al  Re  Luigi  prima  fi  quindi  a lui  appartenerci, & al  contrarie 
tome  membro  della  Camera  Imperiale  et  per  altri  fuoi  argomenti  Carle 
dica  cjfer  il  fuo.  Gridi  Francefco  ch'il  Regno  di  Tfapoli  per  l'acqui  fio  pri 
ma  de  Tformandi, pofcia  per  le  ragioni  di  Carlo  Trimo  et  Secondo  di  fin 
giò,&  per  molte  inuefiiture  a lui  fi  appartengafit  f Imper odore  per  uir 
tu  di  Errico  Todefco,&  di  Federigo  Secondo , & Curr odino , pofcia  per 
la  adottione  di  ^Alfonfo  di  * Aragona  & altre  ragioni  con  quelle  giusta- 
mente il  difenda . Ma  ciré  uo  io  le  piaghe  che  troppo  antiche  fono  rinfre- 
fcando  ? doglia  fi  pur  F Imper odor  ( oue  bora  ogni  lor  differente  è raccol- 
tala effere  fiato  l'accordo  fatto  folermemente  in  M adrille  dal  Re  Fran 
eefeo  of[eruato,&  egli  come  informe  altrui  fatto , & per  cui  babbia  an- 
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thoragli  pegni  datojrcda  no  effere  a mìtenerlo  cofl  retto. Opponga  qùe- 
fio  a quello  & quello  a qutHo  bora  antiche Jx>r a nuoue  ingiurie, & ifti- 
fni  di  loroTlaji  Vwfra^ìoneuòlnxnte  ìTauer  cantra  l'altro  [ armi  moffe,  et 
al  prefente  mitouerle  anchora,che  piu  poitnon  farà  dunque  poflibde  por- 
ui  finti chi  non  ha  la  mente  dalla  pace  lontana  come  quelli  non  hanno,  no 
è mai  dalla  moltitudine  delle  querele  dal  farla  impedito,  percioclx , come 
in  molte  paffate  paci  $ 'è  fattoi  per  uirtù  £ una  dritta  giufiitia  le  queflio 
nifbencbc  molte  fumo  fi  troncano , 0 per  uia  di  compenfamento  l'una  in- 
giuria con  l altra, & questa  ragione  con  quella  fi  cotrapefa />  pur  per  mi 
tur  danno  & per  dar  fine  a maggior  franagli  l uno  all'altro  còccde  qual 
ohe  cofx  delle  ragion  f te,  fecondo  clic  a quegli  buomini  fautj  per  l impor - 
tania,e'l  foggetto  della  cofa  par  fi  conuenga.  Qual  modo  è di  quelli  dun 
quejche  fe  uoi  con  buono  animo  u acconciate  a proporlo  non  filano  efii  di- 
moili a pigliarlo?  chi  ardirà  di  lor  due  il  giudicio  della  fantifiima  giufii- 
tia fchifare  ,fe  per  publico  bene  di  tutti  i Chr illuni  fono  efii  a ciò  foie  co 
tne  dilettifiimi  figliuoli  da  uoi  confortati  ? fegno  farebbe  £ Intorno  ingiu- 
rio & rapace  chi  ciò  fuggifje , la  qual  cofa  come  in  alcun  di  loro  no  èfofi 
non  uorranno  anchora  che  ut  fia  dimofirare.  Chi  farà  di  cofloro  die  difeor 
tendo  fi  bene  chi  po fi  tedeschi  è fpogliato,  quante  ingiurie  t uno,&  quante 
£ altro  babbia  fatto, quali  di  quello  fiati  le  ragioni, quali  di  quello,  & tut 
■fi  i cafi  loro  minutamente  confidcrandofi,&  di  quelli  pofeia  un  ragione - 
poi  contrappeso  faccndofi  non  fia  da  una  confi ienga  dell'honefle  cofe  ad 
abbracciarlo  fofpinto?chi  finalmente  farà  di  quelli  due  clx  fe  i uoftri  effor 
tomenti  udirà  V.B.fe  gli  preghi  afcoltarà  de  buon  Chrifliani,fe  le  ftrida 
fentirà  de  popoli  afflitti  non  pieghi  un  poco  la  mente  fuaje  per  utile  £ I - 
talujella  Chic  fa  & de Ua  fede  tua  Cltriflo,  per  dar  fine  una  uolta  a que-  ' 

He  trauagliofe  tempefle,  & arrecar  co  una  quietifiima  pace  infinita  con 
tetegga  a mortali  jion  fia  contento  fminuir  qualche  cofa  del  uoler  fuoda- 
feiar  qualche  parte  delle  ragion  fueje  col  mancar  di  qualclx  forfè  nò  giu- 
fio  acqutftojfommo  & incredibile  amore  accrcfcerfi  in  tutti  i popoli? Cer- 
to colui  che  prima  nel  chiuder  quella  giufla  pace  fi  moflrarà  piu  accefo, 
colui  farà  con  fempiterne  lode  da  gli  huomini  aliato  al  cielo, da  gli  Intorni 
ni  ? angj  da  Dio  molto  piu , lo  quale  come  dritto  ricono fiitore  dell' opere  pio  diritto 
buone £ nell’ una  & nell’altra  ulta  con  molto  maggior  doni  le  ricompen - dcH’*" 

fa . In  cotalguifa  potete  uoi  con  queftt  modi , 0 con  quelli  clx  piu  f acili  pere  t>uo_ 
giudicarete  in  finir  le  queftioni  di  cofloro^t  in  buona, et  in  amoreuol  pace  nc. 
ridurli,  fintamente  adoperami.  In  che  s io  uoleffe  fendere  bora  alle  con 
di t ioni  della  pace  , & con  quali  patti , con  che  modi  far  fi  pojfa  depu- 
tare ,arei  bene  fcioccbifiimo  & fopra  tutti  import unifiimo, quando  che 
meglio  uoi  che  neffuno  alt  ro , non  che  me  ro^go  certo , & in  prmati  ef- 
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(creiti]  folamente  nutrito , potete  queflo  giudicare  & nel  maneggiameli 
to  di  tale  accordatone  piu  facile  & piu  aperta  ui  fi  moflri  la  firada , per 
quella  caminare.Bafta  bene  che  non  quelle  faticherò quali  impediméti 
fi  trouaranno  nel  perfuadere  quefli  due  alla  pace,&  nel  formar  le  condì - 
tòmi  della  concordia  loro,  che  altri  forfè  ha  creduto. Che  quando  pur  qual 
che  durerà, qualche  feme  di  nuouo  fi degno  in  loro  fi  trouajfe , moueraUi 
certo  la  pietadeja  quale  per  lo  duro  delle  uene  loro  quetamente  entran- 
do, e quanti  mali, /quante  rouine  per  cagion  delle  difeordie  fe  guano  perla 
niente  lor  riuolgendo , & tutti  gli  flratij  che  fono  anchor  per  feguire  dia 
nangi  a loro  occhi  rapprefentado , intenerirà  tofilo  fe  durerà  neffuna  in 
• lor  fnfife,e  dì  una  non  fo  cto  nuoua  dolcegga  tutti  fentiran  nempirfi.  Vie 

garannoligli  caldi  preghi, e le  fpejfe  lagrime  non  pur  dì  un  folo  ma  di  tut- 
ti i popoli  infteme,  i quali  le  lor  profonde , <jr  incredibili  piaghe  mo(lr an- 
dò aperte , <£r  quafi  la  morte  fpauentofa  ne  gli  occhi  portando  ,folo  dalla, 
fperanga  di  quella  pace  in  uita  fo(lenuti,fuegliaramo  ne  cuori  de  Vrin- 
cipi  dolor  piu  tofto  delle  paffute  mifericjhc  uoglia  alcuna  di  rouine  mag- 
giori.Vungeralli  oltre  a queflo  uno  flimolo  delia  religione jche  uedendo  co 
La  fe  di  me  per  quefli  modi  gli  huomini  diuentano  federati,  et  di  Dio  et  delle  cofif 

fue  disegnatori,  e come  la  fede  uera  di  Chrifto  per  qucfle  uie  non 
có  le  difCor  fi  difende , ma  s offende  piu  tofto , &■  che  per  queflo  egli  poi  giuflamen- 
die.  te  contra  noi  s adira , che  piu  ? che  dinanzi  all' inf allibii giudicio  di  Dio  fi 

nha  dopo  con  lagiuftitiafua  a far  conto, <£r  fecondo  il  bene  o il  male,  o ut 
ra  beatitudine , o eterna  pena  riportarne, chi  è fi  duro, che  non  fenta  tut- 
V to  commuouerfl,  & a non  ejfer  di  quefli  gran  difordmi  cagione  non  fi  di- 

fponga  ? Ma  come  uorrebbe  l'un  catholico,&  l'altro  efifer  Chriflianijiimo. 
Re  chiamato,  fe  quello  della  cattolica  fede , & quello  del  ben  de  Cori- 
ft uni  non  farà  fommamentedefiderofo?  Ma  che  oltre?  faranno  eglino 
dalla  fomrna  riuerenga  della  diuina  fantità  uoftra  in  tal  modo  coìttmofii, 
che  niente  farà  difficile  a uoi,  ad  ogni  fegno  di  ragioneuol  concordia  con - 
Lodi  dicar  darli. E Carlo  come  Imperador gloriofljiimo,cofi  Signore  religioflfiimo,il 
lo  Quinto  quale  da  Iddio  fla  cui  tutti  gli  Imperi j fon  uenuti,  il  fuo  Imperio  ricono - 
lmperado-  fendo, de gnijfimo  giudica  uoi, cui  dopo  quello , come  fuo  aero  sicario  in 
terra  debbia  adorare  ,&  come  di  padre  uniutrjal  de  Chnfltam  i co  figli  uo 
flri  abbracciarcele  dimande  compiacere , a comandamenti  obbedire , & 
efifendo  egli  di  bontà, di  religione, & <f  altre  molte  uirtù  adornatolo  po- 
trete tanto  da  lui  {per  are  che  egli  con  piu  calde  opere  non  rifponda  alle 
fferange  uoflre.  riffe  <&  uiue  Francefilo  Chnflianifiiimo  Re  di  fronda 
con  fomrna  deuotione  uerfo  la  Chieft  Romana , & uerfiò  quella  fedia 
ch’il  capo  el  principato  fofliene  di  quefla  fede  , & come  imitatore 
de  fuoi  Re  antichi  di  pari  uoler  con  quella  prouincia  che  egli  gouer- 
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na,fempre  è fiato  al  gibuamèntodella  Sedia  jfpqfiolica  pronto , & alle 
giufle  uorfie  tfdTtiQ'Pontcftce  prefio.Mutarà  infilane  gl’honefli  difegni 
uofiri  Hermcovttauo  Re  d IngljiUeira,il  quale  non  debbo  ferrea  hono - Hérico ot 
vario  nominar  mai.  Co  fini  da  quel  deftder  io  del  publico  bene  acce fojoqua 
le  in  ogni  Trincipe  ChriHiano  donerebbe  fentpre  lungi  rtjplendere/iò  ha 
mai  altro  gridatole  non  che  fipongano  giù  l’armi,  ne  mai  & per  lette- 
re fuet& per  frtoi  .A  mbafeiadori  ha  fatto  altro  intendere,  & a tutti  prò 
tefiato,fe  non  che  fi  faccia  pace, et  ch’boramai  fi  uoltino  gl’ occhi  a riguar 
dar  come  ilferociffimo  Signor  de  Turchi  ci  firn  con  la  fpada  addoffo,  co 

me  il  mortai  colpo  già  fila  per  ferirci, fe  con  prefiiflimo  configlio,&  ardi- 
tismo cuore  non  ci  uoltiamo  tutti  fuhito  a ripararlo.  Cofi  eglijomc  auci 
cioè  per  le  religiofe,&  Cbrifiianefue  opere  s’ha  giufiamente  il  titolo  di 
difenfore  della  fede  acqmrl ato eterea  fempre  por  fine  alle  noflre  difeordie, 
onde  ei  uede  la  fede  di  Chrtfio  indebiUrfi , & far  fi  ogni  dì  minore.  Egli 
dunque  ne  coni  operaie  con  altro  officio  macarà  mai,hor  l'Imper odore, 
bora  il  Re  di  Francia  a por  giu  i arme  confortare , & cofi  far  piu  facile 
questa  boncftiffima  & fantifiima  imprefa  uoStra.Che  cofa  dunque  è che 
Jperar  non  fi  pojfa?  doue  il  nome  uofiro,&i opera  & l'auttorita  s'inter-  < ' 

pone  che  non  fi  potrà  con  feguire?  effendo  poi  da  huomini  altiffimi  & ec- 
cellentifjimi  aiutata, dubitarcm  noi  che  non  habbia  buon  fine?  uolendo  sì 
bonofia,&  si  util  cofa  come  è queftafare^hi  farà  else  fi  uoglia  contrapor 
mai*  potè  Leon  Trono  jl  ttda  crudeliffimo  Re  de  gli  Vnni , (pauento,  & Leon  prF- 
flagello  di  quefle  parti  allhora  eh’ egli  piu  era  alla  rouina  infiammato,  mo  acque- 
& che  ogni  cofa  con  molenda  fitgnoreggianajion  con  altro  che  con  paro-  j,  a 
le  femplici  raff  rettare, & a tomarfene  in  ^4  ufiria  col  fuo  ferociffimo  ef- 
ferato perfuaderc,&  uot  in  fiamma  grandezza  pofio  non  potrete  due  htt 
martifiimi  & religio  fi  fi  imi  Triticiptjtora  ch’efii  non  fono  dalla  pace  lon- 
taninoti ad  abbottonare  gli  acquilh,o  fuggire  in  altri  .paefi , ma  fido  a 
far  tra  lor  pacejtor  esortando, hor  ammonendo  Jior  pregando  concorda- 
re? potete  uoi  certamente.  Che  fe  pur  fi  ode  Clemente  Settimo storne  quel 
lo  a cui  fi  conuenga  le  difeordie  comporre^ fjer  apparecchiato  ogni  opera 
fare  di  ridurli  in  buona  pace, Jubito  certo  na fiera  loro  un  fermo  defiderio 
nell'animo  di  contentami ,&  ringratiaranno  l'altifiimo  Iddio  che  fi  fi* 
pur  fuegltato  qual  eh' uno,  che  pieno  tutto  di  riuerewga  & d’amore  uo- 
gl  ia  & fappia  por  fine  a contrafli  loro.Che  piacer  ne  fentiranno  eglino , 
che  contento  farà  queflo  ne  gl' altri?  non  prima  fi  ] porgerà  quella  uoct 
che  fi  uedrà  dì  un  mono  colore  ogni  uolto  per  allegrerò  riuejhrfi , e*T 
quafi  un’altro  (pirtto  pofio  f uffe  nelle  membra  loro,ciafcuno  come  da  ofeu 
ra  morte  in  chiara  uitafeutirà  ricondurfi.Et  uedrem  poi  quelli  religiofi 
Trincipi  in  altre  parti ,&  con  maggior  acquifto  et  piu  degna  gloria  uoL- 
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tare  f armi  loro.Oue  potranno  piu  lunghi  difendere  i termini  funi,  &d 
grandetta  della  nera  fede  omarfi  di  glorwfjjìjm^^ldcn^e,^  è an 
chora  fatale  a Catolici  Re  di  Spagna  ogni  uolta  che  confraacrudeli  ini- 
mici di  Chrifto  hanno  f armi  uoltate , riportarne  chiara & giomfa  uitto 
rincontra  i quali  fe  mai  fu  bi  fogno  <£  u farle  ima  è certo  piu  che  mai  ne- 
cejfario,quando  ch’eglino  ci  hanno  dell'Afta  <&•  dell'  affrica  quaft  tutta 
et  di  buona  parte  dell  ’ Europa  fogliati.  Fecero  i Re  di  Fr ancia  £ di  gran 
di  huomini  di  quel  Regnojbelliifima  già, et  fopra  falere  houoratijfima  im 
■prefa  contra  i S aracini  da  qual  farebbe  fempre  accrefciuta  fe  le  trifie  lor 
difeordie  non  haueffero  lo  jplendor  di  quelle  /littorie  ofeurato.  A bbraccifi 
dunque  T.B.& abbracciata, lungamente  fi  mantenga  quella  pace , che 
notigli  huomini  folo,i  quali  conia  ragione, parte  pura  del  diuino  intel- 
letto decorrono  quefte  cofe,ma  gf  animali  dico,gf  arbori  IlelfiJLt  terra/ a 
ria  tutta,fol  al  fuo  nome  fi  uedran  rallegrare.  Ma  clx  farà  poi/ egli  mai 
■s'ode  per  uirtà  & bontà  uoflra  ejfer  buona  & tranquilla  pace  tra  Chri 
filoni  ronchiti  fa?  non  piu  quelli  firepiti , & quelli  flerminij  delle  guerre 
douerfì  tra  noi  udire? ogni  co  fa  che  nell'Italia  hoggi  fta  poterfi  con  fteu- 
regga  godere?  O Iddio  primo  & foto  fattore  di  tutte  le  cofe,  uero  & lar 
go  datore  di  tutti  i beni  guanto  farà  grande , come  fruga  mi  fura  quella 
gratiache  per  mano  del  tuo  Vicario  & del  tuo  Clemente  sì  largamente 
tu  ci  barai  fatta?  qual  dono, qual  liberalità , qual  larghezza  fu  mai  clte 
fi  poteffe  a quefla  non  fola  agguagliare,  ma  pur  di  lungi  apprc fiore  l O 
fantiffima  pace  difcacciatrice  del  uiuer  reo.O  foranea  del  noftro  bene.O 
apportatrice  d'ogni  quiete  & d’ogni falute  no  fi  ra.Tu  dunque  fei  quella 
clx  di  cotanti  affannijiequali  hor  j ionio  ci  puoi  trarfuora.Tu  quella  clx 
puoi  co  tuoi  ricchiffimi  doni  refiorare  Italia  de  paffuti  oltraggi . T u fei  f 
clx  tra  noifermàdoti  puoi  farci  queft' anni  a uenire  uiuer  ficuri.  Tu  puoi 
la  mente  tranquillandoci,  &■  in  quefla  ulta  porgerli  ficuregja^t  al  firn 
mo  bene  dell’altra  piu  ardente  farla.  Terciochefe  nell' apparir  tuo  fori- 
ranno  le  difcordiej i furori/x  contento  farà  questo  à tutti  noi?  fe  col 
tornar  tuo  farai  le  belle  arti, e i buon  cofiumi  ritornare, quanta  gioia  ere 
feerà  negl' huomini  allhora?fe  uenendo  tu, fi  uedrà  per  nutrimento  loro 
larga  abbondanza  uenire, quale  allegrezza  farà  quella  di  tutti  i popoli ? 
fé  per  tuo  dono  fi  renderà  la  maefià  alla  giuflitia,&  alle  leggi,  che  con- 
fot to  credi  che  i buoni  ne  fentirannoffe  la  Religione  uera  regolatrice  del 
le  anime  nofire  con  fbonor  tuo  s'ixmorarà  tra  Chri  filoni, quanto  fi  faran 
no  gf  huomini  megliori?&  con  f opere  buone  cercar  anno  qui  la  conten- 
tezza, & nel  cielo  la  beatitudine  godere? perche  dunque  fe  di  tanti  beni 
fola  tu  fei  cagione  piu  tardiamo  a uederti? perche  T.B.non  fiam  noi  cf  un 
■caldo  penfiero/f  una  pronta  uoglia , <f  uno  ardente  defiderto  tutti  acce  fi 


■w 


1 1 


* Jt  K T £ T R 1 M J . 16 

per  confi guirlaf  7%ph  piu  s’indugi  nò /toppo  lungo  è flato  f amaro  de 
wftri  giorjitffaiiffXQfbzJòl  uoij affetta, in  uoi  fi  rimira, da  uoi  fi  chie- 
de quefta  opera.  E*  f Italia  da  fieri  & fratte  nttuoli  trauagli  per  quelle 
guerre  perturbatala  q uie farete.  Fede  fi  Roma  da  fo%je , & mi fer  abili 
piaghe  per  cagion  delle  difeordie  percoffaja  fonar ete . Stafii  la  Chiefa  in 
continue  & acerbe  moleftie  dal  furor  dettarmi  sbattuta , la  Uberarete  • 
Viuono  i popoli  tutti  da  infinite  calamità  circondati  in  amari (fimo  uita , 
gli  confortarete.Et  in  fomma  tutti- 1 mali  difcacciàdo#gni  bene  infieme 
con  la  fantifiima  pace  al  mondo  arreccarete.  Che  fe  bene  a quefta  co  fa  con 
fiderate, & pofcia  che’l  defiderio  di  tutti  gChuomini  hauetè  cono  fiuto 
al  cielo  un  poco  ui  riuolgete,parrauui  else  di  laffufo  anchora  da  quel  dol- 
ce & amico  fplendor  delle  Sielle,  da  que  concordi  giramenti  de  cieli , da 
quella  allegrezza  dett  anime  beate, pace  ui  fi  domandi.Sgombrinfi  dun- 


que quefte  miferie  <T Italia, & con  la  dolcifiima  pace  in  ucce  lor , felicità 
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apporti.  Rendanfi  a padri  i dolci  figliuoli#  figliuoli  i lor  cari  padri , 
ne  piu  tema  alcuno  deffer  dal  feno , o dalle  braccia  tolto  delle  perfine  a 
lui  care.  Godanfi  allegramente  gl huomini  le  ricchezze  loro.  Fiuanfi  nel 
k lor  cafe  ficur amente, ne  piu  flia  alcuno  in  paura  & fiauento  continuo 
i effere # delle fiftanze  (fogliato#  del  fuo  nido  fcacciatofuora.Tor 
ni  tranquillità  alle  Terre,  quiete  a gli  habitatori , libertà  a 
: \ ; t mandanti, al  mare  & a porti  ficurezz?,  & *»  fontina 
con  quefta  defideratifihna  pace#  buoni  premio, 

& conforto,  & a rei  paura#t  pena  fi  prò 
cacci, la  qual  uoi  in  quefli  mfelicifii 
mi  tempi  porgendoci , farete 
a noi#  uoi  fteffo,&  a 
tutti  i Chriftiani 
tonincrc- 
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dolcezza  gufi  are, quanto  dopo  le 
fiere  per  coffe  della  guerra, 
beatifiima  uita  fio. 
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ERA  jRst)  foridata  uri’Academia  in  Ferrara  fotto  nome  di  Filareti  , det 
corpo  della  quale  eflendo  il  Lollio, dille  la  prefente  Oratione  a gliyVcademi- 
ci,nella  quale  lodando  egli  la  concordia  gli  efoteaa  ftarpniti nelle  fole  dcllé4 
lettere,  & a produr  frutti  degni  de  loro  intelletti . 
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Vello  eh  dopo  la  morte  del  deuotifiimo  Mon 
ftgnor  Mefjer  Celio  Calcagnimi  immortai  gloria 
del  nottro  fecolojmeritifiimo  Tre  fidente,  & noi  h 
norati  fimi  ^icademtci,  boi fotnmamente  fempre  de 
( ìderato , di  ueder  nella  tioftra  Città  fondarfi  una 
.Academia,per  prottidenga  di  Dio  jet  opera  dell' ll- 
luflre  Signor  Conte  . Alfonfo  Calcagnino  fiume , & 
ornamento  di  quella  patria,ho  finalmente  con  grandiflimo  mio  conten- 
to ottenuto.  La  qual  gratin  nel  uero  mi  è fiata,  & è tanto  piu  grata , & 
tanto  piu  cara,ejuanto  che  di  confegttirla  piu  a giórni  miei , haueua  già 
quafi  del  tutto  la  jperanga  perduta.Terciocbe  ueggcndojcome  nel  man- 
care di  M. Celio  fa  noflra  fiori  tifi  ima  *A endemia  degli  Elettati, era  anda 
ta  ift  rouina,&  con fider andò  gli  impedimenti,^  le  difficultà  eh  fi  oppa 
neuano,& che  pochi  erano  quelli  che  uiuamentc  la  uirtù  feguitaffero , 
non  hauerei  potuto  pcrfiuadermifhc  in  Ferrara, fi  dotte (fé  altra  uolta  un 
cofi  hi  Collegio  cT huomini  rari  eJr  eccellenti  come  uot  fietc, infime  ragù 
nare.  La  onde  la  confolatione,  &tallegregja  mia  crefce  t ut  tatua  mag- 
gior mente,  ,nel  ricordarmi  £ batter  cofi  hnc,  & sì  felieemententc  impie- 
gato le  mie  fatiche  intorno  al  maneggio  di  cofi  nobile  imprefa . La  quale 
trouandofi  hra(mercè  del  Signor  Conte, & del  dignifiimo  nofiro  Tre  fi- 
dente) 
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dentefin  quei  buoni  termini  che  noi  ueggiamo , non  uolendo  in  cofi  bella, 
tir  sì  honorata  occaftone  mancare  a no  i mede  foni , debbiamo  giorno  tir- 
notte  con  ogni  Studio  fon  ogni follecitudine,et  diligenza  cercare, di  man 
tencrla,et  aumentarla  fempre  di  bene  in  meglio.!  Iclx  conno  potremo  noi 
fare  piu  ageuolmente,cbe  con  Cefierc  dilr/entifiimi  offer tutori  delle  no 
Sire  fante  leggi?  & col  nodire  fra  noi  un  dolce  amore, tir  una  indiffolubi- 
le  concordia? Della  quale  battendo  io  boggi  propoSlo  di  ragionare, ricade 
mici  pregoui  che  benignamente  come  confido, & come  conuiene  alla  mol 
ta  uoflra  bumanità  & corte fiajni  uogliate  afcoltarc.l  l f andamento J a 
bafe,&  lo  appoggio  di  tutte  le  congrcgationi  & comunanze  de  popoli, è 
fiata  fempre  la  unione  tir  la  concordia, intanto  che  fr  noi  col  penfiero  ci  ri 
uoltiamo  a queprimi  fecoli, quando  gl'buomini  per  li  campi, & per  le  fri 
ue  uagabòdi  andati  ano,  uederemo  che  egli  fu  ncccfjàrio,  che  la  prima  Re 
publica  che  nacque  fra  loro,fnffe  ordinata  o da  un  folo,o  da  molti . Se  da 
un  folo,Dio  buono, che  huomo  debbiamo  noi  SUmare  che  fujfc  coslui  ? tir 
di  che  pervicace  intelletto  dotatogli  quale  efjendo  per  fe  fìcffo  fauio , & 
accorto, finga  precetti  altrui  fapejfe  sì  acconciamente  adoperar  la  gittfti 
tia,U  fortegga,&  la  tempcranga,che  tutti  gl’ altri  mo/fi  dalla  rcueren- 
ga  del  ualore  & dalla  urrtù  fua,(pontaneamente  s'tnchinaffero  ad  ubbi- 
dirlo. Et  fc  da  molti  per  auentura  un  tanto  bene  hebbe  principio,  ragia - 
neuol  co  fa  è,ch'e[fi  fuffero  fimi  buatte  bucatini  faui , & di  fublime  inge- 
gno j quali  con  molta  deflregga  (par gefferoi  firmi  dell’honefià , tir  della 
concordia  nell' animo  de  i Cittadini.  Concio  fra  cofa  che  fe  a gli  autori  del- 
la Republica  con  acni  u a prima  il  penfar  delle  leggi, che  delle  mura  fin  che 
modo  bauerebbono  mai  potuto  fondar  le  leggi fetida  il  concorde  confati 
mòto  de  i Cittadini ,e  come  è da  credere  eh’ una  infinita  moltitudined'huo 
mini  roggi  e inculti  fi  uolétieri  al  giogo  dell'equità  fottopoSh  fi  fuffero, 
fe  F efficace  lume  della  ragione  non  hauefje  loro  prima  da  gl' occhi  le  tene 
btv  della  ignoranga  tir  della  cupidigia  [cacciato?  Conofiendo  adunque 
gli  amatori  del  ben  comune, che  per  l' accrc [cimento  & conferuatione  del 
la  Republicajion  era  cofa  piu  potente,  ne  di  maggiore  import anga , che 
la  concordia, con  ogni  cura  & diligente  fludiofi  sforgarono  fempre  di 
eflirpar  le  radici  delle  ciuili  di  feordie  jet  di  piantare  ne  cuori  altrui  l’a- 
more,la  pace, et  la  unione filalla  qual  la  quiete, il  bene, tir  la  felicità  de  gli 
buoniini  fapeuano  deriuarfì.Ecco  Menenio  jl grippa,  huomo  fagace  tir 
pr udente  fil  quale  uedendo  la  Plebe  Romana  in  difpregio  de  Senatori  ri- 
tirata nell’ ^Client ino, con  F argutiffima  fauola  della  congiura  de  i mem- 
brifatta contra  il  corpo,dimofirò  lei  chiaramente, nella  concordia  fola,  la 
fortuna,il  npofo,  tir  la falnte  della  Città  effere  collocata.  Medefimarnen 
te f (fendo fi  un'altra  uoita  il  "Popolo  .mio trinato  nel  monte  [acro fil  S cna- 
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DELldOR^iTlOVj  ILLUSTRI 
to  per  mezzo  di  Lucio  Valerio,  & di  Marco  Oratio  comando  a i Decerti*  { 

uiri,cagione  della  difcordia^he  incontanente  deponejfero  il  Magifirato» 

& cofi  furono  rappacificatigli  animi, & le  cofe  acquétte.  I Lacedemo- 
ni] accortifi  che  l'oro  era  la  femenga  da  cui  nafceuano  le  dijfenfioni  & le 
gare, per  uirtù  <f  una  Legge, dalla  Città  lo  sbandirono . Mcquet ò etian-  ♦ 

dio  molte  uolte  quefla  rinafeente  pefte  fra  fuoi  Cittadini  il  giufio  ^ irifli 
decedendo  Mthene  d’odio  & d' umilia  per  colpa  di  coloro  che  fi  troua- 
. uano  dalla  grauegZZ  ^ * debiti  & delle  ufure  oppreffì,  nel  rimettere  So 
Sol«uc.°1D  t°ne  le  cofe  ad  una  equalità  proportionataje  riffe  & le  contefefubito  e - 
(linfe. Qjtindi  attenne, che  Gaio  Caffo  Cenfore  prudcntiffimojl  quale  a- 
maua  la  Republica  fopra  ogn  altra  cofa,&  il  fuo  bene, et  la  felicità  di  lei 
defideraua  molto, drizzò  la  (latua  della  Concordia  nel  Valazzpfit  il  Va. 
lazzp  Sleffo  confacrò  alla  Concordia, a fine  ciré  quelli  chi  colà  entrauano 
per  dire  il  parer  loro,fi  ricordaffcro/:he gli  odijje  nimiflàje  diffenfioni^t 
le  ingiurie  quiui  non  haueuano  luogo, ma  che  fi  doueuano  tutte  finanzi- 
alla  furata  porta, per  ricetto  & amor  della  patria  deporre . *Accioche 
effondo  la  Concordia fintamente  r inerita  dai  Senatori , aperte  le  porte 
del  Talazzp,mandaffe  fuori  l'otioja  fecurezz*?&  l*  libertà, dalle  quali 
Frutti  del  MfceIFe  P0/  ^ pubica  allegrezzaf  abondanzaj  lieti  mari  faggi  Je  mer- 
la coricar . cantiefruttuofr gli (ludi  delle  lettere  infiammati  & ardenti.  I quaibe - 
dia.  ni  fono  cofi  grandi, & di  si  fatta  eccellenza, che  granimi  altrui  riempio-. 

Academia  wdifiuporc.  Ha  C ^cadmia  ( s io  non  m ingannofeon  la  Republica 
e Rep.  fò-  grandifiima  fomigftianzajcondofia  cofa  che  fi  come  in  quella  ilpenfiero »> 

«ìifchanci.  & la  intentione  de  i Cittadini  è tutto  riuolto  all'utile  comune  & alla  pu 
blica  libertà, cofi  che  altro  è il  fine  e lo  feopo  noflro,  fe  non  f acquiflo  della 
fola  uirtù? per  amor  della  quale  tante  fatiche, & tanti  fudori  continua- 
mente  I pendiamo ? Et  qual  piu  bella, maggior  e, o piu  propria  libertà  può 
• te  C huomo  acqui(lare,di  quella  ch'egli  ricette  dalla  ifleffa  uirtù? La  pace 

la  quieterà  trdnquillità,&  la  unione, fono  i fomenti,  & i foSlegni  della 
Republica, parimente  lo  jpirito,il  polfoja  luce,  <&  la  uita  dell f Mcademia 
è la  Concordia, nell' amoreuol  grembo  della  quale  l'auttorità,  la  grande ^ 
Zafe]Jàltatione,&  la  gloria  di  lei  s'annida. "Nella  Republica  (come  af- 
NellaRep.  ferma  'platonefnon  è ueleno  piu  aff>ro,ne  peslc  piu  crudele  flx  la  difeor- 
nonè  uele  fa ^rr f inche  ella  manda  fubito  Jottofopragli  ordini  buoni , conculca  le 
fproche  la  leggi  fiffrezjZ  * Magistrati , sforza  i giudici]  , & riempie  ogni  cofa  di 
difcordia  furore, di  rabbia , & di  crudeltà, talclfc  le  Città  diuengono  come  ofeure 
dice  Plato-  pe[ue  £ /; uomini  fcelerati,anzid  abommcuoli  & Imrrendi  monftri  ripie- 
ne  da  sfrenata  arroganza  de  i quali  non  ritiene  ne  uer gogna,  ne  t imore , 
ne  fedente  patto, ne  religione jie  coSlume  buono . Il  mede  fimo  auiene  in 
- una  brigata  d buomini  uirtuof  ,fra  i quali  fei  rampolli  della  difeordia 
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cominciano  pur  un  poco  a gcr  mogliarefome  Regno  tra  fi  diuifo  ,fubito 
uà  in  di(ordine,in  confusone  ,e  in  rouina.  Di  che  ci  pojjonofar  piena  fede 
tante  belle  endemie  per  quefla  fila  cagione, in  pochi  anni  andate  in  fi- 
niflro,&  disfatte.Von  credo  che  fia  alcu  no  di  sì  poco  di  fior  fi  fh  non  co 
iiofca,ch  lo  imperio  del  Popolo  Romano  ornamento  delfhumana  gene- 
rar ione, del  quale  non  uede  il  Sole  cofa  piu  illufire ,o  maggiore, a tanta  al 
tegola  fi  auttorità  non  farebbe  mai  peruenuto,fe  i Cittadini  di  comune 
Concordia  fon  un  configlio  mede  fimo  fi  un  uolere  ifleffo, nelle  attioni  lo 
ro  prudentemente  non  fi  fu  fiero  gouemati.Percioch  chi  l'abbafiòft  eh 
lo  diSlruffefi  non  la  di  fioràia? Similmente  chi  rouinò,fi chi  mife  al  fon- 
do le  Republiche  di  Grecia, le  quali  erano  piene  di  tanti  huominifaui  ,fe 
non  la  difeordia?  Fole  fi  e Dio  accademici  che  la  pouera  Italia  (il  che  fen- 
X*  Srat,<l 'fi™0  dolorc  non  dico )C africa,  lungheria,  C^tlemagna,  non 
mi  fimminiflrafiero  in  ciò  una  larga  copia  tT  e fiempi  fi  quali  bora  uolen - 
fieri  pafierò  con  filentio,s)  per  non  ni  efiere  moleSlo  con  lalungbcggaft 
sì  /melma  maggiormente  per  non  attriflarui  con  la  memoria  delle  mife 
rie  paffute, efiendo  che  neri  fiima  cofa  èfhe  non  hanno  i nemici,  non  le  pe 
flilengcfion  laforga  dell' acque, non  i terremoti, piu  Città  confumate , o 
diflruttefhe  s bobbia  la  difiordia,et  le  diuife  uoglie  de  i Citt  aditi  fi  che 
piene  fono  tutte  le  carte, & piena  de  fiempi  l"  antichità.  Terò  Micipfa , ~ 
fintendofi  uicino  alla  manchiamoti  a fe  i figliuoli  , firettifi imamente  i>llultl0' 
comandò  loro f he  dottefiero  flore  uniti  infteme  in  buona  concordia  ,fe  in 
buono  & felice  fiato  lungamente  cercauano  mantener fi^ffermando  che 
k cofi  picciole  per  tiriti  dell'unione  ageuolmente  diuen  tana  grandi , fi  ic  cofe  • 
per  colpa  della  difiordia  le  grandi  tofio  uanno  in  niente. Difirutta  eh  fu  ciole  perla 
Tfumantiajungamcnte in  unno  afiediata  da  Romani,  Scipione  minore  concordia 
domandò  a Tirefia  -Principe  de’  Celti , eh  cofa  l’hauefi'e  fino  a queltem-  crcrc°no>le 
po  renduta  inefiugnabilc , fi  come  poi  ella  fi  hauefie  Inficiato  cadere  in  Kcòrd* 
tanta  mi  feria,  il  quale  incontanente  rifio  fi  he  la  concordia  dalle  forge  rouinano . 
de  i nemici  [ haucua  femprc  difefaft  eh  la  difiordia  fi  ogni  fuo  male  era 
Slata  cagione.  .A  quefìe  cofi  con  dritto  occhio  mirando, uirtuoft  ricade - 
mici  mi  rendo  certo  fh  noi  apertamente  conofieremofh  alThonore , fi 

al  debito  noflrofommamcnte  contiene,  cfiendoci  nel  formare  dell'ut  en- 
demia per  amore  della  uirtti  sì  uolentieri / 1 sì  allegramente  infteme  con 
gregati  & uniti  fh  nello  aggrandirla  anchofielìo  cfialtarla,&  nel  con 
fintarla  fion  fi  perdoni  ne  a fatichile  a fludio,ne  a diligenza,  ne  a di  fa - 
gio  ale  uno  fi  noi  uogliamo  di  ciò  appo  gli  huomini  faui,non  picciola  lan- 
de,& non  poca  riputatione  acquiSìarc.Pcrciocbe  brutta  neluero,z ’r  bia 
fimeuole  cofa  farebbe  fiata  la  nofìrajo  hauere  con  tanta  prontegga , fi- 
lanto ardore  de  granimi  dato  principio  ad  una  opera  cofi  eccellente,  fi 
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& di  cotanta  importanza, & come  che  noi  cifentifjìmo  poi  o dalpejòag 
granati, o dalia  fatica  ubiti, tirarci  a dietro,  & abbandonarla.  Che  fi  di- 
rebbe di  noi  per  la  Italiafflendofi  già  la  fama  j parta , & intefo  il  nome 
de  gli  Mademici  Filar  etti  in  che  concetto , & in  cioè  opinione  ci  troue - 
rimo  noi  apprcjfo  il  Signo  Duca t il  quale  non  folo  commendò  molto  que 
fio  nofiro  mjìituto  : macortefementecipreflò  ancho  l'auttoritàfuaef- 
fortandoci  a perfeuerare  contantemente  udì' ordine  incominciato  , com 
dire, che  grafismo  gli  farebbe  il  uedere  che  lafua  Città  riceueffe  cofi  bel 
lo  ornamento, dal  quale  egli  fperaua  di  cattar  continuamente  ( come  da 
un  fertile  feminario  ) huomini  uirtuofi  e induftri , dell  opera  de  quali  et 
fi  potefic  honorat amente  feruire  in  tutte  lefue  occorrente. Si  che  confide 
rando  noi  maturamente  i dijòrdini  & mali  che  dalla  dtfeordia  deriuano, 
tenendo  quell' amoreuol  cura  dell’bonor  nofiro  che  noi  debbiamo , difide - 
rondo  di  uedere  quella  caiemia  di  giorno  in  giorno  crefcerefiot  ire,  & 
far  frutti  marauigliofije  uogliamo  che  la  dignità  di  cofit  nobile  Collegi» 
La  Uirtù  fi  duri  lungamente, fe  cerchiamo  clic  il  bctlilfimo  nome  de  i Filateti  m bue - 
dee  prepor  ue  fi  diff  onda  per  tutte  le  parti  del  mondo,  fe  crediamo  che  la  uirtUad 
EJS*  °Zn*  dtra  cofa  meritamente  fi  debba  proporrete  bramiamo  d' acqui  ftar 
fe  del  moli  honorc,laude,&  gloria  immortale,amiamoci  l'un  Poltro, abbracciamo  la 
do.  conco'iiia,cuflodiamola,conferHÌamolo  inuiolabilmente,  efiendo  mafjimc 

certifiimi  di  quefto,chc  (c  la  concordia  habiteràfra  noi,abodcremo  di  tut 
ti  i comodi, di  tutte  legratie,&  di  tutti  i beni,  mafe  della  dolciffima  coiti 
r pagnia  di  lei  faremo  priui,  a tutti  i biafimi,  a tutte  le  miferie,  & tutti  i 
mali  et  troueremo  in  preda.  Conciofia  cofa  che  fe  fi  confiderà  èrittamen- 
D. . _ te, non  fu  Tandora  che  nel  uafo  recaffe  tutte  le  forti  de  i mali  al  mondo , 

portatrice*  ma  la  difcordia.Sefra  noi  dico  farà  unafcambicuole  beniuolengajina  co 
ne!  mondo  formiti  medefima  di  penfieri  & di  uolontà,&  una  mente  fola,  il  nome  , 
di  tutti  i lafama,^r  la gloriade  i Filami  uolerà  lungamente  per  le  boccile,  et per 
null‘  le  lingue  di  ciafcun  popolo,  talché  acquiflando  di  tempo  in  tempo  uigore 

& ulta  da  gli  anni, mal  grado  della  inuidia  & della  morte,  ella  rimarra 
eterna,  mafelafciamo  che  pur  una  minima  fan  filladi  diffen fione  tra  noi 
habbia  luogo, con  danno  & uergogna  noftra  in  breuifiimo  tempo  la  ue- 
dremo  eftinta.Dico  io  forfè  quefle  cofe  Mademici, perche  io  dubiti  pun- 
to della  prudenza, & della  conflanza  ucflra  i nò,  ma  dicalo  fidamente  , 
(liuto  dal  grandijlimo  diftderio  ch’io  ho^he  quefia  bella, lodcnolejruttuo 
là,&  honorata  imprefa  riefea  immortale.Tercioche  come  poffo  io  dubita 
re, che  la  nofira  Mademia  fila  mai  per  uenir  meno,omofirar  pure  di  do- 
uerfi  in  parte  ulama  debilitare jconfider ondo  i buonifiimi , & fiddijjmu 
fondamenti  che  lafoftengonotquafi  come  io  non  fappia  che  il  Signor  Con 
te  Mfonfo/apo  & protettor  nofiro, al  quale  di  cofi  gran  beneficio  inp- 
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ultamente  fiàmo  debitori, itici  tato  da  gli  Siimeli  dèlTbonore , <jr  infiam- 
mato dal  de  fiderio  di  u edere  i figliuoli  ornar  fi  di  kllifima  creangi,et  ne 
ftirft  de  i pretiofifimi  Inibiti  della  uirtùton  ogni  fuo  penfiero  non  atten- 
de ad  altro, & giorno  & notte  con  ogni  fìudio  non  procura  altro , che  la 
granieggaja  conferuatione,& l e cernita  di  qucjlo  fanto  Collegio  jouero 
come  che  io  non  confidenti*  noi  h abbiamo  per  noflra  guidatine  per  Ca 
pi  t ano, il  dot  tifi  imo  & eccellenti  fimo  Signor  ritengo  Maggio, unico  in 
ftaurator  della  Teripatetica  difciplinaja  cui  modeSlia,integrità,&  pru  \ jc(n2* 
denga  è tale  thè  non  folo  egliè  atto  aregger  bene  & felicemente  un \A-  Maggi®. 
cademia  quale  è là  noflra,ma  è molto  efficiente  anchora  pergouemarc  Fl'°*°fofcc 
ottimamente  & con  decoro  la  maggiore  & piu  honorata  Trouincia  che  “Q  enu  sl* 
fi  troni.  Tofciafe  io  mi  riuolgo  a i Signori  ^ icademici  ueggo  un  S.  Ga- 
leaggo  Gongaga,uirtuofifimo  & cleuato fbirito,un  S.Hcrcole  Dentino  Galea**© 
gliojuce  & filendor  della  Comica  Toefia,u  Conte  Hercole Eftenfe Taf-  jjf 

fone ,1 ornamento  dell4gent1legza.il  Si  Oratio  Malegucci,  pregio  g*r  ho-  ùuogli. 
noredel  nome  Reggiano. reggo  1 due  Conti  Hercole  & Tomafo  Calca - Hercole  E- 
gmniygiouam  di  rarafieranga,&  di  feliciffimo  ingegno  dotati . reggo  ftenfe. 
il  Giraldi stella  Tragica  granita  un  altro  Sofocle,  U Tigna,  non  meno  di  * 

bellifimi  concetti  ripieno thè  nellefporli  nell una , & nell! altra  lingua  jp^n3  àio. 
eloquente,il  Riccio  fiore  & delitie  della  facondia  Romana.Et  breuemen  Parafa. 
te, io  li  conofco  tutti  hauere  una  fine  era  mente, un acce  fa  uoglia , & una  Ricc*°: 
ferma  deliberatione  di  feguitar  la  uirtù . La  quale,  perc'ioche  per  la  con - Cjira  u \ 
formica  degli  fi  udì  ha  un'efficacia  grxndiffima  di  collegare  con  tiretti  fi 
mi  nodi  £ amor  infume  gl  animi  altrui,indubitatamente  fiero  & confi - l * 

dothe  col  meggo  dell  auttorità  del  S.  Conte, & della  buona  cura  del  pru 
denti  fimo  noflro  Tre  fidente  (recreati  mafi imamente  dal  fauore  , 

& fomentati  dalla  benignità  & cortefia  dell  llluStrifiimo , 

& Eccellenti  fimo  S ignor  Ducanoti  l aiuto  & rigo- 
re dei  sì  buoni  ordini  noSlri,noi  ci  gouerneremo 
in  modo,  chechiar amente  faremo  conofce 
re  al  mondo  thè  ne  in  uanojic  teme 

rariamente  habbtamo piglia  , • 

• • to  il  bellifimo&  Itone 

T ■ \ • * J lifiimo  titolo  de 

gli  %Aca—  • 

demici 
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1 1 Duca  Ottauio  Genero  di  Carlo  Quinto, era uenuto in  difgratia  de! 
Suocero  per  alcuni  andamenti  che  correuano  allhora  per  le  guerre  del  Re  di 
Francia , perche  trouàndofi  egli  a mal  termine,  fu  detta  la  prefente  Oratione 
all' I m perador  per  la  reflitution  della  Città  di  Piacenza  al  Duca  Ottauio  che 
egli  gli  hauea  tolta. 

)vvu\i  via  li  M.St  • 

/COME  noi  fuggiamo  interueni/e  alcuna  uol-  V 
ta  Sacra  Maeflà,  che  quàdo  o Cometa, o altra  nuo 
ua  luce  è apparita  nell’aria,  il  piu  delle  genti  riuol 
te  al  cielo, mirano  colà,  doue  quel  maranigliofo  lu - 
ine  rifplendcfofi  auicn:  bora  del  uoflro  jfilendore, 

& di  uoi,  percioche  tutti  gli  huomini,  <&  ogni  po- 
polo,&  ciafcuna  parte  della  terra  rifguarda  inucr 
fo  di  uoi  (ilo. 'b{c  creda  Voflra  Maeflà,che  i prefenti  Greci, & noi  Italia 
ni,&  alcune  altre  nationi  dopo  tanti  e tati  feccli  fi  uantino  anchora , & 
fi  rallegrino  della  memoria  de  ualorofi  antichi  Trencipi  loro , & habbia- 
Huomini  in  bocca  pur  Dario, & Ciro,&  Xerfe,&  Miltiade,&  Vende,  & Fi - 

Ìlluftri  per  lippo,&  Tirrho,&  ^ilejf andrò, & Marcello, & Scipione, & Mario , & 
le  Hiftorir  • cefare,&  Catone, & MeteUo,&  quefla  età  no  fi  glori]  & non  fi  dia  uan 
L'attiondel  t0  ^ bauer  uoi  uiuo  & prefente^ngi Jc  ne cfalta  & uiuene  lieta  & fu- 
Principe  perba . Ter  la  qual  cofa  io  fono  certijsimo,  che  ejfendo  uoi  locato  in  fi  alta 
dee  efler  le  &fi  riguardeuol  parte,  ottimamente  conofcete , che  al  uoflro  alti  fimo 
buona* lau  Sradoflcont,iene>cl}ociafcunuoflropenftero,&  ogni  uoftra  anione  fta 
dabile’ege  non  [diamente  le  gii  ima  & buona, ma  infume  anchora  laudabile  & ge- 
aerofa*  ncrofa,&  che  ciò  che  procede  da  uoi,fta  non  folamente  lecito conceda 
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to,&  approuato,ma  magnanimo  infieme,&  commendato , & ammira-  a 
totonciofiacofa,cbe  la  uofira  uita,i  uoflri  coHumi,& le  uofire  m.micre,e  ( 
tutti  i uofiri  preteriti  & predenti  fatti, fumo  non  folamente  attere  mi- 
rati,  ma  anchora  raccolti,&  fcritti , & diffuftmente  narrati  da  molti  sì, 
che  non  gli  huomini  foli  di  quefio  fecolo , ma  quelli  che  nafceranno  dopo 
noi,&  quelli  che  faranno  nelle  future  età,  & nella  lunghcgga  & nella 
eternità  del  tempo  auenire, udir  anno  le  opere  uofire , & tutte  ad  una  ad 
una  le  faperanno,&  come  io  fperoje  approveranno  tutte, fi  come  diritte, 

& pure,& chiare, & grandi, et  marauigliofe,&  quanto  il  ualore , & la 
virtù  fia  cara  agli  h uomini, & in  pregio , tanto  fia  il  nome  di  V.  Mae- 
fla,  fommamente  lodato  & uenerato.  Vera  cofa  è che  molti  fono , i quali  pntra  ne!? 
non  lodano  cofit  pienamente  ch'ella  ritenga  Viacenga , come  efii  fino  co- 
flrctti  di  commedare  ogni  cofa,  clx  infino  a quel  di  era  fiat  a fùria  dia  Uoi , 
et  quantunque  affai  chiaro  inditio  poffa  ejfere  a ciafcunojche  quefiatìpé ■*  1 
ra  è giu  fia,  poi  che  ella  è uofira,  & da  uoi  operata,  nondimeno, percioche 
ella  nella  fua  apparenza, et  quafi  nella  corteccia  difuori,non  fi  confà  con 
le  altre  uofire  attioni, molti  fono  coloro  che  non  la  rtconofcono,&  non  i àc 
tettano  per  uoftro  fatto, non  còlenti  che  ciò  che  ha  da  uoi  origine  ,fi  pof- 
fa a buona  equità  difendere , ma  difiderofi , clx  ogni  uofira  operatane  fi 
conucnga  aforga  lodare . Et  neramente, fe  io  non  fono  ingannato , colo- 
ro che  coft  giudicano  quantunque  eglino  forfè  in  ciò  fi  dipartano  dalla 
ragione,  nondimeno  largamente  meritano  perdono  da  Voflra  Maefià, 
percioche  fe  efii  attendono, et  ricercano  da  lei,et  fra  le  ricchegge  della  fua 
chiarifiima  gloria  oro  fini  fiimo  et  finga  mifiura,  et  ogni  altra  materia 
quantunque  nobile  et  pretiofa  rifiutano  da  uoi  fa  colpa  è pure  di  VoHra 
Macfià^be  hauete  aueggi  et  habituatigli  animi  nofiri  a pura  et  fine  ma 
gnamità,  per  fi  lungo  et  fi  continuo  {patio. Terche  fe  quello  che  fi  accette 
rebbe  da  altri  per  buono  et  per  legitimofia  uoi  fi  rifiuta ,& come  no  buo- 
nora come  non  uofiro,&  non  come  fcarfo,ma  come  non  vantaggiatolo 
fi  ricette £t  perche  uoi  lo  fcambiate,ui  fi  rende , ciò  non  fi  dee  attribuire  a 
biafimo  de  prefenti  uofiri  fatti,  ma  è laude  delle  uofire  preterite  attioni. 

Et  quantunque  l'hauer  Uofira  MaeHàjnon  dico  tolta, ma  accettata  Via  Preterite 
tenga,  fi  debba  forfè  in  fe  approuare,nondimeno , percioche  que  Ho  fatto  uoce  intro- 
uerfo  di  uoi, et  con  le  altre  uofire  cbiarifiime  opere  comparato, per  rifpet-  40tte 
to  a quelle  molto  men  riluce  ft  molto  mcn  rifplende , effo  non  è da  fervi - lingua* 
dori  di  Vofira  Maefià, coni  io  difii,uolentier  ricevuto,  ne  lietamente  col- 
locato nel  patrimonio  delle  uofire  diuine  laudi . Et  veramente  egli  pare  •»- 
da  temer  forte  ^x  quefio  atto  poffa  recare  al  nome  di  Vofira  Macrià , fe 
non  tenebre,  almeno  alcuna  ombra , per  molte  ragioni , le  quali  io  priego 
VoHra  Maefià fhc  le  piaccia  di  udire  da  me  diligentemente pon  nuran- 


La  ragion 
nelle  cofe 
grandi  & 
maxime 
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do  quale  io  fono, ma  ciò  che  io  dico. Et  perche  alcuni  acciecati  netta  avari- 
ti a, e nella  cupidìtà  Xoro,affeì~mano,che  Foftra  Maeftà  no  conferirà  mai 
di  lafciar  Tiaccnga  ,che  che  difponga  fopra  ciò  la  ragion  citale , couciofia 
che  la  ragion  de  gli  (lati  noi  còportaftico  che  quefta  voce  i non  fidamente 
poco  chrifttana,ma  ella  è anchora  poco  bimana,  qua  fi  l'equità  <2r  l'boue- 
ftàfCime  i vili  ueflimentt  & grufi  fi  adoperano  ne  di  da  lauore,  & nò  ne 
folennijofi  fila  da  tifare  nelle  cofe  uili,&  mechaniclto , & nò  ne  nobili  af- 
fari,angi  è il  contrario , percioche  la  ragione  alcuna  uolta  come  magnani 
ma/f guarda  le  picciole  cofe  priuate  con  poca  attentione,ma  nelle  gran- 
dine maflimamcte  nelle  publiche  uegghia,  & attende  ,fi  come  quella  thè 
TfaS.  Dio  ordinò  ministra,  facendola  quafi  ufficiale  fopra  la  quiete,  & fo 
nelle  publi  pra  la  falute  della  bumana generatione , il  che  in  ninna  altra  cofa  confit- 
ele ucg-  jiejfot  ne\\a  conferuatione  di  fe,&  di  fuo  hauerc  a ciafcuno,  et  però  cbiun 

* que  la  contrafta,&  fpecialmente  nelle  cofe  di  Stato,  & in  occupando  le  al 
trui  inridittionifi  poffeflionijiiuna  altra  cofafa,cltc  opporfi  alla  natura , 
tir  prender  guerra  con  Dio , percioche  fe  la  ragione,  con  la  quale  gli  fiati 
fono  governati  & retti  attende  filo  il  commodo  & l'ut  ile, rotto  & fpcg? 
gato  ogni  altra  legge, & ogni  altra  lxmefìà,in  che  pofiiamo  noi  dire , che 
filano  differenti  fra  ìoro,i  Tiranni, & i Re,&  le  Città,&  i Corfali,o  pure 
gli  huomini , & le  fiere  f Ter  la  qual  co  fa  io  fono  certifiimo  die  fi  crudel 
con  figlio  no  entrò  mai  nel  benigno  animo  di  Voflra  Maeftà,  ne  mai  ui  fia 
riccuutOyVigi  fono  io  ficuro,  che  le  uoflre  orecchie  mede  firn  cabborrifcona 
cotal  uoce  barbara  & fiera  jie  di  ciò  puote  alcuno  con  ragion  dubitare, fe 
fi  barà  diligentemente  rifguardo  alla  preterita  uita  di  Toflra  Maeftà, et 
alle  maniere  che  ella  ha  tenute  nc  tempi  paffuti,  conciofta  clx  ella  poten- 
do ageuolmcntc  ) fogliar  molti  fiati  della  lur  libertà , augi  hauendola  in 
fuaforgafha  loro  renduta,&  hannegli  nueftiti , eSr  ha  uoluto  piu  tofio 
tifando  magnanimità,  prouar  la  fede  altrui  con  pericolo /:he  operando  ini 
quità, macchiar  la fua  con  guadagno.  Hauete  adunque  laftiato  i Geno- 
uefi,&  i Luccbeft,&  molte  altre  Città  nella  loro  frani  hegga , offendo  in 
uoftro  potere  il  fottomettergli  alla  ucftra  fignoria  per  diuerfi  accidenti , 
& oltre  acciò  non  fofte  noi  lungo  tempo  dipofitario  di  Modona,  et  di  Reg 
gioì &fea  uoi  fiaua  il  ritener  quelle  due  Città,&  il  rcderle,  perche  elg- 

* gefte  uoi  di  darle  al  Duca  di  Fen  ara  ? o perche  gliele  rendette*  certo  non 

Lagiufti-  per  altro,  fe  non  che  la  giuftitia  & llmettà  ninfe  & fuperò  la  cupidi- 
tà Se  la  ho  già  &£  appetito, & fu  neUa  grandegga  dell' animo  uottrv  in  piu  preg - 
nefli  dee  U ragione  danno  facile  l'inganno  utile,  & per  quefta  cagione  medefi- 

uiccr  a cu-  ^ rendè  ettandio  Voftra  Matftà  Tunifi  a quel  Re  moro  & barbaro . Io 
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lafcio  flore  & Bologna, & Fiorenga,ct  Ronta,&  molti  altri  flati, de  qua 
li  uoi  per  aucntura  harefte  potuto  ageuolméte  m diuerfi  tempi  fami  Si -, 
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gnore&ta  non  parendoui  di  far  bene  & giuflamente , ue  ne  ftete  afìenu- 
to.Terchefi  l’utile  ui  configliaa  ritener  Tiacen%a , fecondo  che  quefli 
uoglion  che  altri  creda  d'honore#  la  giuflitia , troppo  migliori  confi- 
guri, et  di  troppo  maggior  fede  degni , dall?  altro  lato  ue  ne  fcon figliano 
efii  : et  non  confentono,  che  quello  inamabile  animo  jlquale  non  ha  gran 
tempo  pajfato  per  pacificare  i chriftiani  fra  loro  che  erano  in  dijfenfione, 
non  ricusò  di  dare  altrui  tutto  lo  flato  di  Melano , else  erafuo;  bora  per 
ritener  Tiacenga  fola , et  forfè  non  fua , uoglia  turbare  i cbri/liani  che 
fono  in  face,  et  porgli  in  guerra  et  in  rouina.TCr  laqual  co{à  quantun- 
que cofioro  jfeguendo  il  pufillanimo  appetito  di  guadagnare , molto  la - 
finghino  Voflra  Maeflà  ; io  fon  certo , che  ella  per  niun  partito  fi  indur- 
rà giamat  ad  afcoltarli  ; ne  uorrà  fo ferire , che  i fuoi  nimici , o coloro  che 
fiateranno  dopo  noi , pofano  etiandiofalfamante  ,fra  le  fue  cbiariflimc 
palme , et  frale  fue  tante  et  fi  diuerfi#  fi  glorio fe  uittorie,  annouerare, 
ne  moflr are  a dito  furto, ne  ingannarne  rapina . Et  certo , quelle  fortifii- 
me  braccia, lequali  con  tanto  uigore  hanno  Lamagna  annata  et  contra - 
fiorite  [coffa  et  abbattuta , non  degneranno  Ima  di  ricogliere  in  terra , et 
nel  [angue#  tragC  inganni  le  foglie  miferabilifiime  et  un  morto  ; ne  Lt 
uoftra  confcietga  atterga  ad  hauer  candida , non  pure  la  uifla  di  fuori, 
ma  i membri  et  le  inteme  parti  tutte , comporterà  Ima  di  e fere , non  fi 
condo  ilfuo  cefi  urne  bella  et  formofa , ma  filamento  ornata  ctlifciata. 
tAllaqual  co  fa  fare  alcuni  per  auentura  la  con  figliano#  uoglion  nafeon 
dere fotto'l  nome  della  ragione  ,Hopera  della  fraude,  et  della  uiolen-ga;  . . .. 
et  f imprefa , che  è cominciata  con  la  foga,  uoglion  terminare  copiati 
et  con  le  liti  : i quali  turbano  et  conf  ondono  l'ordine  delle  cofi#  della  na  <mc0r<ije. 
tura  ; in  quanto  la  foga  naturalmente  debbe  efer  mini  fi  ra , et  efjecu - 
trite  della  ragione  ; et  eglino  bora , che  Tiacenog  uenuta  in  man  uofira 
con  la  foga , ricorrendo  alle  liti  et  agiudicij,fanno  la  giuflitia  della  uio 
terga  firua  et  feguace  : et  quando  a Voflra  Maeflà  farebbe  fiata  lodeuol 
cofa  il  chiedere  giuflitia , efii  ufarono  i fatti  et  [ opere  ; ma  Ima  che  il  fa 
re  et  l’operare  è commendabile  et  debito  a Voflra  Maeflà , uoglion  che 
ella  ufi  le  parole , et  le  cautele  ; et  che  ella  col  meggo  della  [alfa  ragione , 
prenda  la  di  fifa  della  loro  uera  in  giuflitia  : M quali,  fi  io  lx>  ben  cono- 
sciuto per  lo  pafato  il  ualore  et  la  grandeoga  dell'animo  uofhro , niurta 
udienza  darà  Ima  Voflra  Maefià,non  che  eUa  confinta  loro  alcuna  cofa 
intorno  a queflo  fatto  ;i  quali  afai  chiaramente  confi f ano  di  quanta  ri- 
verenza fia  degna  la  ragione  ; poi  che  efii  medefimi , che  la  contrariano, 
fino  còftrctti  di  rifuggire  a lei.Etfinon  che  io  crederei  col  raccòtare  i giu 
fii  fatti  degli  antichi  ualorofi  huominififfeniere  Voflra  Maeftà;quafi  la 
fua  dirittura  fife  retta  et  regolata  con  gli  altrui  e f empi#  no  con  la  fua 
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naturai  Hbrtu;io  produrrei  molte  biflorie,  per  le  quali  chiaramente,  oppa 
rirebbe,la  ragione  & l honeftà  in  ogni  tempo  ejfere  I late  piu  del  guada-, 
gno  & piu  dell'utile  apprezzate  rtuerite;&  direi, che  gli  ^ itbeniefi% 

per  lo  cui Jìudio  la  uirtu  ficfla  fi  dice  efiere  diuenuta  piu  leggiadra , & 
piu  uaga,&  piu  perfetta, per  ninna  conditione  fi  uolfero  attenere  al  con 
figlio,  di  Tbemifiòcle  ; perciocltc  egli  non  fi  poteua  honefiamentc  ufare  ; 
Camillo.cf  tutto  chefofie  fenga  alcun  fallo  utilifiimo  ; & che  il  uoflro  antico  Roma 
fendo  alle  no  r i fiutò  di  prenderei  nobili  fanciulli floe  il  loro federato  maeftrogliap 
Fa  prefentaua;quantunque  egli  non  parentado, ne amiflà,ma  feoperta guer 
ra  baue[fe,& palefe  inimicitia  con  ejfo  loro:  Et  non  tacerei  che  la  cupidi - 
già  configliaua  parimente  i Romani  che  r itene  fiero  Rheggio , terra  pof- 
fente  in  quel  tempo , & fituata  co  fi  di  cofta  alla  Sicilia tome  Tiacenga  a 
Cremona  & a Melano  è dirimpetto  ; mal' bone Uà  <&  la  ragion  nera  & 
legittima, richiedeua  che  efii  reflit ui fiero  ; perciohe  per  furto  & per  rapi, 
na  la  pofiedeuano.Ter  la  qual  co  fa  quel  ualorofo  & diritto  popolo fi  qua 
le  Vomirà  Maeflà  rappre fenta  bora,  & dal  quale  lo  mperio  del  mondo' 
anchora  ha  fuo  nome  tome  cioè  naturalmente  fofie  feroce  etguerrero',  nS 
jblamente  non  accettò  la  male  acquiftata  pofiefiion  di  Rheggio  ; ma  co», 
afpra  uendetta  & memorabile  punì  que  fuoi  foldatitke  l'haueano  occu- 
ltile , G pata  aforga  ; non  guardando  che  quell'ut  ile, che  hoggi  fi  chiama  ragion. 
chiamahog  di  fiato , confighafie  altramente.  Ma  perciocbe  iofono  certifiimo  cheti 
gi  Ragion  yU0H  uolcre  di  yófira  Maeflà  non  ha  bi fogno  di  filatolo  alcuno  ; non  ine. 
1 a to*  cefi ario  cioè  io  dica  piu  auanti  de giufli  fatti  de  gli  antichi . buomini  ; che.) 

«>  ’’  ’t'''  molti  & molto  chiari  ne  potrei  raccontare,  lituano  adunque  fi  affatica 
J • ^ t h0  riWhche  famio  due  ragioni , luna  torta , & falfa,  & difioluta , &. 
difpofla  a r ubare, & a mal  faretti"  a quefta  han  poflo  nome  ragion  di  fla 
to;&  a lei  afiegnano  il  gouerno  de  Re  ami, & degl’tmperij;et  l’altra  fem. 
plice,&  diritta conflante;&  queflafgridanodaUa  cura,&  dal  reg- 
gimento delle  Città,&  de  Regni ;&  cacciatila  a piatire,&  a contendere, 
tra  i litiganti:  perciocbe  V.  Maeflà  luna  fola  delle  due  conofce  ; et  quel- „ 
la  fola  ubidifee  & afiolta,cofi  nel  gouerno  del  fupremo  ufficio,  al  quale  la 
(fiuma  Maeflà  l'ha  elei  tadorne  nelle  differenze  priuate , & negli  affari 
ciudi  ne  piu  ne  meno;&  quella  altra  fiera, & inhumana  ragione  abhor- 
rifce,&  abomina  in  ogni  fuo  fatto,  & piu  aie  piu  illufiri  & piu  riguarde 
uoli;&  feguendojion  il  commodo  della  utilità ,&  dello  appetito;  percio- 
che  que  fla  è la  ragione  degli  animali, & delle  fierepna  ofieruando  il  con 
Menatole  della  giuflit ialite  la  legge  è de  gli  huomtnt;è  diuenuta  pari  & 
fuperiore  a quelli  piu  nominati  & piu  lodati  antichi ; i quali  fe  ignoranti- 
dei  uerace  camino #t  fra  le  tenebre  della  loro  cecità,  & del  loro  pagane  fi- 
mo,pure  la  luce  della giuftit la, quafi  palpitàdo,& carpone  feguirono;chc 
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ficouienehora  di  fare  a noi  illuminati  da  Dio  Beffo,  & per  la  fuà  diurna 
mano  guidati  & indirizzati  ? 'Nfuna  utilità  adùque  puote  effere  tanto 
grande she  la  giuftitia  & la  dirittura  di  V.Maefià  debba  torcere ,ne  pie 
gargiamai , Ma  pofto  anchora  quello, che  noti  è da  chiedereste  da  còfenti 
re  in  alcun  modojioè  che  i Trécipi  pofiergata  la  ragione , uadano  dietro  Pofterga- 
alla  cupidigia jet  all'auaritia;anchora  ciò  prefiippoflo,dico  io, che  V.Mae  TC>  la^c‘lr 
Bà  non  deurebbe  negar  di  cóceder  Tiacéga  al  Duca  fuo genero, & a fuoi  gcturfidie 
mpotùpercioche  ella  ritenendola, perde#  cocedendola, guadagna:  che  do  tro  alle 
ue  ella  al  prefente  ha  Tiacenga  fola;haucrà  allhora  "Piacela,  et  Tarma,  fpalle. 

Et  oltre  a qucBo  ce ff indo  le  caufè  de  gli  fdegni,&  de  fofretti  fra  Tslofiro 
Signore, et  y.M.farà  parimcte  afauore#  a uoglia  di  lei  tutto  lo  fiato t 
gr  tutte  le  forge  di  / anta  Chiefajequali  bòra  mojlrano  di  flarfì [ fòfrefe# . 
quantunque  io  habbia  ferma  credenza,  che  il  tnuouer  guerra  a V.M.& 
opporfelefta  non  porgerle  affanna, ne  angofcia,ma  recarle  occaftòn  di  uit 
toria;percioche  contro  al  ualore  et  alla  uirtù  uofira,  ninno  fchermo , per 
mio  aui/o,et  niun  contrafio  è ne  buono, ne  fteuro fuori  che  cederle,  & ubi 
dirle  fi  come  io  ueggio,  che  per  i(perienga  hanno  apparato  di  fare  le  mag 
giori,et  le  miglior  parti  del  motm:rNondimeno  quefia  non  eli  a briga  po- 
trebbero dico  chiudere  il  paffo,onde  ella  faglie  alla  fua  diurna  gloria;ma 
il  camino  allugarle-.etfe  lo  fratto  della  uit  a nofirafoffe  pari  a quello  del- 
l'altezza dell'animo  uofiro,pocó  farebbe  forfè  da  prezzar  quefia  tarda n 
gamia  egli  è brieuc;et  freffe  uolte  anchò  fi  rope  a tncggo’l  corfo,  et  màca. 
il  ritenere  adùque  Tiacenga,percofi  fatto  modo  acquiftata,  no  ui  è uan 
faggio, ma  dino;non  fole  perche  ciò  ui  partorifee  briga  et  impaccio, fenga 
alcun  frutto, i uoftri  pe fieri  dal  primo  loro fentierofi  come  io  no  dettojor 
cendoima  anchora  perche  ciafcun  Trencipe  per  quefio  fatto,  auenga  che 
giu  fio  fi  pofja  credere, pure  perche  egli  è nuouo,  et  la  fua  forvia  efieriore 
può  parere  a molti  afrra  et  frauéteuolepome  quella , che  è fuori  del  cofiu 
me  di  y.  M.pridono  fo fretto  et  guardia  di  lei;  et  di  domefiichi  le  fono  di-  • 

ventati  faluatichi;et  per  quefia  cagione  temedoui  piu  che  prima#  meno 
che  prima  amandoui,doue  folcano  addolciti  dalla  uofira  benignità  difide 
rar  la  uofira  felicità#  la  uofira  ejfaltationefora  da  quefio  fatto  che  in 
utfiaèfriaccuolefr,afrriti##me  bodettojnfaluaticbiti , quiitùquefor 
fe  atortoyuorrino  et  procureràno  il còtrario-.et  ne  V.M.  n$ alcuno  altro  Niuno  può 
può  uedere  i futuri  accidéti#  uarij  cafi  et  dubbi  dellafortuna;i  quali  po  ucderc  1 fu 
trebbon  per  mala  uétura  efferdi  fi  fatta  maniera, ciré  quefia  faluaticheg^  *cc»dé 

ga#  quefio  mal  uolere  de  Trccipi farebbe  forga  et  poter  di  nuocer  ni;  il  a °r* 

che  Dio  cefiifome  io  (pero  che  Jua  diurna  Maefiàfarà;miràdo  quàto  ella  ■ 
ui  ha  fempre  nella  fua  fant i fiima  gratia  tenuto, fi  cortie  fiuofedel  C ampio 
ne,perlei  et  ne  fuoi  feruigi  militante . Mffai  chiaro  è adunque, V. Mae-  ' 
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flà  ritener  Tiacenta  con  fuo  danno, &con  fua  perdita, poltre  acciò  con 
grane  querimonia  di  molti, & con  molto  foretto  generalmente  di  tutti . 
leggiamo  bora  fe  il  lafiiarla  le  porge  utile  fi  fe  le  reca  maggiore  incom- 
modo  & di fauant aggio,  & certo  fe  ella  dando  quella  città , non  la  rite - 
- : neffe,&  irtueftendone  altri, non  ne  priuilegiajfe  fe  medefima , forfè  po- 

trebbe dire  alcuno /he  lo  fogliar  fi  di  fi  guemito , & fi  opportuno  luogo 
non  fojfe  utile jie  ficuro  con  figlio , ma  bora  concedendo  uoi  Tiacenga  at 
► Duca  Ottauio  uofiro  Genero, & uojlro  feruidore,&  a Madama  cccellen 

tijfima  uoflr a figliuola, & a due  uoftrielcttijfmi  nipoti'.  Voi  non  uè  ne 
priuate;  angi  la  fate  piu  uofira/he  ella  al  prefente  non  è , in  mano  bora 
di  quefio fiora  di  quell’  altro  uoftro  miniftro;  i quali  ferirono  Vofira  Mae 
m come  io  credo/on  molta  [edema  nondimeno  per  loro  uolontà , & 
tratti  dalle  loro  foranee;  & le fono  del  tutto  firanieri;&  i loro  figliuo- 
li, &i  loro  commodi  priuati  non  dico  amano  piu , ma  certo  alloro  fia  di 
piu  amarli, cì)e  quelli  di  leijà  doue  il  Duca  Ottauio  la  ferue , & ferutrà 
z *•  perpetuamente  non  filo  con  leanga  incomparabile , come  fuo  S ignare , 

ma  anckora  con  fortuna  affcttionc  & con  uolonterofo  cuore , come  fuo 
Suocero,&  come  aiuolo  de  fuoi  dolcijfimi  figliuoli, ubidcndoLt,  & riue- 
rendola  femprejnon  pur  di  fuo  uolere,ne  inuitato  dal  guadagno  folamen 
tejma  etiandio  conftrctto  & sformato  dalla  natura , & dalla  neceffità,. 
concio  fia  che  egli  ni  una  cofa  habbia  cofi  fua , ne  tanto  propria , che  fia  m 
parte  alcuna  diuifa/ie  difgiunta  da  uoi,non  la  moglie, non  i figliuoli jum 
le  amicitie/ion  le  foranee /ion  i penfieri,  non  la  uolontà  ifleffa , effendo 
9 egli  attengo  poco  meno  ciré  fin  dalle  fafce  à non  uolere/ic  difuolere,  fe  no 

quanto  è fiato  uoglia  & piacere  di  V.Macfià,  in  ninna  maniera  potreb 
tic  dimenticar  la  fua  u fangaie  altro  coftume  apprendere;  & fe  egli  pur 
fi  prouajfe  di  farlo, ninno  troucrebbe  ebegfi  crede [fe;&  fe  lo  trouaJfe,in 
neffun  modo  potrebbe  offendere  Vofira  Maeftà/be  i fuoi  dolciffimi  figli - 
Madami  noli,&  la  fua  carijfima  & nobiliffima  conforte  ndfoffero  di  quelle  offefe 
Margheri-  mede  finte  co  uoi  infiememente  trafitti. Et  piu  anebora  facra  Maeflà/he 
ugìaDu-  egH  ha  già  è buon  tépo  antiueduta  la  tépcfla/iellaquale  egli  di  neceffità 
cheflà  di  fa  cadere/ Uqtiaknaturalméte  egli }oprafià;&nòdimeno  ninno  altro 
hora  Ddi  rifugio  ha  procacciato  a quelle  onde  èra  quei  uenti,  fuori  che  la  gratta  e 
Firma,  tumore  di  Vofira  Maefia;ne  altroue  ha  porto /ue  ricouerarfi,  tri  cotanti 

anni  apparecchiato/he  nella  tutela/he  V.Maeftà  dimofirò  già  di  preti 
dere  di  lui/mgt  ha  egli  ciafcuna  altra  parte  p ri  folto  di  uoi  fo fotta  e ne 
mica. Ter  làqual  cofa  ben  dee  V.Macfià  hauer  fidata  in  lui;  poi  che  egli . 
in  uoi  fola, et  non  in  altro  tutte  le  fue  forale  ha  pofie  e collocate, ma  non 
dimeno  quantunque  affai  noto  fia  a ciafc  uno/he  V.Macfià  fi  come  ma - 
gnmimae  di gran  cuore, fuole  ficuramente  fidar  fi,  ella  può  anchorafi 


fattamente  effere  accurata  del  Ducajche  ninna  cagione  baranno  etian- 
dio  i pufillanimi  & paurofi,di  fofpicare,  che  egli  la  inganni . Voi  battete 
nella  uoSba  men  lieta,  & polente  fortuna,  ritenuto  lo  Slato  di  Melano 
tanti  & tanti  annijion  bauendo  uoi  Tiaccnga,douetc  ttoi  temere,  effen 
do  tanto  crefciutOydi  non  poterlo  mantenere  horafienga  quella  Citta:  an 
%i  pure  con  Tiacenga  infieme,&  con  Tarmatlfquah  due  Citta^flendo 
elle  de  uoftri  nipoti, faranno  uoStre  amendue,  fenga  alcuna  uoflrajpefa , 
fenga  alcun  uoftro  tr attaglio.  Ter  la  qual  co  fa  non  è da  credere  che  Vo 
fra  Mae  Sìa  prenda  configlio/li  ritenendo  Tiacenga, perder  Tarma , & 
tante  altre  Terre, & oltre  a ciò  quello  che  è di  troppo  maggior  pregio  » 
che  due,&  che  molte  Città, cioè  la  beniuolengafiie  gli  buomtni  generai- 
► mhim  mCi  ha  tanta  ootere  in  accendere  ili 


mente  uiportano,perciocheniunacofaha  tanto  potere  in  accenda  c gli 

animi  delle  genti  di  uera  carità, & infiammargli  d'amore,  quanto  le  nìa  L’ope 
tnifiche  opere  fi  come  per  lo  contrario,  le  uili,&  pufiUanime,&  dijlorte  gmhc 
d •*  * * *;  intittndtfcom  e’r  raffreddano  in  un  mome  h,an'tT 


trema 
Iche  in 


\l*i 


Mitiche  opere  Ji  come  per  io  contrario,  m — 

attieni  j già  caldi  & fornenti  inticptdtfcono  & raffreddano  in  un  mome  5S«rnTa- 
to.HS  creda  Voflra  Maeflà*befia  alcuno  che  grande  ftupore  habbta  del  nimi  d>a. 
la  uoSlra  potenga fi  della  uoflra  mirabile  & diuina fortuna  jnuidia , & morc. 
dolore  ne  hannoben  molti, forfè  in  maggior  domtiaj.be  a uoi  bifogno  non 
farebbe, pcrciocbe  tanta  forga,&  tanta ucntura, genera  & timore  , & 
inuidia  etiandto  ne  beniuoli  & et  ne  gli  amici  j quali  temendo , inficine 
odiano fondo fta  che  quelle  cofe  che (pauentanofi  inimicano, & al  loro  ac. 
crefcimentojiafcuno  quanto  può  fi  opponeva  la  prodeg^a  del  cuore, & 
la  bontà  deli  animo#  le  cofe  magnificamente fatte fi  come  le  uoStre  paf 
fate  opere  fono,commuouono  con  la  loro  beUegga,&  col  loroftlendore  an-  * 
chora  gli  auerfari  & nemici  ad  amore, & a marauiglia,  angi  a nueren- 
ga,&a  uener ottone.  Et  certo  ninna  gratta  può  l'huomo  chiedere  a Dio 
maggiore  f he  di  uiuere  queSla  uita  in  sì  fatta  maniera  eh' egli  fi  fenta 
amare, & commendare  da  ogni  lato,&  da  tutte  le  genti  ad  una  noce,<*r 
ruafi imamente  fe  eglifleffo  non  difeorda  poi  dalla  uniuerfale  opemone, 
angi  feto  medefimo,&  con  la  fua  confciengafi  può  fenga  alcuno  rimor- 
dimento  rallegrare, & beato  chiamare,  felicità  fenga  alcun  fallo  troppo 
maggiore  jhe  le  corone,&  i Reami, & gl'  Imperai  quali  fi  peruiene  af- 
fai fpejfo  con  biaflmeuolifatti,&  con  danno, & con  ramarico  de  uiuni# 
de  lontani. 'He  a me  può  in  alcun  modo  caper  nell’ animo, che  a coloro  ebe 
fi  fieni  ono  cofi  effere  da  gl' altri  buomim  odiati,  & abominati,  come  i no- 
cini & uenenof  i animali  fi  temono#  fi  fcbif ano  fiojfa  pure  un  poco  gio- 
uar  delle  loro  rtccheg^gejie  della  loro  potentia,  il  ebe  fen  ga  alcun  fallo , 
cioè  è effere  odiato  & fuggito  da  gl'buommi,a  giiift  di  ferpe , o di  lupo, 
inter uiene di  necefiità a ciafcuno  chef  uolge ad ufar laforga  & lauio- 
Unga  fuori  di  ragione  et  di  giufiitia^ercioche^uale  animo  potrebbe  ef- 
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'*  DELC0B.^TI0VJ  ILLVSTKl 
Attila  Re  fa  mai  sì  barbaro  che  amaffe,o  lodaffe  quello  antico  Attila,  o alcun  at- 
giri.  * di  fintile  coditioneto  che  tale  appet  iffe  di  effer  e e glifi  i fuoi  difccndcn 

te, qual  colui  fui  tutto  ch'egli  poco  men  che  [africa,  & C Europa  ftgno - 
reggile.  Certo  jxon  Uoftra  Maeftà , ne  alcun  altro  a lei  fornicante. 
Ter  che  habbianfi  le  lorofouerchic  foraci  i loro  alti  gradi  coloro  che  pof 
fono  [offerir  di  uiucre  a Dio  in  ir a,  er  alla  loro  ffecie  mede  finta  in  odio, et 
in  abominatione .Dal  penfiero  de  quali  fe  io  non  fojfi  piu  che  certo  Polirà 
AI aeflà  effer  molto  lontana, atrti  molto  contraria,  & del  tutto  inimica  , 
pocofenno  moflrcrei  dihquerefotto  queflegià  bianche  & canute  ciào - 
me  offendo  io  tanto  oltre  fcorfo  con  le  parole, pere  ioche  io  pregare  & fup. 
plicare  uolcndoui ^terrei  col  mio  ragionamento  ad  hauerui  offefo  et  tur - 
bato,il  che  ne  a me  fi  conuiene  di  fare  in  alcun  tempo,  ne  la  prefente  mia 
intentione  fofliene , ch’io  tifacela  in  alcun  modo . Qjtal  cagione  adun- 
mi  ha  moffo  a far  mcntione  nelle  mie  parole  della  mi  feria  de  gfini- 
- i et  raPacl  'Prencipii muna  Sacra  M aeflà, fe  non  questa,  accioche  po - 

nitida  io  dinanzi  a gl  occhi  uofìri  le  altrui  brutture , uoi  megli o & piu 
• • chiaramente  cono fc late  la  uoftra  belila, & la  uoftra  bontà,&  di  lei, et 

di uoiìnedefirno  rallegrandoti, & felice  & fortunato  tenendoti,  procu- 
riate di  cofi  mondo, & dicofi  fplendido  conferuarui,  & ti  riuolgiate  per 
l’animo  ohe  quantunque  le  uoflrc  uittorie , & i uoftri felici  auenimenti 
furio  {tati  molti#  molto  marauigUofi  in  ogni  tempo/iondimeno  piu  bea> 

. . . . piu  fortunata  fi  conobbe  effer  Uoftra  M aeflà  in  una fola  auerfità 

ue  ?Impe°  . cUa  in  ^gtiri, ch’ella  non  fi  era  dimoflrata  in  tutte  le fuemag 
rador  heb-  chl{D'eteliat*  trapaffate, per  etiche  chi  fu  in  quel  tempo, che 

be  la  fortu  “«  uoj ir o fortuito fo  cafo  amaramente  non  fi  doleffeio  chi  della  uoftra  ti 
ni  merli . ta,corne  di  molto  amata, & molto  appressata  cofa,  non  iflette  penfòfò  , 

& follecitoiv  chi  non  porfe  a Dio  con  pictofo  cuore  ardentiffimi  prieghi 
per  la  uoflra  falutei  Certo  neffuno^be  animo  & cofi  urne  humano  hauef 
fe.  Ciré  parlati  degli  buominitQjiefla  Terra  Sacra  AI  aeflà#  quefli  liti . 
pareacbehauefferouagl)egga,&  diftderio  di  far  tifi  aU’oncontro , & il 
uoflro  travagliato  & combattuto  nauilio  [occorrere, & ne  tir  fenice  ne 
tir  porti  abbracciarti. He  i uoftri  nemici  mede  fimi  erano  arditi  di  ralle-, 
grarfi  della  uoftra  difauemurapie  il  uoflro  pericolo  bauer  caro.  Del  qua- 
le poiché  la  felici  (finta  nouella  uenne^he  Uoflra  M aeflà  era  fuori,niuna 
allegregga  fu  mai  si  grande, ne  sì  conforme  ugualmente  in  ciqfcuno *o- 
L’opercgiu  chetmi  1 ™oni  infiememente  fentirono  allhora.Sì fatto  pri - « 

Re  nell’a-  "deffp  hanno  Sacra  A faeftà  legiufle  opere jet  magnanime , ch’effe  fono . 
uerfiù  fon  etiandio  nelle  anerfità  filici, et  nelle  perdite  utili#  ne  dolori  liete#  con 

dolori  bete  ^ %etti{e  noi  uo&llamo  "[guardare  il  uero,  non  fi  fono  cofi 

aoion  liete  pienamente  ueduti  bora  in  quefìo  nouello  acqui fto  che  uoi  fatto  battete 
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rìiTiacenga,come  in  quella  perdita  dìMgieri  fi fentircnosty  pare  eli* 

una  cotale  taciturnità^*  è fiata  nelle  genti  dopo  quedo  fatto, piu  tolto 
inchini  abiaftmar  di  ciò  i uojlri  mimftrtfbca  commendameli.  Il  che  ac, 
cioche  uoi  piu  chiaramente  conofciate,  io  priego  uodraMaeJta  per  quel 
puro  affetto  che  a prender  la  prefente  fatica  m'ha  mojfo,  & fe  (Ha  alcu- 
na confideration  merita  da  uoifbc  non  habbiate  afehifo  di  riceuere  nel - 
fanimo  per  brieuefpatio  una  poco  piaceuole  fintione,&  cl)e  uoi  degnia -i 
te  d'tmarinarui  che  tutte  le  Città  che  uoi  bora  legittimamente  oojfedt*. 
te  fumo  'cadute  fotto  la  uodra  gturidittione,non  con  giufto  titolo  /ie  per 
haredità,  ne  perfucceffione,  o con  ragioneuole  guerra  & reale, ma  che  in 
ciafcuna  di  effe  fi  [tono  commoffi  in  diuerfi  tempi  alcuni, i quali  il  lor  Si- 
gnore congiunto  parente  di  Foflra  Macftà  infidiofamente  uccifo  ba- 

uendoja  lor  patria  sformata  & oppreffa,  a uoi  con  federata  mano , & 
fanguinofa  babbiano  porta  & afjegnata,  e2r  uoi  come  uofira  ritenuta  * 
et  ufata  l' habbiate,  talché  tuttol  Imperio,  & i Reami,  & tutti  gli  Sta- 
ti che  uoi  hauete  ad  uno  ad  unojoft  in  Hifpagna , come  in  I talia , & in 
Fiandra,&  ne  Lamagna, ftano  diuenuti  uoftri  in  quella  guifa,  nella  qua. 
le  coftoro  ui  hanno  acquieta  Tiacerrga,  contaminati  difraude,&di  mo 
lenza, & del  puggo  de  morti  corpi  de  loro  Signori fetidi,  & nel fangue 
tinti, & bruttati  & bagnati, & diflrida,ct  di  ramaricoftdt  dtioloc°l- 
tniet  ripieni,  et  in  quefta  imaginattoncflando,confideri  Voftra  Maejtd , 
coinè  ella,  tale  effendo/lifpiacerebbe  a (efieffa^t  ad  altrui , et  piu  a Dio , 
dinanzi  al  feuero  et  inf allibii  giudicio  del  quale,  per  molto  che  atintér-- 
diytojìo  debbiamo  in  ogni  modo  uenir  tutti,  non  per  intcrpofla  per  fona, 
ne  con  le  compagnie-, ne  con  gli  efferciti/na  foli  et  ignudi, et  per  noi  ite f-  , 
fijion  meno  i Re  et  gli  Imperadori,  che  alcun  altro  quantunque  idiota , 
et  prtuato.  Et  certo  mifero  et  dolente  colui,  che  a sì  fatto  Tribunale  la 
fua  con  faenza  torbida  et  maculata  conduce.  Io  dico  adunque , liber 
rofira  Maejìà  da  quefta  f alfa ,*t  fiaceuole  maginat urne, che  quello  che 
offendo  in  tutti  gli  Statiche  uoi  poffedet e Striderebbe  uoif  t le  chiame 
rebhe  al  uodro  odio  ,et  al  uoftro  biaftmo , et  commouerebbc  la  diurna  ^ 
Maedà  adiraci  auendetta  contra  di  uoifion  può  effere  etiandio  m una 
fola  Città  fenza  rhuordimento  della  uodra  confeienga , nefenga  npren 
[ione  de  gli  huomini , ne  fenga  offe  fa  della  diuinafeuerità . Ter  la  qual 
cofano  che  fono  uno  fra  moltts*V  f°”°  **°£a  U t™*#* 
leuaial  miracolo  della  uoftra  utrtù  è gran  tempo  gl’occhfupp  temente 
la priego , che  ellanon  permetta,  che  il  fito  nome , per  la  cut  luce  il  no- 
Uro  fecola  è fin  qui  dato' chiari  fimo  et  luminofo  , vofla  bora  efjere 
in  modo  alcuno  offufeato  di  alcuna  ruggine  , ungilo  pur#», & 1° 
njcbìari , et  piu  bello , & piu  maramgliofo , & piufereno  lo  renda,  & 
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feco  mede  fimo,  & con  gl huomini , & con  Dio  firiconcUij , & imponga 
hoggimaifilentio  a quella  maligna, & buggiarda  uoce  & sfacciata , la 
quale  è ardita  di  direbbe  V offra  Maeftà  fu  confapeuole  della  congiura 
cantra  l’aiuolo  de  uoftri  nipoti  fatta, & rajfereni  la  mente  de  buoni  fhe 
ciò  già  è gran  tempo  da  uoi  fofpcft  attendono, & dell' indugio  fi  granano 
Tiaccnga  al  uofiro  bumiUffimo  figliuolo, & ubidientiffimo  Genero  jet  fi* 
deliffimo  feruidore  affignandojxccioche  la  uofirafama  lunghifiimo  (patio 
uiuédo,et  canuta,  et  uenerandafatta,poffa  raccontare  alle  genti  che  uet 
ranno, come  /’  ardire  jet  il  ualore,et  la  fcientia  della  guerra,  et  la  prodeg? 
gajet  la  maefiria  delle  armi,fu  in  uoi  uirtù  et  magnanimità , et  non  im- 
peto,ne  onori  tia^t  che  quella  parte  dell’animo  che  Dio  a gli  huomini  die 
de  robuflajet  fpino fa jet  feroce  jet  gucrrerajcon  la  ragione  et  con  f huma- 
nità  in  uoi  componendoli  et  tnefcolandofi,quafi  Jaluatico  albero  co  rami 
delle  domefiiche  piante  inneftatojliuenne  dolce  jet  manfuetajn  tanto  che 
uoi  la  uofira  fortcgga  in  niuna  parte  allentando  jne  minuendo , de  beni- 
gno ingegno  fofie  et  pietofo^t  piegheuolcfaquallodadi  pietà  tanto  d 
maggiore  ne  itirili  animi  jet  al  fieri  jet  fra  le  armi  jet  nelle  battaglie,  quan 
to  ella  piu  rade  uolte  ui  s'è  ueduto,  et  quoto  piu  malageuole  è che  la  tem 
perongajrt  la  manfuetudine  filano  congiunte  con  la  licenza  jet  con  la  po- 
tenga.yuole  adunque  yofira  Maefià  dal  nobiliffimo  fiuolo  delle  altre 
fuemagmfiche  laudi  fcompagnare  quefta  difficile, et  rara  uirtùiet  fe  ella 
non  uuole  che  la  fua  gloria  fcemi jet  impouerifra  di  tanto jioue  potrà  ella 
mai  impiegare  la  fuamifericordia  con  maggior  commendatione  de  gli 
huomini, o con  piu  merito  uerfo  Dio, che  nel  Duca  Ot tatuo? tl  quale  pei' la 
difpofition  delle  leggi, è uofiro  figliuolo £t  per  la  uofirajtoflro  Genera,  et 
per  la  fuajuoftro  feruidore,  fenga  che  quando  bene  egli  di  niun  parenta- 
do ui  foffe  congiunto, ad  ogni  modo  il  juo  molto  ualore,et  i fiuti  dolci  cofiu 
mi  jet  la  [ha  fiorita  età  douerebbon  poter  indurre  a compostone  di  fejnon 
filo  gli  flranijma  gli  inimici  jet  le  fiere  faluatiche  ifteffe^t  uoi,la  cui  ufan 
ga  è ilota  fino  (i  qui  di  rendere  gli  iloti  non  filo  a Trcncipi  firanijna  e- 
ttandio  a Re  Barbarie  S aracini  foilenete,ch'egli  uada  dtjperfo,et  sban- 
ditojet  uagabondo,ct  comportate , che  que  Uà  uita , la  quale  pur  diangi 
ne  fiuoi  teneri  anni  fi  pofe  combattendo  per  uoi  in  tanti  pericoli Jhor a per 
uoi  mede  fimo  tapinandola  cotanto  mifera  et  infelice ? 0 gloriofe , o ben 
nate  jet  bene  aucnturofe  anime  jche  neUa  pericolo  fa  et  offra  guerra  di  La 
magna  frguiHe  il  Duca  jet  di fua  militia  fofiejet  le  quali  per  la  gloria , et 
per  la  fallite  di  ecfore  i corpi  uofhri  abbandonàdojet  alla  Tede  fra  fiereg- 
ga  del  proprio  fangue  jet  di  quel  di  lei  tinti  Infoiandoli , dalle  fatiche , et 
dalle  mi  ferie  del  mondo  ui  dipartiflejuedete  uoi  bora  in  che  dolente  fiata 
il  uofiro  Signore  è pofiotio  fon  certo, che  sì  jet  come  quelle  che  lo  amafie , 
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igjr  da  luìfofie  fmmmente  amate, tengo  per  fermo, che  mifericordia,& 
dolore  de  fttoi  duri  & indegni  affanni  fentite.Ecco,i  uojlri Jòldati  Sacra  . • 

Maefiàj  e Li  uoflra  forti  fi  ima  militia  fin  dal  cielo  ui  moflra  le  piaghe ,che  q I*. 

ella  per  uoi  riceuette;&tii  priega  bora jchel  uofiro grane  fdegno  per  l' al 
trui  forfè  non  uera  colpa  cdceputo,per  la  coflui  innocente  gioucntù  som 
mollifca;&  che  uoi  non  al  Duca,ma  a uojlri  nipoti,  non  rendiate  come  lo 
ro,ma  doniate  come  uojlra  quella  Cittàjaquat  uoi  poffedete  bora,fe  non 
con  biafimo,almcno  fenga  commendatione , & potrà  forfè  alcuno  fare  a 
credere  alle  età  che  uerronno  dopo  noi  thè  l’altiero  animo  uofiro  auergo 
ad  affalir  con  genero  fa  forga , & a giti  fa  di  nobile  uccello , a urna  preda 
ammaeftrato,in  quello  atto  dichini  ad  ignobiltà, & quafi  di  morto  ani- 
male fi  pafca, quella  Città  non  con  la  uoflra  uirtù,ne  con  le  uoftre  forge, 
ma  con  gli  altrui  inganni, &con  l'altrui  crudeltà  acquistata, ritenendo. 

Di  ciò  ui  priegano  jìmilmente  le  tnifere  contrade  d’Italia,  & i uojlri  ubi 
dientifihni  popoli, & gli \Alt ari, & le  Chiefe,&  i fiacri  luoghi > & le  reli 
giofe  uergini,&  gl  innocenti  fanciulli , & le  timide  & {paventate  ma- 
dri di  quefta  nobile  Trouincia  piangendo, &a  man  giunte  con  la  mia  Un 
gua  ui  cbieggon  mercè, che  uoi  procuriate  per  Dio, che  la  crudel  preteri- 
ta fiamma, per  laquale  ella  è poco  meno  che  incenerita,  & distrutta  ; & 
laquale  con  tanto  affanno  di  Vofira  M aeftà  fi  difficilmente  seft inficinoti  ' 
fia  raccefia  bora,&  non  arda,&  non  diuori  le  fine  non  bene  anchora  rifio 
rate, ne  rinvigorite  membra.  Di  ciò  pictofamcnte,&con  le  mani  in  Cro- 
ce ui  priega  Madama  lllufirifiima  uoflra  humile  fierua,  & figliuola , la 
quale  uoi  donafie  ad  Italia;&  con  sì  nobile  prefiente  & magtiifico  degna 
jle  fame  partecipi  del  uoSiro  chiarifiitno  fiangue;acciuchc  ella  di  fi  pretio 
fio  legnaggio  co  j uoi  parti  quefta gloriofia  terra  arricciti ffe;&  noi  leiffi  co 
me  nobilifitma  pianta  peregrina, nel  noftro  terreno  translata, & alligna 
ta,&  la  uoflra  diurna  ftirpe  fruttificante  fietifiimi  ricevemmo ; & quoti 
to  la  nofira  humiltàfiare  ha  potuto / habbiamo  Invocata, & riverita  jiò 
vogliate  Inra  uoi  ritorci  fi  pregiato  dono,&fie  la  fua  benigna  ftella  le  die 
de, che  ella  naficeffe  figliuola  d’imper odore,  & il  {ito  ualorc,&i  fiuoi  rega 
li  coftumi  la  fecero  degna  figliuola  di  Carlo  Qjtinto  Impcr odore, non  uo 
gliatefar  uoi, che  tata  felicità, & bontà  fiano  Itora  in  dogliofo  flato,quel 
lolite  l cielo  le  concedette, & quello ^che  la  fua  virtù  le  aggtunfe,  toglien 
iole. biffai  la  fece  afpra  fortuna  & crudele, delle  fue  prime  nogge  fionfo  Accenna  la 
lata,&  dolente, non  la  faccia  bora  il  fuo  generoftfiimo  Tadre  delle  Jèccn  n,ortc  • 
de  mifera  &fcontenta.Ella  non  puote  in  alctm  modo  effere  infelicc,efien  ^ 

do  uoflra  figliuola, ma  come  può  ella  fenga  mortai  dolere  veder  colui,  cui  Medicijfuo 
tlla  fi  affettuofamente,come  fuo,&  come  da  uoi  datole, ama, caduto  in  di  primo  mi- 
fgratia  di  yofira  Matfià,uiuere  in  doglia in  efiilioì  Mafe  ella  pure  mo! 
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diponeffe  f animo  di  ardente  ritoglierà , come  può  ella  diporre  quello  di 
Percioche  tenera  Madre,&  il  fuo  doppio  parto, [opra  ogni  creata  cofa  uaghifiimo , 
ella  parto-  & dilicato,&  amabile,  non  amare  teneri  fi  imamente^  il  quale  certo  di 
m diie  mi-  nuiia  uoffefe  giamai,ofe  l'altrui  nome  all'uno  de  nobili  gemelli  nuoce  co 
1 1 111  un  tanto, gioui  almeno  all'altro  in  parte,  il  unttro.  Qjtifti  le  tenere  braccia 
& innocenti  difende  ucrfo  V olirà  Maeflà  timido  & lagrime fo,  & con 
la  lingua  anelar  a non  ferma  mercè  le  chiede,  percioche  le  prime  nouelle 
che  il  fuo  puerile  animo  ha  potuto  per  le  orecchie  ri  cenere,  fono  fiate  mor 
te,&  fangue,  & effilio,&  i primi  uettimenti,co  quali  egli  ha  dopo  le  ft 
fee  ricoperto  le  fue  picciole  membra, fino  flati  bruni  & di  duolo,&  le  fe - 
fie,&  le  coregge  eoe  egli  ha  primieramente  dalla  fconfolata  madre  rice- 
vute,fono  fiate  lagrime  & fmgbioggi,&  pietofo  pianto  et  dirotto. Qjte 
ili  adunque  al  fuo  aiuolo  chiede  mìfericordia  & mercè , & Italia  al  fuo 
Signore  chiama  pace  & quiete, & C a fflitta  Chriflianità  di  ripofo,  & di 
concordia  il  fuo  magnanimo  Trincipe  priega  & graua,  et  io  da  celato  di 
vino  fpirito  commofl  'o  filtra  quello  ch'ai  mio  flato  fi  conuerrebbe,  fatto  or 
dito  & prefontuofo,la  fua  antica  magnanimità  a Carlo  Quinto  richieg 
gojet  la  fua  carità  ufittagli  addomando.  La  divina  bontà  guardò  il  uo - 
ttro  uittoriofo  effercito  da  quelle  mortali  feti  africane, et  dieuui,che  noi 
conquittatte  quel  Regno  in  sì  pochi  giorni ficciocloc  uoi  di  tanto  dono  co- 
nofccnte,la  fua  fitnt  a fede, potette  difendere  et  ampliare,  et  non  perche 
voi  la  mifera  chriflianità  tutta  piagai  a fit  monca, et  fanguìnofia,  quan- 
do ella  le  fue  ferite  fonava  fit  i fuoi  deboli  fpiriti  rafforgaua  a nuoue  con- 
tefe  fit  a nuove  battaglie  fuficitatte, per  aggiugnerc  una  fola  Città  alla 
vottra  potenza.  Qjiefta  medefìma  diurna  bontà  rendè  tiepide  fit  ferene 
le  pruine , et  li  verno  di  Lamagna,  et  i venti , et  le  tempefte  del  Setten- 
trione acquetò,  per  faluare  il  fuo  eletto  et  diletto  Campione , et  diedegli 
tanta  fit  sì  alta  uittoria  fuori  d' ogni  humana  credenga,  no  affine  ch’egli 
poco  apprejjòyper  anangzrft, imprendere  briga  con  fanta  Chic  fa,  ma  ac- 
cioch’cgli  la  ubbidiffcfit  le  ffiarjè  et  diuife  membra  di  lei  raccoggaffe , et 
vniffe,et  col  capo  fuo  le  congiugne  fi  e, fi  come  Foflra  Maefiàfarà  di  cer - 
to,percioche  cotanta  virtù , quanta  in  uoi  rifplcnde , non  puote  in  alcun 
modo  file  con  alcuna  onda  di  utilità, ettinguerjifiie  pure  un  poco  intieri - 
dirfi  giamai.Tiaccia  a colui,  al  quale  effendo  egli  fomma  bontà, ogni  ben 
piace fihe  quefle  mie  parole  piu  alla  buona  intentionefihc  all' burnii  fortu 
na  mia  conueneuoh finti  uoflro  animo  riceuute, quello  effetto  prodighino 
che  al  fuo  fiantiffimo  nome  fta  di  laude  et  di  gloria  fifa  uoftr a Maeftà  di 
fidvteetdiconjòlatione . 
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ARGOMENTO. 

V E V A A rrigoOttauo  Re  d'Inghilterra  tolta  la  quarta  moglie  thè 
fu  quell’Anna  lineila  del  Duca  di  Cleues,&  eflèndol i uenuto  uoglia  di  repu- 
diarla per  tor  la  quinta, & la  Sella  come  egli  fece,  la  Reina  ueduta  lalua  un- 
tanti dille  la  predente  Oratione, nella  qual  G tratta  s'egli  fa  bene  o nò,  a la» 
feiar  la  Tua  legittima  moglie  per  tome  un'altra» 

erenissimo  He,  s'io  crederi  che  TabondaH 
ga  delle  mie  lagrime ,o  la  dimoftratione  de  miei  gra 
ui  dolori,  potefjero  rimediar  alla  mia  ftmftra forti* 
na,o  diucrtir  la  catti ua  opinione,  che  fi  dice  hauer  * J 

conce pttta  la  Serenità  V olir  a in  uerfo  di  me, certa 

mente  io  mi  sformerei  d'u fare  amenduc  i rimedi 

per  le  mie  lagrime, uorrei  mouere  la  fua  pietà  a ef- 
fcmifauoreuole,et  hauer  qualche  compaffìon  di  me, che  non  f ho  mai  of- 
fefa  incofa  alcuna, & per  i miei  dolori  prouar  quale  è la  giufta  occ  afone 
del  mio  merito, & difendermi  contra  tutti  quelli  che  fuor  di  ragione  uor 
rebbon  c angiar  la  buona  uolontà  che  debbe  portarmi , con fider andò  che 
fon  forestiera  ,fenja  aiuto fi foccorjòjhauendo  lafciata  la  Terra  douio  *° 

nacqui,  e i miei  parenti  che  m'hanno  cofi  caramente  alleuata,  et  i feritilo  de:  quell  f 
ri  domeflici  di  cafa  nofìraj  quali  m'hanno  tanto  amata  et  honorata  con  che  fon  gii 
tanto  femore, che  anchor  duol  loro  la  mia  partita.  Ma  perch’io  sò  quan-  fermi  « 
to  egli  è difficile  a perfuadcr  quelli  che  fon  di  già  fermi  et  confermati  nel  ^5rn,’45i  1 
lorgiuditio,  maffime  quando  ciò  nafie  uerfo  i gran  "Principi  et  He  dei  ciò.  ^ 
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quali  ne  fono  alcuni  clx  la  piu  parte  del  tempo  penfano  che  tutto  quello 
che  uogliono  fia  loro  lecito  & permeffo , io  non  ho  jperanga  di  uincere  ne 
guadagnar  la  caufa  mia,fe  per  cafo  la  fua  bontà  o grande  equità  non  par 
la  per  me,  ferrea,  che  io  tnedefima  adduca  i punti  delle  mie  ragioni , per- 
ciò miglior  dif e fa, meglio  fondata,  ne  piu  giufla  non  potrei  bauere , (è 
non  la  Jìta  buona  co fc tenga, & fanogiudicio , il  qual  mancandomi  et  che 
non  li  piaccia  impiegarlo  in  mio  aiuto, io  credo  che  laforga  del  piu  gran- 
de Orator  di  tutto  il  mondo, non  potrebbe  feritimi  d'altra  co  fa  che  di  nuo 
termi,  & in  luogo  di  prouar  la  mia  innocenga,rendermi  molto  piu  colpe- 
vole, uolendo  parlar  contro  a quella,  cioè  le  piace  intraprendere , & per 
dirla  uerità,  io  fon  al  prefinte  molto  impacciata  a trottare  il  modo  cioè 
debbo  ttfar  per  finouere  la  mifericordia  , & pietà  che  douerebbe  ba- 
vere dime,&  non  sò  sio  mi  debbo  .parlare  o tacere,  ma  attcfo , cioè  l’un 
non  può  che  gioitami , fendo  ricevuto,  & mi  furato  fecondo  la  mia  affet- 
tione,  & Caltmrroppo  faftidiofo  & noiofo  a comportare , piacciale  al 
manco  che  di  questi  due  gran  mali  io  elegga  il  minore : & poi  che  cofi  è 
thè  la  mia  uita  debba  effer  terminata  con  infinito  dolore , comincio  que  - 
Ho  dì  a prendere , & Jèguitar  quella  che  mi  bifognerà  continuare  fi- 
no alla  prie  mia:  la  quale  mi  farà  tanto  piu  grata,  quando  piacerà  a Dio 
mandarmela  datanti  al  tempo  che  me  f ha  conce(fa,per  finire  il  fuo  corfo 
& ultimo  pellegrinaggio,  perche  s io  non  haucfit  altra  fidanga  clx  il 
buon  trattamento  ch'io  ueggo  prepararmi  in  queflaTerra,&  che  là 
mia  fperanga  fojfe  fondata  nel  contentamento  che  molti fiimanogran  de 
liticjolx) prefo  già  tal  rifolutione in  me medefima , cbe  non  mi  bi  fogna 
fpcrar  fé  non  il  veggio  cbe  fi  può , affine  che  fé  qualche  poco  meglio  mi 
fuccede,  per  la  bontà  fua , il  piacer  mi  fia  tanto  piu  caro  ,&  in  J ito  po- 
fida*  n dii"  tere  * d H fame  come  le  piacerà . Ma  fegliè  uero  cbe  quelli  clx  fi  confida 
mrtÌMum  n0  ue^a  «irtàpion  poffon  cfjerc  ingannati  di  quel  cix jperano,&  clx  que 
può  efler  fio  fol  fondamento  fui jlabilc,rimet  tendoni  al  gran  numero  delle  fuc , clx 
ingannato  fono  infinite,  è imponìbile  clx  del  tutto  mi  dtjperi  di  fallite, & afiicuran - 
4i  quel  che  donìt  in  quelle  il  bene  non  mi  aucngafimile  alla  fua  buona  natura . Et 
egi  pcia,  q,ari[0  a giU({lci  del  fuo  Co» figlio  che  fon  qui  prefenti  per  intendere  & 
terminar  quello  clx  gliè  piaciuto  preporre  ,fe  battendomi  fpofata  perii 
fuoi  Jl mbafciaiori , feguendo  la  commifiion  data  loro, ella  può  lafciarmit 
& fcl  contratto  di  matrimonio  p affato , ratificato  per  lei  debbo  andare 
auanti,& cofi  ancltora  fe  battendomi  ella  medefima  fpofata  con  tutte  le 
folennità  della  Chiefa,  adeffo  può  repudiarmi,  & lafciarmi , certo  io  fo- 
no in  questo  cafo  d' intelletto  mal  prouifla,  per  querelarmi  intterfo  quel- 
lo^ i ino  non  uogho  cbe  la  mia  pcrfuaftonc  ferua  d’altra  cofacbedi  fti- 
nurlojxnorarbf  farli  humilijjimoferuitio , tato  quanto  gli  piacerà  co - 
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mandarmi, & non  potrei  ufar  uerfo  lei  altro  ^Ix  un  nero  amore  ,&  una 
buona  uolontà  che  io  le  porto , non  per  le  fue  gran  ricchezze , ma  per  le 
fue  perfettioni;&  desiderando  di  cominciare , Io  ho  una  estrema  paura, 
che  uolendo  dichiarar  quel  che  mi  jerue  piu , io  non  poffa , ne  ardifia  aiu- 
tarmi delle  mie  ragioni  dubitando, che  facendo  quefiojo  non  C offenda , 0 
faccia  qualche  difpiacere  jlquale  mi  farebbe  piu  noiofo,  che  cofa  che  potef 
fe  auuenirmi, perche  s'egli  è coft  ch’io  fta  fua , io  hard  troppo  perduto  con, 
tra  la  fua  buona  uolontà, & poi  clx  le  piace  che  con  fua  licenza  io  parli , 
le  piacerà  fi  u farmi  ; Seguendo  la  fua  f olita  bontà  ; di  quel  chefoffe  i mper 
fetto, perche  fendo  coftretta  a fare  l' ufficio  ch’io  non  intendo , & per  ra- 
gion fono  male  esercitata , fi  la  pafiion  d'amore  mi  domina,  farà  bifo-, 
gno,ch'clla  ne  biafmi  fe  fleffit,  clx  troppo  ardentemente  l'ha  impreffa  nel 
mio  cuore , di  forte  clx  l'animo  che  prima  era  in  grandifiimo  ripofo , & 
tranquillità,  è inquieto,&  del  tutto  occupato  dipenfar  qual  modo  gli 
farà  utile, & commodo , pei'  acquiSlar Solamente  la  gratia  d'effere  fi  ima 
ta  degna  di  fargli  fcruitiojàx  piaceffe  a Dio , che  almanco  ; fe  l' amor  clx  L’amore  fti 
l'Intorno  ftima  cofa  diuin a ha  hauuto  tanta  po (funga  & auttorità  in  me  j"at0  dal£ 
di  farmi  credere , clx  alcun  ben  non  fia  fintile  a fuoi  meriti , come  appref- 
fi  m'ha  fatto  intendere  & moflro  euidentemente , piu  di  quel  che  mera 
bi fogno  di  cono  fiere  : e m’baucjfe  fatto  un  priuilegio  0 uant  aggio,  per  la 
ricompenfa,  & merito  di  quel,ch' io  baite  uà  penfato,ch'egli  era  ragione- 
uol  dar  fede  alle  fue  imprefiioni;cioè^be  il  primo  giorno , 0 almanco  il  fe- 
condo jtppreJJo  l' batter  uijio  la  fine,&  con  feruation  della  mia  fperanga  ; 
eim'hauefje  ritirata  con  fi  fanta,  fi  buona,  & laudabile  oppenioneal 
cielo , per  andarmene  fifortunata, contenta, & fatisfatta,  bauendo  fini- 
to,& pagato  l’ultimo  tributo  di  natura,  che  ben  prefio  fi  compirà  in  uer- 
fo di  me  ; & certamente  io  mi  ricordo  di  quel  ch’io  baueua  altre  iiolce  iu- 
te fo  da  faui , & prudenti(quel  clx  io  prouo  effere  nero  in  me  medefima) 

- ch’eghè  molto  meglio  efier  contento  di  poco,  che  defiderar  le  troppo  gran 

projperità,  perche  la  mediocrità  a certa  mifiura , è quella  che  arreca  fe-  tQrjl  poCO  ^ 
co  fpefjo  contentamento , ma  le  gran  projperità  fon  Juggette  a molte  mu  che  delìde- 
t anomalie  quali  i rimedi  non  poffono Satisfare >e  t nò  ueggo  in  quel  ch’io  rar  le  trop- 
poffa  batterla  off efa, fino  in  troppo  filmar  la  fua  grandezza, & nolontà  P°  ^l’ro~ 
<f  ubidire  a’  fuoi  comandamenti , mafiimamer.te , che  la fua  amicitiam  è per  * • 
fiata  fi  cara , & in  tanta  uener.it  ione , che  ancor  ch'iofofli  domandata 
dadiuerfigran  "Principi,  & Signori,  io  farei  piu  contenta  di  darmi  a 
lei , che  a ucruno  altro , & s io  uoglio  dir  la  ragion  del  mio  amore  uerfo  t 
di  quella  ,iolamoftrerò  tale  & fi  ben  ftrm.it  a a ciafiuno  ,che  in  luogo 
di  dolermi  (s'egli  è cofi,che  quel  ch'ella,  ha  propoflo  nel  fuo  Configlio  ,fia 
determinato  coutra  di  me)tutte  Coltre  Trencipefjc  <$-  gran  Dame  dciU 
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Europa , faranno  contente  del  mio  inconueniente,  pretendendo  perueni- 
re  a quefta  felicità  ch'io  penfaua  di  bauere , & goder  per  il  tempo  di  mia 
uita:& sio  farò  fi  auenturofa  I effer  riceuuta  tale, come  io  fon  per  ragia 
ue  in  uerfo  leiucrto  elle  mi  porteràno  inuidia,&  del  mio  ben  furino  mal 
colente, s'elle  ne  faranno  còparatione  al  loro , & quefto  mi  può  effer  dato 
dalla  Serenità  uojìra , nella  poffawga  della  qual  fon  rimeffe  tutte  le  mie 
mifer abili  fortune;&  per  dichiarare  il  fatto  protamente  dello  affare , io 
credo, cl)e  la  Serenità  uoflra,&  co  fi  tutti  quelli  di  quefta  copagnia , che 
r è pi  accinto  chiamare / intcndon  beni  fimo, per  hauerne  ancor  buona  me- 
moria & ricordo,come  di  co  fa, che  è attenuta  da  fi  poco  tòpo  in  quà , che 
no  èbifogno  di  ramcntarla.Che  s io  uoleffi  cominciare  a dir  minutaméte 
il  bene  & l' honor  ch'io  ho  riceuuto  in  quefto  paefe, per  lo  comandamento 
otte  la  n'ha  fatto, legttendo  la  antica  ufanga  d'bonorar  quelle  che  fon  Rei 
ne, et  efprimere  il  gràde  apparecchio  che  le  piacque  ordinar  per  farmi  ue 
* nir  uerfo  di  lei, come  fua  fio  fa, & co  forte,  oltre  eoe  sio  prefentafi  le  lette 

< re  riceuute  dafuoi  Si  tttbafc  latori, fritte  di  fua  mano  ripiene  del fuo  gran 

faperc,per  tirarmi  alla fua  amicitia, dotte  io fon  troppo  fondata  ft  ferma; 
io  hard  paura, cl>e  il  gran  numero  de  beneficati  io  ho  riceuuti  da  lei ; fu 
bit  amente  no  mi  leuaffero  il  potere  entrar  nelle  mie  ragioni, & elee  fubi- 
to  oppreffa  dal  dolore, io  mi  proponeffi  il  piu  gran  male,  che  poffono  haue 
Gran  ma-  re&1  sfortunatiflquale  è d’effcrc  fiati  altre  uolte, in gràdifime profferì 
le  effer  in  tà  & di  quelle  efjer  caduti  in  eftrema  auerfttà,  & però  io  lafcierò  a die- 
profperici  tro  tutte  quefle  cofeje  quali  non  feruira.no  fe  non  per  mc,&  mi  faranno 
& venir  m comum  per  pacificare  alcuna  uolta  le  mie  pafioni,  quando  uinta  da  quel 
uerfaìu  1 ^ 10  mo^rer°  loro  ch'egli  è ancora  affai  il  fopportar  per  chi  meritajtanto 
quàto  ella  fa, & ccrtamctejc  nonfoffe  un  certo  amore  ch'io  ho  di  già  mef 
fo,&  cófermato  nel  mio  iutcndimento,per  non  iftimare  altra  cofa  inque 
fio  modo  che  la  Serenità  uoftra  e il  fuo  bene  (cioè  quel  dell'anima , della 
i fua  fiima  & riputationejhe  gl  altri  nò  ftdebbon  cofi  chiamare , ma  piu 

tofto  qualche  accrefciméto  di  fortunale’  quali  i faui  rio  fi  curano ) in  luo 
go  di  querelarmi, & difiutarc  per  ragion  di  diritto  dittino  o humano,s’io 
fon  fitafiofa  & conforterò  crederei ,&  darei  luogo  ancor  che  mifoffe  di - 
fiiacere  & difficile  a còportare  piu  ch’io  nò  faprei  direct  tutto  quello,che 
le  piaceffe  comandarmi  & tiferei  tal  patienga^he  quando  la  f offe  cono- 
fiuta, e intefa  per  lo  mondo  fa  feruirebbe  per  efempio  a coloro, c haue  fie- 
ro bifogno  di  doler  fi, & lamentar  fi  infinitamente. Ma  effendo  neceffario, 
che  la  fua  uirtù  nò  fila  diminuita  da  me, tir  alt  refi/;  he  quelli  cl)e  uerrìno 
dopo  noi , non  parlino  mal  di  lei;io  uorrei  piu  prefio  non  effer  già  mai  en- 
trata in  quefla  uria  mortale, & tranfitona/i  me  troppo  noiofa,  etfafti- 
diofa/ebe  p mia  occafione  foffe  detto  di  poi, che  la  fua  fede,  che  è fiata  fem- 
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pre  fi  finta, & fi  inuiolabile;cl)e  la  fua  cofiàga,  la  quale  è fiata  honorata 
da  tutti  igran  Trencipi,&  Re  del  mondo , & co  fi  il  fio  buon  giudicio , 
il  quale  fa  fi  bene , & degnamente  comandare , foffe  contaminato , & 
c furato  per  lo  mal  trattamento , torto, et  ingiuriatile  la  mi  farebbe, che 
fe  per  caìò  fi  troua  delle  perfine  fi  fuent  urate  ,che  le  non  fi  curino  dac- 
quifiar  buona  fama  in  qucfla  terra , et  non  facciano  conto  della  uirtà  co  Buona  fa- 
me  fi  debbe  fare , io  le  giudico  indegne  di  cofi  honorato  nome,  che  è d huo  è la  mi 

mo , come  difpreggatrici  della  miglior  cofa  che  poffano  acquiflare  in  que  c°r*_ 

fio  mondo,  et  le  afiomiglio  alle  befiie  brut  te,  che  fecondo  il  lor  fenfo  fi  fa  acquila 
muouono  il  giorno  dei  nafiimento  delle  quali  è altrefi  conofciuto  come  re. 
quello  della  lor  morte , quando  ne  dell’un , ne  dell'altro , fi  parla  in  mo- 
do alcuno , & penfo  di  loro  ancora  di  uant aggio , che  muoiano  innanzi 
alla  natiuità  loro , & altra  cofa  non  refta  di  noi  fe  non  la  tcflimonianga 
d effere  flati , et  hauer  ni  unto  in  honore,et  riputatione , per  render  que- 
llo corpo  terreftre , et  fragile  ; immortale  come  l’anima  che  è di  fua  cr  ca- 
tione fiondo  tefiimonianga  della  buona  et  finta  ulta  che  habbiamo  offer - 
uatajet  al  contrario, fi  per  figuhre  i uitijjioi  fregiamo  tutte  le  cofe , et 
che  per  poco  di  cofa, noi  non  uogliamo  tener  conto  di  quel  che  è buono , et 
laudabile , noi  diuentiamo  filmili  a quelli  che  danno  efempio  di  triflitie , 
et  di  cattiua  ulta , che  èia  piu  dolorofa  cofa , che  ne  poffa  auuenire  dopo 
qucfla  uita  tranfitoria , et  che  debbiamo  entrare  in  una  migliore , noi  ne 
fent iremo  la  penitentia  jche  merita  il  noftro  errore  ; però  io  fupplico  pur  - 
humilmente  la  Serenità  uoflra , che  le  piaccia  guardar  diligentemente 
a quefto  affare , che  fi  debbe  terminare  al  pre  finte , et  penfarci  finga  af- 
fettione , che  trafiortagfbuomini  fuor  della  ragione , et  gli  impedi fee  L’affcttio- 
nel  cono  fiere  il  dritto  camino  dello  accrefcimento , et  conferuation  del  lo  ne  trafpor 
ro  honore , quando  ne  fono  acciecati , et  quanto  a tutti  noi  altri  Signori,  u 8^ 
che  fiate  qui  chiamati  per  fuo  configlio , io  ui  prego  il  piu  ch’io  poffo , che  tagj0 

finga  hauer  rifguardo  alla  mia  grande  auuerfità , ne  al  luogo  dou’io  fon  ne. 
ucnuta,ne  alla  gran  parentela  mia , ne  a gli  amici,  et  confederati  di  cafa 
noflrajne  olii  inconuenienti  che  ne  poffon  nafiere,  ma  finga  fauore , che 
non  debbe  hauer  communità  con  lagiuflitia,  et  finga  hauer  rifpettto  al- 
la per  fona  del  Re, ne  a beni  che  può  farui  ; uogliate  dir  la  uerità  al  uofiro 
Trencipc,et  non  fiate  fi  fraudolenti , che’l  uofiro  giudicio  fia  difpreggato 
da  ciaf  uno, che  di  poi  l’ intender à , uifto , che  non  può  in  modo  alcuno  ef- 
fir  celato  jet  che  ancor  ch’io  non  lo  dica , quello  che  auuerrà  lo  dimoflrerà 
affitterò  che  facilmente  io  uiùroueròjche  fecondo  la  legge  antica,  &fe 
condo  la  nofira  profeffion  Chnflianajct  cofi  fecondo  i dritti,  che  regnaua- 
no  fra  pagani,  che  giuftamente  il  Re  non  mi  può  lafciare;et  quando 
la  Serenità  uoflra  hard  intefi  tutte  le  mie  dtfefijo  non  uoglia,  ch’elle  mi 
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Gen.  ca.  i . firuano  a niente  ,fe  non  tanto  quanto  quella  giudicherà , ch’elle  le  fia - 
nomili , honoreuoli , & a grado . T^e  lafcierò  di  direbbe  al  principio  che 
piacque  a Dio, creator  di  tutte  le  cofe , formare  il  primo  huomo , ri  pensò 
non  effer  conucniente , ne  commodo  di  lafiiarlo  finga  compagnia , con  la 
quale  egli  haueffe  modo  et  esercitar  le  uirtà , & però  per  la  fua  infinita 
o onta , creò  una  creatura  fimilc  a lui, piu  benigna, & grato  fa , acciò  che 
piu  facilmente  l huomo  potcjfe  uiuere , & haueffe  modo  di  perpetuarli 
per  ger.  erottone  di  figliuoli , & co  fa  fintile  a lui  ; la  qual  cojà  nonfufat- 
, ta  fol  per  quefla  occafione , ma  anchora  per  infegnarci  un  certo  modo  di 

•*  uiuere  II  un  con  f altro , & che  in  tal  cofa  noifofiimo  differenti  da  gli  ani 
mali  ,&  capaci  di  ragione , & battendo  mandato  Dio  principalmente 
Eua  ad  jtdam  noHro  primo  padre , & datogliela  per  fua  Donna  que- 
llo ci  uttol  mostrare , & infegnarc , che  la  prima  infiilution  di  matrnno 
niofu  fatta  da  lui , come  da  quello , che  è auttore , & protettore  ; il  qua 
le  cofi  come  ci  ha fatti  poffejjori  di  lui,  & fuoi  bereditari,&  che  noi  deb- 
biamo effer  comprcfi  fra  le  cofe  che  fon  per  dritto  fuejo  credo,  che  per  con 
fequentia  egli  debbia  pigliare  in  fua  cuftodia,& guida  le  cofe;deUc  quali 
Quel  che  & fita  laude  & gloria  nè  accre fiuta  ; la  qual  cofa  ha  fatto , perche  fubi- 
vie  di  noi,  to  che  l' huomo  uide  la  donna  della  fua  fpetie,egli  la  cominciò  ad  amare 
mal  volen  ardentemente, dicendo  ch'egli  era  gran  ragione , uifio  che  l’era  formata 
fiarno°  ha-  ^ ^ medefimo,&  che  quel , cioè  uien  di  noi , mal  uolentieri  lo  pofiiamo 
uer  i odio,  haucre  in  odio  & di  fregiarlo , per  f affcttion,cbe  portiamo  a noi  mede- 
fimi, effondo  propriamente  nata  infiemc,per  la  qual  cofa  egliè  uerifimile, 
che  quefla  prima  inflitutione , offendo  uenuta  di  fi  alto  luogo , non  può  ef 
fcr  fe  non  buona , & lodeuole , & che  il  fare,&  contrauenire  a quel  che 
è Diurno , non  può  effere  fe  non  uitiofi,&  biafimeuole*Di  poi  quando  no 
Stro  Signore  uolfe  liberare  il  fuo  Topolo  della  cattiuità , nella  quale  era 
tenuto  da'  principali  d'Egitto , & pigliarlo  in  fua  protettone , la  legge , 
eh' ri  dette  a Moi fi  ,non  folamente  approuò  i matrimoni , ma  atte  ora  fu  fi 
rigorofa , che  uolfe , che  colui  il  quale  contrafaceua  a effa,cofi  huomo,  co- 
me donna  ,fuffe  punito  di  grane  punitone,  & morte  ignominiofa, finga 
chefoffc  in  potere  del  Sacerdote  della  legge  di  perdonar  loro,  ne  rimetter 
l off  e fa.  Et  per  quefìo  noi  pofiiamo  intendere  quanto  fiain  difpiacerea 
Dio  uedendo  che  uttole , che  la  uita  di  chi  haueffe  offe  fi  quefìo  fol  precet- 
to,& comandamento  foffe  finita , come  indegna  di  refi. ire  in  terra:  & lo 
fthna  & ordina  che  fia  offiruato & guardato  fòpra  ogni  altro , & per 
Ordine  an  colmarlo  in  tutte  le  cofi,  & die  f huomo  non  potefje  defiderare  in  effo  al - 
ter  ia  "dcUa  CUm  C0^a  * rvne^  a^a  maladctta  gelofia , che  poffon  pigliar  gl’ buomi-  , 
gelofìa  del  n/  ^or  à°nne  > cono fiendo, che  ne  piu  gran  male,  ne  piu  grane  pajfio- 

la  moglie,  ne  potrebbe  patire fu  una  legge  al  uecchio  tcfiamcnto,che  chi  haueffe 

cattiua 
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eattìua  opinion  della  fua  io  nna,&  penfafie  ch'ella  foffe  ribalda  & tri- 
fiaffubito  la  menaffe  al  tempio, & dopo  £ batter  fatte  le  cerimonie  dauan 
ti  allo  altare/louc  fi  faceuano  i facrificij  a Dio, che  chiamale  un  prete  ,il 
quale  confacraua  una  acqua  con  tutte  le  mabdittioni  che  fi  può  dire  ; la 
quale  bifognaua , che  la  beueffe  dentro  un  uafo  di  terra , dicendo , ch’ella 
pregaua  Dio , che  tutte  le  maladittioni  le  ueniffero  fetkaueua  mal  fat- 
to , & gli  focena  fare  grandifimi  facramenti  de’  piu  gran  mali  che  fi  pof  -, 

fon  trouare,  maffimamente  di  quelli  che  fi  temon  piu, per  afficurare  il  ma 
monche  non  era  niente  di  quel  eh' ci  penfaua,&  haueua  fojbctto;&  fe  el- 
la era  cofi  doloro  fa  che  jper  giurajfe,  ben  poco  appreflo  nofiro  Signor  ne 
tnofiraua  il  miracolo,  tanto  che  ogniuno  ternata  ([offenderlo  in  quello 
cafò,&  racconta  efireffameute  tutte  quefte  cof,&  diede  le  prime  infli 
tutioni  di  matrimonio  per  prouare , che  fe  le  leggi  del  tteccbio  testamen- 
to (le  quali  non  fimo  Siate  altro  che  figura  del  nttouo)  fon  cofi  rigorofa- 
mente  Siate  offeruate  da  noSlri  padri , tanto  piu  debbiamo  noi  hauer  ri- 
guardo & folìecitudinc  d’offeruar  meglio  le  noflrc  euangcliche,chenoi 
habbiamo  riceuute  fecondo  la  fede  che  s'è  pronte ffa,  & le  debbiamo  tener 
piu  care  ebe  la  noSira  propria  uita,&  quddo  nofiro  Signore  ba  dettoci# 
coloro  i quali  faranno  congiunti  da  lui  per  matrimonio  ,dx  non  era  in  jj 
pojfanga  de  gli  huomini  di  fepararli , & majfimamettu  bauendolo  prò-  monio  co- 
nibito  ; & moStra  in  quefio  quanto  il  matrimonio  fia  cofa  ammira  - fa  ammira 
hdeffanta  et  diurna, quando  egli  uole^be  no  folamite  per  fona  poffa  disfa  bllc  & ùf| 
rela  fua  operarla  anebora  ordina  per  gli  fuoi  facramétijhe  di  due  perfo 
necton  fe  ne  faccia  clx  una  folai&  che  in  due  corpi  non  fia  che  una  uolon 
tà,come  dice  fan  Taolojbe  è Slato  fatto  di  Giefu  Chrifio^t  della  Chiefa* 
laqual  cofa  non  fi  potrebbe  fare,fe  la  fua  poffan^a  non  fi  efiendeffe  inte 
v amente,  & mi  pare,&  cofi  anebora  a tutti  quelli  clx  hanno  un  poco  di 
buon  giuditio,che  farebbe  gran  pagfia^t  efirema  profusione  di  uolerfi 
framettere,&  entrar  fra  [opere  di  quello jl  quale  è auttore  & conferua 
tore  di  tutte  le  cofe,&  penfar  di  disfar  quello  jch' egli  medefimo  ha  fatto. 

Et  per  uenire  al  mio  punto, 1 o ho  cono  fiuto, e intefo  altre  uolte  da  fauifi 
quali  comunemente  infegnano  alle  Dame,&  figliuole  delle  gran  cafe  del 
paefe  noSiroflx  matrimonio,non  è altra  cofa  ,fe  non  confenthr  di  pretta  Matrim®- 
derfil un  [altro,  & uiuere,&  morire  infieme  ; percioche  quanto  all'ef-  nio  nò  è al 
feution  dell’anima , la  fola  uolon  tà  ; nella  quale  noi  fiamo  fermi  ffa  [ope  *ro  ^ró- 
tta buona  o cattiua , & hauendo  uolontà  deliberata  d’offender  Dio , i pr™  jer]| 
peccato  uerfo  di  lui , ancqr  che  [effetto  nonJegua,&  per  quefio  il  foto  j»*!- 

confentimento  dichiara  ( feguendo  [antiche  ujan^e  fra  color  che  contrai  ero. 
tano)il  matrimonio,  approuato  per  gli  miniftri  della  Santa  Chieft  ; ba- 
li* * &fa  ch’egli  è il  uero  legame , & congiuntane , del  quale  nofiro  Si - 
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gnorebd  parlato  di  fua  bocca . fuetto  la  Serenità  uofira  non  può  iter» 
re  da  Ijauer  fatto  meco,  utsio  che  fono  flati  prejènti  tanti  teflimoni,fi  uer 
tuofi  , & fi  intonimi  da  bene , & gli  ftr omenti  pajfati , & publicati ; le 
cerimonie  offeruate , & guardate,  & ejfendo  i tenuta  nel  filo  paefe,non 
già  rapita  come  Helena , ma  per  confent intento  de ’ miei  parenti  ; lo  può 
affai  c udentemente  moftrare  ,che  piace fle  a Dio,  die  per  ben  di  quello 
'fjF  mio , io  potefli  ì>auer  minima  occafione , o ragion  manco  apparente  , 

CjT  piu  mal  fondata , per  non  dire  quel  che  mi  ferue  in  queflo  affare.  Ma 
fè  u tuta  dei  fuo  amore ; mofja  della  fua  Ixmeflà  ; prefa  dal  fuo  fapere,io 
tv* 1 ho  dato  tanta  fede  a quel  che  gli  è piacciuto  comandarmi , & prima  ri - 
chiedere , debbemi  egli  per  ricompenfa  rifultare  uer  gogna , & infamia?1 
debbo  io  perder  l’honore , la  (lima,  & la  riputatane?  debbo  ioeffer  giu- 
dicata et  hauerc  creduto  troppo  leggiermente? Io  credo  certo, che feU 
- Serenità  uottrahahauuto  tanta  poffanga  di  bauermi  fatta  /limare 

A'  honorare  egli  è anchora  in  fuo  potere  di  farmi  piu  bene  ,&  da  uantag - 

gio^be  non  potria  meritare  il  mio  burnii  feruitio , ne  tutta  la  mia  affet- 
tione.Etfe  la  legge  non  le  permette  di  Inficiarmi,  & che  non  uc  ne  fiutai* 
cuna,che  fila  fiat  a fatta  fenica  ragione , & per  qualche  occafione  ; come  è 
■ » • poffibileth'ella  fitfauia/i  aueduta  ,fi  uigtlante,&  fi  falda  habbia  potu- 

to uolere  una  cofa,&  dopo  batterla  tanto  procacciata,et  meffo  fi  gran  fa- 
tica d' acqui flarla  fua, fitto  la  fua  ubidienga , giu  (l  amente  lafappia  fare 
*-  intendere(fengabauerle  fatto  torto)  che  la  debba  repudiarla,  lafciarlay 

San  Pio-  & rouinarla,uedendo,cbe SanTaolodite*he anchorcbe urìhuomohab* 

1°-  bia  fpofata  una  donna  infidele,non  retta  per  queflo , che  fe  l'ha  defiderio * 

& uolontà  di flar  ficco  eh' ci  la  poffa  la  fi  tare  ? dx  accrefcimento  potrà  ef- 
fèrealfuolxnore?  che  ben  potrà  auuenir gli?  & che  uantaggioi  quan- 
: — do  fi  dirà , che  il  Rei  Inghilterra , hauendo  contrattato  & paffuto  ma-* 

trimonio  conia  Sorella  del  Duca  di  Cleues , & mandatola  a chiamai 
per  fua  Donna  & Spofa  ,alprefente  mette  innanzi , & diflmtaffe  giu- 
fiamente  ei  la  può  Inficiare,  & rimàdarla  nel  fuo  paefe  ,&che  beneficio, 
egli  può  farle  per  ricompen farla  ? chi  farebbe  quel  di  queflo  mondo  tan- 
to dishonorato  ,fi  fprouitto  di fieufio  (perdonimi  quella  fe  in  quefta  parte* 

• or  ’ io  mi  traffiorto)  chi  farebbe  quello , al  quale  la  ragionar  confidenza  di 
[<  j ■ i giuttitia  mancaffe  tantoché  uolefl e , o poteffe  Joflener  per  leggi  diurne  t 
o Immane , o naturali , che  lecitamente  poteffe  farlo  ? Egli  è ben  nero ^ 
che  a gli  antichi  ,che  non  baueuano  alcuna  conofcenga  di  Dio , nera  uno 
legge  di  repudio  ,&  che  per  certe.caufefhuomo  fi  poteua  feparar  dalla 
. . ; donna , eJr  pigliarne  un'altra , la  quale  anchora  io  non  temerei  che  ha- . ' 
. ueffe  auttontà , & uigore  al  prefente , uedendo/be  niuna,ne  piugiufla 

‘ occafione  ella  ha  di  doler  fi  di  meffe  non  di  dirct  ch'io fimo  inter comete fiudi 

fi . f ' * 
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Je  mti  di  dire  .ch’io  gli  porto  una  ftncera  uolontà,&  ch'io  non  voglio  per'-*.  , 

metter  d'ejfier  feparatadalci  ,chefeper  cafo;Signori^uefìa  è /limata  of> 
fefa , & tale  errar  che’  non  fi  poffa  estinguere , ne  per  fitcrificif,peniten- 
V >°  preghiere  ; io  ui  fupplico  piu  che  humilmente  ,cheui  piaccia  far-* 
mi  tanta  grafia,  cl)e  alianti  che  il  He  mio  /oprano  Signore,  ricetta  di - 
/piacer  per  me,  il  mio  fiangut  ne faccia  la  fatisfattionc;ilmio  corpo  fita 
l'offerta , & oblatton  mi fir abile , per  riceuer  la  punition  di  quel  ch’io 
non  ho  fatto  il  peccato  ; & finalmente  la  mia  uitafinifea  il  piacere , & 
il  dolore  inficine , perche  io  ho  iute  fio  altre  uoltc  da  fimi , & dottijfimi , 
che  la  morte  era  il  fine  che  temùnaua  tutte  l'anerfità , <&  profferita  di  ^*fimortf  ^ 
quefta  terra,  & che  coloro  la  debbon  defiderar  fopra  tutti  gli  altri,  i Vcf^tame 
quali  non  Inficiano  fopra  quella  cofia  che  ne  debbono  hauer  rimordhnento,  te  l'anerfi- 
che  segli  è nero , io  credo,  che  io  fila  piu  che  tutte  f altre  debbo  ejfier  con  ti  & pro- 
tenta  di  defiderar  la  morte . Ma  quando  io  mi  riduco  a memoria,  che  tut  /Pcr'“J*c* 
teiauerfità,che  ne  fiopr astengono , fi  debbon  comportar  patientemen- moa 
te  per  l'honor  di  colui  a chi  piace  mandarcele , & cnelincertegga  di  que . 
fio  mondo  non  può  comportare  un  permanente  ,&•  perpetuate  flato 
altresì  mi  ricordo , che  coloro  ; i quali  difireggano  tutte  quefie  cofie , s'ap± 
prejfiano  piu  alla  conoficenga  & all' amor  di  Dio . lo  mi  trotto  confu  fa  in\ 
me  medefima , & non  fio  douio  debbia  pigliar  quefta  uertù  di  patienga 
fi  non  da  quello  che  l'ha  fatta , la  quale  egli  foto  mi  può  dare  & non  al-' , - ■*' 
tri . Et  dopo  vedendo  laforga  del  mio  male  , & la  grandegga  (fi e/fio , 

& come  alla  fprouiftaei  mi  uiene  ad  a/Jalire  (fi  ogni  banda,  finga  ha-  :,:*f 

iter  fatto  difefiacontra  di  lui,  come  di  cofia  non  ufitatajt  che  per  fona  non  ' "* 

barebbe  mai  pen fiato , ne  trouato  rimedio  che  fio/fe  conuencuole ; io  re  fio  . * 

oUhora  uinta  dal  dolore , finga  penfiar  <fi alleggerire  il  male , & trouar  1 

quel  che  poteffie /bruirmi , &'fùbito  comincio  a pianger  le  mie  calami*  ‘ 

W*  Dopo , Sereni  filmo  Re , m'a/ficuro  nella  clemenga,  & bontà  di  quel- 
la , & dopo  quefio  nella  giuflitia  & equità  de’  Giudici , che  debbon  giu- 
dicare il  mio  affare . Oltra  di  ciò  ho  paura , che  nuoua  bcllegga , 0 afi-  Bellezza , 
fettione  antica  uerfio  qualche  Dama  ,fieguendo  la  forga  del  paggo  Jf-  oaftèrtion 
mor  cieco,  ilqualnonhane  ragion  ne  giudicio  ; non  la  perfiuada  di  far 
Contraici  medefima ,& a me  pouerafionfolaìa  grande  iniquità . Co - ciódal  Tuo 
méncio  poi  a temere  di  tutti  noi  altri  Signori  Giudici,  & del  no  f Irò  con-  divieto  fc* 
figlio , fitpendo  quanto  è cofia  pericolofa  (fi ejfier  /oggetto  alla  diuerfità  t‘er0, 
deU'oppinionide  gli  huomini  ,&■  quanta  auttorità  & poffanga  ha  di  Laueritlè 
comandare  un  Re  ,&  Signorea’  fiuoi  fruitori , mala  uerità  potrà  in  una  jumic 
noi , & farà  riceuuta  da  uoi,o  cacciata  di  quefio  luogo , tanto  che  la  non  ra  ch?/ioo 
trouerà  doueflare , perche  ella  è una  certa  lumiera,  che  non  manca  mai. 
égfi burnirti  ìmaffimamente  a noialtri  cbefietecofì  Htrtuofit  ,ne  anthq  u°’ 
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ai  piu  uitiofo  del  mondo  fiel  numero  de’  quali  non  fcfle  mai  Slimati . Et) 
àUeSla  infogna  di  fare  ilbene , & fuggire  il  male  dx  ci  fa  faper  che  deb- 
t uno  s ha  ricompenfa , & dell'altro  punitione , & che  potrebbe  far  piu  \ 
giufl  amente  uno  huomo  honorato , & uirtuofo  (fe  per  cafo  egli  è chia- 
mato in  un  conftglio , per  dir  la  fua  opinione  ) che  mantener  quella  che  i 
gli  par  piu  degna , & piu  projfima  alia  uirtù  Z & aiutare , & foccorrcr 
coloro  a quali  C huomo  Morrebbe  far  torto  Z &proueder  che' Ifuo  Trcn- 
cipe , & Signor  non  riceua  alcun  danno , ne  perdita , nella  conferuation 
della  fua  slima , & honore  Z T^on  è egli  molto  meglio  ,cheilfuo  naturai 
Signore  habbia  ragione  di  contentarli , quando  col  tempo  egli  intende  la  > 
fua  buona  & diritta  opinione,  che  quando  ei  conofcerà , clx  per  adular- 
lo ci  Ubar à configliato  tutto  al  contrario  di  quel  eh’ ei  doueuaZ  Io  non  di- 
co tutte  quefiecofe , perch’io  mi  diffidi  interamente  della  uofiragiufii - 
tia  & prudentia/na  per  ricordarui , che  mal  uolentieri  noi  farefte  qual- 
che cofa  per  me,  ne  per  altrui  ,fe  uoi  dimenticate  tanto  uoSlra  fiima  di 
far  contra  il  uofiro  honore ,&  buona  confcientia . Ma  qualch’  uno  mi  po- 
trebbe dire , poi  ch’egli  è co  fi, che  tu  di  che  la  legge  comanda,  come  tu  fai,  } 
che  le  donne  fian  date  agibuomini  per  ubedirgli  & fornirgli  in  quel  che 
piace  di  comandar  loro;poi  che  piace  al  Re  ( anchor  ebetufiafua  donnaY 
di  la  fidarti, & pigliarne  unaltra,uuoi  tu  ejfergli  contraria, & forcar 
fua  uolontà  Z jlncor  che  quefto  argumento( Signori)  habbia  uerfo  di  me 
affai  forga , & clx  io  intenda  affai  quel  che  è ragione  noie  di  fare  all' ho-, 
nelle  donne , io  fo  bene  anchora , che  il  comandamento  non  può  hauere 
poffanga , quando  ei  non  ègiufto  in  modo  alcuno , & che  quelli  offendo-  ■ 
no , i quali  ubidifeono  a’  uittj  t (altrui , & fon  tenuti  per  la  legge  di  mo- 
strar loro,  quando effi  hanno  piu  perfetta  conofcenga  del  bene  ,o  della, 
uirtù , che  glialtrijche  uogliono  ingannare:  Et  quando  piacele  al  Re  di. 
comandarmi  di  non  amarlo  piu , & allontanarmi  dalla  fua  per  fona  in- 
fino all' ultime  parti  del  mondo,  anchor  clx  £ uno  foffe  in  fuo  potere , che . 
idifopararmida  lui  ; nondimeno  l’amor  eh’ io  gli  porto  è fi  uiuamente 
ferino  nel  mio  cuore , che  farebbe  imponibile  a leuarmene  la  memoria , 
& anchor  manco  la  uolontà , perclx  effondo  franca , & libera  di  natu- 
ra, non  poffoefforcoflretta  ne  forcata  in  alcuna  maniera  ,&  oltra  di, 
queSìo , dimore,  che  è una  legge  ferina  nella  memoria  degli  foriti  fio* 
permetterebbe  in  forte  che  fi  fia  , che  i fuoi  dritti  foffero  nudati  ; ne 
corrotti , & quanto  a me  per  fargli  piu  fauore , uoglio  diriggar  la  mia 
oratione , & le  mie  preghiere  a bui,  in  d)’io  ho  rime  fio  la  fine  della  mia , 
foranea . Dunque , o fanto  amor  e thè  /'  huomo  Slnna  deità,  clx  hai  pof- 
fanga  di  riunire,  & d’accordar  le  uolontà  differenti,  clx  iute  fi  com- 
prendono le  buone  & fante  affettioui , che  nudi  le  cojc  nafeofe. 
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Stài  autl  che  è dimenticato  ne  faihauer  memoria  jiami  al  prefinte  bua# 
maeftro,S  ignare, & perfetto  amiconi  mio  gran  bifignoft  all’ultima  ne 
cejjìtà.  Fa  che’l  tuo  fuoco  che  arde  inme,&  mi  confuma  troppo  arderti 
temente  ,fia  un  poco  temperato  d ammorbalo  .Fachela  tua  fiamma  fia 
piu  moderata,che  almanco  io  non  arda  fila.  Fa  tanto  per  me , eh  c fieri  do  } 

prefib  a un  cuor  circondato  di  ghiacciolo  coufumi  quella  freddar afa  qua  . 

le  impedifee  che  ne  pietà  fte  mie  ardenti  preghiere  jie  mie  burnii  richiefte  , 

pofiono  arriuare,ne  efier  riceuutcfie  intefe  dal  Re . TantìToeti  hanno 
firitto  di  te  dimore  fanti faui  Filofifi  t’hanno  lodato  fante  perfine  han 
rio  di  fiutato  della  tua  qualità ft  naturale  quali  L’uno  ha  creduto  che  tu  phtonenel 
fia  nato,&  uenuto  in  quefio  mondo  inquel  di  che  l Cielo, gir gli  elementi  fu®  Coaui 
furono  formati, & che  ferrea  te  non  potrehbono  flore,  & gl' altri  materia  ul°* 
gono  che  tu  eri  la  caufajl  modo  non  filamente  di  quelli  ; ma  anebota  di 
tutte  le  cofe  ciré  uiuono,&  che  tu  eri  nel  numero  de  tire, fitto  i quali  gli  __ 
antichi  mettemmo  intera  perfettione ,come  mezj$  di  creare /i  tirare, & 
dopo  condur  le  cofe  perfette.  Sendo  accompagnata  da  te,  potrò  io  perder 
la  mia  fieran^comporterai  tu  che  io  che  ho  bauuto  in  cofi  gran  racco- 
mddatione  la  tua  laude,  refi  firouiSla  de  i benefici  ritenuti  da  tei  per- 
metterai tu  che  un’altra  che  non  può  e fiere  nefua  fiofa/ie  donna fifirpt 
U bene  ciré  appartiene  a mei guarda  bene,&  confiderà  bene  che  in  luogo 
di  farti  honore  in  terra  fu  non  fia  poco  filmato  fra  i furori  diuini;ma  piu 
toHo  paffion  crudele fi he  rode,&  mangia  i nofiri  (piriti  ,fen%a  alleggic- 

• »?  r lj  * 1 Ufi  nufil rhfi  in  timnrnCi^  con  troùùd. 


o paywn  critucic^r/c  r uuuixj  * ir  ^ \ oo 

i.  apparecchi  atifar  cono  fiere  al  Re  quel  che  io  timorofa,  con  troopa 
ra  cC  offender  lo  fi  on  ardifiofic  pofio  dire.  Fa  conofier  lamia  giufiifi- 
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catione  uerfi  di  lui,perche  parlando  per  me,  & in  mia  difefa,  quefio  non 

farà  offender  la  tua  natura,&  fi  tu  fei  Mirti,  non  dubiterai  in  modo  al- 
cuno  per  la  virtù  parlare,perche  fe  per  la  nofira /implicita,  noi  non  pofi  t 

fiamo  rivelar  le  fiirationi  diurne Jiifogna  che  tu  mede  fimo  le  faccia cono- 
fiere. Tercioche  fe  tu  non  faceffi  fi  non  le  cofe  humanamente  poffibihfiò 
fi  conofeerebbe  tanto  profondamente  la  tua  Deità  fiedendo  che  liburna-  Le  cofe  ho 
ne fin facilmente  compite  dagtbumini.  Et, fi  qualcuno  feufindo  ilRc  £“"°nnte 
perfauorire  ifuoi  piaceri  fiice  ch'io  non  fon  cofi  gratiofa,&  piaceuoU  al  compitcda 
fio  occhio  fame  egli  defider or ebbe ,ri (pondi  principalmente  per  me,  cb  w gii  huomi- 
noti  fono  fiata  la  prima  occafione,  & non  ho  dato  il  modo  per  lo  quale  il  ni. 

Re  ni  babbi  a domidata, & prefa  per  (ita  donna,perche  non  è nofira ufan 

-za  di  cercargli  huommifie  follecitargli/na  che  alla  fia gran  riebiefiaft  Bellezza  è 

diligenza  d'bauermifo  ho  confentito  a quel  che  è piaciuto  ai  miei  paren  certa  mifu 

ti,&fi  quel  che  ihuomo  chiama  bellezza  eforiorefhefi  dijfimfce  certa 

mi fur  a , accordo  gir  proportion  ben  temperatane  corpi,  non  ù inmefo-  tetriperaca 

me  in  molt' altre  donnei  at/chor  thè.  uc  ne  frano  pure  ajjai,  che  non  hanno  ne  corpi. 
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cefi  grande  occafton  di  contentarli  come  io)  mofiraua  4 Re  che  quefìai, 
la  minima  di  tutte  le  per fett  ioni , che  La  per  fona  potrebbe  hauere,  & che s 
piu  tofio  i corpi  fono  indegni  del  nome  di  beltà,  che  è cofa  si  duina , co* 
me  fuggetti  a troppe  mutationi,  & a dire  il  nero,  non  fi  può  dir  che  nien 
te  fu  bello, fe  non  quel  che  è permanente  & eterno  ,&  è un  mal  fonda-, 
mento  d'amore  a fermarlo  a un  bel  color  di  uoltofhe  per  un  poco  difred 
do,o  di  uento,ft  guafla,  s aggrinza  ,<&•  fi  con  fuma.  Però  io  non  pojfo  pen 
fare  che  la  bellegga  pojfa  reftare,  ne  jlenderfi,  fe  non  nell’anima , la  qua- 
le, quanto  piu  ella  fegue  & conofce  la  uirtù,  tanto  piu  è bella, & ritir a- 
tapreffoalla  fua  creatione,&  ultima  perfettione^t  debbo  ballare  a una 
donna,  fe  ella  porta  in  éafa  del  fuo  marito  quel  che  è tanto  laudabile,  co-* 

• - me  una  temperanza  in  tutte  le  cofe  ben  moderata,  & una  certa  cafiità, 
& perfeuerangq.  perpetua,  mfteme  con  la  buona  uolontà  et  amicitia  che 
ella  debbe  portargli,  tìr  certamente  bifogna  ch'io  confefli  che  anchor  che 
infiniti , tanto  parenti,  quanto  amici , drferuitori,  babbuino  uoluto  prò 
tur  la  mia  condantia,  col  dirmi  altre  uolte  ingiuflamente  mal  della  Se- 
renità uoftra,perprouar  di  diuertimi  della  mia  opinione  ^nondimeno fin 
, . luogo  di  farmi  piacere, come  penfauano, io  mi  corrucciaua  grandemente 

centra  di  loro,&  non  poteua  comportare  il  lor  direct  quando  alcuno  mi 
domandaua  fe  per  cafo  io  haueua  cuore  per  fopportar  le  compiermi,  & 
l-  uitter  commodamente  hifieme  con  un  He 4 (l’*4e  «v*  Affettato  et hauer 

C sterilii  di  già  mal  trattate  tre  donne, io  reffionieua  loro  fecondo  il  mio.  fenfo , il 
Armi  Boli  me^,°  c^3to  faPena,& prouaua  loro  lauerità  come  la  cofa  era  pajfata , 
nia  Gioui  <^cen<^0  fh' una  di  quelle, come  sà  ciafcunofra  fiata  lafciata  da  lei  con  fua 
ni  Serue  - dolore, per  U douere  della  cofcientia,pcrciocbe  l’ haueua  piu  tofto  uo 

rii.  luto  priuarfi  de  i fuoi  piaceri  jcbc  fare  offe  fa  contra  Dio,  il  quale  ha  fem - 

Ce  hauuto  in  tal  ueneratione,riucrenga,&  honore,che  debbe jittefo  che 
legge  comanda  di  non  ffofar  la  Donna  che  è fiata  del  noflro  fratello  jet 
che  C altra  per  la  fua  gran  cattività  era  fiata  punita  fecondo  che  la  giu- 
- ‘ ■ flitiajragione,&  equità  permettcua , & che  della  terga  era  mal  detto , 

d fella  foffe fiata  mal  trattata  da  lei,uedendo  elogiarmi  donna  hebbe  d 
grande  occafione  di  contentarft,&  lodar  fi  del  fuo  marito che  era  mor 
ta  di  fuo  male /topo  haueme  hauuto  un  belli  fimo  figliuolo jld  quale  tut- 
ta  Inghilterra  ne  fece  grandifftma  allegrezza, & penfo  clx  debbe  fucce- 
-ì,  v,  der perlocorfo di naturajion folamente alla beredità  di fuo padre;ma qa 
* : •>  ehora  alle  fuegran  uirtù. Un'altro  ueniua  a domandarmi 'per  mettermi 

11  • • in  collera  & prouar  la  mia  pai  iengajnter rogandomi  come  io  potrei  co- 

■ portar  le  conditionifue,chedtceuaeffer  molto  piu  difficili  fi) ione  perfo- 
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na  conofteua,&  sella  porterebbe  amore  a qualche  dongella  altra  che  io, 
che  rimedio  io  uferci  per  (àtisfarmi  ,o  sella  fofie  gelo  fa , in  che  modo  io 
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'ftouedcrcì.jt  che  io  rifpondeua  meglio  che  non  fapeua  domandar  Mi /ffi 
turandolo  che  io  le  portarei  sì  intera  volontà,  che  io  ni accomodarti  a ef* 
fèrie  ubbidiente  alle  fue  Moglie, & che  mi  piacerla  tanto  quel  ch'ella  uo - 
liffe/b'to  non  harei  che  una  felicità  in  qucHo  mondo, fe  non  h' onorare/t 
Sìitnare  quel  else  le  piaceffe,&ibaurci  molto  piu  caro  che  i miei  propri 
piaceri , & metterei  tal  diligenza  ( conofcendo  la  fua  affezione  in  una  r ■ 
donna)ch’io  famiglierei  Trocheo , quel  Dto antico,  che  baueua  poffanga  Prothco  fi 
come  dicon  lefauole , di  trasformarfi  in  tutte  le  forme  ,&  prendendole  trasformx- 
‘ cùnditioni  fimili,&  migliori  che  quelle  che’ ella  defideraf'e , non  farebbe  “l^®*** 
poffibtle  ch'io  non  lefofit  piu  a grado  dell' altre, con  lequali  con  offefa  & 
peccato  ella  udefic  ufarc,&  anchor  che  tutto  ciò  fon  mi  feruiffe  di  nien- 
te,&  ch’io  foffi  per  la  diligenza  ch'io  metterei  /ì  honefta,  & da  ciafcunó  J 

bene  /limata  degna  di  quella, io  diceua  in  me  mede  fina  che  non  mi  bifo~ 
gnaua  curar  di  quanto  nepenferebbonogli  altri , quando  ella  che  m’Hl 
tutto, ne  crederebbe  quel  clx  le  piace ffe,&  fatisfaceffe, mirando  ch'io  fi 
molto  bene  che  tutti  gli  huomini,  fenxa  includerlo  il  potere , & piacere 
dei  gran  Trincipi  & Hc,eran  dati  alle  donne  /tome  padroni, & ftgnoriyt 
i quali  è piu  conceffo  d'ujare  di  tutte  le  loruoglie  chea  noi,&  che  le  leg* 
gì  bimane  non  comandauan  loro  una  tal  contmenga,&  ftmil  caflità  al*  * 

la  noftra, perche  debbono  hauer  penfiero  de  i grandi  & difficili  affando-  offici  i co» 
rhe  dril'honor/t  rimediare  a gli  inconvenienti  che  pojfono  auenire  a una  uèneuoli  » 
città, prouedere  alle  guerre, in  trattener  le  leghe /uquiflare  affai  amici, 
dr  confederati,^  finalmente  prouedere  all'utilità  di  tante  perfine  che  nl’ 
fino  fitto  la  loro  ubbidiengaima  in  luogo  di  tanti  impedimenti , una  fila 
legge  per  tutte  a noi  ci  è comandata  d' hauer  e in  raccomandatione  uno 
honore,&  contentarci  di  tutto  quel  che  piace  a i noft  ri  mariti, & le  don-t 
ne  non  debbono  effer  sì  paggejie  sì  nude  avertile, di  dar  folamente  luogo 
o potere  ad  alcuno  che  fa  detto  maldeicafilorooer  paura  che  non  auen*  __  • 

ga  a effe  tome  ad  Hermtone  donna  del  Re  di  T ebe, della  quale  parla  Eu*r 
ripide  nelle  fue  Tragedie,doue  ella  fi  duole  d' e fere  fata  sì  femplice  dha  - 

ucr  creduto  a gli  adulatori  delle  lodi  del  fio  marito  /li  cb' ella  ricevette  di 
molti  mali/t  auerfità,piu  grandi  affai  ch'io  non  faprei  dire/na  bene  ap * » 

par  teneva  alla  fua  grinfia/  leggiereg^a  nel  credere,  vedendo  che  mera 
inolto  difficile  a còtentar  quelli  che  mi  uoleuan  prouare,per  dar  loro  piu 
gru  ficurtà  di  me  fio  diceua  loro  ch'io  imitarci  la  fauia/t  prudéte  Emilia,  Emilia  dó 
donna  di  Scipion  africano, Capitan  de'  Romanica  qual  J'apendo  ch'elfuù  na  di  Sci- 
marito  amava  una  fua  Schiaua/ton  lo  uolfe  mai  forre jne  migrargliene  P,one  A*rl 
cattino  uifo/t  fi  portò  sì  honejlamente  ch’ella  nò  ne  fece  alcuna  dimoftra  cino* 
tkme,nc  rapportò  afine/h’efendo  Scipione  tato  (limato  per  le  uirtù  che 
regnavano  m luifiafua  laude  et  nputatwne  no  foffie  diminuita  per  que* 
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fio  filo  atto,&  che  non  foffe  condannato,  ne  biafimato  del  uttio  £ ineth 
fiantia,&  in  luogo  di  t attor  mal  F amica  del  fuo  marito,  dopo  che  S cipioy 
ne  fu  morto, anchor  che  a quel  tempo  ella  poteffeja  maritò  honeflamen 
te  et  con  piu  ricchezza  che  non  conueniua  alla  condition  fua,uo  tendo  mq 
firare  ch'ella  non  era  fiata  offefa  in  quello, ma  ch’ella  uoleua  ricompenfar 
la  Scbiaua  dell’honor  che  F haueua  riceuuto  £ effere  fiata  (limata  qual- 
che poco  dal  Juo  Signore, credendo  fermamente  che  la  cenere  di  Scipionet 
& co  fi  la  fua  anima  che  era  in  Cielo, harebbe  grato  il  piacere  ch’ella  le  fa 
cena.  Et  quefta  fauia  donna , haueua  ufanga  di  dire  eh' ella  fapeua  bene 
che  quando  gli  huomini  fanno  qualche  carena  all' altre  donne  che  gF era 
per  una  uolontà  che  ben  prefio  paffa  & uien  manco, come' l uento,  o il  fu 
ino  che  fi  parte  d’ogm  bau  da, & che  per  quello  F amore  non  poteua  dimi 
nuire  altr emeriti, ui fio  che  non  fi  può  cHenderc  fe  non  a cofe  uirtuofeJìM 
ne,&  laudabili, perche  egli  è nemico  d’ogni  uitio,&  iniquità. Et  quanta 
* quel  che  mera  domandato  jche  co  fa  io  farei, fe  la  Serenità  uofira  foffit 
gelo  fa  di  me, io  mi  prometteva  di  mofir are  a quella  tanti  fegnid amici- 
tia, effere  sì  prejfo  di  lei, (predar  ciascuno, & far  sì  poco  conto  di  tutto' l 
Dea  Viri-  mondo, eh’ io  penferei  il  tempori  giorno , & Fhora  effer  perduta , non  mi 
placa  inRo  comandando  in  effa  alcuna  cofa,dou  io  le  potejfifar  feruitio,  fecondo  la 
ma  & fuo  MOiontù  mia, di  forte  eh’ io  farei  (ìcurajche  non  ci  farebbe  bi fogno  in  quefto 
y empio  » j ^ no-  Tempio  ch’era  a l{oma,dedicato  alla  Dea  Firipia- 

cajil  quale  quando  era  qualche  differenza  fra  il  maritojet  la  donna  haue 
nano  u fango  d’andar  fi  a riconciliare  in  quel  luogo  F un  con  F altro,  & do 
po  che  ciafcuno  haueua  detto  le  fue  ragioni , & ben  dichiarato  tl  tutto  » 
era  probibito  di  ricordarfene  in  modo  alcuno,  & di  là  fe  ne  tomauano  al 
le  cafe  loro  contenti,  & pacificati, & in  luogo  di  quefle  cerimonie je  uane 
fuperflitionijo  conformerei  le  mie  compleljìoni^t  la  mia  uita  sì  bene  alla 
natura  fiacche  mal  uolentieri  la  potrebbe  cono  fiere , s'io  fofji  altra  cofa  , 
ehe  ella  nude ftma. Ter ò da  tutte  quelle  cofe  che  ni erano  allegatelo  non 

E a effer  uinta,et  tutti  quelli  eh’ erano  benprouifii  di  di  [fiutar  meco , 
ano  grandemente  le  mie  ragioni , per  la  forza  delle  quali  io  ufaua 
uerfo  di  loro ^tFaffett ione  che  iohouerfodileijaqualcfi  faceuapiudot 
tornente  par  lare, che  alcuna  arte,o  precettore  fiientiejion  m’harebbero 
faputo  mo  firare  re  mfegnare.  'Nondimeno  mi  mofirauano  che  il  lor  dir 
non  tendala  ad  altro  che  a una  fòla  intent  ione, per  nmediar  ( fecondo  il 
lorpotcre)che  tali  inconuenicnti,dc  i quali  effi  m auertiuanoron  mane 
niff ero, et  che  almanco Jhauendo  proni  fio  al  male, donanti  che  foffe  auenu 
tojeffi faceuano  F ufficio  di  buon  parenti £t  ueri  amici  jet  da  fauie  et  bene 
auedute  perfine. Ma  come  è queflofio  tu  chiamo  Diojct  gl' huomini  a te- 
fHmonianga)che  io  fuenturata  donna/mchor  ch'io  hauefli  hauuto  il  fa* 
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per  di  quelli  che  fi  Stimano  i piu  fiorii  di  quefto  mondo  ,non  harei  mai  fa- 
puto  penfare,  ne  metter  nel  mio  intelletto , che  fojfe  flato  poffibile  ch’io 
foflì  enfiata  nella  neceffità  doue  io  fino  al  pre finte,  & però  quelli  che  uè 
gliono  / coprir  e-r  pigliar  qualche  congettura  delle  co  fi  che  debbono  aue- 
nire,&  eoe  ne  uogliono  hauere(per  le  ragioni  clje  mettono  in  loro ) qual 
clx  carteggi, quando  l'effetto  è auenuto  di  quel  che  penfano , & che  per 
leuare  il  fijpetto  del  male  da  refilutione  è fatta  trattata ,&■  paffata,non 
giudicano  piu  clx  in  quella  cofa  poffa  uenire  dopo  alcuno  inconueniente - 
te, fi  per  cafi  nuouo  accidente  non  accade, tutto  al  contrario  a quel  ch'ef- 
fi  hanno  penfato , <&■  al  fatto  del  quale  effi  uoglion  deliberare.  Ma  dopo 
che  la  Serenità  uotira  ha  trattato  matrimonio  con  meco,&  mandatami 
a chiamare, dopo  ch’io  fono  fiata  riceuutahumanamente  nella  fua  Cor- 
te, io  non  penfi  punto  hauercommeffo  offefajic  peccato, per  lo  quale  giu 
fiamente  ella  poffa  dire  ch’io  hahbia  meritato,  che  adeffo  fia  meffa  innan 
gì  quefla  difiutaffeng^al  tra  ragione, fi  ella  può  lafciarmi,&  pigliar  nuo 
ua  jpofa.  Et  però  egli  era  fuor  de  Ila  conoficenga  degli  huominidi  pene- 
trare una  tale  et  sì  cattiua  fortuna, uedendo  che  le  co  fi  che  fi  fanno  di  uo 
lontà,  & non  per  ragione , bi fogna  che  fi  rimcttinoai  caft  fortuiti  che 
t Intorno  chiama  uentura,&  che  in  queflo  il  noftio  con  figlio  jic  prouiden 
tia  non  può  in  modo  alcuno  firuircjertificandola  clx  io  uorrei  piu  prefio 
comportare  un  piu  grane  male  che  quel  ch’io  fipporto(anchorche  fareb- 
be diffide  di  trouarmene  un’altro  maggiore  )clx  non  hauere  hauuto  que 
ilo  bene,gr  que  fio  honore  d' batterla  uifta,&  qualche  poco  conofciuta,at 
te  fi  che  in  lei  fono  tante  perfettionijche  s’io  le  pofeffi  numerare  Jo  crede- 
rei faper  tutto  il  bene,  & tuttala  uirtù  che  è in  que  fio  mondo , <&•  sio 
le  intendeffi  perfettamente,  non  uorrei  altra  medicina  per  rimediare  a 
tutti  i miei  mali,  & auerfità,  & per  feruirmi  <f  una  intera  confolatione, 
fjr  non  temerei  che  neffuno  in  quefia  parte  mi  biafimafie  di  leggiereg «■ 
%a . "Perche  fi  l'amore  ch’io  le  porto  è uenuto  dal  cielo , fecondo  i piane- 
ti ,&  le  coftellationi,  fitto  le  quali  fiamo  nati,  o dalla  complcjfionc  che  fi 
confa  con  La  fua fi  per  auentura  per  l’hauer  ufato  infume  clx  è flato  brie 
uefare  intero  giuditio  di  quel  che  è in  lei , di  qual  fi  uoglia  luogo  che  fia 
uenuto , non  può  ejfire  fi  non  buono , & honefio , & s'egli  è di  sì  alto 
luogo  come  dal  Ciclo  Jbifigna,  che  quello  il  quale  è autore  di  tutte  le  cofe , 
ne  fia  confiruatore , & eh’  io  fia  inclinata  ad  amarla . Se  uiene  dalle  no 
ftre  complefiioni  ( che  s’approffimano  pur  troppo  ) egli  è imponibile  che 
ella  poffa  hauermi  in  odio , che  è quel  ch'io  de  fiderò  piu  in  quefto  mondo . 
Et  s’egli  è per  la  conofcenga  ch’io  ho  delle  fue  uirtù, & delle  fue  lodi  , el- 
le fono  sì  grandi  ( coni  io  ho  di  già  detto  ) che  elle  non  comporteranw  in 
modo  alcuno,  che  mi  fia  fatto  torto,  o ingiuria , Et  fi  il  poco  tempo 
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efl'io  ho  hauuto  per  cono  feerie  tutte  non  m’ha  fatto  quella  gratin  di  fa* 
•perle  comprendere  io  la  fupplico  guardare  a quel  eh  io  farò,&  come  per 
. dettamente  io  i amerò,  uijlo  che  al  orefente  di  già  io  muoio  in  me  mede  fi 
ma , per  uiuerc  in  quefla  fua  uirtu , tanto  amabile , la  quale , anchor - 
chefoffe  occafione  del  mio  dolore , io  non  mi  dorrò  del  mio  male,  uiflo  che 
io fopporto  & patifeo  per  per  fona  che  merita  tanto , & quando  tutto  è 
detto,  sio  fono  ingannata  della  mia  (peranga,  & ch'io  perda  il  buon  drit 
to  della  mìa  caufa , della  quale  non  dubito , fe  ucrità , & giu  flit  ia  è in 
queflo  mondo  ,ofc  non  cambiano  di  nome  & <f  effetto  tutti  infteme , io 
non  farò  la  prima  che  fia  fiata  ingannata  da  gli  huomini , fendo  una  co- 
Per  fàtTpcf  fa  comune  al  no  Aro  fejfo , che  per  fare  (pe fio  bene,  noine  riceuiamoil 
donne  ricc  t&tofiil  conforto  de  i miferabili , mi  feruirà  a penfare  che  ne  fono 

non  male,  infinite  affollate  da  ftmil  fortuna  eh' è la  mia , & uedendo  la  uirtu  della 
forga  & della  coflantia  ch'elle  hanno  ufato , elle  m infogneranno  come 
io  le  debba  feguire . Et  per  confortarmi , io  penferò  di  douer  famigliar 
Vfo  delle  in  qualche  cofa  alle  donne  de  i Re  di  India , che  n'haueuano  quante  uole- 
d‘In  nano,  le  quali , fecondo  il  folito  loro  & antica  iflitutione , quando  il  lor 
. . marito  haueua  pagato  il  tributo  di  natura,  tutte  dolenti , con  aboudan - 

ga  di  lagrime , andauano  dinanzi  a Giudici , & gran  S ignori  di  tutto  il 
, paefe  a far  le  loro  oratimi  funebri, & lamento,  prouando  la  gran  cagio - 

I ne  ch'effe  haueuano  di  doler  fi,  & i gran  benefit  tf  & honori  che  elle  haue 
uano  riceuuto  da  lor  mariti,  & quella  che  per  lofuofapere  & cloquen- 
•>  ^ tia  poteua  mofhrare , & far  conofcere  a gli  affittiti , ch'ella  foff ? fiata 

piu  accarezzata  & amata  di  tutte  Caltre(fe  in  quello  ella  era  sì  fortu- 
nata d'effer  dichiarata  la  piu  fauorita  del  Re  morto  ) ringratiando  hu- 
mUmcnte  i giudici  T&  i parenti  come  molto  lieta  del  grande  honore  che 
le  haueuan  fatto,  fi  partiua,  & dopo  ueflita  de  i piu  ricchi  uefhmenti , 
& accompagnata  beni(Jìmo,&  andando  piu  uolentieri  che  fe  foff  e ita  a 
nogge,  con  grandijfima  allegrezza  fi  gettaua  nel  fuoco  ardente,  che  era 
preparato  per  abruciare  il  corpo  del  fuo  marito , penfando  defier  troppo 
fatisfatta  d' accompagnarlo,  & finir  la  fua  uitajper  andare  a trouar  l'a- 
nhna  di  colui  che  dia  haueua  flimata  piu  clye  tutti  i beni  di  queflo  mon- 
do. Et  H altre  fue  donne  che  non  haueuan  faputo  guadagnar  queflo  pun- 
to, & hauer  tal  uantaggio , tutto  il  reflo  della  ulta  loro  piangeuano,& 
uergognauanfi  d'effer  uifle  in  qvefla  terra . Ma  uolendomi  affomiglia - 
re  a quella  che  era  di  già  giudicata  a morire  per  efferla  piu  amata  (an- 
chor che  io  la  flimo  piu  che  fortunata)  mi  par  che  ci  farebbe  una  gran 
differenza  fra  noi  due  jche  certo  donerà  effer  ben  cófiderata, perche  quan 
to  a me  tutto  al  contrario  di  lei, io  farò  coflretta  di  finir  la  mia  uita  in  do 
LorCyVnandola  troppo  jet  non  ejfendo  da  lei  in  niente  finnata  degna  <f  ef- 
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fer  rimeffa  nel  numero  delT altre  fuenturate  che  haueuan  perduto  il  bene 
e’I  frutto  di  quel  ch’elle  afrettauano.  Ma  perche  allego  io  tutte  quefle  hi 
fiorie,  che  fe  io  fon  per  prouare  il  buono  amor  delle  donne  ucrfo  i lor  ma- 
riti, l'argométo  non  potrà  giamai  mìcarmi  di  parlarne je  il  numero  farà 
sì  gràde  che  gli  impedirà  di  [cenere  l'un  dall'altro , perclx  fe  ne  trottano 
aJ]'ai(anchora  che  uoi  huomim,ne  teniate  per  timide  & paurofe)chc  han 
no  uoluto  morir  per  li  loro  manti,come  Mlcefle  donna  del  He  di  Tlxjfa-  A 
glia,cbiamatoMmetoJa  quale  dopo  che'l  Re  hebbe  cercato  tutti  i fuoi  pa 
tenti  et  amici  per  trouare  uno  che  f offe  di  cofi  buona  uolontà  uerfo  di  lui  gii». 
di  fop portar  la  morte,  alla  quale  egli  era  condannato,  & che  niuno  uolfe 
accettar  quefla  condi  rione,  la  fua  donna  fola,  gli  portò  sì  grande  amore , 

& buon  uolere  che  uolontieri  fopportò  il  giudicio,  contentando  fi,  & ho 
tendo  piu  prefbfopportar  grotte  punitione, che'l  fuo  marito  haueffe  il  mi 
nimo  male  del  mondo,  lo  potrei  altre  fi  a queflo  propofito  recitare  unaan 
fica  hifloria,(f  uno  de  i predecejfori  della  Serenità  uoHra,  nominato  Ru- 
bertojl  quale  in  una  battaglia, contro  quelli  di  Siria,riceuette  una  gran 
ferita  di  una  froda  auuelenata,  & dopo  che  fu  ritornato  nel  fuo  paefe of- 
fendo giudicato  da  Cerufici  eccellenti,  & bene  frerimentati,  che'l fuo  ma  Cafo  nota 
le  era  ine ur abile,  fe  per  cafo  il  ueleno  non  era  fucciato  dalla  bocca  di  qual  bl,e  d’un* 
che  per  fona,  la  quale  dopo  ne  mortbbc,  & il  Re  non  uolendo  metter  nef-  d In 

funo  in  sì  gran  pericolo  doue  egli  era  & facédofi  cotifcten ga  di  queflo  fat  * 
io,  fu  foccorfo  nel  fuo  gran  bifovno  dalla fua  donna,  la  quale  di  notte,  & 
fecretamente  fiiolfe  la  piagafenga  che  ne  fapeffe  nicnte,&fece  quel  che 
i Medici  haueuan  commcjfo,  dopo  l' batter  fucciato  il  ueleno  che  era  uio- 
lente  & crudele,  alleggerì  il  Re  fuo  manto,&  faluollo  dal  gran  pericolo 
doue  egli  era,  & non  hebbe  paura  di  metter  fine  a gli  ultimi  giorni  della 
fua  uria  per  cofi  gran  bene,  & il  giorno  fe  guai  te  fi  trouò  foffogata , & 
morta  di  ueleno , affiorandola  cl>c  quefla  hifloria  dà  anchora  qualche 
gran  conforto  a me  mede  [ima , perche  all’ effempio  de  gli  antichi  di  quel-  ' 5 

lajtrouerà  clx  le  lor  donne  fono  fiate  sì  buone,  sì  bouefle , & tanto  amo- 
revoli uerfo  i lor  mariti,  che  conofcendo  t intera  uolontà  che  io  le  porto,  , • . r 
non  manco  di  quella  ch’io  ho  recitata , le  prenderà  qualche  defiderio  di  • v 
trattarmi  bene,  & di  non  mi  feparare  dalla  fua  compagnia  . Et  fe 
ella  fa  altrimenti , io  fupplicola  Serenità  fua,iiuedcie,&  con  fide- 
rare  in  che  eflremrià  io  far  òridotta,  perche  s’cgli  è cofi,  che  a torto  io  , t 
fia  condannata  & coflretta  di lafciarla , che  aiuto,  o foccorfo  potrò  io 
bavere  ì Che  cofa  farò  io , poi  che  per  la  legge  non  ni  è conceffo  di  far- 
mi uiolenga,  per  render  la  mia  anima  al  Cielo,  donde  ella  è uenuta* 
ne  pojfo  vivere  in  queflo  mondo  ,fe  non  morendo  ogni  giorno  di  morte  ' .« 

piu  crudele  eh' io  non  faprei  per  le  mie  parole  dichiarare , attefo  che  la 
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morte  del  corpo, quanto  piu  è uiolente , tanto  piu  toflo  è finita,ma  quan- 
do f animi  è agitata  dalla  pa/Jìone  & da  i tormenti , effondo  immorta- 
le, & non  potendo  finire , ella  riceue  piu  graue  dolore,  & piu  incurabi- 
le,non  uedendo  dotte  ella  è ammalata  per  alleggerirla.  Et  s ella  fi  poteffe 
corrompere  come  il  corpo,  io  credo  fermamente  chela  ueìtementia  della 
affettione  ch'io  fento,  mharebbe  di  già  liberata  piuuoltedi  tutti  i miei 
Vfanza  de  mali,  & ch'io  non  farei  piu  foggetta  a comportargli . Effe  f u finga  che 
■!èiìAt,1C  " Cra  °!ftnuta  daSJi  *Amenìcfi  haueffe autorità  in  queflo  paefe , la  auale 
permetteua  che  quando  alcuna  poteua  prouare  dinàgi  a i giudici  ch’egli 
batte  ua  occafione  di  non  re  {lare  piu  in  quefla  terra , poteua  ber  del  uele- 
no,&  da  lui  mede  fimo  dar  fi  la  morte , io  poffo  bene  certificarla , & cofi 
tutta  la  compagnia^he  io  ordinarci  in  queflo  Alante  la  mia  Orationedi 
tal  maniera  che  ella  medefima,  & ciafcuno  che  mafcoltajfe , direbbe  che 
già  mai  perfona  non  hebbe  piu  ragione  di  defiderar  la  morte,  che  io.  Ver 
cioche  qual  cofa  in  quello  mondo  mi  può  piacere, o effere  a grado  fi  quell 
' la  che  intratteneua  la  mia  uita  m’è  leuata  per  fempre  t che  jperanga  mi 
può  reflare  per  confortare  il  mio  (pirito,fe  di  queflafortunata  linea  ch’io 
penfaua  bauer  di  lei , ch'io  crcdeua  uedere  eftendere , come  fa  un  bello  or 
boro  i fuoi  rami  infino  al  Cielo,  le  radici  ne  fon  della  terra  per  forga  caua 
• ' te'i  doc  conforto  mi  può  aiutare , fe  i frutti  che  di  già  eran  maturi , &• 

buoni  a corre , una  fubita  tempera , & una  pronta  mutation  di  uolon- 
tà  gli  uiene  afulgurare , & guaftarc  t che  debbo  io  fare  fiuenturata , fe 
queflo  cofi  bel  uafo  ripieno  di  fiori,  guardato  con  tanta  diligenza  tutto 
tinuemo,  tir  preferuato  fino  alla  primauera  è flato  difhpato,&ro - 
Minato  <*  di  che  potrò  io  al  prefente  feruire  in  queflo  mondo,  fe  non  di 
mouere , & incitare  continuamente  le  lagrime  a i miei  occhi  doloroft,&‘ 
mefli , accomodando  la  mia  uoce  ,&la  mia  parola , per  biafimare , & 
J.Saui  non  accufar  lineo  fi anga , & inuidia  della  miferabil  fortuna f*  cantra  la  ma - 
°h  ma*  1 fau*  » & prudenti  non  poffono  rimediarcele  confrontar 

Jiria  della  st  bene  le  loro  opere  alla  fua  uolontà  che  la  pofiino  fermare.  Etpiacef- 
fomrna.  fe  a Dio  che  almanco  io  non  hauefii  tanto  conofciuto  le  fue  uirtù,  ch’elle 
mi  fojfero  cofi  care,  & amate,  oche’ l primo  giorno  della  mia  natiuità 
fofle  flato  il  primo  della  mia  morte  che  io  famigliando  a quelli  di 
Tracia , i miei  parenti  & amici  fi  foffero  rallegrati  della  mia  fine  in  Ino-. 
Noi  dob  - go  di  dolerfene , & piangermi . Che  s’egli  è uero  quel  che  dicono  i Saui , 
biamo  do-  che  noi  dobbiamo  dolerci fecondo  la  noflra  perdita,  il  mio  dolore  fideb- 
be  e fender  infinitamente,  per  efferla  mia  perdita  infinita  nel  fuo  nolo - 
tri*  perdi-  re>  & anchora  che  alle  cofe  mutabili  la  necefiitàfia  il  rimedio  ,&  che  la 
u>  ragione  che  è in  noi  ci  infogni  comportar  patientemente  quel  che  non  fi 

fuo  ricuperare,  nondimeno  quefla  forga  necefiitata  accrefce  in  me  il 


dolore, & fa  la  piaga  piu  crudele  & piu  grande  ; conofcendo  la  dijpera- 
tione  che  io  ho  di  non  poterla  già  mai  guarire , & ridurre  in  cicatrice  : di 
che  io  mi  doglio  eftremamente  ,&  per  quejlo  conofco , ch'io  fon  donna  ; 
alla  quale , cofi  come  natura  gli  ha  dato  certezza  di  morire tofi  anchora 
gli  ha  ella  dato  ncccjftriaméte  il  potere  di  dolerJi.Et  come  i fiumi  ritenti 
ti  per  forza, quàdo  fon  Inficiati,  corrono  piu  furiofamente , che  sii  corfo 
loro  non  foffe  flato  impedito , come  la  fiamma, che  è J lata  fojfocata  fi  sfar 
Za  ali ufcir e d’efler  piu  uiua , & ardente , andandofene  con  piu  gran  ro 
more  ; cofi  è quando  io  mi  uoglio  deliberar  di  pacificare  il  mio  dolore , & 
temperarlo  ; allhora  crefce  piu  che  mai . Et  fe  da  Dio  è dato  il  dolore  a 
gi bitumini  per  dolerfi  piu  o manco , fecondo  che  ioccafion  lo  merita(maf 
ftmamcHte , quando  fon  care,  & degne  deffere  apprezjate)certo  il  mio 
dolore  è uno  animai  di  diuerfe  tefle , molte  piu  di  quelle  della  Hidratdel- 
la  quale  parlano  le  fauole,  perche  fe  io  ne  leuo  una , ne  uengono  molte  al 
tre  piu  grani  che  quelle  ch’io  baueua  leuate, tanto  che  adejfo  io  pen  fioche 
fia  impotjìbtle  di  moderar  le  mie  pajfioni, perche  la  ragione,  che  donereb- 
be temperare  i miei  dijpiaceri , mi  riduce  nella  memoria  diuerfe  cofe,  che 
la  impedi  fcono  ch'ella  non  può  dominare,  & non  bifogna  ch’io  rimetta  la 
mia  jperanza  al  tempo , <&  che  per  quello  io  pofl'a  guarire  fedendo , che 
fi  dice , cbe.egtìfolo  trionfa  di  tutti  i dolori  del  mondo  ,&cbe  gli  condu-  Il  tempo 
ce  feco,&  ameba  di  già  leuata  la  memoria  di  tutti  i contenti  & piaceri 
che  io  potrei  hauere , & altresì  la  ffierattza  di  poterne  già  mai  recuperar  ncjei  moB 
tanto , che  e fendo  cofi  la  mia  anima  ridotta  in  triflezja , quel  che  uer - do. 
rà  alla  fua  memoria , non  farà  fe  non  dolerfi , lamentarfi.Et  ui  fnppli 

co  tutti  che  fiete  qui  prefenti,  di  non  uoler  penfir  ch'io  dica  tutte  quefle 
co  fi  per  compiacere  a me  medefima  ,o  cercare  il  modo  d’augumentar  le 
mie  lacrime  thè  piace f e a Dioych’io  poteffi  trouar  qualche  buona tt  fuf- 
fieiente  inuentione  per  poterle  diminuire  ; & tenete  per  certo , che  quel  Qsel 
dolore  è incurabile,  il  qual  uiene  fenza  hauerlo  meritato ,&  muffirne  x abil*  che'* 
quando  egliè  contrario  al  douer  della  natura;contra  ragione, & equità . uien  fenza 
Et  quanto  a me,  io  non  ritrouo  alcun  modo  per  rimediarci  thè  come  fi  di  hauerlo 
ce  comunemente  il  piu  efperto,&  miglior  marinaro  del  mare,  quando  e'  meritato. 
uede  ilfuo  nauilio  agitato  da’  uenti  impetuofi , & contrari  ,&  che  per 
forza  egli  è coft  retto  di  feguitargli,  & far  quel  che  uogliono  j allhora  la 
fetenza  non  gli  jerue  piu  di  niente,  uedendo , che  doue  la  uiolenza  domi- 
na , la  ragione  non  ha  poffanza , & ui  pofjo  ben  certificare  facilmente, 
ch’io  non  ho  rime}]  ola  bontà,  & ualor  della  mia  caufa  nelle  mie  parole , • . 

ch'io  conofco  troppo  deboli, mal  compofle,&  peggio  ordinate, per  perva- 
dere contra  una  forza , & uiolenza , che  l’buom  mi  vorrebbe  fare , & 
quando  anchor'io  n'hauejfi  il  potere , io  non  uorrei  altrimenti  u farne , co - 
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me  di  co  fa  che  è probibita  da  tutti  i dritti  d equità , la  quale  debbe  piu 
fio  regnare  fra  i "Principi  che  ne  debbono  effer  con  fer notori,  che  fra  l'alt ** 
per  fine. Ter  ò uolendo  io  concludere  doue  ho  cominciato  il  fondamento, & 
laforga  della  mia  demoflratione  (mancandomi  già  il  cuore,  & la  uolon - 
tà  di  parlar  piu  auanti,  per  timor  di  noi  or  la  Serenità  noflra)  io  conuer- 
tir'o  in  gran  paura,  & poca  fede  del  tutto  la  mia  or at  ione  nella  mifiricor 
dia, & pietà  di  quella  la  quale  io  Rimo,&  In  in  co  fi  gran  riuerenga , & 
r accomandatane,  ch'io  credo  fermamente  che  mi  feruirà  molto  piu , che 
tutte  le  leggi  o dritti f h' io  fapefii  allegare.  Et  tutto  quel  clx  io  potefii  di- 
re,non  mi  feruirebbe  fi  non  di  ramentarle  quel  ch'ella  fa,&  intende  per- 
fettamente,uifio  che  perfina  non  la  può  meglio  con  figliare  clx  ellafteffa , 
& cofi  come  fimpre  è Rimata  il  primo  del  fiuo  Regno  nella  dignità,  cofi  è 
ella  giudice  de’  letterati,  & uirtuofi  (de  quali  la  laude  è da  apprezzare, 
& non  degli  ignoranti)&  è il  pruno  nella  feienga,  prouidenga,  et  buon 
giudicto,&  quanto  piu  fiuiamente  la  condurrà  queflo  affare flx gli  è di 
tanta  confequcnga,tanto  piu  farà  intendere  a ciafcuno,  & mafiime  a gli 
firanieri,quàto  la  ragione  ha  hauuto  auttorità  in  lei , piu  che  lafalfa  per 
fuafione  di  quegli  che  uoglion  diminuire  la  buona  uolontà,  che  debbe  ba- 
uer  uer  [odi  me,  & farà  cono  fiere  tutto  il  cótrario  di  quello  c,he  diuerfi  fi 
frettano  fife  nuoua  affé  tt  ione  (dalla  quale  già  mai  i faui  non  fi  trafrorta 
no,&  non  debhon  confintire,  sella  non  è buona,  & ragioneuole)  non  ha 
hauuto  poffanga  di  trarla  dal  dritto  camino  di  uerità/tfitcurandola , cl)e 
s'ella  còporta  che  mi  firn  fatto  alcun  torto/)  ingiù  ftitia , Coffe  fa  non  potrà 
effer  imputata  ad  altri  che  a quella , nel  poter  della  quale  la  mia  ulta,  la 
mia  morte  ft  tutta  la  mia  freràga  ho  rimeffo.Et  anebora  ch’elle  nò  ui  fof 
firofertaméte  io  mi  còfìdo  tato  in  leifh'io  le  rimetterei, perclx  la  n’ufafi 
fi  come  le  tomaffe  còmodo  je  portarle  tutta  l'ubidienga  che  le  piace (fé  co- 
mandarmi.Dunque,  Serenifihno  Re , la  Serenità  uoflra  pigli  pietà  delle 
mie  calde  lacrime,&  compafiione  del  mio  dolore  fila  luogo  al  mio  grande 
& perfetto  amore , faccia  clx  per  la  benignità  fina  io  uiua  contenta , & 
fatisfatta  , ritenga  la  fu  a piu  clx  burnii  feruitrice,  clx  non  è nata  in  que 
SI o mondo  altro  che  per  quella, & non  ufi  fi  gran  crudeltà , clx  finga  ba- 
tterle fatto  offe  fa/o  fia  repudiata,&  lajciata  da  lei , come  la  piu  difgra- 
tiata,&  sfortunata  donnadi  tutto  il  modo.Et  uoi  Signori  Giudici,guar 
date  di  configliar  fi  bene  il  uoSlro  Re /e  fipran  Signore , clx  l' accrejcimen 
to  della  fua  riputatone,  la  conferuation  del  fuo  Ixnore , eSr  augumento 
della  fua  Rima  & il  douer  della  uoRra  cofiienga  fia  guardato , & 
quanto  alle  miei  ragionilo  rimetto  tutto  nel  buon  uolere  et  perfetto  giu 
die  io  di  fua  altegga. 


• r-  ■ 


Era  uenuto  a Morte  il  Signor  Marco  Pio,  huomo  illuftre  nella  fua  patria, 
perche  dolendo  la  lua  morte  a tutti  & fpetial mente  alla  Signora  Lucretia  Ro 
tlerelia  fua  Conforte  M.  Alberto  con  quella  Oration  la  confòIa,&  le  moftra 
che  ella  dee  por  fine  al  fuoramarico  ,6c  con  molta  eloquenza  deferine  auai» 
t a la  morte  fia  lieue,&  quali  fien  gli  inganni  & le  fallacie  di  quello  Mondo. 

y eua  Signora , che uoi riceueflc nella 

morte  del  marito  ,fu  ucr amente  offra  & profon- 
da.  La  quale  di  quanto  acerbo  dolore  ui  debba  ejfer 
fiata  cagione , dalla  grandezza  dello  affanno  clic  . ' ^ 
nhò  fentito  io , & fentone  tuttauia , facilmente  il 
comprendo.  Ter  la  qual  co  fa  io  ui  porto  una  gran- 

diflima  còpaftione  in  quella  uoftra  calamità,  confi 

derando,cf)e  non  pure  un  marito  perduto  hauete  nella  piu  bella  et  ode, & 
nel  piu  felice  corfo  de  gli  anni  fuoi  (ilche  dafeè  durifiimo  afòjferire)  ma 
un  marito, il  quale  oltra  lo  abondare  de  i beni  della  fortuna,  era  poi  nobi- 
lifiimo , dotato  d'una  propor  donata  diffofition  di  corpo, graue  et  lieto  nel  . 

lo  affetto, pieno  folto  ualore,&  ornato  di  candidifiimi  coflumi , li  quali  -t  -■  * • 
accompagnati, & conditi  da  una  eftrema  grafia , lo  rendeuano  grato  & 
amabile  a ciafcheduno.  Et  fe io fuffe fiato  così  {officiente  per  confolarui, 
come  ben  era  flato  a dolermi  con  effo  uoi  di  così  fiero  & repentino  cafo,  La  regio- 


baureifin  da  prima  cercato  di 


di  porgerai  au , — 

fero  parnti,non  dirò  per  fonare  in  tutto  la  ferita , ma  per  mitigare  in  par  J'1 

te  la  intéfa  doglia  clteui  trafigge.  Mora  poi  che  la  ragione  collante  fuo  no  i-intel- 
A tomincia  pur  alquanto  a difcacciar  le  tenebre,  ebe  m mgombrauauo  fitt-  letto. 


tei  rimedi , che  piu  utili  mi  fof-  ne  caccia 
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tette  tto,&  che  io  slimo  che  il  male  (ia  meglio  dijpofio  a riceuer  la  medici- 
na,per  la  gran  riueren%a,& per  la  molta  ofieruan-ga , che  meritamente 
portai  fcmpre  all'honorato  co  forte  uoftro,  & a uoi, ho  giudicato  effer  mio 
debito , il  ridurui  a memoria  alcune  di  quelle  cofe , le  quali  (anchora  che 
5 ftano  alla  prudenza  uoflra  notiflime)da  troppo  cordoglio  impedita,  forfè 

confiderer  non  potete.  Il  quale  ufficio  faccio  tanto  piu  uolentieri, quanto 
che  io  uengo  a far  e a me  fìefiò  beneficio . Vercioche  non  poffo  mettere  a 
' noi  dinanzi  a gli  occhi  ragione  alcuna  di  confolatione,  clx  io  non  l’habbia 

prima  a me  ppfia  nelcuore.  7^on  crediate  Signora,  die  io  fta  d'animo  tan 
to  feuero,ne  tanto  temperato,  ne  che  così  leggiermente  mi  troui  oppreffo 
da  quefta  grane  doglia , che  io  m'affidi  di  poter  fcaricar  me,  oche  cerchi 
di  folleuar  uoi , da  una  moderata  amaritudine  della  fua  morte.  Jnji  ui 
conferito,  per  minor  biafmo  anebor  della  mia  tcnerejga,  die  come  di  cofa 
humana , bimanamente  ui  do  gitateli  maniera  dico , che  il  dolore  non  fia 
tanto  uehementefi  fini  furato, che  non  dia  luogo  al  confortaste  tanto  per- 
tinace & off mato  sire  ui  contn(ìi,o  conturbi  tutto  il  rimanente  della  ai- 
ta. jtuenga  che  io  non  poffo  dubitare /che  (per  effer  uoi  fauia  et  accortif- 
fma  doiutd  ) leuando  pur  un  poco  da  gli  occhi  il  uelo  della  paflion  che  ui 
può  contendere  il  giudicio,  non  fiate  fubito  per  uedere,&  cono  fiere  jche  fi 
come  egli  è cofa  honeflajecitojet  tollerabile, lo  attnjlarfi,& doler  fi  per  la, 
morte  de'  fuoi , così  effer  molto  difdiceuole , & inconueniete  ( come  dice 
E incóue-  Bafitto)d  perfeuerar  troppo  a lungo  nelle  lagrime jie  i rammarichi,  et  ne 
niente  il  j fofpiri,quafi  come  fi  col  me%o  loro  noi  fofiimo  mai  per  fare  alcun  profit - 

perfeuerar  tQ^  come  cfo  cpQ  mn  plu  t0fl0  un  uafl0  & inutHe  cruciar  fi  mede  fi - 

lungo°nel-  moftrar  affettane/)  defìderio  della  perfonagià  eflinta.  Confeffo 

le  lagrime,  ben  Signora, che  faria  ragioneuole,chc  uoi  tanto  lo  piangefte  bora  morto, 
quanto  già  lo  amafte,&  bonorafte  uiuo,fe  quello  che  noi(piu  la  fai  fa  opi 
nion  dello  fciocco  uulgo/he  la  uera  de  i piu  jaui  buomini  figurando)  mo 
rir  chiamano, non  fuffe  piu  tofìo  un  pa fiore  dalla  morte  alla  uita,  dalle  te 
nebre  alla  lucciolio  feruitù  alla  libertà, dallo  e fitto  alla  patria,&  da  i pe 
riglio fi  fcogli  di  queflo  turbato  pelago  al  fecuro  et  tranquillifìimo  porto 
V fan  zi  de  della  uera  & eterna  felicità . La  qual  cofa  con fider ondo  i Thracenfi , nel 
Thraci.  nafeimento  de'  lor  figliuoli  s’attriflauano,  piangeuano,  et  fi  dolcuano  for. 

temente. Ma  il  giorno  della  morte  poi , con  rifa,  canti, e fcflc,  e giuochi  ce 
lebrauano,  per  fare  intendere  a tutti,  la  gran  letitia  che  haueuano  ,che 
eglino  da  i continui  mali  di  quefia  uita  tranfitoria , olii  perpetui  beni  di 
1 r>i  quella  ulta  eterna  foffero  peruenuti . Di  qui  ftimar  fi  può  che  nafte fie 

*’|f.  quella  bella  confuetudine  appo  d alcuni  popolici  quali fenja  lagrime /m. . 

„t.  , pur  cantando fimpre,  & fonando/  morti  loro  alla fepoltura  accompa- 

gnanano.  Mi  ricordo  bauer letto , che  i Romani  £ ogni  ciuile  & lodeuol 

co  fi  urne 
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cofi  urne  prudenti  fiimi  trottatori , fecero  già  una  legge , per  uirt  à della 
quale  proibirono  alle  Donne  il  pianger  U morte  de'  lor  mariti  piu  di  die 
ce  meft.  Dopo  alcun  tempo  poi , il  Settato  (appettandolo  lo  lmperadorc ) 
determinò  cito  le  Donne  non  haueffero  piu  come  pritna , a tener  corrotto 
per  i mariti, & mifè  loro  in  libertà  di  lafàare  quei  panni  ofcuri,& di  de- 
porre quelle  neHe  lugubri, che  contriflano  non  fido  chi  le  porta, ma  et  latt- 
àio dunque  le  uede  in  altrui . Fabio  Mafiimo  anch'egli  effendo  Ditta- 
tore , & uedendo  perla  miferabil  jlrage riceuuta  da  titubale  preffo 
a Canne , tutta  la  Città  fommerfa  ne  i piatiti  ,flatuì  per  publico  decrctof 
che  infra  il  termine  di  trenta  giorni,  ciafcuno  hauejfe  polio  fine  alle  lagri 
me,  gir  intanto  fepellito  i morti  con  li  debiti  bonori.  Tiu  oltre . 'Non  hab- 
bìam  noi  nelle  Ecclefiàftico  (che  è di  maggiore  import anga)che  il  Signor 
Dio  ordinò  , de  i morti  ronfi  do  ut-fiero  pianger  lungamente  f1  augi  pur 
comandò  egli , che  le  lagrime  altrui  non  pafiafiero  i fette  giorni  . E noi 
olera  ogni  modicità  ,fuor  d'ogni  buon  cofi  unte , olirà  le  leggi  Immane, 
contea  i precetti  di  nini  jion  pur  fette  giorni, o fette  meft , o fiett' anni , ma 
per  infili  che  ci  dura  la  ulta, in  continui  fojpiri , & dolorofi  piatiti  uorre- 
mo  confumarci  t Fugga  da  noi  quello  errore,  partafi  quefia  mala  confue 
t udinc, che  ci  è di  tante  noie,& d:  cotanti  incommodi  cagione.  Teruockc 
fé  col  piangere  (come  diceua  Malandrò)  i morti  fi  po fiotto  riuocare  alla 
uitajouero  che  dopo  il  pianto  fia  in,  noi  per  cefiarc  il  dolore,  ecco  compria- 
mo a pregio  d'oro  le  lagrime  in  abbondanga.  Et  poi  che  noi  il  marito, gir 
io  la  mcghcra,quafi  in  un  tempo  mede  fimo  perduto  habbiamo , accordia- 
moci Signora  infteme  a piangerc*ittrifiiamoci,dogliamoci.  Umiliamoci, 
largamente.  jlccufiamo,o  preghiamo  la  immenfa  crudeltà  della  morte, 
la  quale  d'ogni  nofiro  conforto  fi' ogni  noflra  fperanga , di  ogni  noflro  be- 
ne,e di  tutti  li  noftri  contatti  tanto  improufiamente  ci  habbia  (pagliati. 
Ma  oime  ch'ella  è forda, immutabile, implacabile , incurabile  > & d'ogni 
pietà  frìtta , Coti  arte  le  piu  crude  fiere  fi  rendono  piaceuoli  e manfuete, 
fifpegga  il  mai  tuo, & s’tntenerifce  il  diamante,  la  morte  ne  con  prie^ki, 
r.e  con  minacele  mai  non  fi  piega. Ella  non  perdona  a bdlegga,età/iouil- 
tà,ricchegge,o  (remiga  alcuna, ogni  cofa  con  la  fua falce  adegua , & at- 
terra,onde  che  l'ira  fua  fi  deuc  atulxtr  con  tanto  maggior  patieuga  tole- 
r are, quoto  che  la  è ineuttabUc,&  ugualmente  s’adopera  in  tutti  dìi  ma 
nicra  che  nò  pur  gli  huomini,gli  alberi ,i  pcfci,gh  uccelli, e tutto  il  refio  de 
gli  animali, al  grande  imperio  di  coftei  fi  trouano  fottopofii,  ma  le  Cittàfi 
l\egni,e  leprouir.de  anchor  alle  Jite  leggi  fogge  t te  fi  veggono.  Et  che  ciò 
fu  uerofiòjìderi  un  poco  laS.V.quìte  beile  e grofie  uilie, quote  fantofe  ta 
! Iella £ quote  ruòte  e popolo  fi  Città, qual  per  acqua, qual  per  ferro,  qual 
per  fuocorfual  per  terremoto je  qual  per  la  ingordigia  del  Ufo  fieno  md- 

Orat.  ^ 
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catcfouìnatef  gnaffe . Mirate  come  {là  l'^ifiufia  Candia,  la  Grecia , & 
la  Giudea. Pengaui  a mente  Troia, Cartilagine, Tiro,  Babilonia , Tbebc, 
rtgo,Mthene,Megara,Corintho,Capua,ìioma,Gierufialemmc , Mqui- 
ltiufN*imàtiaJjicedemonia,e  infiniti  altri  luoghi  già  celeberrimifii  qua 
li  bora  fono  in  tutto  fi  in  gran  parte  de folati,  & efiinti.  Et  così  uederete , 
tiò  fi  trouare  al  modo  cofia  alcuna  jiò  dirò  eterna, ma  molto  durabile  o din 
t ~ turna , conciofia  che  tutte  per  diuerfie  uie  con  iitequali  fpatij , al  loro  fi* 

* ne  caminano.^i  che  adunque  tanto  affligger  fi  l' animo  per  la  morte  d'u» 

huomo f* che  tanto  dolerfiti^d  else  indarno  tormentar  noi  ftefii  con  le  ut 
li  dolor  «c  ne  lamé  tot  ioni?  Ricordiamoci  Signor  a, che  il  dolore  è proprio  come  un  tra 
proprio  co  ditore  occulto fil  quale  diftilla  per  il  lambico  de  i guai  Jm.  lena,  i polfi , et  il 
**0Un  trai  Hl^or  deUa. Ulta  nodra>&  la  triftegga  dello  {finto  ci  dtflrugge  Coffa fi 
Ca°r  occui  le  midolle  in  modo  thè  ci  conduce  a mille  morti.  Di  qui  è che  Luciano  filo*. 
' i-  fiofiograuijfimo  meritamente  fi  fiacca  beffe  d'un  padre,  il  quale  oltra  ogni 
decoro, dirottamele  piangeua  la  morte  del  figliuolo,  dimoftràdoci  co  buo- 
ne ragioni,  quàto  l’huom  fia  dalla  ragion  lontano  a doler  fi#  querelarli  di 
fi  quello  che  la  diurna  prouidenga/iò  pur  agli  aninub,ma  etiandio  a tutte 

kt  u le  cofie  qua  giù  createlo  legge  irreuocabile  ha  fatto  comune.  Et  perciocbe 

per  un  poco  di  terraglie  fi  couerte  in  terragno  fi  còuiene  di  {porger  tate  la 
grinte Je  quali  ueggiamo  effere  del  tutto  inutili  etfruftatorie.  Horsù  Si- 
gnor a fio  illufire  cofiorte  ucftro  è mortori*'  miraeoi  perciò  ( Tslpn  dee  pare 
re, et  non  è cofia  inufiitaia,o  nuoua  quella  f he  per  lunga  co  fine  indine  ègiU 
fatta  antica  fio  maudita,che  di  còtiimofi  ad  ogni  bora  iuta- mene,  ne  par 
ticolarcfi  propria  (£ alcuno, che  è uniucrfialc,c  comune  a tutti,  fi  come  ci  è 
..  - pienamente  dalla  cotidiana  cfpericnga  dichiarato. Chi  è quello  che  fi  ma* 

< r auigli  che  la  ce~ra,c{fiendo  molle  e tenera  di  natura,  al  fuoco  fi  liquefateti 

~ quel  che  è atto  afienderfi  fi  fiendaile  cofie  fiecche  abbrufemo  facilmente  <*  le 

fragili  fi  {poggino? et  le  corruttibili  fi  corropanot certo  che  io  credajiiuno . 
'Non  è adunque  da  marauigliarfi,o  da  doler  fi  tato  ficonciamcteffe  uiìhuo 
tno  di  fragile  e corruttibil  materia  còpofio,  ha  renduto  il  depofito  alla  na- 
tura, la  quale  fecondo  la  ordinationc  di  Dio,  (biga  alcun  termine  o patto 
di  tipo, fcmpluementc  gli  baueua  còceduto  la  ulta , della  quale fiubito  che 
Come  lo  fu  nato,}  abito  ne  fu  debitore.  Porremo  noi  forfè  far  piu  frette  còuétioni. 

«atoTub'  C°n^U  &lac^  D‘°>  d*  n°  fanno  con  H01 1 predatori  f1  li  quali  fie  di  puro 
to  è dèb!-  amore *&"  d*  propria  lor  uolontà  ci  fieruono  di  danari,  ad  ogni  minima  lor . 
tor  a Dio  ricbieflafiamofemprc  ubligati  a reflituirgli  i Tfie  pofiiamo  però  con  ra- 
detti uita.  gioii  lamentar ci,o  dolerci, fie  piu  tofto  talhor  che  il  dcjiderioto  bifiogno  no - 
flro  non  era  fenderceli  conuiene.Cofi  riuolendo  da  noi  iddio, quello  che  di 
fiua  mera  liberalità  ci  haueua  puramente  presi  aio, ne  {fimo  fie  ne  deue  at- 
triftare,&  chi  di  ciò  fi  lagna,  come  mgrato ,©r  indi  fatto  iniquamente  fi 
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lagna . Che  ? [oppiamo  noi  certo  di’ batter  otnninamente  tutti  a nut- 

rire ? Kfon  debbiam  noi  dar  luogo  a chi  viene  ? "Hon  ci  è fiato  Chrifìo  a 
parte  con  noi?  Deh  perche  così  [moratamente  ci  dogliam  nei  di  quel- 
lo , che  in  alcun  modo  fchifar  non  pofiùimo  ? Qjteflo  è quello  antico 
debito  Signora , che  contrarila  difubbidiengadelnoHro  primo  padre 
con  Dio  . Il  quale  ne  con  potenza, ne  con  favore,  ne  con  danari,  ne 
con  uerun  altra  cofa  del  mondo , mai  non  fi  può  fatisfare  . Alla  quat 
cofa  maturamente  penfando , doneremmo  (come  ci  infegna  il  Signore) 
fìar  fempre  apparecchiati , & mentre  che  noi  fiiamo  in  terra,  afille  farci 
ad  una  aita  cele fic,  per  poter  poi  piu  iffrcditamcntc  uolar  nelle  brac- 
cia del  padre  eterno . La  morte  adunque  è quella , la  quale  come  nera 
minifìra , & foliecita  effecutrice  della  giuftitia  diurna , da  quello  gran 
debito  ci  uiene  a liberare , & appreffo  ci  porge  la  fiala  da  falire  al  Cie- 
lo , doue  fi  gode  quella  fuprema  beatitudine , che  noi  mi  feri  & cicchi  na- 
namente andiamo  in  questo  mondo  cercando.  O morte  fola  principio 
et  ogni  nofiro  bene,  & fine  perpetuo  di  tutti  i noflri  mali,  quanto  ci  dob- 
biam  noi  rallegrar  fimprc  della  tua  nenuta , angi  co  quanto  affetto  <C a- 
nimo  douereftu  effer  da  noi  de  fiderata , & affettata?  Tu  da  gli  affan- 
ni , dalli  f lenti , & dalle  angofiic  di  quefia  peno  fa  trita  ci  licui . T u dalla 
ingordigia  de ’ piu  potenti, e dalle  rapaci  mani  de  crudeli  tiranni  ci  fiam- 
pi , tu  dalle  infidie  della  fallace  fortuna  ci  fai  falui  . Et  per  non  annoue - 
rar  di  uno  in  uno  tutti  i benefìci  che  da  te  riceue  l'bumana  generatone, 
tu fola fei  cagione  di  farti  rimaner  dall' offender  fi  fieramente  come  fac- 
ciamo, il  nofiro  Signor  Dio  . Di  quegli  benefìcij  ricordeuole  Cr egorio,  di- 
fiorrendo  con  un  Jho  amico  delle  molte  mi  ferie , & delle  frequenti  tribo- 
lai ioni  che  lo  nioleft  aitano , mi  conforto  (difje)  che  la  morte  un  giorno  mi 
trarrà  di  tutti  quefìi  mali.  Qjtesla  perfuafione  hebbe già  tanta  fòrga  in 
quei  primi  fecoli , ciré  molti  faui  bitumini , tratti  dal  de  fiderio  di  gufiar  la 
quiete  dell’altra  uria, uolontariamente  la  morte  cleggeuano . Onde  nelle 
hifiorie  Greche ,& Latine  ,fifamentiondi  parecchi, li  quali  con  fer- 
ro, con  fuoco , con  ueleno , o con  altra  forte  di  uiolenga,fe  iìcfii  ammala 
rollo. Trono  anebor  che  in  Mafiilia  publicaméte  fi  [emana  il  ueleno  tépe 
rato  co  cicuta, e concedeuafi  a chiunque  il  pigliarlo, filo  che  face jfe  còfiare 
al  Senato  fi  bauer  giitfta  cagione  di  ufiir  di  uria,  per  qualche  incomodo jo 
difagio/he  in  effa  patiffe.Hor  fe  appo  i Gitili, et  appo  le  barbare  nationi, 
fu  già  tanta  cognition  del  ucro,  che  co  fi  caldamente  la  morte  br arruffe- 
rò , che  doneremmo  far  noi  Chrtfliani  ? che  della  immortalità  dell' anima 
[tomo  certi , & con  trina  eir  ferma  (frcran'ga  la  rej  urrcttionc , & la  glo- 
ria nofira  affrettiamo?  Ammalarci , o auelcnanrno  ( che  ciò  non  uuol  la 
[anta  legge  di  Dio)  ma  dotteremmo  ben  giubilare , <èr  gioire  nella  morte 
d' altrui fi  fiore  attenti, et  preparati  pemceuerla  amhora  noi  volentieri. 

K.  * 
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Ter  cicche  chi  è quello,  che  non  fi  rechi  a gratti  [ingoiare f he  aperta  lifia 
ti  prigione,  fcioltc  le  catene,  rotti  i ceppi, reuduta  la  liberti  et  refi ituita 
la  patria? 0 lictoefehcifiimo  giorno, nel  quale  morendo  l'huonio  fe  ne  uà. 
a rii  fonar  quella  bcllifiima  brigata  delh  (giriti  beati, uede  il  S aluator  fuo 
federe  alla  dcftra  del  padre,et  co  fomma  e perfetta  traquillità  dell  animo 
gode  di  Dio  in  lui  jet  di  lui  in  Dio . Era  il  cuor  dell'  ^{pufiolo  Taolo  di  dol- 
C unio  <H'r  cegga  ripieno,  quando  diffejh'ei  deftdcraua  molto  di  fcìoglierfi  da  i lacci 
5°*-'  pf**  cor  por  ali, per  potare  effer  co  Chriflo.Egeccbti  fimdmlte,Mosè,Iob,EUa, 
ito  ° "n  et  altri  bramauano  ti  morte,per  andare  a far  la  lor  aita  nel  Cielo.Di  que 
fio  ardetìfiimo  difio  erano  acce  fi  i martiri ,i  quali  ìntijnaggior  flrattj,ne  i 
piu  acerbi  torméti,e  ne  i piu  horrédi  ftpplicij  giubttiuano,  e rmgratiaua 
no  il  Signore,  che  ti  morte  loro  come  unodorato  et  purifiimo  facrificio  fi 
degn.ifie  accettare,  fedite  il  Re  Dauid,cbe  fi  duole  ancb'eglijhe  i eftlio  di 
Nuncdi-  quejl.i  ulta  li  fia  tanto  prolungato . Eccoti  S ime one, quel giuflo  et  Canto 
miete  ter-  uccchio,  il  quale  accettò  con  fitprema  allegrezza  ti  morte, poi  cbeffecòdo 
uutn  tuu  i la  proniifft0}ie  dì  Dto")  fu  fattodegno  di  veder  Giefu  Chrifto  Redentor  del 
pacc‘  mondo.  Ma  tornando  a propofito  Signora, dico  che  noi  doneremmo  bc  lòfi 
dcrarcj.bc  Iddio  di  fua  jpontanea  liberalità  ci  cocede  in  queflo  mondo  l al 
bergo,no  perhabitarui  eternamente, ma  per  alloggiarui  qualche  giorno , 
mentre  che  andiamo, e torniamo  pcregrinàdo  perla  inquietudine  di  que- 
fia  mi  fera  mtaja  quale  dal  primo  dì  che  forge , infino  all  ultima  hor a che 
cade, qu  ai fegni  no  ci  dimoftra  ella  della  fua  imbecillità ? 'Njfie  f bitumo- f 
nafte  lido,  non  peraltro  porta  [eco  per  guitti  ilpiangere , che  per  un  mani 
ti  - feho  indino  delle  fue  future  mi  ferie.  'He  per  altro  comincia  iluiuer  nei 

• •■ey-  ’ ■ legami,  fe  non  per fignificare  co  quel  trijhfiimo  augurio Ja  infelice [enti- 
tà per  la  quale  cghè  tuttauia  ejpofto  a i pericolila  gli  affanni,  et  olii  flen 
ti  d ogai  maniera. 'He  per  altra  cagione  è produtto  dalla  nat lira  nudo  et 
inerme , che  per  meglio  te flijìcare  la  debolezza  [ita  . Laonde  nonfenga 

gr.vi  ragione  fu  e da  Homero , & da  moltalt  ri  f dui  affermato , limonio 
effer  fra  tutu  gli  altri  animali  in  felici  filino, e miferabiiifi.llcbe  conofciu- 
ty  da  li  or  adito , lo  fece  di  compafiionc  pianger  tutto  li  tspo  della  fua  ut - 

• * ta.  Ora  eccolo  nella  infamia,  nella  quale  in  denfifìime  tenebre  uiucdojiò 

baio.iojamtnto  di  fè  mede  fimo, ne  d' alcun altra  cofa  eh' egli  fi  vegga , (er- 
oda. Entra  nella  pueritti,  & quitti  comincia  un  poco  aprirgli  occhi  dello 
intelletto  jt  a dijcirnere  il  ben  dal  malc,doue  la  vergogna  et  il  timore  de 
j'uoi  maggiori  jwn  gli  tifeiano  godere  i piaceri / le  ricreationi  delti  uita. 
Vermene  alla  gioventù , nella  quale  egli  è limolato  da  diuerfi  appetiti, 
e molti  uoiofi  péfierigli  mterròpono  la  quiete  dell  animo.  In  ultimo  gtun 
ge  alla  uecchiegga.  Oline, oimc  da  quòte  varietà  di  mali, da  quiti  iru  orno 

Miti  dtl!a  _>^e  quàte  uol€  mene  ella  acci  pugnata.  Lfuefla  col  fermargli  ti  forge , 

^ crefcergli  i defidertjjeuargli  il  uigoreJìropptargU  le  mtbraj  priuarlodc 
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i (èutimenti/ofi  pian  piano  lo  evince  alla  morte. Tatto  ciò  fMCHf ( fJ  na* 
drittamcte-mmccmoyt  dalla  dif. ubidita  già  detta fit  anebo  dalla  uolon 
fi  di  Diodi  quale  non  confente  che  le  coje  da  [e  create  ,&  a fé  meritameli 
•te  Corvette , concorrano  di  eternità  con  effdui , che  ne  è Creatore , e Si- 
gnore. Talché  egli  è forga  che  tome  tonde  del  mare  ferina  alcun  ripofo  di 
una  in  altra je  d’altra  in  una  uengono  a rompere  ne  i liti  loro , & fempre 
le  ultime  diuentan  le  prime,  quando  le  orgoghofè  procelle  con  maggior 
impeto  le  folbingono,  cofi  ned  e tépefte  deluiuer  nfiìro,  qnalbora  la  tnot  - 
te  uuole  adope  • vcei  flagelli  dell'ira  fua£  necefjario  che  u. dano £ cadano 
tutte  lecofe  ette  ai  noni  le  quali  per  te  .tipo, a uiccnda  & mancano  ,jr  fi 
rifiorano  con  la  fuccejfione  di  chi  lor  dietro  refla . Toi  direte  forfè , tomi 
doglio  doe  mio  marito  patena  (Ottima  altiere  qualche  anno,con  graniif- 
fim  i fttisfattione  & commodo  della  fua  famiglia. Deh  ditemi, ut  priego , 
Signora, che  co  fa  finn  uenti,o  trenta  anni  piu/onfulerati  in  rifletto  del- 
la eternità  del  tempo ? non  altro  in  nerica,  che  un  minimo  & uidmifme 
punto  che  non  fi  itale.  Egli  va  uiuuto  quella  età, nella quale la  ulta li  po 
teua  forni  mittente  ejfar  cara,  hauendo  in  effa  parecchi  bei  priuilegi  dada 
bontà  di  Dio,&  di  inaiti  bonari  dalla  beniuolenga  de  gli  huomuii  menu 

to.Et  ha  fempre  tenuto  Calteli  del  grado  fuo  con  que!lofaendore,cbe 

alla  dignità  d’ un  nobile  & ben  creato  per fonaggio/om  egli  era  fi  come 
muscoli  l'ottima  laude  & riputatane  appo  cufeuno.  Le  quaicofe  ( alpa 
rer  mio ) non  picciolo  conforto, & non  mediocre  confolatione  douerebbo- 
no  apportami.^  fife  con  e ffvuoi  in  amoreuole  concordia,  fecondo  le  fante 
leggi  del  matrimonio, infognando  a ciafcuno  con  lo  effempio  fitto  mentre 
tende  la  uitalo  effer  cor  te fe, magnammo,  gir  honorato . Et  uolendofi  ul- 
timamente da  uoi  partire, (furò  lagenerofa  anima  nel  caro  grembo  dei 
uoflri  abbracciamenti,  hauendo  per  testimonio  delle  fue  uirtu , nonjol  le 
lagrime  di  tutti  quelli  che'l  uidero,ma  gli  intefiini  dolori ,&  gli  aperti  fo 
tòta  di  quafi  tutta  la  Italia.  'He  fi  può  dire  che  il  Signor  Marco  fia  uiuu 
to  poco  difendo  fi  continuamente  ut  ogni  forte  di  uirtuofe  operazioni  ej- 
fcrcitato,& giunto  a termine,  al  quale  à gran  pena  penitene  chi  lungo 
tempo  dimora  nella  ulta,  in  cui  nfplendeua  tanto  ualore , fiorivano  cofi 
bei  coflumi,&  fifeorgeuano  cofi  acconcie  maniere,  che  lafoauita  deU  o- 
dor  loro  era  già  jparfd  per  tutta  la  Europa, onde  egli  menta  piu  toflo  ef- 
fer da  tutti  fommamente  lodato, celebrato/;  imitato/he  pianto. Ter o giu 
co  che  Vlatone  nelle  fue  leggi  fauiamete  ordinaffe , che  nella  morte  degli 
hi, omini  ualorofi, i fofpirt,e'le  lagrime  fofjèro  del  tutto  sbadite,  affermali 
do,non  etfer  co  (a  ragionevole,  ne  conveniente,  lo  at  triflarfi , o dulerfi  di 
quello  che  in  alcun  modo  fuggir  non  fi  puote.  S i legge  anchor  clx  Soli  ne 
fapientiijimo  Eilpfofj/ujtendo  pregò  i parenti  e gli  amci/he  per  mente, 
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funger  non  lo  doueffero,  immondo,  cffcr  flolta  cofa  il  dare  opera  a quei 
pianti, li  quali  ne  a i morti,  ne  a i uiui,in  alcun  modo  giouar  non  po/fono. 
r n n io  Poc  ji  fìntile  fece  E nniofihe  nella  morte  prohibì  le  lagrime  a i firn  pòveri  di- 
cendo ch'egli  uiucrebbe  eternamente  nella  memoria  degli  huomini . T^e 
dobbiam  credere  che  egli  fia  morto  innanzi  al  tempo,  effondo  Phuomo  in 
ogni  tempo, in  ogni  luogo, in  ogni  bora, in  ogni  momento , & fcmpre  fu - 
biotto  al  morire.  Conciofia  che  con  quella  legge  nafciamo,  con  quefta  ui 
uianio , con  quefta  giorno  e notte  fenga  pofar  mai  caminiamo,&  corria - 
. ■>  moper  adempirla.  Solo  pofliamo  dolerci,  che  egli  fta  mancato  al  de ftde- 

L rio  noftro , & non  die  il  tempo  fia  mancato  allafua  maturerà . che  fe 

J*--  ben  a quel  eh’ e ff > patena  utuere,  ci  ha  lafciato  a nebor  giouane , dall’ ufo 

della  kit  a pcrò,&  dalla  efperienga  ch'egli  hauea  delle  cofefi  può  dire  che 
fta  morto  uecchifiimo.La  onde  effondo  u uiuer  noftro  come  un  erto, diffi- 
cile, & pericolojò  camino  fi  uero  come  una  nauigationc  per  lo  irato  ma- 
re d' ogni  moleftta  pieno,  il  cui  porto  è la  morte,  quando  alcuno  ui  arriua 
tofto  (non  uolendo  efter  tenuti  inuidiofi)  doneremmo  allegrarci, & con - 
gratularci  molto  con  effolui/iel  fuo  breue  & effedito  uiaggio,  maffìtna- 
ea  Ta*  no-  Tnente  ricordandoci  che  a molti  ha  già  nociuto  la  uita  diuturna fiome  in- 
cinto* mol  tèruenne  a Tolycrate,  Sifacc,  Vriamo , Xerfe,  Tompeo,  Catone,  Cefare , 
ti.  , Mario , Cicerone,  & a molti  altri . Che  poteua  egli  adunque  affettar  col 

1 proceder  piu  oltra  uiuendo?  fe  non  di  ueder  la  morte  de  i figliuoli,  & for- 

fè quella  della  S.  V.  che  li  faria  pc  fata  piu  di  tutte  ,&£ effer  fatto  ber- 
faglio  de  gli  incommodi,  delle  noie,  de  i catarri,  delle  doglie , delle  gotte, 
>.5._  , delle  tofii,  delle  fieddurc,in  fomma  di  tutte  quelle  paffioni  che  ordnuria- 

mente  ci  fuolc  arrecar  la  fragilità  della  carne  noftra.  Conciofia  che,  fi  co 
' me  a chi  per  lungo  uiaggio  camina , tanto  piu  poltierc , fango,  pioggia , 
neue,caldo,freddo,  fidare , e fatica  patir  colimene,  coft  a chi  lungamente 
uiuc, tanto  piu  gratti  affanni, pericoli,  e ftenti , e tante  piu  lunghe  tnife - 
rie  di  fopportare  è neceffario.  Le  quai  cofein  uerità  non  che  uiuerè , ma 
non  ei  lajciano  pur  mai  guftare  una  minima  gocciola  di  piacere, o di  con- 
tento. Q^ual  uccchio  fi  trouò  mai  fuor  che  un  folo  Xenofilo  <!  che  per  le 
molte  auerfità  che  li  fono  accadute,  non  habbta  piu  uolte  pianto , piu  uol 
te  lamentatofi  della  fortuna,  molte  fiate  accufato  il  uiuer  troppo  lungo , 
r,-&  battendo  in  odio  la  uita  ,ffeffo  deftderata  la  morte , come  unico  rifu- 
lor  bo  & gio,  & ultimo  ripofo  de  gli  affanni  noflri  f*  Caton  Cen forino,  quel  chiaro 
fuo  detto,  ffecchio  della  prudewga  Romana, falena  dire  »che fé  li  Dci(contentan- 
dofi  egli ) lo  batfcffcro  uoluto  un'altra  uoltafar  ritornar  giouane,  che  in 
alcun  modo  mai  non  lo  haucria  conj entità . Et  nel  uero  S ignora,  che  co- 
fa  hahhiamo  noi  in  quefta  uita  per  la  quale  ci  debba  crefcer  la  uoglia  di 
fi  arci  lungamente ì Egli  è pur  manifefto , che  qualunque  piu  uiue  ( ol- 
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t*&  gli  infiniti  pericoli'?  cbc  fimpre  li  fopraflmno)  tanto  piu  ( come  io 
dijfijdi giorno  in  giorno  fi  uà  colmando  di  guai,  difatlidi , di  cordogli,  di 
anfiet à,ii  tribolai  ioni , di  timori,  e di  tormenti,  & fempre  ha  qualche  co 
fa  d)c  li  difpiace,  che  lo  affligge,  che  li  crucia  V animo,  ne  mai  li  mancano 
norie  & nuoue  cagioni  d'attnftarfi , & di  dolerfi,  ooer  fe,  0 per  altri jie 
mai  fi  ferma  in  uno  flato,  augi  di  continuo  fi  muta,  fi  noria,  gr  fi  raggia 
ra,  in  modo  che  la  moltitudine  delle  moleftìe  che  lo  perturbano, gli  efliu- 
gue(come  diceua  Tlatone)il  defiderio  di  uolerc  a lungo  perfeuerar  nella 
uita.  dxcofa  frnoi  uecchit  fenon  uiui  c fetidi  fcpolcbri,  pieni  di  tutti  i Vecchi  fon 
i*aU,&  di  tutte  ie fchtfcgge  che  fi  poffono  imaginare,  onde  non  fenga  ca  £ 

gione  di  fiero  alcuni  pregiati  S*ittori/he  la  uecchiegga  era  lo  iftejfo  mar  1 Cp°  ” * 
bo,&  elvella  fi  doueua  temere,  & fuggir  molto  piu  elv  la  morte . Ma 
fe  forfè  ui  attraiate  Signora,  de  1 beni  che  ha  perduto  il  uoftro  conforte , 
allegratali  de  i mali  ch'egli  ha  fuggito , & de  ipretiofi  tefori  ch’egli  ha 
acquiflato.  Hora  il  timore  non  lo  crucierà,  le  infermità  noi  tormentar an 
noja  inuidia  de  i profferì  fuccefìi  £ altrui  nemica , noi  perfeguiterà , & 
la  fortuna  de  i fuoi  prefenti  inftabiltfiìma  donatrice,  ne  con  lufingbc , ne 
con  in  fidie  non  li  potrà  piu  nuocere.  Conciofta  che  queBc  cofe  cIk  noi  eie* 
chi  da  fallace  piacere  ingannati,  chiamamo  benijnnori,  dignità,riccheg^ 
ge,  e fimili,  con  fatica  sacquiftano,  con  timore  efaflidio  fi  pofleggono,et  Rjcchn-ie 
fono  bene  ffejfo  cagione  della  reuma,  & del  precipitò)  di  chi  li  fegue.Ter  s’acquifta* 
che  fi  quel  gran  Sauio  di  Socrate  moriua  tanto  uolontieri,folo  per  lo  im-  con  fa- 

menfo  defiderio  ch'egli  hauea  di  godere  il  commertio  <f  Homero,  d‘ Orfeo, tic*  ’ & ^ 
di  Lino,  <f  mphione/l'H  efiodo,di  Mufeo,&  degli  altri  {piriti  eleuatiA  p°  coni- 
co» che  gioia,  con  elv  allegregga , con  qual  contento  credete  uoichefia  ftidio. 
andato  uoftro  marito  a flore  in  compagnia  degli  Angeli , & a contem- 
plare la  effentia  di  Dio? dalla  cui  fanttfiima  uifione  ogni  nollro  bene,  & 
ogni  noflra  felicità  procede  e deriuatQjtiui  non  uede  egli  je  non  proua  la 
malignità ,<&  il  per uer fo  proceder  de  gli  huomini,non  uede  gli  errori, & 
i corrotti  coHumidi  queflo  fecolo,nel  quale  fono  i gioii  ani  oc  lofi , i ueccbi 
lafciui,&  ogni  feffo,ogni  età  è piena  d’ abominai  ione- 1 uitif  fono  in  col- 
mo fa  religione  con  il  timor  di  Dio  in  tutto  è {penta,  piu  non  è chi  ofierui 
ne  fede, ne  pattizie  giuramenti  figniun  cerca  d' ingannare je  di  opprimer 
L' un  r altro. Hora  i maluagi  et  i piu  rei  huomini  fono  come  piu  induftriofi  Condi  tjoni 
lodati,&  i piu  giufti  come  piu  {ciocchi  biafimati.Le  leggi  buone  dalle  u-  noftri.mpl 
fange  cattine  fono  gufile.  L'auaritiaJLa  infolenga,&  la  ingratitudine  re  * J 

gna  per  tutto.'feon  piu  fi  truoua  accefo  defidcriojie  piu  fi  uede  quello  ho 
neflo  appetito  di  uer  a gloria  jna  una  ingorda  fitedi  uituperofi  honori. 
da  cui  nafiono  gli  odu,lc  initnicitic,i  dijpiacen,e  le  offefe/londe  fi  confa- 
no poi  gli  efihj  ,gli  incendi j , le  morti , & la  opprejjìon  de  buoni  ,&  la 
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efiltatione  de  fritti  . Ter  lattai  cofa  è fermamente  da  credere  , che 
di  buoniffimo  animo , & molto  uolentìcri  egli  halbia  Inficiato  le  an- 
gofcie , e le  noie  del  mondo , per  andare  a fruir  le  contentezze  del  Tarar 
dipo.  Hor  (e  ni  afflige  la  fttitudincjiella  quale  fete  per  l'abfinua  di  lui  ri 
mafia,  con  fortini  la  buona  riputinone  jn  che  fete, et  farete  (hnp?e  tenu- 
ta dagli  b uomini.  Halle  grifi  il  cuor  uottro  nello  cjfer  uoi  accompagnata 
diti  diletto  de  Juoi  bonori.  .Acqueti fi  la  S.  V.  alla  dolce  harrtuma  della 
pia  laude.  Et  rimontandola  Jfcfib  le  ottime  & rare  ftic  qualitàyilluttra 
te  le  tenebre  della  triflczz*  co  i nini  raggi  della  fua  gloria . Ripofate  la 
. mente  nel  feno  de'  fuoi  meriti, & rinfrancate  li  (pinti  con  la  ff  eringi  di 
riucdcrlo  tojlo  nella  patria  del  Cielo.  Benché  chi  ui  niega  ancho  il  ueder- 
lo  bora  con  li  acutiffimi  occhi  della  mente?  Chi  ui  toglie  il  penfar  di  lui ? il\ 
ragionar  fecot  lo  abbracciarlo ? lo  accarezzarlo? il  goderlo?  0 compagnia 
dolce , o conuerfation  dilette  noie  „ chi  potrebbe  mai  a pieno  tutte  le  tue . 
commodità  raccontare  ? Vorrei  Signora , che  uoi  facete  unbabtto  nel- 
l animo,  il  quale  ni  rendeffe  la  memoria  di  ttojbo  marito  grata , piaceuo 
J1  temP°  le,  e gioconda . La  quale  nel  nero  appo  uoi  farebbe  affai  breue , sella  non 
il  dolore.'  duraffe  fenon  quanto  durerà  il  dolore . Tcrcioche  non  è dolore  alcuno  sì 
grande  ne  tanto  acerbo, o pertinace,  che  il  tempo  non  la fminuifia,indol-, 
M , • cifca,&  annulli.  Ma  quando  pur  tallir  ui  fent irete  ttringer  dal  defide- 

rio  della  pr e finga  di  lui,Jpecchiateni  nel  ungo  affetto  de'  uottri  figliuoli  ; 
■ nella  cui  lieta  faccia,  il  naturai  ritratto,  & la  ucra  e uiua  imagine  pa - , 

tema  conofcerete.  Senon  che  mi  parrebbe  pur  di  fare  ingiuria  all'altez- 
za dello  intatto  animo  nofi  ro  S ignora , il  quale  per  la  già  ) fermentata 
. fua  prudenziali  fa  credere,  c ffer areiche  sì  come  nelle  molte  profferiti, 
nelle  quali  buon  tempo  ui  fete  trovata , max  non  fi  conobbe  in  noi  ne  fu  - 
perbia,nc  arroganza  akunapataà  a.guifadi  Metello  <Huuàdico  ( cl  >ew 
qiiefio  tifo  non  mi  par  tf  agguagliami  a donne)  feruafle  femprc  una  per 
petua  modefhifCoji  bora  nellaprefetite  calmiti  non  fiate  punto  per  ce- 
dere a gli  affannimi  ricordare i che  la  conditane  & tufi  abilità  delle  cofe 
burnirne,  non  comporta  che  i contenti  noflri  durino  lungo  tempo.  Tercio 
che Ji  t ome  negli  arbori  alcuna  udta  fi  troua  fertilità,  e talbor  il  cantra 
fio, & gli  animali  bora  abondano  di  prole , & bora  fono  infecondi , & il 
mare  quando  è turbato,  & quando  tranquillo,  & il  Cielo  mo  è fereno > 
Tutte  le  co  wo  ^hilofò,  cofl  ^ aecejfiriofcome  ho  det:o)che  gli  Stati,  le  Signorie , i 
le  del  mon  Sdegni,  le  Monarcbie,&  in fonimi  tutte  le  cofè  del  mondo  fino  caduche 
do  fon  tran  variabili, e tranfitorje,  intanto  che  effe  nitido  Beffo  che  non  ha  doue  ca- 
ntorie. dere,alia  fine  anch'egli  fi  coti  fumerà.  Onde  fi  come  è ttclta  cofa  il  cercar 

la  luce  nelle  tenebre, il  color  nel  ghiaccio, & il  confenfofra  9 li  clementi , 
cofi  è imponibile  rurouar  malgrado  finga  paglia, umo  finga  feccia arofa 
, finga 
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faine/dlegregga  fenga  doglia ,«  n/o  jrwc^a  pianti,  effondo  mafixme 
(come  fcriue  "Piatone  ) il  fine  delC  uno , co'l  principio  dell'alno  infteme 
connefio  e congiunto. Et  apprefio  direi  a V.S.  cfx  fino  fimpre  tatuo  piu  1 1 fin  della 
, da  temere  gli  inganni  della  temeraria  fortuna,quanto  piu  ella  con  luftn  ?^e8re*“ 
ghe  ci  fi  dimoftra  amica  c fauorcuoIe,&  che  allìxtra  fiamo  in  maggior  pe  col'prTnci- 
ricob  di  cadere  quando  ci  pare  d'efjcr  piu  fecuri,e  piu  fermi.  Et  ui  addur  pio  del  da- 
rei per  e fiempio  il  gran  Belo  Re  de  gli  Mffirij,  il  quale  non  puote  godere  loi  e- 
fenon  fett' anni  la  fua  felicità,  la  Reina  Semiramis  filo  fei , il  f amo  fi  Re 
de  Lacedemoni  cinque , il  Re  de  Caldei  quatno , il  Magno  M le jf andrò  r 
auatno^Cmilcare  due  gioiti  cmolù  innangi,&  dopo  loro  niuno.Di  que 
fla  instabilità  temendo  forte  Filippo  Re  di  Macedonia , ejfendoli  portato  Filippo  Re 
in  un  tempo  medefimo  ne  felici  nouelle , cioè  che  i fuoi  canali  i haueuano  d‘.  Maced» 
confeguito  Chonore  nei  giuochi  Olimpici,  & che  Varmenione  fio  Capi- 
tono  era  Siato  uincitore  della  giornata  co  i Dar  doni , & che  fua  moglie 
Olimpia  haueua  partorito  un  figlinol  mafclno,  Idiote  le  mani  al  Ciclo #d  IO 
alta  uoce  gridando  dijfi . 0 Dio, piacciati  con  qualcìx  moderato  infortu-  r 
nio  la  fmifirata  mia  profanità  ricdpcnfirc.Qjiefla  fece  che  Paolo  Emi- 
lio/dopo  la  illuflrc  uii  torio  ottenuta  col  Re  Per  fa,  flette  firn  premai  con  1 

molto  fifietto  e timore  della  fortuna,&  per  lo  amor  grande  cb'ei  porta-  * 

Ha  alla  patria,  fipplicaua  i Deijche  fopra  di  fe,&  della  fia  famiglia  piu 
toSlojhc  conno  la  Città  di  Roma  le  auerfità  ch'egli  temeua / riandar  uo 
le  fiero,  onde  c faudito, nel  tempo  del  fio  Trionfo, quando  ogni  co  fa  era  pie 
na  di  gioia, <T allegregga, c di  gloria, uide  in  otto  giorni  morir  due  fioi  fi- 
gliuoli,nel  ualore  et  nella  uirtù  de  i quali  tutte  le  fie  faerange  erano  col 
locate.Trouanfi  nelle  antiche, & nelle  moderne  Hiftorie  molti  di  cofifat 
ti  efiempiji  quali  bora  per  breuità  lafcio  di  raccontare.  Chi  sà  Signora? 
che  la  infinita  fapienga  di  Dioici  mandar  ui  quefta  nibolatione,non  bob 
bia  uoluto  far  piu  chiaramente  cono  fiere  al  mondo  le  rare  doti,&  le  otti 
me  qualità  che  in  uoi  fi  nouano.  Conciofia  che  non  efiendo  noi  di  pudici - 
eia  inferiore  a Camilla  e Claudia,  ne  di  fede  a Sulpitia  e Mefialmapie  di  Camilla, 
amore  a Cornelia  & Mrtemifia/ie  i ingegno  a Plotina  et  Emiliane  di  claudia, 
conflgUo  a Delbora  e Mamea,  confido  arici*) thè  imitando  uoi  la  magna-  McflkUoa 
l limita  di  Lima,  dimofirarete  alla  fortuna  & alla  morteci)  elle  non  han 
no  giuriditione  alcuna  nel  fcnnopiel  ualore, e nella  conftanga  uoftra , & 
ch'elle  ui  potino  ben  offendere,  ma  non  già  uincere . Et  come  gli  odori 
quanto  piu  fittUmente fono  macinati,  tanto  piu  fanno  altrui  fentire  la 
l or  pofianga,  & il  nalore,e  la  perfettion  de  i metalli  fi  difeeme  meglio  al 
tocco  del  paragone  ,la  peritia  del  nocchiero  fi  conofce  nella  maggior  ira 


del  mare , la  fortegga  e la  folertia  del  Capitano  ne  i pericoli  nelle  diffi- 
cultà  della  militia^ofi  la  Slabilita  uirtù  uoftra  (qua fi  oro  nella  firn 
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facendofi  tuttavia  piu  perfetta,  ne  i travagli , nelle  auerfità  fi  man  ife - 
fiera  ogni  bora  maggiormente . Le  quali  fon  certo  che  con  tanto  piu  fal- 
da animo  faranno  da  noi  tollerate, quanto  che  fapete  che  in  breuifiimo  fia 
tio  di  tempo  hanno  a finire . E però  sì  come  U Signoria  Vofira,  per  fuoi 
meriti  mi  può  comandare  ciò  che  le  aggrada,  cofi  io  per  la  grande  ojfer - 
uan^a  che  ui  porto,  pofio  & debbo  pregami *a  non  volere  mai  tanto  al- 
lentar la  briglia  al  dolore,  che  la  ragione  ( come  fempre  fu  ) non  refii  fi -» 
Vincer  fé  gnora  delle  uoflre  pafiioni.  ^in^i  trionfando  di  uoi  meiefima  ( la  qual 
ftbdfiS:  u‘ttor‘a  'Plit0He  tutte  l'otre  è filmata  granii  finta)  dovete  an- 

ma.  cho  cercare  di  uinccr  la  opinione  de  gli  buominifi  quali  con  attenti  (fimi 
occhi  riguardano  il  procedere  delle  opere  uoftre.  Donde  ne  nafcerà  il  con- 
tento,& l'allegreoga  che  balleranno  i nobilijfimi  & gratiofi  uoHri  fi- 
gliuoli fi  quali  fi  ben  Li  mortegli  ha  priuati  del  padre , potranno  però  ra 
gioncuolment e gloriar  fi  d’hauer  la  S.  VÌper  madre,  come  quella, nel  fl- 
uiti petto  della  quale,  in  compagnia  di  / ingoiar  bellexja  & honefià,  co - 
nofceranno  habitar  la  fortezza,  la  fede,  la  patienga,  la  magnanimità  fa 
prudente  tutte  quelle  altre  uirtù  che  ne  i piu  fiacri  buoniini  fi  trova- 
no rari  (Jime.  La  qual  cofa  farà  come  un  fiero»  pungentifimo  che  gli  in- 
citerà fempre  a figurargli  Inonorati  uejligi  paterni,  cfiercitandoji  con- 
tinuamente in  opere  Ltudeuoli  e gloriole . Similmente  le  gentilifìime  fi- 
gliuole uoftre,  da  uoi  piglieranno  lo  efempio  dì infiammar  fi  il  cuor  del  di- 
fio della  ucra  lode,  da  uoi  impareranno  i modi  e le  maniere,  d’adontar  la 
lor  bellcgga  con  la  gratta  della  honefià,  da  uoi  apprenderanno  la  perpe- 
tua cuftodia  delCbonore,  da  uoi  caveranno  l'arte  del  uincer  le  vanità,  da 
uoi  torranno  lo  sludio  di  pafeer  la  vita  con  le  lufìnghe  de  i uirtuofi  dilet- 
tila uoi  in  fiamma  batteranno  le  leggi  f e quali  inter amete  feruando  fent 
prejion  cader  anno  mai  in  fofietto  d’hauer  perduta,  o macchiata  la  inte- 
grità della  fama  loro . Ter  infin  qui  Signora , mi  fono  sformato  di  pro- 
porre dinastici  al  difereti/fimo  giuduio  uoftro  alcune  di  quelle  cofcje  qua 
li  ho  stimato  doucre  effe  piu  opportune  per  fiacciar  da  uoi  la  malinconia 
. . che  dtfturba  la  quiete,  & impedi  fi  e la  tranquillità  della  mente  tioflra . 

pi  fon  Cpi  ù Ma  perche  gli  efimpi fogliono  bauere  alquanto  piu  d’efficacia  che  le  pa - 
efficaci  che  role  et  precetti,  uoglio  pertanto  ricordare  a y.  S.  dì  alcuni  fi  quali  con 
le  parole,  molta  cofian\a  & magnanimitàgli  infortuni] , & le  loro  difaueuture 
tollerarono.  Sdcciocbe  confiderando  uoi  non  e fiere  in  quefte  tnbolationi 
ne  primarie  fola, tanto  piu  aveuolrnente , & con  maggior  franchezza  di 
animo  gli  affanni  uofiri  fopportar  poffiate.Et  primi  mi  occorre  alla  me- 
r3n3&3  moria  quella  nobile, & da  tutte  le  lingue  tanto  celebrata  uoce  et nafta 

detto.  gora, il  quale  udita  la  morte  del  figliuolo  fon  faldo  uifo,  et fin-ga  moftrar 

pur ftguo  alcuno  di  dolore  fio  fapea  ( difie)  dì  bauerlo  generato  mortale , 
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Souimmi  dopo  lui  Tericle,quel  forno fo  Capitano  £ oitheniefijion  tanto 
per  eloquenza, quanto  per grandetta  £ animo  illuBre . Cojlui  offendo - ' [j 

gli  in  quattro  giorni  morti  due  figliuoli  uirtuofiffmijon  mirabil  conflan  Atheaicu . 
•ga  reprimendo  il  dolore jion  fòla  ritenne  limpeto  delle  lagrime, tua  ufcito 
fuori  in  publicOyfece  una  bella  e fauia  Or at ione  al  popolo. H abbiamo  an - fi 

chor  che  Xeno  fonte, iute fo  come  ilfigliuolfuo  ualorofimente  combatteit 
do  preffo  M antima, era  Boto  ammalato, non  fi  turbò  pjmto,angi  riti - 
gratiando  li  Dei,s  allegrò  con  la  patria  d’hauer  generato  un  figliuolo , il 
quale  non  haueffe  dubitato  di  (pender  la  uita  per  lei. liquefi  fi  potrebbe 

aggiungere  la  gran  foffcrenga  che  hebbero  nella  morte  de  ilor  piu  cari,  • 

Dione  S ir acufanOyDcmofìbenc, ^Antonio  *A  nrelio,Horatio  Tuluillo,Fa - 

bio  Mal]imo,L.Bibulo,Taolo  Emilio, (f.Martio, L.Sylla, M .Craffo, Giu 

lio  Cefare,Caton  Ccnforino,Mntigono,&  altri;ma  non  uorrei  talhor  che 

la  moltitudine  degli  effempi  ui  recaffe  faflidwji  quali  fono  tanti, che  fa* 

cilmente,e  me  nello  fcriuerli  Brucar  e, & uoi  nel  leggerli  fatiare  potreb - 

bono.Turenonpoffofarccbeio  non  racconti  aV.S.  £ alcune  donne , le 

quali  negli  affanni, & nelle  loro  calamità,non  minor  fegno  di  paticnja, 

er  di  foriera  d'animo  che  gli  huomini  dimofìrarono.Fra  le  quali  Liuia 

moglie  ài  Ce  fare  ^ iuguflo , con  sì  fatta  modeftia  tollerò  t immatura  mor 

te  di  fuo  figliuol  Drufo(la  cui  uita  per  ragion  di  natura, non  le  doueua  ef 

fer  men  cara  che  quella  del  marito)  che  ne  fu  meritamente  da  tutto  il  po 

polo  di  Roma  con  ammiratone  & laude  commendata . Che  direm  not  di 

Rutilitela  quale  in  uno  iBeffo  fepolcro,  il  corpo  del  morto  figliuolo, & le 

fue  lagrime  inchiufetCon  qtiai  parole  debbo  io  nomina  rui  Cornelia  ? de-  Cornelia  fi 

gna  figliuola  di  Scipione  africano?  QjieflaucggeiUoft  innanzi  a gli 

occhi  Gaio  e Tiberio  Gracchi  firn  figliuoli  amantifjìmi  crudclméte  uccifi  Africano . 

giacere  mhonorati,&  infcpolti,uon  fola  non  fi  lafciò  uincere  alla  doglia: 

ma  con  uirile  & fortiffimo  animo  rfofptri je  le  lagrime  ritenne.  Et  effen- 

do  per  ciò  dalle  matrone'Romane  chiamata  infelice,diffe  quella  bella  pa- 

rola,piena  di  fpiritogencrofo . Io  non  potrei  fenon  felicifjmta  reputarmi,  j?"™* 

kauendo  in  Roma  partorito  i due  Gr ac  chi.  Mppre fio, narra  S eneca  £ una  Cornelia,  * 

forella  di  fua  madre  Ja  quale  trouandofi  in  Mare  con  la  nane  tutta  con- 

quaffatajn  grandi[fimo  pencolo  £ affogar  fi  #t  morendole  in  quello  fian- 

te  il  marito, fu  di  tanta  uirtute  armata, che  in  un  medefimo  tempo  il  dolo 

re,&  il  timor  della  morte  dcpofe,&  con  animo  intrepido  per  le  irate,  & 

min  acce uoh  onde  folcatido,  lo  amato  corpj)  alla  debita  fepoltura  conduf- 

fe. Mirabile  ambor  fu  la  fofferenga  di  quella  gentil  donna  chiamata  Me 

lionata  quale  (come  ferine  Girolamo) fffendole  morto  il  marito , quafi 

in  uno  ftefiò  tepo  morirono  anchor  due  figliuoli  d'ogni  uirtù  ornatiffimi. 

Et  fu  tanta  la  fua  coflan  gauche  pure  una  minima  lagrima  nòie  cadde  da 
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gli  occhiaie  fojpiro,o  gemito  alcuno  fi  lafciò  ufcir  del  petto.^fngi  Rande 
immobile  e taciturna, rccatafi  a piè  di  Cbrifto,  & quelli  bumilmente  ab- 
bracciati come  fe  lo  hauejfe  prefente,  ridendo  dijfe,  io  farò  da  mo  innanzi 
piu  inedita  & piu  fornente  ne  i tuoi  feruigi  Signore, poiché  tu  mi  hai  li- 
berata da  quefti  impacci  che  m impediuano.  Ma  che  accade  andar  tanto 
fottilmente  le  anticlx  memorié  ricercando:  babbìamo  pur  ueduto  a nofiri 
Na*-1J  ‘ tempi  Ja  fereniffima  Reina  di  rtfapoli,nò  tanto  priuata  delle  fue  ricche ^ 

aP°  *•  %e;ma  ctiandio  orbata  del  marito , & infieme  con  figliuoli  fcacciata  dei 

Regno,  hauer  nondimeno  fempre  patientemente  fopportatola  maligniti  ) 

della  fua  fortuna,  leggiamo  anchor  la  Duchejfa  £ Orbino  da  qual  priua 
dt  un  co  fi  faggioso  fi  degno,e  tanto  reputato  Trincipe  fuo  marito jion  fi  è 
però  mai  in  conto  alcuno  trouata  inferiore  alle  auerfità  chela  tengono 
Marchefa-  oppreffa.  Confiderate  la  M arche fana  di  Monferrato,con  quanta forte^ 

?a  M°n  d' animo  ella  habbia  continuamente  tollerato,  e tolleri  anchor  il  dolor 
rr*to>  grande  della  cara  perdita,del  fuo  raro  et  nobilijfimo  Conforte.  Ricordate 

ui  apprcjfo  della  S.DucheJfa  di  Mantoua  degna  figliuola  duna  tata  ma 
dre, ornamento  e fplendor  di  quefto  fecolo,  la  quale  hauendo  un  marito  di 
fangue  illufiriJfimo,di  ualore  inuittiffimo,&  di  uirtuti  ornati  fimo  ,fra 
Coltre  donne  felice  reputar  fi  poteuajma  perduto  un  tanto  bene, no  pur 
rio  fi  lafcia  punto  fuperare  a gli  ajfanni;ma  co  uirile  animo  jet  co  maraui 
gliofa  prudenza  infieme  con  ? llluftrifi.&  Reuerendifi. Cardinal  fuo  co- 
gnato fi  figliuoli, e lo  flato  rettamente  anrmimflra  egouema.  Eccoui  la 
Ob'r,CC  S 'teffrice  de  gli  Obigrida  S. Laura  Euflocbia,la  S.Lucretia  Rangona, 

lzza*  la  S .Gineura  Malatefia, donna  uer amente  degna  di  molta  laude  da  S.Hc 
lena  Bentiuoglija  S.  Veronica  Gambata,  un’altra  Diotima , la  uoflra  S* 

M argherita  S anfeuerina,gemma  delle  matrone  dell’età  nofira,&  molte 
altre, le  quai  tutte  da  folitudincst  le  loro  tribolationi  hanno  fempre  ( co - 
me  ognun  sà)uirtuofamente  fojlenuto,  e fofiengono.Ma  doue  lafcio  io  la 
5!  Pcf'k  $ 'Marchefa  di  Te fcara?  jfecchio  di  puduitia,&  raro  ejfempio  di  magna 
1 cara*  nimità,  la  quale  da  tutte  le  uedoue  donerebbe  ejfer  imitata?  Ella  dopola 
morte  dello  illuftre  & ualorofiffimo  fuo  Conforte /ioti  folo  mai  non  fi  die- 
de in  preda  al  dolore, ne  a i piantipna  con  ogni  induftria,  Audio,  e diligen 
Ol  J "Kg! a prolungare  labonorata  memoria  di  lui  fi  dijpofe  ,di  maniera  che 

dettaci  è con  ^ foaulr^  doUo  Stile-, & co  la  ricca  uena  del  fuo  ingegno, lo  ha  fra  tut 
ancho  Ma  **  nitri  fatto  celeberrimo  et  immortale,  quefte  prudenti  et  ualorofe 

ria  Soderi  donne  riguardando  uoi  Signor a,mi  rendo  certo  che  l'afitregga  del  dolore 
na  madre  jn  buona  parte  mitigarne, et  quefte  inutili  e nane  lagrime  del  fublime 
dè  Medici  <ut*mo  M0fir0  indegne  fleponrcte.  E però  non  uoglio  Ima  perfuaderui  a 
che  fu  am-  quello  che  molti  già  eftimarono  ejfer  di  gran  fufiidio  ne  gli  affanni,lo  an- 
ma  zzato  dare  in  uiaggio  lungo  e piaceudef  occupar  fi  nel  maneggio  delle  cofe  do- 
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Mettichc  (auenga  che  quello  non  mi  diffiderebbe)  e lo  infr ametter fi fèm 
pre  in  qualche  graue  negocio,  per  diuertirfi . Vero  clìe  quefle  cofe  in  ueri 
tà  poco  giouano,& piu  toflo  inganni , & debili  impedimenti  del  dolore , 
che  rimedtj  chiamar  fi  poffono.  Lodarei  ben  fommamentefche  uoi  frequen 
taffe  ( come  folete)  di  leggere  i fiacri  libri  della  diurna  fcrittura.Conciofia 
che  in  quelli  trouarete  cibi  fioaui fiimi  & fiaporiti  da  ricrear  lo  intelletto,  | 

& da  loro  hauerete  ricordi  utili  > conforti  amoreuoli , & rimedtj  effica- 
cifiimi  cantra  le  ingiurie  del  mondo,  della  carne , & della  fortuna . Ala 
io  defiidero  molto  piu  che  m uoi  fila  del  tutto  (penta  la  doglia , chefita  in- 
gannata a tempo,  llche  facilmente  farete  Signora ,fe uorretc (come 
io  I pero ) cedere  alla  ragione . <Alla  quale  come  una  uolta  hauerete  ub- 
bidito , piu  de  gli  altrui  conforti  non  harete  hi  fogno . Terciòchecolfuo 
mego  cono fcerete  molto  bene  qual  fiala  conditione&  la  fragilità  del - 
l'huomo , la  necefiità  & la  certegga  della  morte,  & come  ella  indiffe- 
rentemente fia  comune  a tutti  t Conofcerete  dico , li  (lenti , & le  miferie 
continue  che  di  quà  fopportiamo,&  la  quiete  perpetua  che  di  là  ci  è 
promeffa . lederete  la  uelocifiima  fuga  del  tempo , le  perfecutioni  della 
fortuna , la  uniuerfal  corruzione  non  pur  di  tutte  le  cofe  mondane , ma 
d'cffo  mondo  (ieffo . Et  così  quella  gronderà  & nobiltà  di  fpirito,  di  che 
io  ui  conobbi  fempre  dotata , in  alcun  modo  non  potrà  patire /li  faper  gra 
do  della  fila  confolatione  piu  toflo  alle  altrui  parole , che  alla  fua  propria 
uirtù.^tngi  è da  credere,  eh' ella  uorrà  ottenere  da  fe  mede  fimo,  & 
anticipar  in  fe  quello , che  a lungo  andare  le  apporterebbe  per  (è  fleffa  la 
giornata . Con  che  mi  rendo  certo  che  uoi  farete  cofa  gratifìima  a uo- 
ftro  marito,  il  quale  mofjo  a pietà  de  iuoftri  lunghi  rammarichi,  credo 
che(potendo)ui  parlarebbe  in  quefla  flentenga.  Deb  cara  et  amantifiima  prof0po- 
la  mia  Conforte,non  uogliate(ui  priego)con  quefli  pianti  e con  quefl  i fio-  peu. 
fpiri/t  uoi  inutilmente  macerar  la  aita,  grame  turbar  la  quiete  gridiffi 
ma  ch'io  poffeggo.'Nd  uogliate  col  moftrarui  oltra  modo  uerfo  di  me  pia- 
to fa,  far  credere  altrui,  che  dell acquiflata  mia  felicità  ui  dogliate  ,omi 
portiate  inuidia.  Pitica  in  uoi  la  ragione  la  cecità  del  fenfo.  Scacci  la  ue 
rità  lo  errore, & lafalfa  oppenione , che  in  quefli  affanni  ui  tengono  im- 
merfa.Vreoccupi  la  magnanimità  uoflra  il  confueto  ufficio  del  tempo. & 
quello  che  da  (è  operar ebbon  gli  anni,  operi  in  uoi  il  conofcere  che  tutte  le 
cofe  terrene  fono  uane,caduche,  inflabili  e tranfitorie.Et  così  sbandite  fu 
bito  da  uoi  ogni  triflegga,&  rafeiugate  le  lagrime , confederando  che  in- 
darno quelle  (porgete , & a torto  quella  nell'animo  riceuefte . V ol- 
gete  per  tanto  tutti  li  uoflri  penfieri  alla  cura  &goucmo  de'  uoflri  dol- 
cifiimi  figliuoli.  Et  con  ogni  follecitudine  e diligenza  procurate  £ ornarli 
di  tai  coftumi,&  di  fi  belle  uertù , eh' ei  facciano  chiara  fede  al  mondo,  che 
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bebberome  per  padre, & che  uoi  fiate  quella  che  li  ha  generati  eprodut- 
ti.  Lieuififieuifi  adunque  la  pruderne  uoftra  dell’animo  quella  nebbia, e 
de gliocchi  quel  pianto  fiheui  fanno  Ima  non  uedere  la  felicità  di  quella 
anima, & non  ni  lafciano  conofcere  la  uanitd  del  uoftro  dolore . Confor- 
mi fi  la  S.V.  co  la  uolontà  di  Dio,acquetifi  alla  difpofitione  dell'  uniuerfò, 
contenti  fi  della  fua  propria  contenterà, che  contento  certamente  è paf- 
futo di  quella  uita,& beato  douemo  credere  che  fi  goda  nell' altra  ,non  po 
tendo  noi  dubitare  {he  la  bontà, la  giuftitiaja  corte  fa, la  modelliate  tan 
te  uertuofe  opere  ufcite  da  lui, nò  habbiano  trouato  quella  remuneratici - 
ne  & quelli  premiati*  da  Dio  clementi/limo  olii  fuoi  eletti  fi  prometta- 
la fola  era  no.  Et  poi  che  ^ igofiino  afermatfx  tutte  le  cofe  del  mondo  infteme  uni - 
t’1  di  te,  mai  pienamente  non  potrcbbono  conciarci,  & che  la  gratia  di  Dio  (ò  • 

contenti!  ^ ci  può  far  contenti  dell'anima  & del  corpoton  interno  fer 

uore  & humiltà  di  prieghi  chiedete  quella  fantiflima  gratia  al  Signor 
& con  uiua  & falda  fede  tutte  le  uoftre  ffcranr  nella  fomma  bontà  fua 
riponendo, tenete  per  fermo  dhauerla  ai  impetrare.Terciocbe  offendo  la 
fua  mifericordia  infinita, la  fua  potenza  incomparabile  ,&  le  fue  grafie 
fen%a  numero, non  dubitate  d ejfer  mai  da  lui  abbandonata,  hauetìdo  effo 
già  detto  per  bocca  del  Trofeta,  io  fon  con  l'buomo  nelle  afjlittioni  et  nel 
le  aduerfttàjo  nel  liberar ò,&  farollo  partecipe  della  gloria  mia . llche  ci 
è dalla  ifieffa  frittura  ne  i libri  di  Mosè,&  etiandio  in  molti  altri  luoghi 
Paolo  fec6  confermato  jna  (petialméte  da  Taolo, nella  feconda  alli  Corimbi,  dotte  di 
d.°  a.Co_  ce, Iddio  ci  conforta,  & ci  con  fola  in  tutte  le  noflre  tribolatori,  & ci  foc - 
corre  fempre  con  la  gratia  fua.  Et  però  fiate  piu  che  certa, che  egli  ui  man 
dera  lo  (jnrito  con  filatore,  il  quale  a guifa  di  uéto  chefgotnbra  le  nuuole t 
ogni  trijlo  & nulinconofo  pen fiero  dolcetto  uo(lro  fubito  farà  partire. 

Se  adunque  il  Sol  delle  allegrezze  uojtre,  per  ordine  di  colui  che  il  tutto 
regge  con  fomma  prouidenzajc  nè  ito  all'occafo,  uolgete  gli  occhi  a quel 
lo  eterno  Sole, che  non  può  mai  in  alcun  tempo  patir  eclilfejic  mai  altera 
tione  alcuna  ricette.  Del  qual  S ole  parlando  Giouanni  Euangeli/la,egli  è 
(diffe)quella  luce  ineflinguibile,  che  illumina  tutti  gli  huomini  che  uen- 
gono  in  quello  mondo. Qjtefto  Signora, è quel  Sol  digiuslitia  che  lucerà 
in  eterno. Qjtefto,queflo  col  fuo  fflendore  le  tenebre  degli  errori  & del- 
la ignoranza  da  uoi  fcacciarà  . Zfrtefo  la  impurità  de  i fenf  purgherà. 
Q^ueflo  la  tepidezza  del  cuore  coi  potenti  fimi  raggi  fuoi  rifcalderà. 
Qjtcflo  ogni  uoftra  attioneperlauia  che  il  Cicl  còduce  drizzerà. Et  que 
fio  in  fomma  tutti  idcfideif  uoftri  adempiendo,  la  nera  & perfetta  bea- 
titudine perpetuamente  rifarà  godere. 


ASTIANO  G1VSTIN  1ANO. 


» ARGOMENTO. 

Il  Turco  l’anno  ijoo.  facendo  grandifs imi  & felici  progrefsi  contra  i che! 

Giani,  mife  fpauentoa  tutti, perche  i Signori  Vcnctiani  protettori  della  reli- 
gion  chriftiana,mof$i  perselo  della  fede  mandarono  il  Gioftiniano  in  Vnga- 
ria,il  qual  a lor  nome  dille  la  prefenteorationea  Ladislao  Re,  confortandolo 
alla  lega  contra  il  Turco, & fu  dieta  a cinque  d' Aprile  1 500. 

£ramente  io  Morrei >o  Serenifinto  Re  che  lo 
fiato  delia  ChriFtuna  Republicafofie  tale  clx  mi  , 

f offe  lecito  ìnggid'ufar  qualche  fi  ile  d'O  rat  ione, 
col  quale  hauendo  prima  dimofirato  quitto  fu  di- 
noto del  V oSlro  gran  nome  il  mio  Senato  er  la  no 
lira  Republica  in  unum  [ale,  mi  uolgerei  poi  a ra- 
gionar delle  uoSìre  lodi . Mila  qual  co  fa , auegna 
che  le  mie  forge  non  fien  bufanti, nondimeno  è tanta  l'ojferuanga  noftra 
uerfo  di  uoi , & de  uoflri  Serenifiimi  predt’ceffori , che  benché  io  fappia 
quanta  forga  cC mgegno,&  quanta  feconda  eloquenza  fi  ricercherebbe 
in  quefla  materia  jion  dico  in  adomar, ma  in  ragionar  femplicemente  del  * . 

le  co  fe  fatte  da  uoi  ne  tempi  di  pace  & di  guerra , tuttauia  borei  rie ufato 
queflo  grandi  fi  imo  officio  di  douerui  lodare.  Ma  e (fendo  in  uoi  tanta  mo 
defiia, & tanta  graudegja  d' ammoj.be  uoi  defiderate  piu  tofio  di  far  co - 
fe  degne  che  udir  le  uoflre  lodi,  come  quello  che  difpregiate  in  tutto  que - 
fie  nane  lufingbejc  quali  foglion  molte  uolte  dilettargli  orecchi  de  Trin-  Le  Iufi  n- 
pi,& effondo  tal  la  condition  de  tempi,&  tal  lo  Slato  delle  cofe,ela  Cbri-  ghe  diletta 
fiianità  pofla  in  tanto  pericolo  jhe  ne  bifogna  penfar  a quello  che  torna  a no  1 1>rm* 
propofito  per  la  comun  faiute  di  tutti /inde  a noi  piu  toSlo  fi  conuien  per-  c lpu 
{nuderai  quelle  cofe  che  noi  penfiamo  che  fi  apparteghino  piu  alla  uoSlra. 
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fomma  gloria  che  fermarne  folamente  in  lodami , però  io  fono  affretto  4 
ufar  un'altra  qualità  d' Or at  ione, & non  mi  partendo  dal  diritto  fentiero 
thè  mi  conduce  alle  uoftre  lodi , ho  in  attimo  di  ragionar  folaméte  quel  tan 
to  che  può  tornar  bene  alla  libertà  d’ogniuno.  Ma  non  fi  potendo  piu  util 
mente  configliar  la  Chriflianità  che  ingegnarci  con  ogni  noftro  potere  di 
farcite  gli  animi  de  Trincipi  ChriSliani  ften  concordi  & uniti  infieme /t 
Narratici  queSiafola  co  fa  io  fimo  che  bi fogni  che  le  miti  di  tutti  fi  riuolgano  .Ter- 
del  la  lua  in  ciocltc  noi  uedetc  bene  Sereni  fi  imo  ne,  ch'il  crudelifiimo  Tiranno  de  Tur 
ccmione.  cf,i  nemico  della  Croce  del  Signore , non  folamente  affiti  a all'imperio  de 
Cbrifiiani,ma  ctiandio  attende  & fi  sforga,&  afpira  alla  rouina  di  tut- 
ti infieme,&  non  potendo  far  ciò  con  la  fua  molta  potenza  (fe  per  auen- 
tura  i Trincipi  chriftiani  foffero  infieme  uniti  contra  la  fua  furia)  fi  Stu- 
dia di  metterlo  a fine  con  aflutia  & con  perfidiajlufimgando  con  pronte (fe 
hor  qucSìo  & Itor  quello,  per  diuider  con  cattine  arti  )' un  dall'altro  colo- 
rotti  egli  fi  penfa  che  fien  congiunti  in  amicitia  (fi  come  è cofiume  di  que 
fi  a gente)  accioche  hauendogli  feparati , gli  indebotifea,  & hauédogli  in- 
deboliti gli  disfaccia, e diflrugga  finalmente  il  nome  Cbriftianojl  qual  gli 
è piu  in  odio  che  tutti  gli  altri. T^on  è certamente  alcuna  parte  della  Re- 
publica  Chrifiiana  che  daperfe  potefie  fòfienere  tata  furia  di  guerra.  Et 
Venetiani  Per°  ^ nofir0  Senato,&  i Tadri  Fenetiani,  i quali fempre  hanno  hauuto 
Tempre  de  precipua  cura  della falute  publica  & della  fede  cattolica, hanno  configlia 
Ai  alla  falu  to  principalméte  che  gli  animi  de  Trincipi  fi  debbino  unire  infieme  in  fai 
re  della  fe-  d^nno  legame  d'anicitia^tccioche  efiendo  tutti  fiotto  un  medefimo  nome 
di  Chriftiant, fieno  et  i audio  d’ un  medefimo  pè fiero  & dì una  mede  finta  uo  . 
lontà  con  le  forge  comuni  per  la  falute  comune  contra  il  cornuti  nemico. 
Et  però  noi  ficmo  madati  alla  MaeSlà  uofira , accioche  riguardando  que 
fio  noftro  officio  alla  falute  uniuerfalc  & alla  libertà  de  Chriftiani,confer 
miamo  quefta  uofira  finta  amicata, & cominciamo  quefia  guerra  comu- 
ne. Sfucflo  neramente  de  fiderà , non folamente  la  uofira  Republicaja 
qual  già  tanti  anni  contra  le  forge  di  queSlo  potentifiimo  nemico  ha  fo- 
flenuto  il  pefo  della  guerra , ma  etiandio  il  Bcatifiimo  le  fiandra  Ton- 
te fice  MafiimOfil  Re  di  Fr ancia, i Serenifiimi  Re  di  Spagna  & di  Torto- 
gallo,  alla  quale  imprefa  ne  dee  tutti  meritamente  confortar  & infiam- 
mai e,  parte  il  culto  del  nome  diuino  & la  cau  fa  del  comun  pericolo,  e par 
te  lo  sforgo  & l’apparecchio  grande  ebe  fanno  i nemici . La  qual  cofànoi 
crediamo fcngadifficultà  di  poter  confeguire,fe  noi  dimoftreremo  futi- 
lità di  queSìa  imprefa,  & le  nuoue  ingiurie  fatte  a Cbrifliani . Ma  per- 
che ui  perfuado  io  queflo  i perche  do  li  corfo  al  corfo  medefimo  i poi  clx  a 
nefiuno  altro  è piu  fermato  et  piu  fi  fio  nell’animo  il  con  figlio  et  ì opinion 
di  quefta  imprefa  cti  in  uoit  fi  per  finir  S officio  che  s appartiene  a un  Re 

Cbriflkno , 
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Chrifiiano , & padre  della  nofbra  religione  ,&  fi  perch'egli  non  paia 
ch’io  uoglia  dilungami  da  uofln  Serenifiimi  predece (fori  ,*  quali  per 
difefa  della  religion  Chriftiana,  non  folamente  furon  propugnacoli  fcr-  Re  Vn8*ri 
mi  fi  imi  della  fede  noflra/na  parte  con  le  proprie  lorferitc  & occifioni  de 
[noi , parte  con  marauigliofi  occidimenti  di  nemici  rimeffero  il  comun  pe-  fenfori  del 
ricolo  dalle  tefie  di  tutti  i Cbriftiani.  I quali  uofiri  predece  fiori, fé  gli  la  fede. 
altri  Trincipi  Chrifiiani  haue fiero  uoluto  imitare , certo  noi  non  farem- 
mo al  prefente  in  quefti  mali . 1 quali  auegna  che  noi  fap piamo  che  fien 
ueduti  & iute  fi  da  uoi , nondimeno  non  ne  pare  hoggi  di  douergli  lafcia - 
• re  a dietro . Io  non  dirò  le  pa fiate  occifion  fatte  per  quello  crudeli  fiimo 

nemico  nella  Grecia , nella  Macedonia , nella  Mifita,  nell  Epiro,  & nella  Grecie.* 
lUiriauedendonoi  i miferabililor  uefligi/ie  dirò  i danni  & gl' incendi  co 
quali  noi  & le  colie  nojlrc  ha  dannificato , che  inuecchiati,farebbono  ho- 
ramai  pofti  in  doruentican-^afe  non  fu  fiero  incrudeliti  per  il  dolor  delle  Epiro. 
nuoue  ferite,  mi  dirò  folamente  le  ingiurie  a noi  nuouamente  fatte , & Iflirù. 
fcoprirò  le  crudeli  & anchora  infanghinole  piaghe,  c comporrò  una  tra- 
gedia de  mali  comuni , accioche  uoi  intendiate  perfettamente , in  che  pe- 
ricolo,& in  qual  efier  fi  truoui  pofia  la  Chrifiianitd , la  qual  di  giorno  in 
giorno  ua  in  precipitio,&  è per  cadere  ogni  bora  piu  ,fe  uoi  infieme  con 
gli  altri  Trincipi  uniti  con  noi, non  ripariamo  a tanta  rouina,ma  io  temo 
di  non  cominciar  piu  ad  alto  di  quel  che  fi  ricerca  la  degniti  di  queflo  luo 
go,  perciocbe  la  ragion  mi  detta  ch’io  cominci  da  quella  parte  dalla 
qual  noi  habbiam  prefo  la  macchia  di  quello  male.  L' ordinarie  ingiu- 
rie che  fifaceuano  alla  giornata  a Chrifiiani , ne  hanno  condotto  a fufie- 
ner  per  uenti  anni  & piu  ,lefor^e&  la  paurofa  & tremenda  potenza 
de  Turchi  ft  finalmente  per  acquifiar  qualche  ripofo/lopo  molte  rotte  da 
te  & ritenute  con  Mahometh  (come  efii  dicono)  Imperador  de  Turchi  Maometh. 
padre  di  quello  perfidifiimo  tiranno,  concludemmo  le  condition  della  pa- 
ce,  le  qual  [anno  pafiato  per  f Orator  noflro , noi  fermammo  con  folenne  h&'gene^ 
giuramento , con  Baiafith  fuo  figliuolo  al  prefente  Imperante  , fi  co-  rò  Baiafith 
me  noi  per  publici  ritornerai  figillati  di  regai  figillo  uolemmo  efier 
cauti . il  qual  Baiafith  per  la  propria  perfidia  della  fua  natura  di - 
(prezzando  le  condition  della  pace,  la  qual  poco  auanti  haucuamo  fer- 
mata difireg^ando  la  ragion  delle  genti , difire^gando  la  religion  del 
giuramento , & i fuoi  propri j Iddtj  ne  mafie  la  guerra , & facen- 
do grandifiimi  apparecchi  ,fcriuendofi  innumerabile  efiercito  per  ter- 
ra, & mettendoli  in  punto  una  annata  di  piu  di  trecento  nani,  forni- 
ta dlogni  forte  d artiglieria  , non  fapendo  noi  a che  fine  egli  facefie 
tanto  apparecchio , primieramente  afialtò  i confini  della  Dalmatiacon  Scidercioè 
^ un'altro  efiercito Jpedno  di  cauaUi  & di  fanti  guidato  da  Scinder  Bafià,  Alcfsidro. 
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i quali  {correndo  fui  territorio  di  Zara  & de  uicini  luoghi, guafiaréà 
no  ogni  cofa  con  ferro  & con  fuoco,  occidendo  gli  babitatori  fparft  per 
lo  paefe , & ficnri  fitto  la  fede  della  pace  poco  innatvgi  fermata  &• 
che  non  temeuano  di  una  fimigliante  cofa  , menandogli  in  tnifi- 
rifiimx  fcrnitù  . Grande  certamente  fu  quefia  occiftone  ,•  mag- 
gior faria  Hata  , fi  alcuni  ccrc.tndo  di  fuggir  non  fi  fofjcro  ridotte 
nelle  circonuicine  Ifile.  Dopo  quefio , tnatidandofi  tnnangi  una  grof- 
fa  preda  di  huomini  (fi  come  fi  foglion  cacciar  le  pecore)  fi  partirò-, 
no  . Mentre  che  quelle  co  fi  fi  fanno  a Zara,  altri  Turchi  affitta- 
no i confini  di  jintìuarì  , <&  di  Selenico  , i quali  nel  primo  ajfalto  * 
era  déri  incontgnente  * Per  adcun  * no^n  ftratiotti  ch’eran  pofli  per  quelle  Ci*  * 
«co  Vene  ^ di  Albania  & di  Dalmatia  in  prefìdio , infilane  con  gran  compar 
ciane.  gaia  di  Cittadini  & di  babitatori,  ne  furono  indi  cacciati  . T^e  mot- 
to flette, ebe  Barafiia  con  tutti  quafi  i Capitatù  del  Regno,  i qua- 
li fi  chiamati  San  giacchi  & Baffa , con  cento  & ucntimiU  fildati  eJr 
piu,  & con  quella  groffa  armata  che  habbiam  detto  di  fopra,afaltè 
r Lepanto  Città  della  nofira  Republica  ,fi  per  C abbondatila  del  fomieft- 

to^ome  ancho  per  lo  navigar  mafi  imamente  opportuna  & la  prefi scon- 
tra i quai  luogln  egli  non  banca  fatto  tanti  apparecchi  di  guerra  per  te* 
ra  et  per  mar  che  parea  cltc  non  douejfe  bafiar  alla  efpugnation  di  Lcpam 
Corto,  t0  i™* occupar  f Jfila  di  Cotfù,  cuor  della  nofira  Republica , la  qual 

cuor  della  t'ien  le  bocche  del  fino  Mdriatico.Ma  a tanto  sformo  di  nemicami  l 'ama 
Rcp^Venc  to&colfauor  dell’Ottimo  & Muffino  Dio , con  la  nofira  potcntifii- 
ma  armata  in  {patio  quafi  di  cinquanta  giorni fatta  (alla  qual  ,ne  te- 
td  noflrà  , ne  molti  ficoli  adietro  uidero  alcuna  ugnale)  facemmo 
gagliarda  refifienga , & ricufando  i nemici  di  combattere , fi  non  fofi 
fero  siati  alcuni  padroni  delle  noflre  naui , piu  atti  alla  toga  ch’ai-  * 
f armi , fingalcwt  dubbio  farinata  de  Turchi  J, aria  fiata  fracafiata » 
Nondimeno  da  quelle  noftre  Galee  cltc  combatterono , furono  ammag- 
liati de  nemici , intorno  a ueti trinila , rotte  cento  & piu  naui  del-  * 

le  loro, le  quali  parte  fiuron fornir, er fi , par te  abbruciate  ,&  pane  paf-  ’ 
fate  dalle  bombarde  perirono  . Le  altre  per  efierpiuficurc,fi  nafeofi - 
ro  nel  Colfo  di  Corinto.  Ma  non  contenti  i nemici  di  quelli  mali,  af- 
falirono  la  Tatria  del  Friuli , Trou  inda  della  nofira  Ditione,  per  i ' 

ria  & per  i Libami,  da  quella  parte  dotte  è aperta  l'entrata  in  Ita- 
ha , & mandaroK  l’effircito  oltre  il  fiume  Lifongo  efiendo  le  noflre  gen- 
Senato  ha  “ m,P(dite  > Parte  fihee  (pedition  di  Cremona , & parte  (come 

uea  prefo  ,0  P^fi)  finarrite , ma  fi  ime  quelle  eh’ erano  alla  difefa  di  quel  teoria 
Cremosa.  torio  pff  lo  repentino  ottenimento  de  nemici  (il  cui  nome  fi  cornei  ne- 

fario  & mortale  tcofi  è a tutti  paurofo)  uetmero  alle  ripetici  Taglia-  y 
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ìhtnlo , & battendolo  incontanente  p affato,  diuifcro  la  lor  cauollertit 
in  tre  parti,  & data  licenza  di  rubar  fecondo  la  lor  volontà  , pre- 
darono tutto  il  Territorio  eh’ è pofio  tra  i fiumi  del  Tagliamene  <*r 
della  Liuenga . Efii  rubaron  le  cofe  private,  & abbruciarono  le  pu- 
bliche . Et  de  cafamenti  che  fono  alle  uille,  alcuni  ne  or  fero  ,&  al- 
cuni ne  difiruffero,  rapiron  le  vergini  del  fimo  delle  lor  madri,  tolfè- 
ropcr  fovg&i  fanciulli  dal  braccio  de  padri  loro  ,uergognaron  le  ma- 
trone nel  coietto  de  lor  mariti , & occifero  & fcannarono  i vecchi, 
sbatterono  in  terra  i bambini , non  perdonando  ne  a fefio  ne  a età, 
macchiarono  poi  i facri  Templi  , (fogliando  la  cafa  di  Dio  (o  do- 
lor irnmenfo)la  cafa  doratione  & di  fi 'unti ficat ione  profanarono  con 
ogni  generation  di  (porci  tia  , ne  mai  ce  furono  dalla  lor  fcruità  & 
crudeltà  , fino  a tanto  ch'efli  riempierono  ogni  cofa  di  corpi  morti, 
di  fangue,&  di  pianto  . Che  fe  lecito  fofje  , o pietofifiimo  Re, di 
udir  le  uoci  delle  matrone  , & delle  vergini, le  quali  parte  cercan- 
do i corpi  de  loro  mariti , & parte  abbracciando  i morti  figlinoli, 
con  i capelli  (parfi  , battendoli  il  petto  , tutte  gridano.  Vedi  Signor, 
uedi  C affiti tion  nofira  . Confiderà  la  contrition  del  tuo  popolo  .Von 
differir  piu  la  uendetta  . Muouafi  lira  tua  contra  coloro  che  dif- 
fidano il  tuo  gregge  & macchiano  il  tno  Santuario  . Fa  uendet- 
ta del  fangue  de  tuoi  Cbriftiani  che  fi  (porge  . Tipndarla  tua  he- 
r edita  in  perditene  . Manda  l angelo  tuo  furiofo  eficminator  del- 
le genti  . Ricordati  delle  tue  mifcricordie  , ricordati  che  noi  fiemo 
pecore  del  tuo  ovile  . Mentre  che  quella  fi  lamenta  della  fua  or- 
bita , & quell' altra  della  fua  uedouilità  , i nemici  carichi  di  pre- 
da con  una  lunga  fquadra  di  prigioni  ritornarono  uerfo  il  Taglia- 
mento , doue  temendo  , di  non  effer  affiditi  da  quei  di  dietro  dic- 
roti rumili , &clxnonfoffe  tolto  loro  il  bottino  &i  prigioni , pre- 
fero per  configlio  d’amnuxggar  tutti  coloro  , che  eran  piu  gagliar- 
di . Onde  per  comandamento  loro  furon  tagliati  a peggi  piu  di  mil- 
le fortifiimi  buomini , & a queflo  modo  fi  partiron  ficuri  . La  on- 
de battendo  alcuni  de  gli  habitatori  udita  la  loro  andata  , parte  per 
de  fiderio  delle  lor  brigate  , & parte  perche  la.  fama  di  tanta  occi- 
fione  era  uenutaa  gli  orecchi  di  molti  ,fegutiaron  gT inimici  fino  al- 
le ripe  del  fiume  . Qjtiui  vedendo  tanti  corpi  morti  de  fuoi  lafcia - 
ti  per  efca  de  gli  uccelli  & delle  fiere  , con  tanta  triflitia  don  imo 
pian  fiero  la  non  penfata  difauentura  de  i loro  , ch'ogni  cofa  rifona - 
ua  gemiti  & lamenti  . 0 (pettacolo  degnifiimo  d’ogni  commifcra- 
tione  , o giorno  da  effer  celebrato  con  pianto  comune,  & conpubli- 
^ to  dolore.  0 ingiuria  da  effer  vendicata  per  un  tanto  Re  come  fiete  uoi . 
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Jl  quetto  fumo  uenuti , o fapientifiimo  Re, che quefta  beftia  uenu- 
ta  con  empito  dalle  fauci  dello  Elefionto  nelle  uifiere  de  Chrifiiani  ,ha 
audacia  di  (predar , non  folamente  il  noftro  nome , ch'appreffo  loro  è 
Il  nome  a!fai  celebre, ma  il  nome  Chrittiano,&  le  forje  le  quali  ha  fempre 
Vcnitìano  temuto . Soflerrete uoi  quello*  comporterete  che  quetta  crudelifitma 
celebre  ap  fiera  ,cfierminante  la  uilla  del  Signore  & fuoi  cultori , fihabbiaca- 
TurchL  uata  & fete  col  fangue  Chriftiano  ? Et  ogni  cofa  facra  habbia  mac- 
chiato & contaminato  finga  fame  vendetta?  lo  non  ueggo  con  qual 
forza  fi  pofta  far  refiftenga  a nemici  ,fe  i "Principi  Chrifiiani  non  s ac- 
cordano infume  & fe  non  accomunano  la  lor  potenza  per  reprimer 
tanta  uiolentia.  il  nemico  non  (pera  di  poter  hauer  alcuna  maggio- 
ra opportunità  di  difirugger  il  nome  Chriftiano  ,the  vedendo  le  for- 
ge nottre  feparate  & diuife . Egli  (pera  & de fiderà  qucfto,&  que - 
Ho  folamente  follecita  . Et  quinci  trouata  loccafione  ch'egli  ha  fem- 
FilippoHe  prc  bramata,  cerca  ctiauegna  a lui  come  già  intervenne  a Filippo  Re 
della  Ma-  della  Macedonia , il  qual  non  J limando  mai  di  poter  fuperar  tutta  la  Gre 
cedomado  cjaunjfa  inficine , ottenne  la  pace  dagli  ^itheniefi  per  muouer  guer- 
la Grecia.  ra  a Làcedemotii , i quali  hauendo  uinti  & fuperati  occupò  tutta  la 
Grecia  , quella  che  fu  madre  , & procreatrice  di  tutte  le  feientie  • 
QjceUa  medefima  fortuna  de  fiderà  i attuto  nemico  che  noi  foderia- 
mo . Da  uno  brama  la  pace,  acciocbe  battendola  » muoua  all'occafione 
tr  quando  gli  par,  guerra  (di' altro , & hauendolo  fufperato  ,fi  faccia 
piu  agevolmente  ferui tutti  gli  altri  Chrifiiani,  & dtftrugga  di  tut- 
ti il  nome  loro . Con  quetti  inganni , & con  quett'arte  s'ingegna  il 
nemico  di  prenderne  . Qjtetta  maniera  d argomenti  ufa  per  acqui - 
ftar  f amkitia  hor  di  quefto  & hor  di  quell' altro  Principe acciocbe  final- 
mente ufurpiC Imperio  de  Chrifiiani  jl  quale  ha  fempre  attefo  con  piu 
facilitila  s'egli  pigli  afte  il  Friuli , f Iftriaja  Dalmatia , l'Albania , la 
Grecia , la  Candia,Cipro,&  Coltre  Ifole  e Prouincie  della  noftra  ditione, 
che  pace  pen fate  voi  é dover  poter  hauer  con  lui?  o qual  fede  credete 
uoi  ch'egli  ui  feruaffe?  perciocbe  bi fognerebbe  che  il  uoftro  Regno  eJr 
quello  del  uottro  Sereniamo  fratello  fotteneffero  tutta  la  gr auegna 
della  guerra.  Saluo  fe  forfè  uoi  non  ttimate  che  colui  eh’ è fempre  ufo  àfn 
gannar  i fuoi  Iddij^t  violare  il  giuramento  romper  i vincoli  della  pace, 
a difpreggar  la  ragion  delle  genti, & a pervertirle  divine  & le  humane 
leggi fi  uoi  folofia  amico, & a uoi fili  firui  la  fede.  Ma  ueramente  che  di 
total  nemico  bramo  fi  d’accrefcer  il  fuo  Imperio, fuperbo  per  tanta  felici- 
ti di  cofe,  nel  qual  non  è religion,ne  fantità/ie  fede  alcuna jioi  non  ni  po 
tete  punto  fidare . 7{iuna  ì piu  ficura  & certa  uia  da  farfi  Signore  del 
nonio  * he  turbar  la  noftra  pace,&  amicitia.Si  debbono  adunque  guar-  . 
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dx re  o Re  Serenifiimo  i Trincipi  Cbrifliani,  eJr  ffetialmente  7 uno  & [al 
tro  di  noij  quali  perche  confiniamo  infiemejcome  propugnacoli  del  Chri 
, Stiano  lmperiojdobbiamo  foftener  foprale  noHre  (palle  tutto  il  pefo  della 
guerra  & far  che  il  nemico  non  truoui  le  nofire  forge  fiparate, ma  s’egli 
vorrà  affalhr  per  terra  f uno  di  noi / altro  lo  mole  Sii  per  mare  ,&fe  per 
mar  vorrà  combatter  con  uno  J.' altro  per  terra  Cimpedifia,pcrclxs’ altra 
mente  aueniffi,iodnbtto  ch'effendo  confumate  le  forfè  de  Chrifhanijion 
gioverà  il  doler  fi  quando  non  barà  piu  luogo  il  configlio ,ma  folamcnte  il 
pentirfi.  Fingete  opietofiffimo  Re  che  la  Cbriftiana  religione  in  per  fona  profo^i* 
<T una  pietofa  madre  vi  dica  queSie  parole.  Ecco , o figliuolo  carijfimo , io  figura. 
fon  quella  tua  madre  ChriStiana  religione , mi  fera,  & defolata , la  qual 
per  il  paffato  mi  gloriava  di  tanti  Impcrij,di  tanti  Regni,  di  tante  Trq- 
uincie,di  tante  Città . Era  cofiituta  in  una  fublime  Sedia , Regina  delle 
genti ,&  rUuceua  di  gemme  & d'oro.^il  prefente  tu  mi  uedi  p onera  & 
afflitta,  (pogliata  di  tanti  ornamenti, fqualida  & lacera  di  ferite. Guar- 
da ti  prego  di  qual  piaghe  mi  ha  percofjò  il  comune  nemico,  & qual  for- 
fè apparecchia  contra  di  me,  & di  che  uefii  egli  mi  habbia  (pogliata . Mi 
ha  tolto  Coftant  ino  poli , per  lo  paffato  Regina  di  tutto  l Oriente  .Mi  ha 
rubato  Fi  fola  di  'Hegroponte , occhio  della  Grecia.  Ha  occupatogran  Ncgropoa 
parte  dell’ Epiro,  fottopoSìa  la  Macedonia  Ja  Mifitaf  lUiria.  Ha  afflitto  d'ikVre- 
con  mirabili  occifioni  la  Dalmatiaf  lftria,e  il  Friuli.  Einalmente  hapre  cja. 
fo  Lepanto  Città  della  Grecia.  Che  mi  refta  altro fluendomi  (fogliata  di 
tanti  ornamenti, fe  non  che  mi  ajfalti  nelle  ùi fiere? et  f quarti  le  membra? 

C*r  finalmente  tutto  il  corpo  mi  con  fumi?  il  quale, fe  uoi  mi  fete  figliuoli  , 
voi  mi  dovete  di  fendere.  Dotte  debbo  io  mifera f uggire,  fe  non  a uoi  Trin 
dpi  Chrifliani,i  quali  già  mille  cinquecento  anni,ui  bo  nutriti mante 
nuti  nel  mio  fino?  Ma  da  chi  otterrò  io  f aiuto , finon  dateo  fapientiffi- 
mofigliuolo.&  dalle  tue  forge?  Deh  non  abbandonar  la  tua  madre , &■ 
non  permetter  ch'ella  fia  fcherno  alle  befiie  crudeli . Se  con  quefle  parole 
la  pietofa  madre  ui  parla(fc,fo(lerreSle  uoi  che  le fue  preghiere  foffiro  m 
nano?  foSlerreSle  uoi  ch’il  uoSìro  aiuto  ui  foffe  richieSlo  in  danio?&  che 
ella  foffe  fola  & abbandonata  finga farne  vendetta?  & co  fi  ferita  effir 
tratta  in  mi  fera  feruitù?  Io  non  dubito  punto fibe  offendo  uoi  prudentif- 
fimo  Rc,farcflefortiflimo  uendicator  delle  materne  ingiurie. y ole ffi  Dio 
che  fimili  a uoi  fuffiro  gli  altri  Trincipi  ClnriSiiani,  i quali  vedendo  loro 
effir  neceffario  di  rimuover  dalle  proprie  tefte  le  fopraflanti  fpade,  non- 
dimeno fon  difcordantifra  loro,&  e ffer citano  manifefli  & occolti  odijjet 
ciafcuno  affetta  la  deflruttion  dell' altro  ,&  fine  ride , come  sii  nemico 
fchergaffi  con  noi,&  come  fe  le  altrui  calamità  non  apparteneffiro  a lo 
vo.Ma  credetemi />  prudentifiimo  Re,  chequeflo  è un  mortai  veleno  ,fe  • 
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von  gli  fi  farà  qualche  rimedio  a tempori  qual  ogni  dì  fcorre  per  gli  ani 
mi  de  Tr incipit  già  noi  vediamo  ch'egli  i peruenuto  all' interiora  di  al- 
cuni. Dio  voglia  ch'egli  non  vada  piu  oltre.Horamai  non  parche  fi  con- 
tenda piu  de  confinicene  gabelle , delle  uillc  ,o  de  territorijna  della  fede 
ChrifiianajdclT  Imperio  Cella  Tatna,&  finalmente  della  comune  liber- 
tà di  tutti. Qjtefta  è la  fomma  delle  cofefje  fe  con  celerità  non  fi  foccor- 
re  alla  rouina  della  Cbri(lianità,i  da  temer  che  noi  per  T auenir  non  fta- 
BrtKta  c«-  corretti  a dir  quello  eh’ è brutta  co  fa  a dire.  1 o non  hnuv* 

non  penfà-  Mafei  no  fri  Trincipi  faranno  uniti /hi  dubita  che  la  pace  gir  la  guer- 
ua,  fa  non  fia  nelle  noflre  mani?  La  onde  effendone  data  T elettior.  della  guer 

ra&  della  pace,  fi  noi  uorremo  piu  toflo  la  pace, penfate  ch'il  nemico  la 
* 1' . < torrà  qual  gliele  daremo, altramente  farà  neceffario  che  noi  accettiamo 
quei  comandamenti  ch'egli  uorrà.Se  eleggeremo  la  guerra  Jta  vittoria  è 
nelle  noflre  mani, per cioch' io  non  dubito  cl)  offendo  adunate  le  forge  de 
Chriflianifj’il  nome  Ottomano  non  fia  al  tutto  deflrutto . lo  iò  clw  uoi 
Carlo  Ot  bauete  udito  che  Carlo  Re  di  Francia,  quando  venne  in  Italia  per  occu - 
tauo  eh*  par  il  Regno  di  Tripoli,  battendo  ottenuto  il  fuo  defidevio  fece  tanta  paft 
UC"r  6 «m  ra  a^a  Crec‘a^a  Frigia jdla  Cicilia  & quaft  a tutta  TÌifta,gir  maffi * 
nouìnta  o coloro  che  habitano  le  regioni  marittime  conia  fola  fama  del  fuo 

pocoprima  auenimentojche  tutti,  o falirono  a monti, o che  abbondi., aron  le  Città, et 
le  CafìelLt,&  le  proprie  cafe fuggendo  di  lungi  da  i liti.  Ma  che  penfate 
uoi  che  farà  quando  efli fapranno  quaft  tutti  i Chrifliani  Trincipi  ejfcr 
adunati  contro  il  comune  inimico  ? & apparecchiar  fi  potentiffimi  efferà 
ti  & amate  per  terra, gir  per  mare?&  muouerfi  la  guerra?  & ogni  co- 
fa  efjer  ripiena  £ arme?  Certamente  che  efli  fi  ribelleranno  dall'empio 
Tiranno,  <Ù  fi  renderanno  a noi  volontariamente . Dopo  quefto  i Chri - 
filoni  che  pagano  aLncmico  agri  anno  il  cenfojl  quale  efli  cbiaman  cara- 
70  ^intendendo  che  dall’ una  parte  fi  mettono  infìeme  robuftiflimt  effera- 
ti,& che  fi  muouon  Tarmi,&  che  fi  {piegano  le  uoftrc  uittoriofe  infegne , 
vedendo  doli  altre  parti  muouerfi  Carnata  Francefija  Spagnuola  jet  la 
Vcnctiana  infìeme, & i foldati  jmontar  in  terra, & guaftar  ogni  cofa  co 
ferro  & con  fuocofuggiranno  tutti  & efli  medefifhi  volteranno  Tarme 
contra  i lorofeguendo  il  ucfiillo  della  Croce, & combatteranno  per  noijc 
per  il  nome  di  Cbriflo,&  per  la  libertà  fu  a,  gir  de  propri  figliuoli . Et  fi 
pur  non  piglieranno  Tarme  per  noi juorr anno  piu  toflo  effer  vinti fie  uin 
cere , percloe  confeffano  per  quefia  generation  di  combattere , di  meritar 
corona  piu  toflo  i vinti f)i  tornitori.  Ma  uoi  Re  felici/limo, per  tutto  jÀ- 
Peloponef  tre  il  fiume  lflro,&fino  a liti  del  Mar  Maggiore,  difenderete  T impe- 
to, cioè  la*  rio, & da  Mare  il  Teloponeffo  jet  quelle  1 fole  che fon  circondate  dall’ Mr 
More»,  cipelagoja  Grecia  fi  Frigia  fi  Cilicia , & quegli  che  fanno  oltra  l’Ele-  ( 

1 


/ 


: A T S ? n 1 m ji.  48 

fottio  & il  Bosforo ^terranno  nella  podeflà  de  cbriftiani . Qjteflo  prò» 
cederà  dalla  compagnia  della  guerra, & dalla  concordia  de  Trincivi , gr 
quello  lodarete  uoi  ottimo  Re,  s'entrerete  nella  compagnia  di  quefla  im- 
prefa . neffun  de  uoftri  innanzi  a uoi,  non  dette  mai  la  Maefld  di  Dio  • 

cotale  occafton  di  far  fi  inmortalejcacciàdo  il  nemico.  Et  auegna  che  le  do 
ti  dell'animo  uoflro  reale  che  ui  fanno  ejfer  tal  Re  qual  fi  richiede  file  tali 
die  no  ui  michino  da  ogni  lato  omaméti  della  fortuna  j quali  fon  tato  de  v. 

fiderati  da  ogni  uno  jet  che  di  fedici  anni  fiate  flato  falutato  Re  di  Boemia, 
et  dopo  babbiate  felici(fimamente  acquiflato  quefto  Regno  diPngariajct 
che  fiate  nato  della  famigliaCaffimir avella  qual  ninna  fu  mai  piufccòda  Famitlù 
di  Re,  c di  Vrincipije  che  Cafiimiro  Re  ui  fia  flato  padre jii  tanta  grader  casfimira 
%a  d'animo  jet  di  utrtù  adomato,  che  fi  come  uincendo  dette  a tutti  mora  iUuftre  per 
viglia jcofi  adeffojeffendo  morto  come  cofa  dìuina  è uenerato  e adorato,  il  n?0.1“  Pr“ 
a noi  fece  tòte  cofe  illuflri  cantra  i nemici jetì  io  non  f redo  che  nò  fi  potejfe  <1*>1, 
lodare  a baflanga.Etche  uoi  fiate  tale  e tato jl he  fi  conte  fi  dice  ct^dlejfan 
dror,  quefli  uoBri  Regni  amplijfimi  non  ui  contengono  m loro , conciofia 
che  uoi  fiete  non  meno  chiaro  con  Carme  che  con  la  pace,  Inmor ondo  in  cn 
fa,  & fuori  ammirando . Et  benché  babbiate  acquiftata  *Alba  Regale 
Sede  de  i Regalie  mani  di  colui  che  l'occupana , & babbiate  confermato  1 

quefli  uoft  ri  felici  Regni  piu  co  officio  e con  patema  carità  chegCaltri  co  . ' ; 

forza  & coti  arme,&  che  digiuflitia  ninno  a uoi  fia  fimile,di  Immanità 
ninno  ui  fi  pojfa  compartire,  di  continenza  & di  religione  fiate  effempio 
agli  altri  Trmàpì,  di  prudenza,  & di  clemenza  tanto  ornato  quanto  al 
cuna  altro  de  tempi  noftri,&  che  per  cognition  di  dittine  &di  Immane 
cofe,  per  ragion  di  .jftrclogia,  & per  ogni  generation  di  uirtù  poffiate 
meritamente  combatter  con  C antichità,  nondimeno  r.iuna  delle  predette 
cofe  farà  da  comparare  a quefla, fe  reprimerete  quefla  crudelilfima  be- 
ftiafitibonda  del  fanguc  cljriftiano,fc  fcrbarcte  ù nctiticclla  di  Tietro  a-  ^ 

gitata  da  uenti  & dalla  tempefta  facendola  flcura,&  fc  renderete  al  no 
me  CbriBiano,  il  primiero  fuo  flato.  Le  qual  tutte  cofe  ioftimo  che  facil- 
mente faranno  fc  Morrete  dar  opera  a quefla  fantiffwia  impreja,  auegna 
die  ui  fiate  dimoftrato  cofi  intento' et  fntoreuolc  a queflo^lx  nxi  itarné- 
te  la  Republica  Cbriftiana  confejj  'a  et efferui  obligata.Ter  lo  qual  cofi  pie 
tofo&  Chnflia.no  offidojneffuno  è certo  che  fimmamente  non  ui  ringra 
tij.Et  però  il  noftro  Senato, tanto  ui  lauda,  quanto  a pena  io  crederei  che 
[offe  po  ffibilc  di  poterlo  dir  con  parole.  Della  qual  laude  gran  parte  ne  ri- 
portano quefli  Reuerendifflmi  Pefcoui , & quefli  lllnftri(fimi  Baroni , a 
quali, nei  per  comandamento  del  noftro  Senato, douemo  riferir  molte  la u 
di,&  molte  vr arie offendo flati  partecipi  di  tutti  i uoftri  configli je  de  uo  i, 

ftri  fludi,&  hauendo  configliato &fauorito  le  cofe  de  Cbriftiani . Mafe 
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noi  torrete  quefla  fantiffima  imprefa , &fi  farete  quefia  egregia 
& memoranda  cofa,  non  fari  certamente  alcuna  hi  fioria , non  al- 
cuna frittura , non  niuno  affi  ingrato  fecola , che  non  faccia  uoi,  & il 
noftro  nome  immortale . ultimamente  per  finir  bafli  fino  a qui  ha - 
uer  detto  della  pace , e*r  dell amicitia , & della  guerra  da  pigliar  - 
fi  di  compagnia . Et  fin  forfè  fiato  piu  lungo  nel  dire , di  quel  che  ri- 
chiede la  condition  di  queflo  luogo,  tir  del  tempo . Refia  filo  a pre- 
gami per  quella  fede  che  uoi  tanto  adorate , la  quale  il  comune  inimico  fi 
sforma  in  tutto  di  diflruggercflx  effondo  noi  già  troppo  domenticati  de 
palpiti  tnali,ui  proponiate  dinanzi  a gli  occhi  almeno  le  nuoue  calami- 
tà de  Chrifìiani , le  fanguinolenti  feritele  quali  non  fino  anchor  falde, 
glifiuprije  octifionifgh  incendff,&  le  rouine fipr adette , & uogliatele 
riguardar  con  pietofi  et  paterno  affetto  di  carita.Tffelle  qual  penfo  efjer 
tanta  forga  di  commifirationejhe  facilmente  mi  perfuado , sin  terra  fi 
truoua  alcuna  pietà  o clemenza,  & s' alcuno  fi  muoue  per  la  calamità  hu 
monache  uoi  farete  quel  furibondo  angelo/fierminator  della  gente,  & 
ucndicator  del  Chrifitano  fangue  jbarfi.  Et  per  uofiro  effempio  gli  altri 
Trincipifi  moueranno  a difender  la  propria  patria  e i lor  figliuoli, non  fi 
flenendo  else  da  qui  innanzi  la  generation  CÌrrifliana,  la  gente  fanta,  la 


ornamenti  della  Fortuna, fi  cari  fino  i parenti  fe  cari  fono  i figliuoli, fi  ca 
ra  è la  patria,  fe  cara  è la  liberta , bi fogna  leuarfì  cori  tutte  le  forgeper 
eftinguer  queflo  comune  incendio , percioche  uoi  conofcete , pietofi  (fimo 
Re  fin  qual  fiato , & in  qual  pericolo  fia  pofla  la  Chrifìianita,& di  qual 
Capitano  /ti  qual  aiutatore, & di  qual  uendicatore  ella  habbia  bi  fogno ffl 
qual  per  bontà  uoglia,con  prudenza  fappia,&  con  auttorità  poffa  repri 
mer  & romper  le  forge  de  comuni  auerfarij.  Voi  conofcete  anebo  quan- 
to accrefcimentofìa  per  dar  alle  co  fede  Chrifìiani  la  pace  & l’unità  fra 
Ledi  fcor-  lor o,&  la  compagnia  della  guerra,& per  contrario  quanto  detrimento 
Snobbò  HF  partorir  le  difeordie  de  Trincipi percioche  le  difeordie  minaccia 
u ina , & la  no  l*  rouina,&  la  concordia  promette  l'Imperio.  Munque  primamen- 
concordia  te  è daftrigner  tra  noi  il  uincolo  delTamidtia,  & poi  (fi  parrà  a propo - 
promette  fitoperlecofede  Chrifìiani )da  muouer  guerra  crudele  con  le  comuni  ar 

i peno,  me  contra  il  nemico  comunc.La  qual  guerra  fi  doueràcerto  far  coni  uo- 
firi  aufiicu.Tffpn  mancheranno  le  forge, non  gli  aiu  ti  da  ciafcuna  parte , 
non  i prefidij  Regali . Ogni  cofa  farà  apparecchiata , folamente  bi  fogna 
principiar,  fe  fi  debbono  adoperar  Carmi.  Et  acciocbe  il  noftro  parlameli 
tofinifea  a punto  colà  doue  egli  fi  douea  cominciare , il  noftro  Sereniffimo  ( 


Trincipe, 


t 
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* Principe , il  noslro  S enato,  fi  allegra  molto  della  uo  Sira  folate , & delta 
ricuperata  finità,  & fi  rallegra  per  tanto  & co  fi  comun  bene , a noi , & 
alla  Republica  Cbrifiiana  diurnamente  feruato , per  lo  quale  ogni  gior- 
no fu  i fiacri  altari  fi  fanno  facrifici . Immortai  grafie  referiamo  a Dio 
Ottimo  Mafiimo  di  tanto  beneficio  il  qual  fino  a bora  ui  ha  riferbato & 
èueceffario  che  ui  confermate  alle  cofe  de  Chrifliani,fe  per  i nofiri  pecca- 
ti non  lo  hauemo  demeritato, ne  alcuna  cofa  piu  grata, ne  piu  gioconda  fa 
ria  pojfibile  d' impetrar  e. Terciodx  noi  hauete  a fapereche  l’offer  nanna 
del  nofiro  S enato  uerfo  di  uoi,&  per  la  incomparabil  uofira  bcntuolen^a 
uerfo  di  noi,  le  cofe  ùofire  o profpere,  o auerfe,  ne  fon  cofi  nel  cuore, 
come  fe  aueniffero  alla  nofira  Republica , & pcnfate  che  noi 
hauemo  femprecon  uoi  Fortuna  comune, & però  quel 
la  come  fi  fia,  '&  la  Republica  noSlra  infieme 
col  $ejtato, per  nome  publuo  ui  offeriamo. 

La  qual  ui  promettano  che  non  ui 
*,m.,  • r mancher amai,  ne  con  arme  - -,r  • •-  T- 

. i \ c -..  ne  con  for^e  , ne  con  • ’<(-».*•! 

: ' auttorità,  ne  con  H 

riccheige.  ;j- 
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Vfanra  de 
Romani  in 
lodar 
ti« 


argomento. 

T T Rembo honore  8c  lume  dell'età  noftra  era  morto  a Roma  perchedo- 
lendofi  maal’Ital»  di cofi  fatta  perdita , il  Varchi  che  fu  molto fuo  amico , 

prefente  Oration  funerale  nell’ Academia  di  Fiorenza  > nella  <àuaì,^T 

diodo  if  Bembo  Si  la  fua  uirtù.moftra  quanto  egli  fofle  diurno  Si  degno 
fet  celebrato  da  ogniuno. 

a tutte  le  piu  lodeuoli  ufartge  , & piu  pietofe , 
gli  antichi  Romani , quella  mè  fcmpre  partita 
Reuerendifiimo  mon fi gnore .benignai imo  Confilo, 
humanifhmi  Madama,  & uoi  tutti  amoreuohfii 
mi  y ditori, da  douere  cfiere  grandi! firn  amente  non 
pure  lodata,  mafeguita,  la  quale  appo  loro  era  fre- 
quentati fima,di  piagnere  ciafcuno  ,&  celebrare 


nuentatifima,  di  piagnere  ciafcuno  ,&  celebrare 
pubicamente  le  mortici  de  padri, & parenti  fuoi, come  degli  amici  fit 
padroni.  Onde  ^trottandomi  cfbaucre  a un  bora  medeftma,&  un  padro 
ne  perduto, & uno  amico,&  un  padre jale,&  tanto  fhcnte  era  il  Rfiue- 
rendi{fimo,uirtuofifiirno,&  fapienti fimo  Cardinale,  Monfignor  M.Tie 
tra  nembo, & uolendo(per  quanto  potè  fero  le  mie  poche, & debohfitme 
forze)(èzuitare  quel  pietofifiimo,  & lodeuohflimo  cofiume  antico , non 
botrouaio  cofa  ncftuna,  ne  piu  degna  per  fe  medefinta , ne  piu  acconcia 
(mutate  però  alcune  pochifiime  parole)al  proponimento  mio,cbetl  gra- 
viamo,& dolcifiim  Sonetto, recitatout  pur  bora  da  me , del  nojtro  leg- 
giadro,& ornato  Toeta  & Oratore  M . Francefco  Tetrarca  , il  cui  fug- 
Diuifione  \ctto  contenente  principalmente  tre  cofe,feguitando  noi, Illuderemo  t ut 
della  pre-  * nQ  nofiro  ragionamento  in  tre  parti  principali,  nella  prima  delle 

d.  mfirurd,  pitop^^m^audmoni/ 
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& uniuerfalmente  & in  particolare  la  perdita  ef  un  cotanto , & cotale 
huomo,&  quanto  debba  ciafcuno  piagnerla  & attriflarfene,cofi  per  ca- 
gione p ubile  adorne  per  intereffe  priuato.'ìflella  feconda  parte  diebiarere 
madame, quanto  a S.S.  Reuerendifiima  non  folamente  non  le  ha  nociuto 
punto  la  morte, ma  infinitamente  giouato,ritrouandofi  ella  bora, pili  che 
mai,uiua  laffujo  in  Ciclo  collo  lpirito,&  quagiufo  in  terra  per  la  fami . 

'biella  terga  & ultima  parte  raccont aremo  alcuni  particolari  breui/Ji- 
mamente, mediante  li  quali  potrà  ciafcuno  cono  fiere,  che  quanto  da  una 
parte  fi  difdiceua  a me, tanto  dall'altra  mificonueniua  cotale  officio,  nel 
quale(fe  io  non  mottrarò  ne  dot  trina, ne  eloquenga,come  non  fidamente 
ricerca  la  prefentc  materia /na  è nclnctto  a queflo  luogo,  & a tanta,& 
co  fi  nobile  moltitudine  d'afcoltatori)  mofirato  almeno  (fenc  concedere- 
te quella  attenta,&  cortefe  ad  tenga jhe  folete  concederne  l' altre  uolte , 
del  che  bumilifjimamente  ui  prego  )gratitudincd  animo#  pietà  Ja  qual 
cofa  a uoi,che  fete  non  meno  pietofi, che  grati,  non  dotterà  efier  (per  quan 
to  lltmo)ne  men  cara, ne  men  gioconda. Et  fc  mai  altra  utilità  non  deuef 
fe  feguitame,ft  potrebbe  egli  aucnire  che  alcun  altro  di  qucfli  nobili/fimi 
Mcademicijl  quale  molto  piu  dottrinato  fvfle,  & molto  piu  eloquente , 
che  io  non  fononi  mctteffe^nofib  da  queflo  effempio,  o per  qualunque  al- 
tra cagione#  fare  quello  egli,  quàdo  che  fia,che  bora  cerco  di  fare  iojion 
ottante(  fe  io  debbo  dire  l'opinione  mia  liberamente)che  ne  anebo  Demo 
Siene  tteffo  padre,  & "Principe  della  facondia  Grcca,ne  Cicerone  mede- 
fimo  lume  & fplendore  dell' eloquenga  Romana , ne  il  Boccaccio  proprio 
honore  & gloria  dell'ornata  & leggiadra  f duella  Thofcana , farebbero 
baflanti  tutti,&  tre  inficine  a dime  in  sì  picciolo  fpacio , non  folo  quello 
che  fi  potrebbe,  ma  quanto  fi  donerebbe.  Conciofia  cofa  che(per  dar  qum 
ci  cominciamento  alla  prima  parte)  tutto  quello  che  poffono  concederne 
largo  Cielo,  benigna  'filatura,  amica  Fortuna  ad  un  buomo , tutto  heb- 
be  in  fe,&  tutto  hauemo  perduto  mfieme  con  lui  al  Re  uerendi fiimo  Cor 
dina l Bembo,  fenga  S altre  tante  cofi  grandi , & cofi  chiare  doti,&  per- 
fezioni che  s haueua  egli  flejfo  con  lunghi (fimo  fludio , continoua  eferci- 
tatione, fontma diligenga, mar auigliojd  indù ft ria,  ineftimabile  fatica 
in  cotanti  anni  acquiate . Ma  perche  i beni  che  ci  fono  dati  dal  Cielo , 

& dalla  Hatura,  quali  fono  la  bellegga  del  corpo , & la  finità , & que 
gli  medefimamente,  che  ne  pretta  la  Fortuna , quali  fono  la  nobiltà , & 
le  ricchegje , come  non  arrecano  lode  neffuna  a chi  gli  poffiede , cofi  non 
apportano  uerun  biafimo  a chi  ne  manca,  però  fi  lafcieranno  indietro  da 
noi,  non  perche  auibora  quetti  non  fu  fiero  tutti  compiutamente , & di  f ^ 

gran  uantaggio  in  Moufignor  nottro  Kcucremlfifinto,  il  quale  (ionie sà 
V ognuno)  fu  non  meno  bello, & fanojihe  ricco, & nobile;  mapertoflo  ue- 
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La  contem 
piatii»  èfu 
periorc  al- 
l’attiua. 
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nire  a quegli  ,i  quali  po fono  foli  chiamar  fi  beni  Meramente,  & per  gli 
quali  meritano  gl  buomim  de  fere  o lodati  con  ragione  fi  biafnnati , cioè 
a quelli  dell'animo , i quali  con  fi  fono  parte  nelle  uirtà  morali , parte  ne 
gli  babiti  dell' intelletto.  Et  quefti  tutti  fiorirono  di  maniera  nel  Reueren 
diffìYno  Bembo,  & tali  frutti  ui  produfero,  che  nonpure  fe  n adomò  tut 
to,  & ne  diuenne  il  mondo  ricchiffimo,  ma  n’andò  l'odore  infino  al  Cielo, 
talmente  che  fe  alcuno  o per  fantità  di  coftumi , o per  eccellenza  d’inge- 
gno , o per  giouamento  fatto  a gl’ altri  buomim  nell’ una  cofa , & nell’ al 
tra,  meritò  mai  defibre  in  alto  con  ampie  & uerifiime  lode  portatoci  no 
ftro  Reuerendifiimo  è quegli  ; percioche  pi  lui(il  che  rariffime  uolte  fuo- 
le  aucmre  ) era  congiunta  a fomma  bontà  con  fomma  dottrina , fapeua 
fua  Signoria  Reuerendiffima operare  unrtuofamente , il  che  fanno  molti ; 
ma  uòleua  ancbora , il  che  molti  non  fanno . Sogliono  la  maggior  parte 
di  coloro  che  intendono  alle  contcmplationi  diurne , o non  intendere  l'at - 
tioni  Immane,  o non  curarle,  quafìcbe  gli  (pecolanti  non  fu  fero  buo- 
mini  altre  fi , come  gli  altri  fono , cioè  compfifti  di  materia , & di  forma, 
acni  non  face f e medierò  di  douer  prouedere  necefiariamente,  ancbora 
alle  bi fogne  del  corpo  ,o  non  fapefiero  che  non  fi  po fendo  contemplare 
fempre , il  maggior  bene  che  pofi'afarfi  & debba , filtra  quello , èd ar- 
recare giouamento  non  folo  alla  patria , a i parenti  ,&  agli  amici  ; ma  ■ 

etiandio  alle  comunanze  de’  popoli  frani , fille  nationi  foreftiere , & fi- 
nalmente a gt altri  buomim  tutti  quanti , in  qualunque  modo  ciò  fi  fac 
eia  o con  ! opere . o con  le  fritture , o con  amendue  quefie  cofe , & che 
Bacco , & Hercole , & tanti  altri  Semidei  del  buon  tempo  antico , non 
s àcquiflarono  tal  fama  in  terra,  & si  bonorato  luogo  in  Cielo,  fe  non 
perche  uollero  faticare  effi , & andare  trauagliando , affine  che  gl’ altri 
fi  ripofajfero . Laonde  ( fe  bene  la  uita  contemplatiua  è nel  uero  di  gran 
difiima  lunga  fuperiore  alla  attiuu  ,fi  come  quella , la  quale  è per  cagio 
nedife  medefima,  & non  per  altrui , & nella  quale  è ripofia  la  nera  fe- 
licità ( fecondo  i Filofofi,  & 1 ultima  beatitudme  bumana  ) non  è però , 
che  M.  Tullio,  & molti  altri  Scrittori  nobihfiimi  non  prepone/) ero  f at- 
tuta, fe  non  come  piu  honoreuole , almeno  come  piu  utile  al  mondo  fit  piu 
necejfaria,ne  fi  può  negare  che  gli  huomini  attiui  non  arr cechino  tutto 
il  giorno  mille  utilifiime  commodità , & mille  utili  commodifiimi  alla 
Uita  bumana,  finga  i quali  o non  potrebbero  ffiecolare  i contemplanti,  o 
non  cofi  ageuolmeute , & perfettamente . Et  per  quella  cagione  hanno 
molti  affermato,  che  ne  furia  delle  due  uite  è bafteuole  per  fi fila,  hauen- 
do  ciaf  una  di  loro  bifogno,  & non  pofendo  durare finga  l’aiuto  dell' al- 
tra, perche  grati  finito  fa  a giudicio  di  cofloro  ,&  merita  filo  tutte  le 
lodi  chiunque  ,mefiolando  i honoreuole  con  i' utile , non  filo  inuelttga  / 
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mediante  la  fapienga  le  cagioni,  & la  uerità  delle  cofe  nella  u ita  conte m 
platina , ma ejfercita  anchora  mediante  la  prudenza,  ioperationi  delle 
virtù  nell’  ^Attiua, giovando  a fe  fteffo,&  agli  altri  parimente, e di  que- 
lli fu  ttno,&  forfè  il  primo  Monfignor  Bembo  Reuerendi fiimo,  la  qual  co 
fa  afìne,cbe  meglio  fi  poffa  comprendere , & coft  uenghiamo  a conòfccrc 
piu  agevolmente  & piu  certamente  la  grandcggadi  que/lo  Intorno  ne- 
ramente diurno , dettemo  fapere , che  Fanima  bumana  fi  divide  ( fecondo  Di  fcorfi 
i piu  iteri  Filofofi)m  due  parti , la  prima  delle  quali.  & piu  nobile  fi  cbia  «torno  ^ 
ma,&  è ration.’Jc  ouero  ragionatole  fioè  capace, e dotata  di  ragione.  La  j^ma.'  * 
feconda , & manco  perfetta  è,  & fi  chiama  irragionevole  ouero  irrat  io- 
naie,  cioè  mancante,  & privata  di  ragione,  ma  non  già  in  capace  d’effa, 
perciochefe  bene  non  è ragionevole  di  pia  natura  propria, non  è per  que- 
Slo,che  non  poffa, angi  che  non  debba  ubbidire  alla  ragione,  & coft  dive- 
nire anch’ella  rationale,fe  non  naturalmente, almeno  per  participatione , 

& quefta  la  quale  altramente  fi  chiama  da  Filofofi  fcnfitiua,&  da'  Theo 
logi  fenfualità  fi  ridivide  in  due  par  ti, nell’ appetito  concupifcibile , & in 
quello  che  ha  nome  irafcibile , & in  quelli  due  appetiti  fono  (come  in  lor 
fubietto)  coft  tutti  gl' affetti  o itero  perturbatavi  bimane , che  noi  chia- 
miamo fegnalatamente  pafiioni , & tal  volta  uittj,  come  tutte  quante  le 
virtù,  le  quali  percioclie  non  ci  vengono  da  natura,  ma  s' aquilano  co  fu 
fo,  mediante  la  confuetudine,&  i coftumifbe  i Greci  chiamano  ethe,  & i 
Latini  mores , però  fi  dicono  tofcanamente  bora  ethichecon  voce  Greca, 

& quando  morali  con  latina  . La  parte  ragionevole , la  quale  è propria 
delThuomo,&  fi  chiama  intelletto,  fi  ridivide  anch’ella  in  due  parti,  nel- 
f intelletto  fiecolatiuo  o vero  contemplati uo , & nell’intelletto  pratico  o 
vero  atti uo,  nello  intelletto  fpecolattuo  fono  / tre  habiti  int elle tt itti  con- 
templatiui,cioè  la  notitia  de  primi  principij,  la  fapienga , la  fcienga, 

tir  brevemente  tutta  la  vita  contemplatiua.'FdelT intelletto  pratico  fono 
i due  habiti  intelletti ui  pratichi , percioche  dividendo  fi  egli  in  due  parti 
fitto  la  prima, & piu  degna,che  fi  chiama  agibile,  fi  contiene  la  pruden- 
za, la  quale  fi  bene  non  è propriamente  uirtù  morale,  per  lo  non  effere  el 
la  nella  parte  fenfitiuajna  nell’ intellettiva,  è nondimeno  tome  madre  ft 
qttafi  regina  di  tutte  le  uirtù  morali, & finalmente  fitto  lei  fi  comprende 
la  uita  attiua,&  fi  racchiude  tutta  quanta,Della  feconda  parte, & man 
co  perfetta  che  fi  chiamafattibile,  e*r  contiene  fitto  fe  tutte  farti  meccha 
riche  o Vero  manuali, non  occorre  di  ragionare  al  prefinte . Ora  dalla  di- 
visone , & conofienga  di  queflc  due  anime,  in  una  delle  quali  cioè  nella 
fenfitiua  fino  tutti  i uitij,&  tutte  le  uirtù  morali  j-t  nell’altra, cioè  nella 
rationale,fino  tutti  & cinque  gli  Inibiti  mtellettimjche  così  fi  chiamano 
da’  Filofofi  quelle  notitie  o vero  cognitioni  dell’ intelletto Je  quali  fino  cer 
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te,&  infallibili  jli  manierante  mai  non  pofiono  errare,  fi  conofce  manìfe 
ft amente, che  alcuno  può  bene  e fiere  buono,  prudente,  & uirtuofo , & in 
> fomma  attiuo,o  Meramente  dulie,  fernet  che  egli  fta  fapiente,o  uero  fpeco - 

latino, ma  non  può  già  nefiuno  effere  ffecolatiuo,o  uero  fapiente,  il  quale 
non  fta  prima  prudente ,ouero  attiuo,&  coft  le  uirtù  morali  pofjono  bene 
ritrouarfi  fenga  le  uirtù  intcUettiue,ma  l'intellettiue  finga  le  morali  ho 
mai,  perciocte  la  bontà  non  prefuppone  neceffariamente  la  fapienga,ma 
••  è bene  prefuppofla  da  lei . Et  quinci  amene  finga  fallo  ale uno / te  in  tut 
ti  i fecoli,  & per  tutti  i paefi  fi  ritrouarono  jempre  piu,quaft  finga  cam- 
peradone  i pruder/ ti,  che  i fauij  ,oltr a che  ciafcuno  può  e fere  pr  uden- 
te,& buono,  fe  non  da  natura, certamrte  finga  lettere  o feienga  ueruna , 
ma  fapiente,nefjuno,tion  offendo  altro  la  fapienga,  che  la  perfetta  cogni- 
tione  di  tutte  le  cofe,&  ma  fi  imamente  alte,  & dittine.  Tercbe  tanto  uie 
ne  a dinotare  (fecondo  il  fuo  proprio principale fìgnificato)  fapiente  o 
fan  io  o faggio , che  dir  debbiamo , quanto  perfetto  conofcitore  di  tutte  lf 
cofi,&  mafi  imamente  nobtlifiime,& pcrfcttifiime,& per  configuenga 
di  Dio /lei  quale  non  fi  può  ne  imaginare  anchora  cofia  alcuna,  ne  piu  no- 
bile /ne  piu  perfetta.  Ma  perche  /’  effere  faggio  femplicemente  (come  dico 
no  i tilofofi)&  fenga  giunta  ne  fiuti  a è piu  toSlo  impoffibile,che  malage- 
uole/ion  bufando  l'età  dell' Intorno,  ne  forfè  la  natura  a imprendere  (per 
non  dir  nulla  di  tutte  le  uirtù  )tutte  le  ficienge  di  tutte  le  co  fe, però  fi  cbià 
mano  faggi  largamente, & in  un  fecondo  fìgnificato  tutti  coloro , i quali 
in  qual  fi  uogliafacultà/lifciplina,o  arte,  fimo  eccellenti(finii,et  perfetti, 
di  manierante  in  loro  nò  manchi, ne  fi  defideri  cofia  neffuna.  Onde  faggio 
Medico(per  atto  d'efiempio)  fi  chiama  nò  colui,  ctejappia  medicare  una 
o piu  infermità  follmente, ma  quegli  che  fappia  tutte  te  cagioni,  & cono 
fca  tutti  i rimedi i di  tutte  quite  le  malattie.  Et  il  medefrmo  diciamo  d'un 
Filo fofo, di  un  Storico ,a  un  Toeta/tuu  Oratore,  et  di  tutti  gli  altri  egual 
■ * - mete. Et  di  qui( per  ridurre  ornai  quefto  difeorfio  al  noftro  proponimento) 

potremo  tutti  conofiere  apertamente,  & quanto  in  amendue  le  tate  me- 
ritafielodaj&  honore, & in  quante  arti  difiipltne , & facilità  fu fie  fag- 
gio,& confeguentemente  perfetto  il  Reacrendifiimo  Monfignor  Bembo, 
anchora  chel’ effere  compiuto  in  una  fola,  fa  opera  fiata  fempre  non  me- 
te uirtù  nofaticofa  che  rada/na  perche  le  uirtù  morali  precedono  lintellettiue,et 
inorai1  pre  ^ primiere  J,  tempo  (come  s'è  pur  tefìè  dichiarato ) & fi  debbe  molto 
intelletti  PtM  R,mare  k bontà  fola, fenga  alcuna  dottrina  che  tutte  le  dottrine  in- 
fieme  fenga  bontà  ,faucllaremo  prima  alcune  cofie  breuifiimamete  intor 
no  le  uirtù, & coftumi  di  lui. Ma  quali  furono  mai  o piu  co(lumate,e  mag 
glori  uirtù  fi  piu  uirtuofi,&  legguidn  coftumi  di  quegli  del  Renercdifii- 
moBtyot  Doue  fluide  mai  piu  giufto/>  piu  liberale, o piu  grato  di  quello  f 
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del  Rcucrendifi.Bembot  Quando  sudi  mai  o piu  flabdc  fermegga#  piu 
ferma  cofìanga#  piu  coflante  interezza  di  quella  del  Reuerendtfi.Bébo* 

Chi  rnoftrò  mai  maggiore  anhno/niglior  mente,  piu  gentil  cuore  del  Re- 
uerendifì.  BembotChi  hebbe  mai  o piu  hutnile  fijjeren ga  nelle  cofe  auer - Jn 
fe,  o piu  moderata  téperanga  nelle  profiere#  piu  (fedito  con  figlio  nell'u- 
ne,&  nell' altre  del  Reuerendifiimo  Bembo  ì chi  uijfe  mai  piu  religiofa-  Lodi  del 
mente, piu  tranquillamente, piu  honorat amente  del  Reucrcndifi.  Bemboi 
Qual  magnificenga,qual  cortefia , quale filendidegga  potè  mai  aggua-  “cmv>’ 
gharfijion  che  peporfi  alla  fua  * Mai  non  fu  huomo  ne  piu  riuerente  a 
maggiori, ne  piu  benigno  a gl' eguali,  ne  piu  humano  a'  minori.  Quanto 
era  egli  pietofo  uerfo  gC af}litti,mifiricordiofo  uerjò  i poueri,  compafiione 
noie  uerfo  gl' infermi* Come  accorto, come  decreto,  come  amorcuole  in  tut 
te  le  co(e,per  tutti  i luoghi #Ò  tutte  le  perfine*  la  fede  fua,  la  fibiettemt  2 

fua, il  giudicio  fio, non  hebbero  pari  mai,  ne  haueranno  (che  io  mi  creda) 
per  lunga  pegga.Ben  le  conobbero  i padroni,  prouarono  gl' amia,  fintil  o 
no  i firuidori, l'andar  di  lui/ion  che  altroj.0  (lare, il  uefiire,pieni  di  grani- 
ta,di  modcHia,di  leggiadria, moflrauano  bene  che  egli  fujfe  piu  toìlo,ma 
che  uo  io( folle  me)annouerido  a una  a una  le  (ielle  del  Cielo* Spero  io  for 
fi  o di  poter  ere  fiere  chiarella  al  Sole,o  remo  che  altri  non  gliele  feerni  i 
Se  tutte  le  uirtù  confiftono  nella  prudenza  fila,  et  egli  fu  prudentifitmo, 
non  è quello  di  fouerchiojion  che  a bqftanga?  Che  bi fognano  parole  {bue  ^ 

l opere  appari fiano  tante, & fi  chiare* Sa  ognuno  quanto  fuffi  grande  in 
tutte  le  cofi#t  piu  tofto  diurno  {he  humano  il  giudicio  di  Tapa  Leone  De 
cimoja  felicità  de  cui  tempi  s agguagliai  non  finga  granaifiima  cagio 
tie  a quella  antica  del  ficàio  d'oro,&  dal  giudicio  di  lui  fu  eletto  a fio  fe- 
cretario  M.T  tetro  Bembo, da  lui  fu  fatto  Caualiere , & Monfignore  con 
molti, & grandiflimi  priuilegi  M.Tietro  Bembo.  Da  lui  fu  amato  (quan 
to  fi  uide)  & tenuto  caro(mentre  uifie ) M.Tietro  Bembo, nel  quale  u fi- 
do infiane  con  M.  Iacopo  Sadoleto#Ulx>ra  Fibfofo,Toeta#t  Oratore  fin  Iacopo  Si 
gularifiimo,&  hoggi  Reuerendifi.  Card.&  Tbeologo  eccellenti  fi.  fu  ta-  doleto  car 
le,qualclo  dimoftrano  i brieui  fioi  i quali  maitre , che  Mineranno,  et  uiue  “ma-  ' 
ranno  fimpre  me  tre  che  Jlarà  in  piè  la  lingua  Latina,  far  ano  ampli  fi  ima  , 
fede#  tefiimonianga  a tutto’ l Mondo, fi  della  mirabile  ebquéga#  fi  della 
prudenza  incòparabile  del  Bébo.  0 Bembo  felice, Bembo  beato, Bébodiui- 
no/juàto  dei  tu  effire#ngi  quìto  farai  tujn  tutti  i fecoli  che  uerr anno  fi 
dato,  r ingranato,  honorato,  da  tutti  & ciafcuno  di  coloro  i quali  o di  bei 
coftumi#  di  buone  lettere#  di  laudcuoli  maniere  faranno  uaghi.  Ma  per 
> che  la  moltitudine  delle  cofi  da  lui  o pieto fornente  uerfo  Dio , o uirtuo fa- 
mente  uerfo  gl’huomini  operate,  è non  men  nota  che  grande,  & F inten- 
\ dimento  noSlro  non  è di  raccontategli  effimpq  particolari,  non  Intuendo 
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ne  tempo  da  poter  ciò  farete  memoria  o ingegno  da  fapere scontenti  dì ha 
uergli  accennati  generalmente,  & rimettendocene  tanto  alle  fue  lettere 
quafi  fernet  nouero,cofi  Latine  scome  Tlwfcane, quanto  all'altrui  jrapaf- 
jaremo  dalla  „ittiua,alla  uita  contemplatiua , nella  quale  farà  mefiiero 
editori  ingegnofifiimi  di  cominci  are  alquanto  piu  di  lontanost  direbbe 
i . non  fi  potendo  arriuare  per  modo  neffuno  alla  contemplai  ione  della  Meri 

1 tà  delie  cofe,  fenza  apprendere  primieramente  le  faenze  jc he  quella  infe - • 

gnatiOytie  potendofi  apprendere  le  fetenze, fènica  l' intelligenza  delle  lin- 
gue snelle  quali  elleno  fono  fcritte,&  dichiarate, gli  fu  neccffario  d’appa- 
rare la  lingua  Latina,  la  quale  è di  molto  piu  tempoJludio,&  fatica,  die 
non  fifiimano  per  auentur a coloro , i quali  o non  l'hanno  apparata  mai  o 
fe  purihanno  apparata,  hanno  ciò  fatto  per  intenderla  folamcnte,  e non. 
per  ifcriuerla,  ne  bafiandogli  quella,  come  quegli  fbe  ben  Japeua/:lx  fen 
Z* l'idioma  Greco, non  folo non fi poteuano  intendere  perfettamente  le 
fetenze, ma  ne  antbora.  le  cofe  Romane,  per  lo  dipendere , le  lettere  Lati- 
ne in  buona  parte  dalle  Greche,  non  altramente  che  fi  facciano  le  Thofca- 
ne  dalle  Latine,  & effendo  in  quel  tempo  tanta  careflia , quanta  è hoggi 
dottila, di  chi  o fapejfe  lettere  Greche  o uoleffe  infognarle,  fi  mife  ( intefit 
Il  Béboui  la  fama  di  M.  Con  flautino  Lafcari)anauigare  infieme  con  Mignolo 
in  Cicilia  Gabrielh,infino  nell' I fola  di  Cicilia  . Doue  fotto  la  difciplina  di  fi  chiaro 

rar  la^lm-  Maeftro>&flfamoJ°>  P°fe  tafit0  Audio, & cofi  fatta  diligenza,  che  a pe- 
gua  Greca.  na  u' Aebbe  due  anni  interi  forniti,cbc  egli  fe  ne  tornò  jion  folo  abbondeuo 
le,&  douitiofojna  ricco  di  tutti  i piu  begli,  & piu  ripofti  tlxfori  di  quel- 
la Ungua.Di  manieraci#  egli  nel  ritornar fene  jion  pure  fcrijfe  in  lingua 
Latina  quello  cofi  grane, e cofi  ornato  r azionamento Jnauuto  col  Magnifi 
co  anzi  clarifiimo  M.  Bernardo  Bembo  fuo  padre,  nel  quale  della  natura » 
& de  fuochi  di  quel  Montejhc  anticamente  Etna,&  hoggi  Mongibel - 
lofi  chiama,  fi  tratta,&  dijputajna  compofc  anchora  una  or at  ione  in  lo- 
de della  lingua  Greca,  grecamente.  La  qual  co  fa  quanto  fia  fatico  fa , & 

- , malageuole^mchora  a coloro fbe  ingegnofifiimi,  & efercit  atifi  imi  fono, 

fanno  tutti  quegli,  & non  nitriche  mai  lo  prouarono . Dato  dunque  cofi 
alto,&  ili ufire  faggio  delf  ingegno ,&  facondia  fua,  & già  effendo  il  gri- 
do Iparjò  della  fua  fama  per  tutto  quello,  che  a molti  farebbe  per  uentura 
flato  cagione  difermarfi,a  lui  fu  {prone  di  douere  piu  auanti  trapalare, 
Terciochc  conofcendo  egli  fi#  l' apprendimento  delle  lingue, & quelle  let 
tere , le  quali , pcrcioche  ad  effere  humani  ci  douerrebbero  informare  ,fi 
chiamano  dì  Immanità  fono  bene  neceffarie  fi,  & piace  itoli  molto , ma  di 
picciolo  frutto  però,&  quafi  di  niuno  profitto fetida,  la  cognitionese  feien 
Z<t  delle  cofe,  per  cui  fole,&  non  ad  altra  cagione , fu  prima  data  la  uoce 
àll'buomo  dalla  natura, pofeia  da  gli  huomini  ritrouate  le  lingue,  fi  diede 


/ 


tutto 


tsiwì  1 H 

Tutto  a grauiflimi  (lu  dii  della  fanti  firma  Filofofìa,  nella  quale  procedet- 
te tanto  oltre  guanto , & teftifica  lungamente  nel  principio  del  fuo  dot- 
tifi  imo  dialogo  della  immortalità  dell’ anima, M.'tficolo  Lconico  gràdijji 
mo,& pulitiljimo  Filofofo  fuo  precettore,  & dimoflrano  largamente  tut 
te  l' opere  da  lui  composte.  Ter  lo  che  barrendo  egli  alla  leggiadria, & or- 
namento delle  parole  aggiunto  la  notitia,&  conofcenga  delle  cofe  ,comc  : ' ' 

anticamente  filetta  farfi,  innanzi  che  la  pigritia  de  gl’buomini  (che  non 
voglio  u far  e piu  acerba  parola)baueffe  con  gravi  fimo  danno  noStro,  <£r 
vergogna  loro  difgiunta  la  fapienga  dall’  cloqtréga,  uenne  di  mano  in  ma  ..  , 

no,&  dì  una  in  altra  bocca  per  l’ opere, et  firitti  ciré  tutto'l  giorno  s' tràina 
no,g?  uedeuano  di  lui, in  tanta  Sì  ima, & ammiratone  che  niuno  altro  no 
me  di  qualuncbe  altro  buomo,in  ninna  cofa,  o di  tierfi , o di  profa, o in  Gre 
co  fi  in  Latino,o  in  Thòfcano,era  di  tanta  auttorità,  & quaft  riverenza, 
quanto  quello  di  Monfrgnor  Bembo.  JlMon  fi  gnor  Bembo , come  a capo, 
e principe  di  tutte  le  buone  lettere  fi  correua  da  tutti  ì lati, a lui  l' tumore , 
a lui  fi  datra  la  gloria  del  bene,  & ornataméte  ferinere  in  tutte  le  lingue, 
ne  ciò  finga  cagione  giuSìifiima  ftfaceua,  perciocbe  il  primo  ciré  imi  t af- 
fé felicemente  il  felici  fi  imo  fttlc,&firimef]e  dtuinamente  la  ditiina  elo- 
quenza di  M.  Tullio, fu  Monftgnor  Bembo/te  pure  fece  queSio  filo  Mon 
fignor  Bembo, ma  moflrò  antbora,&  per  fra  fi  ad  altri, che  ciò  fare  deuef- 
ferofiomefoltra molte  lettere  di  M .Coriflofano  Longolio,  & di  molti  al- 
tri tcfhmonia  ampiamente )quella  marauigliofa  piftola  della  imitatane, 
che  fu  da  luificritta  in  rifpofla  a quella  del  Signor  Giouanfrancefco  Vico 
Conte  della  Miranddajtella  quale  apparifice  affai  chiaramente , quanto 
fta  note  noie  la  differéga  nel  dimoflrarcfit  perfuadere  che  che  fia,tra  uno , 
il  quale  fta  gran  Filofofo, etto  picciolo  Oratore, & uno , ciré  fta  gride  Ora 
tore,&  non  picciolo  Filofofo . queSìe  cofe  s’aggiugneua  la  riputata- 
nefitte  gli  arrecaua  affai  maggiore fit  da  douerft  uia  piu  Stimare,  che  mol 
ti  forfè  non  penfanof  tffere  egli  Stato  il  primo  che  haueffe  dopo  tanti  an- 
ni non  filo  conoficiuta,ma  contrafatta, & raffomigliata , ne'  uerfì  la  leg- 
giadria del  Tetrarca,nclle  prò  fi  la  purità  del  Boccaccio  Jtauédo  e nell'un  M Rcm^° 
genere, & nell'altro  tante  cofe  compofle,&  coft  perfette  che  merita  rfef-  jeVl^ccrat: 
fere  piu  toSto  ammirato,che  commendato. Et  tato  piu  fitte  a lui  fu  neccffa  ca. 
rio  di  porre  quaft  quel  mede  fimo  tempo , (Indio , & fatica  ad  apprendere 
quefla  noSira  lingua  Fiorentina  (che  Fiorentina  la  chiama  egli , & non 
Thofcana)che  ad  apparar  la  L atma,&  fi  a bene  intendere  la  Latin  a, gli 
fu  di  bifogno  appréder  la  Greca  fi  bene  intender  la  Thofcana,  gli  bifignò 
» apparar  la  Trouengale , poco  meno  che  del  tutto  fpettta  anchora  in  qnei 
tòpi  dalla  quale  bino  co  fi  i profatori  Tlwfcani , come  gli fcrittori  diuerfì, 

"niti  uocabtlt,&  modi  dtfauellare  tolti , & canati , come  ne  dimofìra 


DELL' OLIATI ÒXJ  ÌLLV STRI 
egli fie fio  nel  principio  de  i tre  dot  tifi  imi  libri  delle  fue  grauiffime  et  or- 
natifjìme  profe*  Era  (oltra  le  cofe  predette)Hato  Monfignor  Bembo  per 
tutte  le  Corti  d'Italia,  baueua  amiflà  di  tutti  i Trincipi , familiarità  di 
tutti  i grandi , domefiichegga  di  tutti  i letterati,  contenga  di  tutti  gl’ in 
gegni  eccellenti  in  qual  fi  uoglia  magifero,  & dalla  maggior  parte  di  lo 
ro  era  non  pur  conofciuto,&  amato, ma  offerti ato,&  quaji  adorato.  Di - 
lettauafi  fommifl  imamente  di  tutte  lì  arti  ingegnofe , & fopra  tutte  del- 
fArchitet  tura, della  Scultura, & della  "Pittura, & chiunche  uide  mai  lo 
fiudio  fuo  di  Tadoua , il  mi  crederà  fenica  altra  teftimonianga  uolerne. 
conciofia  che(oltra  la  gran  quantità  (fogni  fòrte  di  nobililfimi  libri  anti- 
chi,& moderni  in  tutte  le  lingue, & f acuita,  ferini  di  mano  propria  mol 
te  uolte  de  gli  auttori  mede  fimi  thè  gli  compofero)era  di  tante  ftatue,& 
coft  perfette jdi  tante  pitture ,&  cofi  nobili  ricco, & adorno , ferrea  finfi- 
nita moltitudine  di  diuerfe  medaglie  jtafi, pietre, gioie,&  altre  uarie  cofi 
pr et  iofiffime, parte  per  l artificio, parte  per  l'antichità,  parte  per  la  fba- 
uagàga,& biggarria  loro  riguardeuoli^he  a luifleffofu  detto  da  linoni 
quale  era  andato  in  quelle  parti  folo  per  ueder  la  grandegga  di  yenetia, 
et  di  Tadoua  fio  per  me  uorrei  piu  tofio  la  metà  dello  fludio  di  Monfignor 
Bembo /:he  tutto  intero  f Arrenale  de'  Venetiani . Diede  anchora  opera 
quetto  huomo  untuerfalifiimo,nato  a tutte  le  cofe  fi  belle, o buone,  alla  co 
gnitione  de'  femplieijion  meno  utile , che  gioconda,  onde  pure  in  Tadoua 
nel  fuo  bellifi imo  giardino  fi  potè  nano  uedere  da  chtunche  uoleua,  infini- 
te herbe  cofi  noflralifiome  ttr artiere,  la  qual  cofa  tanto  merita  lode  mag -, 
giori, quanto  aliima  fi  trouauano  piu  radi  coloro  fi  quali  di  filmili  fludi  ha 
ueffero  alcuna  cura,  o notitia.  Ma  troppo  farei  folle,  e degno  d'afprifihna 
riprenfione,  fe  quel  tempo  fihe  riè  conceduto  breuifl imo  findaffi {penden- 
do, & logoràdo  in  quefle  cofe  particolari fie  quali  tu[to  che  ne  gli  altri  fia . 
no  affai  grandi, in  lui  però  erano  menomiffimefil  quale,  oltra  l altre  tan- 
te^ fi  rade  doti,&  priuilegi  di  Fortunali  natura,&  d'animo,  baueua 
(come  fi  di  fie  poco  fa)  la  intelligenza  delle  lingue  piu  belle  fia  feienga  del 
le  cofe  piu  buone  fia  conofcenga  de  gli  ingegni  piu  eccellenti , la  fperienga 
di  moltifìinu  anni,  il  perche  non  huomo, ma  moslro  d'buomini,<&  miraco 
lo  di  natura  era  tenuto  da  gf  intendenti . Et  di  uero  nò  par  cofa  humana, 
ne  noturale(a  chi  con  occhio  giudiciofo  riguarda)efiere  eccellente  un  fo- 
lo in  molte  di  quelle  cofe,  in  ciafcuna  delle  quali , fe  alcuno  è pure  un  poco 
piu  che  megano, ne  uiene  additato  da  tutti  per  maraufglia.  Chi  è quegli 
diferetifiimi  uditori , che  poffit  bafleuolmente  lodare  un  Toeta  buonoi 
Qjiai  lode  non  fi  còuengono  a un  buono  Oratore  t Qjiali  non  fono  poche 
a un  buono  fiorito  <*  ma  chi  è folo,  ottimo  fìorico , ottimo  oratore , ottimo 
Toeta,  fi  può  lodare  piu  toflo  tacendo fbc  fauellando , & maf Imamente  À 
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non  in  una  lingua  fila/nd  in  diuerfejio  nella  fua  propria, ma  nell’ altrui: 

Dannoft  a credere  molti  huomini/ió  [do  di  uulgojma  letterati,  percioche 
efii  no  ueggiono  in  qucfti  tempi  ne  de  Virgilii\,ne  de'  Ciceroni  thè  gli  in- 
gegni bodierni  nò  fumo  ne  di  quel  uigore,  ne  di  quella  per fett ione  a gran  _ 

pczjajcbc  erano  gl’ antichi,  come  fe  propriamente  nonfujfero  i Cieli, e la 
natura  quegli  mede  fimi, ne  s accorgono  coftorojche  non  dagli  ingegni  no 
ftri  uiene  il  difettosità  da  noi  ftefiij  quali,  o nò  fappiamo  infegnare,o  no  — ; 

nolano  apparare, del  che  è fegno  manifeHifìimo , che  molti  di  quegli  che 
uiuono  hoggi  (&  ne  ueggio  io  federe  in  quefto  luogo  per  honorar  la  glo- 
riofifiima  anima, & me)fcriuono  meglio, & in  uerfi,&  in  profajdico  an- 
chor a nella  lingua  Latina , che  non  faceuano  molti  di  quegli  che  uijfero 
eziandio  nel  mede  fimo  tempo  di  Cicerone, & di  Virgilio.  Et  chi  uoleffc  he 
ne, et  dirittamcnte.confiderare,no  meno  la  qualità  dell' òpere  jbe  la  quan 
tità  fcritteda  Monfignor  Reuerendifiimo  Bembo  ,giudicarebbe  ageuol- 
mente(fe  io  non  fono  del  tutto  ingannato ) che  gl'ingegni  moderni  non  fo  olWeeni 
lo  poffono  arriuare  a gli  antichi, ma  pajfargli.Et  dubitaremo  anchora  ua  moderni 
lorofifìimi  uditori  di  lafciare  tutte  l altre  cure, come  piu  uili,  & pojporre  poflon  pif 
tutti  gl’ altri  piaceri,  come  meno  giocondi , & feruitando  le  ueftigia  im-  ^r.  Slian« 
prejfe  fi  altamente  per  la  uia  del  Cielo  da  cofi  notile  fpirito,  darci  con  tut  *' 

te  le  for?e  a'  lodai ijfimi  (ludq  prima  delle  lettere  humane  ,pofcia  delle 
[riempe  diurne? o ci  marauigharemo,  che  {pirata  da  Dio  la  Sàtità  di 
TapaTaolp.i  1 1 . a douer  creare  Cardinali, i quali  fu  jfero  Cardinali  ne- 
ramente s non  meno  fifiegnoshe  ornamento  della  fedia  u ipvflolica , eleg 
geJJ'e  (pontaneamente  infieme  con  molti  altri  non  meno  dottijhe  buoni, il 
buono,  & dotto,an,^ilottimo>&  dottiflimo  Monfignor  Bembo?  Sperado 
forfè  thè  S .S  .Reuerendifiima  deuejfe  un  giorno, ma  ohne,oime  dico,oime 
la  ter^a  uolta,non  era  degno  di  tato  bene  quefto  fecolo , non  meritauano 
cotale  felicità  i peccati  noftri , non  fi  conueniua  alle  noftre  fcelleraggini 
uentura  fi  fatta je  da  che  quello  she  non  ha  potuto  fare  infin  qui  ne  il  do- 
lor del  publico  danno  di  tutte  le  perfine , o buone  o dotte  > ne  il  difpiaccre 
particolare  della  mia  fi  gran  perdita  propria  di  trarmi  lagrime  de  gli  oc-  . 

chi / ha  fatto  il  danno  comune,  & la  perdita  uniuerfale  di  tutto' l mondo,  \ 

ne  pojfo  piu  refiftereshe  io  non  pianga, pianghiamo  infieme,  pianghiamo  m 

tutti,  pianghiamo  ornai , pianghiamo  pietofiljinii  uditori , & lamentia- 
moci fenja  fine,  che  bene  hauemo  onde  piangere  fempre , & lamentarci . 
t Et  quando  piagnera  chi  bora  no  piagne  ? Di  che  fi  lamenterà  chi  bora  nò 
’ fi  lamHatVer  qual  cagione  fi  dorrà  chi  bora  no  fi  duole? >Aqual  maggior 
pdanno  riferba  le  lagrime  chi  bora  nòie  uerfa?oime  quòta  uirtù, oime  qua  ■ > .f 

ta  bontà,  oime  q nanfa  dottrina,  oime  quanto  ogni  co  fa,  o buona,  o bella,  : - 

V honefta,  o utile  hauemo  noi  perduto  per  fempre  in  un  punto  filo  ? .Ahi 
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ahi,  uiuono  i Corni , uiuono  i Cerui, uiuono  gli  Eie  fanti, uiue  la  Fenice  de 
gli  uccegli  cinquecéto  anni,&  poi  rinafce , & la  Fenice  degli  huomini i 
morta,& mai  rio  deue  rinafier  piutLaffo  me  in  qual  parte  uolgerò  io  piu 
gli  occhi,  doue  io  no  m attrifli?  Mi  fero  me  in  qual  parte  porgerò  io  piu  Co 
recchie,doue  io  no  m affligaf Infelice  me  in  qual  parte  pofarò  io  piu,  doue 
io  non  m addoghi  Dolente  me  in  qual  parte  mouerò  io  piu  i pafli,doue  io 
£ non  m affanni* Stienturofo  me, in  qual  parte  ne  mandar ò io  piu  il  penfie- 

(v  ro,doue  io  no  ni addolori*  0 me  laffo,o  me  mi  fero me  infelice,  o me  dolen 

te,o  me  fuenturofo  mille  uolte,&  piu,  quàto  farebbe  flato  il  migliore  per 
me  anima  benedetta,o  che  io  non  t'hauefìi  conofciuta  mai,  o che  piu  toHo 
me  nefufli  andato  innanzi  a te  a uedere  preparare  in  Cielo  la  tua  fedia. 
Et  pofcia,  che  il  dolore,  e'I  pianto  mi  metano  di  piu  oltra  poter  feguitare 
quefla  parte, odi  almeno  per  la  tua  bocca  fìeffa,qual  fia  la  mia  uita. 
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Tu  m'hai  lafciato  fenga  fole  i giorni , 

Le  notti  fenga  flelle , & graue , & egro 
Tutto  quello , oni  io  parlo , ond' io  rijpiro . 

La  terra  fcoffa , e'I  Ciel  turbato , & negro  , 

Et  pien  di  mille  oltraggi , & mille  fcomi 
Mi  fembra  in  ogni  parte  quanto  io  miro  : 
Valore , & cortefia  fi  dipartirò 
7^el  tuo  partire , e’I  Mondo  infermo  giacque , 
Et  uirtù  fpenfe  i fuoi  piu  chiari  lumi , 

Et  le  fontane  a' fiumi 
“Negar  la  uena  antica  ,&C  tifate  acque: 
EtgC  lAugcUctti  abbandonato  il  canto  : 

Etì herbe,  & ifior  lafciar  nude  le  piagge  , 


Ne  piu  di  fronde  il  bofco  fit  confperfe: 
Tamafo  un  nembo  eterno  ricoperse 
E i lauri  diuentar  querele  feluagge  : 
E’I  cantar  de  le  Dee  già  lieto  tanto , 
Vfcì  doglio fo , & lamenteuol  pianto  , 
Et  fu  piu  uolte  in  uoce  mefla  udito 
Di  tutto  l colle , o Bembo , oue  fei  ito  i 
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E tale  fenga  dubbio  alcuno  è la  mia  uita,&  douerrebbe  effer  quella  di 
tbiunque  o conofce  il  gran  danno  publico  o cura  il  priuato.Ma  perche  niu 
la  fecMa  no  ^ ama  dettamente)  non  deue  tanto  attriHarfi  del  fuo  mal  proprio , 
parta  della  e{Hant0  allegrarfi  del  bene  di  colui  cuieffoama  ,moflr aremo  in  quefla 
««ione,  feconda  parte  (afcoltandone  le  cortefie  uoHre  con  tanta  benigniti)  affau 
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brevemente,  come  a S.S.  Reucrendijftma  non  filo  non  è attenuto  alcun 
male,  onde  debbiamo  attrifiarci  meritamente  per  cagione  di  lei  tanto , o 
quanto;  ma  infiniti  beni,  onde  pofiiamo  rallegrarci  infinitamente  ; per - 
ciocbe,fi  uorremo  ( pofli  da  parte  i danni  particolari , tir  lafiiate  da  uno 
de'  lati  le  pafiiom  proprie , le  quali  gC occhi  appannandoci  dell’intelletto, 
n'offufcano  il  nero  difiorfi)  conjiderare  rettamente,  conofceremo  fubito, 
non  dico  luifjfere  nato  mortale,  ne  e fiere  uiuuto  tanti  anni  in  tanta  già  - 
ria,&  felicità  ; ma  non  poter  fi  morto  chiamare . T^on  è morto  ( dico  ) 

Monfitgnor  Bembo  Reuerendifiimo , ne  qui  tra  noi,  doue  è uiua  la  faìna, 
ne  sii  tra  gli  ngeli,  doue  uiue  lo  fpirito , tir  che  la  prima  parte  fia  ue- 

rifiima  ( perche  della  feconda  non  penfi  io  che  alcuno,  o pofia  dubitare,  o 
debba,  filo  clxfia  Cbrifiiano,  tir  fappia  che  fecondo  la  fantifiima  fede  no  , 

fira,  l’ ultimo  giorno  di  quefia  breue,et  miferifiima  uita,è  il  primo  a quel  -u  tim° 
l’altra  immortale , & felicifiima,  & che  alllma  finalmente  uiuono  i buo  qUCfta  UKa 
ni  in  Ciclo, quando  in  terra  paiono,  tir  fi  credono  morti ) chiameremo  noi  è il  prim» 
morto  colui-,  il  quale  uiue,  tir  in  eterno  uiuerà,  non  filamente  nelle  me-  1 quell^im 
morie  di  tutti  i buoni, & per  le  bocche  di  tutti  i dotti,  ma  ne  fuoi  compo-  morC  - 
nimenti  medefimi, fcritti  di  tante  diuerfe  maniere , in  tanto  diuerfe  fa- 
uelle , con  tanta  diuerfità  di  dottrina ,tir  di  leggiadria  t Colui  cbiamare- 
mo  noi  morto,  in  bonore  tir  gloria  del  quale  fono  Hate  tante  diuerfe  ope- 
re,da  tante  diuerfe  perfine,  in  tanto  diuerfe  fauelle , tanto  dottamente , 
tir  leggiadramente  fcritte , tir  compoHc  i rt{iunofu  mai,  niuno  nobili  fi- 
fimi  uditori  in  tempo  nefiuno,  da  che  nacquero  gli  huomini , il  quale  ui - 
vendo  anchora , fofie  ne  piu  honorato  di  Monfignor  Bembo , ne  piu  cele- 
brato, ne  piu  efaltato . Legganfi  tutti  i librilo  ferini,  o Hampati  in  qual  jj 
fi  uoglia  luogo,  di  qual  fi  voglia  lingua, fopra  qual  fi  voglia  materia , da  ricordato 
qual  fi  voglia  *4  utore,da  poco  meno  che  fejjanta  anni  in  qua , tir  troue-  ' tue 

ronfi  nella  maggior  parte  di  loro,  per  non  dire  qua  fi  in  tutti,  honoratifii  “ 
me  mentionifgrauiflime  teHtmomanze,  uerifiime  lodi , indubitatifiime 
fedi  della  bontà,  della  dottrinaceli*  eloquenza,  della  maggioranza  del 
Bembo . Qjtando  mi  fouuiene  che  M.  Ciouan  Tonfano , huomo  di  tante 
lettere, et  di  tanta  riputatione,già  ueccbifiimo,dedicò  un  libro  delle  co  fi 
celeHi  a M.Tietro  Bembo  quafi  fanciullo,  tir  che  la  piu  bella  opera  che 
(a  mio  giuditio,&  di  molti  altri)  fia  Hata  compoHa  in  uerfi  Latini  do- 
po Vergilio,fu  medefimamente  ( perche  non  le  mancaffc  cofa  neffuna  ) 
indirizzata  a M.Tietro  Bembo,  già  fono  tanti  armi,  o quando  leggo  l'o - 
pere  di  lui  mandate  in  luce  è già  sì  gran  tempo , a pena  mi  fi  lafcia  crede 
re  che  egli  debba  effere  tenuto  moderno,  tir  non  poffa  riporfi,  tir  annone 
rare  tra  gli  antichi . Ma  che  piu  s*  chiunque  uoìeua  dar  faggio  di  fi,  tir 
^ mofttare  C ingegno  o dottrina  fua  per  venire  in  contenga  delle  genti , tir 
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acqui  fiore  famajion  batte ua  piu  corta  uia,  ne  piu  ficditajhe fcriuere  <& 
Bembo.  Era  il  Bembo  il  cornuti  padre  delle  Mufi,  il  comun  maeflro  del- 
le lettere , il  commi  padrone  de  letterati . Tutti  gl’ingegni  cleuati, tut- 
ti  glijpirit i pellegrini,  tutte  le  perfine  famofe  concorrcuano  da  tutte  le 
parti,  et  rifuggivano  come  a ccrtifiima  franchigia  di  tutti  i uirtuofi , a 
M onfignor  Bembo,  chi  per  aiuto,  chi  per  coniglio,  chi  per  favore.  Era  la 
cafa  del  Bembo  come  un  publico  et  mondifìimo  Tempio,  confiarato  a Mi 
\ ncrua,  la  fua  famiglia  puri  et  calli  fimi  Sacerdoti /ione  tutti  entravano 

oad  offerire , o per  domandare  i profeffori  delle  faenze,  et  egli  humile  in 
tanta  gloria,  fi  fidea  quafi  nuouo  apollo  dando  i refponfi.  M arau tglio-i 
fa  co  fa  è a penfare , come  poffa  unhuomo  filo  nuance  alcuna  uolta , et 
firniot  are  gl  altri  di  sì  lungo  {patio,  che  niuno  di  fino  intelletto  fi  ritruo 
, H quale  non  che  conofca  la  fua  maggioranza;  ma  non  la  confefii.  Era 

i ^ opinione  di  molti,  che  a T edcjchi  pareffe  (uiuente  Erafmo)  d' battere  co-c 

'■->  me  il  nome  et  la  gloria  dell' Impero,  cofi  tolto  di  mano  a gli  huomini  Ita* 

• . liani  la  palma,  et  l’eccellenza  delle  lettere  fa  quale  credenza,  fi  cofi  era, 

* quanto  fuffe  lontana  dal  ucro , et  come  agevolmente  fi  potejfe  abbattere 

et  mandar  per  terra, non  è bora  tempo  da  raccontare, baili  che  quelli  che 
ciò  difendevano, non  haueano  ne  piu  faldo  feudo,  ne  muro  piu  forte  da  op 
porre  loro,  che  la  grandezza  et  auttorità  del  nome  del  Bembo,  et  non  aL 
, traviente , che  fecero  già , fecondo  che  fi  racconta , non  so  quali  rinàta- 

fiiadori  Fiorentini  j quali  a tutto  quello  che  ueniua  lor  detto  da  gli  auer 
fl?  fari  per  moflrar  ben  grande  et  fpauentofa  la  loro  potenza, non  rifponde- 

uano  altro,  fi  non,  et  noi  bauerno  Tifa  ; cofi  ne  piu , ne  meno  quelli  che. 
v : flauano  allbora  dalla  parte  <T Italia,  a tutto  quello  che  s'allegaua  in  prò 

et  favore  de'  Germani , rifondevano  folamentc,  et  noi  hauemo  il  Bembo . 

"He  uorrei  però  che  fi  dejje  a credere  alcuno,  che  in  me  fuffe  o tanto  pic- 
ciolo ilgiuditio,  o tanto  grande  l'affett  ione, che  io  non  conofceffi  effere fia 
ti  de  gf  altri  nc  tempi  fuoift  efferne  anchorajiò  punto  minori,  et  tal  uol 
ta  maggiori  di  lui  gonfilo  T eologi^t  Filofifi;  ma  et  Oratoria  Toeti,et 
forfè  S torici  anchora  (benché  qucHo  ne  sòjie  credo  ) Ma  dico  ( et  dicolo 
forte  affine  che  ognuno  mi  poffa  intendere,  et  mandarlofi  alla  memoria ) 
che  rado  fu £t  forfè  non  mai, non  pure  ne  fecoli  prefenti;ma  nc  ghandati, 
chi  a tanti, et  tali  beni  di  fortuna,  a tali  et  tante  doti  di  natura , a?  giun- 
ge ff  e con  tanto  Hudio,et  tale  diligenza, o piu  virtù,  et  ornamenti  d'ani- 
mo,o  piu  maggiori  che  Monfignor  Bembo . Di  quello  non  dubito  io  già , 6 
1 1 Bembo  ne  cre^°  c^e  debba  porfi  in  difiu  tot  ione,  che  niuno  in  niuno  fecola  preui- 
nominato  de  mai  la  fua  immortalità , mentre  uiffe,  ne  piu  da  lontano,  nepiu  certa , < \ 
per  tmtoi]  cfx  egli preuidc;Tercioche  qualparte  della  terra  è tanto  lontana  delca- 
mon  °‘  ww  dal  Sole,  la  qual  non  baucJJ'ejion  dico  fent ito}  ma  lodato  il  nome  del  f ? 
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Bembo  ? Qual  gente  è tanto  barbar a,et  tanto  rimota  da  ogni  (indio , et 
httmanità,che  non  inchinaffe,et  hauejfe  in  ammiratone  il  nome  del  Bem 
boi  Da  quale  angolo , da  qual  canto  del  mondo  non  gli  eran  portate  qua 
fi  °ZHl  g,lorno  ferine  in  mille  maniere  le  lodi  fue  i Cln  fapeua  meglio  di 
luitebe  mai  non  uerrebbe  Jecolo  neffuno  cofi  infelice, et  inbumano,nel  qua  > 

le  non  fufiro  in  qualche  pregio  le  lettere  o Greche, o Latine /)  Thofcanei  < 

& che  quanto  durarebbe  t ufofil  nome  di  quelle , tanto  durarebbe  il  fuo 
nome  Sfarebbero  lodate  le  uigilie,  et  fatiche  fuei  le  quali  quante  fujfe- 
ro(o  Dio  immortale)#"  quanto  grandi,  & continone,  fi  può  meglio  da  i 
giuditiofi  (limare  col  penjiero,  che Jcriuere  dagli  eloquenti  con  la  penna. 

Delle  quali  era  ben  tempo  hoggimai,  auuic  inondo  fi  tot  tante  fimo  anno  ; 
non  fai»  di  liberarlo, ma  di  premiarlo;  non  piu  di  fiori  mondani, ma  di  jrut 
ti  celestiali.  Onde  piacque  al  fommo  Bfi  delle  Stelle,  uolendo  per  fi,  & ri 
togliendofi  quello  ch'era  fuo,&  di  lui  degno,  efaudire  finalmente  i deuo - ' 

tifimi  prieghi  di  quel  uecchio  fanti  fi  imo , il  quale  gliele  haueua  ( &sb 
benebbe  quello  che  io  debbo  dire,  parrà  menzogna)  domandato  piu  uol - 
te  m grattante  altro  gli  difpiaceua  nel  fuo  morire,  faluo  di  non  batter  po- 
tuto beneficare  gl' amici  fuoi,&  rimunerare  i fer nidori  j;ome  harebbe  uo 
luto, del  che  pofjò  io  fare  non  meno  certa  fede  che  interifiima  teflimonian 
ga,&  fe  non  dico  uerojion  oda  io  piu  mai , ne  ueggià  in  tutto  quefio  re- 
cante della  mia  uitafla  quale  douerrà  ornai  effere  #•  poca,#  rea  ) co  fa 
neffunajche  non  m'affligga,  ne  mi  creda  alcuno  non  uo  dire  tanto  uano , 

0 temerario;  mas)  poco  con  fiderato  àfioofaffi  affermarlo  cofi  afilla- 
mente,fc  non  fapejfi  che  affermarmi;  ma  di  quefio  creda  ciafcuno  quello 
che  piu  di  credere  gli  diletta , non  douerrà  già,  penfo  io,  dubitare  neffuno 
che  in  lui  non  fu  fi  una  uoglia  ardentifiima  di  riuedere  dopo  tanti  anni, 
non  filo  il  fuo  Clan  fi  imo  padre  Rimato  da  lui  tanto  teneramente  ,&  riue  Bernardo 
rito,#  il  fuo  carifimo  fratello  M. Carlo  Bembo  tanto  da  lui  pianto,  & 
defiderato,#  tanti  altri  congiunti # conforti  fuoi  nobilifiimi,ma  ancho - ^naic# 
ragli  amici,  de  quali  neffuno  non  bebbe  mai  ne  tanti,  ne  sì  chiari,  negli 
amò  con  tanta  fede  & cofiangajl  numero  de  quali)efindo  egli  innume 
r abile  ) chi  potè  fi  raccontare , racconterebbe  ancho  quante  fono  le  piu 
fpefi  arene, et  le  piu  minute  del  mare. Et  quegli  foli  della  felici(fima  Cor 
te,cr  celebratifima  ^ icademia  d’rrbino(  onde  potemo  uerifiimamente 
direbbe  ufeifi  il  buon  fime  di  tutte  quelle  piante,  le  quali  aUignateftpoi 
• in  diuerfi  terreni  fianno  non  pure  ricoperta  l Italia  di  piaceuoli(fime  fron 
I di,& ornatala  di  uaghifimi  & odoratami  fiori;  ma  ripieno  il  mondo  di 
/ f fiautffimt  ir  immarcifiibili  frutti)  furono  tanti  et  di  cotal  guifa,che  fan 
no  grande  numero  # ìxmoreuole.Et  come  che  io  mifu(fi  propofto  nell'a- 
\n:m  di  non  uolere  nominatamente  far  mentirne  di  neffuno3  tuttauiano 
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potfo  contenermi  in  quefio  luogo  di  non  nominare,  coft  M.  Federigo  Tre 
gofo, prima  Re  Merendo  Jrciuefcouo  ,poi  Reuerendifimo  Cardinale  di 
Salerno /tei  quale  uno  furono  tutte  le  uirtà,&  tutte  le  bontà  clìe  in  buo 
mo  mortale  fi  poffano  defìderarc, come  il  Reuerendifimo  Cardinale  \m. 
Casaro  Contarino, col  quale  morì  (fi  io  giudico  nulla)grandifima  et  ot 
tima  parte,  coft  della  Filofofia  Gentile  ,come  della  Teologia  Cbrifliana,  i 
quali  potemo fintare  che  onda  fero  fubitamente  ambo  iuoi , & con  loro 
una  moltitudine  infinita  d'angeli  delle  prime  & piu  alte  Gerarchica 
incontrare , tutti  lieti  & riceuere  la  faggia  & ben  nata  anima  del  Rene 
vendifumo  amico,  & collega  loro.  Kt  quella  a lento  paffo  con  lunghifi- 
ma  fcbiera,& largbif  ima, guidata  dall'uno  de  lati  dal  prudenti  fimo  et 
giudicioftfimo  Monfignore  M.  Cola  Bruno  (nel  quale  foto  fi  potette  co - 
nofcerc  cbifuffeil  Bembo)&  dall'  altro  dal  dottifiimo  et  dola  fimo  Mol 
%a(tl  quale  foleua  chiamarlo  il  fuo  babbo)  accompagnajfero  in  fino  nella 
piu  alta  & piu  rifilendente  parte  del  Cielo  empireo , doue  e fendo  egli 
giunto,  &fattofi  d luogo  piu  chiaro  & piu  lieto  ,fi  dee  credere  che  fer- 
mate fi  in  nnfubito  tutte  le  melodie  celeftijìeffcro  ciafcuno  intéto  agitar 
dare  fi f amente,  per  meglio  riconofcere  chi  colui  fu  fe  a cui  tanto  fi  face - 
ua  di  fifa  & d' bonore ft  a cui  era  fiata  sì  ricca  fidia,  in  sì  honorato  luo- 
go jiel  mego  a due  sì  c hiari  Toeti,  tutta  di  porpora  contefta, fitto  un  uè? 
difimo  alloro  #b  eterno  preparata.  Onde  non  piangere  nò, non  attrifiar- 
ci  gr at io  fif  imi  ttditori,non  lamentarci  ; ma  ridere,  ma  rallegrarci  dette» 
mo,&  a Dio  con  giunte  mani  rendere  humilmcnte  gratie  infinite  che  tol 
tolo( fecondo  ch'eglifiefo  defidcraua)da  quelle  caliggini  del  mondo , da 
quegli  abbagliamenti  Immani, da  quefie  bafiegge  & brutture ,et  fiiace- 
uolegge  terrene  f ha  a quegli  candori  del  Taradifiji  quelle  uerità  diui - 
ne, a quelle  altegge^t  beltà, et  piace  noleggi  celefii  condotto. 

Doue  non  corre  il  dì  uerfi  la  fera . ( come  dife  eglimedefimo ) 
'He  le  notti  fin  uan  contrai  mattino  i 1, . V.n** 

Douè’l  cafi  non  può  molto , ne  poco,  ' i \ ,m  v • 

Di  tema  gelo  mai,  di  defir  fuoco. 

Gli  animi  non  raffredda, & non  rifcalda , 

'Hj  tormenta  dolor  , ne  uerfa  inganno. 

Ciafcuno  in  quello  fcanno 
Fiue,&  pajcc  di  gioia  pura , & falda , 

In  eterno  fuor  d’ira,  & cT  ogni  oltraggio, 

Che  preparata  gli  ha  la  fu  a uirtute , 

Chi  mi  aà'l  grembo  pien  di  rofi,  mirto , 

. ’.i.  Sì  ch’io  fiarga  la  tomba  t o fiero  fiirto, 

Che 
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Che  qual  piu  fotti  a tuoi  o di  falutCr 
O di  trafi  ullo fi  gl  altri , o buono,  o faggio 
faprei  dir,  ma  chiaro,  & dolce  raggio , 
Giugitefli  in  quetta  fofca  etate  acerba , 

Che  de'  fuoi  miglior  frutti . un  fol  non  (erba. 


E t bene  debbo  io  humani/Jìmi  uditori(  per  entrare  ornai  nella  terga, 

& ultima  parte)la  quale  ui  piacerà  per  la  molta  cortefia  uottra , con  la  °rl 

mede  finta  attentane  & ebetegga  affollare,  che  Coltre  duc,(pargere  ilfe 
polcro,&  ornarlo  tutto,  almeno  di  molliffìme  herbe , tir  olentifrimi  fiori, 
pofciache  non  ni  è conceduto , ne  uerfargli  odori  predo fifi imi  (come  hot- 
rci)ne  porgergli  i meritati  incenft  (come  deurei )percioche  quoto  fi  puo- 
te, tir  fi  deue  amar  e ammirare, tir  riuerire  unhuomo  dolcijjìmo, dottia- 
mo,tir  fanti  (limo, tanto  fu  amato  da  me, tir  ammirato,  tir  riuerito  Mon 
fignor  Bembo  dal  dì  che  io  lo  nidi , tir  conobbi  prima  ; augi  ( per  piu  ite- 
ro dire)molto  aitanti  ch'io  l'haucfìi  ueduto  mai,  tir  conofuuto.  Conciofìa 
cofa  cl>e  hauendo  io(è  già  gran  numero  d'anni  pajfato)  non  pure  udita 
la  fama  di  lui  Ja  quale  per  tutto  rifonaua'chiari(frma  ,ma  letti  infinite 
uolte,tir  confidcrati  de  gli  fritti, tir  componimenti  fuoi, tir  di  uerfr,et  di 
profa  fieli' una  lingua,  tir  nell'altra,  & ejfendomi  paruti  ( tutto  che  non 
molto giuditio  n'hauejfi)d' un  altra  guifa,et  maniera  che  non  mi  foleua - 
no  parere  quegli  de  gli  altri.  Et  giudicandogli  fcritti, quegli  oiu  tofio  nel 
tempo  di  Cicerone,  tir  di  Catullo,  quefti  del  Tetrarca,  tir  del  Boccaccio , 
che  nel  fecolo  nofrr o, tri  acce ft  d' un  defi  derio  di  uederlo  incredibile  ardendo 
oltra  mi  fura, non  di  farmegli  fer nidore  et  amico  Jl  che  già  era;ma  eh  egli 
per  tale  mi  conofieffe  tir  riccueffejna  trouandomi  iofoltra  laftrema po- 
vertà che  femprem  è fata  compagna  fideli(fima)  affali fo  da  unfierifi- 
mo  accidente Jt  quale  mi  tenne  infermo  molti  anni  ,&  molti  non  potei 
trami  quella  honoratifiima,&  piu  che  decennale  fete  infino  a tanto  che 
(fi  come  a Dio  piacque )il  molto  nobile  tir  uirtuofo , allhor a M . Lorengp  Lorenro 
Lengimio  carifi imo  amico , & hoggi  Reuerendo  Monsignore  eletto  ài  LeimVe- 
Fermo,mio  Signore  offeruandi fi  imo  fu  da  Monfignor  Reuercdijfimo  fuo  1 

gio,  per  cagione  di  douer  fornire  i fuoi  fludij, in  Tadoua  da  Bologna  man 
dato, in  compagnia  di  Monfignor  1' ^tirciue fono  di  Cofngafuo  confobri  ThaclJco 
noverche  trasferitomi  là  incontanente, tir  da  loro^he  gentili  (fimi  et  cor  ^ Car 

| tefilfmi  fono,amichcuolmente  e con  lietijfima  ciera  raccolto/ion  mi  par- 
J tì  prima  di  Tadoua, chc(crejc iutimi  in  ben  mille  doppi  l' amore;  & la  ma 
_ rauiglia  nel  uederlo, tir  fentirlo  ragionare  piu  uolte,  tir  narratogli  la  ca 
* gione  del  mio  effere  andato  a Tadoua)hebbi  acquiftato  con  grondiamo 
V mio  contento  tir  guadagno jion  (blamente  un  padrone, uno  amico,  tir  un 
^ Qrat.  p 
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DELL'  OR^T IO VJ  ILLUSTRI 
maeRro,ma  un  padre, per ciochc  da  quella  lx>ra  in  qua  femprefui  chiama 
to  da  lui  figliuolo,  e come  figliuolo  amato, il  che  mai  non  penfi  cl)e(oblia - 
tome  feffo , & poco  dell’altrui  ricchezze, & nobiltà,  & felicità  curati - 
domi ) non  mi  tenga  fortunati  fimo, & fi  io  uolefii  dire  quello  che  hone- 
fia  ucr gogna, & domito  rifietto,mi fa  bora  tacere  (ma  non  fempre  Ra- 
ra nafcofo)uederebbe  ciafcnno,&  cono  feer ebbe  ette  quanto  a me  fi  di feon 
ueniua  queflo  officio  per  lo  mio  poco  faperc,  tanto  mi  fi  richiedeua  per  lo 
molto  deuerejlte  ben  farei  non  dirò  arrogante, et  prefuntnofo,fopra  qui 
ti  arroganti  & prefuntuofi  furono  ,fono,  & faranno  mai,  ma  folto  del 
tutto, & da  douere  effer  per  tale  curato  & cuftodito,fe  io  non  conofceffi 
che  altro  tépo  fi  ricercaua , altro  ingegno,altra  dottrinafiltra  eloquéga, 
altr  arte  et  cffircitatione,&(pcr  dire  ogni  cofa  in  una  parola )altro  huo 
mo  che  io  non  fono, a uolere/ion  dico  degnamente  lodare  il  Bembo,  ma  co 
porteuolmentc.7{e  io  Ito  ciò  fatto  per  credere  di  potere  con  la  furerà 
delle  mie  baffe  parole,  arrecare  alcuno  filendore  a quelle  cbiariffime  glo- 
rie, le  quali  fono  tanto  nel  colmo  poggiated ogni  altera,  clx  fi  come 
ninno  biafimo  non  le  offufca,cofi  non  le  illuRra  lode  neffunajna  filo  per 
mofrarne  alcuno  fegno  di  non  parere,  ne  orbo  in  tutto , a non  uedere  ri 
gran  danno, ne  infinfato  affatto,  a non  fentire  colpo  sì  crudo  fi  perche  fie 
ro(&  cofi  ui  priego  benigniffimi  uditori )di  douer  trouare  non  che  perdo 
no, pietà  appo  tutti, & ciafcuno  di  uoi,i  quali  fapete  beni  fimo  che  noti  fi 
dee  colui  riprendere, il  quale  ancìxrra  che  conofca  di  non  potere  al  fuo  de- 
bito fodisfare  in  parte  neffuna , briga  nondimeno, & s’affanna  di  moflra 
re  ( facendo  quel  poco  che  sà)che  piu  farebbe  fi  piu  fare  poteffe,  non  al- 
tramente f Ire  falerno  lodare  tutti & render  gratie  a Diojinchora  che  niu 
no  pojfa  in  neffuna  parte  fodisfarlo . Ben  mi  conforta  & confila  prima 
che  tali  furono  l opere  fuc^t  cotale  n’andò  il  grido  per  ogni  clima, che  fin 
za  mie  o altrui  lode  fempre  faranno  uiuifiime , & lodatiffime  in  ciafcun 
luogo  per  loro  mede (ime.  Voi  che  come  tutti  i migliori  ingegni  ( dico  tut 
ti)&  tutti  i piu  nobili  cuori  & piu  geuerofi,  rihanno  firitto , & canta- 
tolo uiuo, cofi  an^  molto  piu  Jo  cantar  anno,  & ne  fermeranno  dopo  la. 
morte. Et  già  mi  par  di  uedere  coniammo  piu  di  mille  bonoratifme  pen 
ne,pofte  pictofamente,et  gratiffimamente  in  opera  per  douere, par  te  con 
tare  le  fue  uirtù,  parte  piangere  i danni  noflri,  & per  certo  mai  non  fu 
campo  tanto  fiat  io  fi, & doue  piu  lungamente,  & con  maggiore  fieran- 
%a  di  piu  largo  honore,poteffero  i figliuoli  delle  M ufi , magando  difen- 
derfi,  <&  tanto  la  uirtù  degli  ingegni  loro  guanto  le  forze  dell’ eloquen- 
za moflrare.Et  cofi  hauendo  affai  chiaramente(fe  non  m'inganna  l'affet 
tione)  dimofìrato,  primadonne  Ima  ha  fatto  f e fremo  di  fua  poffa  la  cru 
del  morte  fiora  ha  pnuato  il  mondo  d'ogni  untore  fiora  ha  fiento^t  chiù* 
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fio  in  pocafoffa  il  lume/l  fiore  d’ogni  uirtutejxra  ha  fogliata  la  no  fifa 
uita  d' ogni  ornamento, & fcoffala  del  fuo  honore  piu  forano , onde  ben 
potemo,angi  deuemo  pungere  & at trillarci  infinitamente  per  lo  nofiro 
infinito  male.  Voi  come  la  parte  migliore(non  emendo  inforca  di  lei)ui - 
ue  bora  piu  che  mai , & uiuerà  etemalmente  ,fi  nel  cicloni  eUa(  quafi 
un  piu  bel  Sole)oma  tutto, & rischiara,  & sì  nel  mondojoue fia  memo 
ria  di  lei  fempiterna,  onde  ben  potemo , an^i  deuemo  infinitamente  alle- 
grarci & gioire  per  lo  fuo  infinito  bene.  Et  ultimamente  la  cagione  ren 
dutojia  qual  ha  me  co  fi  debile  a douer' entrare  foto  pefo  si  grauefonto, 
& corretto, onde  non  che  perdonanga;ma  compaiono  mi  fe  ne  uicnejtt 
n’afbetto.Tqon  mi  refia  altro  a fornire  ogni  mio  officio , che  uolgermi  al 
Cielo  diuotifiimamente,& pregar  te  0 anima  fant i fimi, felici ffìmajbca- 
tijfimaja  quale  piena  di  tutti  i beni  scolma  di  tutte  le  gr atte, carica  di  tut 
te  le  gioie, falita  nouellamcntc  da  quefte  ombre, da  quejle  tenebre, da  que 
Sii  borrori,a  coteSìi  lumi, a cotefti  (plcndori,a  cotcSle  chiaregge,ti  godi  fi 
curafontenta,tranquillaJra  i piu  chiari  fori  ti, fra  i piu  dolci  amici,  fra  i 
piu  cari  parenti  jl  premio, il  guiderdone, la  mercede  jielle  tue  innumcra- 
bilijneff abili  jncompar abili, uirt  ut  i,bontati,  leggiadrie,  che  ti  degni  per 
la  tuafomma  & indicibile  già  amoreuofoga,&  bora  fantità  prima  di 
rimettermi  in  tutto,&  perdonarmi  quella  pia, et  modeftiffima  offe  fa  clx 
fola  ti  fu  da  me  fattaci  non  hauer  mai  uolutojtante  uolte  da  te  & sì  cor 
tefementc  inuitatone,&  confortato,  feoprirti  quello  clx  infino  di  coflafu 
uedi  hora(fon  certo)  & tene  duoli,della  miferia,&  infelicità  della  traua 
gliata  uita,&  infortunatifiimo  Slato  mio.  Tofcia  cS  impetrarmi  dall  ai- 
tifi  imo  & ottimo  Dio  facitore  & man  tenitore  dell' uniuerfo,  che  fciolto 
ornai  di  queflo  baffo, fcurojerreftre  carcere  mortale, mene  faglia  da  tan- 
te noie,fo(pctti/>ltraggi, franagli  a cotcflo  altojiuminofo,  celcjlc  albergo 
immortale, fra  tanti  diletti,ficure^ge^ontente^ge^ranquillità.Ma  per 
che  quanto  piu  fono  le  cofe  clx  mifouengono  da  douer  fi  dire, et  con  qui 
to  maggior  empito  cercano  d'ufcir  fuori  ciafiunajanto  le  poffo  io  (prime 
re  meno;  perciò  non  uolendo  piu  lungamente  e fiere  molesto  alla  grande 
humanità  di  qucSli  beni gnifi imi  afcoltatori((poftoti  con  le  tue  parole  me 
defiline Ja  uita,&  defidero  mio)f arò  fine . 


Se  come  già  ti  calfe,  bora  ti  cale 

Di  me,  poti  dal  Cicl  mente , come  io  uiuo 
Dopo'l  tuo  occafo,  in  tenebre,  & martiri . 
Te  la  tua  morte  piu  clx  pria  fe  uiuo, 
lA-mj,  eri  morto,  hor  fei  fatto  immortale  ; 
Me  di  lagrime  albergo,  et  difo  fon 
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Fa  la  mia  uita,  et  tutti  i miei  defiri 

Sono  di  morte  ^t  fol  quanto  m'incref :e 

E ch'io  non  uò  piu  toflo  al  fin  ch'io  bramo . 

"Honfòflien  uerde  ramo 

De'  noflri  campi  augello, et  non  han  pefce 

T uttc  le  tue  limofe,  et  torte  nuc , 

7de  preffo , o lunge  a sì  celato  fcoglio 
Filo  i àl^a  percuote  onda  marina , 

"He  sì  ripofla  fronda  il  uento  inclina , 

Che  non  fia  teflimon  del  mio  cordoglio ♦ 

Tu  ne  del  del,  cui  nulla  circonfcriue. 

Manda  alcun  de  le  fchicre  elette  et  diue , 

Di  su  da  quei  fplendori  ,giu  n quelle  ombre  , 
Che  di  sì  dura  uita  ornai  mifgombre . 
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Quella  oratione  conia  feguente  è fìnta, & è comporta  in  genere giudiciale» 

Fu  acculato  Leone  Secretarlo  che  haueflè  uoluto  riuelar  i fecreti  d’una  com- 
pagnia di  uirtuoli,  in  quella  oratione, & nella  feguente  è ditelo. 

'Hjr  ichissima  ufanga  di  molte  bene  ordì 
nate  Republicbe  è fiata  fempre,  che  fe  alcuno  inai  Vlìnaa  de 
tri  ha  cono fciuto  qualche  graue  peccatolo  qualche 
empia  fceleratCTga^gli  nonne  dica  male  priuata  £ Cm 
mente, non  tra  pochi , & ne  cerchi  li  dia  calunnia , 
ma  pubicamente , & in  prefenga  di  ciafcuno  di- 
r»  mn^i  a lor  confueti  magiHrati  face  ufi.  Verde  fi 

come  la  calunnia  piu  follo  iftiga  il  peccatore  f he  lo  raffreni , ed  è cagione 
di  priuate  inimicitie , & partorifie  molti  dif  órdini  nella  liepublica , cofi 
ìaccufa  ritiene  la  maggior  parte  degl huomini  dall'errore,  impauriti  da 
la  publica  uer gogna £ dall' ordinata  penarle  poi  li  fegue,&  l'accufatore 
riman  difefo  dall' auttor ita  delle  leggi jcontra  Codio , 0*  la  maleuolenga 
dell' acca fato. Et  però  tra  li  molti  lodeuoli  ordini  di  quella  uirtuofa  com- 
pagnia, quello  certo  è pieno  d'ogni  degni  [lima  loderei  qual  fi  da  licenza 
a ciafcuno  di  potere  accu fare  altrui. "Perche  quefla  legge  farà  cagione  che 
gl’  huomini  piu fi  guardar anno  di far  co fa  alcuna,  de  non  fi  conuenga, 

* vedendo  come  dalle  leggi  è aperta  la  firada ?z  gli  accufatori,  & apparec- 
chiatala feuera  pena,  e' l debito  caHigo  a peccati  loro . V[e  fi  confide- 
ranno che  pofia  l'error  loro  reflar  celato , effendo  circondati  da  tanti  occhi 
^ aperti,cl)e  li  rimirano,  ne  crederanno , che  con  negligenza  fia  poi  punito , 
k cedendo  come  le  leggi  fìano ,non  folo  pofte  religiofamentejna  anchora  fe- 
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ueramente  efeguite.  La  qual  cofa  s'hauejfe  ben  con  fiderata  Leone  uoflro 
Secretar  io, non  farebbe  forfè  caduto  in  fi  grane  peccato^ome  egli  ha  fat- 
tole ballerebbe  con  dishonefta  audacia  n iolate  le  publiche  leggi , dishono 
rando  i M agifl  rati, corrompendo  i buoni  ordini, offendendo  questa  ninno 
fa  compagnia, e inficme  a fi  fteffo  uergogna,e  damo,  e perpetuo  dishonor 
procacciando. Et  io  bora  nò  farei  contrai  ufan%a  mia, e contra  un  mio  no. 
turai  difidcrio,di  non  nuocere  altrui tiretto  ad  accufarlo.^f  che  io  non 
per  inuidia  di  grado  alcuno, non  per  odio,  ch'io  li  porti , non  per  uendetta 
d' ingiuria  riceuuta,nò  per  ambitione  o difideno  di  gloriarono  hoggi  coft 
fofpinto,ma  foto  per  i amor  ch'io  porto  alla  fantifiima  uirtà , per  Yobligo 
delle  uotire  leggi ,pcr  la  conferuationc  di  quefta  nobili finta  compagnia , 

Li  quale  coflui  ha  temerariamente  tentato  difordinare,corrompcre , pro- 
fanare,e divergere.  La  qual  cofa  farà, credo, ageuole  a manifeftare,  fe  uoi 
come  ella  è uera,  & di  grandissima  importanza,  & d'uno  efiremo  perico 
lo,cofi  anello  per  mtcnderlajthianrla,e  correggerla, benignifiime,  & at- 
ten  tifi  ime  orecchie  mi  porgerete . lo  non  uoglio  raccontar  qui  bora  qua» 
togràdefia  iobligo  che  Leone  deue  hauere  a quefta  uirtuofa  compagnia^ 
il  quale  certamente  ègrandifiimo , cerche  prima  non  hauendogia  co  al- 
cuna uirtuofa  opera  meritato, fu  liberale,  & corte femente  raccolto  nel 
grembo  della  uirtà, filo  per  la  fferàza  buona  che  sbaueua  di  lui,  quàtun 
que  a gli  altri  non  fu  mai  cotal  beneficio  conceffo  ,fc  prima  co  qualche  fi» 
golar  atto,o  uirtuofa  dtmo  tir at  ione,  non  fe  ne  moftrauan  ben  degni. Egli 
poi  tra  poco  tempo  fecondo  gli  ordini  della  uotlra  Rep.ftì  aliato  al  fom- 
mo  principato  fi  quale  effo  non  (però  mai,  filo  forfè  in  quetla  parte  mode 
fto,che  fi  ne  conojieua  indegno  Ja  douc  ben  potè  comprendere  quoto  gran 
de  fufte  il  dono,  quanto  piena,  e copiofa  la  grattale  da  uoi  uirtuofi  li  fh 
allhor  fatta,  perche  allhora  incominciò  il  nome  fuo  a rifplenderc , che  pri- 
ma era  ofcuro/l  cafo  fuo  fall  allhora  in  fuprema  eccellenza,  il  quale  pri-> 
ma  non  eia  di  pregio  alcuno.  Finalmente  nel  rifirger  che  di  nuouo  ha  fot 
to  la  uirtà  uotlra, uoi  con  unafmgolar  corte fu , f batte  te  fatto  di  coft  ho- 
norata  compagnia  Cancelliere.  Cancellieri)? anzi  Secretorio,  e perpetro, 
non  ritlretto  ne  da  giorno, nc  da  tempo  alcuno,  che  doue  tutti  gli  altri  uo 
ftrimagiftrati  per  dar  luogo  alla  uirtà  di  ciafcuno,  fi  finifeono  intra  un 
mefi,qnetlo  filo,nÒ  r acchiu  fi  intra  càcelli  di  tempo, dura  perpetuaméte, 
che  piu? eli  a lui  filo  battete  poflo  in  mano  le  leggi, i decreti,  gli  ordini / hi 
florie,  gli  annali/  fantifiimi  mifterq  uoftri , credcdo  ch'egli  debbia  efferet. 
fopra  tutti  gli  altri  difiderofi  di  guardarli, di  màtenerh/i  racchiuderli/i  V 
confcruarli.Onde  puo,come  difii , ben  coprendere  quoto  egli  fu  obUgatòt  v 
4 rifponderui  co  la  gratitudine  dell'animo  f co  firnmo  amore , & eflrcma  \ 

fede  copenjar  parte  di  tati  riceuuti  benefici j.  Che  fe  in  alcuna  generati^ / ^ 
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dhu  omini  e biafimeuole  Ce  fiere  ingrato , certo  in  quella  della  fan  tifi  ima 
uirtù  è piu  che  in  altra  degno  d'efier  biajrnato.  Ma  non  uoglio  ragionare 
bora  di  quefia  par  te, perche  li  manifefti  & particolari  fuoi  errori,  mi  fan 
por  da  canto  questi  difcorfi  generali . Onde  dico,  et  certo  con  Ixirrore  mi  fi 
rapprefenta^h' efib  no  riguardando  ne  all'obligo  fuo,  ne  alle  leggi  uoflre, 
ne  al  giuramelo  dato, ne  al  pericolo  che  ne  feguina,ha  macchiati,  diuolga 
ti, et  profanati  i uoflri  fantijfimi  mifierij . Ter  la  qual  co  fa  merita  che  da 
uoijìa  per  la  minor  pena , almeno  [cacciato^  dalla  Jchiera  di  tanti  nobili 
(piriti  sbaditoseli  nome  fuo  fia  publieato  per  infame  some  di  corrompilo 
res  còt  animatore  di  quefia  uirtuofiffìma  còpagnia . Le  quali  due  parti , 
quando  io  baucrò  chiaramente  moflrato  farò  fine, fperàdo  che  da  uoi  li  fia 
poi  data  quella  pena  che  fi  couiene  al  li  difordinati,  e graui  error  fuoi.  Che 
dici  tu  Leone?  è questo  nero  che  tu  babbi  diuolgati  ifecreti  mifierij  della 
uirtù  o no? non  rifponde,  perche  negar  non  lo  può,  confefidr  noi  uorrebbe. 
Certo  deue  effer  nero . Ma  non  uoglio  chc'l  filentio  fuo  proui  affatto  l'in - 
tention  mia, perche  quefia  parte  è cofi  manifeftashe  nò  ha  bifogno  d'efier 
aiutata  con  Jegni  compre  fi, o imaginate  conictture.  Recita  tu  quei  tefli- 
moni.Teflimone.  Hauete  udito  come  cofiui  fi  uantaua  di  uoler  diuolgar 
le  uoflre  fecrete  ar etologie? e quel  eh' a lui  fegrctamentc  era  confegnàto 
con  is facciata  pre funi  ione  farlo  a molti  altri  palefe?E  fe  le  parole  fon  ue- 
' re  fignificatrici  dell'animo  di  ciafcuno  buomoshe  péfate  che  cofiui  habbia 
fatto  poi?fe  non  alle  dishonefle  parole  aggiunti  federati  fatti  dfiopra.  Et 
certo  è ucr  filmile  che  per  compiacere  fiora  ad  una  per  fona, bora  ad  un  al - 
trasgii  habbia  pofio  da  parte  ogni  rifiletto  d bone  f là, e di  uirtù, e feguito 
folo  quel  che  un  dfiordinato  appetito  gli  ha  pofio  innanzi.  Tanto  la  ragio 
ne  fpefio  ingannatas  fuiata  dietro  alle  lufmghe  de  fentimétifii  lafciadal 
le  loro  sfrenate  uoglie  trajportarc.Ma  pafiiam  piu  innàgi, donde  il  pecca 
to  fuo  fi  manifefla  piu  apertamente.  Recital' altro  teflimone.  Tefiimone. 
Recita  bora  l'altroshe  li  Jegue  apprefiò . Te  fi  mone. 0 impudenza  fingo 
lare,o  sfacciata  arroganza,  o mi  fera , & infelice  uirtù , cofi  crudelmen- 
te tradita  da  coloro  che  tu  hai  raccolti , nutriti , & honorati . Ha- 
uete uoi  udito  come  non  folo  egli  ha  diuolgati  i uoflri  mi fterij , ma  da 
fe  ftefiò , mofio  folo  dalla  fua  corrotta  uolontà , non  richic fio  non  pre- 
gato , non  perfuafo  da  alcuno , egli fiejfo  ha  offerto  altrui  d aprirli  mo- 
ftrarli,  diuolgarli  ? quafi  folo  di  tutte  le  cofe  li  difpiacefie  il  tenerli  fecre - 
^ ti.  Io  penfo  horamai  eh' alcun  di  uoi  piu  non  dubiti  ,e  credo  ,che  cia- 
f finn  jia  ben  certo  come  cofiui  ha  corrotte  le  uofire  leggi , mancato 
(malia  fede  promcfia,uiolato  le  facre  cerimonie  profanato  la  Maefià  di  que 
f fio  iiirtuofo  Imperio.  Che  fe  nonfofi'e  la  fortuna  modeftia  che  è cògiunta  d 
\lauofira  incredibile  uirtù  fio  già  credo  che  ciafiun  di  uoi  fi  farebbemof- 
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fi  a [cacciarlo  di  auà^x  sbandirlo,  ad  eflerminarlo  e con  ogni forte  di  giu- 
fta  ucndetta  a caligarlo.  Ma  acciocbe  l'error  [no  fi  faccia  ancbora  piu  ma 
mfeslo , & come  il  fole  di  mego  giorno  apparijca  chiaro  a ciafcuno , re- 
cita Intra  tu  quella  poliga,che  di  fua  man  propria  egli  fcrijfe  a M.  Fabri- 
tio  Toliga . Confideratc  Itora  non  folo  la  fomma  impudenza,  ma  ancltora 
la  eftrctna  imprudenza  di  coflui/ie  hauendofi  poflo  nell’animo  di  con- 
trauenirc  alle  uoftre  leggi, & di  far  cofa  tanto  odiata,  & uietata  da  uoi » 
egli  nondimeno  di  fua  man  propria  n'ha  fatta  fedc,&  lafciatone  a ciafcu 
no  tefltmonianga  certiflima.  Ma  credo  neramente  che  Iddio , giuflifii- 
rno  uendicatore  de  peccati  altrui , gli  abbagliategli  occhi  dell' intelletto» 
acciocbe  non  fapefe  na fonder  gli  errorfuoi,  ondefuffe  chiaramente  [co- 
perto,& con  pena  conueneuole  poi  c alligato.  Ecco  dunque  come  chiara- 
mente egli  dtuolga  i fccreti  della  uirtù, et  da  quella  parte  ha  incomincia- 
to,clte  piu  è pericolo  fa , & d importanti  maggiore . Dalle  cofe , dico , ha 
incominciato  clte' l nobili  fimo  ingegno  di  £[.  Ort enfio  ha  partorito  a fa - 
bilimento,  & grandegja  della  uirtù , il  qtìale  con  la  fua  felice  mano  tef- 
findo una  continuata  hiftoria  del  nafamento, accre fomento  £t  con  firn  a-, 
tione  di  quella  compagnia,  farà,  come  fiero, cagione /he  co  fommajed  im 
mortài  gloria  la  uoflra  uirtù  s'inalgi  al  cielo  . Ma  non  bifogna  innanzi 
tempo , cétra  i buoni  ordini  dmolgarcjed  auilire  i partiate  pur  Itor  quafi. 
nafcono,&  cogliere  il  frutto  acerbo  dall' àrboro  innanzi  ch'egli  fa  mata* 
no.  Cene  io  fu  cofà  che  di  qui  ne  figueno  grauifimi  danni, & manifcHtJfi- 
tne  offtfe  alla  Maeflà  ed  alla  gloria  della  uirtù.  Onde  (limo,  clte  tanto  me 
riti  co  fui  maggior  pena , quanto  ch’efo  non  poteua  commetter  peccate 
mag  giore.  Sono  gli  error  de  Trincipi,  non  far  giuftitia^iggrauare  i po- 
poli auar amente  ,u far  indebite  crudeltati , fuggir  Fudienga  di  chi  ri- 
corre a loro,  lafciar  per  uarvj  difordini  perire  i lor [oggetti.  Di  clte  noi  deb 
biamo  lodare  Iddio,  & la  uirtù,  clte  fimpre  ci  ha  dati  principi  liberalifii- 
mijtenignifimi,prudentifiimi,&  al  prefinte  ci  ha  fatti  degni  d’un  Trin 
cipe , nel  quale  non  una  fola , ma  infinite  uirtù  fi  ueggono  raccolte  infte - 
me.  Ma  del  Secretano  il  primo/ 1 piu  importante  peccato  è mancare  al- 
la fede,diuolgarc  i fccreti  del  Signor  fuo , corrompere  il  nome  di  fi fieffo, 
He  per  altra  cagione  gilè  pofio  il  nome  di  Secretano,  fi  non  perch’egli  fi 
pra  a tutte  f altre  uirtù  deue  effer  fccreto , la  qual  cofa  figuraron  quelli 
antichi  [molatori, quando  finfiro  il  Minotauro  effer  raccìtiufo  da  Dedalo 
dent ro  al  Labcrinto , non  intendendo  altro  ,fi  non  cheli buomo  prudente 
dee  rinchiudere  i ficreti  configli  nell’ intrigate  flange  de  Laberinti, 
che  non  pofiano  ageuolmente  manifeflarfi  ne  pale  far  fi  altrui . 
le  cofe  di  g rande  import  unga  fon  confidate  ad  un  S ecretano  come . ( 
ita fecrcta,  [ubilo  ch’egli  le  diuolgajaanca  alU  Immanità, mata  alla  fedej 
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manca  alla  gratitudine  manca  alT  obligo  fuo,&  diuenta  inbumanojnfr- 
dele  ingrato  Jlolto,iniquo,empio, pieno  d’ogni  uitio,e  £ ogni  macchiabile 
guafta  la  belletta  dell’animo  altrui. 7{e  filo  non  è degno  £ effer  chiama- 
to fecretario(ilche  co  fi  è chiaro  come  che  le  tenebre  non  fi  deono  chiamar 
lucerne  il  ghiaccio  fuoco)ma  ancor  dico  cix  no  è degno  £ effer  J limato  piu 
huomo.  Che  màcandoli  l bumanitàja  fede  d'amore,  la  gratitudine , perde 
infilane  ciocb'cgli  dalla  natura  hebbe  dell  huomo  jet  ficende  in  una  natura 
piu  baffi,  (lohda,  fingi  ragione fit  befhale,  non  participante  di  que  lumi 
della  Divinità, che  ci  ha  dati  Dio.  Onde  pen fiate  uoi(ui  prego)come  li  con 
uengafiar  piu  nel  numero  de  uirtuofi , no  fi  conuenendo  nelle  qualità, nel 
nome  della  uirtù  a natura  piu  baffia  che  l'humana . Che  fi  Leone  haueffie 
ben  con  fiderato  di  quanta  grande  importanza  è dinolgare  i fantifiimi  fie  - ;'*< 

creti  di  quello  collegio,  credo  certo  che  ficoffio  tutto  da  uno  interno  fwrro - 
re, ingombrato  di  mille  firanc  paure , affilino  da  uarvj  j limoli  di  confcien - 
ga, ballerebbe  prima  fintilo  parte  delia  penategli  haueffie  commefia  la 
col pa.E  qual'error  per  dio  potata  commetter  coflui,che  non  fuffie  di  lun - 
' ga  minore, piu  ificuf  ibile,&  manco  nocino  che  quello*  hor  non  fa  egli  che  .1 

nel  Secretano  è poflo  il  pefio  di  tutte  l' occorrente jtbe  con  fervano  jngran  j^PnncU 
difeono,  fmmuifcono,&  diflruggono  i Trincipati  * et  come  egli  con  lafe-  pc  & ful  " 
de,&  diligenza  fiua  può  aggiugnere,ed  honore,& gràdegga  al  filo  Triti  importa  n- 
cipe,fi  come  dall'altra  parte bon  F infedeltà, & con  la  negligenza  gli  ap-  za* 
porta  vergogna,  & ruma  * onde  tanto  delle  fiue  male  opere  i degno  ch'e- 
gli finta  e pene,&  uitupertj, quanto  per  lo  bene  operarebd  honorib  pre- 
mij fie  li  convengono.  Fu  Cinea  eccellentifiimo , & fedelifiimo  Secretar  10 
appreffio  di  Trrro  Re  de  gli  Epiroti , per  queflofu  da  lui  co  ogni  fòrte  d'ho 
nori,&  digradi  tirato  m alto. Fu  S etano  frodolento,  & infiedel  fecrctario  ih 

all'  Imper odor  Tiberio,  per  quella  cagione  con  gravitimi  tormenti  jet  ut  s- 

tuperofi  opprobri)  fu  con  tutti  i fiuoi  cafligato.  7fe  finga  cagione  in  quel 
li fantifiimi  miflerij  delli  Egitti j era  il  lor  Secretorio  tra  le  lor  piu  fiora- 
te lettere,i defentto  informa  £ un  cane , perche  fi  come  la  natura  del  cane 
è di  effer  fedele  al  fuo  patrone bd  a tutti  gli  altri  effere  afbro,ed  intratta- 
bile,abbai  are, mordere, nò  laffarfi  appreffare  alcuno,  co  fi  il  Secretorio  de-  officio  del 
tte  effer  al  fuo  Signor  fedelifiimo^  gli  altri  afpro,nò  laffarfi  maneggiare,  Secreta- 
no troppa  familiarità  jiò  troppa  domefhchegga,perche  altrim  enti  è cofa  M0* 
malageuole  intra  quelle  tante  morbidegge, mantener  fchietta,  e falda  la 
fede  data , come  bora  ha  fatto  il  uoftro  Leone , il  quale  per  voler  troppo 
J compiacere  ad  altri  ha  mancato  a fi  fleffo , a fi  fie  fio  * angi  alla  uirtù,  al- 
ide leggi  bilia  religione. Ter  che  primamente, quando  bene  egli  non  fofie  fia 
f to  poflo  in  quefio  officio, ed  a quella  guardia,fipetta  cbiaraméte  chel  di - 
xuolgar  quelle  co  fi , era  uno  auilire , & profanare  la  uirtù , & un  porla 
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apertamente  in  pericob,cbe  da  gli  inuidiofi ,o  da  maligni  fujjefchernìta» 
disl)onorata,&  appressandogliene  larga  occafione , con  lo  J coprire  di 
gliordini  fuoi.  ‘Non  ui  ricordate  uoi  come  Valerio  Sorano  fa  fiueriflima 
mente  cafligato  dal  popolo  Romano,  fib  perch'egli  bebbe  ardire  di  r me- 
lare il  fuo  nome  fecreto  di  Roma, il  quale  era  flato  lungo  tempo  infantif- 
fimi  mifierij  confettato?  Qjtanto  piu  è degno  di  pena  co  fluì,  il  quale  non 
un  nome  fob, ma  quaft  tutta  la  uoflra  fecreta  Antologia  bafeoperto  al- 
trui? E maggiormente  fi  dee  quello  peccato  apprezzar  per  grande ^fien 
do  fatto  ne  principi  j di  quefia  uoflra  uirtù  rinafeente , ne  quali  come  ne 
principati  nuoui,& nelle  RepubUcbe  fanciullette,  ogni  piccolo  errore  fa 
grandifiimo  danno, et  può  effer  cagione  d'una  mina,  che  non  fi  pofla  mot 
piu  riparare.  'Non  b fogna,  no,  nel  nafeimento  £ un  nuouo  Imperio  Ap- 
portare i pcccati^zngi  feueramente  cafligarlt.  Altrimenti  moltiplicando 
gli  errori,  poffono  ageuolméte^come  corpo  debile  farlo  cadere  a terra.Ha 
mancato  alle  bggi  anchora.  A qual  leggi  ? a quelle  dico  b quali  egli  con 
uoi  altri  infieme  ha  ordinate /die  quali  egli  ha  confentito , le  quali  effo  di 
fua  man  propria  ha  fcritto,&  nelli  public i libri  conferuate,  b quali  dico, 
li  fono  fiate, come  a per  fona  fldatifiima  date  in  guardia.  0 pericolofa  ebt 
tbne,  o mal  fidato  guardiano , o infortunato  giudicio  di  uoi  uirtuofi,che 
per  fonrma  bontà, e p qualche  fior  di  Jperàga,  che  hauefle  di  cofluiji  delle 
b piu  care,  & piu  importanti  aoflre  cofe  in  guardia. E fopra  tutto  b bg 
gife  quali  fono  fiate  da  lui  in  fi  breue  tempo  macchiateSiflrutte^orrot- 
te, molate . Ma  forfè  dirà  che  quella  bgge  non  uifia.  Recita  tu  b parob 
della  bgge.  Legge. Con  fiderate  con  quanto  bclh/tt  ragioneuol  prouedi- 
mentofu  fatta  quefia  bgge , che  non  uuole  ebefia  lecito  il  publicarfuor 
della  compagnia  cofa  alcuna,  perche  non  s auilijca  l honore,  & la  riputa 
tione  della  uirtù,ecoflui  finga  fieno  di  uer gogna,  finga  timor  de  Magi - 
firati,  finga  riuerenga  delle  bggi , ha  fob  tra  tutti  tentato  divergere, ed 
auilir  quefia  fantiffima  uirtù . Era  tra  b bggi  priuate  de  gli  Spartani, 
che  de  ragionamenti  fatti  ne  conuiti,  o in  altre  lor  priuate  cogregationi, 
ne  [furio  fe  ne  pubhcajfe  di  fuor  e.  ffuefla  legge  fu  da  loro  lungo  tempo  in 
usabilmente  offeruatajed  in  quefia  uirtuofa  compagnia  con  fi  belli  or-, 
dini  compofla,  con  fi  lodeuoli  regole  ordmata/ion  si  potuta(colpa  di  co- 
fini  folo)purbreuifiimo  tempo  farla  mantenere.Ma  uoi(fl>ero)co  C acer- 
bità della  pena, racconciarle  la  bggeguafia,  purgarete  La  macchia , che, 
gfè fiata  fatta , e quafi  dandole  col  fiato  uoflra  un  nuouo  fiirito,&  nuo-  \ 
ueforgefia  farete  piu  ciré  mai  tornar  uiuaje  gagliarda . Che? non  filo  ha 
Leone  dijprcg%ate  b leggi  fcritte,  la  qual  cofa  è grauifiima , ma  infieme , , 
ha  molate  b bggi  uiue.l  uoftri  ricordi  cioè, & li  uoflri  xrrnnacflr amen- 
ti.Or  quab  è fiato  di  uoi  che  iu  principio, & poi  di  giorno  non  gli  habbi4/ 
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fiù  volte  detto,  ch'egli  fìa  diligente  guardiano  delle  cofe  còpofie?  eh' egU 
non  le  diuolghi,che  nò  ne  faccia  copia  altrui?  Debbono  certo  i coniàdamen 
ti  uoftri  e publici,e  priuati , come  una  legge  fcritta  religtofamente  offer - 
nar jì, fendendo  da  alti  cocetti,e  uirtuofi  penfieri  di  quella  fan  tifiima  filo 
fofia  che  è in  uoijc  tanto  piu  quanto  efiifono  co  formi  alle  leggi  fcritte , nò 
ejfendo  altro  le  leggici)  una  Rcp.muta,  fi  come  anchora  la  Rep.non  è al- 
tro eh' una  legge  parlante.  Voi  dunque  ne  gli  ammaefir amenti  uofìri  gli 
dauate  leggera  quale  egli  doueua,e  intender  e, e màtenere.  Ma  egli  infie 
me  ha  dijpreggato  e uoi  fi  le  leggi,  antiponédo  il  fuo  difordinato  appetito 
ad  ogni  legge, & ad  ogni  ammaefir amento.  Ma  che  marauiglia  è ch’egli 
habbia  fi  poco  conto  tenuto  delle  leggi  Immane, quando  effo  no  s'è  curato 
delle  divine  ? come  divine  ? della  Religione  cioè  jet  del  giuramento,  ebo- 
llendo effo  religiofimcnte  giurato, di  guardare  jnantencre,confiruare, et 
obbedire  a quelle  leggi, egli  tutto  il  contrario  facendo,  l’ha  corrotte , l’ha 
fchemitef  ha  dijpregQitefi  co  ogni fegno  di  uilipédio  ha  lor  fatto  oltrag 
giofi  quello  che  co  fi  fantaméte  haueua  promeffo  a gli  Dvj,  ha  tutto  a com 
piacenza  di  pochi  huomini  gittato  a terra.  Che  farete  dunque  voi  o {piri- 
ti uirtuofi ? qual  pena  ? qual  Jupplicio  trouarete  degno  alla  federatela 
di  cofluitnon  è qui  luogo  di  clemenga,nò  di  pietà  fio  di  mifericordta.  Ter 
die  e clementi fi  pietoftfi  pieni  di  mifericordia  farete, fe  uoi feueraméte  lo 
tafiigarete,  e dall’altra  parte  afprt,empij  ,c  crudeli  farete,  fe  uoi  li  perdo- 
nate , perche  nò  la  pena  <f  un  foto  è crudeltà, ma  la  calamità  di  molti.  Ver 
ror  fuo  punito  auertiràfid  emendar à infiniti  altri,  li  quali  sbigottiti  dal 
la  pena  di  cofiui, Clarino  obbedienti  alle  leggi  fi  Magìflrati,  al  Trinche, 
e tutte  l opere  lor  farcino fi  uirtuoJé,ed  honeCle.  Cofi  anchora  fe  uoi  lo  la- 
feiate  finga  punirlo, quello  effempio  invitar à molti  altri  a peccare , tro- 
Mando  laftrada  aperta  a difordini,e  uedendo  come  fi  può  licentiofamente 
\ far male  finga fiffetto d'ejfer mai caftigato de  fuoi  peccati,  onde  ne  fe- 
guono  difordie,dtraggi,raphie,di{preggamétifiiolégefi  tutti  quelli  al- 
tri mali,  che  tronfilo  una  piccola  compagnia  come  è quefta  ,ma  ogni 
grande  imperio  potrebbono  agevolmente  drflruggere  . Et  certo  non 
fu  mofio  da  natura  crudele  Bracone , che  dette  già  le  leggi  ad  jfthc- 
ne,angi  da  pietofa,  il  quale  d'ogni  piccolo  peccato , ordinò  ciré  la  pe- 
na fujfe  la  morte  . Onde  foleuadir  Demade  ciré  le  leggi  di  Draconc 
bon  erano  fcritte  con  l'incbioflro  ,come  F altre,  ma  col  {angue  . Ter - 
j tire  colui  che  feuer amente  punifee  uno , conferva  molti  altri,  li  quali  fe 
J fin  trifii , per  paura  della  pena , non  ingiuriano  altrui,  & fi  fon  buo- 
'jni,  per  la  medefima  cagione  non  fono  ingiuriati.  Laonde  maggior  affai 
[ Ha  pietà  ciré  fi  ufi  a tanti  conferitati , che  la  crudeltà  ufita  contra  quel 
tondennato . E maggior  el  beneficio  che  ne finte  la  Città  per  la  confir- 
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uation  di  tanti  buoni , che'l  danno  ch'ella  riceue  per  la  diflruttion  d un 
reo.Sono  dagli  antichi  faui  confiderate  tre  uie , & tre  ragioni  di  punire 
altrui. La  prima  è acciocbe  colui  cha  peccato,  fentendo  qualche  pena  del- 
r errar  fuo,  fi  faccia  miglior  e, & piu  auertito  per  l aucnire.  La  feconda,  è 
per  conferuar  la  degnità  di  colui  cb'è  flato  off efot’o  offendo  qualche  perfò 
na  d' honore  oltraggiata , è degna  cofa  che  il  reo  fia  punito , folo  perche  fi 
conferai  la  degnità, & l'honor  dell' off efo.  L'ultima  è piu  generale,  et  piu 
ampia, per  ammonire,  & far  buoni  molti  altri,  li  quali  puniti  dall'effem- 
pio  del  cafligato  corrono  piu  uelocemente  al  bene  jet  fi  ritraggono  diti  far 
male.  Onde  fe  uoi  ben  riguardate, chiaraméte  uedrete  come  per  tutte  tre 
quelle  belle, & uere  ragioni , merita  Leone  d'effer  punito.  Trima  perche 
fcacciato  da  fi  uirtuofa  compagnia ,&  tinto  duna  macchia  cotanto  nota- 
bile,egli  per  uer  gogna  & per  roffore  di  queflo  uituperio  fi  sformar à di - 
ventar  migliore . E come  Temiflocle  dopo  quella  macchia , Inficiatali  dal 
padre,  pùto  dalli  filmali  di  uer  gogna  diuenne  uirtuofifiimo  capitano , cofi 
Leone  fi  imolato  da  quefia  inf amia, diuerr a forfè  al  paragon  (fogni  altro 
di  fomma  eccellenza . Dopo  per  la  degnità  della  virtù  (al  cui  honor  fi  de 
ue  hauer  infinito  nguardo)è  ragioneuol  cofa  ch'egli  fia  punito , ch’effen- 
do  fi  grauemente  offe  fa , parrebbe  altrimenti , che  non  folo  da  lui , ma  da 
uoi  anclnra  ella  f uff  e fchernita,auilita,  & disonorata . Finalmente  per 
fermare  e flabilire  un  uiuo,&  chiaro  effempio  contea  i contaminatori  del 
le  uofire  leggi.Verche  cafligato  luijion  farà  buomo  alcuno,  che  non  tre- 
mi di  fi  fatto  effempio.  Ognuno  s'ingegnerà  di  conferuare  gli  ordini  loro , 
neffuno  di  corromperli  je  con  la  pena  altrui  ciafcuno  fi  farà  megliore.  Che 
dunque  piu  affettate  o uirtuofiteccoui  il  reo  manifeflo,  il  peccato  conuin 
tofie  leggi  molate  fa  uirtà  auilita,U  pericolo  di  maggior  danno  Ja  fberan 
Za  c’hanno  in  uoi  tuttii  buoni  fil  ben  grande  che  ne  fegue  nel  cagifiarlo • 
Toneteui  innanzi  a gli  occhi  collui, & confiderate  che  s’egli  ufctffe  libero 
delle  man  uofire  tome  ripieno  d' una  uana  fuperbia , gonfiato  d’ una  fol- 
ta arroganza, ogni  cofa  divina td  fiumana,  alt  ier amente  porrebbe  fiotto - 
fopra.'Non  Inficiate  crefcer  piu  alta  la  temerità  fua.Hora  e'I  tempo  di  foc 
correre  a figraui  difordini,  prima  che  fondino  piu  falde  le  lor  radici.Sue- 
gliateui,fuegliateuijche  non  minor  gloria  è foflenere  uno  imperio  thè  ua 
da  in  rouinatbe’l  fondarlo  di  nuouo . Moftrate  la  virtù  uoftra  in  amare , 
bonoraretnutare  & flabilire  la  uir  tu  fa  qual  cofa  farete  ferrea  dubbio  al 
cuno,fe  con  bello  effempio  punirete  cofluijcacciandolotome  membro  no  i 
duo, dal  corpo  uoflro . Onde  la  uirtù  purgatatome  oro  nel  fuoco,  da  ogni  \ 
uitiofa  materia , diverrà  fio  pra  ogni  altra  cofa  belliflima  & fplendidifii - 1 4 
ma,&  uoi  tutti  ripieni  di  divino  fpirito , ui  farete  per  lì  orme  della  uirtà  1 \ 
cammando  larga,&  aperta  Hrada  ad  una  gloria  immortale.  ( 
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Orsi  fi  mar auigliar anno  alcuni  di  coloro  che  fin  qui 
■ prefinti  che  cffendo  Leone  sì  acerbamente  dinanzi  a noi 
| Giudici  poco  fa  aceti fito,  egli  bora  con  la  propria  lingua 
non  difenda  fi  ile  fio,  ed  in  tanto  pericolo  dell'honore , e 
, della  fortuna  fua,piu  toiìo  fi  confidi  in  altri  cb'tn  fi  me- 

de fimo.  E tanto  piu  parerà  quella  co  fa  a color  che  riguardaranno  con  fòt 
tile  occhio  la  condition  mia,  eh' e (fendo  io  d'età, d’ingegno,  di  facondia,  di 
efierienga,di  gratin  lungamente  inferiore  a lui,  non  pojfo  con  quelle  or - 
tije  con  quelle  induflrie  uenirui  innanzi  fon  le  quali  egli  hauerebbe  fat- 
to per  molte  uie  fauoreuole  la  caufa  fua  ; ma  so  ben,  che  uoi,  o Giudici 
non  ue  ne  marauigliareteji  quali  ben  fapete  come  non  per  diffidenza  di  / 
ragione, non  per  mancamento  di  giufta  caufa  ha  il  Secretano  uoflro  com 
meffa  in  altri  la  difefa  fua, ma  prima  ha  fatto  ciò, per  mantenere  una  in- 
vecchiata ufanga  di  quella  Republicaflx  gli  occupiti  piu  tolto  fi  difen- 
dano con  l’altrui  eloquenza, che  con  la  propria,parendo  forfè  cbeinque- 
fio  modo,  fi  toglian  uia  due  affetti  d'animo  che  poffono  torcere  i Giudici 
dal  dritto  fintiero /odio,  dico,  e la  compafiione . Dopo  molto  piu  ha  ciò  L’odio , 8t 
fatto  per  una  fua  naturale  antica  modefiia,la  quale  benché  fila  uirtuofa , ]a  compaf- 
e lodevole  Jubito  nondimeno  che  talhora,per  la  ere  fiuta  imprudenza  de  fi®ne  toro® 
glihuomininonlifia  dannofa.egli,dico,per  quefta  fuatiatiua  modelìia 
rifiuto  a tacere  fia  dato  ilpefo  a me  di  parlar  per  lui,perche  conofie  mol  ntto  fencie 
to  bene  che  non  fi  può  queftogiuditio  inter améte  trattare  finza  dir  mol  ro. 
te  co  fi  de  menti  fiuoi,e  molte  altre  della  iniquità  j:  malignità  del  fiuo  au- 
uer fario,  e luna,  e l'altra  copiagli  quanto  può, vuoi  fuggir  e,  per  non  pa 
rere, parlando  di  fi,uantatore,  o rimproueratore  de  firuitq  fatti , e par- 
lando dell’ accufatorfuo,  non  fitrajportarefpintoda  giufio  dolore  a dir 
molte  co  fi  irtdislwnorejed  infamia  di  quello.  Ma  io  e piu  liberamente  po 
trò  raccontar  le  uirtuofe  qualità  del  uoflro  Secretano  f delfino  accufato 
re  tanto  parlari), quanto  mi  sforzerà  il  giudicio,  e la  caufa,  e non  piu  ol- 
tre. Che  piu  dirò  io?  in  tanta  confidenza  è Leone  della  nettezza, purità, 
ed  innocenza  fua,e  tanto  è certo  della  prudenza , giu  flit  ia , e religione  di 
uoi  Giudici,  ch'egli  era  del  tutto  rifiuto  non  rifonder  cofia  alcuna  alla 
calunniofa  accufation  di  coftui,  ferando  che  uoi  troppo  ben  per  uoi  fleffi 
conofcefle  il  ue,v,  e nonfojf  'e  bifigno,  con  adornate  ragioni,  o lifeiate  pa- 
role poruelo  dinanzi,  e fi  confidava  che  hauereflcben  confidcrato , come 
fiotta,  e finza  forza  è fiata  quefta  accufatione,  piena  di  uento , colma  di 
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vanità,  gonfiata  £ una  arrogante  ambitione , uota  di  ragione , priva  di 
giuflitia,  fogliata  di  faldi,&  di  fermi  argomenti.  Ma  perche  non  filo  fi 
chiarifica  la  mente  uoflra, ma  quella  anchora  di  tutti  cotìoro  che  fon  rac- 
colti in  quella  uirtuofia  corona /gli  ha  giudicato  ejfier  meglio  che  a parte 
a parte  fi  tronchino / fi  fucilano  le  radici  di  quefia  fai fa  accu fiat  ione  ^per- 
che noi  Giudici  ben  potrefte  con  la  religion  della  uoflra  fien tenga  annul- 
lar iaccufiation  di  coflui,  ma  non  però  fi  chiarirebbono  le  menti  £ alcuni 
che  dalle  uane  fiue  parole  fon  forfè  nmafli,  o prefi , o ingannati . Onde  io 
bora  per  rifioluer  le  menti  confiufie/hiarir  le  dubbie, illuminar  l'oficure,Jol 
leuar  le  piegate,  mi  sfiorgarò,  quanto  piu  potrò  brcuemente  ,far  palefi 
t mnoccnga  di  Leone,  ed  mfieme  la  manifiefla  calunnia  del  fiuo  auerfiario. 
Io  crederei  Giudici/he  folo  il  ricordar  fi  qual  fia  flato  Leone  per  lo  tem- 
po a dietro,  fiufife  a ciaficuno  chiara  teflimonianga,  qual’ egli  fia  nel  tem- 
po prefente . Che  pé fiondo  con  quanto  amore  egli  habbia  fiempre  lodata  , 
honorata/d  efialtata  quefla  uirtuofiflima  copagnia/ome  faro  mai  pofli- 
bile  il  credere  ch’egli  poi  ! habbia  fchernita,auuilita ,e  vituperatale  fie  piu 
Molte  s'è  udito  pubicamente  dire  ch'egli  non  ha  ne  contento , ne  felicità 
maggiore  che  l’effer  raccolto  tra  voi/ lo  intervenire  a dolciflimi  uoflri 
ragionamenti,  aU'lxmefliflima  conuerfiation  uoflra, come  può  ejfier  credi- 
bile/ti  egli  poi  col  profanarla ;e  corromperla  fie  ne  faccia  indegno  i e fie  in 
quella  turbulentifiima  fedii  ione  che  nacque  alli  dì  paffuti, egli  ne  per  prc 
ghijne  per  pregio, ne  per  minacele  /ne  perlufinghe  s’è  mai  laficiato  ritrae 
dall' amor  che  ui  porta/Lzllafedc  che  uba  data  fingi  è diuentato  afprifiìi- 
mo  difienditor  uofiro,c  con  falde,  e forti  armi  ha  sbattuto , e sbatte  ogni 
giorno  le  fierpentine  calunnie  de  uoflri  auerfiari/ome  fi  crederà  bora  che 
egli  pofifia  pur  imaginar  di  far  cofia  alcuna  in  ingiuria , ed  oltraggio  di  sì 
nobilifiima  virtù?  certamente  non  può  cadere  in  fono  intelletto  queflo 
penfiero  ch’egli  in  un  mede  fimo  tempo  fi  faccia  difienditore/  diflr uggito 
re  di  quefla  bellifìima  compagnia/!)' egli  ne  fia  amico , e nemico , ch’egli 
f au vilifica/  f apreggi.  Onde  in  queflo  cafio  lodevole  uer amente , e degno 
E (Tempio  £ imit adone  mi  par  C efifiempio  di  Tlatonc  nobdifiiimo  Fibfiofio , al  quale 
di  Platone  ejfietui0  riferito  che  Senocrate  amico  fiuo , haiieua  detto  in  molte  cofie  mal 
le.  uepar°  dilui,rifofie  fiauiamente che  non  credeua che  Senocrate  haueffie  detto 
quelle  parole  fie  no  haueffie  prima  chiarififlmaméte  conoficiuto,  che  il  dirle 
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in  fofpettoj  pericolo  che  la  uirtà  poffa  effeme  giamai  auilita,an?i  piu  to 
Ho  fi  dee  credere  che  ciò  ch'egli  fa  poeti  egli  dice , ciò  ch'egli  penfa,  e fac- 
ciale dica / penfi,ad  honorcM  efaltatione  e gloria  di  quetta  uirtuofa  cò- 
pagnia,che  s'egli(come  uedete)  è apparecchiato  a jpargere  il  fangue  prò 
prio  per  difenderai  dagli  auerfarije  far  rilucere  i rari  ejfempi  della  uir- 
tù  uoftrajhe  bifogna  dubitar  di  lui f*  qual  fegno, quale freccino, qual  cer - 
tejja  cercate  maggior  della  fede  fua. ? onde  tall)ora(il  dirò  purjentro  in 
una  tacita  gelofia,chc  q netto  accufator  del  uoftro  Secretano  non  fia  fia- 
to corrotto  da  qne  uoftri  auerfari  feditiofijli  quali  conofcendojche  per  nef 
fun  modo  han  mai  potuto  fuolger  Leone  / tirarlo  alla  parte  loro  cercano 
bora  per  quetta  malitiofa  uia  con  uane  f finte  calunnie, (degnare  gli  ani 
mi  uoftri, per  uedere  fe  potefferofar  tanto  cl)e  uoi  lo  màdafte  in  efilio £ lo 
sbandi fte  da  uoijli  che  neffuna  co  fa  piu  ingiuttajic  piu  imprudente  fi  po 
trebbefar  mai, ne  che  fuffe  piu  dannofa,  0 piu  pemitiofa  a quefia  Repu - 
blica;  ma  pur  egli(dice  l'accufatore^ha  diuolgati  i uoftri  miftertj,  uiola - 
te  le  uoftre  leggi, fminuita  la  maefla  dell'Imperio  uoftro.  Certaméte  que- 
fia accufatione,o  Giudici  nell'ampiezza  delle  parole  è molto  gagliarda^ 
gonfiataceli' effetto  poi  f nel  fent intento  è deoile,e  uota.Trima  dimmi  0 
giouanc  accufatore,s  io  tiiego  che  Leone  habbia  fatto  alcuna  di  quefte  co- 
Jè  che  tu  gli  opponi, come  lo  potrai  tu  prouaret  per  li  teftimoni  efamina- 
ti£  lettalo  uorrei  certo  0 giouane  che  la  prima  accufation  c'hai  fatta, per  , 

acquistar  gloria  fuffe  fiata  da  te  con  maggior  prudenza  incominciata je 
con  piu  maturo  difeorfo  finita c c’haueffe  con  fiderato,  che  colui Jo  qual  fi 
fa  accufator  della  uita  altrui , bifogna  che  uenga  armato  di  manifefiiffi - Ch  i aceu- 
me  prone  Je  quali  cofi  rifrlendano /come  fa' l Sole  di  Mezzogiorno,  e majfi  Jà  altri  bi- 
mamente  quandoché  sacca  fa  tal  per  fona,  che  nell' altro  cor fo  della  uita  j^bbVma 
fuajbabbia  lafciato  odor  di  uirtute,e  d’honore.T^on  ifcioccamente/ion  uo  nifefhfsi- 
lontorufamentejion  temerariamente  fi  deue  f huom  trafrortare  ad  accu - me  prouc . 
fare  altrui  offendo  co  fa  doue  fi  dtfputa  de  meriti, e delle  colpente  gli  hono- 
ris dell' infamie, della  uita  buona, & della  rea,  cofi  dell' accufatorc  come 
dell'accufato.Hor  ueggiamo  0 Giudici, quali,  ed  in  che  modo  fian  fatti  li 
teftimoni^  la  polizia  cha  recato  dinanzi  a uoi  quefto  accu  fatore.  Ecco  di 
ce  il  primo  teftimotie  cbc'l  uoftro  Secretorio  si  uantato  di  uokr  diuolga - , 4 

re  i fecreti  mifterij  della  uirtù,efar  palefe  a molti  le  facre  fue  reolo- 

gie. 0 infelice  conditione  de  gi huomim,o  uita  fottopotta  a mille  perico- 
li lofi  inciampi. Ecco  Leone  chiamato  in  giudicò,  non  per  hauer  fatto  con - 
f tra  la  legge, ma  per  hauer  detto  di  uolerlofare.'Hgn  uieta  la  legge  il  par 
4 lar  di  p ubhc urli, ma  uieta  il  publicarli,perche  quello  non  nuoce  alla  mae- 
/ fià  della  uirtù, quefto  altro  forfè  le  potrebbe  nuocere £ coftui  uuole  bora , 

1 con  una  arrogante  ignoranza  fhèl  parlarne  fia  peccato  capitale,  quàdo 
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che  la  legge  non  riguarda  in  quello  cafo  le  parole,  ma  i fatti;  non  punifce 
l intentione ,ma  gli  effetti;  ma  forfè  ho  errato  nella  forma  della  legge.  Re 
cita  tu  la  legge/tcciocfx  quella  cofa  chiaramente  fi  manifefti.  Legge.  Ben  , 
uà, non  ho  errato,  non  punifce  la  legge  fe  non  coloro  che  con  effètto  diuol 
gano  i miSleri  della  uirtù, non  chi  parla  di  diuolgarp;  ma  egli  è da  fcufar 
queflo  giouane  accufatore  s’egli  ha  errato  nell'intéder  la  legge,  percloe  fi 
è ingannato  nella  famigli  anga  di  fifieffo,  clx  fi  come  egli  ha  recitata  di- 
nanzi a uoi  una  accufatione , piena  di  parole,  uota  £ effetti,  cofi  penfaua 
ancbora  che  la  legge  ri guarda (fe  alle  parole,  e non  a gli  effetti . Hor  che, 
dirà  egli  s'il  uoftro  Secretano  non  fola  in  quello  cafo  non  fece  male, ma  fe 
ce  cofa  degna  di  lode, utile  a quefla  compagnia, e piena  di  uirtù,&  di  Sa- 
pienza? che  uedendo  il  gran  difiderio  di  molti  huomini  di  faper  le  cofe  che 
erano  fiate  fatte  in  quel  primo  raccoglimento  della  uirtù, s' elle  erano  bua 
ne, fi  lodatoli, fe  belle, o pur  eran  per  lo  cotrariojtolfe  riempiere  gl' altrui 
animi  £ una  ferma  opinione fih' èlle  foffero  beUiJfme,cd  eccellenti  fiime  fi 
tendo  ch’egli  le  uoleua  publicare/t  diuolgarc,onde  nacque  in  molti  Inno- 
rata  opinione  della  bellezza  fi  uagbegga  loro  ,fapendo  certo  ch'elle  non 
, fi  diuolgarebbono,fe  non  fojfero  opere  degne  di  nobilifitma  lode.  Ecco  dun 

mie, come  per  le  cofe  e fedele, & prudentemente  operate, è chiamato  il  uo 
flro  Secretano  ingiuditio , come  offenditore  & uiolator  dellaaioflre  leg- 
gi, & la  onde  egli  doueua  fperare  & premio, & lnnorc,adeffo  è coflretto 
temer  caligo, & uergogna.lo  ben  ueggio  Inra  come  quello  accufatore, 
quafi  fi  uer gogna  di  queflo  primo  teflimone  allegato,perche  conofie  la  de. 
t>ilegga,&  la  fiacchegga  fua,& già  tutto  fi  uolgc  a gli  due  feguenti  te- 
flimoni,neUi  quali  egli  sabbelifie,&  fi  fa  grande, perche  hanno  efpreffa- 
mente  detto  che  Leone  ha  mantfefìati  i uoflri  mifleri.  T^on  puffo  talbora 
contenermi, o Giudici  ch'io  non  mi  rida  della  imprudenza , & dell’ ignor 
ronza  di  queflo  accufatore.  Certamente  è molto  da  rider fine . poi  ch’ella 
è cofi  fiocca fibc  non  può  nuocere  all'innocenza  de  gl' huomini  buoni,  ne 
A conuin-  allo  Splendore  jic  alla  nettezza  della  uirtù. Hor  doue  mai conuinfero  al- 
ter altrui  fruì  que  tefìimoui  che  non  affermano  ne  la  qualità  del  fatto, nel  tempo , 
che  fa"pre  mo^  l bifogno  per  conuinccre,&  confondere  altrui fihe  la  proua  fi 

ua  difcen-  riftringa  a cofe  particolari,  & determinate,  & non  parli  confufzmente 
«la  a cofe  di  cofe  generali,  & finga  riflringimento  alcuno,  come  dunque  quefti  te- 
particolari  limoni  debbono  nuocere  al  uoflro  Secretarlo?  li  quali  altro  non  dicono, 
fe  non  ch'egli  ha  diuolgate  le  cofe  ficrete  della  uirtù,  ne  dicono  quali  ope  ? 
re  ha  diuolgato,ne  quando  fie  in  che  luogo  file  a quali  per  fine, ne  per  qual 
uia  l’ha  diuolgate  fe  quali  cofi  fi  fuffero  fiate  diflint  amente  propofle , fi 
farebbe  meglio  conofciuto  il  uero,et  fi  le  lor  teflimonianze  fon  uer  e fi  fon  il  ' 
falfe,fe  prouanti , ofi  uanefihe  cofi  generalmente  parlando  ogni  cofa  ri -»  ' 

man 


/ 


’ T Jt  R T e T K I M J. 
man  confufa,&  quafì  un  parlar  ricoperto  da  folta  nebbia , non  dhnoflht 
splendore  ólcuno;Tercbe(rifrondami  un  poco  quefio gioitane) fe ben  Leo 
'•+  nchamanifeflate  Sopere  fatte  nella  tiirtù  non  può  efibre  ch'egli  habbia 
quelle  manifeflatecbe  nel  primo  nafe intento  della  utrtù  giàfuronfattef 
ciafcun  di  uoi  sà  quante  belle  opere  compolle,  quante  diuine  poeftefuro 
no  offerte, come  deftderate^ome  dimandate ,&  ricercate  da  ogni  bello  in 
gegìio.^A  quefli  antichi  componimenti , non  fi  Stende  la  legge  nuoua,  la 
cui  natur arcarne  ciafcun  di  uoi  si)  fempre  riguardale  cofe  aucnire , le 
paffute  non  mai.  Non  dan  forma  le  leggi  a gli  errori  che  già  fon  fatti , 
ma  a quelli  che  fi  poffonfarc.  perche  la  legge  ha  fempre  in  animo  di  fare 
o col  premio , o con  la  pena , gli  buomini  buoni  per  l'auenire , a gli  errar 
paffati  nò  può  proueder  la  legge,  efiendo  infino  aDio  tolta  queftapoffan 
di  far  sìehe  le  cofe  già  fatte, non  fian  fatte,  onde  (pofto  per  uero  ) che 
Leone  habbia  manifeflato  alcune  opere  della  uirtàpion  fi  prouàdo  altro , 
fi  dee  credere  eh’ egli  habbia  quelle  opere  dittongato , che  fecondo  la  leg- 
ge,potata  dinolgare,ed  in  quel  tempo  che  non  gli  era  uietato  il  farlo,nm 
ch'egli  habbia  uiolate  le  leggi,contrauenuto  al  fno  giuramento,  corrotta 
la  maeSlà  dell' Imperio  uoftro . 'Non  fi  deue  ne  dubbi  cafit , & ne  confufi 
pigliare  mterpretatiotie  molatrice  delle  leggi , & nufitmamente  a uer- 
gogna, & danno,& pena  de  gt  innoccnti,&  di  quelli  molto  piu  che  fem- 
ore fi  fono  affaticati  per  Shonore , per  la  gloria , & per  la  effaltatione 
di  quefla  nobili ffima  compagnia.  Credcrafii  dunque  che  di  quelli  antichi 
componimenti  habbia  manifeflati , al  filentio  de  quali  non  era  obligato , 
& maggiormente  che  buona  parte  di  quelli  era  già  per  altra  uia  diuol- 
gata.  "Ne  sò  certo  come  a quefli  teflimoni  fi  debbia  dar  piena  fede,  e/fen- 
do di  nome  ofeuro , forfè  da  neffun  conofciuti , non  in  prefenga  di  Giu- 
dici e faminati  , finga  le  legittime  domande  che  può  & deue  far  la  par- 
te contraria , non  ueduti  in  uifo,  con  chefemiegga , con  qual  colore , con 
che  mouimenti  parlino  Je  quali  cofe  in  una  caufa  di  tanta  tmportiga,oue 
fi  tratta  dell’ honore,&  dello  fiato  altrui jet ano  fommamente  nccejfanc, 
e forfè  hauerefte  cono fciuto,  o Giudici,  che  quefli  testimoni  o non  paria- 
nano  delle  cofe  uietate  dalle  leggi fi  parlando  di  quelle  gratto  Siati  frinii, 
e corrotti  dagli  auerftrijj  quali  cercano,  & s’ affaticano  frogliarui  <T  un 
sì  fedele  jì  amoreuole , & sì  Efficiente  Secretorio  come  è queflo  ch’ai  pre 
fante  hauetc;ma  uoi  che  apertamente  conofcete  il  uero/ton  lafciarete  che 
Jpoffa  piu  la  calunnia,  & la  malignità  altrui  jche  la  religione,  & la  pru- 
J sfanga  uoSìra,&  come  infin  qui  conofcete  la  bontà,  & la  fede  del  uoStro 
f njLcone , non  macchiata , non  fatta  figga  dalle  parole  de  teflimoni  recati, 
• I | cofi  douete /limare, che  non  l’offenda  la  poliga  anchora;  perche  ( dicamifi 
J prima)comc [appiani  noi  che  quefla  poliga  fia  di  man  di  Leone  t i Stato 
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vietino  che  f b abbui  ueduta  fermerei  efli  fatto  (come  fi  cofluma)  il  para* 
%one  delle  mani*  ha  forfè  corife  flato  che  fu  di  man  fu  a i a me  certo  par 
tofa  dura  che  con  una  proua  cófi  dubbia, & incerta  fi  debbia  ageuolmen*  : 
te  porre  in  pericolo  l’bonore , & la  fortuna  degli  huomini  da  bene  ; ma 
pomamo(come  uolete ) ch'ella  fu  di  man  fua,  die  dice  ella i che  proua  /ai-* 
uer  Leone  fatto  contra  le  leggi  i recitala  tu  un'altra  uolta , acaoche  me 
glio  s' intenda . Toliga . lo  neramente  ho  paura  che  alcun  di  uoi  non  ere 
da  che  quefio  accufatore , & io  ci  fumo  intefi  infieme,&  ch'egli  per  far* 
mi  piacere  habbia  prefa  wu  caufa  debile , accioche  tanto  piu  rifìdenda  la 
difenfion  mia  nel  rifondere, & confutar  lafiaccìxzja  de  fuoi  argomen* 
ti,  perche  altrimenti  non  par  uerifimile  ch'egli  con  sì  leggiere,&  pouere 
ragioni,  creda  condurre  a fine  una  accufatione  di  cotanta  importanza  , 
come  è quefìa.  Hor  non  hauete  udito  uoi  Giudici,  come  queSla  polita 
piente  dice  ch'egli  habbia  dato  il  Capitolo  di  Or t enfio  ana  fol  dice  che 

lo  fard  traferiuere  per  darglielo  ,fempre  torniamo  a mede  fimi  aggirai 
menti, fempre  rientriamo  ne  medefimi  laberinti  ; maio  ho  condotto  con 
me  il  filo  per  ritraruene  fuore . Tlpn  fon  le  promefle  che  fanno  contra  la 
legge;  ma  la  publicatione  con  f ejfettojol  promettere  i componimenti  al 
trui  non  fa  il  Secretarlo  uiolenga  alla  legge,  ma  col  pubhcarli,&  col  prò 
fonarli,  & in  quello  cafo,  manifefiamente  fi  può  comprendere  clx  non 
fegui  l'effetto  conforme  alle  parole,  che  s'egli  l’haueffe  poi  publicatiji  co 
me  ha  data  la  polita , perche  fipotefle  connine  ere  il  uoftro  Secretarlo , 
molto  piu  uolonticri  hauerebbe  dato  i componimenti,  o almeno  una  tefii 
monianza  d'hauerli  battuti,  con  la  quale  hauerebbe  (pcrato  piu  chiara- 
mente, & piu  uiuamente  cofìringere  l'aurr fario,  et  prouare  l' intention 
fua . Ma  mi  par  quafi  per  uere  congietturejmagiiure  il  fucceflo  di  quei 
Lio  cafo, (ir  credo  certo  che  Fabricio  ripieno  della  jperanza  datali  per  qitb> 
fia  pobza,  & poi  mancatali  per  non  hauer  hauuto  que  componimenti  j 
sdegnato  contra  il  uoslro  Secretano,  habbia  manifestata  que  fia  poligài 
e datala  all  'accufator  fuo,  penfando  cofit  uendicarfi  dell’ingiuria  ch’egli 
fiima  hauer  riceuuta.  altrimenti  chi  mai  crederà,  che  con  sì  cjpreflo  ef- 
femplo  d'ingratitudine,  egli  riceuuto  il  beneficio , habbia  procurato  l’nt- 
fattila, & la  rouina  di  chi  l'ha  beneficiato f*  & benché  non  mi  fu  neceffa- 
rio  per  difender  d uoftro  Secretano  da  queflo  accufatore, giujhficar  U ta 
gione,perch' egli  fcrifle  quella  poltja,percìx  affai  bafia  ch'egli  non  bah - 
bia  fatto  contra  le  leggi,  nondimeno  io  credo  che  come  nell f altre  cofe,  cofi  ^ 
in  quefla  con  fommo  amore , & grandifiima  prudenza  fi  gouernafle . \ 
Clx  uedendo  egli  lo  sfrenato  difiderio  di  Fabricio  d’ hauer  que  componi -<V 
menti,  uolfe  con  Vaticino  della  Jperanga , raffrenare , & temperar  l’iu-  il 
duflrta , & t operai iòn  fua , perche  (per ondo  Fabricio  d' batterli , fi  rat- 1 
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ò qualche  tempo,  gr  non  usò  ne  fraudile  lufingke,  ne  corruttioni , 
cercando  <T  haucrliper  altre  uie,  benché  neffuna  (Ir oda  ( come  credo )ba- 
uerebbe  trouata  aperta  mai  contrale  leggi  in  quefla  uirtuofa  compa- 
gnia. Coft  poi  mancata  a Fabricio  la  (perangafia  uolto  il  fuo  di  fiderio  in 
fdegno,ne  piu  de  fiderà  que  componimenti , ma  publicata  la  polita , ha 
cercato  come  egli  meglio  può  dar  fondamento  a qtiefto  accufatore . Ecco 
dunque  come  ne  il  primo  tefiimone,  ne  li  fecondi , e tenti, ne  la  poliga  con 
chiude  coft  alcuna  contra  il  Secretorio  uoflro,  & quelle  grida,  quelli  ar- 
dori, & quelle  paure  pofteui  dinanzi  agli  occhi,  tutte  fi  fcoprono  debili, 
fredde,  & finga fillanga,  o momento  alcuno.  Ma  pajjiam  piu  invaligi,  ■ 
per  Dìo^oncediamo  che  Leone  habbia  diuolgati  i uofiri  mifleri,  frano  Me- 
ri,fian  conchiudenti  li  tefhmoni  allegati,  la  polipi  recitata , lajfifì  que- 
fla parte  in  fauor  di  quefro  giouane  accufatore  ,accioche  non  fi  difperi 
per  F auenirc,conofcendo  che  la  fua  prima  accufationc  fra  fiata  da  ogni 
parte  cofi  fiacca,  debile,  & imprudente,  che  piu  poi ? dico  Leone  non  ha— 
ner  in  ciò  uiolate  le  uoftre  leggi,  dico  non  haucr  corrotta  la  maefià  del  ito 
ftro  Imperio,  dico  non  meritar  pena  alcuna^ingt  hauerc  ojfcruate  le  leg 
gì,  accre fiuta  la  maefià  dell'  Imperio,  meritato,  & lode , & premio  de 
fatti  fuoi . Hor  non  fapete  noi,  come  due  forti  di  miHcri  fono  in  quefla 
uirtuofa  Republica f de  i quali  gli  uni  non  fi  poffon  publicar  mai  ,gli  al-  ■ 
tri  talhor  fi  poffono.  I principi j,  il  fondamento,  gli  ordini , le  relationi,  le 
imprefe,  le  cerimonie,  le  leggi  fegrete,  i nomi  afccfti,  i numeri  furi , non 
fi  poffono , ne  debbono  in  tempo  alcuno,  ne  per  alcuna  occafione  diuolgar 
mai;  perche  in  que(li  è ripofto  il  fermo  e f aldo  fiftegtio  della  uirtù\,  & di 
quefli  la  legge  uoflra  ha  pofiogran  cura,&  battuta  diligente  auerten- 
ga  che  non  fi  facciano  pale  fi  altrui . I fecondi  mifieri  che  fon  pofti  ne  com 
ponimenti  dell' epiflolc,  de  difeorfi , dell'orationi  ,dell'hifiorie , delli  epi- , 
grammi , delle  ode,  delt elegie,  & altre  forti  di  Maghe  poefre , quefie  tal- 
bora  è uietato il publicarle, talhora è conceffo,  conceffo t angi cfpreffa* 
mente  ordinatoria  fi  pongano  in  luce,  & fi  moftrino  al  mondo . Terche 
fe  tai  componimenti  non  fono  fiati  anchora  riueduti , ripurgati , & ap- 
prouati,non  è utile,  ne  conceffo  il  diuolgarli,potendone  piu  tofto  ritornar 
Uiafmo,&  infamia  alla  uoflra  Repiiblicarhe  laude  & honore  ;mafeef- 
fi  fon  tali,  che  fiano  fiati  per  buoni,  &lodeuoli  da  uoi  altri  approuati , 
quelli  non  filo  fi  poffono  ; ma  fi  debbono  far  pale  fi  al  mondo,  conciofìa  co- 
-ifit,  che  perla  bellegja,  & dottrina , & ccceUenga  loro  aggiungo - 
! no,  & nome,  & gloria,  &fj>lendore  a quefla  uirtuofiffima  compagnia 
1 bifignaua , che  quello  giouane  accufatore  baueffe  faputo  ben  di- 
J '{  Slinguere,  e ben  ccmprender  la  mente  jet  la  ragion  della  legge;  perche  la 
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ragion  che  muoue  la  legge  è f anima  ifteJJ'a  della  legge,  et  t quella  che  d4 
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fiato , & fpirito , & mouimento alla  legge . Hora sii uoRro Secretorio 
haueffe  diuolgato  que  primi  facntijfimi,  & fecrctiffimi  nuslertj,  io  forfè 
piu  afjno  di  queflo  gioitane  farei  lma,&  accefo,&  infiammato  ad  acca-  ■ 
farlo  ;m.i  poiché  noi  ftatno  ne  fecondi  mifieiijgià  per  fe  Jlejfa  la  materia  è 
piu  piaceuole,e  piu  benigna,per  ejfer  quelli  fecondi  mifteri  di  minore  im 
portanza  affai,  che  non  fono  i primi  ,&  fifa  benigniffima  per  effer  folo 
incolpato  d'bauer  public ale  alcune  cofe  ,compofte  dd  felice  ingegno  di 
Ortenfioje  quali  dico  non  folo  ejfer  belle , & uaglse;  madauoi  tutti . 
fommamente  approuate . 7{pn  ui  ricordate  uoi  con  else  piacere , con  else 
applaufojcon  else  fot  isfatt  ione  di  ciafcuno  furono  afcoltate,  quand’egli  le 
recitauakome  ui  marauigliatejomegridauatetallsorajome  jjsejfofiupi 
uate  della  dolcegga, delia  grada , delia  uaghegga  di  quei  fuoi  belli (fimi 
componimenti?  & non  folo  li  approuafte  uoi, ma  quafi  per  legge  li  appro 
uafie.Se  adunque  il  Secretarlo  uoRro  li  ha  publicatijsa  publicato  quelle 
cofe  che  da  uoi  fono  Rate  approuate  per  lodcuoli,&  belle, e donde  ha  cre-s 
duto(come  è nel  uero)clse  maggiormente  quefta  compagnia  ne  rivenda- 
ne diuenga  piu  glorio  fa  j certo  tale  ingegno  riluce, tal  dottrina  fi  [farge, 
tal  giuditio  fi  cono fee, tal  gratia  rijplende  ne  componimeli  del  uofiro 
Qrtenfiojlse  fenga  altro  riuederlt,o  ripurgarli  piu  ,fipotrebbon  fempre 
tra  riueduti,&  ripurgati  regiRrare,&  al  nobile  intelletto  fuo  s'aggiun 
ge  una  fantijfima  uolontà  di  far  fempre  cofa, onde  la  uirtùgià  sbandita 
ne  paffuti  fecoli,&  in  queRo  felicemente  ritornata, piu  lucente  che  nef- 
funa  altra  Dea  fi  miflri  al  mondo. Ma  quido  bene, e li  teftimoni  prouaf- 
fero  hntention  dell'accufatore,&  le  cofe  pubhcate  dal  uofiro  Secretorio 
foffer  tali  che  non  fi  douejfer  publicare,  nondimeno  s’apparterrebbe, Giu- 
dici  alla  uoflra  prudenza  con  grandijfimo  temperamento  procederuijhe 
fe  ben  riguardate  non  Rubili fee  la  legge  in  queflo  cafò  pena  determinata 
ma  tutto  lafiia  ad  un  difereto  arbitrio, ad  una  prudente  auer tenga  di  uoi 
Giudici.  Recita  tu  il  fine  della  legge;  ma  non  bifognaj.be  già  mi  par  trop 
po  ben  d'ìsauerla  a memoria . E in  cafo  ( dice  la  legge)  che'l  Secretarlo 
diuolghii  feaeti  mi  fieri  della  uirtu  fia  punito  ad  arbitrio,  e diferettione 
di  coloro  che  faranno  Giudici  eletti . Ecco  dunque  else  non  è la  pena  che 
egli  fiafcacciatodi  queRa  uirtuofa  compagnia  , come  ardentemente 
golena  il  fuo  accu fetore  ; diche  nulla  cofa  potrefte  far  piu  nociua, 
piu  persi itiofa  alla  uoflra  Republica , perche  prima  uoi  le  dareRe  poco 
credito,  & gli  torrefle  affai  della  buona  opinion  else  n'hanno  gli  huo~ 
mini,  uedendo  come  nel  principio  del  fuo  rinafcimcntoella  è corrot- 
ta » trauagliata,  & da  fe  ftejfa  difeordante,  quale  fi  ffserarebbe  che  fu f- 
V fe  il  tneggof <ìoì  qual  il  fine 1 trouandofi  difordini , & errori  nel  princi- 
pio io  quanto  feemarebbe  di  riputai  ione , & dt  gloria , come  ficredeffc 
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per  certo  che  gli  ordini  uoflri  fon  rotti,  le  leggi  u iolate , la  concordia  difi 
gi  unta.  Egli  è prudenza  celare,  dr  nafeondere  qualche  picciolo  pecca-  e nrvdétt 
to  in  qucfli  principi] , non  diuolgarlo,&  farlo  palefe  al  inondo  l opere  celar  81  na 
buone , le  uirtuofc  attioni , l'eccellenti  fatti,  fi  uogliono  con  ogni  fòrte  di 
laude  aliare  al  cielo . Hai’  quii  fi  crederebbe  cheftijfengli  altri  uirtuofi,  j*lcc;oJo 
fe'l  Secretorio  della  uirtù  fujj'e  pnbhcato  per  infame?*  egli  c ha  maggior  peccato  ne 
obligo  d'ofj'eruar  le  leggi,  di  fegutr  gli  ordini,  di  man  tener  questa  Repu - principii. 
blica , & cl)e  per  l'officio  fuo  perpetuo  piu  ne  fente  frutto , piu  ne  parti- 
cipa,  è poi  giudicato  corrompitore  , èr  molatore  di  tanto  mrtuofo  im- 
perio. Che  fi  crederà,  per  Dio,  degli  altroché  meno  fono  obltgati,  et  man 
conefenton  frutto?  ognun  certo  dira  che  questa  compagnia  non  poffa 
durare,  che  toflo  fi  difìiparà , ch'ella  Ladra  toflo  a terra . Certo  in  questo 
capimi  fi  rinuoua  la  contempi  attorie  d'^dntipatro,  il  quale  intendendo  Detto 
come  Tarmenione  era  flato  fatto  ammainar  da  ^ilefl andrò , di ffe  ,fe  d Antipa- 
Tarmenione  è flato  infedele  ad  ^ileff androni  chi  fi  potrà  creder  piu  mai i 
fe  non  gli  è flato  infedele  / he  debbiata  far  noi  ? duoimi  anclxtra  che  quel-  zato  Par- 
Zi  feditiofi  uoflri  auerfari  batteranno  increduli  contento , ueggendo  dato  menione. 
principio  alla  ruina  di  quefla  uirtuofa  Republica . 7fe  potrebbe  auenir 
co  fa  mai  che  piu  fuffe  lor  cara, che  piu  fufje  dejidcrata  da  loro. Dopo  confi 
derate , ni  prego , 0 Giudici  a che  grande  imprudenza  ha  tentato  condur 
in  queflo  accufatore . Hor  non  uede  egli  che  fe'l  uofiro  Secretano  è sban 
dito  dal  collegio  della  uirtù,  ch'ella  pulito  cade  in  manifefla  ruma ? no  ha 
egli  ifecreti  degli  ordini,  delle  leggi,  delle  cerimoniere  numeri ,c  di  tut- 
ti gli  altri  miflenj  in  mano  ? non  fa  egli  l' opere  uoflre , 1 configli  uoflri,  i 
difegni  uoflri  ? io  non  credo  già  che  Leone  per  la  fomma  bontà  fua  et  per 
finfinito  amor  ch'egli  porta  alla  uirtù,  penfaffe  iiuolgarli  giamai , ungi 
molto  piu  guardar à fempre  queflo  nobil  T empio  della  uirtù  uoftra , che 
non  face  nano  qucfacri  Leoni , li  quali  con  bel  mifterio  eri  pofli  per  guar  I Theolo- 
dia  dagli  antichi  Theohgi  dinanzi  alle  porte  de  T empi ] . Ma  non  è però 
che  fe  fuffe  da  uoi  fcacciato  egli  non  potè  ffe  diuolgarlif  con  giu  fio,  era-  a Tempji  j 
gione noi  cagione  li  diuolgarebbe,  ed  allhora  fi  patirebbe  unagiufta  pena  Leoni  per 
d'una  ftngolare  imprudenza . Che  per  non  uolere  ch'egli  dijcopra , una  guardia. 
minima  particella  di  quelle  cofe  cioè  non  ofeurano,  augi  tUuftrano  quefla 
compagnia,  fi  flhnolarebbe , & sforgarebbe  quaft  a difcoprirle  tutte ,& 
quelle  mafiimamente  m cui  conficela  porga,  la  ulta  f anima,  e l fonda-, 

\ mento  della  uirtù , che  celate  ingrandì  fono , difeoperte  abbaffano  que- 
J fio  imperio.  O impudente  audacia,  0 floltitia  non  piu  udita . Et  uoi  giu - 
f dici  piu  dubitate,  che  queflo  giouaue  fthnolato(coTne  difli )da  uoflri  auer 
I ftru  fitto  color  di  bota , fitto  uelata. faccia  di  giu  flit  ia, fitto  ombra  d' e fi 
I fergelofo  delle  uoflre  leggi jw  tenti  bora  di  tvuinare,difpergere^rof<m- 
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dar  quefìa  uirtuofa  Republica  ? hor  non  uedete  noi  che  pofcid  che  i uoflri 
auerfarij  non  han  potuto  ne  con  la  giuftitia , ne  con  la  forza  impedirla , o 
corromperla,  cercano  hor  a a gui fa  di  uolpe  con  fraudi,  & con  inganni 
mandarla  a terra  t non  ui  lafciate  inuiluppar  dalle  lifciate  parole  di  co- 
fini , le  quali  fitto  unfalfo  uelame  di  bontà  ricoprono  un  uelcno  manife- 
fio.  Considerate  moltoben  quali  frano  le  parti  fue, quali  del  uofiro  SecrcÀ. 
tario,  già  uedete  che  niente  fi  prona  contri  Leone , & come  egli  non  ha 
errato , cofi  non  è pofiibile  il  prouar  neramente  ch'egli  habbia  erra- 
to . "Non  li  testimoni  prodotti  , non  la  polita  recitata  lo  connine 
no  . Et  quando  ben  prouaffero  ,egli  lo  poteuafare , ne  uiolaua  le  uo-_ 
ftre  leggi  . Rcccatcui  innanzi  a gli  occhi  le  fatiche , le  quali  egli  già 
molto  tempo  ha  [ottenute  per  uoi , ed  ogni  giorno  [ottiene  uolentieri. 
Le  quali  certo  non  mer itau ano  d'ÌMuer  fi  sfortunato,  & miferabil  fi- 
ne , d efier  cagione  ch’egli  (ìa  bora  potto  in  fi  gran  periglio  deU'lxmore  et  > 
della  fortuna  fua , che  piu  t [cacciato  da  fi  nobile,  & uirtuofa  campa-' 
gnia , la  quale  egli  f apra  tutte  le  cofe  del  mondo,  ama,  e riuerifee , ed  ode' 
.} ra  ,fenza  la  quale  ne  fajie  può  uiuerein  modo  alcuno  ,non  le  [acuità  fi 
non  gli  amici , non  la  uita , non  lo  fpirito , non  altra  co  fa  gli  è cara  fenga 
uoi , carifihni , & uirtuofi  amici  fuoi.  0 mifere , ed  infelici  faticlx, qua- 
tto è duuque  il  frutto  che  dopo  tanti  affanni  uoi  partorite f 0 amore  nona 
mente  portato  alla  uirtù , quefto  e’I  premio  che  tu  doni  a feguaci  tuoi  f*  o> 
male  auenturate  fierange , cofi  dunque  in  luogo  di  contento , et  d'hono-' 
re , porgete  altrui  infamia,  ed  efiliot  hor  doue  andrà  il  uofiro  Secre- 
torio [cacciato  da  uoi , fetida  li  quali  non  faeffereal  mondo i a gli  aucrfit  ; 
rij  uoflri  forfè  t ma  egli  non  faprebbe  mai  raccoglier  fi  tra  que  feditiofif 
contro  quali  è flato , ed  è ogni  giorno  terribile  combattitore , ne  fifterreb 
be  mai  ch'efiihaueffero  una  tale  allegrezza  ,nc  a uoi  farebbe  mai  una 
diri  no-  tale  ingiuria . ^indrà  aiutiti?  hor  come  mai  un  huom  nodrito  tra  gli 
drito  nella  odori  della  uirtù,  potrà  uiuere  tra  la  p*Z$f  de  tuttofi  ? & noi  come  fi - 
*ìrtù,  non  fterrete  con  honor  uofiro,  eh’ un  che  fia  fiato  già  tra  uoi  ,fi  uegga  poi  in-' 
uolto  nelle  lordure  del  uitio  ? tornar à alla  pat  riarma  come  potrà  mai  ma . 


può  dar 
dóue  è il 
uitló. 


ir* 


ftrarfi  a [uoi  cittadini,a  fuoi  parenti , alla  doUifiima  patria  fua , effondo 
[cacciato  dalla  uirtù  per  infame , rifiutato  da  uoi  per  corrotto , sbandito 
per  infedele  f egli  ripieno  di  quella  mode  fia  uer gogna,  di  che  l’ha  uettito 
quella  nobilifiima  uirtù,  cht  prima  eleggerà  di  morire,  che  moftrarfi  di- 
shonorato  a fuoi  cittadini  .Gira  nelle  felue  difperfi  ? acetiche  gli  orbo-  C 
ri,  gli  fterpi,&  fafii , & gli  uccelli,  & le  fiere  fiano  continoui  te- 
ftimoni  della  fua  infamia . Che  farà  dunque  ? egli  certo  [cacciato  da  A 
uoi  fi  uolgerà  intorno  a uoi  a riguardami  come  cofa  ch'egli  fomma-  V\\ 
mente  ama  ,edhonora  , & non  potendo  ttar  con  uoi  altri  inficine y * V, 
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x andava  girando  ne  htoghipw  uicini  , moftrandoui  la  fua  innocen- 
za , ricor  dandoui  T amor  fuo , te  ficcando  la  fede  fua , & con  ogni  fe- 
| guo  di  uerità  aprendoui  l affett ionato  animo  fuo.  Ma uoi(]pero)non 
t fofierrete  o giudici,  che  con  fi  chiaro  ejfempio  di  malignità , fu , non 
• , dico  il  Secretorio  noflro  fidamente , ma  Luartiì  ifleffa  per  tor- 

te , ed  inique  uie lacerata , ed  oppreffa , augi  con  l'altez- 
za dell’animo  uòfiroycol  maturo  difcorfo , col  pru- 


uirtit  il  Secretorio , all'uno , & l'altra  , 
<&  l’honore , & lo  fprrito 
conferuarete . 
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ORATI  O' NE  D I M* 

REMIGIO  FIORENTINO, 


A SGOMENTO. 

\M  O R T A la  madre  della  Signora  Aleflindra  S.  giouanedi  molto  ual®. 
re  M.  Remigio  in  quella  Orinone  la  confola,  ricordandole  eloqnente- 
mente  quanto  fu  da  temer  poco  la  morte , poi  che  quello  Mondo  è tutto  piea 
di  criuagli. 


I moti  del- 
l'animo nó 
li  pofl'ou 
celar  age- 
uolmctc. 


0 n osco  gentilifiima  & nobilifiima  Signora 
quanto  male  agevolmente  fi  pofiano  celare  gli  in- 
ferminoti del  animo  quantunque  lieti  o metti  fi 
fieno , & benché  egli  alcuna  volta  fiotto  le  contra- 


rie fembiangc  ricuopra  le  contrarie  pafiioni , come 
fiotto  al  dolore  rallegrerai  fiotto  al  rifio  il  pianto , 
non  è però  clic  uinto  al  finejton  gli  fiaforga  per  la 


lingua  & per  gli  occhi  fon  parole  & con  lagrime , f una  & f altra  ma 
nifieflare.  Veggio  anchora  clx  non  altrimenti  eh  un furio  fio  fiume  il  cor- 
fio  di  cui  con  argini  & con  mura  chiude  l'accorto  aratore,  orefice  quel  duo 
lo, che  rinchiufio  nel  petto  gli  è contefia  la  uia  di  poterfi  sfogare, come  quel 
l'altro  ragionando,  fi  fa  minore,  fi  difiacerba,c  mica.  Rimiro  al  fine  quan 
to  mi  fia  poco  facile  a fare , quando  in  me  ttejfio  fientendo  per  la  morte  del 
laS.M.  (degna  madre  di  tanta  figlia)  non  minor  trifiegga  di  uoijtoglio 
rilegge1" irl*  doglia  uoflra , perche  malamente  può  confinare  altrui , chi 
non  men  che  altrui  ha  bifiogno  di  conforto.  Laonde  mi  parecChauer  pre-  f 
Jofiopra  le  Jpalle  un  pefio  & non  leggieri , quando  ne  fiotto  allegro  manto  \ 


f 
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« volentieri  a fiotterei  con  uoi  chi  non  offe  fi  come  io  da  uofiri  pianti,  nò  òf- 
fe fio  come  io  da  uofiri  fofpiri,  ui  confortaffe  meco , & raffcrenaffe  il  fnfco 

• che  la  mente  mi  turba , l'intelletto  m adombra,  & la  lingua  ni  annoda, et 
j raffrenaffe  la  doglia , che  a gufa  d ofiuro  uelo  coprendomi  l’animo  ape- 
' n a mi  lafiia  cono  fiere  il  nero . Ma  poi  che  i amor  die  ui  mi  fa  amare  co- 

\ me  fioretta , & r inerir  come  madre,  non  comporta  che  io  u afic  oda  come  io 
' mi  fila  co  filato,  però  quello  che  in  tale  a fp  regga  mhabbia  hificgnato  lata 
irione, quello  che  di  còfiorto  mhabbia  arreccato  il  penfiiero  di  morte  udite. 

1 > Mentre  che  io  meco  ragionando  andana  della  mifieria  de  mortali,  del - 

• la  infelicità  di  quello  flato  che  noi  chiamiamo  uita,mentre  che  io  cercaua 
■ di  cofiajche  confortandomi  faceffe  il  mio  dolore  men  graue,  ecco  che  quiui 
- fi  fermò  il  penfiiero  doue  altre  uolte  fermatoft,  ha  dato  a mfcfftàfyqgli  no 
piccolo  follaggo , & d'onde  altre  confortando  fie  fiefii  ,ci‘fi’ékbtfati  di 
gran  confiamone]] empio  . Qjiirii  dico  fi  fermò  il  p enfierò  doue  il  non  , 

men  che  fianto  dotto  Taolo  dimofirando  la  uecefiita  del  morir  dice , gli  è E ^abilito 
- ftabilito  & fermo  che  l'huomo  debba  morire . S'aggiugneua  a quefla  ne 
■cefiità  la  confidcratione  di  qucUijhe  con  animo  inuitto  hanno  fiopporta-  mo 
So  la  crudeltà  delle  Fortune , 0 la  immutabilità  de  fati , & con  tal  fer-  aiorire. 
jnegga  fiftenuto  i colpi  degli  acerbi  cafi , che  non  pur  non  fi  fono  dati  in 
■preda  al  dolore /m  ne  anchor  mofirato  hanno  di  fuori  una  piccola  mefii- 
tia . Haucuagran  poffanga  in  me , uirtuofifiima  S.  il  uedere  la  breue  et 
travagliata  uita  de  mortali,  a cui  chi  con  dritto  occhio  rimira , la  vedrà  j'T 
Ai  tanti  pericoli  di  tanti  uitvjAi  tanti  noiofi  penfieri , & di  tanta  mifieria 
ripie  natile  quafi  porterà  inuidia  a quelli  che  ne  fon  fuor  a , & felici  loro 
chiamerà  che  da  lei  per  tempo  fi  partirò . Volgeuagli  occhi  alfine quel 
fa  patria, a quella  beata  vitalbe  con  tranquillità  eterna  fi  godono  quelli 
■fpiriti,  che  non  macchiati  dalle  bruttegge  del  corpo , angi  ferbata  la  bian 
■ebegga  prima  ( fc tolti  da  quei  nodi) puri  & belli  come  eglino  ui  fcefero  fe 
ne  fagliono  al  cieloyalla  qual  feluità  allbora  l'huomo  apre gliocchi,  quan 

• do  a quefla  mifieria  gli  ferra  Allbora  ui  arriua,quando  e vede  giunto.  L’ul 
timo  d),  eh' è primo  all’altra  uita.  Facevano  in  me  tome  ban  fatto  in  mol 
iti  altri, quefie  cofe  infieme  uia  men  graue  l'affanno , & mi  penfo  che  fa - 
■ranno  in  uoi  quello  i jìeffo  effetto,  che  elleno  foglionofare  ne  gl’ animi  ac- 
corti,prudenti, & faggi. 'Hgn  credo  che  bifogni  gentili  S.  che  io  ufi  molte- 
parole  per  dimoflr arniche  f huomo  è foggetto  a i Imperio  della  morte, et 

yebe  la  natura  ha  dato  a quello  breue  (patio  di  tempo, merce  di  cui  egli  co- 
I nofcendo  il  fiuo  fattore , tutto  fi  volga  in  uerfo  di  lui,  Ini  brami,&  lui  fo- 
t fpirifi  che  lofpirito  poi  dopo  un  breuifiimo  intervallo,  il  cui  termnie  tan- 
- < Ito  gli  è incerto,  che  io  ardifeo  dire  che  tra  le  cofe  da  lui  non  conofciute  nò 
!t  * è co  fa  men  certa , è sforgato  partir  fi , & ritornare  a quelloehe  lo  creò  de 
jt  Orai.  / 


4 .so  DELL' ORUT  1.0  WJ  ILLUSTRI 
gli  altri  (piriti  duatù  paco  minore #t gli  diede  la  fembian^d  di  quel  aero» 
di  quel  buono  et  di  quel  bello  #he  filo  famigliando  fi  fleffo  è filamente  di 
fi  flcflo  esempio , per  die  uolerui  dimostrar  quello  farebbe  un  uoler  per - L 
' fuadere  alla  S.Vabe  io  l'amo  alarle  ad  intendere  che  il  ghiaccio  fojfi  fred^ 

do,&  caldo  il  fuoco. Diremo  adunque  che  L'huomo  fitto  quella  legge  na- 
fte, fitto  quella  legge  uiue,  & per  quefla  legge  fi  muore . Qj/tale  è quel 
buomo,diceua  quel  tanto  caro  a Dio  Dauid,  che  uiue  & nò  uedrà  la  mar 
tei quaft  dicédo  nejfuno, perche  egli  o per  legge  di  natura  fi  per  jua  colpa 
mortale  #ie  per  F una  ne  per  Coltra  può  fuggire  quello  che  gli  ha  impoflo 
il  fato#  che  la  fua  prima  colpa  gli  ha  fatto  meritare  . Onde  mi  pare  che 
noi  tato  meno  doneremmo  temere  Li  morte  quanto  meno  pofiiamo  fcher 
no  debbi!*  Mwrw  colpi#  quoto  piu  la  antiuediamo  tanto  manco  dolerci.Ter.- 


mo  temer 


che  fi  nia  meno  duole  quella  piaga  cioè  sofie  tta , quanto  piu  con  inuitto 


la  morte,  animo  doneremo  fofiener  la  guerra,#"  apparecchiarci  al fine#he  lo  ueg- 
«julro  me-  giamo  infallibile  #omune  a tutti , e nel  fuggire  dell’ bore  no  meno  incerto 
no  h poT-  fa  uidnoio  fi  col  lamentarci fi  fi  co  pianti#  fi  co  preghi  (diceua  il  fan- 
tijjimo  Hieronimo )pote(fimo  o fuggir  noi  la  morte , o quelli  che  già  fin 
morti  ritornare  in  uita,chi  è quello  che  tato  no  piangejfe  else  fi  cangiale 
J ^ in  lagrime ? Ma  chi  è colui  fi  fi  tocco  & folle  che  tenti  piegar , pregando 
quello  che  certamente  ft#be  ne  per  preghi  s inchinante  per  fifiiri  fi  pie? 
ga,  ne  per  lagrime  fi  muoue?  Et  chi  piu  crudele, et  chi  piu  acerba#hi  pi » 
inesorabile  di  morte ? Crudele acerba  ,inejforabil  morte , con  F ingegno  et 
co  l’arte  le  rabbiofi  fiere  fi  domano,  fi  ròpe  il  marmo , e qual  (l  uoglia  piu 
dura  pietrami  fine  il  durifjìmo  Diamàte  s intenerì fcejna  quale  ingegno, 
quale  arte  tife  giamai  pictofa?  Ditemi  di gratia  S. morte  a qual  belle •%- 
7a  perdonata  quale  età  fu  ella  mai  corte fit  inuerfo  di  che  ricchezza,  in- 
uerfo  di  quale  imperio  fu  ella  mai  benigna?  Onde  tato  piu  mi  pare  tolle- 
rabile ilfuo  colpo/juàto  piu  ueggio  che  la  fua  falce  l’herba  taglia,  e'I  fio- 
re#l fi  ut  tojne  guardando  alcuno  in  faccia  ogni  uno  adegua.  Végo  a nar 
rar  gli  ejfcmpidi  quelli  che  co  l’animo  faldo  & collante  hanno  foSlenuto 
il  fine  e la  morte  de  fuoi  piu  cariba  i quali  di  forte^ga  £ animo  ejfer  fupe 
rato  un  Chrijliano,mi  par  cofa  non  men  brutta  che  mie . Et  fi  quelli  noi 
dauano  negli  animi  loro  l'entrata  al  dolore,  che  non  credeuano  nell'ulti- 
mo giorno  <£ hauerfi  a riueSlire  altra  uita  migliore, & di  corpo  incorrot- 
tibile  & immortale,  quanto  maggiormente  doneremo  con  filar  noi  Sìefii 
che  (periamo  quàtunque  morti, di  ritornare  un'altra  uolta  in  uita  ? 'Hs^r 
Paolo  I ma  ci  contraiamo,  diceua  il  grande  ^dpofiolo , fi  come  quelli  che  no  bino  jpt\ 
teria  della  ran^^perche  benché  in  terra  ritorni  & in  cenere  quello  che  di  terra , #"  \ 
SS"*-  di  cenere  fu  creato, refia  però  l'anima  uiua , & uerrà  tempo  anchora  chcfì 
queSio  terreno  diuerrà  cele  Sic#  queSìo  mortale  diuentato  eterno , eter-  ' V 


I 
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manente  uiuerà  co  Dio.  Vengaui  in  mente ,S ignora  la  uocc  diT elamone 
] & (t^inafjagora^i  cui  quando  fu  rapportata  la  morte  del  fuo  figliuolo 
non  pur  s ' attrito, ma  riuolto  al  mcffo  diflefu  no  mi  di  nulla  di  nuou&.ìo 
I mi  fapcua,&  che  egli  era  nato,& io  l'haueua generato  mortale.  V enga  , : 

ut  in  méte  il  gran  Xenophonte,  a cui  ( mentre  egli  era  intento  a facrificij 
diuini)cjfendo  riferito  che  f uno  de  fuoi  figliuoli , & quello  il  maggiore, 
era  rejlato  combattendo  morto , folaméte  trattafi  la  reai  corona  ditefta  f 
quella  in  un  momento  rimejfaft,  giuro  per  gli  Dei , che  egli  fentiua  in  fe 
ftefjò  maggiore  allegrezza  della  uirtt)  del  fuofigliuolo,chc  meftitia  della 
fica  morte . Softenue  non  men  degli  altri  con  animo  mnitto  il  fato  e sire-  •> 
mo  del  fuo  figlio  . Antigono  Refi  qual  fentendo , che  egli  fiordi  tépo  ha- 
ncndo  a jf aitato  lo  inimico  era  reftato  & uinto  et  morto, penfofo  alquàto 
nfguar dando  i trifii  nuntijjliffe,tardi  fei  morto  girinone, che  ne  de  miei 
patemi  precetti /te  della  tua  fallite  ricordeuole , cofi  tenierariamétc  ardi 
fti  tentar  la  tua  fortuna . Lafcio  per  men  tediami  Marco  Craffo , Taolo  Mirco 
Emilio  f molti  altri , i quali  tonofcendochemalft  buo  fuggire  quello  clx  C™0-  m- 
ha  ordinato  il  cicloni  beino  dato  effempio,  qual  debba  efferC animo  noftro  lio 
ilei  fòftcner  le  poco  feconde  fortune . Che  dirò  io  delle  Donne,che  non  con 
men  uirile  cuore  hanno  fofferto  i colpi  degli  infortuni j clx  s babbianfat 
to  gli  bu  omini?  Con  che  animo  inuitto  (degno  neramente  di  tata  donna) 
fiflettne  Comehamadre  di  Tiberio  e di  Caio  Gracco  la  crudele  & acerba 
morte  loro? La  quale  uedendogli  nel  proprio  fkngueauolti  & i corpi  infe 
polli, no  pur  moflrò  di  fuori  la  intrinfeca  paffione,ma  a quelle  altre  don- 
ne che  piangendo  mifera  la  chiamauano  & infelice  riuoltajiffe  ; nò  mai 
farò  in  felice, battendo  partorito  i dùoi  Gracchi . Ma  clx  uo  to  decorrendo 
per  gli  Urani  ejfempi, quando  & a tempi  nostri  fe  nefien  uifìi  molti?tra 
i quali  non  tacerò  quello  della  diurna  littoria  Colonna , la  quale  nona  vittori* 
guifa  delle  altre  Donne(che  facilmente  fon  preda  del  dolore  )ma  toler an-  Colonna 
do  in  pace  la  morte  del  fuo  gran  marito  ,.mal  grado  di  morte  fi fieffa  con  honor  di 
lui  fa  immortale. Rimirino  fpcjfo,  S .*dleffandra,gli  occhi  uoflri , quanto 
fia  fugace  & breue  quefia  uita , rimirino  a quante  calamità.clla  èfog- 
getla.  Rimiri  il  nobile  fptrtto  Hofìrojhe  egli  non  ha  qui  fermezza , ma  i 
la  fua  patria  altroue,&  ucdrcte  che  a quelli  manco  deue  effer  di  doglia  il 
morirebbe  non  gli  fu  di  fellàzio  il  uiuere,  a queflo  manco  deue  dijpiacer 
la  partita,  che  fe  gli  piace ffe  laflanz?.  Ma  noi  fciocchifhe  accecati  dalle 
tfalfe  allegrezza»  da  non  ueri  piaceri  allettati,  chiudendo  gli  occhi  al  ue- 
J ro  (ome  che  fenz*  lagrime  noi  dico)  chiamiamo  la  felicità  noftra  mife- 
\ria,&  la  miferia  mftra  felicità. MI' entrare  & nel  mez?  delle  onde  piu 
i f terribili  di  queflo  non  men  perigliofo  che  turbato  pelago, fi  ride,  tir 
* quando  arriuiamo  al  porto  fi  piange  ,fcordati  di  quella  aurea  fenteib- 
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Si  corniti-  5 , cioè , fi  comincia  a morir  quando  fi  nafce , & fin  ia  ti  di  morir  qudé>- 
C uando  fi P mi,ore‘  ® noflra  uita/hc  fi  bella  in  uifhjanto  ci  fai  cara  quella  frigio 
nafce . Fi-  ne>  tanto  quefio  efilio  gradito , tanto  quefio  peregrinaggto  piaccuole ,• 
niamo  di  che  {predata  la  libertd , non  curandoci  della  patria , ne  bramando  ripo-  ? J 
morir  qua  fo , uiuer  uogliamo  forni , sbanditi ,&  pellegrini . O neramente  ciechi , o 
do  fi  muo-  ucr amente  fcioccbi  a cui  diletta  il  male  & dtfpiace  il  bene,  a cui  piu  è co-  » 

*-  <f-..  ra  la  conuerfaiione  de  morti  che  la  copagnia  de  uiui , da  cui  piu  s’appre g 

ga  il  mondo  che  il  cielo. Ditemi  per  cortefia(nobilifiima  donna)ditemi  nò . 
terrefte  noi  uia  piu  che  paggo  quello,  che  fiato  un  gran  tempo  legato  gli 
difinaceffe  di  efiere  fciolto  ? Ditemi, non  terrelle  noi  poco  pietofo,  o molto 
inuidtofo , quello, che s'attrifiaffe delle allegregge  uoflre ,che  fi  dolejfo- 
che  [offe  giunto  il  fine  delle  uoflre  mi  ferie  ? Oni  io  non  fo  uedere  che  fi  pop 
r — fono  altro  lignificare  le  uoSbre  lagrime / he  la  molta  inuidia,o  la  poca  pie  • 

_ tàche  haucte  della  uoftra  beatiflima  dr  felice  madre  jbe  ufeita  delle  on- 

de è morta  in  porto,&  fcioltafi  da  lacci  chelafaceuan  ferua,fi  goda  m eie) 
i * lo  quella  uita  che  la  fa  libera  . La  breuitd  della  uita  bumana  di  cui  pur 
diangi  diceuamoahe  doueria  efiere  in  fimil  cafo  di  coforto  all'huomofiiui 
naméte  fu  elpreffa  da  gli  antichi  Filofofi  & "Poetiti  quali  dijfero  che  il- 
\ tempo  che  qua  giù  uiueua  l'buomo,  era  lo  fpatio  di  un  breuiflimo  giorno». 

V n breue  giorno  la  chiamò  Euripide , Demetrio  Thalarco  un  punto  , 

' Pindaro  diffe  che  la  uita  noSha  non  altrimenti  jpariua  che  ombra  not- 
turna o fogno  ,nonfapendoconchecofa  piu  ueloce  dhnoftrar  la  fuga- 
la u\u  no  deluinerehumano , Et  chi  non  fa  che  piu  tf  un  giorno  non  è quefta  uita, 

• è mortale? chi  non  fa  che  net  fuggir  dell' ime  & nel  uolar  degli  anni  in  uur 

giorno!*0  Punt0  morte  s’arriua  ? Chi  non  fa  che  ella  come  notturna  larua  tra * 

paffd?  & per  quella  iilefia  ma  che  cantina  la  uita  , per  quella  madefmta 
ù>L  ■ ? *Sran  giornate  la  morte  la  fegue  ? Orme  non  ueggiamo  noijche  come  tu 
. na  onda  dietro  all'altra  in  un  mométofugge , l'un  giorno  dietro  all'altra 
1 in  un  punto  ffiarifee  ? Dime  che  tato  ci  muta  queSìo  andar  del  tempojchè 

mentre  io  ferino , mentre  che  uoi  leggete  non  fumo  pi"  quel  ch’erauamo 
diangi  ? Chiaramente  efprefiela  breuità  della  uita  l’afflitto  Giob,  qua 
do  bora  ad  ombra,  bora  a uéto  affomigliandola,ricordati  S ignor(diceua) 
che  la  mia  uita  è uenro,&  i miei  dì  partono  come  ombre . Qjteflo  ifleffo 
diceua  il  gran  profeta  Dauid,  quando  confiderata  la  condurne  de  mor- 
tali, che  cofa  è t buomo  diceua? L’buomo  ad  una  nana  ombra  fimile,come  « 

ombra  pagga  e la  uaghegga  de  fiuoi  giorni  cade  storne  al  tramontar  del  fo  f 
le  cade  la  bellegga  et  un  fiore,  che  diangi  giouane  & bello,  hor  ueccbio  ' 

brutto , diangi  colorito  & uerde , bora  impallidito  & feccofafede  co/i* 


• « . 


della  inconflangafome  della  leggeregga  della  Jua  uita.  Ma(lajfo)  che  fe  \ 
almeno  quefio  giorno /fueftaombra  che  ci  tr aporta,  fofie felice,  fojje  tra»  ' 


V 
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1 pilla , foffe  firena , haremmo  ragione  di  lamentarci  nel  giugnere  de  I* 
nótte;ma  effendo  egli  nubilo,  freddo , breue,  &■  pien  di  noia , a che  affli - 
genici  eia  non  potendo  ne  ad  altrui, ne  a noi  ftcjfi  giouarej unto  tormen 
torci?  Chiara  cofa  è che  la  uita  deWhuomo  è tanto  infelice  et  piena  di  tra 
uaglio/lx  H omero  non  la  chiamò  uitayma  mimo  affanno, ne  altro  epiteto 
diedero  i primi  poeti  Greci  a quefio  fiato,  faluo  che  mifero  lo  di  (fero , & 
noiofo, perche  C huomo  dal  dì  clx  nafee, infino  alla  ult ima  bora  nò  può  mai  affanno. 
dir  d'effere  fiato  beato,perche  beato  è quello  che  fola  in  uno  oggetto  miri 
db,fente  ogni  fua  uoglia  contenta,  ogni  appetito  fario,  & ogni  defiderio 
finito, ne  altro  brama, ne  piu  gli  è lecito  bramare . Ecco  la  prima  eia  del - 
f huomo  tanto  è mi  fera, clx  oltra  che  in  quella /ie  altrui, ne  fefieffo  cono- 
fcejofa  di  molti  altri  animali  men  degni,piu  pouero  & infelice . 
tono  i penfterij  pericolile  faSlidtofe  facende  la  méga  età.  L ultima  poi  è 
occupata  dalla  ueccbicgga , la  quale  arreca  fòco  tante  fòrti  dinfermità 
che  fi  può  dire  che  l’ huomo  in  quella  uiuendo  fia  peggio  clx  morto.  Onde 
uedendo  noi  che  chi  di  quefta  uita  uiue  non  uede  boratr anquilla,  augi  lo 
efiremo  del  rifa  fempre  è accompagnato  dal  pianto , & chi  da  lei  fi  parte 
figode  una  felicità  finga  mifer  ia,un  bene  finga  timore, un  npofo  finga 
* trauaglio,  s'acquifla  una  uita  doue  non  arriua  la  morte,iion  la  turba  fov 
tuna,&  nonla  muta  il  tempo  jion  diremo  effer  tre  & quattro  uolte  bea 
ti  quelli  che  non  finton  le  noie  di  quefio  fecola, doue  d timor  della  mortai 
ci  conturba,  lamoltitudme  delle  miferie  ci  affhge  da  fortuna  cifignoreg - 
già, doue  fiam  preda  del  tempo  ftoue  fempre  mai  il  mal  ci  preme, & ci  fpa 
uenta  il  pcggiot'Hon  diremo  noi  effer  ueriffima  la  fintenga  di  Sileno /he 
folata  dire, che  meglio  era  all’ huomo  non  nafcere,o  natoffubito  morire ? O 
quanto  meglio  di  noi  confiderano  i Tracij  il  principio  & la  fine  della  ui- 
ta de  mortali/he  con  lagrime  riceuono  chi  uiene  in  quefio  mondo, & con 
tifo  accompagnano  chi  fi  ne  parte,moSirando  clx  fi  nafee  per  morire,  & 
fi  muore  per  uiuere.'Npn  effóndo  adunque  quefta  uita  altro, come  diceua 
Tintone, che  una  prigione  de  gli  animi  gentili,  unoeftlio  dello  frintojtn. 
mare  di  calamità,  & ombra  di  quella  uera  uita, perche  con  tanti  fojpiri , 

Cr  con  i pianti  degli  occhi  manifeftiamo  la  paffione  del  cuore, come  fi  co- 
fa  particolare  & nuoua gli foffe  incontrata?  “Non diccua MenadroToe 
ta  Greco /he  fi  a no  fin  mali  fuffero  medicina  le  lagrime, & toglie ffcro  il 
dolore  i fofririj  foffiri  & le  lagrime  fi  comprerebbon  conl’oro?Et  che  fac 
« ciam  piangendo?  Njente(difs  egli )perche  le  lagrime  fono  inutili  frutti 
1 del  dolore.  Ma  non  mi  debbo  lamentare,  mi  direte  uoi,  che  pnua  miueg- 
, gio  di  cofa  tanto  amata, & di  lei  clx  quantunque  madre  mi  foffe, uia  piu 
f 1 che  madre  a matta?  'Non  mi  deue  effer  e amara  la  part  ita  di  quella  dt  cui 
mi  fu  la  compagnia  sì  dolce?  Tianfi  Ctfare  lo  mimico  Tòpeo,  pian  fi  D <*- 
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uid  la  morte  del  figliuolo  jl bfalon , pianfe  Cbriflo  la  morte  dell' amicò  Lar 
garo,ct  non  uuoi  che  io  m'attrifli  nella  morte  dileì,  non  meno  a me  cara, 
che  io  mifta  a me  fleffa?  Dirò  con  breuità,clx  non  doler  fi  è cofa  minano. - 
no , non  allegrar  fi  nelle  fortune  profpere,  non  contri flar fi  nelle  auerfe , 
non  fcntir  pure  un  mouimento  <f  animo,  èfegno  di  animo  fiero , e di  quali 
tà  di  pietra ; ma  lajciarfi  o nell' una,o  nell’altra , o uincer  dalla  letitia , o 
fuperar  dal  dolore #2r  fenga  freno  di  ragione  dar  fi  ali  una, & all' altra  in 
preda  è proprietà  di  per  fona  fengagiuditio , come  il  fàperfi  temperare  in 
amendue  è fegno  di  Intorno  flauto, come  prudente.  Specchiatati  cortefìffi—. 
ma  S. nelle  parole  del  non  men  fanto,che  patiente  Giob,  il  quale  ogni  co- 
fa  ricono feendo  da  Dio,il  bene  per  gratiajion  in  premio  delli  fuoi  meriti , 
il  male  in  pena  delle  fuc  colpe, non  in  danno  dello  fpìrifo  ,fe  ho  riceuuto  il 
bene, diceua, per  le  mani  del  S ignore, perche  non  debbo  fopportare  il  ma- 
lei  Dio  me  lo  diede,Dio  me  l'ha  toltole  il  piacer  fuo  è flato  fatto. 7^on  ut 
adirate  adunque  Scontra  le  leggi  di  natura,  perche  lamétarft  di  lci,è  do 
lerft  di  Dio  f attor  del  ciclo#  di  naturaci  da  cui  tutto’ l cielo#  tutta  la  na 
tura  depéde.  Confiderai  e ch’ella  era  nata  mortale#  folo  ella  fra  tante  che 
fòno#he  fon  fiate#  che  (arànojiò  poteua  effere  eterna.  Rallegrateui  piu 
toflo  che  finito  il  cor  fo  fatale, finita  quella  uita  in  cui  ella  uiueua  homai 
noiofaaltrui,&afe  fteffagraue,hora  innanzi  a Dio  fi  goda  la  corona 
delle  uirtù,  & abbracci  il  fuo  Dio  ucro  porto  /aero  ripofo,&  nera  pace  di 
ogni  fuo  pericolo /fogni  trauaglio,  & cC  ogni  fua  guerra.  Come  piu  feli- 
cemente potea  partir  di  quello  mondo  poi  clx  allbora  sè  partita  quàdo  il 
dimorare  era  grane?  Chi  no  sà  cbealllxra  è dolce  la  morte, quando  è ama 
ra  la  uita?  Chi  non  sà  che  aUltora  è bello  il  morire  quàdo  il  uiuere  è noia - 
fo?  Rallegrateui  dunque  piu  toflo  che  lafciate  le  mi  ferie  mondane  ,fciol- 
taft  dal  corpo  I tomai  per  la  uecchiegga  inutile  & infermo , fi  goda  la  fé-, 
licita  degna  delle  anime  flmili  a quella  della  madre  uofbra}^r  rafeiuga** 
te  i poco  fluttuo  fi  pianti/  quali  sì  come  a uoi  non  giouano , a lei  non  di-> 
Iettano.  Tercbefe  uoi  la  credete  beata,  piangendo  flètè  della  fua  felicità 
, inuidiofa,femiferalacrcdcte,fetelagrhnando(comc  diurnamente  c 
diceua  Seneca)pagga . Vi  dolete  forfè  che  uedete  (pente  le 
uirtù  dell'animo  fuo,  ma  rallegrateui  che fe fon  morte  a 

in  lei , è reflato  di  quelle  uiuo  f effempio  in  uoi,  \ 

& cammando  dietro  all' orme  impreffe  . , . 

dalle  piante  delle  fueuirtuti,  fa-  .•  ■ 
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V H N V T A la  nuoua  della  morte  d’Arrigo  Valrfi  Re  di  Francia  con  diP* 
piacer  d’opnuno,il  Duca  di  Fiorenra  fece  l’eflTequie  Reali  in  Santa  Maria  del 
Fiore  l’anno  M D LI  X.aV.d’AgoAo,nellaqual  Chiefa  l'Angelio  dille  la 


prefente  Oration  funerale , nella  qual  fi  loda  il  ualor  militare,  & la  bontà  del 
Re  Arrigo. 


MB 

| rimici 


y hi.  che mofiraua  d' appre fintarmi occafton ue * 
r amente  giufia  di  rifiutar  quefia  fatica  di  dire, Va 
dri  finti  fumi,  di  prefente  m' ha  grandemete  finto 
a pigliar  tal  carico . Vercioche  quantunque  gli  al 
tri  non  comportino  deffer  tirati  in  quello  mede fi 
mo  luogo  Jone  babbiano  a far  paragone  deU’inge 
gnoloro,&  dell' eferien^a  c'hanno  nel  dire,  per 


ijpiegarui  tutte  le  cofe,&  per  far  tal'oratione, quale  fa  di  mettiere  u fa- 
re in  cofi  bella  rannata  d'buomim  eletti , & di  Signori  illuftri  ,fe  prima 
non  habbiamo  bauuto  moltolempo  a penfarui,io  nondimeno cui  pochif 
fimi  giorni  a fcriucre,&  per  imparare  a mente  ciò  chaueffi  fritto  mol- 
to piu  corte  bore  fono  fiate  affegnatejanto  piu  mi  fono  rifiuto  ubbidire 


a coloro,  che  tal  carico  m'hanno  impofio,  quanto  minor  tempo  m è flato 

ùoclie,  & uoi  piu  ageuolmente  mi  perdo - 


pre fritto  per  quefio fare.  Tercioc 
naretCyfe  io  pajferò  con  flentio  molte  di  quelle  cofe,  che  in  cofi  grauc  ca- 


fo,& in  raccontare jet  qua  fi  annouerar  le  lodi  di  tanto  Rejtr  fi  farebbo- 
no  potute , & io  piu  commodamente  barò  rifguardo  a uoi,  & al  uoflro 
pianto,  fedirò  fidamente  ciò  che  in  tanto  piccolo,  & tanto  corto  fpatio  di 


tempo  Jjo  piu  tofio  potuto  r accorre,  che  fciegliere^t  in  quella  gui fa  auer 
rà/he  io  preUiffmo  liberar  ò me  da  quefia  fatica  di  dire,  &•  uoi  dal  tedio 
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d‘jfioltJrmi,&  pure  negli  animi, & nella  memoria  uofira  la fcierò  un  ri 
cordo,  che  a me  non  è mancata  la  uoglia,ne  forfè  ancbo  la  facoltà  di  dire; 
tua  bene  affolutamente  il  tempo.  E per  uenir  al  prò pofito,ui  prego,&  ui 
(t congiuro  Tadri  Santifiimi,  c’bauendo  io  a parlare  d'Arrigo  F ale  fi  Re 
di  t rancia,  i cui  maggior i,fempre  fono  flati  benefattori  de  maggior  «ou 
ftri , benigna, & attentamente fiute  ad  afcoltar  me,  clx  dcUe  fuclodi  ui 
ragiono.  ISfcin  quello  propofito  m'auifo  io,chc  uoi fliate  affettando  che ” 
io  ui  racconti  tutte  le  proue  di  luijie  la  nobiltà  della  cafa  Falcfiaje  un- 
tone,gr  i trionfi,  ne  a guifa  di  certa  bifloria  uefi'lfionga,  aneborebef io 
non  m'inganno  ,foffeper dilettare, &ejfer grata  atutti;manondime- 
no  tanto  lunga,cbc  non  fi  potrebbe  ferrar  détro  a uri  or atione,  fenici  che 
n r3» '°n  ààfaeffit  farebbe  fuora  di  tempo,  & di  proponimento  mio.  Ojferuinfi 
per pii  iMCfte  COfe  in  coloro>nella  • ^uali  niente  fi  può  ritrouare,fuor  che 

eliti  felici  felicitimi  efiti  delle  imprefe,&  certa  fortuna  [opra  tutto  projpera,  ilebe 
delle  perii»  molto  può  abbellire  l'oratióne;  Tacctanfi  in  ^ irrigo  Fole  fi,  le  cui  notabili 
oc.  proue,  efjendo  tante, & talché  agcuolmente  potrebbono  fiancare  qual 

fiuoglia  beUilfimo  dicitore,  fi.  a una  per  una  le  uolejji  contare,  nondime- 
I beni  del  no  grandemente  cedono  a gli  ornamenti  dell'animo,!  quali  fanamentei 
lu  Tn6  Sam  glÌ  rePktano  da  Piu  che  • beni  di  fortuna.  Hora  quelle  imprefeda. 
cbe^quelli  moltl  fa*»”0  firitte, & certo  in  guifa  tale,  che  quantunque  fiano  per  ii 
della  fortu  re^omc  * irrigo  ijìeflo  tal  Molta  per  neceffità  de’  tempi  alquanto  da  noi 
aa.  labbia  difeordato,  nondimeno  faranno  tefiimoni^ome  egli  con  la  nolen- 

ti dell’animo,  fempre  ci  fu  grandemente  unito, & congiunto. Ter  tanto 
io  dirò  piu  tofio  delle  graudijfime  uirtù  di  lui  ài  ricordo  dellequali,ancl)or 
che  firn  per  accre  fiere  il  dolor  noflro^ìie  per  /'  immatura  morte  di  lui  pren 
diamo  è tale,  che  noi  anifati  da  queflo,per  l àuenire  fempre  ci  ricordere- 
mo di  co  fi  gran  Re  con  amoreuolegga  incredibile.  Ma  a uoi  potentifflmo 
e feliciffimo  Signor  Duca  Co  fino  de  Medicina  cuiincredibil  pietà , & noi 
piu  uolte  habbiamo  ueduta^t  Inra  porge  lieta  merauiglia  a quefle  Reai 
ombre,  alle  quali  uoi  uefiito  di  bruno  fate  lì  debite  effequie,  bumilmente 
domando  ebefe  quefla  mia  oratione  ui  parrà  poco  degna, ri  (petto  a quel- 
la ch'io  donerei  fare  per  adornar  le  lodi  di  cofi  gran  Rejutto  uogliate  at- 
tribuire allafomma  uolontà,&  honor  uoflro  uerfo  di  lui,  alle  quali  ma- 
lageuolmente  fi  può  fodis  fare,  & alla  mia  incredibil  riueren^a  uerfo  di 
noi,&  di  quefli  uoflri  Tadri  Santifjìmija  quale,  fi  come  ha  ufato  in  tut— 

tigli  altri, cofi  particolarmente  impedì  [cerne  nel  mio  ragion « — w 

non  tirar  in  lungo  l'ejpettation  uofira,  & de  i uoflri,  che  ui  f 
forno,  di  commìfiion  uofira  darò  principio  a quel  parlamento 
Narra  tio  - »° rifiuto di fare.  Ejfendo  morto  già  forfè  tredici  anni , Tad 
«e*  vtfw»  trance  fa  Fole  fi,  che  all' bora  regnaua  in  Francia,  lafciò 
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irrigo  inuolto  in  grandiffimep  pericoloftffime  guerre, le  quali  di  conti - 
Ih  ouofi  faceuano  con  gli  Spagnuolip  co  gli  lngUfi,nationi  bellicoftffime 
— Jne  i confini  d' Italia, della  Fiandra, e della  Francia. Qjiesle  da  irrigo  ef 
jfendo  fiate  prefe  perfomma  nece(fità,et  quafi  dal  padre  con  le  mani  prò - 
"prie  lafciategli,con  tanta  prudenza  furono  gouernate, e con  tanto  ualor 
maneggiate, ch'egli  folo  pareua  degno,fe  non  [offe  nato  Re, di  douer  effe- 
re  inalbato  alla  dignità  reale,  per  fioreggiare  a popoli , & tenendo  il 
maneggio  deir  Imperio, per  hauer  filo  ilgouerno  della  Rcpublica . Ter- 
cioebe  egli  mi  par  che  fia  flato  colui, il  quale  con  l'effempio  di  fe  Reffo  hab 
bia  infegnatopome  nel  matiifcRar  l'imprcfe,& nel  condurre  a ottimo,  e I 
feliciffimo  fine  le  guerre, non  per  Dio  la  fortuna  fuole  comandare  alla  uir 
tu;  ma  la  uirtt't  alla  fortuita.  Atte  fi  che  gl'  Inglefì, poco  auanti  che  Fran 
cefco  ftto  padre  moriffi, prefero  Bologna  C ittà  forti ffimaphe  è in  Ticcar- 
di  i , & fapendo  irrigo  come  per  far  guerra  alla  F r ancia, co  fi  per  mare, . 
come  per  terra  ella  era  molto  a proposito,  toflo  c'hebbe  prefi  l'inuefli tu- 
ra del  Regno  tome  che  haueffe  a mente  che  piu  uolte  dinanzi  infeliccmcn 
te  dal  padre  era  Hata  tentata, nondimeno  ufitndo  incredibil  prefi  eg^a , 

’ cominciò  a combatterla.  Il  diesi  come  fi  tirò  addoffo  gli  occhi  di  tutti 
gli  huomini , cofi  non  dirò, mi  fe  jpauento  anchora  all'ifleffo  Carlo  Impe- 
radore , perciocl ie  la  forja  di  quella  parola  non  può  hauer  luogo  alcuno  I 
in  tanta  eccellente  uirtù ; ma  lo  fece flupir  di  marauiglia,&  per  t aueni - ) 
re  lo  fece  del  tutto  piu  accorto.  Gl inglefì  certo  in  tal  guifa  ne  rimafero 
pcrcoffì,&  tr  attagliati  phe  flimandofì  eglino  dinanzi  fuor  di  modo  ualo 
rofi,& auifandofi  d'effer  non  pur  da  Franceft,ma  anchora  dall' altre  na- 
tioni  temuti  horribilmente,& fpreggiando  fuor  else  loro  flefji  ogni  uno , 
ne  uolcndo  tenerne  contoplllma  finalmente  s'accorfero  comefaceua  me 
Riero  d attender  piu  toflo  a difender  i lor  confini,  che  penfare  d affaltar 

Sii  altrui.  Terche  di  primo  tratto  fecero  pace  con  t Arrigo  yalefit , & da 
li  accettarono  tutti  quei  capitoli  della  pace pti  egli  uolfe  dare . In  que - 
fio  propofito  dirò  io  qualfoffe  maggior  imprefaptanto  brunamente  com 
battere,  con  tanta  ofiinatione  affediare  ,&  con  tanta  furia  attenderà 
dar  il  guaito  a una  Città  degl  Ingleft  in  tal  maniera  uettouagliata , & 
per  lo  ftto  del  paefe , forte, & fornita  di  ripari , che  niuno  mai  Rimana , 
che  s haueffe  a trouar  chi  haueffe  ardimento  di  tentarla , & metter  fpa- 
uento  a gl’  Inglefì  medefimigente  che  già  ho  chiamata  feroaffimafO  pu  Indirti  gè 
ire  tirar  Cefare  in  quefìa  opinione,  che  penfaffe  d hauer  a far  con  un  gio-  tc  Proclisi 
Mane  animofiffimo,  & pronto,  il  quale  non  pur  haueffe  ardimento  ; ma  ma* 
è anclnra  poteffe,&  fapeffe  guerreggiar  fico?  ^imendue  per  miafe  gran 
i j diffime;  ma  certo  queRa  cofi  grande,  cofi  rara , cofi  diurna , che  pare  di - 
* ' gniffima  d’effer  celebrata  fimpre  per  noce  di  tutti  gli  huomini, & racco- 
J . Orat . t 


- .fi 


jifTzcx 


DELL'  ORBITI OVJ  ILLUSTRI 
I mandata  all  immortalità,  con  tutte  le  memorie  di  tutti  i libri.  Grande 
( era  il  nome  di  Carlo  I m pcradore , grande  l'auttorità , grande  la  riputa - 
tione;  ma  allbora  ancho  F opinion  degli  buomini,cl>cl'haucuano  tratta , 
& deriuata  dal  continuo  ordine  delle  quaft  innumerabili  uittoriejera  ta 
le,cbe  la  fua  fortuna  fi  fihnaua,  clte  di  gran  petga  uantaggiajf ? la  for- 
tuna di  tutti.  Infuno  era  tanto  ardito,niuno  tanto  confidente,niuno  tan 
to  infoiente jiiuno  finalmente  co  fi  pat^go  e goffo  giudice  delle  forge  Frati 
ce  fi, il  quale  fapendo  che  il  Re  Franco  fio  fuo  padre  per  altro  in  uirtù  di 
guerra  eccellenti!fimo,&  digtiiffimo  £ ejfer  paragonato  con  tutti  i gran, 
diffimi ,f  ualorofiijfimi  I mper adorile  non  contra  fua  uoglia,  certo  ne  an- 
cbora  di  uoglia  molte  uolte  haueua  dato  luogo  a quella  auenturofiffima 
fortuna  di  Cefare,  giudicale  ebeti  figliuolo  irrigo  per  ejfer  oncltora 
troppo  giou  anetto  con  Farmi , e col  configlio  haueffe  a ributtare  quella 
fortuna  mede fìma,  che  pur  anche  allbora , qua  fi  giouenilmente  menaua 
fefla.  7<{e  per  mia  fede  a torto  Tadri  Santi! fimi,  perciocbe  a ritener  quel 
la  che  aguifa  di  rapido  fiume  fuor  delle  fue  riue  firacorreua  precipito  fa, 
pareua chefofje  di  necefiità  hauere  non  le  forge  d una  Francia  ; ma  di 
molte  prouincie/ion  il  configlio  £ un  Re  garzone;  ma  la  manifefia  uirtù 
& illufirata  da  felicifiimi  f ucefii  di  guerre  di  qualche  fommo  Impera ■+ 
Di/ficilco-  dorè, perche  queflo?  Tercioche femprefu  riputata  im prefa  molto  diffida 
fa  auanzar  le  au andare ,&  ancho  agguagliar  un  uecchio  nella  pratica , un  fauio  nel 
neUaCChÌ°  ^>nfigHo,un  uinc'tor  nell' armi,  un  auenturato  nella  Jperanga , & nella 
ca,unlìuio  confidenga,&  a coloro  (penalmente,  i quali,  ne  di  età,  ne  di  maefiria  nel 
nel  confi  - maneggiar  Fimprefe  hanno  da  ejfer  paragonati  con  lui  .'Hjuno  haueua 
glio,  eden-  ueduto,  udito, ne  fi  ricordaua  £ altro  Imperadore  di  cofi  nobile  ejperiéga, 
doj'huom  fa  tant0  jncrefafai  prudenza, ditanto  conofciuta  uirtù  jet  di  cofi  rara  f or 
s ne‘  tuna.rNguno  sauifaua,  chefojfe  luogo  tanto  difficile,  ch’egli  non  ardijfe 
affaltarlo,t auto  forte  jtbe  non  ofajje  combatterlo, tanto  da  gli  altri  dijpe- 
rato,  ch'egli  rimojjo  del  tutto  ogni  dubbio, non  hauejfc  animo  di  de  fide-, 
tarlo.  L'Italia  offeruaua  tutti  i fuoi  cenni, F jllemagna  parte  perforga, 
e parte  per  amore  portaua  riuerenga  al  fuo  Imperio.  La  Spagna fi  go- 
uernaua  fecondo  la  uoglia  di  lui ; tutti  all' ultimo  fuor  che  i F rance  fi, en- 
tr aitano  quanto  prima  nel  medefimo  parere,  nel  quale  haueuano  lui  ue- 
duto. T uttauia  Idrrigo  per  la  fua  molta  pietà  ejfendofi  rifoluto  di  con- 
fermare quel  che  il  padre  fuo  Frutice  fio,  forfè  con  non  molta  felicità,  ma 
. certo  con  animo  oftmato  haueua  fatto , nel  guerreggiare  con  sì  grande 

Imperadore,  non  hauendo  paura  alcuna  di  pararfi  t/mangi  a cofi  falda 
fortuna,  & quafi  opponendogli  il  riparo  del  corpo  fuo, ritener  quella  fu- 
ria, in  tal  maniera  fi  rifolfefar  guerra  con  lui',  ette  dopo  la  morte  del  pa- 
dre egli  in  per  fona  andò  fubito  a uijitare  tutti  i confini  dell'Imperio , & 
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gli  fece  guardare  con  fo 'tifimi  p re  fidi] , per  poter  affettar  poi  ficurif- 
Xfìmamente  tutti  gli  ajfalti , & tutte  l’imprefe  del  nemico , & piglia* 

Mre , ò per  forza , o per  ajfedio , o con  aflutia  le  Città  die  in  quei  contor- 
cili erano  uicine , & non  ueniffe  a giornata , fe  non  uedeffe  di  bauer  tal 
w uantaggio,  che  poteffe  torre  al  nemico  gli  alloggiamenti, & hauejfe  cer - 
tiffima  confidenza  d’ottener  uittoria.In  uerità  è mirabd  cofa  Tadri  San 
tifimi  quefta  che  ho  da  dire.  A pena  egli  haueua  f cambiato  fuo  padre  Rp 
Francefilo,  a pena  era  flato  pofio  al gouerno  dell’Imperio , a pena  haue- 
ua prefoi  maneggi  della  Republica,  a pena  haueua  udito  il  fuono  delle 
trombe,  a pena  haueua  ueduto  le  infegne  militari , quando  in  un  fubito 
preftamente  diuentò  foldato  forti fimo  ,&  molto  piu  ualorofo  Impera-  y,jor  di 
dor  di  tutti  ; perioche  benifihno  conofceua  le  occafioni  di  combattere , & Arrigo , Oc 
prudenti  fi  imamente  eleggeua  il  luogo  per  gli  alloggiamenti  del  campo , prudenza 
& con  tanta  diligenzafptaua  i difegni  de  i nemici,  che  ogni  cofa  del  tut-  ' 1 m*liu 

to  fapeua,  & di  niente  poteua  effere  ingannato . Tfiiuno  meglio  fapeua 
ordinar  [esercito,  ninno  con  piu  ingegno  fortificar  le  Terre, & ninno  co 
tanta  ageuolezja  alle  medefime  dar  l’affalto.La  licenza,  Vinfolenza,  & 
la  libidine  de  i Jòldati  egli  non  pur  non  la  poteua  patire  ; ma  anchora  fe - 

• /ì  • i er*  f\  • ••  « 


no  propor  grandi  fi  imi  da  colui , il  quale  s hauejfe  d ini  fato , che  tutte  le 
cofe  foffero  contenute  fiotto  la  difefa,  & il  pre fidio  della  uirtù  diguena. 

Veraméte  mi  mancherà  il  giorno  Tadri  Santifirmi,fcfarò  prona  di  rat-  4 

contare  a un  per  uno  gli  e f empi  di giufhtia,  di  continenza ,& di  libera*  > 

lità,&  quanto  egli  foffe  pati  ente  nelle  uigilie , nella  fatica , nel  freddo  , 
nel  caldo,  nella  fife,  & nella  fame.  Ejfendo  egli  dunque  uenuto  alle  ma 
m,  fecondo  l’ opinion  degli  huomini,  a gui fa  di  tiuouo  e mal  pratico  Gla- 
diatore, con  un’altro  uecchio,  & intendente , operò  tanto  con  la  fua  in- 
creduli prudenza, deUa  quale  era  ornato, che  reflando  lamedefimala 
uirtù  di  Carlo  Imper odore,  cioè  non  potendo  effer  uinta,  ne  auongata  di 
alcuno  la  fortuna  pareua  nondimeno  eh’ affai  foffe  cambiata.  Terche  ha- 
uendo  egli  per  innanzi  diffefo  la  Mirandola , Città  in  effetto  molto  lon- 
tana da  i confini  del fuo  Imperio,&  pofla  quafi  nel  mego  d’Italia  fiejfa,  Doue  mo- 
affediatada  glicjfercitidelTapa , & dell’  lmperadorc  ,e  hauendolali-  !'  Gl°an  " 
berata  dall’ affedio  ,&  dalla  guerra  i Tarmigiani , che  erano  ricorfi  a Mo'^ni- 
lui  per  difefa , il  fuo  nome  tanto  largamente  cominciò  a fpanderft,  e tan-  potè  del  Pa 
to  ad  effer  celebrato  appreffo  tutte  le  nat ioni, che  molti  i quali  contra  lor  pa. 
uoglia  feguiuano  l’Imperio  di  Ce  far  e , mcmttnente  fe  gli  ribellarono. 

-»  Molti  anchora  c’haueuano  dubbio  non  la  libertà  della  patria  foffe  d’altri 
occupata , publicando  apcr tifi  imamente  la  paura  loro , humilmente  di- 
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mandarono  aiuto  ad  ^irrigo  Vale  fi . Terche  effendo  il  concorfo  grande 
d affamimi  che  a lui  cTogni  banda  ricorreuano , fu  chiamato  difenfore , e ' 
combattente  per  la  publica  libertà  di  Lamagna . 'Nel  qual  tempo  in 
nero  penfo  che  ui  ricordiate  Tadri  Santiffimi/:he  i T edefchi , i quali  non  | 
però  molto  prima  con  giujla  guerra  da  Carlo  Imperadore  erano  flati 
vinti , & foggiogati , aiutati,  & fòlle  nati  dalla  poffanz*,  & dalle  libe- 
ralilfime  prumcffe  del  Re  ^ irrigo , in  un  fubito  mifero  tanta  gente  infu- 
me,& tanto  alia  Jfrouifla  affollarono  Ce  fare , che  oppreffo  da  non  pen - 
fata  imprefa , quafl  diede  nelle  mani  de  i turnici , & riceuuta  quella  fò- 
la vergogna,  macchiò  quafl  tante  & tali  uittorie  dei  tempi  paffati.il 
che  quantunque  per  certo  fuo  buoni  fimo  deflino  non  gli  aueniffe , non- 
dimeno perche  poco  affatto  mancò  a tanta  rovina , Jlrrigo  Vale  fi , pet 
la  cui  virtù  fi  fece,  che  ciò  molto  agevolmente  poteffe  auenire  ,feoiT e- 
de fichi  non  foffero  flati  poco  diligenti , o Ce  far  e troppo  auenturofo , ve- 
ramente pare  dignilfimo  d effer  celebrato  con  maraviglia  de  gli  huomir 
tfi a gvifadi  qualcuno  della  memoria  dell’hiflorie  antiche.  Terciocbe 
egli  non  diede  folamentc  aiuto  a Tedefihi , perche  ripigliaffero  le  forze , 

& che  come  per  infidic  affaltaffero  il  nemico  brauiffimo,  & uigilantijfi - 
mo,  ma  anchora  in  tal  maniera  difefe  i popoli  di  Metz,  i quali  poco  dopo 
erano  cambattuti  con  groffo  sforzo  di  gente  da  Carlo  Imperadore , cbej 
faldati  Imperiali,  ai  quali  innanzi  a quel  tempo  nonhaueuano  potuto 
far  refiflenza  gl  invitti  offertiti  de  i Tedefihi , non  le  innymerabil  fobie - 
redeiT  tirchi,  non  alcune  fortezze  bcniffimo  fortificate, parte  confuma-, 
tidalla  fame,  parte  dai  freddi , parte  per  la  uirtù  de  i Francefi  ridotti 
quafl  a niente , quindi  fenza  hauer  fatto  nulla  fi  partirono . Chi  potrà 
effere  adunque , o tanto  iniquo  maldicente  di  quel  cottume , o tanto  in- 
vidiofo  della  uirtù , & della  lode  del  nemico , il  quale  con  ogni  maravi- 
glia & honore  non  celebri  quel  barone?  poi  che  nel  pigliar  la  guerra Ria- 
vendo feguitato  la  pietà,  che  tutta  è pofla  neli’honorar  il  padre , & nel 
maneggiarla  mirabilmente  battendo  imitato  non  meno  il  valore,  & la 
prudenza  del  nemico  coftfortiffimo, come  già  per  parecchi  anni  con  incre 
dibil  felicità  pratico  nell' armi , che  /' arti  de  gli  avoli , & del  padre , non 
pur  ritenne  quell' impeto  di  fortuna,  che  per  gran  pezgafu  contraria 
al  Re  Frante fio fuo  padre  ; ma  anchora  allargò  i confini  dell' Imperio? 
Gran  proua  è quella  c'habbiamo  detta,  grande  dico  Tadri  Santi /fimi , lo 
hauer  contraflato  in  guerra  con  Carlo  Imperadore , & tanto  manco  che 
egli  da  lui  mai  riceueffe  rotta  alcuna,  quanto  gli  andò  molte  volte  del 
pari,  il  vantaggiò  t affiora , ma  non  gli  re  fio  inferior  giamai . Ma  quefla 
che  habbiamo  di  prefente  a raccontare  ègrandiffima , ne  in  modo  alcu-\  a 
no  ha  da  effer  paragonata  con  quella , ne  per  grandezza  di  proue,ne  per  * \ 
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riputation  difatto.Tcrciocbe  fia  quella  quanto  efier  fi  uoglia gràde,per 
che  pure  le  piu  uoltc  cofiumiamo  d' interpretarla  in  mala  parte , ne  inten 
dumo  qual  fia  l'animo  d'altrui  uerfo  di  noi,  può  recare  occafione  a gU 
huomiui  maligni  di  calunniare  chi  faccia  guerra , per  qual  fi  uoglia  ca- 
gione,fenga^he  ci  fa  di  medierò  comperar  molto  care  le  lodi , le  quali  per 
imprefe  he  maneggiate  in  guerra, o per  un  popolo , o per  un  Imperadore, 
ci  fogliono  tornare,  il  che  hauédo  aucrtitogli  antichi  huomini  prudentijfi 
mi,cioè  i Voeti,affermarono,che  tuttala  guerra  ;ome  che  pia,  & finta- 
mente,& per  caufe  molto  buone ; legittime  prefajton  reca  minor  ruma 
a coloro  che  la  fanno, ciré  a quelli  lontra  chi  è fatta.  Tcrche  non  patirono 
minor  difagi  niente  per  mia  fede  i Greci;he  i Troiani jie  gli  ^{rgiui;be 
j Colcbi/na  per  no  riandar  fimili  cjfempi  de  Voeti,  e de  gl' Hiflorici , che 
con  la  moltitudine  mi  confonderebbono  nel  parlare  jet  per  non  badar  piu 
con  uoHro  tedio  in  cofa  tanto  chiara,  ciafcuno  di  uoi  sà  Tadri  Santi  filmi 
fe  uorrà  ridurfi  a memoria  tutte  le  guerre,  che  già  fe fiorita  anni  a dietro 
ne  confini  d'italiani  Francia , e di  Lamagna  fi  fono  fatte,  che  uifon  mor 
ti  tanti giouani  di  fomtna  (peranga, tanti  huomini  illufiri;  tanti  fortif- 
fimi  Imperadori, quanti  farebbono  fiati  a baslanga,  e d'auango  per  cac- 
ciar di  tutta  l'Europa;  dell'afta  quel  crudeli (fimo,  & perpetuo  nemico 
de  Chrifliani  Sohmano,ma  per  quefie  mortalità  in  tal  guijà  uedetehora 
oppreffe  le  forge  d'ogn'uno,che  hormai  pare , che  sbobbia  da  combattere 
con  quella  crudeltfiìma  beflia  per  falute  delle  nofire  Chiefè ,delle  nofire  ca 
fe,de  padnfie  figliuoli;  delle  mogli, fe  Dio  ottimo  gradi  fiimo  non  ci  prò 
uede.Lfuefìe  cofe  le  dico  iojion  perche  dalle  molte  e grandifiime  rotane, 
e mi  ferie  nofire , chabbiamo  patito  ne  gli  anni  andati , ma  perclre  dalla 
paura  anchora  del  male  che  ci  fia  fopra, intendiate,  come  non  è mai  fiata,  Non  è co- 
ue  è cofa  piu  perlifera, piu  colma  di  rouine;t  di  crudeltà, quanto  laguer  fa  piu  pelli 
ra;  fia  quanto  fi  uoglia  giu  fia;  pia.  Coloro  dunque , che  fono  illufiri  per 
gloria  di  guerre  ch'efii  habbiano  fatto fin  quella  cofa  fono  illufiri,  la  qua-  (ia  (jUant<> 
le  ha  la  fua  lode  congiunta  con  la  rouina  di  tutti  gli  altri,  et  la  quale  non  fi  uoglia 
tanto  partorifee  amore;  beniuolenga, quanto  paura,  e tal  uolta  odio  piu  giufta. 
che  megano,  come  che  fempre  neramente  apporti  inuidia.  Ma  quello  che 
ci  reità  a dir  d'Arrigo  Vale  fi  è tale;  tanto, quale  ;t  quàto  ci  ha  potuto , 
e domito  dare  l'ottimo;  grandt/fimo  Re  di  tuttoché  nel  far  le  guerre  hab 
bia  ottenuto  fomma,&  immortai  lode , il  che  ninna  età  mai  lo  riprende- 
rà; non  farà  mai  natione  alcuna  ,che  conueneuolmente  fe  ne  marauigli. 

Tercioche  ritenendo  egli  fotto  la  potefià  et  fignoria Jua  molte f or tijjime 
rocche  ne  confini  di  Fiandra, molte  m quei  di  S arnia, molte  in  nuet  di  Mi 
Uno,  & alcune  anchora  ne'  confini  di  Thofcana  guardate  con  brauijfimi 
prefidvj,&  Atcorgendofi , come  niente  gli  mancaua  olirà  quefìo  alla  lode 
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di  fommo  J mper odore, & ch'era  morto  t Imper odore , col  quale  forfè  ha- 
ueua  flobìlito  d ejfercitar  di  continuo  le  inimicitic  paterne , pensò,  ch'era 
Difpofirió  dafarpacecolfigliuoldilui  Filippo  RediSpagna,&intalguifafarla, 
dì  far  ace  COn  conStHSncJfe  in  ctmtcitia,  et  in  parentela.  La  grandcgga  di 
còl  iR<f 'fi-  <ìt,e^°  'fatto  "Padri  Santiffimi  è tàtare  ricuopre^et  ofcura  i fatti  di  tut - 
lappo.  ti  gli  altri ,che  c in  F rancia , o altrouc  dopo  la  memoria  de  gli  huomtni  re 

piarono. Terdoche gli  altrio  da  ambitione,o  da  paura fi  da  ingordigia  di 
regnare  indotti , olìmatiffimamente  ritennero  quel  ch'eglino  con  molto 
fangue,  con  grandifiime  fatiche, & con  incredibil  fpefa  haueuano  acqui - 
flato, ne  per  alcuna  capitolatone  fi  poterono  indur  mai  a lafciarlo.  Ma 
irrigo  l'ale  fi,  di  cui  fanno  giudicio  gli  huomtni,  ch’egli  haueffe  guada- 
gnato ampia  lode  per  quello,  perche  nella  guerra  fatta  con  Carlo  1 mpe- 
radore  non  perdi  mai  terra  alcuna,  & piu  totto  allargò  i confini  dell' Im 
per  io, (limò  di  douerft  procacciar  lode  maggiore,  fe  dipofle  le  nmicitie^et 
gli  odtj  paterni,  reflituiffe  in  pace,  quanto  haueua  occupato  in  guerra  jet 
in  un  mede  fimo  tempo  moflraffe,  com'egli  di  continuo  haueua  fatto  guer 
ra  gli  anni  pajjati,  per  approuare  con  i fatti  fuoi  i fatti  del  padre, per  cui 
doueuafar  ogni  cofa,&  tolte  uia  le  cagioni  delle  nimicitie,non  uolcua  al 
tro , che  moftrar  apertiflimamente  la  libera  uolontà  fua  in  quel  che  ap- 
partenere a far  pace,&  a metter  fine  alle  continue  guerre f he  fi  face  na- 
no tra  i Chriftiani , poi  che  per  innanzi  la  uirtù  fempre  era  Hata  legata , 
mentre  cl)e  o l' Imper  odore  potè  affaticar  il  corpo  fuo , o col  configlio  gio- 
vare al  Re  Filippo  fuofigliuob.  0 mirabil  pietà s*  ogràdegga  d'animo  ue 
rumente  reale . Con  la  guerra  per feguitò  Carlo  Imper  odore  per  far  co  fa 
grata,&  ufar  pietà  all'anima  del  padre,  la  quale  s'auifaua  egli  di  douer 
. v riverire  con  ogni  rifletto  di  riuerenga,  con  Filippo  Re  di  Spagna  fece  pa 

ce,  per  giuflificarfi,  come  egli  non  odiaua  gli  hu omini, ma  che  morto  f Im 
peradore,s'era  tolta  uia  la  cagion  delle  guerre. Et  in  quella  imprefa , chi 
non  uede  come  piu  toflo  egli  ha  hauuto  riguardo  alla  noflra  quiete ,f  falu 
teglie  all' ut  ile, & al  commodo  fuo  1 Tercioche  quantunque  la  Reai  Ca- 
mera foffe  fpogliata,&  le  ncchegge  di  tutti  i fuoi  foffero  fomite  je  perciò 
•lon  haueffe  da  far  lefpefe  per  la  guerra^egli  haueua  nondimeno  bforteg t 
gè  co  prefidtj,  e fortificate  di  ripari je  di  baflioni,  le  quali  erano  fornite  di 
molti  fimi,  <&  grofsifiimi  peggi  dì  artiglierie,  da  poter  molto  ageuolmen 
te  cacciar  il  nemico  de’  confini  dell'Imperio , & per  quefto  conto  non  ha - 
rebbe  mai  in  tal  modo  perduto  quel  che  fpefo  le  publiche , private  rie - 

chegge  s haueua  guadagnato ,&  col  fangue  di  molti  Fràcefi  haueua  co- 
fermato, die  anc'oo  non  ue  ne  foffe  rimafto  affai  per feicento  anni.  Ma  egli 
in  effetto  fimo  che  foffe  imprefa  molto  piu  gloriofa  il  comandar  piu  toflo 
a fefteffo  fòbiche  a molte  nationi , le  quali  fatto  la  fua  poteflà  t'haucua 
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ridotte , il  dimoffrar  ch'era  lontana  da  lui  quell'ingordigia  di  regnare , E piuglo- 
c hanno  gli  altri  dalla  natura, e’ l uincer fi  fieffo  da  fe  mede fimo , poi 
che  il  ualorofifiimo  nemico  non  l'haueua  potuto  uincer  e ,l' accettar  egli  fe  m,.deL»  - 
quei  Capitoli  della  pace  da  fe  fleffo  uolont ariamente  ,ch'ej]cndogli  già  mo  ch'a 
flati  offerti  da  altri  gli  baueua  rifiutati , & il  lafciare  amoreuoltfiima-  molte  ra- 
mente  ciò  ch'egli  teneua,  e reflituirle  a coloro,de  quali  et  fapcna  ebefof-  tlon1, 
fe  prima . 0 incredibil  liberalità,  non  mai  per  alcun  tempo  udita  gratitu 
dine . Tutte  quelle  cofe  ^ irrigo  utuendo,& gioiendo  lafiiaffi,deftribui- 
Jli  ,ff>argefti , parte  delle  quali  i uoflri  paffati,come  hereditaria  ui  la - 
filarono , parte  noi  toglie fli  al  perpetuo , & inuit tifiimo  nemico  Car- 
lo Imperadore , le  quai  erano  memoria  fempitema  delle  i littorie  uofire, 
le  quali  aggiunte  a'  confini  di  Franti  adorne  ftc  uri (1  ime  fortegge  focena 
no  forte  l’Imperio  paterno,  le  quali  a uoi , & a'  uoflri  figliuoli  poteuano 
allargar  l' entrata, & (pianar  la  uia  per  affaltar  Hi  tolta, per  occupar  l'in 
ghilterra,c  per  J aggiogar  quaft  tutto  il  mòdo,  le  quali  riteneuano  gli  ani 
mi  di  tutti  nell'officio ,e  nella  paura , filo  per  prouedere  alla  pace,&  all'u 
til  noftro,  per  arrecar  fallite  comunemente  a tutti  i Chn(liani,per  far  ne 
ra  teffimonianga,  come  noi  uer amente  erauate  Re , dignifiimo  di  coteflo 
Reai  fangue , onde  fiele  nato, per  confermare  con  la  ulta , & con  l'opere 
quel  uoflro  cognome  di  Chriffianifiimo,  per  dar  da  ueder  finalmente,  co- 
me uoi  non  tanto  haueuate  innanzi  agli  occhi  la  uoftra/juanto  la  beati- 
tudine de'  uoflri . Colui  che  non  conofie  quefle  cofe  effer  degne  d'ogni  lo- 
de,<&  di  marauigliajion  dubiterò  di  chiamarlo  un  tronco fi  chi  le  ripren- 
de,un  cruddifiimo  mo  Aro. Ter  cicche  molto(prefiatemi  fedeTadri  San-  La  feliciti 
tifiimi)  molto(dico)è  differente  la  felicità  nera  dall' adombrata.  L’una,  ucr*A.mo1 
/ ìirpate  dalle  radici  dell’animo  le  cupidità,  filamente  attende  a quelle  co 
fe  che  appartengono  al  b ne  fi  beatamente  uiuere , [opra  tutto  de  fiderò-  braca. 
fa  di  pace  ,fa  che  con  quiete,  con  piace  uoleg^a , & con  otio  attendiamo 
auiuere . L’altra  fa  che  quel  che  non  è , paia  nondimeno  a gli  huomini 
che  fia/ncntre  ua  cercando  ricclx^ge,  potenza  in  bella  proua , et  regni , 
mentre  mette  ogn  opera  d'acquiflare  a torto, & a diritto  ciò  che  una  uoi 
ta  ha  defiderato,noifit  tutti  i noflri  inuiluppa  in  molti  tr anaglifi  f affidi, 
da'  quali  effóndo  noi  ( pofeia ) giorno  fi  notte  tormentati , perdiamo  afat 
to  quella  uera,& falda  felicità,  che  noi  con  tanta  induftria  procacciamo. 

Taluno  fia  dunque(Tadri  Santifiimi)d ànimo  tanto  ritrofifihe  non  alifi 
le  lodi  di  cofi  gran  Re  al  cielo  t che  pia , & fintamente  nò  confimi  la  me 
mona  di  lui , non  effalti  l’imprefi,  non  faccia  eterno  cofi  gran  nome , & 
acerbi fiimamente  non  pianga  la  tanto  immatura  morte,  & che  nel  pian 
to,e  ne  di  fi laceri  non  fia  in  guifa,  che  (di  cuore  e uer  amente ^ moftri  dolo 
rc.Qjieflo  ragioneuolméte  domanda  Madama  Catherina  de  Medici  fua 
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moglie , & honoratifiima  f opra  tutte  le  Donne , la  quale  (fogliata  <T un 
tanto  marito  & Re,  fi  è data  al  dolore, & alle  lacrime. Qjietto  richiedo- 
no i grandiffimi  benefici j in  uerf  j di  uoi , di  tinta  la  cafa  Valefia,  e defi- 
tte fio  Re  v Arrigo . Qjteflo  finalmente  da  uoi  ricerca  la  uojlra  f ingoiar 
pietà  uerfo  del  Signor  Cofino  de ' Medici  nofiro  Duca  d'ogni  lode , et  glo- 
ria ripieno  , il  quale  hauendofcmpre  amato  di  cuore, & fmcer amente  ri 
uerito  Cottimo,  eSr  uirtuofifiimo  Re,  & hauendo  con  ogni  fegno  di  uolon 
tà  dimofirato  difauorire  la  gloria  di  Francia , piange  di  maniera  la  fua 
morte, ch'egli  fa  profeffione  di  pianger  la  morte  dì  un  Re  amiciffimo#  con 
giuntilfimo(con  fomma  amiflà  et  parentela)con  la  cafa  de'  Medici . Coft 
pia, e fintamente  loonora  la  memoria  di  lui , ch'egli  ha  giudicato  non  do - 
uerft  perdonare  a ffefa,&  a fatica  alcuna , per  honorare  ìeffcquicd'un 
tanto  perfon  aggiogo  fi  pcnfajche  la  morte  a lui, et  a tutti  i firn  apparten 
ga, eh' egli  babbia  uoluto , cl>e  la  Citta  hoggi  fa  in  dolore , & triflegga. 
Coft  finalmente  contempla, e riucrifce  la  uirtù,  ch'egli  ha  comandatole 
uoi  tutti  ui  ritrouiate  in  quatto  augufiffimo  Tempio, per  celebrar  le  fue 
ejfequie.E  per  certo(Tadri  Santilfimi)hanno  hauuto  inuidia  a noi  i Far- 
ti,o  piu  tofto  all'Europa  d una  uirtù  tanto  eccellente, 'dì un'animo  fi  ami- 
co deU'bonore,d'un  fi  forte , & fi  pr attico  1 mperadore , & fi  effercitato 
nell'ufo  delle  guerre, dx  niuri altro  fojje,  o pochi  neramente  Capitani  del 
nome  Chrifiiano , i quali  fo fiero  temuti  da'  Signori  di  Turchia . Tcrcio- 
che  ninno  dubita(Tadri  Santifiìmi)che  irrigo  ralefit  ( ottimo , e gran- 
dijfimo  Re)babbia  di  maniera  fatto  la  pacejxlgiuftijjìmo,  e Sàtiffimo  Fi 
lippo  dì ufiria  Re  di  Spagna  /h' egli  non  babbia  uoluto , che  firn  per  du- 
rar fempre,  ch'egli  già  non  houefie  congiunto  con  lì  animo,  et  col  penfiero 
le  fue  forge , con  le  forge  di  lui,  e rio  hauefie  cacciato  un  beftialifìimo  ne- 
mico di  tutta  lì  Europa.  Ma  poi  clx  altrametc  è parfo  a Dio  immor 
tale,noi,pcr  quato  pofitamo/;  debbiamo  fare, pia,e font  amen 
te  piagniamo  il  tanto  sfortunato  cqfo,  il  grondiamo 

beneficio,  che  uiuendo  ci  diede  £ morendo  confer  » 

mò,  la  pace,  la  qual  fece  con  Filippo  Re  di 
Spagna , cioè  con  tutti  i Chriftiani \ 
volentieri  abbruciamo,#  di  lui  *■ 

•'  con  ogni  bemuolenga,  e 

carità  ci  ricor- 
diamo. 
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ESSENO.O  l’anno  MDL1X.  morto  l’Imperador  Carlo  Quinto , M. 
Francefco  Robortello  eccellente  huomo a di  noftri , recitò  la  preìente  Ora- 
tion  fonerai  nel  Collegio  di  Spagna  in  Bologna, nella  qual  egli  con  molta  ciò 
quenza  dimoftra  qual  folle  la  uirtù  & qual  il  ualore  di  quello  Impcrador  fot 
tunatiftimo  & grande. 

1 a c e 5 $ e a Dio, Signori  di  Spagna,  che  perla 
molta  riuerenga,  ch'io  porto  all’ Imperador  Carlo, 
& a tutta  la  cafa  d'^i  ufiria,  & per  l'incredibil  de 
fiderio , che  mi  (prona  a raccontare  di  uojlra  com- 
mifiione  in  publico , & a prouare  quali  & quan- 
to fiano  ucre  le  lodi  di  lui  ; la  natura  mbaueffe 
conceffo  tanta  eloquenza  & politela  di  dire , 
quanta  io  m accorgo  in  queflo  tempo  effermi  neceffaria,  et  quanta  la  ma 
teria  ne  richiede,  percioche  io  fpererei  hoggi  in  tal  maniera  di  quello  fog 
getto  far  par  lamento, che  a tutti  uoi  darebbe  fodisfattione . Ma  fi  come 
da  prima  io  non  ho  comportato,  che  uoi  mi  confortiate  o preghiate  a rino 
uar  la  memoria  di  quello  eccellentifiimo  Imper odore, o a celebrar  le  uir- 
tù,delle  quali  già  per  tati  anni  appreffo  di  noi  è fiata  cofigran  futu,fen 
do  io  a ciò  di  mia  uolontà  forte  inclinato,  & però  benignamente  hauen - 
doui  conferito  in  quefla  imprefa  l'opera  & la  diligenza,  mia  ; così  bora 
non  pur  non  ubarci  lafciato  di  me  prender  tale  opinione,  fendomi  io  fem 
■ pre  accorto  quanto  honorat amente  di  me  ui  fiate  promefii  ,mane  anebo 
in  modo  alcuno  fofpettare  ch'iofofii  atto  a fofìcner  tato  carico.  T uttauia 
hauendo  lodato  molti  anni  adietro  nella  Città  di  Lucca  per  publico  par - 
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tito  de’  iucche fi  ,la  moglie  di  lui  Madama  1 fabella  imperatrice  mofi-^ 
ta , & piu  uolte  bauendo  predicato  le  lodi  di  lui  ancbor  uiuo  , non  ho  uo-IC 
luto  patire  di  non  lodare  il  mede  fimo  morto , & di  lanciarmi  pregare  ni 
uano  da  uoi  fi  quali  maneggio,  che  mi  fiet  e amici  fi  imi  f a i quali  per  tno<  ^ 
ti  grandmimi  benefìci  uerfo  di  me  fommamente  fono  obltgato.Et  che  ha- 
rd mai  fatto  io  da  qui  innanzi  per  lui , per  la  molta  Rimavi  che  fempre 
ho  tenuto  il  grandmino  Jmperadore , & perche  il  nomefuo  da  tutte  le 
genti  di  continuo  è Rato  riputato  eccellenti  fimo  & gloriofo . 0 noi  per 
, li  uoflri  meriti  uerfo  di  me  per  l'auenire  che  farete  affettato  da  me  ,feto 

nello  fpiegarui  i fatti  del  uoflro  ottimo  Re  & Imperadore,  nonu  hauejst 
fatto  dono  dell'opera  miafDoueua  io  far  prona  forfè  di  perfuaderui , poi 
che  giornalmente  fiete  ufiafentirmi  ragionare  in  qucRo  uoRro  Col- 
legio di  uarie  cofe , di  non  bauer  tanta  forga.  di  dire , ne  tanto  ejferee)- 
fer citato,  ch'io  non  poteri  parlar  qualche  poco  della  fomma  uirtù  et  del- 
la (ingoiare  eccellenza  del  uoflro  Re  & Imperador  Carlo  t a uoi  w «ero» 
per  amor  de  quali  fenga  alcuna  eccezione  di  luogo,  o di  tempo  debbo 
fare  ogni  cofa , non  1)0  uoluto  mancare  in  cofigran  dolore  & pianto  uo- 
flro. Ma. fiate  di  queRo  animo,  Signori  di  Spagna , di tutto  ciò  ,ch* 
o già  foleua  proporfi  a quelli  antichi  effettati  m queRa maniera  di 
dire  o ebeboggi  anchora  fi  fuol  proporre  a gli  huommi  di  queRa  no- 
flra  età  eloquenti  fi  imi , nò  uè  flato,  no  uè  ne  ancho,ue  hnagtnarjt  pud 
imprefa  maggiore  ne  piu  difficile , quanto,  non  dirò  raccontare  a pieno 
Carlo  v.  le  cofe  fatte  di  Carlo  Quinto  Imperadore  fortifico  & fapienu filino 
forrifsimo  fa  quanti  mai  furono,  percioche  elle  fono  infinite,  ma  con  breue  ai- 
& fapien-  -g-  moflrare  quanto  fiano  lodeuoli  & quanto  eccellenti,  il  che  è mol- 
pSXc?  to  piu  difficile . Vercioche  selle  follmente  shaueffero  a raccontare fé it- 
**  ' -za  ornamento,  il  rimanente  fi  potrebbe  rimettere  al  giudicio  di  chi 

■ legge , ma  bora  non  s'hauendo  a narrarle  tutte  (poi  che  per  gran  por- 
tene fiete  beniffimo  informati)  angi  hauendoft  a d'moftrare  in  quest* 
oratione  la  dignità  & la  grandegja  di  quelle , non  fono  io  fuor  di  me  a 
credere  di  poterle  {piegar  tutte  in  cofi  poco  {patio  di  tempo , fendo  c. 

' tante  & tali ? 'Nondimeno fommamente  Morrei , Signori  di  Spagna*- 
parlar  di  qualche  cofa  degna  di  marauiglia  di  queRo  ctlefie  & mino 
Signore,  poi  che  di  carità  & di  pietà  uerfo  Ce  fare  uoi  non  cedete  ad 
alcuno,  & di  continuo  uoi  f opra  tutti  l' battete  honorato , non  pur  co- 
me ottimo  Re, ma  anchora  come  Tadre  & amplificatore  della  digni- 
tà uoftra,fi  per  uoflro  amore , percioche  non  era  chi piu  da  toi/jp 
riputato,  quanto  erano  coloro , i quali  in  queRo  celebratiffimo  Colle- 
rio  Mero  allenati  & ammaefirati , ne  fi  uoleua  mai  feruire  ne  go- 
verni delle  prouincie , & nell’ ordinar  le  leggi  del t opera  o del  confi» 
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ih X altri ,fi ancbora  percagion  mia,  poi  che  fempre  fono  flato  de- 
oto  della  poffanz*  & della  Maeflà  di  tanto  Jmperadore . M a in  cffet - 
9 d' ognintorno  tutte  le  rofe  da  molte  difficultà  fono  accerchiate . Ter - 
ioche  tanta  è non  pur  la  moltitudine  & /<*  grandezza,  ma  ancbor  la 
Varietà  delle  cofe  propoftemi  ,che  principalmente  io  mi  diffido  ,cono- 
feendo  la  mediocrità  del  mio  ingegno , di  poter  ciò  condurre  a fine,  come 
che  h non  neghi  molto  & per  lungo  tempo  efiemù  ejfercitato  in  que- 
fta  maniera  di  dire,  dopo  non  penfo  che  fia  alcuno , quantunque  mol- 
ti ue  ne  habbia  da  piu  di  me  in  orare , il  quale  poffa  con  qual  fi  uo- 
glia  nobile  & graue  or at ione  adornare  le  grandijfime  & chiarifjimc 
flirt  ù,&  i moltiffimi  & illujlri  fatti  di  quello  fonano  Imperadore. 

* Piu  ha  fatto  in  un  giorno , hauendo  regnato  quaranta  anni  interi  Car-  ^Jr j0  ^ 
lo  Imperadore , che  qual  fi  uolejfe  bene  accorto  & diligente  non  potreb-  fatt0  pj  u j 
befcriuere  in  un  mefe . Et  fe  io  bora  uoleffi  riandare  & a dilungo  jpie-  un  di , che 
gare  l' imprefe fatte  di  alcuno  di  quei fuoi  Capitani,  che fotto  il  nomedi  nopotreb- 
lui  fecero  le  guerre , mi  fgomentarei  ,&  mi  diffidereidi  poter  foftene-  u' 
re  co  fi  gran  carico.  Hora  dunque  douendofi  render  ragione  di  tuttala  quoque 
fitta  ufta,  & raccontare  l'imprefe  di  lui,  che  con  la feorta  di  fe  fìeffo&  accorto 
con  La  fortuna  fuafece  moltifimc  guerre , & molte  in  diuerfi  luoghi  nel  fcritcore. 
mede  fimo  tempo  da  altri  ne  fece  fare  Ja  cui  prudenza  & equità  cofit 
nel  frenare , come  ancbora  ned' ordinar  le  Città  fu  tanta  , che  hoggi 
non  pur  molte  pToumciedelnoft.ro  mondo,  ma  un'altro  mondo  ubidì fee 
& offerua  gli  flatuti  & le  leggi  di  Carlo , la  cui  uirtu  fu  tanta,  che 
ninfe  l' opinion  i ognuno , & uantaggiò  la  gloria  de  paffuti  Jmpe - 
radori , il  quale  rinouò  la  quafì  tralafciata  uecchiadifciplinadiguer- 
reggiare  ,fa  di  meflierocheio  fia  d'animo  tanto  confufo , che  non  fap- 
pia  onde  conucneuolmcnte  babbia  da  cominciare  , ne  a qual  fine  mi 
debba  indirizzale  - Et  che  non  ha  potuto  fare  in  tanti  anni  coft  pof- 
fente  Imperadore  , di  coft  grande  ingegno  , e ’T  di  cofit  eflrema  dili- 
genza^ che  non  ha  egli  fatto?  0 quando  piu  tofto  ha  me  fio  tempo  in 
mezp  nel  far  qualche  cofa  ? dolete  dunque  , Signori  di  Spagna, fi 
la  mia  pietà  uerfo  Cefare  fofficientemente  non  può  difendermi , per- 
ctoche  altro  è bonorarlo ,cbe  lodarlo  , come  che  non  fi  lodando, pof- 
fa honorarfi , che  di  quanto  fol  mi  rimanevo  mi  falui  fiotto  l'autto- 
utà  uoftra?  Et  io  il  farò  non  tanto  uolentieri , quanto  forzato . Ma 
di  quefta  fol  cofa  ui  prego, che  uoi  ciò  non  isf uggiate,  & a me  che 
per  amor  uoftro , per  la/òmma  pietà , & nuerenzu  uerfo  la  cafa  d'Mu- 
ftria , & per  l’incredtbd  tnarauiglia  delle  molti/1  ime  & grandi/! ime 
uirtù  deliiftefjo  lmperador  Carlo  mi  fon  moffo,in  tal  modo  preftìate  tifa 
hot  uoftro, et  affine  che  gli  buoniini  no  credanogli  io  fia  fiato  anzi  arc^t0» 
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che  de  fiderò fo  di  compiacere  a uoi,de'  quali  per  molti  rifletti,  come  io  deb  / 

bo, tengo  gran  conto  jn  tal  modo  col  teflimonio  uoflro  mi  foUeuiate,cto  fa  (r 
anebo  io  mi  perderò  ,e  mancherò  fui  piu  bel  deU'orationc^fii  conofcano  co  1 
me  io  dalla  gronderà  del  pefo , il  quale  aneto  a’  preghi  uoflri , & non  t/  ^ 
per  temerità  alcuna  mito  tolto  addoffo,  fono  Rato  oppreffato.  Mi  sbigot 
tifet  anctora  molto  l'efpettatione  di  coloro ,che  qui  fono  alla  prefen^a,  et 
che  io  ueggio  infieme  in  gran  numero  adunati , perciocto  fempre  ho  tenn 
Cofa  pm-  to  molto  gran  conto  del  giudicio  de  gl’huomini  fagnalati,  et  uolendo  io  fa 
dèce  tener  disfar  loro  ,fa  poffojion  mi  trouo  in  queflo  tempo  cofa  piu  còtraria,quan 
o?"d°c?ol  t0  ioPhlio>1  ieP1'  M'hanno  udito(credo  io)piu  uolte  in  pubhco  difeorre - 
de  gli  huo  re  con  uìùmo  libero  & con  gran  diligenza  intorno  all'arte  del  dire . Ma, 
mini  Ce-  o Dio  immortale , la  uirtù , & l' innumerabili  proue  dell'inuitto  Car - 
Ciukci,  lo  imperadore  auan%ano  di  gran  lunga  ogni  arte . filtri , che  lodaro- 
no i lorojnolte  uolte , per  mo  forar  d’hauer  bello  ingegno , fi  fin  fero  piu  co 
fe  , & fecero  copiofa  la  loro  or  ottone  . Io  fe  niente  tralafcierò  di  quanto 
ogniun  fa  effere  flato  fatto  dall’  Imperador  Carlo , & fe  non  racconterò 
fino  alfine  il  tutto, entrerò  in  fofpetto  di  parer  pouero  di  parole , o ancto- 
ra poco  diligente  & fchietto.  Jì  coloro,  per  fargli  riputar  buonifiimi,  co 
menonfurono,giouòHarte,aCarlo,per  farlo  comparir  tale  qual  fu, 
malageuolmente  può  fodisfare  alcuno  del  tutto  con  la  natura,  ne  con 
torte . Ma  perche  io  non  durerò  fatica  a moftrarui  quanto grandemen- 
te uipofj a prouare  ciò  cheto  da  dire,  non  douendo  io  parlar  di  fini  io- 
ni , ma  di  fattioni , ne  di  cofa  incognite,  ma  di  notiflime , «Jr  molte  uol- 
te ui  pregherò  che  con  fede  me  ne  rammentiate , & ui  domanderò  fe  io  a 
' baflanga  habbia  parlato  di  auanto , o hauete  ueduto  uoi  flcfiift  haue- 
te  intefo  da  chi  uè  fiato/ haboia  fatto  l’ Imperador  Carlo, e oltra  di  ciò  a 
guifa  di  poco  buono  hiftrione  o ballerino  faro  forcato  a domandarne  per- 
dono, non  tanto  mi  reputerò  atto  glorio  fo  a fofiener  tal  carico , quanto  a 
cader  ui  & rimaner ui  fatto. Terciocto  non  tato  fon  uenuto  a ragionarne 
guidato  dalla  fperanjatCacquiftame  quefia  lode, fa  acconciamente  barò 
efrrejfo  tuttala  uirtù  dell’ Imperador  Carlo  Quinto,  e cofi  barò  narrato 
tutte  l'imprefa  fatte  da  lui  tome  anco  barò  procurato  che  per  lo  mio  dire 
tutti  fappiano  quali  et  quòte  elle  fiano,quàto  priuo  d’ogni  fofpetto  jch’ al 
tri  a ragion  non  poffa  biafmarmi  ,fe  ciò  nò  barò  potuto  copitaméte fare. 
Principio  Quando  io  contemplo  tuttala  uita  dell' Imperador  Carlo  jet  fra  mefief- 
.tHÌ"nf*r  ~ f°  m^°  fa^o  quanto  gran  cofa  con  ualore , con  temperanza  ,&  con 

prudenza  in  cafa&fuora  egli  habbia  fatto , quante  perfine  con  la  fua 
clemenga  habbia  faluato,  a aitanti  & molti  habbia  refiituito  i Regni , a 
quanti  & molti  anctora  habbia  donato  premtj , quante  uolte  della  bat- 
taglia con  uittoria  fi  fia  partito , quanto  fpeffo  babbitt  fatto  prona  con 
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grandi  ffefe  di  confcruar  la  religione ,& gli  antichi  ordini  & cofiumide 
i Tadri,di  fuegliere  dagli  animile  gli  buomini  la  per uer fa  opinione,  & 
che  è importantifiimo,  di  difendere  la  dignità  & la  maeflà  della  Santa 
"Romana  Cbiefa , quanto  a lui  fempre  in  ogni  attione  la  fortuna  fia  I lata 
fauoreuole,  di  quanti  beni  dalla  natura  fta  flato  dotato , finalmente  con 
quanta  lode  per  tanti  anni  a tanto  diuerfe  nationi  habbia  fignoreggia- 
to, tanto  uari  Regni, & anchora  il  Mondo  nuouo  per  cofi  lungo  tratto  di 
mare  tanto  da  noi  feparato  habbia  tenuto  in  gouerno,& con  ottime , & \ ■ 

fantijfime  leggi  alla  pietà,  al  culto  di  Dio,&  a tutta  la  uita  ciuile , dalla 
quale  era  lontaniamo  f habbia  introdotto,  quante  & mol te  Trouincie 
in  pace  habbia  rimeffe,  a quante  & molte  habbia  la  libert a refiitmto,di 
quante,  & molte  Città  habbia  leuato  i danni,  che  per  le  continone  fèdi- 
tioni  ueran  nati , & Ì habbia  mutate  in  migliore  fiato  ,&con  quanto  - 

gran  fede  & animo  fchietto  tutte  le  cofe  habbia  matteggiato , io  uengo 
totalmente  in  queflo  parere,  ch'egli  non  pure  chiamar  fi  po/fa  beato ; ma 
anchora  fuor  di  modo  beati  fi  imo . S ocrate  huomo  fapientifs  imo,doman~  Detto  di 
dato  da  alcuni  ,fe  il  gran  Re  de  Terfi  foffe  beato?  rifpofe.  Tojfo  io  affcr-  Socrate 
mar  di  lui,o  faper  cofa  alcuna , fe  non  sò  quanto  eifia  buono,  & s io 
non  ho  mai  parlato  feco  ? Voi,  uoi  Signori  di  Spagna  io  chiamo  teflimc >-  ne  del  Re 
ni,  uoi  confiituifco  Giudici, uoi  bramo  che  mi  fiate  arbitri  di  quanto  lx>da  de  i Perf»  • 
dire. Voi  hauete  ueduto  Cefare  in  uolto.Voi  piu  uolte  hauete  fentito  Ce - 
fare  fauellare,  piu  uolte  l hauete  ueduto  andare,  federe, ftare, combatte- 
re anchora  & confortare  i foldati , & andare  alla  battaglia . Ditemi 
dunque,  ditemi,  fe  uoi  Slimate  che  Carlo  Imoeradore  fia  fiato  beato?oal 
tri  di  lui  piu  beato  ? Viuendo  egli  anchora  chi  non  harebbe  hauuto  ani- 
mo di  chiamarlo  beato  ? fentendo  il  fiuo  parlare  conforme  a i coflumi,  ue- 
dendo  al  fiuo  parlare  l' opere  effer  filmili,  & con  f opere  confrontar  fi  tutta 
la  uita  di  lui ? il  cui  ualore  lo  liberaua  dalla  paura , la  cui  temperanza  lo 
difloglicua  dalla  libidine, il  quale  contra  la  fortuna  fempre  era  apparto 
chiato  & armato,  il  quale  tutte  le  fiue  cofe  fece  honoratamcnte,  confer - 
mezjajon  grauità , & con  honefià,  in  modo  che  non  fe  nhebbe  mai  da 
pentire? Cefi ui  dunque  non  chiamerò  io  non  pure  auenturofojna  anchor 
beato?  Da  queHa  fonte  hoggi  deriuerà  il  parlar  noflrojon  le  fiue  dunque 
& proprie  ragionila  da  maneggiar  quejia  imprefa , co  i detti  & fatti  * > ri 

di  lui  tutta  la  felicità  s’ha  da  mofirare,  percioche  muno  indicio  ue  ne  ha 
piu  chiaro  jiiuno  maggiore, & ntuno  argomento  piu  certo.  Ma  nean- 
cho  da  tutti  i detti  o fatti  folamente  s’ha  da  contemplar  Cefare  ; ma  da 
certa  falda  continuatone  & coflanza,  attefo  che  fempre  egli  era  auez^ 

7o  a parlare  di  quanto  è proprio  dì  un  animo  grande  & alto,  fempre  ma 
neggiaua  quelle  cofe , che  noi  fappiamo  effer  difeefe  dalla  uera  uirtu  • 
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Quando  io  lx>  chiamato  Carlo  beatjq,  Signori  di  Spagna  ;non  fta  chi  cre- 
da ch'io  uoglia  ciò  inferire  della  uita  foUazgeuole,  & d'oghinto/no  ri - (f 
. piena  di  tutte  le  forti  di  dehcatcjje;  ma  della  uita  trauagliata , fatico-  jL 
1 ^UCCfibn  Ja,&  Piena  di  fudore.  Credo  chabbiate  udito  di  quel  Xerfè  Re  de  i Ter  fi,  | 
contentar  il  quale  fendo  riccbifiimo  di  tutti  i beni  di  fortuna, propofe  premio  a chi  " 
rhuomo  p gli  haueffe  trouato  qualche  nuoua  maniera  di  piacere . Cloe  s*  trottatala , 
l'efl  empio  limite  uoi  cb'ei fojfe  contento ? anzi  di  mano  iti  mano  cercaua  d un  al - 
Re  dePerfi  tr‘l>Percloci}e  tanta  era  lafua  libidine,  che  non  fi  poteua  mai  fatiare,  & 
quanto  piu  piaceri  ne  traheua,  tanto  piu  ardentemente  ne  defiaua.L'a- 
nimo  di  Carlo  Imperadore  era  pacifico  & quieto, et  però  non  ufaua  mai 
--  di  bramar  co  fa  alcuna  lafciua,non  era  delicato, non  haueua  appetito, non 

s'infuperbiua  per  fouerchia  allegrezja,& niente  mai  fece  con  viltà , ne 
con  paura;  ma  era  fondato  fui  uiuere  Ixmeft  amente  & con  coH*nz*,pcr 
docile  non  pure  in  opinione  egli  haueua  abbracciato  la  uirtu  ; ma  in  tal 
guifa  sera  in  effa  ammaefirato , che  bemlfimo  volata, poteva,  & fapeua . 

■ n quel  ch’era  <C ufficio  di  fommoTrincipc , anzi  non  harebbe  potuto  volere . 

f altramente,  ch’ei  tioleffe,  ne  altramente  barebbe  noluto  poter , tb'ei  po - , 

l"f  tejfe  farejomecbe  gli  fojfe  fiat  a data  Celeti  ione.  O ammirabile  untiteli 

i Carlo,  o coftanga  da  effer  celebrata.  Hot  habbiam intefo , die  Diomfio 

• il  Redi  Cicilia  in  quella  grande  abondanza  di  tutte  lecojè  yfu  temperato 

nel  uiuere , vigilante  nel  gouerno  delle  Città,  & ajluto  nel  reggere  i po- 
poli, & nel  ritenergli  in  ufficio  e in  fede;  ma  per  natura  tanto  malvagio 
e ingiufto,  che  non  pareua  nato  per  jàlute;ma  per  rovina  de  gli  huomirà. 
Era  egli  dunque  ficuro  da  tradimenti  de  i Juoi,  eh' erano {otto  la  fua  S i- 
gnoria  cl fuo  imperio,  con  la  fua  vigilanza;  ma  non  erari  fiata  dalla  cru 
deità  di  lui,  coloro  che  gli  eran  foggetti,  uegliaua  ejfo,non  per  Jàluare  i 
fuoi ; ma  per  potergli  piu  agevolmente  rovinare,  fendo  eglino  sbigottiti, 
fgomentatif  fcarfi  di  partito.  Che fiarò  io  a raccontarvi  la  ulta  incoftan 
icj  di  ver  fi, & però  di  formi  coftumi  di  Tiberio  Cejare  { già  non  pareva, 
che  in  lui  fojfe  una  fola  & femplice  natura,  non  una  mente;  ma  doppia , - 
& diffimilcf  una  che  lo  cacciaua  al  male,  & l'altra  che  incitava  il  mede 
fimo  alla  virtù  & alla  gloria. ri  fu  nella  ulta  di  lui  qualche  coj'a  notabi- 
Nella  uita|  le;  ma  nella  vita  di  Carlo  Quinto  non  uè  fiata  anione,  la  quale  non  fta 
di  Carlo  lodevole  & honorata,  & non  pure  con  riputai  ione  & con  honore;ma  an, 
ch^nonfu  e^ora  fit»pre,&  in  tutta  la  fua  uita,  & per  tutto  maneggiò  ogni  cofa , 
lodeuo  le , p&cioche  queflo  fonano  1 mperadorc  haueua  una  nobile , & totalmente 
& honora-  diurna  eccellenza  di  mente stella  quale  vera  quella  mirabil  pojfanza  di 
ta*  ragione, & di  tutte  le  uirtùje  quali  fendo  in  lui  raccolte  infieme , non 

comportavano  else  i coftumi  & iattiom  di  lui  difeordaffero , & faceva- 
no ch’egli  femprefuqr  di  modo  bramava  & favoriva  l'honefto  .Se  copi 
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ritratti  degli  animi, come  de  i corpi  fi  poteffero  ueder  con  gli  occhi  fi  co- 
me da  i uittj  fi  uede  nafcerdifioueneuol  brutteggafia  quale  ha  gran  for- 
, ga  d'allontanar  da  [egli  animi,cofi  dalle  uirtù  uedcrejle  nafeer  certa  bel 
leggashe  con  alcuni  atti  marauiglioft  tira  afe  le  menti  de  gli  Intornimi  La  bellez- 
tna  perche  ho  io  detto,  che  ciò  non  ft  ueggat  Lingi  pure.  Signori  di  Spa-  z*  del  la 
gnajiiente  è che  piu  manifesta  & chiaramente  fi  uegga  che  la  fortuna 
fteff'a.  Gihuomim  buoni  & funi,  ne  i quali  rimiriamo,&  co  i quali  par - maraui_ 
liamo, fono  certi  ritratti  delle  uirtù , <jr  ne  uolti  loro  fi  difcerne  la  uera  gliofilemé 
faccia  d'effe.  L'imperador  Carlo  era  dcftojtrdito,  & induflriofo , & in  si  3 gl’Huó 
lui  fi  feorgeua  il  paffeggiare,  il  moto  del  corpo  figni  atto,&  ogni  fiato  co  nlin1' 
ogni  conueneuolegja  di  natura.  Et  effondo  fiata  la  uita  di  lui  colma  fera 
pre  di  tutte  le  uirtù  dell'animo  & del  corpo,  & di  quelle  uirtù  che  a pa 
r agone  della  natura  d'uno  ottimo  Re  & eccellentijjirno  I mper odore  fono 
grandijfime  jiiuno  marauigliar  fi  debbe,  in  che  modo  egli  habbia  potuto 
auangare  tutti  i pajfati  di  gloria,  & d'imprefe  fatte.  I Contadini fi  mcr 
catanti,i  ferui,gli  huomini  priuati,i  Senatori, e i Signorile  fanno  prona  , . 

dt  acquiftar  lode, fa  di  mefiiero  che  ciafcun  uiua  fecodo  la  fica  natura.Hor 
thè  debbe  fare  un  Jommo  Trincipe,ttngrandifJìmo  Rest  un  potentiffimo 
lmper odore.  Ha  egli  ancora  il  model  della  uita  e*r  della  natura  fua,fccon  UPrincipe 
do  il  quale  ha  da  utuere,percioche  egli  è composto  di  fomme  & grandif- 
fme  uirtù  cofi  dell' animo,  come  del  corpo.  Si  come  era  Carlo  pronto  da-  uitJ  & (jei 
mino  a far  de  fatti, cofi  era  pronto  di  mano  & di  corpo.  Era  prudente  in  ia  natura 
configliare  prender  partito, non  meno  che  ualorofo  et  forte  in  condur-  fua,fecon- 

lo  a fine.  Si  come  egli  poteua  ageuolmente  Inficiare  andar  tutti  i piaceri,  do 
i quali  rendono  l'animo  fiacco,  cofi  facilmente  poteuafegutr  la  faticatile  j**  1 
rende  l'animo  e'I  corpo  infieme  robufto  & gagliardo . Si  come  egli  fape- 
uafare  f celta  de  buoni  ér  de  i rei,&  a ciafcuno  restituire  il  fuoaofi  ufa 
ua  di  uoler  male  a gli  federati,  difauorire  i buoni , & di  leuar  uia  tutte 
le  diff  erente.  S e». pre  in  lui  le  uirtù  dentro  flauano  defte , & effendo  ciò 
- particolare  ufficio  di  eia  fama,  tutte  a una  a una  f attuano  effere  fatico ja 
la  n stura  di  lui.  Sempre  la  fua  liberalità  per  di  fuor  a gettaua  l’occhio  a 
qualche  co fa, fempre  la  fua  clemenga  conte  danna  udetta  guardaua, 
fempre  il  fino  udore  jptaua  d'ogn  intorno  guardandoci  che  poteffe  effer - 
• citar  le  pie  forge.  Haueua  poi  le  parti  apparenti,  che  poteuano  fermre , 
lagagliardia  del  corpo,  i foni  e incorrotti  fenfifia  uelocità , & la  fanità , 

■ con  le  quali  era  accompagnata  infinita  fòmma  di  argento  & d'oro , & la 
abondanga  di  tutte  le  cofi  fintanto  che  quanto  elle  di  dentro ueggfnando 
guardauan  di  fuora,quefie  rendendo  ubbidienza  a comandamenti, & of 
feruando  il  cenno  d'ejfe  tofio  ogni  cofa  conduceuano  a fine . Fa  bora  tu, 

®r  paragona  con  l' lmper  odor  Carlo  gli  Re  infingardi,  poltroni , &fem- 
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pre  dati  a i piaceri,  poi  che  e (fi  non  pur  non  bramarono  ne  uhtù  ,ne  botto 
re ; ma  ne  ancho  ne  uidero  pure  un  picciol  lume  <F  ejfa . Eglino  uiuendo , 
ab  mianano  di  delicatezze,#-  qu  e Hi  con  la  fatica  confermaua  F animo , 
el  cor po.TlctF  animo  di  coloro  ui  fi  rapprefentauano  disbonefie  imagini, 
#"  nella  mente  di  cofiui  ui ftantiaua  jempre  il  ritratto  dell'bonore . E(fi 
inclinatilfimi  a piaceri,  #-  egli  ingordiffimo  £ honefla  gloria.  Tutto  F im 
peto  dell'animo  loro  correua  alla  libidine,#-  tutto  il  cor fo  & la  furia 
dell' lmperador  Carlo  era  Hr aportato  alla  lode.  Eglino  in  (palliere  dipin- 
te, in  palchi  dorati, in  arazzerle  teffute,  in  magnifiche  opere,  in  argento 
#•  oro lauoratoftimauano che fojfe il fondamento  della  uita beata,#- 
' quefto  noflro  fi  recò  a grandi  (fimo  fcomo  il  partecipar  pure  un  poco  di  fi- 
mtl  uita.  Ma  perche  agguaglio  io  il  noftro  Ce  fare  a q ne  sii  infingardi  t 
Vifol  gior  ynJol  giorno  per  Dio  della  uita  di  Carlo  Quinto  ,pojfiamo  riputar  da 
pi"  che  tutte  Fetà  di  molti  & chiari  huomini,percioche  quando  mai  rifi- 
che tutte  n'o  C inuitta  uirtù,la  J ingoiar  clemenza ,&  la  fomma  prudenza  di  lui  di 
l’età  dimoi  dar  qualche  J aggio  della  fua  generofa  eccelézat II  giorno  mi  verrà  meno 
ti  chiari  fe  j0  uorrò  ogni  cofa  raccontare,  ma  pure  in  tal  maniera  tépererò  il  mio 
huominu  pariare>  cf)c  mn  potendo  j0  dire  ogni  cofa,#-  come  librerò  dette  poche /tf 
fai  avanzandomene,  uoi  nondimeno  comprenderete  ch'io  n’harò  detto 
molto  conueneuolmente.  Hora,  Ima,  Signori  di  Spagna/burei  chiedere 
a Dio  la  uoce  di  ferro,  hora  dieci  lingue  #-  dieci  bocche,  per  poter  raccon 
tare  tutti  gli  ornamenti  delle  uirtù  che  furono  in  Carlo  Imperadore  Re 
uoftro.  Imaginateui  alquanto  negli  animi  uottri  ( che  non  può  effere  la 
piu  gentil  cofa)  & prefnpponeteui  di  uedcruelo  innanzi  a ? hocchi.  Den 
tro  ui  è un  eboro  di  uirtù,  come  di  belliffime  donzelle, et  nell' animo  di  Ce 
fare  ui  rifiede  la  pietà, la  piaceuolezga,  l*  liberalità,  la  benignità, lafor- 
tezja,  la  giuftitia,#-  la  clemenza.  Euui  una  [cambinole  congiura , & 
certo  confenfo  di  tutte  quefte,  le  quali  ubbidifeono  al  comandamento  del 
la  ragione,  cioè  di  Cefare.  ledete  hora  in  che  modo  bar  queftajm  quel- 
la,hora  molte, hora  tutte ya  guifa  di  ferite, fono  in  ufficio , #-  fempre  fan- 
no qualche  cofa  lodeuole,  & honefla,  fempre  Hanno  infieme,  & dannofi 
aiuto  F una  all'altra.  La  giuftitia  molte  uolte  non  potrebbe  effequire  lo 
ufficio  fuo,s’ ella  non  baueffeper  compagna  la  fortezza,  #-coneflala 
pietà,#-  la  clemenza.  Era  qucHe# guifa  di  Reina,  ftà  la  ragione,  que- 
■ fle  cofii  congiunte,  fempre  con  Cefare  faceuano  la  guardia  in  campo , #- 
nelle  Città  gliftauano  cF intorno,  in  Senato , et  in  giudicio  eran  feco , ve 
mai  da  lui  s allontanavano.  Con  lui  cenavano  ,fi  lauauano/iefinauano , 
cammauanojlauano  giudicio  firdinauano  leggi, et  erano  partecipi  di  tut 
ti  i configli & di  tutti  i ragionamenti.  0 bclliffima  fchiera,o  diuin  cimo. 
Ho  io  detto  ch’elle  furono  con  Cefare  * 'He  ancho  hor  ch’egli  è morto , è 
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^enga  effe . Ma  come  ho  detto  morto ? Viue  Carlo  Ce  fare,  et  uiuerà  fecoli 
a tnnumerabili;  percioche  egli  urne  in  cielo/loue  è la  aera  aita, et  gode  fe- 
deltà grandilfima  et  perpetuai  di'  alto  ci  rimirajncntrc  noi  celebriamo 
Jw  memoria  di  lui  fenoli  lagrime, & fen^a  piantoci  chi  tale  & tanto  He 
piagnerebbe ? Ma  egli  ha  battuto  qualche  fuentura?  egli  è ancfx>r  beato. 

Dopo  morte  ha  lafciato  la  uita?  ma  ei  uiue  & fiorirà  fitnpre  finora  mai 
morire.  Ma  noi  pomo  priui  dell'ottimo  Re  ncftro . Egli  ci  ha  ancbor  la- 
fciato il  figliuolo.  Et  di  che  maniera  Dio  buono ? fimile  a lui,  forte  nel  fop  Qualiti  et 
portarle  fatiche  per  la falute  comune jcofl  ante  nel  metter  fi  a rifchi  per  imtù£l&e 

**'*"  ~~  fi 


, di  niente  altro  bramofo  che  di  lode,  liberale clemente,  pictofo^t 
inuitto,  nel  cui  configlio, & nella  cui  prudenza  i Italia, & l’Mlemagna 
per  la  gran  parte fa  Spagna Jla  Sardignafa  Cicilia f Inglnltcrra,  quello 
noHro  mondo, & quell’ altro  nuouo  anchora  s'appoggia . M Dispiac- 
cia,che  sì  come  Carlo  è beato, & gode Jempiterna  uitajofi  egli  noi  felice- 
mente difenda  & fauorifia,&  c (fendo  caro  a Dio  ottimo  grondiamo, 
noi  & tutte  le  cofe  noflrcgli  alt ari J, e Cbicfcfc\Cittàj  Torti Je  mogli jt  i 
figliuoli  a lui  raccomandi,  & da  lui  per  tutti  noi,per  lo  Re  fuo  figliuolo , 
& per  lo  nipote  Carlo  fanciullo  impetri  la  pcure%ga,&  la  falute. L'im- 
petrerà, credi  atemi;  percioche  si  come  per  la  pietà , per  la  religione , & 
per  la  giujlitia fempre  è uiuuto  cari  fiimo  a Dio, co  fi  bora  dopo  morte  sha 
da  credere  che  f Imperador  Carlo  fia  da  lui  amato , & quello  ue  ne  può 
ejfere  certiffìmo  indicio,che  fino  a qui  ogni  cofa  al  uoftro  Re  felicemente 
è riufcita,&  per  la  fortuna  gloria  & felicità  non  gli  manca  niente . Se 
pare  ad  alcuno  ch'io  parli  di  cofe  alte  & diurne  jii  gratin  mi  perdoni, per 
ciocìx  io  parlo  di  Ce  fare , il  quale  per  dignità  in  terra  è uicintffimo  a Dio , 
ragiono  di  Carlo  Qjtintojl  quale  filo  per  ogni  memoria  debitamente  ha 
da  efjer  riputato  fortijfimo  & ottimo. "Non  può  il  mio  ragionamento,  fi 
fi  parla  di  tale  & tanto  Imper odore  & Re,  efier  bafi ifa  mia  mente  firn 
pre  filieua  piu  it*alto,i!rl>  animo  s'erge, & lungamente  fifepara  dalle 
cofe  bafie/juantnpiu  lungi fi  difende  la  mia  cominciata  Or at  ione  fopra 
le  fimme  uirtà  deW u luguftiffimo  Imperadore.  piente  non  pur  di  uile , 
ma  ne  anchora  cofa  mortale,  o caduca  mi  uiene  in  font  afta.  Tutte  gran ■ 
di  tutte  diurne  tutte fino  celefiife  cofe , ch'io  raccolgo  in  mente . Faceffe 
Dio  che  non  mi  mancaffiro  le  parole , con  le  quali  tutte  le  cofe,  fecondo  la 
dignità  loro,  potè  fiero  (piegar fi.  Mi  mancano,  mi  mancano  in  nero , ne 
me  ne  marauiglio, percioche  quale  ha  tanta  facoltà, quale  tanta  pofian- 
ja,  quale  co  fi  gran  fina  di  direbbe  po fia, non  dico  inalbare je  illu  forare 
narrando,  ma  ne  anche  a bafiauga  efprimcrc  C munta  uirtùjil  diurno  in- 
orai. x 
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- ' Segno, la  celcfie  mente  Ja  fomma  pictà,cleméza, fortezza,  temperati zfr» 

benignità  di  Carlo  Qjiinto  T rionfante , grandifiimo , pio,  felice , Impeci 
radore,&  Re,confiruatore , padre , & tutore  di  tante  nationi , di  tante 
Città , & di  tanti  popoli  i L'animo  di  Carlo  Qjiinto, pere  iocbe  non  fi  deb' 
be  il  medefimo  dire  di  lattigli  Re  & "Principi , pare  che  neramente  foffe 
canato  deliamente  diuina  . Era  dunque  fen^a  paura , finga  Jforanza, 
fetida  libidine, & ferrea  allegrerà . Iti  lui  fempre  era  piaceuolijfima  pa 
ce,muno  non  pur  uehemente,  ma  ne  ancbora  picciolo  fdegno.  Perche  non 
folo  era  atto  ad  apprendere  ogni  iiirtù;  ma  ancbora  da  Dio  ottimo  gran- 
diffimo  in  tal  maniera  fatto  & formato,  perche  la  terra  hauejfe  uno  ne  i 
piu  trauagliati  tépi,U  quale  poteffe  foccorrer all' afflitto  mòdoje  medica- 
re i infermità  de  i mortali ^ioi  ritener  Infuria  del  crudeliflimo  nemico  , 
leuar  uia  le  feditiotii,fuegliere  i uitij  correggere  i coflumi,&  eflirparc  i 
maluagi.  Il  che  coft  è riujcito.  T omini  a memoria  di  quale  imperio  ei  fi 
inuejlìjje,  penfate  di  nuouo,come  ei  lo  lafciafre , quanto  grande , quanto 
colmo  di  riputai  ione,  & quanto  /fogliato  Ut  ogni  tr attaglio  .Effe  ad  al- 
cuno pare  che  quelle  imprefe  con  gran  tumulto  fi  fiano  maneggiate, que 
za  delle  <f  ^ di  gratin  penfifome  l'importanza  di  tante  co  fi  non  fi  poteua  negatici 
fe  gridi  nò  re  con  PUNt0  minore ftrepito.  Onero  dunque  1 Imperator  Carlo  Quinto 
fi  ;Puo  ma  bada  efrer  riputato  folo  beati/Jimo  fra  tutti,  quanti  ne  fon  mai  fiati, 
negeiar  sé  oueroniuno  altro  s ha  da  creder  che  fia  degno  di  quefio  nome.  Ma  per - 
za  ltrepito  fa  qUeft0  norae  fa  m diuerfi/fime  parti  s (pende jet  di  molte  è con i 

pofioyperò  fi  femore  le  co  fi  riu  /cifrerò  felici,  Ce  far  e non  barebbe  mai  po- 
tuto motivar  la  fortezza  fa  la  co/lan^a  J'ua.  Fa  di  meftiero  che  ui  ram- 
mentiate, come  quella  uita  che  noi  uiuiamo , è piena  di  difagi  & di  mi- 
feric,  cjt  che  in  efia,iome  nel  mego  del  mare , forge  di  continouo  qualche 
tempefia , dalla  quale  con  non  picciola  fatica  l'buomo  fi  può  fchermire . 
M a sì  come  gli  huomini  uolgarmente  dicono  che'l  far  mercantia  è di  gua. 
dagno,  non  perche  fempre  non  ui  fi  /capiti  ; ma  perche  molto  maggior  ne 
rifulta  Uguadagno.mcdiante  il  quale  a pena  quella  fi  pofra  chiamar  per 
dita,  Ci  abondante  ricolta  fi  chiama  quella  fan  chenoti  habbia  hauuto 
la  tempefia  & la  rouina  de  i uenti,ma  che  per  la  maggior  parte  fodisfac 
eia  a i defideri  del  contadino,  cofi  hoggi  io  ui  metto  innanzi  a considerar 
Accenna  ^ felicità  di  Cefarefan  quella  che  talhora  fu  interrotta  da  qualche  fuen 
forfè  "a  co  turaJa  fi  ben  fu  grande  fan  però  fu  tanto  grane, che  lo  potefre  op 

fa  d’ a Igie  primere,o  che  egli  con  la  grandezza  dell'animo  fuo  non  la  potefre  foflene 
ri,&  la  fua  re . Io  ui  propongo  uno  lmperadore  forte , cofiante,  apparecchiato  con - 
,Upd°d  tratuttigliimpetidi  fortuna, & fondato  fui  fuogiudicio.  Ma  uor- 
fei  lerci  co  facefle  quello  propofito  in  uoi,  che  le  uirtù  lenza  la  uita  beata 

* Ma.  non  pojfono  ilare  j ne  la  uita  beata  finga  le  utrtù.  "Nel  numero  di  que-. 
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Ite  è la  grandezza  dell  animo , la  fortezza  da  coflan-^a , & la  parten- 
za: Come  dunque  barebbono  elle  potuto  fodisfare  interamente  al  debi- 
to loro , fe  Ce  fare  non  hauejje  hauuto  qualche  auuerfttà,  o qualche  difa- 
^io  f*  Che  diremo  dunque  ? ch'egli  non  fia  beato  ? anzi  beat  ifi imo , poi- 
ché in  lui  niuna  uirtù  potè  flare  orto  fa,  & marinamente  quelle  che  por- 
gono aiuto  a gli  huomini  contra  la  fortuna  . Imaginateui  nell' animo 
uno , a cui  non  uenga  mai  difgratia  alcuna , quertì  non  fard  forte,  que- 
ll} non  fard  collante . ledete  di  quanto  gran  lode  ei  qui  reflt  (foglia- 
to . Che  f*  fe  ad  alcuno  di  uoi  fojfe  dato  l'eletta  , di  non  hauere  a ef- 
frrtrauaghatoda  male  alcuno , che  uorrefle  piu  torto , o non  hauer 
lode  di  caft  ante  fen%a  pericolo,  o effer  chiamati  forti  & pallenti  nel- 
le fatiche,  con  pericolo  f*  Ma  perche  ho  io  detto  nelle  fot  iene  ? non  fan- 
no che  fia  fatica  glihuomini  forti.  Quando  Ce  fare  una  uolta  sera 
rifoluto  a fofferire , ageuolmente  portaua  ogni  fatica , & con  incre- 
dibile animosità , & impeto , come  alla  grandezza  d un  pefo , ui  foce- 
na contrarto , ne  comportano  di  lafciaruifi  cader  Jòtto . Ma  egli  per  fe 
fteffo  fi  folleuaua , & con  f intentione  dell'animo  cacciano  ogni  carico 
di  faflidio . Vengaui  a memoria , Signori  di  Spagna , Hcrcole , o The - 
fèo,fe  eglino  già  da  loro  fi  fojfero  fregiati,  nehaueffero  conferma- 
to nei  pericoli  C animo  loro  con  la  {foranea  di  gloria,  la  quale  di  con- 
tmouo  rtaua  fijfa  nelle  lor  menti,  onero  opprejfi  & morti  farebbono  ca- 
duti ,ouero  fi  farebbono  meffiin  fuga,  ne  di  loro  cene  farebbe  uenu- 
ta  la  fama.  Delle  colonne  d'H  ertole , l'uria  delle  quali  già  quel  gran 
barone  per  termine  delle  fue  fatiche  nell'ultima  Spagna,  & t altra  in 
Barberia  fui  lito  del  mare  Oceano  haueua  piantato  mentre  nife,  af- 
fine che  da  ciafcuno  potè  fero  effer  uedute,  come  per  memoria  della  uir 
tù  fua,gid  fino  da  fanciullegga  n haueua  non  pure  udito  parlare;  ma 
anchora  haueua  ueduto , come  moltiffimi  Cfmueuano  pajfate  col  fauo- 
re  dell' duolo  fuo , qjiafidi  nuouo  Hercole  . Facendo  egli  dunque  o- 
gni  opera  d imitar  la  uirtù  di  lui,  ch’eifempre  haueua  innanzi  a gli 
occhi , in  tal  maniera  fi  ammaertrò  , g?  cantra  ogni  impeto  di  for- 
tuna fi  armò,  che  ne  per  alcuna  fatica  potè  mai  indebolirli , ne  per 
grandegga  di  pericolo  alcuno  fgomentarfi  . Terche  fendofi  egli  con 
grande  sforzo  d animo  cantra  ogni  difturborileuato,  come  fe  non  ba- 
uejfe  durato  fatica , lieto  uincitore  , & trionfante  ritornaua  a fuoi , 
non  già  con  infoiente  allegrezza  menando  ferta  , ma  con  modera- 
ta contentezza  hauendone  piacere  . Quanta  fodisfattione  , poi- 
ché in  tutte  le  cofe  auerfe  & contrarie  u haueua  aggiunto  il  fuo  sfor- 
zo , penfate  uoi, che  ei  fojfe  ufato  di  prendere  daquefto,  che  nien- 
te mai  focena  con  uiltà , ne  con  paura  t fra  fe  fteffo  egli  parlano , da  fe 
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r fleffo  s'inanimiva , ne  di  conforti , ne  di  confolationc  altrui  gli  focena 

medierò  ; ma  egli  da  fe  filo  con  fecreto  parlamento  fi  confilaua . Ven- 
ti anni  aitanti , fendo  egli  in  fiore  dell'età  fua,  perdi  la  moglie  Mada~ 
ma  1 fabella  Imperadricc , la  quale  molti  anni  con  lui  in  molta  concor- 
dia era  uiuuta , & ciò  fuor  di  tempo,  mentre  egli  lungi  da  lei  era  oc- 
cupato in  fare  una  impor tantiffima  guerra  a Marftlia . Era  egli  per 
allbora  in  campo , ritenne  le  lagrime , & con  molta  cofianga  fece  re- 
fidenga al  dolore,  ^dccorgeuanft i foldati  del  dolor  fio;  ma  tacita- 
mente fi  ftupiuano,  ch’egli  fra  co  fi  gran  dijpiacere  non  hauejfe  pian -, 
!■  to  pure  una  uolta , flava  fi  col  mede  fimo  uolto , & col  mede  fimo  de  fi» 

di  combattere , fernet  alcun  grido , & alcun  lamento . Terciocbe  egli 
da  fe  fteffo  fi  comandava , & sì  come  fapeua  preualerfi  dell’elmo,  del- 
lo feudo , della  cor agga , & dell’ altre  armi  cantra  i nemici,  cofi  ha -, 
tteua  anchora  imparato  a armar  fi  contra  C affatto  di  fortuna , con  la. 
ragione  , con  Canimofità  , col  difeorfi  , & conia  fermezza  dell’a- 
nimo, delle  quali  chi  non  è armato  , anclmche  foffe  accerchiato  da 
La  fortuna  Srolfifi^me  fc'}^ere  di  cavalli , & di  fanti , cade  le  piu  volte , ne  mai  dal 
non  ha  pau  fio  gran  danno  può  rilcuarfi . T^on  ha  paura  di  frode  la  fortuna , non 
ra  difpade  fi  sbigottifee  per  le  lance  de  i faldati,  anjifrr acorre  per  mego  lefchie- 
uirtìhJcUo  n huomini  armati , & dàl’ affatto  alla  piu  ficreta  foriera  del- 
animo.'  ° ? animo.  Ma  cori  quali  arme  ella  potè f]  e ributtar  fi , molto  prima  Car- 
lo Imperadore  l’haueua  imparato.  "Non  pur  dunque  ritenne  le  la- 
grime; macommoffiunpoclyetto  , come  au viene  in  una  fubita  per- 
coffa.  Inalberate  (diffe)  ornici  faldati f infegne  , & andiamo  con- 
tra al  nemico  , per  ributtargli  addoffa  quefla  infelicità  noflra , per- 
L'ìmprefa  che  alla  morta  Ifabella  fadisfaremo  poi  de  i meritati  honori . Con 
d’Algicri  egual  grandegga  d’animo  fece  refiftenga  alla  fortuna  in  affrica, 
pera  dorai  leuauida  carico,  & le  galee  cacciate  dalla  burafia,&  dal 

ti  grande-  furor  de  i uenti  al  lite , altre  fi  ruppero  , & altre  ributtate  in  mego 
mente.  al  mare  s'affondarono . 0 che  fracaffo  di  remi , & d antenne.  0 quan 

te  grida , & piatiti  d huomini . 0 che  mortalità  di  faldati.  S ceffi  finon 
tonano,  eraforga  batter  ne  nemici,  eh' erano  fui  lito,fi  nò  effer  battuti 
dall’ onde.  Clte?  dovevano  nuotare*  perche  dal  crudcliffimo  & fdegnato 
nemico  non  pur  foffero  fatti  prigioni,  ma  anchora  tagliati  a peggii  do- 
vevano affogar  nell’ acque  * Strano  paffo  ; ma  molto  piu  comportevo- 
le farebbe  dato  ,fe , co  fa  clte  non  era  lor  conceffa,gloriofamente  in  cam- 
po baite ff ero  pututo  morire  , tuttavia  febaueffero  podo  il  piede  in 
terra , vedevano  di  hauere  a effer  fubito  ammainati , per  la  forga 
grande  del  freddo  non  poteuano  tener  Carmi,  come  tenere  iChaueuano 
efii  piu  toflo  gettate  via,  per  effere  piu  faediti  a nuotare #t  tolta  loro  que 
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d,franVL  di  <lua^  animo  penfatc  uoi  che  foffero  i Ce  fare  intanto  co’ 

X,  mjì uoi,  tormentato  da grandifi ime  & afiidue  pioggie , & dal  temporale 
r yì-eddifiimo,  a pena  poteua fermare  il  piede,  o fare  orma  in  luogo  alcuno, 

JEranui  d egri intorno  fmifurati  deferti  & tali , che  a’  uincitori  fiefli  lie- 
* ti  per  la  uittoria  barebbe  potuto  leuare  ogni  piacere , non  che  porgere  al 
cuna  fperanza  di  falute  a’  trauagliati , & morti  di  fame  & di  fete.  Sen- 
io eglino  arriuati  in  luogo  ficuro  da'  nemici,  Carlo  fiondo  fopra  un  rile- 
vato baflioncello  confortò  i foldati,&  non  pure  non  lafiiò  crefcer  piu  in- 
nanzi il  dolor  defii, ma  anchora  del  tutto  lo  cacciò  uia,  le  grida  piene 
d allegrezza , & certo  marauigliofò  ardir  de’ faldati  gli  fecero  fornire  il 
parlamento,  & hauendo  egli  commeffo  che  i cornili  & tutte  le  beflic 
sammaTgajfero , perche  i faldati  con  quello  cibo  poteffero  cacciar  la  fa- 
me , effofu  il  primo  a fcannare  il  fuo  cauallo  ch'ei  falena  caualcare  . Tre 
giorni  dopo  fi  fcoperfe  il  cielo  tanto  fereno , e'I  mare  tanto  in  calma , che 
non  fu  mai  ueduta  la  maggiore.  0 incredibil gronderà  d animo . 0 flu 
penda  uirtù  di  Ce  fare,  la  quale  operò  che  i fuoi  rimane  fiero  uiui,  & foni 
& falui  in  compagnia  di  lui  giugneffero  in  I {fogna , o doue  a lui  piu  era 
par  fa . Si  farebbe  quel  giorno  fornita  la  guerra , & di  tutta  /'  africa fa- 
rebbono  fiati  cacciati  i corfali , che  dall'ifale  Cadi  fino  in  Sicilia  tengono 
il  mare  occupato  in  correrie  & rubamenti . Dirò  in  quefio  propofito.  Si - 
gnori  di  Spagna, alcune  cofc,  le  quali  uorrei  che  del  tutto  ue  le  impron- 
tai nelle  menti  uofire,pcrciocbeui  faranno  conofcerc  effer  ucrifiimo 
ciò  che  io  babbia  detto,  & confefferete  coflui  falò  dopo  la  memoria  de  gli 
huomini  effer  e, fiato  beati  fi  imo . Ce  fare  in  tutta  la  fua  uita  nò  hebbe  mai 
altra  mira, che  d'andare  ad  affaltarc  una  voltale  Città  de'  crudelifihni 
nemici  del  nome  Chriftiano  ,&  (fogliar  del  Regno  il  Re  de  Turchi  per  Carlo  h*b 
benificiouniuerfale  .Vercioche  chi  è quegli  che  nonhabbia  intefo,come  bc  Tempre 
i Capitani  di  Ini  fcorrcuano  con  l’armata  per  tutto  intorno  alla  riuiera 
d Italia , di  Sicilia , & di  Spagna  con  ifferanga  di  predare , di  rapire, et  u Turcode 
di  menar  con  loro  i branchi  de  nobili  fanciulli  & donzelle  in  Turchia , fuoiRegni. 
perche  foffero  fabiane  di  qualche  huomo  di  Frigia  & di  Mi  fiat  & di  {fo- 
gliare tutte  le  contrade  di  Taglia  & di  Calabria  per  condurre  gli  fuen - 
turati  huomini  co  figliuoli  & con  le  mogli  a empiere  de  nofiri  paefàni 
le  botteghe  loro  t Egli  firmò  fempre , che  ciò foffe  proprio  del t Imperado- 
re  combattere  per  la  roba  & per  la  uita , per  la  libertà  & per  la  degni- 
tà  di  tutti  quei  Chrifiiani , la  falute  de’  quali  inficine  con  l’imperio  gli 
foffe  Hata  raccomandata  .Cqjfimifut  lecito  utuere  in  pace  & in  quiete 
con  uoi , come  agevole  imprefafu  a Carlo  Imperatore  ,fe  dal  far  quella 
guerra  noni  haueffero  diHolto  altre  facendejtacciare  il  Re  de  T urchi,et 
battendolo  afi aitato  rumarlo  & disfarlo. Egli  in  effetto  fempre  fece  ogni 
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opera  di  leuar  uia  ogni  dbntrafto,ne  mai  altro  procurò  in  tutta  la  fua  ni 
ta . Quinci  lojlimolauano  i cor  foli  che  & Àfrica  netti  nano , & quindi  il 
gran  Turco , il  quale  con  molte  jcbiere  di  fanti  & di  caualli  entrando  in 
Ungheria,  baucua  battuto  ardimento  di  dar  C affatto  con  grojfo  sformo  a 
Vienna,antica  flanga  de  fuoi  auoìi,  & faggio  dell'imperio  de’fuoi  mag 
giori.  Che  focena  in  qucfto  mego  Carloì  acuendo  di  Lamagna  fi  fece  con- 
tro al  crudelifiimo  nemico  con  uno  efferato  intatto, elicgli  baucua  rauna 
to  di  faldati  Spagnuoli  e di  Tedefclti,  bauendo  chiamato  anebora  d'Italia 
le  bande  de'  faldati  ueccbi , & fi  mifa  in  ordinanza  per  uenire  a giorna- 
ta,ma  i faldati  ueccbi , i quali  nell  efferato  di  Ce  far  e erano  di  grande  im- 
portanza jion  uolfaro  combattere , & uedendo  i fatti  di  lui  ridotti  quafi 
all’ultimo  pericolo  s' ammulinarono  di  notte  ,o  piu  toSio  fecret amente 
fuggirono.  Da quella occafione cominciò  Solimano  a macchinar  cofè 
nuouefit  intendendo  clx  non  mancaua  l'origine  & la  cagione  delle  guer 
re  fra  gli  Re  & Trincivi  cbrifliani,  promettendo  di  uenire  in  aiuto  di 
coloro, i quali  pareua  che  uoleffero  combattere  con  C lmperador  Carlo , da 
4.  ua  loro  tyeranga  che  Ce  fare  alcuna  uolta  fi  poteua  u incere.  In  tanto  egli 

con  grojfo  efferato  uenendo  faeffo  in  Vngberia,&  dando  l’affalto  & pi- 
gliando per  forga  le  forti  fumé  Città  & cafìella, mancò  poco  che  non  s’a- 
priffe  l’entrata  anebora  in  Italia  & in  Lamagna . Et  fa  cofi  gran  pelle 
Ferdinido  non  [offe  fiata  cacciata  da  Ferdinando  Imperiare  fratello  dell' lmpcra- 
frTtdìo'di'  dor  Carlo,  fa  in  luoghi  commodi  nofoffero fiate  piantate  le  fortezze,  den 
Cariotipi  tro  ^ ‘{“diycomc  dentro  a cbiofiri  o ferragli,  fi  ritenejfero  i confini  del- 
ti alla  fu- 1' Imperio,  farebbe  già  quafi  per  gran  parte  annullato  il  nome  de'  Cbri- 
ria  del  Tur  flùmi . Qucfto  riparo  falò  fu  che  lo  ritenne , perche  ogni  ufficio  faceua • 
co  in  Va-  carlo,per  acquifiarfi  gli  animi  de’  Trinci  pi  Cbrifiiani  con  amoreuoleg- 
gat  u’  z$t°n  benifìci,con  benignità, con  clemenza,  & anello  per  mia  fé  con  pa- 

rentadi, ilche  le  piu  uolte  è cagione  di  far  uiuere  molto  quietamente  fra 
di  loro  quegli  huominifbc  per  C innanzi  cran  d'animo  nemico.  Ma  aue- 
dutofi  di  non  poter  con  efii  far  frutta  alcuno , & prouocato  dall' armi  lo- 
Dalla  guer  ro  > cominciò  con  la  guerra  a tentar  /’ imprefa , percioche  affai  uolte  dalla 
ra  nafee  la  gu  erra  nafee  la  pace  ,c'lgraue [degno  fi  tramuta  in  amore,  come  auen- 
pace , & il  ne, ma  di  nuouo , ne  fa  per  qual  maligno  fato  ,fufeitò  una  crudel  guer - 
8nofi  tri-  ra'  Et  elue^aZu,fa  duna  cofi  un'altra  hnpediua  C lmperador  Car- 

mini in  a-  ^ > ch’egli  non  poteffa  riuoltar  Carmi  alla  morte  di  Solimano , & al  dis- 
facimento de'  T urebi . 0 quante  uolte  facemmo  uoti . 0 quanto  fpeffa 
[applicammo  Dio  ottimo  grandtfiimo,  che  la  pace fatta  fra  Carlo  & gli 
altri  Trinci  pi  cbrifiiani  duraff'e  lungo  tempo,  o piu  tofio  in  eterno , 
Ognuno  poteua  chiarir  fi,  poi  che  egli  non  in  facreto  ,ma pubicamen- 
te & in  pale  fa  ufaua  dirlo , come  non  baucua  maggior  de  fiderio , che  di 
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fracafjarc  le  uiolenti  forge  del  crudelifiimo  Tiranno , & [pianare  le  Cit- 
> tà , cbefojfero  nell'imperio  di  lui . Ójtefla  era  quella  lode , che  lo  tira - 
. ua  » quello  era  quel  defto  che  l’infiammaua  a trionfare.  Tercioche  qual 
r cagione  baueua  da  far  trionfare  l’ottimo  &•  dementiamo  Imperadore 
delle  noflre  ruine,&  de'  Chrtjliani  trauagliati  in  guerra  ? & farlo  effcr 
la  deftruttion  di  coloro,  a'  quali  doueua  portar  filate?  & opera f che  con 
la  fua  uittoria  faceffe  danno  a chi  doueua  far  utile  ? S'ha  egli  da  credere , 
ch'ei  uolcffc  Ipogliar  delle  f acuità , & priuar  della  libertà  coloro,  i quali 
ejfo  focena  sformo  d arricchirei  di  far  beatasi  sformò  ancbora  di  uince 
re  con  la  fua  diligenza  et  induflria  un'altro  molto  maggiore  impedirne» 
to,  percioche  nell’ Imperio  di  lui  fi  trouarono  alcuni,  i quali  con  nuoua  re 
ligione  Hrigneuano  gli  animi  de  popoli, & tanta  floltitia  et  fuperflitio- 
ne  baueua  occupato  le  menti  loro,  che  non  mai  fi  potè  ritirargli  al  pio  cui 
todi Dio.  Secondo  ? opinion  de  pignoranti  cominciarono  per  tutto  a Lanuona 
fingerfi  nuoui  decreti , nuoue  cerimonie , & nuoui  ordini.  Dall'altra  ban  & nulua  - 
da  Carlo  pio, grande  A ugufio , accorgendoli  come  la  principal  cura  già  fetta  di 
impoftagli  era  della  religione,  & cheti  fuo  carico  era  di  difendere  & MJrtinLl* 
mantenere  i facrifici  & le  cerimonie  cofi  fpeffo  nel  Concilio  de'  fan-  1 er°* 
affimi  Tadri  confermate  , allljora  per  foterfi  ualere  dell'opera  loro 
nella  guerra  contra  i Barbari , cominciò  primieramente  con  piace  no- 
li ragionamenti  & preghi  a fonar  le  menti  loro  ,&  poco  apprejfo  con 
graui  conforti , hauendogli  chiamati  a parlamento  & ad  abboccarli  fe- 
to, & a coftrigneì  lijche  una  uolta  fi  raunajfero  infieme,&  dejfero  qual- 
che luogo  alla  ragione  Cr  altiero  . Che  piu?  diedero  di  mano  all' armi, 
poi  che  altramente  non  fi  poteua  difender  la  caufa  del  Tapa,  & della  fan 
ta  Cbicfa  Romana,  & da  loro  non  fi  poteua  fperare  aiuto  ( fendofi  egli- 
no allontanati  dal  pio  culto  di  Dio  , & dalle  cerimonie  de'  paca- 
ti) cantra' l nemico  del  nome  ChriHiano , al  che  egli  dirigjaua  tutto  il 
fropcnfiero,&  faceua  ogni  opera  perche  gli  riufcijfc  a bene  . Ma 
donde  uoi  mi  chiamate, là  medefimamente  io  ui  richiamo.  Di  gra- 
tin tomiui  a memoria  Signori  di  Spagna , quanto  in  quella  guerra 
fojfe  il  ualore,  quanto  tardare  , quanto  grande  l'impeto  dell’animo , 

& quanta  la  prcHeggadel  noHro  Imperatore  . Egli  fu  quel  che  fece 
la  guerra  & che  ne  fu  capo.  0 fonano  Imperadore . 0 Imperador  nero. 

Vna  guerra  grande  & pericolofa , che  da’  popoli  a ciò  (pinti  per  conto 
di  religione  era  fatta , che  dalle  Città  intere  & da’  potentifiimi  Trinci- 
pi  era  prefa , in  una  Hate  & un  uemofu  disfatta  & qua  fi  del  tutto  le- 
uata  uia , i Capitani  de’  nemici  prefi, i faldati  o tagliati  a peggi , o me  fi 
in  rotta , & le  Città  uolontariamente  s arre  fero  a Cejare.  In  quefia  gui 
fa  l’ Imperador  Carlo  co’fuoi  trofei  ornò  ,&  con  l’armi  foggiogò , &co- 
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(Ir  in  fé  a rendergli  ubidienga  tutta  Lamagna , la  quale  per  innanzi, feH 
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cranio  & i w non  penso  mai  a coja , appartmjjc  au  uum*  j 

{Spi  U rat' ii  graia  l'pjrde.cbt  cbmimM'  da  lui  fMmt'Jurm*  da  tu,- 
therani  in  jj  j circolanti  Capitani  & faldati  udite.  V enni,  uidt,Chrifto  uinfe.Opa 
Lamagna . ^ d ^ chriftiano  Imperadore,  o grande  Auguro  Trtnctpe  f or- 

ti/limo ,o  pio,  o felice  . Chi  dirà  che  quefti  non  foffe  nato  per  bene  della 
Rcpublica  ? Veramente  f ottimo  Ce  fare  hebbe  fempre  la  medefimauo- 
lontà . come  che  non  fempre  haueffe  la  medefima,  o cofigran  commoditd, 
rie  altroue  haueua  egli  la  mente  {he  contra  f A fta . Tercto  gli  furono  fot 
ti  molti  parlamenti  con  molte  querele . lobo  a mente,  io  mi  ricordo  ha- 
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fi  molti  pariamomi  cvnim/Ht.  — , „ .. 

uer  qualche  uolta  udito  dire  a Mons.  Giacomo  S adoleto  Cardinal  di  San 
. • ta  chiefa,  buomo  chiariflimo,&  meritatole  (fogni  memoria , quado  egli 

Sni  copio  fornente  parlaua  della  uirtu  di  Carlo,  come  effo  nonmai  haueua  ue 
huomo  Auto  l'imperador  tanto  commoffo,  quanto  allhora  quando  egli  per  amor 

chiariisi-  religione  lo  confortano  a mouer  guerra  contrai  gran  Turco , per - 

cieche  il  uolto  daua  indicio  del  fenfo  dell' animo. Diff e egliancltoradi  pren 
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fonie  buona  fidanza, & che  farebbe  ogni  opera,  accioche  nopareffe  ch‘m 
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damo  egli  haueffe  durato  fatica  a parlamentare  . Hebbe  dunque  alle* 
orezzo  grandijjìma  quel  giorno /che  dopo  la  uittoriafcce  nnouaregh  or 
dini  et  le  coflitutioni  antiche  della  religion  Chrifliana  nelle  Citta  di  La- 
marna,  & deliberò  che  ciafcuno  haueffe  auttorità  di  mantenere , difen- 
dere,& publicaméte  lodare  i decreti  della  Santa  Chiefa  Romana.  Et  per 
che  le  cole  bauefferoaefferpiu  quiete,  a guifade  fiuoi paffuti,  & dicon- 
fentimento  del  Tapa,  cofi  in  quefìa  Città , come  in  Trito  ordino  il  Con- 
cilio,nel  quale  shauefferoaritrouare  Ve feoui  & Cardinali  dottifitmt, 
che  difbutando  della  religione,  delle  cerimonie  ,&  de  gli  antichi  precetti 
de  Santi  Tadri,fteffero  ad  afcoltare  con  ogni  auttorità  di  potere  ordina 
re . Ma  ecco  nuoui  mouimenti , nuoue  paure , nuoui  tumulti , & nuoue 
guerre  che  nacquero, & in  quefla  gui fa  forzato  a difmettere  il  Concilio, 
che  già  sera  principiato,  fi  tornò  di  nuouo  a far  guerra.  Che  accade  eh  io 
ui  racconti  in  queflo  propofito  con  quanta  diligenza  egli  eleggere  ifacer 
doti , die  Heffero  al  gouemo  delle  chiefe  & de  gli  altari  di  Dio  ottimo 
grandi  fimo  & di  tutti  i fanti  i percioche  egli  riputaua  indegio  del  fa- 
Sann  cola  ^fdoth  colui  j cafla  & puramente  non  uiucffcfi  che  il còpagno  gab- 

US  buffe  fi  non  reflit  uijfe  il  depoflo,o  ingordo  dell'altrui  gettaffe  ma  tifilo , o 
nc  ha  il  ti-  altro  fallo  commette ffe.  Santa  cofa  è il facerdotio,et  chi  n ha  il  titolo J/a- 
tolo,dee  ef  umda  a celebrare  & chieder  uoti  per  la  falute  del  popolo , fa  di  mefliero , 
£r. car0 1 (ìSe  fia  caro  a Dio.Tuttauia  molti  ue  ne  ha,  i quali  con  dìslx/nefti  adulte- 
ri 
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i&  uituperofe  federatele  Jn  publico  & in  Jecreto  macchiano  et  uan 
a>  contaminando  le  cafliflime  cerimonie  & le  cofe  facre.  Fino  a qui  gran 
\ cofe  ho  detto , ma  molto  piu  grandi  n’ho  da  dire , per  le  quali  conofcerete 
ìn  quanto  honore  C Imperador  Carlo  haueffe  la  religione. Egli  fempre(co 
me  è conueneuole ) fujòggetto  al  Santi  fimo  Tapa , & alla  fanta  Chiefa 
Romana, & uolle  che  tutti  i fuoi  uifojf :ro  & foggetti  & ubidienti,ufm 
do  di  gafligare  & di  tormentar  grauemente  coloro , i quali  sfuggijfero 
d'ubidire  a decreti  de  Tapi  , & alla  religione  confennata  per  gli  ordini 
de  maggiori . Che  ? prefo  T uni  fi  dall’arte  de  gli  fcarpdlini,&  dalle  bot- 
teghe, doue  per  molti  anni  incatenati  haueuano  patito  miferabili  fuppli- 
tif, libero  diciotto  mila  fchiaui  Cbridiatii,&  fi  tolti  gli  lafiiò  andare.  Ha 
redi  ueduto  nel  uolto  de  me  fibini  certa  pallidezza,  nelle  membra  tremi 
tofiebclegga  magrezza  in  tutto  il  corpo, per  non  dir  niente  della  lai- 

dezza & della  (porcina.  Leuarono  efii  le  mani  al  ciclo, & piagnendo  rin 
grattarono  Dio  ottimo  grandiffimo , pregandolo  che  lungo  tempo  man- 
tenere in  uita  l' Imperador  Carlo , il  quale  foccorrcua  alla  falute  de  pone 
ri,  ne  per  l'auenire  lafaaffe  dr acorrer  piu  il  furor  de’  Cor  fili  (òpra  la  ro- 
ba & i figliuoli  de'  Chrifliani  ; percioclie  tanta  è la  crudeltà  di  quelli, che 
fe  alcun  fipefie  prima  quante  fiano  lc(lranegze  di  tutti  i tormenti , & 
quanto  ftano  infiniti  quei  difagi , che  fon  forcati  a fopportar  coloro, i qua 
li  (tanno  in  feruitù  appre fogli  federati  Corfali  nemici  del  nome  Chrifiia 
no , ejfo  eleggerebbe  piu  todo/fe  ftefie  a lui , di  gettar  fi  della  mute  in  ma 
re,&  annegare , die  patire  di  (lare  un'anno  in  quella  graue  feruitù,  an - 
chor  che  con  certa  /per aliga  <T hauere  a fuggire . dolete  piu  chiaramen- 
te comprender  ciò  ch’io  dico  f*  peti  fate  a quante  uolte  egli  con  animo  pio 
tSramoreuole,  fendo  uenuto  a parlamento  co'  Santi  fimi  & grandi/fi- 
mi  Tapi  della  fanta  Chiefa  Romana,  fi  fta  gettato  a piedi  loro, & gli  bah 
bia  baciati  al  (olito . Che  ? non  uolle  egli  in  queda  mede  finta  Città  far  fi 
coronar  da  Tapa  Clemente  fin  imo  Ila  qual  folenmtà  non  poteua  farfi 
bene  & c ad  amente  finga  grandijfime  & fantifiime  cerimonie,  le  qua- 
li già  fin  da'  tempi  di  Carlo  Magno  furono  principiate , & fono  (late  of- 
feruate  fino  a quedo  noflro , accioche  quindi  elle  ueniffero , onde  s'hebbe 
il  principio  dell’imperio , percioche  giouano  a mantener  la  riputation 
co’  foldati , non  fi  potendo  finga  effa  fare  imprefa  alcuna . Et  fe  altri 
talhora (pregiarono  quefti falutiferi  auedimenti  ,nefe  ne  uolfero firuir 
ne’  maneggi  loro , col  fine  della  lor  uita  moflrarono  quanto  foffe  grande 
la  lor  paggia,  & la  fatuità  di  quedi  aufpicij . Voi  udifle,  petifo  io,  le  pa- 
role del  Santijfimo  Tapa  già  trenta  anni  fino  nella  Chiefa  maggiore  jon 
le  quali  pregò  Dio  ottimo grandifiimo , che  facefie  riufiire  felicemente 
ogni  imprefa  all’ Imperador  Carlo , il  quale  tutto  faceua  per  falute  del - 
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r imperio  & de'  Cbrifhani , udì  sic  le  maladittioni  & le  feomuniche . . 

le  quali  trafijfe  il  gran  T urco,&  mentre  egli  le  diceua , porne  cte  fi  fi.  * » 
tijje  mughiar  fotto  terra , cte  la  terra  tremale  y&  che'l  cielo  ardeJJ'e  .V  et 
rumente  io  mi  uergognoa  raccontare  la  rnaluagia  caparbietà  d’alcu-T 
ni  Imperadori  del  tempo  paffuto , i quali  dimenticati  da  chi  efii  riceue - 
rono  r aut  contò , la  pofinga  tutta , & /' imperio,  affai  uolte  fi  lafciaro - 
no  follcuare  da'  configli  de'  maligni , perciocte  gli  huomini  offendo  mal 
prattiebi  ne'  patti  antichi , goffi  ne  gli  ef] empi , & ignoranti  nella  ra- 
gione bimana  & diurna , tebbero  animo  a follecitargli  ,che  doueffero 
I fregiar  la  falute , & combatter  la  dignità  di  coloro , i quali  efii  doue - 
uano  difendere  & fauorire , & facejfero  proua  di  rouinar  coloro , per 
opera  de'  quali  efii  erano  fiditi  a tanto  alto  fieggio  di  dignità  & i bone - 
re . 'Non  baueuano  efii  a memoria  Carlo  Magno , il  quale  per  la  fka  no- 
tala il  uirtù , & per  li  moltifjimi  meriti  uerfio  la  fianta  cbiefia  Romana  fu 
fatto  degno  di  tale  honoret  Con  quanta  uer gogna  egli  & con  quanto 
roffore  effendo  u cnuto  a Roma,&  bauendo  rotti  & tagliati  a peggi , in 
compagnia  del  Re  loro  i Longobardi , i quali  du gerito  anni  baueuano  te- 
nuto la  refidcnga  eJr  la  rocca  dell'imperio  loro  in  Italia , & quafì  tutte 
le  Città  baueuano  fiottomeffio  alla  Signoria  loro,  i principati  anchora  con 
tra  ogni  ragione  <&  teneHà  baueuano  (fogliati , & già  panna  chefofi » 
fero  per  dar  l'afialto  a Roma , bumilmente  il  grande,  inuitto , & pio  Re 
fi  gettò  a piedi  del  Beatiffimo  Tapa  l il  quale  uolendolo  coronare, & cbia 
mare  Imperador  di  Roma , d'Italia,  & di  tutte  le  prouincie,  che  fon  nel 
le  parti  di  Vanente  & di  Tramontana , quanto  mal  uolontieri  egli  da 
principio  l'afcoltaua , dopo  con  quanta  modefiia  lo  rifiutaua,&  fi  feufa- 
ua  in  tal  manierante  tutti  comprcndeuaoo , come  effio  uoleua  ubidire  al 
Tapa  Trefe  egli  dunque  a difender  la  fanta  chiefa  Romana , ne,  men- 
tre uiffe , con  buono  augurio  mai  rifinò  di  tagliare  a peggi  i nemici  del- 
la religione,  c baueuano  affiatato  & occupato  Lamagna,  la  Spagna • 
tfr  F tifica . yfaua  egli  di  condur  [eco  in  campo  Legifìi  prattiebi  nella 
ragione  humana  jfacerdoticafli  & buoni,  i quali  dotta  & fauiamente 
poteffero  interpretare  i precetti  diuini,  la  ulta  & ogni  attionc  de'  quali 
corrifpondeffe  alla  dottrina  <&  alla  difciplinaj  quali  erano  auttori  e mae 
ftri  della  nera  pietà  & religione  a’  popoli  da  lui  uinti,&  moSlrauano  lo 
ro  ciò  cte  appartiene  al  culto  di  Dio  Saluator  nofìro  , nero  eglino  ìm- 
ueuan  da  morire , onero  accettar  la  religione,  cte  dalla  fanta  Cbiefia  Ro- 
mana era  data  loro  del  pio  culto  di  Dio  uero.  Qjieftofu  aliterà  lo  fcam- 
bieuole  accordo  degli  animi  del  Santiffimo  Tapa,&  di  Carlo  Magno  Im 
per  odore  per  difender  la  religione / tenor  di  Dio,  et  la  dignità  della  fan- 
ta Romana  Cbiefa.Qjtefto  è quel  conjenfo , cte  in  gouernar  bene  la  Rb: 
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publica  Chriftiana  l Imperador  Carlo  Qjtinto  fempre  $ ingegnò  d unì- 
pare , percìochc niente  mai  non  pur  fece, ma  ne  anchor  pensò  contra  il 
' Pontefice  di  Roma . 7{e  fia  bora  chi  in  quetto  propofito  mi  parli  del  fac- 
L co  di  Roma,&  de'  trauagli  del  Tapa . So  che  quetto  il  uolgo  fiocco  pio- 
te rimproucrare  a Carlo . Toffa  io  morire,  fe  tutto  non  mi  racapricciai, 
quando  entrai  a far  mentione  di  tanta  crudeltà  & di  tante  mifirie.Vo- 
leffe  Dio  che  co  fi  ageuol  [offe  eflirpar  l’ardimento  de  gli  huomini , come  è 
ributtar  le  calunnie . Ceffate,  ceffate  di  gettare  in  faccia  mai  piu  tal  co- 
ffa Ce  far  e , della  cui  pietà  & religione  tanto  communemente  predica- 
no tutti  i buoni . Il  Tapa  fleffo  per  mia  fede  con  gli  effetti  diede  a uede - 
re  come  Carlo  non  era  flato  ne  auttorejic  partecipe  di  cofì  ribaldo  con  fi- 
glio . Che  ? gli  bar  ebbe  egli  dato  con  tanto  folenne  u finga  in  tantafefla 
di  tutta  Italia  la  corona*.  Voi  hauete  a méte  che  còcorfo  d' huomini  & in 
quanta  gran  moltitudine  tr ohe ffeallhora  dogai  parte  in  quefla  gran- 
difuma  Città , che  malagcuolmcnte  potcua  capirgli . Celcorqua  alllma 
in  Ijpagna  llmperadore  la  natiuità  del  figliuolo , che  diangi  gli  era  na- 
to , neramente  con  grande  apparecchio  di  fette, quando  gli  giun  fe  la  nuo 
ua  che  Roma  era  fiata  prefa  & meffa  a facco  da'  fuoi  Capitani,  che'l  fom 
tno  Tontefice  era  affediato  in  cattello , & ridotto  a gran  pericolo . Sifgo 
mento  egli,&  impallidì,  & hauendo  moflrato  molti  & grandifiimi  con 
trafegni  di  dolore  incontinente  fece  di  [metter  le  fcfle,e finga  metter  pun 
to  di  tempo  in  mego , fece  mandar  molti  de’  fuoi  a pofla  all’eflenito  a com 
metter  che  fi  liberale  il  Tapa  dall'affcdiojie  fi  toccaffe  piu  niente  di  quel 
che  ci  auangaua  da  far  bottino, Orche  tutte  le  genti  fi  di  fiotta ffero  lun- 
gi da  Roma . Borbone  ch'era  allhora  Capitan  generale , & fitto  il  nome 
di  Carlo  focata  guerra  in  Italia , dall'occafione  giuntagli  haueuaprefo 
quetto  partito  d’ a ffaltar  Roma , e' l capo  d'effa  finga  jàputa  di  Carlo. 

gran  giornate  dunque  di  notte  figretamente  andò  alla  uolta  d'effa, 
hauendo  abbandonato  Tania , ch’era  àffediata  da'  Francefi , & arriuò 
a Roma  con  II  efferato  quafi  prima , che  off  ne  [ape ffe  la  nuoua , o fi  cre- 
de ffe  eh' egli  ù onda (fe.  E opinione  eh' ei  fo ffe  a ciò  imitato  da  altri , i 
quali  por  tati  ano  inuidia  alla  gloria  del  Tapa  ; il  che  fu  poi  chiaro , per- 
cioche  mentre  il  Tapa  era  affediato , & gli  altri  Trincipi  d'Italia  n'ha- 
ueuano  difpiacere , & fi  mctteuano  a ordine  per  andarlo  a [occorrere,  efii 
pubicamente  [alt aitano  d’allegregga,  et  cauàdo  f xmagini  de'  font iffìmi 
huomini  di  Chicfa,doue  per  fodisfare  i uoti  erano  fiate  attaccate , & per 
memoria  di  deuotione  & di  pietà  uerfo  Dio  ottimo  grandiffimo , et  la 
Vergine  Madre  del  Saluator  nofiro  pofte  & confettate,  leftrafcinarono 
per  Romane  cacciando  delle  proprie  pojfejfioui  e beni  tutti  i parenti  et  gli 
attinenti  delTapa  gii  sbandirono. Ùjtefia  ignommìa^t  acerba  ingiuria 
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fatta  contro,  il  fummo  Tontefice  con  maggior  diligenga  fu  perfeguitata 
dall’ Imper odore,  clx  dal  Topo  fteffo , tacciano, dunque, tacciano  i mali - 
gni,ne  ardifcano  per  mancamelo  di  biafini  attribuire  a Hit  io  quel  che  tori 
na  in  fomma  lode  del  fortifiimo  & pio  1 mper odore.  T orno  bora  a dimo 
ftrar  la  religione  dell’ Imperador  Carlo,percioche  fa  meftiero  folcare  ardi 
tornente , poi  cioè  a guifa  d’uno  nane  nel  mcgo  del  mare , ha  cominciato  a 
correre  il  parlar  noftro.  Haueua  f Imperador  Carlo  fotto  la  potejlàfua 
gli  babitatori  del  Mondo  nuouo  feparati  da  noi,  non  conofciuti  da  alcuno 
de  gli  antichi, e trouati  la  prima  uolta  & uinti  col  fauore  et  aiuto  di  Fer 
dinando  Re  d’ dragona  fuo  auolo,  il  clx  quàdo  io  péfo  di  che  maniera  fiat 
& mi  sforgo  di  uoler  ciò  dire, in  uerità  mi  mancano  le  parole  jie  conuene 
uolmente  pojfo  dare  ordine  da  che  lato  io  habbia  da  principiare . Gli  anti 
chi  c’baueuano  fi  gran  cognitione  di  tutte  le  cofiefh’ erano  tato  ricchi  fan 
to  agiati  non  poterono  bauere  eglino  cognitione, che  alcuni  popoli , come 
chefoffero  framegati  da  grande  Jpatio  di  mare,  habit afferò  un  paefe  tato 
grande, & campi  tanto  fruttifenìdi  piu  ch’eglino  a noi  mai  non  uenijfe - 
rocche  nonfoffero  prattichi  nell’arte  di  marei  che  no  haueffero  conteggi 
dell’ufo  deUe  nauti  ungi  pure  clx  non  haueffero  potuto  uederle  ne  ptfar- 
uiiclx  nò  haueffero  hauuto  animo  a nauigarei  coloro  dubitano  le  Città 
del  Leuante offendo  meno  lontani  dal  Mondo  nuouo, può  effere  clx  foffe- 
ro  difaueduti  et  pigri fbe  mai  no  ueniffe  loro  infantafia  cercar  nuoue  ifo 
lc,nuoue  Città  f paefiiMa  tutto  ciò  s’ha  da  attribuire  alla  fortuna fi  piu 
toslo  a Dio  ottimo  grandifiimojl  quale  litigando  il  Red"  dragona  tut- 
ti gli  altri  di  pietà  fece  che  di  felicità  egli  nò  foffe  da  meno  £ alcuno. Die- 
de egli  dunque  tutta  la  ucttouaglia  etfoldati  per  le  naui  a’  Capitani  del 
t armata ,e  fatto  prieghi  a Dio/hc  deffe  loro  felice  nauigare , gli  lafciò  an 
Don  Chri  dare. In  quella  guifa  poco  appreffofu  fatto  Trmcipe  nò  d’una  Città, ma 
ftoforo  co  £ un  mondo  dico  da  ejfer  paragonato  co  qual fi  uogliabellifiimo  paefe  del 
lombo  ri-  mondo  noflro.Tcrcioche giace  da  Leucite  in  megp  al  mareft  hauui  fmifìt 
gloria  di  rate  camPaSne  & fruttifere.  Clx  accade  ch’io  ui  racconti,  quanta  abbon- 
quello  fi»t-  danga  di  frutti,  & quanta  copia  di  biade  quiui  fu  i Sapete  clx  in  tutti  i 
to  immor-  terreni  del  noftro  mondo  nò  ui  fanno  tutte  le  biade /ie  tutti  gli  alberi, & 
quiui  £ ognialberoje  d’ogni  biada  uè  marauigliofa  abbondanga,  tutte  le 
cofe  molto  prima  uifiorijcono,  molto  prima  le  biade  fanno  la  fìnga,  & 
molto  prima  la  terra  manda  fuor  t herbe,  quiui  i temporali  fono  fere- 
ni  & non  torbidi , l’aria  non  è graffa , ma  fiottile  gr  purgata , i pafehi 
fon  tanti,  che  innumerabili  beniamini  fi  nodrifcono,i  campi  fpatiofi 
& & o/fra  di  queflo  dilettatoli, percioche  £ ognintorno  rijfona- 

no  per  li  canti  degli  uccelli  he  nel  noftro  mondo  non  fonoje gioie, & pie 
tre  preciofe  quiui  fimo  molto  grandifecondo  che  le  uediamo  portare  alle 
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Linde  nofire.Con  poca  fatica  bora  cattano  F oro,  che  dianzi  non  pmnol 
zauauano;  ma  noi  conofieuan  pure . 7s [on  fia  bora  chi  mi  parli  de  i graffi 
terreni  dell'^Cfìa; perciocbe  queflo  T^uouo  mondo  fauanga  di  gran  lun 
ga  per  bontà  di  campi, & groffegga  di  frutti.  Ma  è mefliero  Italie  are  un 
grandiffimo  mare, che  importa  quejlo?  citi  nauiga  con  diligenza , & chi 
non  uàfrettolofo,  non  rompe  in  mare, fi  ni  hanno  buoni  nocchieri,  facile 
imprefà  è a far  che  le  nani  habbiano  fauoreuol  corfo . Di  quello  nttouo 
mondo  dunque,  il  cui  nome  dianzi  non  sera  udito , Re  & Signore  ne  fu 
f Imperador  Carlo.  0 molto  piu  beati  coloro;  a i quali  diedela  forte  tal  Stlt0  co(U 
Re  innanzi  a Carlo, & dopo  Carlo  fteffo/he  il  Re  mede  fimo  auolo  di  Ce-  ditione , Se 
fare,o  Carlo.  Egli  potè  ageuolmentc  far  finga  le  gioie  et  Coro,bauendo-  efl'ere  i gli 
ne  infinita  copia  altronde;  ma  eglino  fefoffcro  fiati  finga  tal  Re,  in  per-  uomini 
■petuo  farebbono fiati  infelici,  & a guifa  dibefiieharebbono  menato lor  Nuoua!  ° 
'uita.iiiuna  cognitione  haueuano  effi  di  religione/)  di  bonor  di  Diofola- 
mente  contemplauano  il  Soleja  Luna,&  le  {Ielle  .con  gran  marauiglia  , 
col  latte /on  la  carne,  <&  con  le  radici  fottentauano  la  uita  loro , non  ha- 
ueuano legge  al  uiuere,o  al  ben  uiuere,  ne  arte,  ne  difciplina . Efli  pri- 
ma fecero  contratto  a foldati  armati,  & poco  appreffo , non  potendo  (ò- 
ftener  lafuria  de  i nofiri  ,gettandofi  a i piedi  loro,\comportauano  d‘ effe- 
re  ammalati.  0 uinccre,o  ejfcr  uinti  focena  lor  ‘di  mefliero.  Se  hauejfe 
ro  uinto/n  quella  lor  fieregga  farebbono  rimatti,  harebbono  i nofiri  ta- 
gliato a peggi, & nella  uittoriafleffa  infeliciffimi farebbono fiati. Tornò 
molto  meglio  dunque  loro  effer  uinti  da  gli  Spagnuoli , gli  Re  de  i quali 
fono  tanto  pietofi,  che  tanto  honorano  la  religione /t  fono  tanto  ualorofi 
& poffenti.  Che?  fe  da  qualche  forte  di  foldati  uigliacchi  foffero  flati  uin 
ti,ouero  eglino  trattone  le  gioie  f oro, & le  ricclxgge  tutte,  farebbono  ri 
tornati  a i loro ,0  quiui  farebbono  rimafti.  Infelice  co  fa  è quella ; ma  que- 
fio  male  tanto  è maggiore,  & maggiormente  da  effer  pianto , quanto  è foPefler 
piu  lungo  & piu  durabile;  oercioche  duole  affai  l effer  focheggiato , ma  Taccheggia 
molto  piu  grauemente  duole  fefìer  fioreggiato  da  infingarda  genera  to , ma  piu 
tione  d'buomini/ittefoclx  è forga  calare  ad  apprender  l'ufanga  &co - l efler  l*7 
fiumi  loro, gir  non  fi  può  conueneuolmente  hauere  aiuto  da  coloro/he  fo-  dTperi 

-no  timidi  & codardi,  util  cofafu  dunque  t effer  uinto  da  quei  Rejia  difei  ratioa  m- 
flina  de  i quali  (emprefu  fantiffima ,1  cottami giufti  & religiofija  uigi-  fingardà. , 
lunga  incredibile,&  lafortegga  fingolare . Tfon  pur  dunque  dalla  na- 
tura loro  C Imperador  Carlo  leuò  quella  inuecchiata  barbara  u funga  & 

- fieri  cottami /riandando  fempre  in  quei  paefi  huomini  moderati  /la  facon  . 

de,& gentiluomini  filiti  del  fiore  di  tutta  Spagna,  i quali  gli  gouemaf 
fero;tna  anchoràfece  infegnar  loro  i cottami  & le  ceremonie  tutte/' l ue 
ito  culto  di  DW/ffim  che  pnendeffero  aUecofc  di  ulne,  da  ottimi  & fan- 
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tifimi  huomini,che  generalmente  poteuan  o giou  ar  loro  con  la  dottrina, 
& con  He  fiempio. o "Pio,  o felice  ^iugufloft  liberator  delle  Città,  o con-, 
Jeruator  del  mondo.  Tenfo  che  uoi  lappiate  Signori  di  Spagna  con  qual  / 
ragione  quel  fommo  Principe  Iddio  ogni  cofagouerni  col  filo  cenno , ri-, 
tenga  gl' Imperigli  tolgagli  accrejcagli  fmi  ninfea  gli  confarui,rifguar 
dilam  ente  de  i pietoft.&  de  gli  empi, s forgi  temperi  con  la  fu  a cura 

& prouidenga  faccia  tutte  le  cofe.  Egli  non  con  la  pr e finga , in  modo  cioè 
con  gli  occhi  pofia  uederfi,a  guifa  di  qualche  Capitano , che  chiama  i fal- 
dati, fa  armare, & flare  all' mfegnajna  trouando  la  mente  pura,  ha  forr 
ga  fegre  tornente  di  commouer  gli  animi  de  i Re,  & di  ciaf  uno  buomo 
pnuato , o a far  le  medefimc,o  diuerfe  cofe,  & bene  jpefio  il  fine  dimoftra 
cioè  la  cofa  non  fi  poteuafare  per  altra  uia.  Bramano  qualche  cofa  gl' Imo 
mini  ,ciò  le  piu  uolte  ha  contrario  fine.  Cerchiamo  fuggire,  ci  ferm  lamo, 
diamo  détrof  impref i riefee  altramente.  Doue  riefca,quel  che  ciafaun  uo 
glia  è manifefiojdoue  fia  per  riuf ciré, noi  sà  ueruno.  Ci  marauigliamo  tal 
bora  che  qualche  bi fogna  non  uenga  a fine,  quando  la  uogliamo,  quando 
non  la  (j>eriamo,o  non  ci  penfiamo  poi  ch'ella  uenga.  Gl' anni  innumera- 
bili a paragonargli  con  fi  etemitàfiono  un  punto  di  tempo . Tardi  ci  pare 
a noi  che  qualclx  cof  i fia  fattale  ne  marauigliamo , ma  Iddio  giudica  , 
che  affai  per  tempo  fia  fatta . Tuonerà  dtangi  in  cognitione.il  uuouo 
Mondo,  ninno  pure  in  fogno  ci  pensò  mai,  allltora  ni  fi  cominciò  a penf t 
re, quando  fu  il  tempo  commodo, & da  coloro  che  baite  nano  grandi  firn  e 
ricclteggc.  Erano  molto  piu  difeofio  gli  Re  d ' jLragcma {he  i crndelijfim 
Tiranni  de  i Turchi, o de  i Per  fi  dal  nuouo  Mondo.  Coloro  gli  ritrauaro- 
uo,non  co  fioro.  Che  dir  fi  può  altro,  fe  non  che  fia  piaciuto  all'immortale 
Dio,  fommo  Rettore  & Signoresche  la  pura  mente  di  quelli  huomini  no 
fofie  occupata  dalle  opinioni,  che  falfamente  fentono  di  Dio , ma  fofie  ri- 
piena di  uera  religione, fiotto  quei  Re,  i quali  con  famma  dtligenga  fono 
fiati  filiti  di  procurar  tutto  quel  die  s'ajpetta  al  culto  di  Dio , & a rite- 
ner la  difciplina  Chrifiiana.Vi  marauigliate , che  fi  Imperador  Carlo  fia 
fiato  tatuo  pio, tanto  gelo  fa  della  religione,  & tanto  coftante f guardate 
di  grada, ér  ricordateci,  fe  ui  piace,  un  poco  di  quel  primo  tempo  della 
fuafanciullegga,  nel  qua  le  fu  alleuato,&  arnmaeftrato  in  Fiandra  ap~ 
prefio  fi  Imperador  Majfimilianofuo  auolo.  Scorgeuanfi  in  lui  come  cer- 
ee fcintille  di  uirtù,per  le  quali  poco  apprefio  la  mente  potè  accender  fi jet 
la  ragione  Uluftrarjì.Et  come  che  in  quella  prima  debole  età  fi  uede fiero 
come  fia'1  fumo  nell'animo  di  lui  quei  primi  principij,  pareua  nondime- 
no che  per  ciò  fofie  nato  & fatto,  che  agevolmente  in  lui  fi  poteuano  feor 
gerc  principij  dati  dalla  nqturaMuendo.l'acutegga  della  mente  atta  ad 
apprendere  ogni  virtù.  Come  prima  commciòperfietùa  feruirfi  del  fan 
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o & dettammo,  & cono  fiere  quale  egli  foffe,&  da  chi  nato  fin  tal  gai-  > 
a panie  che  accre fie fiero  quei  Cerni  di  uirtà,  che  nell'animo  erano  rin- 
hiufi,  che  agevolmente  fi  potè  conofier  la  cagione  di  tante,&  tanto  ho - 
falle  anioni , che  da  quelli  poi  derivarono . Dilettava  fi  de'  fuoi  eguali , 

& fi  daua  a fchergare  ,tte  ri  cu  fa  va  udir  le  fattole , non  dico  di  quelle  che 
volgarmente  gli  huomini  s'infingono;  ma  dell’ antiche , lequali  hanno  la 
forga  de  gl' e fiempi , & contengono  la  ragione  del  bene&  beatamente 
uiuere . S'hauefie  contraflato  co'  compagni, & uinto,  n'haueua  piacere , 
in  modo  peròfibe  s’ eglino  di  niente  fi  fuff vro  doluti,  pareua  ch'ei  f è nefof 
fi  moffo  a compa(Jìonc,ualendofi  moderata  & lautamente  della  vittoria; 
s' egli  f offe  flato  uinto, non  fi  perdeva  mai  d' animo, ma  animofamentc  tor 
natta  all'imprefa . Se  co  fa  alcuna  fi  faceva  in  cafa , con  molta  curiofità  fi 
leua  fhtrla  a confiderare,  et  con  molto  maggior  diligenza  in  formarfi  del 
tutto.  Stando  egli  una  uolta a veder  pii  fpett  acoli , & paffando  molti  Ctt 
ualien,ne  qualifi  fiorgeuano  notabili  fembiange  di  nobiltà , & doman- 
dando effo  de  nomi  loro  a certo  vecchio,  else  lungo  tempo  era  viuuto  in 
Corte  dell' Imperadore fino  avolo,  dicendo  il  uecchio  di  non  fapergli.  Si  co 
nofee  (difi' egli  ) che  uoi  non  attendete  ad  altro  che  al  fatto  uoftro . Era 
Carlo  d'età  di  quattro  anni,  quando  mori  favola  fua  Madama  la  Rema  “arlo  ef- 
lfabclla  donna  rari(fima;& come  che  per  l'età  egli  fentir  nonpoteffeil  fendo  pic- 
dolorr,udendo  nondimeno  i corrotti  lamenti  di  Madama  Giovanna  fua  ciolo  fan» 
madre, & vedendo  il  Re  Filippo  fiuo  padre,  &gli  ordini  di  tuffigli  huo - ciu^°' 
mini , & tutta  la  Città  e fiere  in  pianto , & in  dolore , fendo  egli  anclxtra 
andato  a Ignorare  il  mortorio, domandò  il  fuo  balio  quel  else  ciòfufie,  e a 
chi  tanto  lame  fenoli  efiequie  fi  facefiero, e dicendogli  colui  ch’era  morta, 
favola  fua  Madama  1 favella, cominciò  a pianger  con  gl' altri,  & nel  uol 
to  mofirare  il  dolore . Come  egli  fu  crefiiuto  d'uno  anno  fi  due,  molte  uol 
te  fi  rammen  tana  del  nome  dell' avola,  ilquale  totalmente  gli  era  rimajlo 
in  fantafia,& guardava  un  ritratto  di  leifi'haueua  in  cafa . Et  lodando 
molti  la  I ingoiar  prudenga,&  la  fommaf or  tegola,  & le  prove  da  lei  fot 
te  anchora  in  guerra,  mentre  d Re  fìaua  lontano  in  Spagna, in  tal  manie 
ra  egli  era folito  di  rifentir fi  per  de  fiderio  di  gloria,  che  di  già  bramaua 
dardi  mano  all’ armi, & con  uno  de'  due  auoli  andare  in  campo . Tercio- 
cheamcndue  in  quel  tempo  f uno  in  Lamagna,  &f  altro  in  Jtaliaerano 
occupati  a far  gran  guerra . Vna  imprefa  fece  ella  dopo  la  memoria  de  ifàbel  la  •*- 
gh  b uomini  grandijjima  ; peni oche  fendo  rimafti  per  anchora  in  Spagna  uol  a di  car 
certi  rimanenti  di  Mori, e in  uero  pofienti , i quali  corrompeuano  i cofiu-  ri^uP*r* 

mi  et  la  religion  de fuoi  fili  a fi  rifolfe  a per fegui  fargli  con  la  guerra. il  Re  £ 
di  quelli  battendo  me  fio  in  punto  grande  efferato, uenne  in  campo,  hauen  da  MorkJ 
do  co  iprefidij  le  Città  fortificato;  ma  rotto  poco  dopo  co’ fuoi  fi  mifc  in 
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fng*i&  deliberò  di  fofiener  l’ajjedio , & con  fcaramuccie  e (feffo  (aitar 
fuor  a tentar  f imprefa . Ma  poi  che  le  Città  per  gran  forga  furon  prefe  ,j 
i e i foldati  tagliati  a peggi,  & coloro  che  {lattano  ritte  hi  ufi , piu  non  po-> 

tendo  fopportar  la  fame  ; il  Re  con  tutte  le  fue  cofe  fi  refe  alla  Re  ina;  & 
cofi  Madama  Ifibella  s'infignorì  di  quel  Regno  . Ora  la  guerra  tutta  fu 
da  lei  amminifirata . Ella  ne  fu  il  Generale,  ella  inanimaua  i foldati  al- 
la battaglia. Ella  Slaua  alla  prefen^  loro  mentre  fidaua  l' a falco  alle 
Città  con  molto  sformo.  T^on  fi  fornirà  mai  di  dire  delle  grandijfme  im~ 
prefe  di  qttefla  ualorofifihna  Reina. Taluna  età  è per  tacere  maison  mai 
cafcberanno  de  gl' animi  de  gl  buomini  i fatti  di  tanto  animo  fa,  & tanto 
eccellente  doma;perciocbe  chi  fia  che  giuflaméte  per  ogni  memoria  d'età 
e di  tòpi  non  fi  marauigli,cbc  quefia  Reina  fofje  tolette  facejfe  una  guer 
ra  tanto  importante  contra  un  Re  potentiffimo,&  quello  del  fuo  Regno 
cacciaffe ? T ac  ciano,  tacciano  gli  antichi ji  e per  1 innanzi  fi  u alitino  del- 
le loro.  Madre  del  campo  fu  già  detta  per  lofuoualorc  Vittoria  madre 
dell Imper odore  Aurelio  Vittore.  Madre  degli  efferciti  fu  chiamata 
Fauflina,  ma  che  fecero  elle,  che  da  Madama  1 fabella  non  fia  (lato  fattoi 
Giulia  madre  di  Settimo  per  ordine  del  Senato  fu  detta fortijfima,  & fo 
pra  l altre  aucnturofiffìma,  il  quale  elogio  fi  può  leggere  nell' arco  anche 
ra  in  Roma.  Fortijfima  & aucnturofiffìma  non  pur  fopra  tutte , ma  fo - 
pra  lei  anchorafu  Madama  1 fabella  Cafliglia  Via, felice, inuitta,  madre 
del  campo  & de  gli  efferciti, grondiamo, & fempre  Mugufia.'Npu  mol 
FerJinlJo  t0  ^°P°  Ferdinando  auolo  di  Carlo  con  egual  fortuna  aggiunfe  alfuolm 
auolo  di  perio  quell altra  parte  della  Spagna, che  a loro  è il  fiume  lbero,&guar - 
cario  , & daaiTirenei.TerciocbeilRedi  'Fjquarra  hauendofi  fatto  beffe  delle 
Cuoi  fata . feontmuniebe  del  Tapa,&  effendofi  accollato  con  gli  altri jche  riputaua - 
no  nulle  & uane  l ordinai  ioni  deiTadri,  al  tempo  chaueuano  creato 
quel  Tapa,&  prometteuano  di  uolere  a ogni  modo  leuar  uia  quella  con 
te  fa, da  Ferdinando  fu  cacciato  del  pojjèffo  del  Regno, nel  quale  ejfo  Fer - 
dinido  rimafe  poi  per  commilfione  del  Tapa.  Haueua  Carlo  già  quindi- 
ci anni, quando  hebbe  la  nuoua,che  in  S pugna  era  paffuto  di  uita  il  gran 
dijfimo  & potentiffìmo  Re  Ferdinando  fuo  auolo,&  allbora  non  gli  po - 
teua  occorrere  auuerfità  ucruna  fenga  acerbiffìmo  dolore  & rifentimen 
to  d’animo, per  opinione  d’ogn’uno  prefe  maggior  dolore  affai , percioche: 
era  difeofio  l' duolo  MajfimiUano,il  quale  feguiua  il  rimanente  della  guer 
ra  £ ltaliajngegnandofi  di  ritenere  le  Città  c haueua  prefe, & sforman- 
doli di  ripigliar  quelle,  che  per  dapocaggine  de’  fuoi  Capitani  s'eran  per 
dute,  il  che  contrajlandogli  homai  la  fortuna >,  & piegando  in  altra  par m 
te, non  potè  già  fare.  Mggiugneuafi  a quefio,  che  di  Spagna  gli  ueuiua - 
no  auifi  di  gran  tumulti  fattila  coloro , che  portauano  inuidia  alla  glo- 
ria 
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ria  di  lui,i  quali  non  poteuano  foppo  rtare  in  Dace,  che  un  "Principe flra- 
’ 10  per  ragion  £ beredità  intraffe  in  poffeffo  di  tali  & tanti  Regnici  tan 
te  & tali  Città  in  Spagnajin  Italia, in  Cicilia,  in  Sardigna,  & altre  re- 
gioni.T re  anni  innangi  baueua  intefo  di  quel  fatto  d’arme  & rotta  di 
Rauennafaucua  ueduto  gli  sforgi  de  i F rance  fi  ejfcre  flati  grandi,  & 
prouedeua  che  molto  maggiori  erano  per  e (fere, a racquiflar  "Napoli.  Sa 
peua  cheglianimi  di  molti  erano  impiagati, & effo  baueua  conosciuto  in 
flabtli  le  uolontà  degli  huominijie  crede  ua  che  glialtri  aiggati  dall' aito 
lofofjeroper  quietarfi.  oirroge  che  due  anni  dopo  in  Lamagna  J'ufcitò 
quella  pefle,  clic  cominciò  a corrompere  la  religion  chrijliana , la  quale 
conofceuajhe  aU'auolo,&  a lui,  shaucfje  prefò  l'imperio,  era  per  arre- 
car gran  noia  nel  far  dcll'imprefe . Qjiei  tumulti  in  S pugna, che  poi]non 
furono  fruga  guerra,nò  gli  barcbbe  pur  lafciati  muouere  il  padre  di  Car 
lo, Filippo  Refapientiffimo  & forti (s  imo,, il  quale  due  anni  dopo  la  morte 
della  Reina  1 fabella  fu  chiamato  barde  et  dichiarato  Re  dal  fuocero  Fer 
dinando  in  quella  parte  della  Spagna,  cb' apparteneua  a Madama  Gio- 
uanna  moglie  di  lui.Hauendo  conceffo  dunque  il  foggio  dell’Imperio , el 
palagio  reale  a F iltppo,mc  attinente  il  fuocero  fuo  Ferdinando  tornò  a 
fuoi  Si  r agone fr,  ma  udita  poco  apprefiò  la  morte  del  gènero, tornò  (libi- 
to là  per  rit  enere  i popoli  in  fede  e in  amore. biffai  chiaramente  già  fi  ne 
deuafiome  le  nobili (fune  famiglie  de  i due  Rcj  quali  già  amendue  erano 
vecchi,  seran  ridotte  a due  nipoti;  percioche  tutta  laloro  /peranga  della 
difcendenga,  a cui  naturalmente  non  pur  tutti  gli  Re;  ma  anclnra  tutti 
i privati  feruono^ra  polla  in  Carlo  & Ferdinando.  Quello  flmpera- 
dor  Maffimiliano  baueua  ordinato  di  richiamarb  ne  i Regni  dell' avolo , 
ajfine  che  amendue  reggejfero  come  certa  diuerfa  parte  del  mondo fit  ef- 
fendo  fra  bro  £ animi  fommamente  uniti  / uno  porgeffe  aiuto  all'altro,  e 
inficine  faceffero  contrailo  a i nemici  communi,  0 piu  toflo  non  compor - 
taffero  fb' eglino  fra  di  bro  fi  congiugnejfero.Tiu  uolte  credo, b avete  udì 
toglie  l Imper odor  Carlo  non  mai  fi  di  rado  usò  di  ridere.Jfhauete  ma- 
ravigliaf*  babbuini  e maraviglia  gC altri, che  J limano  la  vita  de  gli  Re  ef- 
fer  ripiena  di  tutti  i follaggi.Ma  uoi  Signori  di  Spagna  j quali  fapete  in 
quàto  grandi  imprefe  fin  da  picciob  cominciò  a travagliare  Carb  Re  uo 
jlrOfdi  cui  non  fi  poteva  trouare  uno  piu  faticofo,ne  piu  esercitato , affai 
bene  sò  che  non  battete  maraviglia £ egli  non  rife  mai, fendo  il  nfo  bggie 
riffxmo  frutto  di  uera  allegregga,et  fe  per  ridere  non  fi  feruì  di  buffoni  jic 
di  giuocolatori.H  aueua  egli  rivolto  l’animo  dal  rifofit  allcgregga  alla  fe 
verità , in  gii  i fa  però  che  niente  ui  fi  fcorgeua  di  manincouiafi  di  dolore . 
era  pieno  di  cure, pieno  di  peti  fieri  giorno  & notte  fantafhcaua , in  che 
maniera  potcffe  foftener  con  lode  cofi  gran  pefo  dell’imperio , in  quello 
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ogni  lode /igni  contento, & ogni  allegre g^a  shaueua  poflo  motori  a ?f 
occhi.  In  talgmfa  da  principio  fu  allenato, che  fempre  ammira  il  fomm 
udore  de  tdue  auoli,& la  grande  W dell' Imprefe fatte , ingegnando / 
d imitare  lautrtu  loro. Tutto  quel  tempo  che  gli  auanraua  a queflt  r, 
uijjitm  penfìeri, mentre  era  fanciullo,  tutto  lo  confumaua,  & uolentien 
in  conofcer  l ordine  de,  1 tempi, & della  memoria  antica.  Fdtua  primiera 
mente  lalettione  dclThiflorie,percioche  co  ntenendo  elle  una  ricordanza 
di  tutta  lanttchità,& l'ordine  delle  cofe  fatte,  & difcriuendofi  fbeffoin 
epei  paejt  &■  te  battaglie, & con  quali  parole  i Capitani  ualorofi  hauefa 
Jero  inanimato  iloro  a combattere, & quali  premi  a ciafcuno  per  la  uir- 
tufojjero  fiati  fatti,qud  pena  fi  fojfe  coflumato  d'ordinare  , altra  di  ciò 
ufando  di  I fregar  le  feditiom,& le  cagioni  d'effe,  & con  quelle  anchora 
le  cagioni  della  guerra  prefa,i  principi j,&  la  ragione  del  minijlrarla,  el 
pie  d eflafon  att emione  egli  s ingegnano  di  notare  ogni  cofa,  & para - 
S0>ur  con  quelle, che  amendue  gli  auoli  all  f>ora  face  nano.  Infiammauafi, 
Menda  raccontar  ne  i libri  le  federatele  de  i fammi  Imper adori, & Re, 
d odio  contro  loro, & gli  ablxrriua, , affa  mando  ffieffo  che  non  era  infeli - 
Infelicità  cita  maggiore, quanto  non  poter  far  qualche  proua  notabile  in  un  rran- 
3”  * 'T™  &MeUoU,per  Ufckr  da  Ore  * chi  um  dopa.  Cté  M 
che  pruo-  r!a  * S J"tj*rador*  di  Làmagna,q  uante  uolte  fi  dolfe,  che  ut  fofa 

uanorabi-  l*ro  Siate  tante  dijcordie, che  da  molti  fi  foffero  fatte  contrai  giufloe'l 
,e  *«  Tun  tante  guerre? ma  con  quanta  allegrezza  godeua  le?  vendo  1 fatti 

perio  C per  ^ maggtorfyercioche  in  esfi  riconofceua  il  ritratto  degl'ottimilm 

lafciar  da  ,& della  uccchia  difciplma,&  [ effempio  dell' Imperio. Et  che  in 

dire  a chi  ltaiJ*  era  mancato  l'Imperio  Romano,mentre  1 Gothi^rudeliffima  natio 
uien  dopo,  ne  d huominifeneuano  l Italia,&  domandauano  a Orefie  buomo  forti  fa 
fimo&  tutore  del  picciob  ^ fugufto  Cefare  la  terga  parte  del  territorio 
d Italia ; perciocbe  fendo  flato  morto  Orefie jl  Re  Odoacro  mi  fa  il  faggio 
delfuo  1 mperio,&  la  refidenga  del  Regno  M Italia  mille  trentafette  an 
anni  auanti  a queflo  tèpo,c'bora  da  me  fi  dicono  tali  cofe , et  cofi  auéne 
che  Roma  non  hebbe  Imper adore  per  trecento  e uenticinque  anni, cioè  fi- 
no al  tempo  dell  Imperador  Carlo  Magno , il  quale  per  bauer  cacciato  i 
Longobardi, & datofaccorfa  alla  Santa  Chiefa  Romana  trauagliata,dal 
Santo Tapa  fu  fatto  I mperadore  innanzi  a queflo  ‘fempo  dclxx.  anni 
Poc°  li  P‘U  ^ meno‘Tutte  qucftecofe  haueua  imparato  H nofiro  Carlo 
dall  hifiorie,&  fra  fafleffo  piu  uolte  penfaua  i fucceffi  et  le  cagioni  di  tue 
te  le  attioni.Cbc la  difcendenga  di  Carlo  Magno  no  era  crefamta  piu  che 
fino  a cento  deciott'  anni.Haueua  a mente  anchora  fino  a quel  me  fa  (lefio 
che  in  M.fia  cominciò  l'imperio  degli  Othomaum,  nel  quale  della  fami* 
gha  d'^A  ufiria  dugentofeffant'anm  intanai  Alberto  nera  fiato  elette 


V A R T E T R I M A.  90 

Itnperadore  affine  che  coloro  4 1 quali  in  un  tempo  mede  fimo  la  fortuna 
haueua  cdceffo  fi  Imperio  fra  loro £ fra  loro  difendenti  confttuajfero  cer 
to  odio  fatale.Tercioche  chi  è che  no  fappia  anchora,  come  cento  fejfanta 
fei  anni  dopo  dal  gran  Turco  di  cafa  Otlìomanna,  con  grande  sfiorgo  fu 
combattuto  & prefo  Collant  inopoli  non  finga  gran  dolore  et  pianto  di 
ognuno, quarantanni  innangt  al  nafcimento  del  nofiro  Imperador  Car- 
lo QjtintOygouemàdo  allhora  l'imperio  Romano  Federigo  Ce  far  e figlino 
lo  d'Herneìio  dì  AuSlria  bifauolo  di  queflo  nofiro  Carloì  & pervaden- 
dolo egli  primieramente  tutti  gli  Re  & Trincipi  del  nome  Chriftiano  di 
comun  parere  pre fiero  a far  guerra  contro  i T urchi.Cbetnon  rinouò  egli 
quella  lega  quafi  del  tutto  difmeflada  qual  fi  contiene  fiotto  il  nome  del 
■T ofione  & del  nello  dìoro,percl)e  Carlo  anchor  fanciullo  haueua  intefio  e fi 
fiere  Slata  principiata  dal  fino  bifiauoloìTcrcioche,come  fi  dice, gli  u èrgo - 
nauti(i  quali  poi  fiuron  cofii  detti  dalla  nane, che  gli  port  dibattendo fiegui 
to  Iafione  Capitano  s'accordarono  a portar  dal  Colobo  in  Grecia  il  uello 
dell'oro, et  cofi  nel  fior  guerra  contro  i popoli  circonuicini  infieme  con  Fi 
hppo  Duca  di  Borgogna/iccordandofi  molti  Signoridei  principali  con 
gran  concorrenza  d’amore  fra  loro,ct  obligando  loro  fteffi^t  la  uita  loro , 
fi  rifiolfiero  di  fiottometterfi  a tutti  i pericoli . Ma  tutto  queHo  ha  uoluto 
Carlo  trasferirlo  contro  i crudeltfifimi  nemici  del  nome  Chriftiano, & del 
la  Santa  Cbiefia  Romaua;perciocbe  non  ni  ha  guerra  piugiufla  di  quefla 
et  per  la  fiomiglianga  pofie  tal  nome  a filmile  imprefia.Et  neramente  ha  ti 
ta  fiorga  & fatuità  queSla  lega,che  fi  contiene  con  fiolenm  preghiere ,&  L 
con  grandijfime  et  occulte  cerimonie, et  tutti  coloro  che  fono  ornati  di  que  che  fia , & 
Sio  honore, incontinente  con  certe  parole  s'obligano  di  ritenere  la  dignità  ciò  che  có 
dell' Imperio  et  della  S anta  Romana  chiefa;mafe  alcuno  contrafaceffie , ten8a* 

& qualche  cofia  empia  contra  queflo  obligo  commette  fife,  in  modo  al- 
no non  può  purgarfi  da  tanta  feelerategga  ; ma  accioche  qualchu- 
no  fenga  cagione  per  auenturanonpenfi  che  Coflantinopoli,onde  tut- 
to il  mal  dcriuòfr  potè  pigliare,&  l'Imperio  de  i Greci  tanto  ageuoltnen 
terouinardalgran  Turco, queflidi grafia pen fi,  quale  in  quel tépo fiojfie 
lo  fiato  dell'  Impcrio,q  nauta  fioffie  la  rouìna,&  quanto  grandemente  pie 
gajfiero  tutte  le  cofe.Dalf  odio  et  dallo  sdegno  fegreto , clx  i Trincipi  nel 
cuore  haueuan  concettojiacquero  molti  (finte  fedi  noni  jie  prima  hebbero 
fine  le  dificordie^he  a poco  a pocofoffero  confumato  le  riccheggc  di  tutti. 

Tar agonate  i tempi.  Io  ui  mofiro  l'origine  di  tutte  le  cofe  che  fieguiron  do 
pojt  le  cagioni  delle  mi  ferie, chi  l' età  nofirajorniui  a memoria  la  rotta 
d'unaltro.T utto  lo  sfiorgo  circa  quattrocent' anni  aitanti  a queflo  tépo, 
ch’io  ciò  bora  ui  racconto, per  dugento  cinquant' anni  sera  riuolto  còtn 
la  pojfianga  (fi  Andronico  Taleologo  Imperador  di  CoSlantinopoli,  dopi 
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la  rouina  del£ Imperio  Romano  in  Italia, ne  poteua  Joftener  la  furia  dt 
Turchi teffeHdo  per  innanzi  l'Imperio  per  le  continone  difcordie  non  pu\ 
re  afflitto  & trauagliato,ma  quafi  ancbora  disfatto.  Ma  fi  poteua  porre 
qualche  fperanga  nell' Imper odor  di  Leucite? era  anchor  quefta  del  tutto) 
troncale  già  forfè  non  s'haueua  da  fidar  la  fperanga  nella  fede  & nella 
poffanga  d'un  huomo  infingardilfimofia  cui  non  s'attendeua  alcun  bene 
percb et  non  uoleuajie  s'haueua  foretto  dt alcun  male, perdici  non  haue 
Vincislao  ua  tant0  an*m°t  Uauete  intcfo,che  in  quel  tempo  regnaua  Vincislao  Im 
imperador  per  odore  figliuolo  di  Carlo  Qjiarto  Imperadore  ottimo  & ualorofìfiimo 
figliuol  di  Re  di  Boemia,macchiato  dt  ogni  uitio,il  quale  fece  uergogna  al  padre, 
cario  iiii  all'auolo  Imp.  percioclx  hauendo  tralignato  dalla  perpetua  granita ,& 
^ ormig  io  m uirtù  i ji wì  maggiorijn  unfol  uitio  era  manco  uitiofo , che 

gli  huomini  di  cattiuiffimo  affare  non  fogliono  effere,ch'era  dormiglione, 
T^on  pareua  dunque  che  di  tal  padre  fojfe  nato,  ma  piu  tofto  di  qualche 
ribaldo, o pure  di  fe  fteffo, perche  tutti  lo  jpregiauanojet  lo  riputauano  da 
niente, & molte  uolte  andxraaguifa  di  feruofu  legato  da  i fuoi.  Imagi 
nateui  un’altro  ViteUio , percioche  egli  anchor  a tanto  cominciò  a effere 
I pregiato  da  i Romani,quanto  mancaua  di  diligeva  et  d’amoreuolegga. 
Ma  perche  uado  io  raccontando  ogni  co  fa?  Ttfonfu  quando  il  Re  degli 
^dragone fi  hauendo  fatto  lega  con  £ Imper ador  Giouan  Taleologo  ft  co 
i V enetiani, perche  moue fiero  guerra  contro,  diroll'ioì  noi  dirò . Ma  uoi 
ftefii  per  auentura  il  fapete,i  quali  battete  a mente  £ ordine  di  tutta  la  me 
moria  antica.  Veramente  mentano  lode  i V enetiani , e’I  Re  de  gli  jlra- 
gonefi,iquali  prefa  la  caufa  dell’  Imperador  Taleologo,  moffero  guerra  a 
coloro,  dai  quali  era  fiata  pofla  in  pericolosa  falutc  di  lui,  ma  furono 
forgati  coloro  a ricorrere  ad  odmurathe  Re  dei  Turchia  con  lui  congiu 
gntrf  per  far  cotrafìo  a i potentiffimi  nemici,  il  crudeli/fimo  Re  dunque 
ualendofi  delle  tiaui  loro,&  dall'altra  parte  jofa  che'l  Taleologo  non  ha 
uea  peti  fato  fiondo  l'aff ilto  prefe  Adriano  poli  & libido  jic  molto  dopo 
hauendo  uinto  con  £ armata  nel  Bosforo  doue  fi  fece  il  fatto  d'arme  fi  Re 
dt dragona  Jo  cofirinfero  infieme  con  gli  altri  a procace ; srfi  la  falute  col 
fuggire.O  quanto  crudele, o quanto  grande, o quanto  acerba  guerra  ne 
fuccefie  dapoi  che  a pena  dopo  molti  anni fi  potè  fmorgarejanto  erano  in 
fiammati  da  ogni  parte  nell’ odio  #ol  qual  combatteuano £ in  quefla  gui 
fa  per  difparere  & difcordia  deiTrincipi  Cbrifliani  il  crudelifiimo  ne- 
mico di  molte  Città, & di  molto  territorio  accrebbe  il  fuo  Impericeli  che 
con  gran  dolore  io  dico, ma  è forga  dirlo;perciocbc  non  hanno  mai  difcor- 
dato  fra  loro  i Chriftiani,ch'eglt  incontinente  non  habbia  prefo  occafione 
di  far  bene  i fatti  fuoi.Q^ucfie  cofe  clx  mentre  era  fanciullo  banca  udite, 
t Imperador  Carlo  molte  uolte  fra fe  fteffo  tacitamente  falena  pen farle je 


■libera  a molti  raccontarle  non  finga  grandifiimo  cordoglio , percioclx' 
tedeua  i tempi  fuoi  fimili  a quclli,&  clx  per  le  difcordic  de  Chrifliani 
non  gli  era  còceffo  menar  l'efjercito  contra  coloro, i quali  fommaméte  era 
il  douere,cbe  co  guerra  foffero  perfeguitati,attefio  che  l'imperio  de’  T ur-  Carlo  defi 
chigoucrnato  da  buomo  Baroaro  con  afpre  leggi,  che  altro  non  prò-  ^render 
mettono, fe  non  feruitù,&  quella  crudele,  ageuoltnente  poteuaef-  ^erneon 
fbrrouinatoda  un  buomo  ben  creato  & ualorofo  ,ogni  uolta  c’bauef-  tra  il  Tur 
fe  propojlo  la  jperanga  della  libertà , ageuolmcnte  dico , fe  gli  Re  Chri-  co. 
ftiani  fi  foffero  potuti  accordare  infieme,  non  già  perche  Carlo  s’hauef- 
fc  uoluto  feruire  delle  riccbegje  loro  per  mandare  in  mallxra  il  nemico 
del  nome  Cbriftiano^ome  che  lecito  fojfe , eh' eglino  per  la  falute  & per 
la  degnità  comune  jcialacquaffero  tutto  il  loro , ma  folamente  di  quello  ^ 

s'ap pagana,  che  con  nuoui  tumulti  non  gl' interrompeffero  la  comincia- 
ta guerra.  Gtfmondo fapientifitmo  & forttfìmo  Re  di  Tolonia, fendo, 
egli  da  uno  confortato  a pigliar  la  guerra  contra l Turco,  che  bijogna- 
no,  diffe,  cofi  lunghi  conforti  ì Andate  piu  tofto,&  perfuadetea  "Prin- 
cipi Chnfìiani,  che  fiano  d accordo.  Stimaua  egli , clx  imprefa  tato  gran 
de  altramente  non  fi  potejfe,  ne  mai  fi  fia  per  poter  fare  ,fino  a che  tutti 
fono  cofi  sfrenati  nell’ingordigia  di  regnare . 0 fe  s’haueffero  potuto  ima 
ginare^he  Carlo  non  baueffe  bauuto  cofi  ardente  defio  di  fignoreggiare , 
ma  piu  toflo  di  ritenere  la  degnità  comune,  & la  falute  di  tutti  i Chri- 
fliani  f1  Gli  huomini  particolari  primieramente  debbono  difendere  la  Cit 
tà,  nella  quale  fon  nati,  gli  altari,  le  chiefejie  cafe  ,&  le  mura  di  quella 
terra,  doue  fono  allenati.  L’imperadore  no  una  particolar  Città, ma  tut  Hercole  ri 
te,&  tutto  il  mondo  debbe  riputar  per  fua  cafa,&  patria, & per  lafalu  puraw  da 
te  di  tutti  combattere . La  Maefià  de  gl’  Imper adori  non  fi  riflrigne  den  jj  “^anS 
tro  a cofi  tiretti  confini.Molti  daU’ Imper  odor  e hanno  auttorità  di  com-  ptudente. 
mandare  fa  lui  prendono  la  poteflà,  gli  ornamenti, & l'infegne  affaldi- 
mi fanno  fotto  la  fua  cufiodia.Egl { dunque  è come  padre  comune  & di- 
fenfore  di  tutti  co  fioro,  altri  ritien  nell’ ufficio  jid  altri  ordina , come  be- 
ne habbiamo  a comandare  *,  egli  per  fefieffo  niente  cerca , prepone  la  fa- 
iute  degli  altri  alle  fue  commodità  proprie.  Gli  antichi  attribuirono  a 
Hercole  gran  lode  di  gagliardia,  ma  di  prudera  quafi  niente jmclxr  che 
egli  non  meno  uantaggiaffe  gli  altri  di  fauiegga  & di  giu  flit  ia,  clx  di 
forge . Egli  dunque  ardendo  la  Grecia  di  guerre  ciuili, ritir andò  gli  ani- 
mi de  popoli  alla  pace,  guidò  con  la  fua  feorta  C efferato  a Troia  jioi  con 
tra  i Barbari,  & fra  pochi  me  fi  prefe  quella  Città , & leuatone  tutti  gli 
Refhabitauano  l'una  & l'altra  riuiera  d’afta , ui  menò  le  colonie  de ’ 

Greci  per  tutte  le  terre,&  per  tutti  i paefifbaueua  uinto^acciati  i bar 
-•  bari . Qjtefto  medefimo  s ingegnò  di  far,  mentre  uiffeff  Imper  odor  Car 
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lo.  Ma  altri  tirati  da  collera,altri  da  odio  uecchio , altri  da  nuoua  religio 
ne,  altri  da  malignità  d animo filtri  pere  haueuano  pollo  tutta  la  fperan 
ga  della  falute  loro  nella  difcordia  de ’ Trincipi  Chriftiani , altri  perche 
non  uoleuano  preporre  il  beu  publico  a gli  agi  loro , non  poterono  mai  ue 
X nire  a confermar  l'accordo  con  Carlo.  T albora  apena  una  uolta,  slando 
gli  altri  in  pace , alcuni  pochi  s accordarono  per  difender  la  libertà  de' 
ChriFtiaui.  Defiderauano  efti  di  ucndicarfi  contra  i nemici  del  noftro  no- 
me,& raffrenare  alquanto  la  furia  loro , poi  che  per  fempre  nò  haueua-  , 
no  (pcranga  di  poterla  atterrare.  Co  fioro  con  atti  di  pietà  & di  Santità 
faccuano  prona  di  difendere  la  propria  Republica  Chrifliana.Ter  gli  al- 
tari dunque  et  per  le  Chiefe  haueuano  prefo  cofi  giufta  guerra , affine  che 
ftirpata  tutta  la  maluagia  & empia  religione,  quelli  huomini  bcfiialfii 
mi depofia  alcuna  uolta  la  bcHiaht^loro , prede [fero  il uero  culto  di  Dio , 

& la  pura  religione . Fatto  lega  con  Carlo , & con  Capitani  fcelti/ bo- 
ne fiero  il  maneggio  dell’ hnprejfa,&  pollo  ualoroffi imi  & fiori  tifi  imi 
follati  fopra  tutte  le  galee,  le  quali  erano  cento  uenti  ,fubito  che  quella 
cofi  bella  armata  s'apprefentò  alla  uifla  de’  rumici , eglino  incontinente 
fuggirono, & fi  ridu  fiero , o piu  tollo  fi  nafcofero  in  unfortiffimo  porto. 
Focena  quel  giorno  fefia  tutta  la  Grecia, perciocbe  tutti  fiau ano  con  ani 
pii  elettati  alla  jperanga  della  libertà  ; & fi  come  in  loro  ella  era  gradi f- 
fimo,  cofi  haueuano  l'animo  apparecchiato  a pigliare  ogni  pericolo  & 
ogni  fatica . Et  del  tutto  fi  farebbe  fornita  la  guerra , & i nemici  tutti 
rotti  fino  al  minimo  farebbono  fiati  tagliati  a peggi  ,&  i Greci  bxrcbbo- 
no  raquiftato  tutti  la  libertà  loro . Chiamo  Dio  in  tefitmonio , ch'io  que- 
lli giorni  a dietro  non  potei  ritener  le  lagrime , quando  mi  uennero  let- 
tere di  Scio  da  un  mio  grandi /fimo  amico  j; he  qui  ni  è medico , il  quale  mi 
fcriueua  d'hauere  aggirato  per  molte  fide,  che  fono  (par fi  nell’ \Arcipela 
go , doue  non  ui  è rimafa  Città  alcuna , alcuna  terra , ne  alcuna  forteg^ 
ga , ungi  ne  ancho  pure  un'orma  d’effe  ; ma  che  i porti  ui  fono  i mede  fi - 
mi J medefimi  monti,  la  medefima  temperie  diaria,  la  mede  finta  bontà 
de'  terre  ni  & de'  luoghi  tutti , ch’ogni  cofa  ui  fioriua , ogni  cofa  ui  uer - 
de ggiaua,d  ognintorno  le  fontane  fiat ur t nano,  fi  ucdeuano  i ru fel- 
li uagamente  correre  permego  delle  ualli,  che  la  terra  per  tutto  era 
piena  di  falut fieri  medicamenti, di  piante,  & inoltre  d herbe, della 
grand  fi  ima  bontà  delle  quali  cono  fiuta  già  per  lungo  tempo  da  huo- 
mini dott  fiimi,  da  loro  fu  la  fiat  a memoria  ne'  libri . Ma  che  gli  huo- 
mini quiui  erano  fatichi , pieni  di  bruttura , rogi , & fpauentofi , con- 
fumati dalla  malinconia,  & dalla  trafeuraggine . Che  piu? non  era- 
no molto  differenti  dal  uiuer  delle  beSìie;non  piu  ^editamente  par- 
lauano,non  haueuano  uocctne  fuono  alcun  dùce  ima  afpro  ,Jgarba- 
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I,  & [ciocco  in  guifa  , che  malageuolmente  alcuno  harebbe  po  tu- 
comprendere , che  [offe  parlare.  'Non  haueuano  amor ,ne conten- 
Tga  de  figliuoli , ciò  che  fuol  uenir  dalla  natura  , in  loro  pareua 
sefofje ; percioche  in  che  modo  hanno  a uoler  bene  a figliuoli, che 
ni  fanno , fe  ftano  i loro  ? & quando  lo  fapcffero , gli  ueggono  nafcer 
fenu . La  natura  gli  {pigne  a generare , & come  fon  nati  la  crudeltà 
de'  tiranni  non  comporta  che  i padri  pongano  loro  amore , percioche  co-  -r 

me  fono  allenati, incontinente  gli  r ubano  f gli  coducono  altroue.Qjtiui 
non  ui  è ordine  di  far  nogge , non  fi  fa  che  fia  fpofo  ne  fio  fa . Non  ut  è 
moglie , non  marito,  non  auolo,&  a fatica  ui  ha  qualchuno  chiamato 
padre , o madre . Si  come  già  tufo  & la  maeHria  riceuutafra  le  crean- 
te , & confermata  con  le  leggi , non  lafciaua  tralignargli  huomini,  co  fi 
leuata  ma  quella , non  pur  tralignarono  da  lor  paffati , ma  anchora  di 
Unto  fono  difcofio  dalla  ulta  ciuile  de  gli  huomini,che  a pena  paio- 
no effer  nati  dhuomini.  Se  alcuni  ue  ne  furono  piu  faui  de  gli  altri, 
fentcndo  , che  sauicinaua  tarmata  dell’ Imperador  Carlo  , inginoc- 
chiati fubito , con  le  mani  al  cielo , porgeuano  noti  a Dio  ottimo  gran- 
di fi  imo,  pregandolo  per  la  falute  dell lmperadore  , & di  coloro  che 
'con  lui  haueuan  fatto  lega,&  per  la  fiducia  de  Capuani  & del - 
[efferato,  affine  che  foffe  lor  lecito  alt  ultimo  di  fuggir  fi  da  cofi  gra- 
ne feruità , poi  che  pur  troppo  gran  pena  haueuan  pagato, fe,o  egli- 
no, oi  loro  paffati  haueuan  commeffo  errore  alcuno  ; correuano  al  li- 
to , faliuano  fu  gli  altifiimi  monti  per  uedere  ,fe  da  lontano  a forte 
fcopriffero  [armata  de  noHn  che  ueniua,o  udifferole  grida  de  fol- 
' dati  allegri  per  la  uittoria.  Hebbero  la  nuoua,  che  [armata  del  Tur-  Decerlo 
co  era  attediata  nel  porto  ; ne  quindi  poteua  ufcire . 0 che  fefta , oche  de  popoli 
allegrerà  menarono , a fatica  potenanopiudi  fecreto  piagnere  il  lor 
male . Non  molto  dopo  mtefero,  chel  nemico , il  anale  era  nnchiufo&  h llbcrt4 
afiediato  nel  porto,  haueua  dato  fuora,  & i noftri  seran  mffi  in  fu-  ioro. 
aa  , che  alcune  galee  erano  f late  prefe,  & alcune  per  li  colpi  dcl- 
[ artiglierie  affondate.  Toco  manco  che  non  cade  fero  morti  ; uedcndo 
di  non  hauer  piu  fperanga  alcuna , che  fila  nelle  mijerie  ha  poff anga 
di  confilare . Tercioche  non  furono  mefii  in  rotta  perpaura,&  che  pau- 
ra hauer  doueuanogli  huomini  ualorofi  d’ un  nemico  affediato,  & qua  fi 
morto  di  fonema  per  certa  difcordia,  & leggierifiimo  fifietto , al  qua- 
le in  tempo  tanto  a propofito  non  fi  potè  mancare , & nondimeno  nin- 
no ue  n haueua  in  uerun  modo  colpa.  Tercioche  affai  uolte  amene , 
che  quantunque  ragioneuolmente  non  fi  poffa  incolpare  alcuno , non- 
dimeno fi  cade  in  fifietto  all'altro  finga  hauerne  colpa  ;&  coloro  che 
fon  tolti  a filetto , accufano  quelli , a quali  effi  erano  infifpetto  prirm* 
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Mentre  chetoni  racconto  a quefte  cofe , che  dall' Imper ador  Carlo  furon 
fatte  ; mentre  che  io  ui (piego  quelle , per  le  quali  uoi  poliate  conofcere 
ciò  che  egli  in  tutta  la  fua  uita  s'haueua  propoflo , & ut  moSbro , che  da 
fanciullo  egli  era  infiammato  di  tal  defiderio  di  gloria,  percioche  mol- 
te n' batteva  udite , & molte  lette , mi  ricordo  con  gran  piacere  del- 
ieccellente virtù  di  quel  gran  Signore,  & che  maeftro  egli  bauef- 
Je  , il  quale  hauendo  infognato  a Carlo  i precetti  del  ben  governa- 
re, & moflrato  come  certi  fentieri  ,che  guidauano  alla  gloria , t anto 
confefjaua  il  fommo  Imper odore, & pubicamente  andava  dicendo  effen 
do  homai  in  buona  età  ,tTeffergli  ouligato  ,cl)e  affai  uolte  s'accorgeva 
d‘ batter  fatto  molte  imprefe  forte  et  coflantemente  per  quello, pcrciocìx 
lo  eccitavano  & ftimolauano  gli  auert intenti  fattigli  da  quel  fapientifii 
mo  buomo  a ogni  propoftto  di  uiuerefl  quali  egli  anebora  bavetta  in  men 
te.  Voi  udifle,come  in  quei  tempi  coft  pericolofi,  quando  tanti  gran  ma 
Il  Cardi-  ^ cl  fòprafìauano  egli  con  gran  concordia  di  tutti  i Cardinali  della  Jànta 
nal  da  Tra-  Chic  fa  Romana  fu  fatto  fommo  Tontefice.  Vi  ricordate  anebora  quanta 
ietto  che  fefla  menaffero  tutti,  dico  a voi,  che  allhora  potevate  per  Cetà(correndo 
poi  fu  fatto  jJora  ji  trentacinqueftmo  anno,  comprendere  i fuccefli  delle  cofe  bumane, 
druno  vi.  ooc^  fi  negotiaffe , io  invero , come  che  alllxtra  foffi  quafi 

' fanciullo, m accorgeva  pure  con  quanto  gran  contento  et  aUegreg^a  tut 
ti  foffero  tirati  alla  (peranga  & alla  jpettattone  non  pur  della  falute  & 
della  ficuregja,  ma  anebora  di  ritenere  & d'accrefcerc  l'antica  de- 
gniti & la  riputation  di  prima  . il  Tapa  bar  ebbe  bauuto  l' Imper ado- 
reallieuo  della  fua  difciplina,  il  quale  & agevolmente  & volentieri  ha- 
rebbe  potuto  mettere  a effetto  gli  auift  di  lui,  l’ Imper adore  per  Maeflro 
& rettor  della  fua  uita  harebbe  bauuto  il  Tapa,  che  £ aiuto  <£r  di  con fi- 
glio gli  harebbe  potuto  giovare.  Che  cofa  farebbe  fiata  piu  beata  di  que - 
fii  due*  augi  pure,  quando  mai  farebbono  flati  piu  beati  gli  buomini  tut 
ti , i quali  non  pur  fotto  il  gouerno  di  loro,  ma  anebora  foffero  Siati  fotto 
la  po franga  de  gli  altri,  ch  etano  nell'imperio  & nella  Signoria  altrui 
perciocbe  tutti  volentieri  barebbono  ubidito  alle  uoglie  loro ,et  di  comun 
parere  amendue  barebbono  prefo  a far  guerra  contra  le  befliali  nimiebe 
genti  al  nome  Chrifliano.T^e  era  da  dubitare /thè  la  lor  lega  nò  pure  per 
qualche  leggier  fofpettojma  ne  anebo  per  forga  alcuna,  quàtunque,gran 
de J batic ffe  a rompere jl  Tapa  harebbe  contmeffo,  /’  Imper adore  e fiequi 
to  farebbe  uoluto  il  Tapa,non  harebbe  difdetto  f I mper adore , come  era 
la  voglia  dell'  Imper  udore, faceva  prima  il  Tapa . Operaua  C Imperato- 
re jcbe  il  Tapa  gli  commetteffe  ciò  che  uolefle . “Non  mancava  chi  poteffe 
imporre;  eraui  chi  poteffe  condurre  a fine. L'uno  & l'altro  anebora  fareb 
fajlato  apparecchiato  a ejfequire  ; perciocbe  non  tanto  l'uno  harebbe  vo 
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luto  ritener  per  fi  filo  l'auttorità  di  comandare , quanto  Poltro  per  la 
,t  fifa  pietà  & r inerenza  uer fi  di  lui  gli  Pharcbbc  uoluta  dare.  Eraperi- 
4 coloycredoycbe  il  Tapa  non  iflimafie  piu  le  fue,che  le  comntodità  dell'lm - 
per  odore  ; o che  f Imperadore  non  facefie  piu  conto  della  degnità  & fa* 

Iute  fua , che  del  Tapa , da  cui  prima  in  tal  guifa  era  flato  ammaeflrato, 
die  grandi  (lima  Slima  doueua  far  della  degnità,  non  dico  di  lui , che  non 
haueua  adirato  mai  a tal  grado  £ honore , ma  di  tutti  gli  altri  Tapi  & 
della  fanta  Chiefa  Romana , & e fiere  apparecchiato  a efporre  la  perfino 
& i beni  fuoi  per  la  falute  & filuc^ga  loro  . jl  quello  baite  nano  pro- 
uiflo  quei  fan  tifi  imi  padri,  che  col  lor  fauore  l'baueuan  fatto  Tapa , i 
quali  uedendo  la  ChriSlianità  afflitta  & quaft  disfatta,  haueuano  auer 
tiro  che  quefla  fola  era  la  uia  di  poterle  porger  rimedio  ,fe  face  nano  un 
Tapa  amico  a coft  pio  Imper odore.  Et  chi  farebbe  flato  piu  £ accordo 
con  lui , che  quegli , il  quale  da  lui  foffe  flato  allenato , & ammaeflrato 
nelle  leggi  & coSlumi  degli  ottimi  Trincipi,  coft  £ antica  memoria , co- 
me del  padre , de  gli  auoli , & de'  paffati  fuoi  t Tenfate  un  poco  quanto 
grandi  mortalità,  quanti  ficchi  di  molte  Città  jet  quante  rotte  fon  fegui 
te  per  difparere  et  di  fior  dia  di  coloro  jtlìàno  tenuto  dopo  il  maneggio  del 
le  cofe.  Confidcratc  quòte,  e per  qual  cagione  fumo  fuccefle  nhnicitte  fra' 

Trincipi.  Tanti  Signori  & capitani  non  farebbono  flati  fuorufiiti;  tan- 
ti Trincipi, o mefii  in  rotta, non  farebbono  morti  in  compagnia  de'  loro , o 
eglino  anchora  fatti  prigioni,  non  harebbono  dato  nelle  mani  a’  nemici. 
Finalmente  non  Roma  ìfleffaj:apo  di  religione, & albergo  di  Santità,  ne 
C Italia  tutta  per  la  guerra  farebbe  Slata  in  trauaglio.  Tercioche  quan- 
to anemie,  tutto  ciò  non  altronde  uenne , che  per  la  difiordia  fra’l  Tapa 
& l’ Imper aàore,  i quali  non  tanto  per  difuguaglianja  di  poteflà , per- 
cioche  debbono  amédue  difendere  & accrefier  la  religione  fluito  per  cer 
ta  difunion  £ animi, grauifiimamente  talhora  difeordanofra  di  loro.  Già 
pe^a  m'affatico  et  fido  per  moSbrarui  qual  foffe  da  principio  la  difcipli 
na  e l’ammaeSlraméto  dell'  Imper ador  Carlo.  Ma  perclx  in  uano  muffa- 
tilo iotperche  non  ui  racconto  tome  difpoSlo  paffaffe  di  urial  affine  che  fi 
intenderete^^  la  fua  uita  fi  fra  confrontata  co  la  morte , pofiiate  far  giu 
dicio  della  uirtù  di  Iniziò  pur  da  ragionamenti  miei,o  £ alt  ri, ma  dalle  pa 
role,&  imprefe  fie.'He  di  quanto  ho  da  direni  è co  fi  che  oda  me,o  da  al 
tri  fta  fiata  fìnta  per  hónor  di  lui, ma  il  tutto  coft  è ficee ffo,  e qua  ri  è uè- 
nuto  auifo  per  lettere  di  gri  Signori  ^che  ui  fi  trouaron  prefentt.  Poi  S i - qìutaotto 
gnori  di  Spagna  merihauetedato  la  copia.  Poi  dunque  potete  efferne  a anni, impe- 
gni altri  tefiimoni,cbe  in  ciò  io  dico  il  uero.  Et  piace  fica  Dio, eh’ io  fofii  da 
tato  da  potere  acconciamente  (piegare  con  le  mie  parole  cofi  gran  cofa.  gnù  ni  Spà 
V iffcf Imper  odor  Carlo  cinquantaotto  anni  gouernò  l'Imperio  di  Ro-  gna  44. 
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ma  trentaotto. Regnò  quarantaquattro  in  Spagna,comechedi  Tinnirà 
u'andaffe  due  anni  dopo  la  morte  deU'auol  fuo  da  lato  di  madre  jet  dodici 
dopo  la  morte  del  Re  Filippo  fuo  padre  . 'He  bauendo  indugiato  uno 
anno  in  Spagna , morto  P lmper ador  Majlimiliano  padre  di  fuo  padre, 
quei  di  Lamagna  fu  fatto  lmper aiore , & undici  anni  dopo  fu  coro- 
nato dal  Tapa  & chiamato  lmper odore  . Due  anni  auanti  che  morif- 
fi  rinuhtiò  l'imperio , tutti  i regni , & ogni  pojfanga , diede  tutto  il 
gouerno  della  Spagna  al  figliuolo , ch'egli  hebbe  fenga  piu , & col  con - 
fenfo  degli  elettori  lafciò  l'Imperio  Romano  al  fi  atei  Ferdinando . Gran 
fatto  è quello , ungi  pur  grandifiimo , ch'egli  con  altri  non  partecipa, 
con  fiderate  di  gratin  quella  prona . Hiuno  haueua  piu  nemici  di  lui, 
uoi  lo  fapete , de  quali  certi  di  nafcoflo  maligni  non  safiicurauano,  cer- 
ti alla  j copertagli  andauan  contro . Hs  ul  mane. -tu ano  di  coloro , i qua- 
lijcome  che  non  portajfero  odio  a Carlo  lmper  odore , nondimeno  haue- 
uano  inuidia  alla  felicità  di  lui.  Tutti  quaft  a bocca  aperta  pareua 
che  uoleffero , eJr  afpettaffero , che  l' lmper  odor  Carlo  uenijfe  al  fine  del- 
la fua  aita,  perche (pcrauano  allhora,  mentre  il  nuouo  Re  faceua  nuoue 
prom {toni , creaua  nuoui  Capitani,  nuoui  Configlieri , nuoui  The  forieri,  • 
nuoui  Ambafciadori,&  viceré  nuoui , maffimamente  fe  fi  fojfe  leuatà 
qualche  fubita  ribell  ioti  di  popoli,  dbauer  l'occafion  che  defideraua- 
no  a far  bene  i fatti  loro . Hon  mancano  lori  animo  di  metter  fottojò- 
pra  & mefcolare  ogni  co  fa,  ma  ne  ancho  a Carlo  mancauano  i partiti  da 
prouedere,  che  niente  fojfe  turbato.  Efii  peufauano  che  fi  fojfe  prefenta- 
ta  loro  C occqfionejma  Carlo  la  tolfe  loro.  L'ultima  prona  della  Hit  a di  cofi. 
grande  lmper  odore  fu/ion  la  perdita  d’ alcuna  terra , ma  tacqui  fio  di  un 
gràdifiimo  Regno;perciocbe,fuor  della  credeva  di  tutti,  all' altre  ragioni 
e prouincie  del  màdojcbe  tòte  e tòte  n haueua  nel  fuo  imperio, u aggiun-. 
fe  l' Inghilterra, hauédo  fatto  ffiofar  per  moglie  la  Reina  Maria  al  Re  fuo 
«ru8  poflè  fi&uolojpcrcwche  ella  dopo  La  morte  del  fratello  era  rimafia  hercdeje  era 
duca  da  figliuola  di  Madama  Catberina  forella  di  lui , che  fu  maritata  al  Re  Ar 

Cado  v.  rigo.yiuédo  egli  dunque  jcÒccffe, come  di  mano  in  mano,  al  uahrofifiimo 
& uigilantifìimo  Re  Filippo,  fuo  figliuolo  tutte  le  ragioni  di  regnare  jet. 
v gli  diede  piena  potetti  di  tutte  le  cofe jetì egli  haueua  ritenute  dall'auo- 

lo.  Mi  ricordo.  Signori  di  Spagna, mentre  che  ciò  io  ui  racconto, di  quan 
to  ho  intefo  per  lettere  publiche  et  priuate  ferine  al  Signor  Michel  Tor- 
t re  Salagario  uoflro  Rettore, buomo  raro,  et  ornato  di  ogni  uirtùjet  a uoi. 

tutti  fopra  quejlo  fattoi  affine  che  glialtri,iquali  fon  quiprcfentijo  fap 
pianoro  par  punto  da  tacerlo.Hò  è la  piu  folenne  cerimonia  in  Spagna, 
qudto,quàdo  al  coietto  del  popolo  fi  da  l’auttontà  di  regnare  a colui, che 
jia  fucccfjò  herede  in  luogo  del  Re  morto , acciocbe  paia , ch'egli  fila  fiat tìt 
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fétta  Re  co  publicbe  e legittime  ragioni, e con  ottimo  principio  cominci  a Ceremo- 
maneggiar  ciò  che  appartiene  alla  folate  del  popolo.  Et  in  ciafcuna  Cit- 
tà/louc fia  qualche  còfigliopublico,  due  facerdoti  ornati  delle  antiche  l'auttoriri 
infegne  & ornamenti  de  gli  Re , (landò  fopra  un  pulpito  al  dirimpetto  del  legnare 
C uno  dell’altro , fecondo l'u finga  C uno  porge , & Coltro  piglia  lo  feet-  a chi  Cocco 
troia  {badaci  morione . Cofi  dunque  dice  quel  primo.  Con  proserà  & del',Re°*'* 
felice  fortuna  di  tutta  la  Spagna ^ dell' altre  prouincie,  C Imperador  Car  morto. 

10  v .per  legittimo  giurameto  fatto  Re  di  Spagna/li  fua spontanea  uolon 
tà  et  gratiofamente  (fogni  poteflà  fi  priua,&  uole  & ordina  che  fia  Re, 

& herede  fuo  Don  Filippo  fuo  figliuolo,  in  tato  che  tutte  le  ragioni  di  re 
gnare,  di  poffedere,  & trasferire  in  altri  filano  paffate  in  lui,  & fecondo 

11  co  fiume  & legge  uecchia,et  con  quella  ragione  fono  in  lui  paffete,  co 
me  tutte  le  cofe  publicbe  & priuatc  con  ottima  ragione  fogliono  trasfe- 
rirfi.  Ciò  detto  rende  lo  feettro  all'altro , & fubito  parte . Qjtegli  con 
lo  feettro  & con  la  Jfrada  fiondo  folo  in  quel  luogo  medefimo  parla  al  po- 
polo , & in  nome  del  Re  promette  di  far  tutte  quelle  cofe,cbe  appar- 
terranno alla  faluegga  de’  popoli.  Harefte  ueduto  all  bora  nel  uifo  di  co- 
loro cb’cran  prefenti , uari  monimcnti  d' animo. G ridonano  infauor  del 
nuouo  Re.  Lungo  tòpo  Dio  ci  conferui  il  noftro  Re  Filippo , Re  forte , Re 
buono.  Pinete  Re  Filippo  gran  tempo. Dio  ui  mantenga  Filippo.  Filippo 
Re  noftro  conferuator  di  Spagna/lifenfor  di  S icilia,  liberator  d India  & 
d africa. Re  d Inghilterra  e di  Sardigna,  in  Italia  Re  di  Tagliandi  Cala 
bria,&  di  Campagna, Duca  di  Milano , gcnerofo,  inuitto,  felice , Dio  ut 
guardi, Dio uifalui.  Fra quefte grida fi fentiuanoi  pianti,  & i Jòjfriri 
di  molti fiimiji  quali  baueuan  per  male  d'effer  priuati  del  Re  Carlo,  che 
per  anchor  uiueua  . Marauigliauanfi  altri , ch’egli  haueffe  potuto 
recarfi  a rinuntiar  uolont ariamente  ciò  , che  gli  altri  con  gran  for- 
X*  ritengono , & a ) fregiare  egli  quello , di  che  tengono  gli  altri  cofi 

f gran  conto . 'Non  mai  piu  s era  intefo  quello  in  Spagna  fhe  gli  Re  ue- 
nijfero  al  fine  della  uita  loro  fen^a  lo  feettro  & la  corona.  Rallegrauanfi 
i medefimi  di  nuouo, che  Don  Filippo, il  quale  no  pure  (frerauano,  ma  mol 
to  prima  per  chiarifiimi  còtrafegni  haucuauo  anteuifto,  che  doucua  ejfcr 
molto  fimile  al  padre, prede  fife  il  gouemo  di  tòte  prouincie  , la  ragione  e’I 
pojfejfo  delle  quali  s’ affretta  a gli  Re  di  Spagna.  Che  [limate  c labbia  det  »nutia 

to  Solimanno  Re  de’  T urdù, il  quale  detà  di  ixvi  .anni,  bora  fa  guerra  o 

pcricolofa  co  uno  de’ figliuoli  troppo  ingordo  di  regnare, (c  ha  intefo  que-  gna 
fio  fatto  dell’ Imperador  Carlo t "Nfi  credete  uoi,cbe  per  cofi  gran  felicità  afprczaa 
di  Carlo  Imperadorc^et  per  jomma  infelicità  fua  egli  labbia  pianto f*  ebe  de*  lurco* 
Carlo  habbia  potuto, hauedo  il  Regno  in fìcureggaj:  le  prouincie  in  pace, 
già  inueccbuao  andar fene  in  Spagnaiet  egli  nò  pojfa finga  dijfriacer,  ne 

& a 
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' ancho  ejfer  ficuro  nel  fuo  regno  per  la  sfrenata  uoglia  di  Aggreggiare 

c hanno  i figliuoliìclx  per  allegrerà  piu  uolte  Carlo  babbia  ringr aliato 
Dio  d'hauere  un  figliuol  tanto  modefrofianto  conofcitor  di  fe  flefio,  tanto 
prudente, a cui  ficuratnente  pojfa  dare  ogni  poteflà  di  regger  tutte  le  fue 
prouincie,e  che  egli  alcuni  anni  innanzi  per  / òjpetto , che'l  figliuol  no  gli 
toglieffe  il  Regno  fofre  forcato  a farlo  morire i et  Carlo  malageuolmente 
potejfe  perfuadere  ed  fuo  figliuolofilx  uiucndo  egli, pigliafre  le  ragioni  et 
poteflà  di  regnare?.  Vada  bora  il  crudeliflimo  Tir  anno, e fra  i brachi  delle 
bagafce  nudo  e co  la  corona  paffeggifribernfigiaccia,e  aguifa  di  delica 
to  colombo  còpartifca  i baci  a parecchi . Habbiafi  egli  f àuttorità  del  far 
de'  peccati . il  noftro  Imperatore  in  talguifa  Jàpeua  egli  cCeflerc  fciolto 
dalle  leggi  jche  no  uoleua  loro  ubidire, ma  però  no  uolle  mai  hauer  liceva 
di  dimettere  alcuna  forte  di  peccati. Quegli  flgnoreggia  in  guifa,che  gli 
Cirio  tan-  è auifo  d'hauere  ogni  effentione;ma  C Imperador  Carlo  tato  pensò  che  gli 
quanto  uo  c*>c*jF>>yu*t0  usuano  i fauifi  quoto  le  leggi  còportauano.  Quegli 

teuano  i fa  dishoneflaméte  uiuendo  diede  licenza  a'  fuoi  di  peccare,  e Carlo  maggior 
ui  & le  leg  cotraHofece  alt  audacia  et  alla  liceva  della  aita  honeflifrimamente  oaf- 
8‘*  frataglie  alle  leggi.  Odiaua  ogni  lujfuria^tmaua  la  magnificènza, et  ablror 

nua  la  triflitia  et  ogni  corruttela . Vedendo  tal  uolta  in  corte  alcuno  de' 
fuoi  troppo  delicato  nel  ueftire,e  quafì  ornato  da  donna  jncotinéte  coma - 
dólche  ripigliale  il  fuo  cioè  l’babito  da  foldato;  ne  tato  facefre  proua  d'ef 
fer  ornato  di  ueflimenti,  quoto  di  uirtù.  0 feuero  correttor  de'  coflumi,o 
cenfor  perpetuo.^  uertì  ancbo  un'altro , che  tutto  rifplcndeua  d'oro  et  di 
gioie fit  era  ueflito  di  fcarlatto;  tu  fratello,  o dona  queflo  ornamelo  ad  al 
nifi  tu  C abbrucia. Haucua  a mente  Solimano,  che  il  mede  fimo  anno  era 
flato  fatto  Imperador  Carlo fih'egli  cominciò  a regnare  ; ilche  anchorafa 
pena  egli  trouarfi  ferino  nelle  biflorie  pafrat  e del  Trincipe  Otlnmanno 
capo  della  fua  cafata,e  di  Alberto  d'^4uftria;di  modo  che  fra  loro  era  rifo 
luta  e fatai  guerra . Harebbe  hauutp  allegrezza  dunque  della  morte  di 
Carlo,Jè  nò  haueffe  intefo  che  un’altro  Carlo  finiti  due,  Ferdinando  fr atei 
lofi'l  Re  Filippo  figliuol  di  Carlo  glifofiero  fuccefii;perciochc  uedeuafiO- 
me  rimane ua  per  anchora  immutabile  la  contm  ouatione  di  quell’odio  an 
fico, onde  fi  poteua  generar  pericolo . Sta  anchora  dunque  con  paura  per 
quello  folo, perche  fi  uede  fu  gliocchi  della  cafa  d'^iuflria  nemici  uno  Im 
Perciò-  peradorcjdue  Refi  Capitanifortifiimi.  Et  co  fi faccia  Dio  ottimo  e gràdif 

eh’allora  fi  fimosi  ignori  di  Spagna , che  all’ultimo  fi  còcluda  la  pace  fra  i due  poteri f 
tratcìua  la  fimi  Re , come  tutti  fperano  et  defiderano , che  in  uero  hoggi  fono  inani - 
|“*«a  miti  a ciò  tutti  i Chrifliani  ,poi  che  molti  grandi  huomini  hanno  per 
&*ilRefi-  cominciato  ad  abboccar  fi.  Se  fi  farà  pace , incontinente s’accor- 

lippo.  gerà  Solimano , quali  Trincipi , quanto fucgliati  Capitani , quanto  pof~ 
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feriti  Re  et  Impcr adori  babbi  a la  cafa  d'^iuflrìatt  quàto  le fue  co/efiia- 
no  in  bilico;  pere  ioche  elle  non  tanto  fi  fono  accrcfciute  per  la  poffanga 
di  lui, o de  i fuoi  paffuti, quanto  per  le  difeordie  dei  nofiri  "Principi , tua 
quantunque  filano  crcfciute,  quantunque  ammaffate  le  ricchegge  di  lui , 
in  un  fol  dì  per  mia  fede  fi  manderanno  in  rouina . Si  ripiglierà  Valeria, 
fi  ripiglierà  Mefia,ft  ripiglierà  finalmente  tutta  f Ungheria,  le  cui  cam 
pagne  per  abondanga  di  biade, per  diuerfità  difrutti,&  per  gronderà 
di  pafehi  uantaggiano  tutte  ( altre.  Potrebbe  alcuno  mettere  innanzi  le 
graffe  pianure  di  Puglia  & di  Campagna;ma  quelle  facilmente  fono  da 
piu, non  pur  di  quefie;  ma  di  tutte  /’  altre  anclma,&  fiano  quanto  fi  uo - 
gliano  grafie  & fruttifere.Cbe fiorò  io  a raccontami  i danni  & le  mife- 
rie  di  quei  mefebini  coabitano  quel  paefei  benché  alcuni  ue  ne  bacche  gli 
meritano.  Furono  già  ne  i contorni  di  quefie  prouincie  le  legioni  de  ifor- 
tiffimi  foldati  pofieui  da  ^Augufio,  & da  altri  Jmperadoriper  raffrenar 
le  feorrerie  de  i Barbari, ne  comportafiero,  ch’eglino  da  quei  luoghi  offri f 
fimi, dotte  ogni  cofa  per  lo  freddo  s aggbiaccia,di fende  fiero  in  quefti  pia - 
ceuoli  paefi.  Cofi  dà,&  fempre  darà  la  naturategli  buomint , hauendo 
a noia  le  mutici  freddo, cerchino  paefi  piu  abondanti  & manco  freddi. 
Mario  tagliò  a peggi  già  in  un  fatto  d'arme  i Cimbri j quali  uenuti  dal- 
C ultima  Cherfonefo  de  II' Oceano  coi  figliuoli  & conlemogli  in  Italia , 
cercauano  fianga  all'Adige.  JLlejfatulro  Imperadore  conceffe  a i folda- 
ti che  flauano  alla  guardia  de  confini , che  potefiero  lafciar  di  mano  in  ma 
no  per  legittima  ragione  a i figliuoli  tutti  i terreni /b’effo  baueua  dona- 
to loro, perette  agiatamente' potefiero  uiuere  ,fe  però  t figliuoli  anchora 
flauano  al  foldojie  per  quanto  (Ietterò  le  legioni  Romane  a i co  fini,  i Bar 
bari  poterono  mai  entrar  nelle  Prouincie  de  i Romani;ma  efiendo  elle  po 
feia  de  i confini  tirate  alla  guerra  altroue, incontinente  occuparono  quei 
paefi  tacciati  gli  babitatori  de  i Romani, & affiatarono  anchora  l' Italia 
ftefia.O  cattiua  imprefa.  Ma  torno  d' onde  mi  fono  partito. Si  priuò  del - 
£ Imperio  & di  tutti  i Regni  flmperador  Carlo  fieramente  con  gran  fa 
uieggatì  per  prouederc  odia  quiete, & alla  falute  de  i fuoit  'i  per  potere , 
fianco  (fogni  penfiero, full' ultimo  della  fua  uita  p enfiar  alla  morteci  che 
fappiamothe  già  quattrocento  anni  prima  quafi  in  quella  fleffa  manie 
ra  fece  Lodouico  Re  di  Francia;  pere ioche  Carlo  con  alcuni  de  i fuoi,  fen- 
ga  mutar  ueflimcnùuiflc  in  un  monafierio;  ma  quegli  fi  ueftì  da  mona- 
co;amendue  grandi, amendue  fauijtmendue  pietofi  & forti /zmendue  ri- 
nuntiarono  il  Regno  al  figliuolo /onendue  fi  rifolfero  di  penfare  al  mori- 
re. Et  ciò  hauendo  una  uolta  deliberato  flou  furon  ueduti  mot  cagliar  di 
animose  cangiar  parere;ma  ogni  giorno  piu  lieti,  nel  corpo  terreno  sin 
gegnarono  <f  imitar  la  uita  celcfte.  JL'Jmperador  Carlo  noftro  cofi  ffe fio 
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carloeflen  confiderai^  al  morire  tome  fe  da  Dio  chiamatofubito  haueffeprefo  pia* 
to  h'aucua  cere  d" ufcir  di  queSla  uita,&  dì  quefle  miferie  et  tenebre ,&  falir'al  eie -, 
fcco  alcuni  l°,doue  è luce  e felicità  perpetuai  ih  egli  anchoradafioltare  ognigior 
Thcolcgi . no  i fan  tifimi  & dotti  fimi  Tbeologijtbc  feco  haueua  menati, i quali  pre 
dicauano  & dijputauano  di  Dio , & della  fmgolar  fua  bontà , della  uita 
perpetuale  i premi  thè  dopo  la  morte  fon  conce  fi  a coloro J quali  men- 
tre ebe  fono  flati  in  qucflo  corporati  fi  fon  lafciati  corromper  dalle  ficele- 
ragginì,e  i qualijiiucndo  , pochijfimo  hanno  macchiato  il  lor  corpo.  Im- 
paraua  dunque  a morire, & a poco  a poco  fi  alleggeriua  ognifaflidiopna 
[ ultimo  giorno  in  tal  maniera  parue  che  partijfe  dal  corpo  C animo  di  luì 
come  fe  incontinente  faliffe  al  cielo.  Et  perche  mal  uolentieri  doueua  par 
tir  di  uita  colui fil  quale  fempre  in  tal  gui fa  era  uiuuto,che  ogni  giorno 
penfaua  cThauerc  a morirdma  era  Urano  il  morire,per  uedere  di  bauerc 
aeffer  priuo  di  quei  beni  che  s hanno  in  uita,quai  beni  ! anji  del  male  ci 
caua  lamorte,  forfè  non  fapeua  Cef are, quali  & quanti fianoi  difagide 
gli  buomini, quanta  uarietà  e incofian^a,&  quanto  ninna  copi  certa  fi 
habbia  mai  ne  i maneggi  humani ! Ma  fa  cheihuomo  nella  gran  nobiltà 
& nelle  gran  ricchezze  fia  fortemente  beato, dirai  fempre  nondimeno 
& ancho  piu  neramente,  ch’egli  fia  leuato  piu  da  i mali  che  da  i beni;per 
cioche  affai fimi  fono ,/  quali  quanto  piu  fono  accommodati  & ornati  di 
tutte  le  cofe,  tanto  maggior  rouina  riceuono  talhor  dalla  fortuna.  Haue 
ua  a dubitar  Carlo  di  morire  Vanendogliene  Iddio  dato  il fegnofe fetido- 
fi  parato  tante  uolte  in  campo  innanzi  alT armi  de  i nemici, & corfo  alla 
morte  mamfeHa?  Tetneua  egli  forfè, che  qualche  gente  non  gli  affaltaf- 
fe  i Regni!  ma  tutti  erano  fortificati  da  ogni  lato , & guardati  contro  i 
nemici. Haueua  paura  forfè, che  i fuoi  non  ribellaffcrot  ma  e fi  1 limona- 
no fopra  ogn  altro, & non  haueuano  co  fa  piu  cara,quanto  il  Re  loro. Far 
(e  delle  feditioni ! ma  egli  lafciaua  Re  il  figliuolo  coflante,  forte,  pruden - 
cTè  morir  te>S^°>c^eS^  fuccedeffe.  Forfè  delle  fior  rerie  & fubite furie  de  i nemi 
innanzi  al  ma  egli  uedeua, come  al  figliuolo  non  mancauano  armati , ne  faldati 
tempo.  ualorofi,cofi  a piedi, come  a cauallo.  Ma  infelice  cofa  è morire  innamf  al 

tempo, ne  ancho  qucflo  fi  può  dir  di  Carlo. Egli  è conueneuolmente  uiuu- 
to,&  ha  fodis fatto  alla  natura. Se  all’ ombra, & in  otio  foffe  munto , Pr- 
ogni fatica  haueffe  fchifato,  forfè  piu  lungo  tempo  harebbe  potuto  uiue - 
reima  egli  non  haueua  l’occhio  a queflo  breue  {patio  di  uita , l’eternità  fi 
riuolgeua  per  [ ànimo,  & fiottomettendofi  a i pericoli,  & durando  fatica 
per  amor  della  uirtù  & della  religionejiaueua  il  penfiero  alla  gloria  fi* 
poi  fuol  uenir  dopo,cofi  duque  partì  di  uita, che  all’ultimo  hebbe  caro  <f  ef 
fere  ficiolto  da  quefli  legami  del  corpo.Hauete  intefo  che  C.  Giulio  Cefa- 
refil  quale  bauendo  oppreffo  la  Republica  di  Roma, perforaci,  & non  per 
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fogge  reale  fu  fatto  il  primo  Imperatore, già  folcua  defiderare  che  gli  ha 
uenijfe  d' effer  con  fubita  morte  leuato  del  mondo.Temeua  egli,  penfo , di 
non  effer  forcato  a patir  troppo  gran  dolori  ,fe  l'animo  a poco  a poco  fi 
partiua  dal corpo;perciochem  quel  termine  d'ammalar  fi  &di  morire  { 

ftimano  molti  che  fia  pofta  ogni  mi  feria, & che  nella  prevegga  fu  tolto 
uia  ogni  fentimento  di  morire.  Gli  auenne  dunque  a lui  ciò  che  de  fiderò. 

Ma  Carlo  noftro  Imperatore  inuitto  & pio  non  rifinaua  di  pregare  Dio 
ottimo  grandiffimojhc  lo  guardajfe  da  prefla  & fubita  morte,percioche 
non  ui  ha  cofa  men  degna  et htiomo  Cbrifliano . Defideraua  anchora,  che  Non  ècofc 
trouandofi  molte  cofe  nel  corpo  jfi  quali  in  talguifa  trauaglian  l'animo , mfn  degD* 
che  lo  sformano  ancho  a ufeir  del  fenno  ,&  meno  gli  lafcian  fentire  ciò  Chì£ 
che  fi  fa,o  dicevi  morire  finga  quel  furor  di  mètcjchc  nafee  dal  male.  Et  ftuno  che 
come  che  piu  ageuolmente  fi  fiordi  il  dolor  colui, la  méte  del  quale  è fuia  morir  to- 
ta dalla  dritta  ragione, è però  meno  da  defiderarfi,percioche  coloro  fi  qua 
li  fentono  partir  l'animo  dal  corpo,  hanno  il  penfiero  fempre  eleuato  al  fi 
co  fi  cele  Ili.  Morendo  egli  dunque  gli  fiaua  a lato  l' mirrine feouo  di  Tofi 
do, gentiluomo  di  pietà  quafi  ammirabile  uerfo  l'immortale  Iddio, e in- 
torno ui  Jiauano  molti  altri  f mtijfimi  Tipologiche  (pie gauano  molte  co 
fe  di  quelle  che  da  gli  antichi  fono  Hate  ferine  a propofito  della  religione 
& della  uita  beatade  i ChriHiani.  Egli  tutto  ciò  fintendo,teneua  firct - > • 

ta  in  mano  l'imagme  di  ChriBo  Saluator  nofiro  crucifijfo,  & piagne ua, 
chiamando  fi  indegno  £ effer  da  lui  riceuuto  nel  ciélofio  pregaua  nondime 
no  cip  gli  facejjè  parte  dell' eterna  felicità#  ciò  dicendo, ufiì  di  uita.  Che  Atto  ulti. 
partir  dal  mondo  pare  a noi  chcfoffe  queftofnon  fi  confronta  egli  con  tut  mo  dello 
tiiconfigli,detti,&fattidi luitnonè  eglidegno  d’imperador  Chriflia-  ImPerad°r 
not?iegid  allhora  per  la  prima  uolta  cominciò  egli  a entrare  in  fimil  pé  ufcenV^i 
fiero;  ma  molto  pr ima, percioche  per  quella  medefima  cagione  pafiòin  uiu”  ° 
Spagna  di  Fiandra /lou  e haueua  la  filato  il  Re  fuo  figliuolo  con  tutto  lo 
efferato  e i Capitani jion  già  occupato  per  allhora  in  far  guerra;  ma  che 
attendeua  hauendo fatto  tregua  co  i nemici, a ripofarfi#  a negotiar  ciò 
che  gli  pareua  a propofito  in  acquifiarfi  gli  animi  de  i nuoui  popoli, et  in 
confermare  il  Regno.  Gli  erano  contrari  i uenti&fpettaua  il  tempo  buo- 
no.Quietato  già  il  mare,&  dicendo  i nocchieri#' era  tempo  da  imbar - 
carfi,fiittcfi  chiamar  le  due  foreUc  Reine,  ch'egli  haueua  penfato  di  me- 
nar fico  in  Spagna^iffine  che,  hauendo  elle  amendue  perdutogli  Re  lor 
mar  iti, finga  figliuoli, con  lui  andaffero  in  tranquillo  e ficuro  porto,  diffe 
di  uolerfi  homai  parthre.F’bbidiuano  elle  molto  uolontieri  al  fratello;ma 
dicendo  fi  {he  ogni  giorno  piu  crefceua  la  pefle  ne  i luoghi  uicini  al  mare , 
flimauan  che  foffe  alquanto  da  trattenerfi.  Ma  Ce  farebbe  di  già  hauea 
cominciato  a penfare  alla  morte , & s’auìfaua  che  in  Spagna  s'haueffe 
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andare.  Che  fi  uada,difie.Di  pefle  ninno  jt ugnilo,  di  pefie  niun  Ce  fare , 
di  pefie  niun  Carlo  fu  mai  tocco.  0 parole  da  ejfer  predicate,  & degne  di 
fortifiimo  Imper odore.  Facendo  prona  già  certo  fior  piato  delle  gambe , 
& trauagliato  da  continouo  male  di  g ampicare  alla  uolta  di  V efpafiano 
lAugufto  per  mego  della  turba  de  i circoftanti  amici,  & della  guardia  t 
marauigliatofi  i Imper odor e, lo  fece  domandare  a un  de  i fiuoi,sei  uoleua 
Miracolo  qUal  cofa?&  egli  rijpofe,che  defideraua  di  toccare  il  lembo  della  uefie  Im 
V 'fhc^fa  J fcrauafe  ciò  glifofie  fiato  conce  fio, di  guarire  incontinen 

nòunftrop  te,efshortauano  V efpafiano  gliamicifihe  compiace fie  a quel  poueretto  . 
piato.  Egl  i da  prima  hauendo  cominciato  a far  contrailo  alle  preghiere  loro  , 

percioche  ucdeua  di  mettere  a rifchio  fa  maefià  dell'lmperadore , alfine 
gli  fece  lagratia,&  raccontano  gli  antichi  fihe  colui  guarì  di  fatto , & 
ciò  attribuifcono  alla  fantità  de  gl’ Imper  adori. Io  sì  come  fon  certo,  che 
allhora  ciò  auenne  per  la  maluagità  e inganno  de  i dianoli jcofi  ancho  a- 
geuolmentemi  rifililo  a crederebbe  ributtata  tutta  la  fuperflition  de 
gli  antichi jdapoi  che  habbiatno  cominciato  ad  adorare  Iddio  nero,  i corpi 
di  coloro, i quali  fon  cari  a Dio,&  però  fra  gli  huomini  firn  tenuti  ornati 
di  dignità  grandilfima,& grandemente  s'auicinano  all’ampiezza  cele - 
fie  filano  facrofantijie  da  alcuno  pojfano  e fiere  offe  fi  fi  di  macchia, o lordtt 
ra  bruttati . Stana  alcuna  uolta  l'imperador  Carlo , quando  certi  anni 
auanti  per  la  religione  fece  guerra  con  alcuni  Trincipi  di  Lamagna , in 
campo  fra  le  trincee, & gli  alloggiamenti  armato,  per  ufcire  alla  bottai 
glia  co  i faldati  conci  a i nemici)  quali  da  un  pogetto  uicino,cl)e  jcopriua 
A nimofìtà  il  campo, con  gran  furia  d'archibufi  & di  cannonate  fecero  sforgo  di  eoe 
grande  di  c;ar/0  di  sbigottirlo ,&  perfitadenào gli  altri,clx  faceffe  difcoìlar  f ef 

Carlo)  in  dal  poggetto  filtri  piu  fallenti  della  falute  di  lui  pregandolo , che 

muccia*  & w>n  fie  fie  cofi  nelle  prime  file/licefi  che  rifaofe  a coloro, come  nòti  hauer 
fuo  detto . paura  de  i cani  eh' abbaiano, & a co£loro,che  non  haue fiero  fofpetto,per- 
cioche  egli  conueneuolmente  era  ficuro  con  la  guardia  di  Dia , ne  molto 
dopo  fuforga  a i nemici  partjrfi,  finga  batter  fatto  nulla . Ma  tomo  al 
principiato  ragionamento.  Won  molti  giorni  dopo,  hauendo  hauutofa- 
uoreuoli  i uenti,  armeggiò  al  porto  di  Laredo  Terra  in  Cantabria.Incon 
finente  uennero  a incontrar  Carlo  i principali  Signori  di  Spagna  ,fra  i 
quali  il  primo  luogo  teneua  il  gran  Contefiabile,  che  cofi  lo  domandano^ 
Carlo  come  prima  fmontato  di  nauefixbbe  tocco  la  terra  col  piede, getta- 
tofi  a baffo  Ja  baciò,&  di  fie;  Dio  ti  falui  madre  da  me  tanto  de  fiderata . 
TJudo  io  ufet  del  uentre  di  miamadre,&  nudo  atejcome  a fredda  madre 
ritorno;  a te,  che  quefio  fai  pofio , per  tanti  & tanti  meriti  uerfo  di  me 
dò,&  confagro  quello  corpicello  & lofia.’Poco  apprefio  aliandogli  oc- 
chi all' imagine  di  Giesti  Chrifiotcbefrmpre  egli portaua fico , percioche 

di  con- 
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di  continouo  haueua  combattuto  con  quefta  infogna  cantra  i nemici, pia 
gnendo  lo  ringratiò,  che  nelf  ultimo  tempo  di  fua  uita gli  foffe  flato  le- 
cito per  bontà  di  lui  tornare  in  quella  Trouincia , che  fopra  tutte  Pol- 
tre gli  foffe  cariffima , z?  per  la  quale  foffe  ar rinato  a igrandiffnm  Im- 
peri,& gradi  d bonarCyèr  da  cui  dopo  Dio  riconofceua  tutti  i fuoi  trionfi 
& le  uittorie.Hauendo  poi  refi)  il  faluto  in  dietro  a i Siguori  di  Spagna , 
che  per  cagion  <f  honore  era  uenuti  a incontrarlo, in  lettica  andò  in  quel- 
la Cictàjoue  babitaua  il  fanciullo  fuo  nipote  Carlo,  la  quale  è Metropo 
li  di  tutta  S pagua;  Rango  da  Re  nella  ualle  Oletana/inde  anello  ha  prefo 
il  nome  ,due  giorni  fette  a ragionar  col  fanciullo /topo  che  con  molto  pia 
ce  noli  ejr  graui  conforti  l'hebbe  infiammato  alla  uirtù  & alla  gloriaci-  > x > . 

la  quale  anchora  da  fe  mede  fimo /ofi  con  l’effernpio  dell' auolo,&  del  pa- 
dre/ haueua  conofauto/ome  di  tutti  i fuoi  pa fiati , C imprefe  fatte  dei  ” ' j* 

quali  prima  l haueua  udite,  era  incitato . Sentendo  egliPauolo  parlar 
tanto  da  uero,&  tanta  fui  gran  e, il  quale  a gui fa  d un’altro  H ercole  do- 
po le  fatiche  fatte  gli  moflraffe  la  uia  della  uirtù, per  la  quale  egli  prima 
haueffe  cantinato, lo  guardò  fifo,  & parue  che  fuor  di  modo  s’infiammaf- 
fe  per  de  fiderio  di  lode.  Vanito  da  lui  andò  fubito  in  quella  u alle /.he  mol 
to  prima  egli  s haueua  eletta  per  penfare  alla  morte,  & al  ripofoja  qua 
le  è nei  confini  di  . . . doue  è l'aria  molto  temperatale  colline/ 

fiumi,&  le  fontane  uaglx . Q^uiui  già  Sertorio  Roman  Capitan fortif-  ^eue 
fimo,  facendo  molte  imprefe  in  Spagna/ome  che  poco  giufia  guerra  ha-  Carlo  V. 
ueffe  prefoftopo  molte  uittorie,  fornì  fu  a ulta . Fu  molto  filmile  a lui  di  morì  anco 
udore  & di  uigiUvrga  Carlo  Qjiinto,ma  di  natura  & di  coftumi  diffi - s*rt?r*°. 
mile.Terchefe  ben  biafimaua  i partiti , e i coftumi  di  Sertorio,  fi  maraui  • 

gitana  nondimeno  della  grandeggia  d' animo della  coslanga,&  fingolar 
uirtù  di  lui,& gli  aggradiua  il  ricor darfi  di  co  fi  grand' huomo , & delle 
file  prone  fatte.  Che  cofa  f 1 piu  conueneuol  dunque  a Ce  fare,  quanto  mo 
rire  in  quel  luogo  flefio, doue  già  era  morto  un  huomo  fortifiìmo?  Hoggi 
in  quella  ualle  ui  ha  un  monafteno,doue  in  pace  pia  & caftamente  uiuo 
no  parecchi  huomini  fegnalati  religio fi, & il  luogo  ha  il  nome  fuo  da  San 
Giufto,il  quale  eglino /onte  certa  guida  & faut  ore  della  difciplina  loro , 
sbornio  prefo  a honorare  & imitare.  Dunque  ilgiuflo  lmper odore  mo- 
■ r ì nel  monafterio  di  San  Gtuflo  dopo  che  uhebbe  fornito  un  anno. Dimo- 
rò,mentre  uiffejagiuftitia,la  qual  fola  è il  jòflegno  de  i Regni , & ualle 
che  da  tutti  i fuoi  fopra  ogn  altra  co) a foffe  honorata/t  niente  piu  fpeffo 
haueua  in  bocca  jjuanto  la  ginftitia,percioche  fapeua,  come  ella  è il  fon- 
damento fermijjimo  della  gloria  & della  fama  di  tutti  gli  Re  & Trinci 
pi,  a 1 quali  Dio  hauefi’e  dato  qualche gouerno  pubhco,&  che  Iddio  tffen 
dogiuftifiìmo,  niente  ha  piu  accetto , quanto  i huomo  giufìo . Se  gli  Re 
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giufli  domandano  aiuto , Dio  gli  effondi fee , & ode  incontinente  la  uoee 
di  chi  lo  chiama , ne  mai  da  lui  lena  gli  occhi . Già  ho  fornito , Signori  di 
Spagna, quanto  io  baueua  pronte  fio;  percioclte  ubo  dimoflrato  con  qual 
animo  f Imperador  Carlo  fra  morto , le  quali  tutte  cofe , fe  alcuno  uorrà 
paragonarle  con  la  paffata  uitadi  lui,ageuolmente  comprenderà , come 
la  morte  s'è  confrontata  con  la  uita  di  Ce  fare,  & che  ne  le  anioni  hanno 
difeordato  da  i defideri,ne  i defideri  dal  par  lare, nel  parlare  dalla  uirtù . 
£>jie fio, come  che  per  auanti  io  habhia  fatto  sformo  di  dimoflrarui,  non- 
dimeno farò  ogni  opera  ancho  di  Jpiegarueb  piu  minutamente £t  con  fai 
diffime  ragioni  ui  prouerò,che  non  è mai  flato  Re  ,o  Imperadore  alcuno 
piu  fortunato  di  lui, affine  che  uoi  conofciate,  come  ne  egli  a fe  fteffo , ne 
ancho  la  fortuna  a lui  è mancata.  Et  neramente  è molto  a propofito  ch’io 
parli  prima  di  quella  cofa,  della  quale  pure  bora  ho  fatto  mentione . Chi 
negherà  dunque  che  Carlo  Imperador  foffe  giu flotSoleu  egli  auertire  e 
pregare  gli  huomim  delle  Città  libere  co  fi  di  Lamagna, come  d'Italia, del 
le  quali  egli  era  tutore, doue  fi  riformauan  ffieffo  nuoue  leggi,  per  le  qua 
li  cacciauano  dal  gouemo  della  RepubUca  i loro  per  le  feditioni  folleuate, 
che  niente  fen ?a  confiderai  ione  alter  afferò;  percioche  con  le  leggi  nuoue 
non  tanto  fi  conferua,  quanto  fi  rouina  la  Republica, & ogni  congrega, fe 
s ha  da  uiuere  in  poterebbe  effe r del  pari. 'Nella  guerrajie  i gouerni  del 
le  Città . & parimente  appreffo  iTrincipifi  ualfe  dell’opera  di  quelli 
ambafciaton,& gouematorifk’ erano  ottimi  &•  giu  fliffimi. Quanti  ne 
leuò  egli  del  maneggiar  f imprefe,per  hauere  o troppo  sfrenata, o poco  ua 
lorofamente  maneggiato non  fa  di  meftierofhc  a un  per  uno  io  uegli  uo 
glia  raccontare, perciocbe  uoi  fleffì  ue  ne  potete  ricordare  jmchorcbe  io  ne 
ftia  cheto, & neramente  non  ifiarci  cheto, fe  il  raccontarle  non  generaffe 
maliuolenga;  ma  gli  Hiftorici forfè  ciò  non  Inferiranno  paffare , perciò 
piu  alla  Ubera  poffon  dire,&  hanno  maggiore  auttorità  di  poter  fcriue- 
re  ogni  cofa.  Che  dirò  io  di  colui f he  gouernando  una  Città  nello  fiato  di 
Milano,  corrotto  dal  danaro, diede  una  fentenja  ingiù fìa,&  di  quell’ al 
tro  non  molto  dopo  incUnato  a i dishonefii  amori,  al  quale  effóndo  egli  in 
namorato  dì  una  donna  honefla,&  battendo,  con  ifperan’^a  di  poterla  go- 
dercene ffo  in  prigione  il  marito  di  lei,accufato  a tortoci  cui  ella  portaux 
grande  amore, rifaputafi  la  cofa, incontinente  gli  fece  tagliarla  tefiaì 
Che?  facendo  fi  fefìe  in  Spagna  uenticinque  anni  innanzi  con  gran  folen 
nità,&  concorfo,& uolerìdo  un  Capitano  chiaro  per  nobiltà , per  me%o 
la  calca  degli  huomini  auuicinarfi  a Ce  fare, per  Jeder  là  come  fi  cofiumx 
& effóndo  ribattuto  in  dietro  con  una  mano  in  quel  tumulto , come  fi  fa, 
dal  Capitan  della  guardia#  cui  dall’ Imperadore  era  fiato  cornute  fio,  che 
non  lafaaffó  far  romore,  ne  queflione  alcuna,  il  Capitano  battutolo  per 
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Hitófc,  perche flimò  che  gli  faceffe  ingiuria , cacciato  mano  alla  ffada  ,gli 
diede  una  gran  coltellata  nel  uolto;  onde  colui  dolendofi  in  un  [abito  la 
moflrò  a Ce[are,&  egli  uedendone  ufcir  tanto  [angue,  moj[o  a compafa 
fione,  & a sdegno;  perciochc  non  gli  era  flato  bauuto  rifletto , non  diede 
egli  il [uo  fazzoletto  a colui,  che  fi  ncttaffc  la  [trita , & quel  Capitan  , 
che  C haueua  ferito, noi  face  andare  in  prigione?  La  fede  poi,  la  quale  i 
ilfandamento  della  giuflitia,  chi  non  sa  quanto  da  lui  fia  fiata  honorata, 

& offeruata  non  pur  ne  i patti;  ina  anctnra  nelle  tutele,  nelle  co[e  fida- 
tegli, ne  mandati,  & nelle  ficurtà  ? & quando  ruppe  egli  patto  alcuno? 
quando  uiolò  giuramenti?  quando  ingannò  mai  alcuna  compagnia  di 
mercanti ? quando  mai  abandonò  gli  Re  della  lega,o  i popoli <*  Teflimonio 
uè  il  Duca  di  Sauoiajc  Città  del  quale  s'ingegnò  Jempre  con  cèfi  gran- 
de sfargo  e Ipefa  di  ricuperar  e. Teflimonio  ancbora  in  Italia  ne  fono  i Ge  Benefici 
tiouefi^x  i anali  diede  aiuto  di  gente, <f  armata,  gir  (fogni  maniera  di  [oc-  «kcar 

cor fo, perche  ripigliaffero  la  Cor  fica, per  infingardaggine,  & per  tradi-  * di^rT* 
mento  d' alcuni  che  teneuano  le  [ortegge,  perduta.  Ma  quante  uolte  ba  Principi  e 
egli  difajò  il  S ignor  di  Tiombino  & dell' Elba, Ijòle  del  mar  di  Tlnfcana,  Republ 
il  quale  gli  era  flato  dato  in  tutela  dal  padre  fiali' impeto  de  i Turchi,  & 5.hc  in 
d altri  Corfali,  che  ucniuano  d'africa  ? Tuttti  [anno  con  quanta  a-  '** 
moreuolegga  egli  habbia  abbracciato  i Lucchefi , & benigna,  & lun- 
gamente babbia  promejjò  loro  ogni  co[a , & i Lucchefi  medefimi  ancho 
ra  pubicamente  lo  dicono,  & col  piantonici  quale  fino  di  predente, et  col 
dolore  fi  hanno  hauuto  grandi/fimo  della  morte  di  Carlo  Imperador  lor 
tutore  jic  fanno  teflimonio.  Clic?  il  S.  Cofino  po tentiamo  & ottimo  Du- 
ca di  Fiorenza  fi  quale  [emprefa  fatto  la  tutela  di  lui, non  ha  egli  prowe 
to  la [omma  fede  di  Carlo  ne  i tempi  contrari, quando  in  Thofiana  s'era 
(òllcuata  cofi  graue  & pericolofa  guerra ? Egli  non  abandonò  mai  la  cu- 
ra di  coloro j quali  gli  erano  fiati  fidati  & raccomandati . jl  i traditori 
(perciocheftimaua [opra  tutto,  che  s'baueffe  da  honorar  la  fede , i quali 
corrompono  la  ragione  delle  leggi  del  giuramento,  & di  tutta  l'equità)  - > 

in  tanto  era  nemico,  che  metteua  ogni  opera  di gaftigarejion  pur  coloro  • * 

che  contra  lui  qualche  co[a  maccbmaffero;  ma  ancbora  quelli fix  gli  defa 
[ero  aiuto  in  tradir  le  Città  de  glialtri.  Et  quando  s'è  mai  mtefofkc  Car 
lo  Imperadore  prendere  alcuna  Città  per  tradimento  ? Vnbuomo  che 
non  ha  molti  anni,  gli  haueua  portato  le  piante  delle  fortezze  di  tutti  i 
“Principi  d'Italia  dipinte, & con  affai  lunga  diceria  s'era  sforzato  di  mo 
fir argli  il  modo  per  poterle  pigliare.  Egli  legato  lo  fece  condurre  a coloro,  „ em  fco*  * 
a i quali  piu  di  tutti  importuna  l’im prefa.  0 fede  marauigliofa,  o giufli - mor  tale  de 
tia  incredibile.  *A  quanti  cjr  molti  Principi  ha  refi)  le  fortezze , sì  come  traditori. 
egli  haueua  promefjofi eglino  gli  ojferuauano  la  fede, & baueuan  figlino 
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l $ a quanti  & molti  ha  donatoli  liberti?  a quanti  & molti  ha  reflitui- 
to  i Regni , & effendo  fuorufciti  gli  ba  rimedi  nell'  Imperio  de  gli  duo- 
li? per  bentficio  dunque  di  lui  bora  i Genouefi  ritengono  la  libertà , piu 
dolce  di  ogni  altra  cofa . Regna  M uleaffe  in  ^Africa , finalmente  ogniu - 
no  che  dianzi  fpogliato , & tr attagliato  era  rifuggito  a lui  ( percioche 
non  fa  di  meflicro , ch'io  gli  racconti  a uno  a uno , bora  uiue  in  pace,  at- 
tefoche  egli  non  ijlimò  mai  ette  s'haueffe  da  comportar  patientementt 
alcun  ditturbo , o rouina de i confederati . Quando  egli  hebbe hauu to 
auifo , ch'era  Boto  cacciato  il  Duca  di  Lotharingia , lo  fopportò  in  pa- 
ce? non  lofopportògid;ma  effendo  arriuato amidaceo  in  Charinthia 
per  dar  luogo  alquanto  alla  furia  de  i nemici,  attefo  che  egli  per  allho- 
ra  era  fprouitto  d efferato , fatto  fi  uenir  d Italia , & di  Lamagni  pre- 
ftamente  intorno  afeffanta  mila  faldati,  incontinente  cominciò  a dar 
C affatto  alla  Città  ,&  fa  il  uerno  con  le  continoue  pioggie , <&  col  fred- 
. do  crudele  non  gli  haueffe  dato  gran  noia,  harebbe  prefo  uendetta  del- 
l'ingiuriafatta  al  Duca  pupillo.  Difje  allhora  il  fortiffìmo  Impera- 
dore , che  egli  uoleua  imitar  la  natura  dei  montoni , dei  quali  era  fa - 
lito  portar  iimagin  doro  al  collo,  percioche  quando  effìcon  gran  for- 
ga  uogliono  coggar  qualche  co  fa  , tornano  un  poco  in  dietro,  ne  ciò 
fanno  come  refpiuti  a forga  , fa  alcuno  conofce  venia  lor  natura;  ma 
per  ripigliare  il  uigore  , &per  potere  andar  contra  l'auuerfariocon 
maggior  furia . Sì  come  faccua  ogni  opra  Carlo  lmperadore  di  refli- 
tuire  a i fuoi  ciò  che  loro  per  forga  era  flato  tolto , cofi  non  ufaua  di 
torre  il  fuo  ad  alcuno  finga  legittima  cagione,  odi  alterare  lottato, 
& lo  ordine  delle  cofe  ; ma  fauoriua  le  Città  libere , & difendeua  i 
coflumidi  quelli  ; & f e alcune  a gli  antichi  Signori  rende uano  ubbi - 
dienga , quelle  foleua  lafciare  nella  lor  uecchia  con fuet udine , maffima- 
mente  selle  haue uano  i Signori  giufii  & ptj . Ma  fa  alcuno  bauef- 
fe affannato  i popoli,  ch’ejfo  gli  haueua  dato  in  cuflodia , uolentie- 
ri  afcoltaua  le  querele  che  gli  erano  date  delle  ingiurie  loro;  a mol- 
ti dunque  tolfe  il  gouerno  , & molti  ne  gafligò  folamente  . Tutto 
quetto  alla  giuttitia , & quello  appartiene  alla  fede . Haueua  prò - 
meffa  al  Signor  Mlleffandro  de  i Medici , che  egli  haueua  fatto  Duca  di 
Fiorenga,  Madama  Margherita  d^iuttria  fua  figliuola  per  moglie, 
ma  non  molto  dopo  morto  Tapa  Clemente  Settimo  (era  il  Duca  Mlef- 
fandro  figliuolo  d‘ un  fratello  del  Tapa)  tornando  egli  dalla  fpedition 
di  T uni  fi,  & effendo  in  'Napoli,  i fuorufciti  Fiorentini , i quali  era- 
no parecchi , & nobilitimi , humilmcntc  facendo  un  lungo  parla- 
mento allo  lmperadore , fi  sforgarono  di  disfare  il  parentado , & cac- 
ciar della  dignità  il  Duca  ^ilcffandro  ; ma  flette  faldo  Carlo  nel  fuo 
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proponimento , & ributtati  ifuorufiiti  diede  per  moglie  la  figliuola  <*f  . 

S.iAlcffandro  Duca  di  Fioréga  fi  come  prima  baueua  determinato,  chef  pa^ò°d'^f- 
non  è egli  quello  contrafegno  grondiamo  di  giuflitia?  comportò  cfeffer - fcr  citJto 
citato  per  ma  di  ragione , perciocbe  fi  alcuno  diceua  dbauer  batter  de-  dafuoicre- 
nari  da  lui , ordinò  a’  procuratori  del  fifco,che  flejfero  a ragione,&  com-  <luoru 
mi  (è  a'  giudici , che  f, anta  & caslamentc  giudicajjero . *A'  mercanti  pa- 
gò fino  a un  quattrino  di  cioche  da  lui  baite  nano  hauer  delle  Refe,  & 
d'un  tanto  per  cento , ma  queste  forfè  fono  di  poca  importanza  ; quefle 
altre  importano  ben  piu . Attendete  di  grafia  irrigo  He  tf  Inghilter- 
ra innamorato  tf  una  gentildonna , non  potendo  altramente  goderla , fi 
rifolfe  uolerla  per  moglie . Rinuntiò  dunque  incontinente  -Madama  la  il  Red*  In 
Reina  .Augura  forella  di  Carlo  Imperadore , Signora  modeflifiima  & ghilterra  ri 
rara , di  cui  già  baueua  hauuto  una  figliuola,&  con  lettere  et  con  *Am- 
bafciadori  procurò  appreffo  il  "Papa  dliauer  licenza , dicendo  che  ciò  per  ^ ^ 
f innanzi  ad  altri  Re  era  flato  lecito  per  bauer  figliuoli  & beredi.Di  già  iQ  v. 
tonuencuolmente  era  mani  fedo , come  il  Re  perfouerchio  amore , & li- 
bidine q uè fio  tentaua,&  dal  uolto , da  glioccbi , dal  ragionare , & dal- 
la troppa  uoglìa  a fai  fi  poteua  cono  fiere . Doleuafi  la  Reina , che  le  fo fi- 
fe fatto  torto. Che  piu  ? mandò  il  fante  Tapa  in  Inghilterra  per  conofier 
la  co  fa  Mons.M.Lorenzp  Campeggi  Cardinal  di  fianta  Chiefa,gentil- 
huomo  cbiarifiimo  & nobiliflimo , dottore  in  canonico  & in  ciuìle , Le- 
gato con  auttorita  plenaria, la  cui  giuflitia,  fauiegga , & dottrina 
fu  tanto  eccellente , che  quaft  in  lui  fola  pareua , ch’alllrora  s'appoggiaf- 
fe  tutta  Li  Republica  Cbrifiiana . Sedendo  egli  dunque  nel  tribunal  del- 
la ragione , il  Re  fu  il  primo , ch'andajfe  a parlargli , & gli  efftofe  tutte 
le  cagioni  della  fina  domanda  ,fraflagliaua  a ogni  due  parole , & ueniua 
fmorto.  V'andò  poi  Madama  la  Rema  Catherinacon  un  parlar  quieto, 
vergogno fio , & graue  intanto  jc he  ageuolmente  f barelli  cono  fiuta  fo- 
rella di  Carlo  Qjiinto  Imperadore . Vedendo  Mons.  Campeggio,  che  ne 
al  Re  erano  per  mancar  figliuoli, ne  alcuna  dell' altre  ragioni , eh' et  pre- 
tendeua,  era  buona , fintcntiò  ciré  quel  oarentado  non  fi  potè  fife  fiiorre , 
ne  per  miriade  poti  mai  Rallentarlo  dal  fio  ufficio , ne  con  prezzo , che 
grandiffimo  gli  era  flato  promeffo , hebbe  forza  di  poterlo  corrompere. 

0 incrcdtbil  coftan^a  d'un  Signore , o fmgolar  prudenza.Tcnfaua  qua- 
li del  Re  fdegvato , ne  folamcnte  fdegnato , ma  acciecato  ancho  nell'amo 
re , gli  foproflauan  pericoli,  ma  sera  rifoluto  di  morir  mille  uolte  piu  to 
fio , che  non  difendergli  ordini  & i coflumi  della  font  a Chiefa  Romana. 

Che  diremo  dell'  Imperadore  ? il  quale  potendo  con  farmi  far  uendetta 
del  Re , uolle  piu  tofto  prouar  la  cofa  col  giudicio  ? Sfuefli  fono  chiarif- 
fimi  contrafigni , S ignori  di  Spagna , della  giuflitia  di  Cefare.  Che  ? an- 
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cima  egli  creato  arbitro  fra  grandmimi  ‘Principi  di  cofe  <£ importanza 
non  giudicò  con  grandifiima  equità  la  differenza  loro  f*  molti  fi  poffono 
Modona  Se  ricordare , che  in  quella  Citta  medefima  effendo  egli  in  compagnia  del 
(W  iuc° ho-'  fant0  'Pty*  » & battendo  lite  il  Signor  ^tlfonfo  ualorofifiimo  Duca  di 
ri  dal  Du-  Ferrara  col  Tapa  del  pojfefjb  di  due  Città,  che  non  fono  molto  lontane  di 
ca  di  Ferra  qui  nella  uia  Emilia , egli  in  tal  modo  la  giudicò , che  placati  gli  animi 
fra  di  loro  fu  poi  fempre  pace . Lungo  farà  ,fe  ogni  co  fa  uorrò  rianda- 
re ; perche  farò  qui  fine  al  dir  della  fede,  & della  giuftitia  di  queflo  fom- 
mo  Imperadore , ogni  uolta  chaurò  detto  alcune  cofe , le  quali  fretta- 
mente  ni  prego , che  uogliate  tenere  a mente.  Tcrcioclx  elle  ui  faranno 
gioueuoli  all'  ammattir  amento  della  ulta , & al  propoftto  per  intende * 
re  tutto  quel  eh’ è fucceffo  nel  tempo  andato , dal  che  potrete  compren- 
dere quanto  fa  feguito  dopo.  Sotto  gf  Imperadori  dopo  Carlo  Magnoft 
ifigliuoli,&  nipoti  di  lui  fu  uario  et  di  molte  maniere  lo  flato  delle  Città 
d'Italia, lafcio  paffarc  quei  che  Re  allhora  furono  domàdati,  dopo  hauédo 
cominciato  a macar  le  cofe,  alcuna  uolta  le  medeftme  Città  u furono  le  lor 
leggi, e ritennero  la  libertà , & alcuna  uolta  per  le  feditioni,ancbora  per 
forga  da  tiranni  furono  Aggiogate ; percioche  no  ui  effendo  alcuna  Rep. 
ordinata  con  retta  maniera , chenti  erano  lefattioni  nelle  Città  ,che  o fi 
chianuflero  Imperiali,  e co  l'aiuto  deW  Imperadore  fi  reputaffero  ficure, 
o col  nome  deglialtrijhefoffero  contrari  a gl' Imperadori,  tali  anchora  fi 
faceuano  i tiranni  delle  Citta, eh’ erano  deuoti  alla  Maefld  degli  Impera 
Attedino  I dori  come  fapcte  che  fu  ^.ggoliuo  in  Tadoua,  Cane  della  Scala  in  Fero- 
nem  Vero  m£afiruccl°  m Cuccale  Giacomo  dell’agnello  in  Tifa.^iflai  uolte  an- 
na,caftruc  cb°  ud‘f‘  i nomi  de’  Gibellini  e de’  Guelfi,  i quali  homai  no  s’odono  piu  ri 
ciò  in  Lue-  cordare.  Gli  Imperadori,che  allhora  poteuano  il  tutto  ; di  che  animo  era- 
ca,  l’ Agnel  n0  uerfo  queflo  o quello , coft  o lo  priuauano  di  Signoria , o lo  riceueua- 
riranni  * ^ * no  fotto  ^ ^°r  tute^a  • Carlo  Quarto  Imperadore  figliuob  di  Giouanni 
Re  di  Boemia  & Imperadore , il  qual  Carlo  innanzi  a queflo  noflro  Cor 
lo  Quinto, & dopo  la  memoria  de  gli  antichi, che  fiorirono , ardi  fio  chia- 
mare grandi  fi  imo  , forti  fimo,  & uigilanti fiimo  jeento  & cinquanta  an 
ni  innangi , poco  dal  piu  almeno , effendo  uenuto  in  Italia, ad  alcune  Cit 
tà,  cacciati  i tiranni , refe  la  libertà , in  alcune  ui  mife  i Trincipi  & Si- 
gnori , ch’egli  chiamò  confederati  del  facro  Imperio  Romano  , fecòdo  che 
pareua  commodo, & utile  a cìafcuna.  Succeffero  dopo  le  guerre  ,&  gli  * 
altri  Re  con  gf  Imperadori , o chefoffero  occupati  in  altre  cofe,  o che  non 
foffero  tato  poffenti  quelli  che  a modo  loro  mi  fero  le  cofe  in  ifcompiglio  co 
me  far  fi  potè,nodimeno  in  tato  garbuglio, s òfferuò  afjai,efènelafciò  me 
moria, e come  ebe  piu  uolte  fi  filano  abbruciati  gli  armari  publici,  uc  ne fò 
no  anchora  però  memorie  uecchie,per  lequalifi  coprendo,  qual  foffe  il  go 
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temo  di  eufemia  Città,  da  chi  fojfe  poffcduta,con  quali  capitolai  ioni,  di 
che  lega je  fitto  la  fattela  di  chi  debba  c fiere.  Carlo  v.  come  prima  fu  fot 
to  Imper odore, auanti  che  uenifie  in  Italia,uoi  fapete  in  che  termine  ella 
fi  trouafie  allhorafu  forcato  afar  guerra  còtra  coloro , i quali  face  nano 
ogni  opera  di  feemar  la  Maeflà  dell' Imperio  ,e  mi  fi  il  fuo  fu  dio  in  pigliar 
quelle  Città,  eh' erano  fitto  la  tutela  di  lui, e fi  come  non  ricercò  le  troppo 
uecchie  ragioni  fihe  o per  guerre  fi  fo  fiero  cacellatejo  per  lungheria  ài  té 
po  annullatc-fiofi  nò  difire^gò  le  nuoue  e frefrbe.^mòjdifefcfit  gtouò  al 
le  città  libere, fi  elle  mateneuano  la  fedejte  premiano  anchorafe  per  le  di 
fiordie  et  odi  ciuili  erano  trau agliate fi ingegnaua  accomodarle jma  quel 
le  cheglierano  nimiche,fi  sformò  ributtarle.  Et  che  haueua  da  fare  Lotti 
mo  e fortiflimo  Imper adorctdoueua  co portare  che  gli  hauefie  àa  efier  da 
to  noia  da  huomini  importunami  et  feditiofitfe  ne  uendicò  dunque  fi  ta 
gliò  lor  le  penne, perche  nò  gli  haue fiero  da  dar  noia  nel  far  gridi  impre - 
fi  fi  mouer  guerra  còtra  il  gran  Turco  fiome  egli  fimpre  hebbe  in  animo, 

Mife  egli  nel  mejp  £ Italia  due  gradinimi  jet  potentifiimi  Signori,  i qua 
li  due  ueraméte  chiamar  fi  pofiono  L ornamento  di  tutta  Italia,  e’I  fonda 
méto  dell’Imperio  Romano,ioue  dotte  ti  uolterai  dunque, ogni  cofa  in  pa 
ce, ogni  cofa  in  triquillità,  ogni  cofa  in  ficurc^ga . Se  l'Italia  per  mia  fé 
potefie  parlare  fi  lefofie  data  l’ eletta  fit  alcuno  la  domàdafiejn  quale  fta 
to  ella  piu  tofto  uoleffefiarejn  queflojo  in  qual  fi  uolefie  altro;  rifiòdereb 
befih’ella  hagrddifiima  coletela  dello  fiato  prefcntc.Vcrfi[Stlpi(nÒ  Stato  (Icu- 
parlo  bora  di  quello  oue  è guerra)tiene  le  Città,  e largamente  comàda  il  j 

Re  figliuolo  di  Carlo  Imperadore;nel  me^o  £ Italia  ha  la  fua  habitat  ione  lut“  j* 

e fedia  il  fommo  Tòteficefi  la  fanta  Romana  Chiefa, affine  che,  onde  uen-  fuoi  lati. 
nero  già  le  leggi,  die  a tutto  il  mòdo  affegnarono  la  regola  del  b:  liniere, 
cefi  e bora  nella  medefima  città  fi  come  prima  uifu  il  luogo  delC  Imperio, 
ui  fia  al  pre finte  della  religione, onde  fi  conino  gli  ordini  fi  cofiumi,e  tutte 
le  cerimonie  fihe  appartégono  alla  religione.  Ver  fo  il  mare,  che  ua  in  Sici 
Ha  fi  in  Grecia  fili  è un  Regno  gràdifiimo,  doue  fono  forti  fi  ime  Città , che 
furono  fitto  la  fignoria  di  Carlo  fi  bora  fon  paffute  al  figliuolo  di  lui;  que 
fteaguifa  di  certe  forte^je  ferrano  in  me^ol’ Imperio  della  Città  di  Ro 
ma  fi  della  fanta  Chiefa  Romana  in  tato  fihe  da  ogni  lato  è ficura.il  refio 
d’Italia  cojfi  dal  mar  di  fopra , a quel  di  fitto , come  di  quà,&  di  là  daL- 
l’  pennino, è in  mano  di  potentifiimi  fit  ottimi  Duchifi  quali  parte  fono 
fitto  la  tutela  delL Imperadore, parte  del  Tapa . Et  perche  niente  màchi 
al  colmo  dell’l)onorc,quiui  una  Republica,  ch’ufi  le  fue  leggi  fin  mare,& 
in  terra  pofiente  ,fiorijce , & fi  mantiene  benifiimo  ordinata  fra  quante 
ne  furon  mai , la  quale  tiene  i ferragli , co  fi  de'  monti , come  del  mar  di 
fopra  per  doue  i barbari  eran filiti  poffare  , Medefimamente  dal  mar 
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di  fatto  ue  nc  ha  un'altra  Republica  eccellente  cofi  per  ricchegge , come 
per  debilità  ór  nobiltà  de'  cittadini , la  quale  caccia  anchor  effa  i corfa- 
li , & ributta  i crii  delibimi  nemici . 'Hon  dirò  Ima  dell’ altre  Città , che 
godono  la  libertà  loro , come  die  piu  difeofte  fiano  dal  mare . E congiuri- 
to  £ Imperio  con  la  Chiefa  Romana.  Elle  cofi  con  la  Chiefa^comc  con  l’Im . 
perio  fono  congiunte  C alcune  ue  ne  fono , che  per  obligo  non  fumo  con- 
giunte , ór  per  ragion  di  tutela , almeno  con  la  uolontà  fono  in  lega , ór 
di  buona  uoglia  difendono  la  religione . Et  fe  quel  male , che  di  prefen- 
te  ci  refia  in  certi  luoghi  tfi  potefie  guarire , & quelle  Città  che  per  an- 
chor a non  fono  troppo  in  pace  (come  che  poche  fiano)  pofajfero  Carmi , 
non  ui  farebbono  da  qui  innanzi  i piu  felici  di  noi . Fino  a qui  della  giu - , 
I ìitia  ór  della  fede  di  Ce  fare . Dirò  Ima  qualche  poco  della  clemenza,  -, 
la  quale  col  parer  di  tutti  fi  dice , eh’ è fiata  propria  di  Carlo  Qjnnto,  ne 
piu  rifplendeuagia  in  C.  Giulio  Imper odore,  che  in  quefio  nofiro.  Que- 
gli perdonò,  &licentiò  falui  coloro , i quali  degli  hauejfe  gadligati,  fa- 
rebbe fiato  riputato  crudele  ; ór  Carlo  perdonò  a quelli,  che  degli  ba- 
uoffe  fatti  morire , nondimeno  fi  farebbe  potuto  chiamar  giuHo . Colo-  ' 
ro  erano  cittadini  Romani  ,i  quali  difendevano  la  libertà  & la  Repub- 
blica loro , ór coRoro centra  ogm  ragione  combat teuano  la  degnità  di 
Carlo.  Toteuano  efìi,  ne  per  alcun  patto  erano  impediti ; non  potè  nano  , 
cucili , fe  uoleuano  offer tiare  il  debito  della  lega  & della  tutela,  pigliar  » 
t armi  contro  Carlo . Giufia  guerra  faceuano  quelli , ingiufia  quelli. 
T^on  haueua  da  perdonar  Giulio  a coloro , a'  quali  baueua  occupato  la 
Republica  i Carlo  perdonò  a quelli , che  dal  facro  Romano  imperio  fi  ri- 
bellarono, & ucramcntc  perdonò  in  tal  guifa , che  a preghiere  de  gli 
ornici  donò  loro  la  kit  a , [fogliandogli  del  tutto  della  Signoria  & della 
ragione  del  fuffragio  .Ilchefe  non  hauejfe  fatto , non  farebbe  fiata  cle-> 
menga , ma  fomma  pigritia , che  ne  anche  in  buomo  priuato  fogliamo  lo 
darla.  Tolfe  al  Duca  di  Clcues  parte  del  dominio  ;&  penlx  non  £ ba- 
ueua da  torre  a colui,  che  da  lui  sera  ribel!ato,&  congiunto  co ‘ ne- 
midi  Tolfe lo  Rato  ór  la  ragion  del fuffragio  a Federigo  Duca  di  Saf- 
fonia, & n'tnueftì  M amido  ór  ^iuguflo,  clx  non  haueuano  rotto  la  fe- 
de. S'inginocchiò a'fuoi piedi  Lantgrauio  Duca  d'Hefiia,&  Cefare  . 
gli  perdonò , ór  gli  r.  flituì  lo  Rato , alle  Città  libere , che  anchora  effe 
contra  di  lui  haueuano  congiurato , a pena  fece  pagar  certi  denari , il- 
ei’x  ancho  non  bar  ebbe  fatto  ,fe  non  £ haue fiero  forcato  a far  le  jpefe  al- 
l'efferato. od'  Gandaue fi  non  perdonò . Chef  non  baueua  da  punir  co- 
loro , eh’ erano  flati  auttori  della  ribellione  i non  doueuano  efii  amare  d 
Re  loro , nato  & allenato  nella  lor  Città  i ma  clx  ho  io  detto  amarcido- 
ueuano  tradirlo , ór  mettere  ognifiudio  in  rouinarloi  +4  Giouanm  Ta- 
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dilla  fece  tagliarla  tetta , perche  egli  hebbe  ardimento  di foUeuargli  con 
tra  i popoli  in  Spagna , & fatto  uno  ejfercito , aguifa  d un'altro  Coti - 
Una  combattere  in  campagna , per  t or  gli  il  Regno  . Ma  a’ popoli  per- 
donò tutta  C ingiuria . Qjtettofu  atto  di  clemenga , & Quello  di  feue- 
rità  & di  giuftitia  doueua  perdonare  al  Tadiliat  farebbe  fiato  chiamato 
clemente  ,fe  gli  hauejfe  perdonato  i augi  poco  pio . Tslon  doueua  egli  far 
uendetta  di  coloro , che  in  Italia  fecero  ogni  sforgo , per  mettere  ogni  co 
fi  in  garbuglio  & in  ifcompigliotnon  gli  doueua  punire  i doueua  ìafiiar 
di  nuouo  riforgere  feditione  in  quelle  Città  je  in  quelle  prouincie , ch’egli 
co  tanta  fiefa,&  cofi  fini  furata  fatica  haueua  mejfe  in  pace  f*  Moltifiimi 
Re  & I m per  adori  antichi  a molti  fecero  tagliar  La  te  fi  a,  molti  ne  fecero 
flrangolare,&paggamétefquartare,&  come  c!x  molti  gli  pregaffcro,  > : • , 

le  piu  uolte  nfpofero  moia.O  crudeltà  grandiffima.  0 federata  parola. il 
nottro  Carlo,S ignori  di  Spagna, non  pur  non  fece  gafligarc  alcuno  fin- 
ga confiderai  ione, ma  ne  anclx)  in  difgratia  lafciò  poffare  alcuno , cioè  gli 
domandale  perdono, oanchor  premio, fingala  gratia.J^on  era fdegno-  [. 
fo,ne  in  lui  fi  uide  mai  una  furia  d'animo , ne  anchora  contra  i nemici,  • <> 

effendo  alla  battaglia,  jingi  bene  fpejfo  baldangofo  andò  a combattere, 
ne  mai  mottrò  indù  io  alcuno  di  collera  contra  coloro , dì  quali  egli  era 
fiato  offiefo  ; percioclx  ei  s’auedeua  d hauer  prefo  a far  guerra  per  l’Im- 
perio & per  la  Religione , & non  per  priuata  ingiuria . Io  ho  udito  an- 
chora dire  a molti  Capitani,  i quali  fitto  la  feorta  & fauor  di  lui  flette- 
rò al  foldojh’ egli  in  battaglia  non  guardò  pur  mai  un  nemico  in  trauer - 
fo.Hauendo  intefo  che  nella  dieta  de'  Baroni  di  Lamagna  gli  ^ (mbafeia - 
dori  de  nemici  haueuano  detto  mal  di  lui,  amoreuole  & piaceuolmente 
rifpofi  loro.  Se  Don  Carlo  foffe  quegli jc he  uba  mandato  quà  A mbafeia 
Bori  farebbe  il  mede  fimo,  fi  queglifojfc  Don  Carlojion  direbbe  il  medefi 
mo.  Perfide'  foldati  egli  fu  feuero,  ma finga  crudeltà.  I fiuoi  ueramen-  Qualità 
te  fi  pojfono  chiamare  efferati, percioche  i foldati fle  quali  ei  fi  firuì,  fu-  «j*  foldati 
irono  tato  effercitati  a fipportar  le  fatiche, e difpreggar  la  morte,  che  nel  j^era^- 
le  guffe  andauano  con  animo  apparecchiato  alle  ferite,  ne  per  gran  uiag  rc. p 
gi/ic  per  correre  fi  ttancauano . Toteuano  patir  fame , patir  fite , patir 
freddo  jnon  pur  d Italia , o d africa , ma  anchora  quella  crudel  uernata, 
eh’ è di  là  dal  Dannubio . H abbiamo  udito , che  Lucullo  forti  fiimo  Capi- 
tan de’  Romani , facendo  guerra  contra  Mithridate  in  Tonto , mentre 
dal  cielo  cadeuano  le  falde  di  neuc/i  capo  feoperto  tenne  dietro  a'  nemici, 
che  fuggiuano . "Hpn  minore  ardimento  fu  quello  di  Carlo  Imperado- 
rein  Lamagna , pcrciocbe  tutta  quella  guerra  fi  fece  & fornì  il  uer- 
no.  I foldati  di  Carlo  Impcr odore  haueuano  imparato,  non  filamen- 
te  a portar  Carmi , oltre  alla  fpada , alla  celata , & alla  lancia , ma  an - 
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thora  di  far  bafliom , & rifari . Chi  fi  marauiglierd  dunque  ch'egtì 
haueffe  potuto  mettere  in  rotta  qual  fi  [offe  efferato  de’  nemici , & pi- 
gliar le  Città  ,fendofi  uoluto  di  co  fi  fatti  foldati  ? Ts(e’  giouani , i quali 
da  prima  non  jògliono  effere  effercitati  , fi  non  ui  era  fortezza  per  com- 
battere,& cofìanga,u  era  la  prcRegga  a tener  dietro  al  nemico / he  fug 
giua,fe  non  poteuano  fiare  in  battaglia , almeno  acconciamente  s erano 
atteggi  a portar  l'armi , & talhora  a recar  piu  della  metà  delle  uiuande 
alle  fattole  ,in  capo  all'anno  impar auano  a guardare  il  nemico  in  fac- 
cia, a domandar  da  combattere ,&  arditamente  menar  le  mani.  Che  dire 
mo,  perch’egli  hebbe  fotto  le  fue  infegne  tanto  uniti  infieme  i foldati  T e- 
defini , Spagli uoli , Italiani , (jr  altri  di  tanto  diuerfe  lingue  & natio- 
ni?  quanto  grande , quanto  lodeuole  Rimate , che  fia  Rato  quefto  ? In 
campo , negli  alloggiamenti , ne’  confini , ne'  prefidi  non  ui  nacque  mai 
feditione  alcuna, le  quali  chi  le  quieta  è huomo  di  gran  credito; ma 
molto  maggior  lode  fi  debbe  attribuire  a colui , il  quale  affai  prima  può 
fare  & prouedere , che  qualche  huomo  federato  & inquieto  non  le  fac-* 
da  na fiere , perdi  quafi  i efferato  già  Lucullo , Capitano  per  altro  for- 
tifiimo , per  una  feditione  eccitata  da  C Iodio . Ciré  diremo  di  Germani  - 
co  ? Egli  ucramcntc  la  quietò , ma  pur  s era  fatta  con  graudifitmo  pe- 
ricolo nel paefe de’ nemici, eh' anchor non  era  in  pace  . Viaceuolmente 
usò  Carlo  di  parlare  & confortare  i fuoi , anchor  quando  erano  in  cam- 
po, & tal  uolta  molti  ne  chiamò  per  nome . De  premi , non  dirò  quan- 
ti tir  quanto  grandi  ne  deffe  a’  foldati  dopo  la  guerra  . Voi  Refi  I'ha- 
uete  faputo , che  molti  anchor  a in  Italia  & in  Spagna  & n’hauete  ue-\ 
dati  ricchi.Terciochc  egli  fu  fempre  liberalifiimo  co’ fimi,  <jr  quando  efli- 
non  baueuano  bifogno  di  roba , per  effer  ricchi  da  loro,  s' ingegnò  di  ornar 
gli  in  quel  che  ui  rimaneua , tir  fi  alcuni  prima  haueuano  gli  ornamen- 
ti', uolentieri  per  la  loro  molta  uirtù  tir  meriti  uerfo  di  lui , & dell'Im- 
perio Romano , accrefieua  l’armi  di  cafa  loro  di  quelle  memorie  & infe - 
gne,cl)e  non  fi  poffono  hauer  fi  non  da  g!  Imper adori.  Ricordateti  bora 
che  fia  in  Italia  Cafa  Doria , Daualo , Medici,  Colonna , Confalui , Ma - 
druccia,Farnefi,  Sforga  ,&Tia,è  troppo  lungo , Signori  di  Spagna # 
raccontarle  tutte;  di  gratin  non  fia  chi  fi  lamenti , eh’  io  l'habbia  troia- 
fiato, percioche  non  1)0  prefo  bora  tal  carico, di  uoler  dir  di  tutte.  Ma  uoi , 
ch’io  mi  ueggo  qui  alla  prefinga  llluflnfiimo  Signor  Federigo  Gonga- 
ga , & i uoRri  tutti , de'  quali  uediamo  il  ritratto  in  uoi , non  poffo  già 
lifiiar  poffare  finga  mio  bufino . Chi  piu  amò  C Imper  odor  Carlo?  chi 
piu  (limò?  di  chi  piu  uolentieri  fi  tuffi  che  del  padre  & del  gio  uoftro 
fortiffìmi  Capitani  ? de  quali  uno  l’aiutò  fimpre  di  genti , di  uettoua- . 
glia , darmi , d artiglierie,  & di  tutte  lì  altre  cofi  ; & C altro  fotto  il  fa- 
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uor  di  lui  gouemò  molti  anni  la  Sicilia  & lo  Slato  di  Milano  ; prefè  le 
Città  for tifi  ime , molte  ne  liberò  dall’afiedio  de’  nemici,  & finalmen- 
te fu fetnpre  compagno  di  tutte  le  fatiche,  partecipe  de'  configli  di 

Ce  fare . Umendue  dunque  per  la  loro  f ingoiar  uirtù  gli  furono  carif- 
fimi,neuii  maniera  alcuna  d’ornamento  & di  degniti,  eh' egli  non 
con  feri ffe  loro.  Fece  Duca  il  padre  uoflro,fece  Signor  di  molte  Città 
il  uoflro  %io . Et  perche  niente  mancaffe  alla  molta  intrinfichegga  fra 
di  uoi , di  fila  propria  uolontà  procurò  che  flUuflnfJtmo  Signor  Duca 
uoflro  fratello,  dopo  la  morte  del  padre , pigltaffe  per  moglie  una  fi- 
gliuola dell'  Imperador  Ferdinando  J 'uo  fratello . Fu  dunque  la  cafa  Con 
gaga  uoflra  congiunta  con  quella  d' ^inficia  non  folo  per  ragion  di  le-  » 
ga  et  di  tutela, ma  di  parentado  anchora,  ma  di  preferite  non  ne  dirò  piu , 
fi  perche  fon  notifitme  a tutti,  fi  perche  bifogna  raccontarle  piu  a lungo. 

1 popoli  fudditi  furono  tanto  affezionati  all'  Imperador  Carlo,  quanto 
egli  fu  loro  amor  e noie.  Le  parole  di  Carlo  da  tutti  coloro , eh’ erano  folto 
la  fua  iurifditione,crà  tenute  leggi  jna  quali  efli  le  diceuano, udendo  lui, 
tali  anchora  le  penfauano  fuora  di  lui , & fi  moflrauano  piu  grati  & 
beneuoli  con  gli  effetti , che  con  le  parole . Taluno  portaua  umidi  a a co- 
loro , che  da  lui  a grandi  bonari  erano  flati  algati , ma  singegnauano 
di  concorrere,  pere  fiere  inalbati  aneli  eglino  . Doue  egli  audaua  per  le  spettacoli 
prouincie  ,giugneua  caro  a tutti , & da  tutti  de fiderato , amore uole  & allegre* 
co  forestieri,  daua  piu  uoleutieri,che  no  accettaua  prefenti.Si  come  egli  tot  in  lu- 
difpreggaua,cofi  nò  appetiua  troppo  la  pòpa  & gli  ff>ectacoli,gli  flette  a P*r  !a 

ueder  uolentieri,ma  non  fe  ne  partì  ne  ancho  contra  f fa  uoglia,  no  s’affa  Ca"j0  y 
ticò  troppo  a farne  fare, ne  impedì  che  hòfene  faceffero  ;feriòfe  neface- 
ua,no  gli  biafmaua,fe  fe  ne  focena, gli  lodaua.^lndando  egli  per  f Italia, 

& per  le  Città  i effa  no  hebbt  minore  firn  fio  della  pompa  et  multit  udine 
di  coloro  eh' andauano  a incontrarlo , & algauan  le  uoci,  che  s'baue fiero 
eglino  della  {ingoiar  temperantia  & modeflia  di  lui . Degli  fpettacoh  ne 
fece  fare  egli  talbora  fuor  di  mifura  magnifici,  & ancho  in  Spagna, 
quando  tutti  menauano  cofi  gran  fefìa  del  figliaci , che  gli  era  nato , il 
qual  giorno  ueramentc  fu  di  falutea  tutta  Spagna  . Et  efiendofi  fatti 
jpettacoh  per  la  nude fimo  cagione  in  Italia,  m S ordigno , & in  Sici- 
lia con  grande  fiefa , r ingranò  tutti  con  lettere , & promije  di  fare  ogni 
opera  per  lafciare  loro  un  he  ottimo. Poi  anchora  fapctejbe  in  quefla  uo 
fira  Città  egli  fece  fare  font  uofifiimi  & molto  ricchi  fpcttacoli  ,i  qua- 
li egli  anchora  coronato  flette  a uedere . Sendo  ancho  tornato  a T^apoli, 
dopo  c’hebbe  cacciato  del  Regno  d\Africa  Barbarofiacorfale, quanto  uo- 
lentieri  celebrò  i giorni  fefliui  de  gli  fpettacoli , & ne  gli  archi  dr igea- 
ti lefie  le  infintimi  i ^il  grande  jluguflo  Carlo\.  Tnnapc  gran- 
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dipìnto,  Imper ador  fortiflimo , Re  ottimo,  conferuator  noflro . Quante 
ne  le(fc  poco  dopo  in  Roma , in  Fiorenza , in  Lucca , in  Mantoua  ? Mi 
ftmdator della  quiete, liberato/  della  Città, di fenfor  della  Religione , 
pio , felice , & inuitto  Carlo  Quinto  Imperador  fortiflimo . Lancierò  di 
dire  le  felle  & le  allegrezze  de'  Milane ft  il  primo  dì , ch’egli  entrò  nella 
./  Città  loro  dopo  la  morte  dèi  Duca  Francesco  Sforma,  quando  egli  l’heb- 

be  meffa  in  pace,&  cominciò  a gouernar  lo  flato,  rotti  & tagliati  a pe^. 

. zi  * nemici.  Cofl  quelle  de'  Genouefl , a'  quali  non  pur  reflit vi  la  Città , 
ch’egli  h.iuea  prefa,  ma  anchora  gli  lafciò  in  libertà  col  gouerno  delle  lor 
leggi . 1 piaceri  effo  non  gli  cercò  dalle  fauole  finte , non  dalle  cameni, 
non  da  motti  de'  buffoni , ma  ragionaua  co'  fuoi  intr infochi , rianda- 
va rutila  memoria  ciò  ch'egli  bauejfe  fatto  quel  giorno,  i fuccefli  del- 
le guerre,  & quanto  ualorofamente  ciafcuno  fi  foffe  portato; di  che 
valore  & fede  foffero  i Capitani  ; & noie  uà  ciré  fe  gli  ricordaffe  quan- 
te fchieredi  foldati  uecchi  foffero  in  Italia . Se  gli  altri  hanno  cofigran 
contento  dell' adombrata  opinion  di  gloria,  quanta  penfate  chefofje  lai - 
legrczzaf'l  piacer  dell'  Imper odore  fedendo  i trionfi  d àmédue  gl  tavoli, 
eJr  intendendo  le  vittorie  dcll’auola  Madama  1 fabell  iti  di  ciré  animo  cre- 
dete ch'egli  foffe,  quando , quietati  i tumulti  del  Vadilia  huomo  federa- 
to, andando  in  Spagna , gli  erano  fatte  tante  gran  felle  t quaiido  un  al 
tra  uolta  uenne  in  Lamagna , & fu  fatto  Imper  odore  i Qual  piacere 
i fi  può  paragonare  con  quello  che'l  noflro  Cefare  prefe  incredibile,quan 
do  uenne  d’Mfricain  Italia,  hauendo  uinto  il  crudelifiimo  tiranno , 

& riprefe  le  Città , che  quegli  haueua  occupate , cacciatone  Muleaffet 
Che  t quando  ei  fu  tornato  d'Fngheria  hauendo  meffo  in  fuga  il  gran 
Turco  f mi  ricordo  io  d'hauerlo  veduto  poffare, ueflito  di  bianco, per  li  co 
finidei  Friuli, con  gran  còpagnia  difortifjimi  Capitani^  di  Trimipi,ha 
vedo  già  caffo  l efjercito.Harefli  veduto  allhora  il  fommo  Imper  odore, m 
fiammato  per  desiderio  di  lodejlar  co  grande  fperanga  di  ricuperar  lì  an 
fica  degnità , & dì  ampliar  la  religione . Quefli  furono , S ignori  di  Spa 
gna,&  altri  anebo  molto  maggiori  i piaceri  del  noflro  Cefare . Federe  i 
fiat  er  d i Capitani  prigioni  inginocchiati  in  terra  humilmente  domàdargli  perdo 
, derfi°inRÌ-  n0-  Re  jnc^ora  Pref° battaglia  effer  menato  in  Spagna . Federe 
n occhioni  cofìgrì  numero  di  chrifliam,  dopo  la  prefa  di  T umfi,tratti  di  prigione, 
dinanzi  i tornare  a cafa  liberi riveder  le  mogli  j figliuoli  ft  i padri  f uiuere  a ca 
capuani  p ^ hbertà  quel  reflo  di  vitalbe  aud^affe  loro,uedere  il  fratello  Ce 
éiodooo.  fure  Ferdinando  tanto  buono  fato  forte,  come  che  da  graue  guerra  foffe 
. ' oppreffo,effer  fempre  di  animo  gràde  et  eleuato, vedere  ancora  ilfigliuol 

fuo  Re,cofi  téperato^ofi  prudétefofi  mode  (lo, e cofi  vigilante , veder  fi- 
tuàmete  perforicele  uenédo  del  Mondo  nuo  uofo  ragguagliaffero/ome 
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quiui  ógni  cofa  era  in  pace  & tranquilla^:)*  lagiuHitia  & religione  da 
tutti  era  Ignorata/*  s'edificauan Città, che  s’ofieruauan  le  leggi, eh' egli 
uoleua  & comandava.  Come  else  molti  altri  ueccbi  lmper adori  da  quefla 
maniera  di  piaceri  molti  nbauc fiero  potuti  pigliare , hódimeno  di  quefla 
fatta,ne^uguflo,ne  gli  altri  j quali  furono  beatiffimi  & potentifiimi, 
ne  poteron  mai  godere.  Effendo  egli  afiettionatiffimo  a i faldati,  la  fede  e 
il  ualor  de  i quali  affai  uolte  haueua  prouatoft  conofciuto  in  guerra  faeb  (jmo  a fol- 
te gran  difpiacer  della  rotta, nella  quale  tanti  e tanti  ne  furon  morti  fui  dati. 
Carigliano,&  per  la  morte  di  quelle  bande, ch'egli  Isaueua  pofle  al  prefi 
dio  di  Caflcl  Vj*ouo,il  quale  è piàtato  fui  lito  di  Scbiauomajonde  bave 
ita  cacciato  i Turchi,pianfe,percioche  erano  di  foldati  ueccbi  Spagnuoli  ; 
ma  fapendo  die  la  guerra  ì comune, e il  fuo  fine  è dubbio,  & uedendo  che 
ciò  ne  per  colpa  de  i Capitani, ne  de  i faldati  era  auenuto,  difie  ch'ogni  co 
fa  in  pace  s haueua  da  fopportarc , ne  mai  lodò  * duguflo , il  quale  non  fi 
potè  dar  pace  della  rotta  di  Qjiintilio.Ma  sì  come  egli  non  era  deftofo  di 
lode, fa  era  accompagnata  co  i addottone, cofi  foleua  far  fi  beffe  delle  mal 
dette,  percioche  facendo  egli  ogni  cofa  per  amor  del  ben  publico  & della 
uirtù,& non  fi  ricordando  di  alcuna  delle  fue  comodità, (preggiaua  il  gin 
dicio/he  di  luifaceuano  gli  huomini  maligni,  'bfon  patì  mai  che  le  C ittà 
facefiero  fpefa  in  teatri  jn  piramidi  fi  in  archi  per  lafciar  memoria  di  lui, 
ne  chele  Città  edificate  nel  Mondo  nuouo,pigliaffero  il  nome  da  lui,  con 
tentando  fi  di  quefla  lode  fola/ hauere  ammae firato  nelle  buoni  fame  leg 
gi  i Cittadini  di  quelle.  Chi  pon  cura  alla  uita  priuata  di  lui  niente  ut  tro 
ua  di  uile, niente  d abietto, nientr  indegno  d ottimo  Trincipe . Egli  non 
domandò  mai  ne  t avole /ie  dadi jl  che  diceua  effer  ufficio  d huomini  infin 
gardi,&  fempre  biafimò  tutta  quefla  u funga  di  giuocare . Sì  come  non  . 
ricercatia  i piaceri, cofi  non  ricufaua  lafatica,cacciando,&  correndo  fife 
ce  la  compleffion  gagliarda;  percioche  bene1 fpe fio  chi  non  può  patir  fatica 
è coflretto  con  fuo  disìxmore  a dimettere  molti  uffici. T^iuno  mai  udì  che  Carlo, ne  i 
non  pure  egli", ma  ne  ancho  ueruno  de  i fuoi  faldati  mangiaffe  due  uolte  il  Cuoi  folda- 
giorno.Delettauafi  del  ri(parmto,& affai  uolte  fi  contentaua  del  poco*t 
di  uil  pregio  gabbiamo  mtefo  else  i Ver  fi  già  col  pane  mangiauano  il  na  ^Uc’lfcwr 
flurcioma  l’ lmper odor  Carlo  in  tal  gufa  hauea  auegfato  ifuoi,  che  dal  n0. 
pane  infuoca  non  chiedeuano  altro.  Molte  uolte  cafl ò alcuni  che  rutta- 
vano,et  uomitauano,et  malageuolmente  comportò  chi  fudaua,o  piagne- 
va fatto  all'  armiipercioche  defideraua  che  ifuoi  fempre  fte fiero  al  !»  ole, 
alla  polvere, & con  voglia  di  affaticarfi  a menar  le  mani.Haucte  fanti-  , • . 

to  di  Mnnibale  gagliardo  in  ver  orna  feroce  & btftialc,cl)e  effendo  uenv 
to  in  Italia,comandò  a ifuoi  faldati  che  mangiaffaro  carne  bumana,per- 
che  s’ auegjafi'ero . Molte  uolte  dunque  mifeloro  mnangile  membra 
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cotte  de  i prigioni  [cannatici  tagliati  in  peggi. 0 intorno  piu  chcbeflia- 
lefi  ìmribil  difiplinaj  f noi  uolle  Carioche  ne  gli  a fedi, (e  coft  comporta 
ua  la  hi  fogna, f off  ero  aurigi  a mangiar  radici , & herbe . Et  fei  nemici 
non  gli  haueffero  Molliti  accettarc^xrrendendoft  eglino, in fegnò  loro  a fai 
tar  fuor  a,  & dar  per  mego  le  fchicre,  acerbamente  combattendo , fcnga 
hauer  piu  fperanga  di  folate, battendo  egli  anchor  fanciullo  ciò  imparato 
dall  1 mperador  Ma(fimiliano  fuo  auolo.  Tercioche  io  pcnfo^he  ui  ricor- 
diate uoi,che  fietepiu  attempati, ch'effendo  afjediati  i faldati  dell’lmpe - 
r udore  dentro  a i monti  di  Vicenda,  & morendo  fi  difame,  ne  uolendo  il 
Capitan  de  i nemici, tanto  era  crudele  Jiafciar gli  partir  ne  ancho  nudi, elfi 
riflretto  il  ualore  tnjìetne,&  inanimiti  ^diedero  addoffo  a i nemici, & gli 
ruppero, & tagliarono  a peggi. QjicRafu  la  difciplina  dell' I mperador 
Carlo, degli  auoli  fuoi. Stando  in  campo  armato, usò  jpeffe  uolte  di  de 
fuiar  co  ifuoi  Capitani ,&  uedendo  talhora  qualcun  che  mangiaua  trop 
po,diceua,tu  poteui  fatiar  dieci  foldati.  tafana  di  dire  ancho  fpefjo,che  coi 
Ca.rl°  fQT'_  beucafuor  di  mifura,non  poteua  fìar  bene  in  cerueUo.  Tatiua  fortcmen 
tediUgot«. te  gotte  l' Imperador  Carlo,  che  è per  qucfìo  ! farebbe  Rato  forfè  piu 
beatole  non  haueffe  hauuto  i dolori  a piedi,  farebbe  Rato  di  certo;ma  nò 
harcbbc  potuto  far  tante  imprefe.  Tercioche  il  uerno  affai  uolte fiondo  i 
nemici  al  fuoco  a fcaldarftjton  ci  penfando  eglino,  ne  pur  Affettandone  , 
gli  afcoltaua,&  ciò  perche  egli  era  aueggo  a patir  freddo.  Ei  preuedeua 
inuero  che  fe  dornuua  allo  feoperto  ,fedi  uerno  facea  guerra  in  Lama- 
gna,il  corpo  era  per  patir  molti  ma!i;ma  giudicò  molto  il  meglio  fare  Ixr 
norat amente  qualche  cofa  con  dolore, & con  faRidto,cbe  uituperofvnen 
. te  inuecchiar  nell' ot io, all' ombra  & co  piacere  ; percioche  è da  credere , 

clx  quanto  altri  ha  uiuuto  bene  & lodcuolmentejtanto  anclmaeghlun 
go  tempo  gir  felicemente  fia  uiuuto.^tleffandro  Magno  già  confolaua  il 
Taire jlie  per  una  ferita  andaua  goppojon  quefìc  parole,  quante  uolte, 
mio  padre,mnterete  il pa(fo,tàte  uolte  ui  ricorderete  della  uirtù  uoflra. 
biffai  uolte fpaftmando  di  dolore  l’ Imperador  Carlo,moflraua  le  inani,  e 
i piedi  a gli  amici, dicendo  che  quello  era  dijpiacere;ma  non  faticale  qua 
do  ancho  s’è  fatto  q natela  honorata  prona, non  ui  può  effere  miferia  al - 
cuna.  U abbiamo  udito  che  il  Re  M affinila  già  uecchioftanto  era  di  ga - , 
gliarda  complcfsione)a  capo  nudo  foleua  flarfempre  aU'aria;ma  in  ^ifri 
ca.che  s egli  haueffe  guerreggiato  in  Lamagna!  Gaio  Giulio  Cefare  fa- 
cendo guerra  in  Francia  & nella  Fiandra,  fi  flaua  il  uerno  fotto  le  pellic 
eie.  L' Imperador  Carlo  farebbe  uiuuto  piu  lungo  tempo , farebbe  uiuuto. 
*erto;ma  non  bar  ebbe  fatto  tante  guerre, ne  tante  imprefe,  coft  ualorofa 
& honoratamente,per  lafcia  che  lodare  a chi  uerrà  dopo. 'Non  gli  fareb- 
be Rat  ala  ulta  piu  lunga  pure  un  minimo  puntojmgi  piu  cortayotm-. 
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tendete, Signori  di  S pagnajl  so  ber-tpercioche  non  parlo  alf  ordinario . 

Ma  affai  conueneuolmente  homai  habbiamo  parlato  delle  grandiffime  . 
uirtù  dell' Imperador  Carlo;percbe  metterò  fine  al  dir  e, ffe  però  prima  ui 
barò  raccontato  qualche  coffa  della  fortuna  di  lui ; percioche  sì  come  fino 
a qui  ui  habbiamo  fatto  uedere  clx  ninno  è flato  pm  giufto,  ne  piu  forte 
di  Carlo  Imper odore, cofi  breue  et  chiaramente  ui  moflrerò,cbe  ninno  ue 
ne  è flato  di  lui  piu  fortunato. T^c  tanto  ui  rianderò  ogni  coffa, per  ordine 
quanto  ue  ne  dirò  poche, fecondo  che  mi  uerrannoin  mente  ; percioche  a . 
uolerle  contar  tutte,ce  n'andremmo  in  infinito, e io  m'aueggo  che  per  ho 
ra  non  mi  biffogna  tefffere  Hifloria.Hebbe  /’  imperador  Carlo  un  figliuolo  carjQ  y # 
ffenga  piu, il  quale  haueffe  a ffucceder  nel  luogo  di  lui.Se  ne  haueffe  hauti  hebbe  un 
ti  piu^ra  da  dubitare  checon gl' altri  non  haueffe  a partire  i Regni, & te  figliuolo^ 
Signorie,  di  che  bene  fpeffo  molti  Re  hanno  fatto  prona  che  non  uè  opra  j^ue  fis'iuo 
di  maggior  rouina.Hebbe  due  figliuole, con  le  quali  legaffegli  animi  di 
due  Re  grandifinni,&  accompagnaffe  le  ragion  ffue  con  le  poffeffwni  lo- 
ro, & le  loro  con  le  ffue,  affine cbeffeoa loro  ,o  alni  niente  ffoffe acca- 
duto , come  auuienc  a gli  huomini , non  pareffe  che  piu  tofto  la  forte 
gii  haueffe  dato  herede , che  egli  ffe  C haueffe  eletto . Hebbe  unffolfra 
fello,  & quello  ottimo  ,&  fortijfimo , il  quale,  tenendo  eglii  Regni 
della  madrejhaueffc  & regge  ffe  i Regni  degli  auoli  pofli  m tanti  diucrfi 
luoghi ,£r  molto  lontano  da  lui.Qjteflo  ancho  s'ha  da  attribuire  alla  for- 
tuna di  Carlo  lmperadore , che  morto  il  padre  di  lui,  rimaneffe  in  uita 
M affimi liano  ffuo  auolo.Tercioche  ffe  non  haueffe  hauuto  l'auolo,malage 
uolmente  ff mdo  egli  fanciullo, harcbbe  potuto  quietare  i tumulti,  et  tan-  f 

iefeditioni,auenga  che  tutti  i paeji  chrconuicini  ardeuano  di  guerra , & 
gli  odi  naffcofli  di  molti  sborrarono  poi  contra  di  lui.Se  il  padre  ffuo  haueff 
ffe  auangato  di  uita  ffuo  auolo,&  haueffe  fignoreggiato  farebbe  egliffat 
to  le  guerre, & a Carlo  farebbe  fiata  leuata  tutta  la  lode,  la  quale  fi  co- 
me egli giouanetto  defftaua^cofi  per  la  ffua (ingoiar  uirtù  acquiflò  ffacil-  Diuerfe  ué 
mente,  jlrroge  a queflo  jch'eglt  hebbe  ùiu  foteUeJe  quali  fendo  fiate  ma  [“y  ' ^ 
ritate  dall'auolo  a Regrandi,per  quefla  fola  uia  potè  obligarfigli  animi  fua  buon» 
loro. Ma  in  queflo  anchora  ha  parte  la  fortuna , ch’egli  hebbe  il  figliuolo  fortuna» 
atto  a gouemar  tutte  le  prouincie,e  h ab  ile  affarle  guerre  allhora,quàdo 
egli  tr attagliato  dal  male,  e tormentato  da  i dolora  delle gotte  fi  pena  po 
teua  penffara  tate ffacende.  Che  diremo fti egli  i ha  ueduto  un  nipote  et 
nipote  di  sòma  creàga  in  Spagna? Dipoi  il  figliuob  accreffciuto  d'un  nuo 
uo  Regno  fuor  della  jperanga  d'ogmuno?  Qjtefìa  anchora  non  è mara- 
uighoffa/h’ attendo  in  Spagna  un  grandiffimo  Re  prigione je  uolendolo  ri 
laffare  placato  et  amico, non  gli  mancò  una  fforella  da  dargli  per  moglie , 
acccioche  la  pace  fra  di  loro  ffoffe  piuftabile  con  la  ragion  della  parentela, 
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» almeno  hauefie  honejla  cagione  di  liberalo , & deffe  da  uedere  a tutti 
ch’egli  era  dcfideroftfjìmo  di  pace.Queflo  anchora,S ignori  di  Spagna  ap 
partcnnealla  felicità  di  Cejarejhe  g£ Inglefi,per  meggo  fuo,non  offendo 
egli  molto  lontano  per  uedere, o almeno  per  udire, tornarono  ingrati*  co 
la  Santa  Cbiefa  Romana, folto  la  cui  tutela  erano  Siati  diangipngi  pri- 
mi di  tutti  quafi  u erano  entrati . Qjtello  medefimamente  fu  grandi ffì- 
mo  dono  di  fortuna  flx  effendo  occupato  in  altri  luoghi  a far  molto  gran 
di  imprefejxbbe  un'altra  forella  Reina, pr udente, ualoro fa,  & costante, 
la  quale  potejfe  bauere  tutto  £ importante  gouerno  della  Fiandra . 'Ffg 
queSlo  lafceròpaffare.  L’imperador  Carlolxbbe  gli  Spagnuoli, che  tan- 
to l’amarono, furono  tanto  fedeli, tanto  apparecchiati  a ogni  cofajhuomi- 
ni  braui j£ afiaifiollecitije  induSfiofij  quali  fe  gli  fo fiero  mancati , ne  co  fi 
ageuolmente  harebbbe  potuto  uincere  i nemici,  ne  dar  l'ajfalto  alle  Cit - 
tàjne  difender  £ affettiate pe  ritener  le  prefc.SZjieflc  & molte  altre  cofe, 
Sigwrffti  Spagna,  ha  donato  la  fortuna  al  Re  uoSìro  . Vedete  dunque 
qmtfìxTànte  rmprefe  brunamente  ha  fatto, tanto  honoratamente  jempre 
è munto, tanto  in  ogni  cofa  la  fortuna  £ ha  di  con  ti  nono  f attor  ito,  quante 
goffamente  fi  debbe  chiamar  beato, angi  beatiffimo  fopra  tutti, il  che  af- 
fine che  ogniuno  intenda  ciò  cjfcr  ucro,&  queflo ffa  grandiffimo  teffimo 
aio  del  mio  parlare  appreffb  a chi  uerrà  dopo,u  aggiugnerò  anchor  que- 
ftojl  quale  appo  tutti  farà  di  tanta  auttorità  ch’empia  cofa  fia  a credere 
altramente. Tapa  Taolo  Qjtarto  di  tutti, quanti  ne  fono  Siati  molti  an- 
ni innanzi  fantiffima  & ottimo , foffegno  della  religione , grandiffimo 
fondamento  della  Santa  Cbiefa  Romana , a cui  Iddio  in  terra  ha  dato  la 
cura  del  fuo  gregge jn  Roma  nella  Cbiefa  di  S.T tetro,  fendo  fomite  l'effe 
quic  alla  prefenga  di  lui  all'lmperador  Carlo  morto  polle  con  la  fua  uoce 
dar  teflimonio  della  uirtù  di  Carlo  Qjtinto  Imperadore.  H abbiamo  per 
àuto, diffc,un  ottimo  Imperadore.  0 di  tanta  uirtù  nobil  teflimonio,o  di- 
urna lode, che  mai  per  tempo  alcuno  non  fi  potrà  cancellare.  Voi  Signori 
di  Spagna,  intendendo  che  £ lmperador  Carlo  è Slato  tale,  ne  hauendo 
fatto  perdita  alcuna, poiclx  uba  lafciato  per  Re  et  f ucce  fiore  il  fi- 
gliuolo ffmile  a lui,non  piagnete;ma  con  queSlo  corrotto  an 
nuae , come  è conueneuole , fate  conofcer'a  ogniuno  , 
quanta (lima  uoifacefle  del  uoflro  Re,  & fonano 
I mper odore, et  celebrate  le  lodidi  lui  non 
pur  in  perpetuo  conia  memoria, 
ma  anchor  a con  le  paro- 

' le,  & con  gli  ;-t  - i 
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ARGOMENTO. 


ESSENDO  hRep.di  Siena  Hata  occupata  da  gli  Spagnuoli , ella  col  . > , 

mrr  zo  & con  l’aiuto  di  Hcnrico  Secondo  Re  dt  Francia  ricuperò  la  perduta 
liberti, perche  i Sancii  uolendo  ringratiar  fiu  Maefli  di  tanto  bcneficio,mi- 
darono  il  Tolomeo',huomo  illuftrc  de  noftti  tempi , il  quale  a lor  nome  di/Te 
la  feguente  Oratione. 

Et  a città  di  Siena  ( Inuitifi . & Cbriftìanifi.Ri 
Henne»)  hauejfe  potuto  uenir  qua  tutta  infume ; 
nejfun(crcdo)di  dentro  a quelle  mura,ntfJunfuora 
net  fuo  paefejarebbe  ronafo  , che  nonfuffe  corfo  a 
I i<ederui,a  honorarui,&  riuenrui  prejente.  Et  ha- 
uerebbono  tutti  infume , qui  dinanzi  altalti/simo 

I cofpcttouofiro  ,nconojuuto  il  gran  dono  della  lor 

ricuperata  libertà , c2r  l'ineffabile  obligatione  la  quale  hanno  con  efio 
noi.  Ma  poi  che' l far  ciò,è  qua  fi  imponibile , & la  guardia  e'I  g oucrno  Percioclie 
della  città^a  perpetuo  bonor  del  ttoHrugran  nome  non  lo  confente;èpar  “r^irono  . 
l'o  a quel  fapientijiimo  Senato, con  quattro  juoi  Cittadini  eletti  a queflo  ^ 
effetto japprefentar  tutta  la  atta  diSiena:&  perle  bocche  loro  aprire , gau©li, r 
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manifefiare,&  fcolpirc  u\u  amente  il  ieuoto  animo  di  quella  Repub.  tur 
fo  di  uoì, potenti  fi. & Clementi  fi. Sir cjlqualc  officio  fe  forfè  farà  indebti 
hto  dalla  tepidezza  delle  mie  parole,™  farà  fatto  con  quello  ardore , & 
quella  uiue^a  ciré  defidcra  la  no  fra  Repub.  nonijhmate  perciò  o Sire , 
che  fia  debile  o poco  calda  la  nolontà , & deuotione  di  que  Cittadini , la * 
quale  èfermifiima  & arde ntifi ima  quanto  mai  fi  poffa  penfare  , ma  in* 
colpatene  la  debolezza  mia, fi  dell'intelletto, fi  anebor  della  lingua:  Et  in 
fieme  confidcrate  la  grandiz^  del  beneficio  che  uoi  hauete  fatto  ,laqux 
le  quanto  è maggiore  janto  mi  fa  men  atto  a parlarne  degnamente,  co- 
me fi  conuerrebbe.  Tur  mi  confido  ihe  la  fomma  bontà  uoflra  ( la  quale 
nuanci  tutti  gli  altri  in  ben  operarc'jfoprabbondarà  uerfo  me  largame- 
le,la  onde  accrefcerà  nel  fuo  animo  ,&  fari  maggiore  tutto  quel , che  o 
nconofendo  da  uoi  fìgrandono,o  ringratiandouene,o offerendoti, opre* 
gandoui,farà  da  me  rozzamente, & imperfettamente  narrato  .La  città 
di  Siena, Tietofifiimo  Rè  Hcnricofia  chiaramente  conofciuto,  quanto  fi a 
grande  quefla  nuoua,  & fingolar  gratta , oue  con  l'aiuto  & fauor  uo- 
Fortezzà  ftro,ha  ricuperata  la  fua  perduta  libertà fPcrduta, dico , quando  la  Cit* 
comincia-  tadc!la,&  la  libertà  non  concordano  in  un  medefimo  fine, anzi  come  na • 
da  Dó  Die  tura^  auucr furie  fi  contradicono, onde  è forza  che  luna  efhngua  l’altra + 
go.  & 1^  fcpelhfca, Qjiando  anchora,C effer  le  terre  fue  ftraordmariamca- 

te  dalla  uolóntà  dì  un  foto  tutte  opprefiej  Cittadini  sbattutila  Giu  fini x 
pofta  fotto  fopra  ,i  Magiflrati  ambii , a quali  piu  lofio  era  comandato r 
cheefii  comandaffero  altrui, non  è già  fegno  di  uera  libertà  ; ma  d’una 
Nella  uera  stfiht  & infopportabil  feruitù^r  apparenza  manifefla.  Qjtando  piu  ol 
libertà  , i tre, la  roba,&  la  uita,w  l'honor  de  prtuati  cran  poftt  nell'arbitrio,  o pur 
Magati  nella  Ucenza  dì alcunigli  quali  piu  toflo  affligge uano  , gr  firacuauano-, 
°n  1 eri.  guardafiero o: gouernaffero  quella  città.  Ma  quantunque  il  danno 

delle  calamità  piefentifufic  afprifi imo, & grauifiiino  fopra  modo, nondi 
Tutte  cofe  menoma  maggiore  orala  paura  delle  mi  fi  rie  auuenire , Imperò  che  già 
©rd  inace  eran0  ordinate  le  ribellioni, gl'incarceramenti,  ioccifiom  de  miferi  Citta 

cnuolf  per  dini,gta  era  in  animo  di  tor  tia  gli  antichi  Magiflrati, il  dare  igouerni  in 
occuparla  preda  a genti  fiere,!  occupare  le  publiche  entrate,  & cento  altre  crudeU 
terra.  tà  che  io  trapaffo, delle  quali  non  pofio  fenza  horror  ricordarmi ,ne  ragia 

nar ne  finga  fpauento , E'  fiata  dunque  molto  grande  il  dono  della  ricupe 
rata  libertà , non  ejfendo  co  fa  piu  cara  a coloro  che  fono  auezzi  a uiuer 
liberi, che  l poterfi  godere  ti  dolce  & amata  Ubertà  loro. Et  ctò  maffima 
mente  a Siena,tiqual  pofta  in  mezzo  delti  Tofcana  , & abbondante  di 
bei  fiiriti , & nobili  ingegni,  non  può  in  modo  alcuno  fopportare  il  dura 
giogo  della  feruitù,anzi  aguifa  di  certi  uccelli  racchiufi  ingabbia  ,pin 
toflo  eleggerà  fempre  di  morirebbe  di  uedere  cftinta fepolta  ti  Uber 
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tàfua. Lungo  farebbe  il  raccontar  ,il  contento ,il profitto,  la  ficurtzZ*J* 
tranquillità ,&  tutto  quel  bene  che  fcntono,  &guftano  i Cittadini  nella 
libertà  dilla  Rcp.loro.Et  però  trapalando  confilentio  quefìa  parte,  diro 
come  la  città  noftra  ben  conofce,  quanto  queflo  dono  fi  fa  maggiore  ,per 
ejjerle  uenuto  dall'aiuto, & dal  fattore  d'un  Rè  potenti  fiimo  & tlcmen- 
tifi imo, come  ft  te  uoi.Verche  non  fol fi  riceue  il  dono,  ma  fi  riceue  tono - II  dono  ri* 
ratamente  tenendo  da  mano  honorattfitma , 'N.e  fol  da  lei  uiene  il  dono , e P,u  “ 

ma  infieme  lamore, l'aura, il  fauore , la  protettione , lequali  lo fe  fanno  fhpuj.  <Jl 
quella  libertà  piu  gagliarda, piu  flabihta,& piu  honorata . Che  diro  piu . pju  Sonora 
che'l  dono  saccrefce  infinitamente  pevf andò, come  Siena  non  ha  in  qucfli  u perfona. 
anni  a dietro  fatto  al  Regno  di  Francia  feruitio  alcuno,  onde  meritafie  in 
qualche  parte, lamore,t'lfauored un  tanto  Ri  ,Et  pur  uoi(foflcnctc  ui 
prego  o Sire,che  io  pofii  dire  qualche  parte  dcQc  uofire  uere  laudi , quan 
Utnque  per  l'infinita  uofira  modefiia , non  1 udiate  uolonticri  ) per  pura 
bontà  del  uofiro  animo  jion  a meriti  di  quella  città  riguardando,  ma  al  - 
1 indebita  opprrfiionc,ch\Uafoficncua  rimirando  fiauete  fatto fi,  ch'ella 
l’é  ne  la  fua  b<  Ua,&  naturai  libertà  ricondotta.Opcra  uer amente  degna 
tfalto  Rè, opera  tutta  piena  di  uirtù , & d’bonorc , opera  confi  irata  ad 
immortai  memoria, opera  laudata, celebrata, e f aitata  non  pur  dalle  Un - 
gue  de  parlatori,  ma  dalle  penne  ani  bora  di  nobilifiimi  fcrittorì . foon 
ambinone  di  fignorcggiare,ha  moffo  l'altera  dell'animo  uofiro , non  in • 
gordigia  di  figgiogar  i paefi  altrui , non  acquiflo  di  maggior  ricibexga, 
ma  un  chiarore  bel  defiderio  di  (òlleuar  gli  opprefii,d  aiutare  i hi  fogno  fi, 
di  confolar  gli  addolorati^iporger  falutea  gli  afflitti,  fi  come  era  Siena 
allora  mifira  città,&  poi  per  opera  della  uirtù  uofira,  fortunata, & fe * ' 

lice.  Èt  ben  pare,o  Rè  uirtuofifiimo,cbc  uoi  confermiate  con  le  belle  ito- 
flrc  opere  qui  Ho  che  M. Marci  Ho  in  Roma  ci  fignificò.  Fabri  tondo  egli 
edifìiò  due  tempii  quadrati, & congiunti  infieme, di  cui  l uno  era  confi - M Y? 
crato  alla  uirtù, & l’altro  all‘honore,ma  in  tal  modo  fatti, che  non  haue  ^ ^ 
uan  tra  tuttidue  fe  non  una  porta  fila,  ne  fi  potcua  entrar  mai  nel  tem- 
pio dtH'honore,fi  non  per  la  porta  del  tempio  della  uirlù  Cofi  a uoi,  tutti 
i uoflri  nobili  bonori  nafeono  dalla  bcOifstma,  & cafìifiima  radice  della 
uirtù , là  onde auuien  ihe  fifannopiu  chiari, piu gloriofi,  & piufimpiter  i 
ni.Hcn  la  filtrò  di  dir  già, come  queflo  dono, tanto  anebora  diuenta  mag 
giorc, quanto  che  egli  non  folamente  è piaciuto  a Siena  i he  l ha  riccuu- 
to,ma  egli  è lì  ato  granfi  imo  qua  fi  a tutta  Italia, Che  dico  io,ltahaèan - 
zi  ad  altre  prouincie  anchora  . E'  impossibile  a dire , o Re  potenlifsrmo 
quanta  allegri z%a  s'èfparja  negli  animi  altrui,uedendo  la  Rcp.di  Siena 
fiiolta  da  quel  crudo  laccio  che  la  incatenaua.He  i cuori, mllc  fronti, nel 
le  Unguentile  finlture  ,niU' opere  d'infiniti  s'è  ueduto  un  contento  gran • 
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difi  imo, una  gioia  marauighofa.Tarcua  a ciafcuno  cofà  ingiù  flifiima,  et 
infieme  crudelifiima  che  quella  nobiL  città  fufie  in  tal  gitila  Jlr acciaia» 
. sbattuta  & auuilita,&  da  quelli  mafivmamentc  da  quali  mcritaua , Cr 

ellaen^rac  ^0keua  efi^folleuata,bonorata,&  Jifefa,Etoltre«  ciò  ,è  piaciuto  gran 
comandata  demente  a i buoni  Italiani,che  per  opera  & fauor  uofiro  ella  fia  fatta  li 
all' Impera  ber  a parendo  loro  che  pur  fi  trouifuor  d'Italia  un  Vnncipe  jotcntifii- 
dorè.  mojil  qual  con  la  bontà, •&  uirtù  fuay aiuta  & (dima  le  città  d ltaha^ 

no  già  ì oltraggiale  le  difirugge  ma  le  riduce  nel  lor  uiucr  libero, nò  già 
incatena  la  libertà  loro, ma  per  liberarle  ffende  liberahfiimamente  le  fa 
culla  [ue, non  già  cerca  di  fogliare  delle  publichc  entrate  le  città , ne  de 
lor  propq  beni  i priuati.Laqual  opera  neramente  fantifiima,piu  ir  arreca 
d' amor  ,& di  gloria, ebe  fe  bauefie per  forza  (Tarme  una  intera,  cr  gran 
prouinàa  acquiSìata,et  fattala  tributaria  del  uofiro, Regno.  Conofce  tut 
to  quel  ch'io  dico(e  molto  piu)U  città  di  Siena, & uuole  che  noi,  qui  pre 
finti  in  ucce  fuajo  riconojciamo,  tanto  innalzando  maggiormente  la  ho 
fira  gloria, quanto  ella  ben  uede  non  efier  baflantcjie  con  Topere,  ne  co 
le  parole  di  rendere  una  picciola,  non  che  una  egual  ricompenfa  al  gran 
de  obligo  ch'ella  haconuoi,uirtuofifiimof  & glorio  fi  fi  imo  Rè  Henri  co» 
Onde  fempre fi  riferuaràmolto piu  nell'afii  tuonato , & dinoto  cuor  fuo, 
ch'ella  non  potrà  mai  con  gli  effetti  farne  fede,ouer  con  lalingua  mani - 
fcftare.Ma  pur  con  quelle  piu  humtli,&  piu  riuerenti  parole  che  fi  può» 
la  Rep.di  Siena  fi  come  riconofce  dalla  bontà, &dalla  Mac  Sìa  uofira  que 
ilo  dono,&  la  grandezza  di  fi  gran  dono, coli  con  affetto,  & con  ardore 
Grane  de  ue  ne  ringr attive  ne  rmgratia  con  T ammo,nngratiaucne  con  le  paro - 
Re"C  * k,«2r  uorrebbe  hauer  infiniti  cuori , cr  innumerabili  lingue  per  poter ui 

riuerire,&  ringratiaruene maggiormente . In  ciò,  noni  difcordantc  la. 
lingua  dal  cuore,(è  nonin  quanto  nefiuna  lingua  può  arriuare  al  gran- 
de,& fuifccratoaffetto,accefo  ne  gli  animi  de  i Sene  fi, in  honor,&  gran 
dez$.a  del  uofiro  nome.  Ma  che  farà  ella  per  fodisfar  in  qualche  parte  al 
grande  obligo  che  ha  con  uoi  i T^onfarà  certamente  quanto  uorrebbe ,, 
Il  Re  do-  ma  ben  farà  quanto  potrà  fare.  Et  primamente  ella  ui  darà,o  Rè  ottimo , 
par"  tra  s*  uoi  per  fomma  benignità  uofira  hauete  domandato,  non  oro,  nà 

i»af-  Caftella,non  tributo, non  fi  ruitù  hauete  chiefto,ma  che?  L'unione, et  con 
fecnone  a cordia  de  Cittadini  intra  loro,&  Tamor  di  quelli  ftcfli  uerfo  di  uoi.O  bon 
loi-  tà  fommato  liberalità  incredibile* Domanda  il  Re  Hennco  in  pagamene 

to  di  quefia  nirtuofa  opera, quel  che  il  darlo  è utili  fiimo  alpagatore,an* 
Zlfenza  paragone  è piu  profitteuole  a chi  lo  paga, che  a chi  lo  riceue.Ter 
che  chi  non  fa  (quantunque  di  mezzano  ingegno  egli  fia ) corri  un  de  faldi 
fondamenti  chehabbia  quella  Rep.  per  fuo  fermo  St  abilimento, fi  è lapa 
te,&  £ unione  de  [uoi  Cittadini}  Conciofia  cofa  che  quefia  uerità  fia  aper 
L tifiima 
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tifi  ima,  & da  faui  del  mondo  per  molte  uie  predicata,  & mani fettata,et  La  pace  * 
quel  che  piu  fiimo  ,o  Sire , dalla  prudenza  & giudìtio  uofiro,  a i Sene  fi 
medefimi  perfuafa.Chi  non  intende  parimente  che  fi  quei  Cittadini  non  io  d*jHc  R= 
ut  amajfero,bonoraf]ero,& riut  rifiero  con  ogni  caldezza &ìffitto,non  p„b.  ‘ 
farebbon  degni  d'efii  r riamati  da  uoi , ne  lo  potrebbon  ragionevolmente 
fferare,»  uoleret&non  i fiendo  da  uoi  amati, mancarebbe  loro  il  piu  fai 
do  & gagbardo  fofiegno , che  efii  habbiano  per  mantenimento  della  li- 
bertà loro. Il  fauorjuo,&  l'appoggio  uofiro , fenza  tlqual  malagevole 
mente  potrebbono  da  lor  potenti, & ottinati  avuerfart  difenderfi.  Che 
oltreichc  fe  Sienanonuoltaffe  ognifuo  penfiero  ai  una  ferrnifitma  de- 
uotione,non  che  amore  uerfo  f altifiima  Maefià  uofira , < Ha  farebbe  ne- 
ramente ingrattfiima,  battendo  riceuuto, cefi  grande  cofi  maraviglio 

fo  beneficio  da  uoi.'bfqn  è Siena , ne  fu  mai,accufata  dì  quefio  ubomme-  Siena  fem- 
uol  nido  dell’ ingratitudine, anzi  ella  fu  fempre  piena  (C amorcuolez7a,et  P™  amore- 
di  r inerenza  yuerfo  ognun  che  le  ha  fatto  bonore,o  giovamento  alcuno,  a.  c“ 

& fempre  piu  lofio  è traboccata  nel  troppo  amore  , ch'ella  fra  fiata  in * t0  * 

colpita  di  non  ricono feer  fecondo  la  debolezza  delle  fue  forze,  i fuoi  bene 
fattori.  Cofi  dunque  quella  città  è pronti fiima, o Sire,  a darvi  quelle  due 
cofe,le  quali  uoi  co  tòta  bontà  defiderate,uiuendo  in  pace,&  ut  cocordia 
tra  fi  fieffa,&  bonorando  il  uofiro  nome  [opra  tutti  gli  altri.  Jfonpen- 
fateoRefapientifiimo,che  quella  città  non  fra  d'uno  ifiefio  uolere  tutta 
quanta  in  amar,&  difenderei  conferuar  la  libertà  tua, già  per  altrui 
malignità  perduta ,&  bora  per  bontà  uofira  riacqui fiata . Hepcnfate  . 
che  qutQa  città  non  uiamiJbonori,& riuerifea  tutta  ìnfieme  comeaut- 
tore,maefiro,&  operatore  d’ogni  fuo  benché  crediate  parimente  cb'el • 
la  nonami  tutti  quegli  huommijtquali  o fono  amtei  della  fua  libertà , a 
devoti  & a ffett tonati  della  Maefià  uofira.Et  all'incontro  ch’ella  non  bah 
bia  in  odio  tutti  coloro, liquali  o procurano  il  mal  di  quella  Rrp.o  fimo  in 
qualunque  modo  auerfarif  alla  grandezza  del  uofiro  nome. Ecco  dunque 
come  ella  è unita, come  è bene  accordata  infieme,ne  capi  principali  &im 
poruiti,&  ne  gli  altri  che  meno  importano  di  giorno  ingiorno  fina  mag 
g tormente  riconfermando  in  un  mede  fimo  uolere, di  piu  cuori  facendo  un 
cuore, er  di  piu  animi  un’animo  filo . Eccovi  qual  guifa  ella  non  pur  ui  ncj  conl-er. 
porge  l’amor  fuo, ma  la  riuerenga,^-  la  diuotwne  f ui  fiorati  fiima, laqua  uarfi  libe- 
leìion  fi  fi  rmerà  ne  gli  animi  folamente,ma  fi  J fenderà  di  fuori  ad  ogni  te  TU 
fiimonianza,&  ad  ogni  opera  che  per  la  grandezza  uofira  fi  poffafare. 

Ella  con  fe[ferà, predicherà, innalzerà  con  le  uoci,&conJf  fcritture  que 
fio  gran  beneficio  da  uoi  riceuutoJVje  fi  fatiarà  giamai  di  lodare  rive 

rire  il  Ckrtfhaniflmo  nome  uofiro. Ella  la  filerà  chiara  & ferma  tetti» 
monianzfl  a fitot  figliuoli difendenti  in  perpetuo  del  grani obligo  cht 
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£ ; ha  quella  Rep.a  quella  felici/s  ima  corona  di  Francia.  Ella  tutte  le  forfè 

fue qualunque  elle  fieno,ffenderà  fempre  con  allegrifhma  uoglia  per  la 
grandefga  uoflra  # del uoflro  regno.  Ellai  uoflri  amici,  & (cruitori  ifli 
mera  uen  amici  fuoi, ^parimente  fuoi  inimici  (limi  tutti  coloro  che  mai 
faranno  nimici  a noi  Ella  manterrà  una  nera  fede, un  fincero  affetto,# 
una  falda  deuotione  uerfo  di  uoi,& della  Chrifìiatiiflima  corona  uoflra. 
Et  in  \omma,non  lafcierà  officio  alcuno  in  dietro, onde  ella  moflri  prima 
a uoi,oSire,&  poCatutto'l  mondo  quanto  ui  fi  tenga  obligata,  bau  ai  do 
per  opera  uoflra  riguadagnato  la  fua  libertà,a  leigratifiima  ,&  da  lei 
. umatifimafopraojgn^ 'altra  cofa.Cbe  non  fucotanto  caro  a tutte  lecittà 
Paolo  lìmi  & Grecia  infime riceuer  per  mano  di  Vaolo  Emilio  la  libertà  loro, qui 
li  liberti  to^ato  carifitmoaUa  città  di  Siena  folamente  per  virtù  della  uoflra 
aHa  Gre-  man  liberatrice ,fcuoterfi  P affro giogo  di  Ua  feruitù,#  ne  la  fua  dolce  et 
cia.hauen-  antica  libertà  ritornare.Troppo  è grande  groppo  è caro  quello  pregio  fin 
dola  log-  gular  della  libertà.  Il  quale  tanto  piu  anchora  fi  farà  eccellente, quanto 
°8ati-  uoi,o  Ex  Clementi/} imo  aiutacele  quella  Rep.a  mantenerlo.  Diche  effa 

con  ogni  bumiltà  priega  riuerentemente.a'  caldamente  P a Infima,  e po 
tenti f ima  Maeflà  uoflra , Foi  l'bauete  aiutata  a riacquiflarlafua  It « 
berta  perduta. Da  uoi  fleffo  affetta  fauore , & ff  trito  per  tonfi  maria, 
qude  «ito  imitante  largamente  la  bontà  di  Dio,tlquale  non  fot  prò 
“-fE  ^ce, ma  fomenta, & conferua  le  cole  da  lui  create.  Quella  bella  libertà 
menta  le°"  *oHra  legittima  figliuola, non  pur  fi  godeeCeffìrdauoi  generata , 

cofe  create  m*  infi  ente  (pera  ttefflr  aUeuata  # nutrita.  Grandifima  è fiata  la  glo- 
ria uoflra  nebprodurla,ma  molto  piu  grande  farà  nel  mantenerla  , Man 
tener  la} arri  ffrà  uiuo  flutto  del  buon  uoler  & gran  poter  uoflro , ac  ere 
fcendola  # innalzandola  maggiormente  iti  bortor e, & grandezza . Ogni 
bene ,ogni forza, ogni  fflendor  di  quella  città  ritornerà  in  bene, & forate, 
& fflendordel  Chnfliantfmo  uoflro  Rrgno , fi  come  all'incontro  s'iUa 
baueff  e danno, o trauaglio  alcuno , feemt  ri  bbe  in  non  fo  che  modo  qual • 
che  particella  deU'boneflifime  contentezze  uoflre.H  a S iena  f come  ogni 
un  fa)nemui potentiffimi , Uquali  non  poffon  fòfle  nere  con  animo  quieto 
Accenni  che  quella  città  fu  ufeita  de  loro  artigli, & ridotta  nella  fua  bella  # ue 
Carlo  ra libertà.  Et  maggiormentq  diffiace  loro, che  ciò  ftaauuenuto  col  f attor 
quinto,  q- con  P opera  uoflra, o Rè  uirtuofiffimo  , là  onde  con  ogni  (Indio  # con 
. ogni  lor  forza  cercar  anno  di  di  fi  orbarla  fempre  & d'o fenderla, baùfn* 

• do  fommamente  in  odio  la  libertà  di  Siena  # la  grandezza  del  uoflro  no 

me.  Et  pur  in  quefti  tempi, in  quefli  prefenti  tempi , hanno  con  grande 
orgoglio  # horror  minacciato ,èt affittarla  nimiebcuolmcnte ,gr  dtflrug 
gerla, come  ehc  fieno  flati  offe  fi  da  Cittadini  di  Siena, percioe  he  cf<i  non  fi 
fon  lafciatt  incatenare  flagellare,#  flrangolare  affatto . Coft  anebora 
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Fimbrubuomo  feroce j&  crudele , accusò  m publicogìudicio  unpouero  .Cic 
Cittadino  Romano, perche  nonbaueua  lafciato  entrar  ben  tutto  il  pu-  f3^'rino> 
fnale, ma  sera  alquanto  difefoyquando  poco  innanzi  t bnueua  af aliato 
per  ammazzarlo.  Ma  (pero  che  la  bontà  di  Dio  primaria  tergine  Ma  Santa  Ma- 
ria,patrona  & diffenditrtcc  di  quella  Rep.&  di  poi  il  ualor,&  la  proni*  r‘a,A“ocv 
dentia  uoflra,potenti(fimo  Rè  Henricoja  difenderà  dalle  loro  infiiict&  u 1 lcna" 
Pafiicurerà  da  i loro (pauenti.Di  che  ut  pregherei  mutuamente, <&piu  tal 
dimente, fe  io  non  conofcefii  che  la  caufa  di  Siena  è congiunta  horamai 
• con  l’utile ,&  con  l'honore  di  quejlo  Regno.Là  onde,&per  quella ,&per 
que(lo  fi  (pera  che  con  tutte  le  forze  no  (Ire  P abbracciatele,  & la  difende 
rete  fempremai.Cbe  dunque  èremo  qui  più  { Se  non  quell’ifleffo  che  già, 
o fapientijìimo  Sire , noi  meiefimo  chiaramente  fapete  , ejfer  la  Città  dt 
Siena  da  una  ajprifhma  fcruitùjn  dolcifiima  libertà  ridotta.  Efierut  ri- 
dotta col  fauore,&  con  l’aiuto  uo(lro,o  Re  pietoftfiimo.  Ella  cagno  feer- 
lo, conferirlo, predicarlo, inalzarlo  al  cielo . Ella  co  P animo  ine  binar  nifi 
h umilmente, con  le  parole  ringratiaruene  [ommamente . Che  olir cìnelle  Offerte  de 
publuhe  fue  mi  morie  ella  doucrne  lafctar  eterna  teflimonianza  per  ifcol  Sanefi  al 
pir  queflo  olligo  ne  cuori  de  fuoi  Cittadinijiquali  di  tempo  in  tempo  ria  q° 
faranno  dipoli  prefinti.Ella  offerirui  P amore Jla  fedeJU  riuerenz »,  & Ceuuco. 
la  diuotione  ferma , & incorrotta , & tutto  cioche  ella  può  malfare  ad 
efaltatione  & grandezza  del  uoftro  nome  ^confidando fi, che  come  figlino 
la  rabbracncrcte,iome  denota  uoflrqla  con(òlcrete , come  degna  della 
jua  hbertàja  difenderete.  T^e  permetterete  che  la  rabbia  altrui  uagtia 
contra ala  (uà innocentia,il furor, contra la g inflitta , lambitili* 
ne  contra  la  modeflia.Di  ebefommo  memo , appreso  dell' al 
tifiimo  Iddio , & immortai  gloria  apprejfo  è tuttofi 
mondo  riportarle . Et  quella  nobilifiima  città 
di  Siena , fi  come  bora  è libera  per  bontà 

- . * uoflra , cofi  col  medefimo  fauore  a 

maggior  uofira  grandez^ai  »•  , U . * 

diuerrà  mbreue  lem-  : • 

po  da  ogni  parte  k * 
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jlLRE  DI  FKjIV^CI^A. 

ARGOMENTO. 

» 

Era  Pallauicino  fratello  di  Cofmo  Pallauicino  era  in  prigione  a Parigi 
acculato  per  alcuni  mancamenti.GiulioCamillo  pregato  da  Cofmo  fece  lafe 
guente Or2tionc  per  la  falute  del  frate,la  qual  recitata  da  Cofmo  alla  pre- 
lènza  del  Re  h'rancefco  fece  effètto, percioebe  egli  liberò  fuo  fratello,  hjuen- 
do  inolio  il  Re1  a pietà , & li  dice  ch’il  Re  panie  tutto  commoliòda  quella 
Oratioue.  f 

>A  duina  prefentia di uoflra Maeflàjaqual 
col  fuofplendor  rafierena  anebora  le  tenebre  di  que 
fio  aere,  bà  finalmente  riguardandola  io , mandato 
nelle  molte  ofeurità  deW animo  mio , tanti  de  fuoi 
raggi, che  io  di  gentil'huomo  forc fiere  priuo  d’ogni 
luce  di  confolatione,aUa  fola  loro  guida , da  tutti  o 
non  conofciuto,o  abandonato,fon  uenutoai  miferi - 
cordiofi  piedi  Inondandomi  a crederebbe  non  efjendo  Ré  in  terra, ilqua» 
le  rapprefenti piu  Iddio  nella  apparen?a,quando  lo potefiimo  uedtre,cbe 
uoflra  Macfià,nonfia  anchor  Rè, che  nelle  opre  lo  habbia  piu  a rjppre- 
fentare.Dico  altifitmo  Ricanta  efferlahumanità,la  manfuetudine ,cr  la 
clemcntiancluoflro  diurno  affetto  ,cbe  ritenuta  la  debita  riuer ernia, 
ban  pofto  fine  a quel  timore, che  in  me  fempre  perfino  a qui  è fiato, di  la 
fidarmi  cadere  a clementifiimi  piedi  f uoi.  Et  certo  nel  cader  mio,  è infu- 
me caduto  quel  timor e,che  per  fino  a qui  mi  ha  tenuto  in  diparte . Ma 
uoglia  Iddio , che  nel  cader  del  corpo  & del  timor  mio , troni  leuata  nel 
cuor  di  uofira  Maeftà  quella  compa filone  Jiaqual  fola  la  può  fare  filmile 
a Dio,&  ancho  troni  tale ficranza  leuatain  me , qual  fogliono  battere 
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nerfo  Dio  tutti  quelli, che  con  tutto  il  cuore  nella  fua  mi  feri  cardia, fi  co « 
mettono, accioche  fi  come  la  diuina  mifericoriia  ha  fiancato  tutti  i cala 
mi,&gU  incbiofiri  de  “Profeti , coft  quella  di  uoflra  Maettà  h abbia  ad 
empire  tutti  i fogli  de  prefenti,&  ucnturi  Hittorici,&  Poeti , T^cfiun 
fiume  d’ingegno  è fi  grande ,o  grandtjfimo  Rcjnefiuna  foraci  di  lingua, 0 
penna, laquale  fu  polente, non  èco  ad  illuflrar,ma  di  a pena  adombrar 
le  infinite  lode  della  altera*  uoflra  nondimeno  uoflra  benignità  mi  per- 
doni , nefjuna  gloria  puohauere  acqmflato  0 acqmflarà  giamai,chea 
qttefia  che  10  le  proponevo  nel  prefente  giorno,  ha  bùia  a poter  fi  pareg- 
giare. So  bene,  0 Rè  incomparabile  neffun  Rè  dal  principio  del  mondo , Accenna 
neffun  Jmperadore, neffun  Duca  diefiercitohaucr  fatto  getti  piu  nota  le  guerre 
bili, ne  piu  marauigliofi,ne  in  maggior  numero , ne  piu  difiimih  ,ne  con  ftctc. *1 
maggior  prefitta  che  uottra  Macflà, nondimeno  la  laude  dell 'fi 
cordia  che  io  le  propongo,farà  molto  maggiore,  & durerà  niàggio/tneh  ^ 
tc,peroibcgliUifloricichefcriuonopof}ono  fempre  degli  altrui  fatti  fé 
condo  il  loro  piacere  diminuirc,faccndoglt,od  a Capitani, ouer  ad  efjer - ' 

cito, od  alla  fortuna  communi , pia  nella  gloria  di  lla  rr.ifericordia  che  io 
le  propongo, non  potrà  hauere  uoflra  Macflà  compagno  ahuno,t  atta  la 
rà  fua, no  bauerà  parte  in  quella, ne  Capitano,ne  esercito, ne  quella  mal 
uagia  fortuna, laquale  perche  dubitaua  thè  tutti  i uofirt  bonari,  tutte  le 
uofire  uittorie,baueffcro  ai  efier  mono  fante  dalla  fola  uoflra  uirtù,& 
non  da  lei, già  ut  fece  fi  grande  ingiuria.Ma  poniamo  fortifihnoRè , che  Accenni 
le  infinite  uofire  lodi  dintorno  a 1 uofirt  gloriofifiimi  fatti , filano  fedel * Jj*  P^ura 
mente  a gli  ferini  raccomandate , nondimeno  quando  faranno  lette , od  e * 

afeokatc,nonfotranno  paffar  fetida  firepiti  (Tarme , romori  d' efier  citi, 
fuoni  di  trombe  & tamburi,  finga  dico  gridio  lamenti  degli  fupcrati, 
feriti, & uccifi  dal  uoftro  alto  untore  .le  quali  cofe  atiihor  1 Ixfiano  orna 
te  di  gloria, pur  dalla  b umana  tenerezza  fon  lontane.  Ma  quando  fi  leg 
gerà  della  mifericordia  di  uoflra  Matfià,é^maffimamn.tc  di  quefla  che 
w dimanderò  , tutti  quelli  che  lo  udiranno  , 0 leggeranno  s'indurranno 
tutti  ad  amarc,&  adorar  Taltez^a  uoflra,  anibor  che  non  la  baueffero 
cono  fciutagtamai,  Aggiungiamo  poi  che  la  gloria  di  Ile  arme, non  fi  par 
ùrà  da  quefio  mondo, ma  quella  dtlla  mifiriiordia  rimaner à eterna  an» 
thora  in  ciclo, per  laqunle  potrà  uoflra  Ma . (ìà  tfier  fimle  a Dio , che 
per  qui  Ha  delle  armi, mi  rendo  bormai  ceffo  al  ti  filtro  Kc,ihc  la  Maefid 
uoflra  babbiagia  compre fo  dalla  noce  & dallo  fin  ito  mio , che  qui  Uà 
regge, la  iflefi'a  uocetfr lo  mcdtfimo ffirito  del  predicator  TaQauuino,  Narra  ja  * 
a cu  ,e fendo  da  ace  rba  prigione, già  per  piu  (Tunu  anno  uittatc  il  potere  caufa  del 
uenirr  a i piedi  fuoi,uengo  io,ibe  unno  & fionfolato  fratello  li  fono,an-  fuo  parla- 
mene  e fio  mede  fimo  in  una  tiro  corpo,poi  eie  il fuo  in  fi  duro  carcere  mcntu- 
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i ritenuto, dal  qual  la  fola  uoftra  clementia  lo  può  liberare , & in  uno 
auianàJofi  uoftra  Maeftà  con  la  ampi f ima  grandeggi  fax  a Dio  per  le 
infinite  ctftrcfue  uirtù,  fol  che  ritenga  la  mifericordia, che  nonlcuorreb 
bc  ufiire  di  fino, rie f un  grado  le  mancherà  per  aggugnere  a quella  di - 
ì:  uina  parte, aUaqual  fola  un  tanto  Rè  (che  è il  primo  del  mon.lo)puo  glo- 

riosamente peruemre.  ì^e  dimando  quella  mifcricordiaSirc , che  dalla 
giuflitia  de  uofiri  giudici  potrebbe  anchora  finalmente  ncnire , ma  quel '0 
Infoia  che  nel  clementi  fimo  petto  di  Uà  allegra  uoftra  uorrci  de  fare, . 
della  quale  per  nefunmodo  i fuotg/udiàfufiero  partecipi : Ella  dee  cer- 
toefere  talmente  di  uoftra  Maeftà  che  altra  per  fona  non  nefta  per  ha 
Lietu  il  fra.  ucr  parte  alcuna. Tfon  uogha  Sire  il  f apienti  fimo  giudicio  uofiro  ruo* 
tei  lo  dal  nofcerla  diuina  uirtù  dcUamifiricordia  dal  configbo  de  fuoi  giudici,  per 
giudicio  cbenel  ucro  ella  non  farebbe  mifericordia,  ma  piiuofto  debita  ragione, 
del  confi»  [a  riConofca  foto  dalla  fui  infinita  clementia  ,&fc  pur  uuol  degnar 

* lo‘  di  riconofcerla  da  ptrfona,quclla  la  dee  certo  riconofcer  dal  fr ateismo  jl‘ 

qual  fe  non  fvfie  fiato  accufatofte  non  fu  fé  flato  imprigionato^  fe  nofuf 
fa  flato  lungamente  nella  prigione  afflitto,uoftra  Matftà  non  baureb- 
be  cagione  al  prefente  di  ufarlapiu  eie  cliente  uirtù  di  tutte  le  alt  re. Ri- 
cor  di  fi  uoftra  Maeftà  che  il  peccato  del  primo  h uomo , fu  cagione  di 
muouer  la  mifericordia  di  Dio,ibe altrimenti  non  io,  haurebbe  fatta  co- 
no fiere, & di  mandarli  fuo  figliuolo  in  terra  a prenderla  humana ■ cara-, 
ne, della  qual  mifericordia  ufata  cofi,comehauefc  obhgatìone  al  pecca- 
to humano,non  j blamente  col  pretiofo  fangue  delfigbuolo  lo  lana  & an- 
Mifericor-  »uUò,mail  peccatore  fece  compagno  dellaxclefie  ber  edita;  'Noni  Sire 
dia  uirtù  ec  si  duro  Principe  jì  ffrano/i  lontanodxqutfto  hemtfperio,  ebenonfap- 
eelleute  fi  pia  far  punir  eolico  morire  un  mifero, un  peccatore, ma  la  mifericordia, . 
• troua>n  po  ^er  efer  uirtù  troppo  eccellente, troppo  diurna, fi  troua  in  pochi  Porri 
c"‘  adunque  uoftra  Maeftà  almondò  unica-,  entrar  nel  numero  de  molti,  o 
de  pochi? uorrà  ella  piu  toflo  aflomiglurfi  alThuomo  ycbe  è imperfetto,, 
ouero  a Dio  che  è fopra  tutte  le  perfettioni  perfetti  fimo i Porrà  fiuto •. 
fio  uoftra  Maeftà  cfequtr  fecondo  il  teflimomo  d'un  mortale, che  nopuo 
fi  u far  fi  di  none f ir  peccatore, & per  auentura  calunniatore, 0 per  mal - 
nagia  natura, 0 per  errore , ouero  pur  metter  in  efiecutione  il  configgo  ■ 
dilefu  Chriflo  ucro  Dio,&  bicorno  fontano  da  ogfti  macchia,  da  ogni  li- 
uoreVHonfaella  che  dimandato  da  Pietro  fe  fette  uoltchaueffe  a per m 
JJirc£*  donare  al  pecca  torelli  rijpofi : T^o  n libi  dico  fipties,  fed  fiptuagies  fe 

ptiesfta  filando  fcritto  in  altro  luogo.  Tv^o  to  mortem  peccatori,  fei 
ut  conuertatur  & untat. Poniamo  dunque  che  il  fratei  mio  habbia  pec • 
tato,  che  certo  io  non  io  ho  mai  conofciuto  per  tale , quale  gli  accufatori 
lo  dannano, nonniego  che  io  non  lo  habbia  conofciuto  per  huomo,che  fpef 


fe  fiate  per  cagione  di  difiutare  bapropoflo  delle  co f e, le  qua  li  (fio  una» 
mente  non  ticncjtnchor  che  f afferò  fiate  altrimenti  interpretate.  To- 
niamo dico  ciò, da  una partc,& la  fe uera giu ftitia  daU'alira,  & lami • 
fincordiata  qual  fi  dee  il  clemcntifiimo  mio  ttè  -appoggiare  f certo  jlU 
parte  piu  ficura  di  piacere  a Dio . £t  fe  ben  la  Jacra finitura  fa  fieffo  Conftfli  il 
mentione  della  giujlitia,ellanoni  però  interpretata  da  Capienti  per  quel  pVlìoAi*" 
la  fieuera  giuHituJa  qual  debbono  i Trincipiufar  conira  gli  o limati  de  ma  lo  cin- 
linquentijn  manifeftifiimi  errori  ,&  non  m quelli,  che  fono  pofli  in  dub  cella  con  U 
biofi  parole  jnterpretatc  da  accufator  ignorante , & da  ibi  non  intende  “j'fcncoc- 
la  lingua  Italiana stella  qual  filo  può  baut  r parlato  il  fratei  mio , Ter - ' 

cbe  Ut  giuftitia  il  piu  delle  uolte  è frefa  da  prudenti  per  ‘la  bontà , co- 
me fa  chi  meglio  intende  la  fi  rimira  dune . Tetri  dire  uoftra  Maefìà,  la  piufti- 
•di  non  poter  mancare  della  parolajuaXcrto  C bri] tiara  fi  imo  Uè,  quando  s’,nte*~ 

ancho  la  Mae  ftà  uoftra  maneafic  della  minacceuol parola  fra  , amhor  **** 
fiu  fi  a Remigherebbe  a Dio, che  fi  la  ofieruafje  -,  Ecco  non  Ji  legge  ,fcr 
non  dire  ogni  cofa,cbe  Iddio  mandò  Iona  "Profeta  a quelli  di  Tinaie  a 
minacciarli  rouina,&-mortc,&  nondimeno  pentiti  i peccatori,  ( fio  am 
chor  fi  peti  di  dar  loi  o il  promefio  flagello ? Maggior  cofa  dirò  Sire,fe  mi 
■t  lecito  direbbe  il  Signor  noSìro  nonha  offiruato  la  promeffa  fatta  con 
giuramento  al  fio  caro  popolo  à'Ifracftnt  ntre  era  in  cattiuità,  io  non  di 
■co  in  co[e  appartenenti  a minacele, ma  a bene  fino , quàdodiffc  preffi  Da 
uidTroftta,  s i obhtus  fuero  mi  Hierufilem  oblnuonidetur denterà 
mea,&  quaigiuramentopuotc  efier  maggior  di  queflotfiio  mi  ficorde- 
rò  dite  giamaiHicrufa  lem  fia  mandata  in  obliuione  la  defìra  mia, cioè 
Gonfia  piu  filmatala  potentia  mia  « Et  nondimeno  fiordofh  Iddio  tal* 
mente  Hic  ru fa  lem, che  tutta  è abbattuta, & il  popolo  Juo  ne  uà  dijjrerfi . 

Ma  conuien  dire, che  anchor  cbe  il  Signor  noflro  non  putnfea  fecondo  le  Iddio  tire* 
minacele  fatte, & non  faccia  Ubine  fecondo  lepromc(fi,egli  nondime»  Pre  ^crttl° 
tioi  fcmprcfermo , & immutabile , & tutta  la  mutabilità  procede  da 
mortali , iqualt  mutandofì  di  maluagi  in  buoni , non  de  bbono  piu  effcrc 
puniti, & di  buoni  mutandofì  in  maluagi, non  meritano  che  la  promeffi^ 
del  bene  fia  loro  ojfrruata.  facciamo  adunque  che  il  fratti  miobabbia 
peccato^?  che  la  Maeflà  uoflra  babkia  gnerato,non  che  minacciato  di 
farlo  punire.  Ecco  il  pouero  fratti  mio, che  perla  noce  mia, linde  la  uo- 
fira  rmfiricordia.y orrà  adunq;  uoflra  Matfìa  far  punire  un  gentilhuo 
moflr amerò, le  cui  ragioni  non  fono  fiate  udii  e ,&  che  chiede t da  uoflra 
Maeflà  quiUamiftricordiaJa  quale  egli  finalmente  confi  guirà  indilo, 

& fic  noi  crediamo, che  per  gran  peci  aiort  de  egli  flato  fufie,  che  hai »r 
do  dimandato  perdono  a Dio,gu  fia  dalla  fina  mificricordia  abbracciato, 
chiede  do  il  medefimo  perdono  a uoflra  Matjlà,imra  iQa  lontanar  fi  da 
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quello  che  ha  fatto  DiofDeb  mfericordiofo  Rè, Deb  dementiamo  Mo- 
narca de  Chrittiani  Regni  fon  uogliaU  perfetti  fiimo  giudi  ciò  uofiro,fa 
re  ad  altrui  quello  in  termiche  per  fe  non  uorrebbe  in  itelo.  Ma  fia  leci- 
to dire, che  dopo  i molti  acquiflati  trionfi, dopo  le  molte  honorate  coro - 
ne  .dopo  che  la  teda  di  uoflra  Maeftà  batterà  tocco  il  cielo  <&i  piedi  per 
fino  i altro  hemifaerio, mentre  la  delira  fua  gpuerneràt oriente, & la  fi 
nidr a reggerà!' occidente jncntre  la  fchtcnafua  fi  appoggerirealmen 
te  nelF aquilone che  la  faccia  fua  placherà  l’ aulirò , dopo  dico  un  Im • 
go  riuolgimento  di  jecoli,quando  effa  mede  [ima  fi  farà  fatta  defiderofa, 
per  fouerchia  uecchieg^a  di  deporre  il  corporeo  uelo , & di  falire  in  eie • 
lo, certo  anebor  che  la  maggior  parte  di  uoHra  Maeìlà  farà  tutta  per » 
. . fettifiimajutta  purifiima,tutta  diurna  fiore  ui  è una  certa  parte  Jaqua 

le  non  per  fuo  difetto, ma  per  efier  compagna  della  carne  r porterà  nella 
fua  ferenità,  qualche  nuuoletto  gualche  turbido  di  non  fa  che.  Dimando 
io  a uolira  Maelià  ,fe  quella  fua  parte  ,lafu  defidererà  piu  tofto  efier 
rafferenata  dal  Sole  della  mi  fi  ricor  dia  di  Dio  fi  da  quella  della  fua  feue 
ra  giu  ditta, e fa  quello  defidererà  per  lei,percbe  uuolfare  ad  altrui  quel 
CucxTtibi  l°de  per  Je  lìefia  non  fi  eleggercbbc;Ma  o me  mi  fero  fi  me  infilicelo» 
no  aliis  ne  ue  f * fratello , qual  dura  prigione  miti  tiene , perche  non  mipuoi  tu  al 
feerie,  pr e finte  aiutare  ;Tu fratello  hai  potuto  molte  fiate  conle  tue  predicano 

nimtener'tr  uerfo  Dio  la  durerà  di  molti, & io  con  la  tua  qua  fi  mede  fi 
ma  uocejion  pofio  muouere  a pietà  ilpiu  pitto  fa  Rè  del  mondo.  Tu  fra- 
tello con  le  tue  orai  ioni  hai  faefie  fiate  pregato  Dio  a dar  perdono  a pec • 
tutori, & io  non  pofio  piegar  que fio  grandi  fiimo  Rè,che  tanto  fi  gli  afa 
famigliai  rieeuerti  nella  mifericordiafua.  Ecco  fratello  uedi(fe  uedeu 
puoi  da  me  lontano  incarcerato  ,chiufo  in  infte  tenebre, pofio  in  tanto 
pericolo ) uedi  dico, fi  puoijo  ultimo  officio  che  uerfo  di  te  può  fa  re  funi 
co  fratello  tuo.  Pieni  in  que  fio  ultimo  punto  almencon  lo  fair  no  tuo , il» 
quale  fu  fimpre  meco  congiunto. Pieni  & a piedi  dello  ali  if nino  Rè  Fra 
cefcoin  quejla  tua  ultima  bora  abbracciami, Uringpmfadi  te  riempimi, 
ma  primieramente  fa  nuerentiaa  piedi  fuoi,&  con  loro  lame  ntatt..^lr 
di  fa  fratello  di  aprir  quelle  tue  fupplicbeuoli  braccia  aquefh  benigni 
piedi  feria  ulta  tua, per  lo  honore  mio,an^per  quello  di  tutta  la  fami- 
glia ncjlra,quelle  tue  braccia  dico  ardifdfupplichcuolmente  aprire , le 
quali  tu  ta  nte  unite  hai  uerfo  1 ddto  per  la  falute  del  Rè  C brifiianifiimo 
aperte.  La  fio, la  fio  me , perche  per  tanti  tuoi  offitij  uerfo  dime  fratello 
- non  pofio  renderti  fi  non  lagrime  l La  fio  me, che  in  luogo  del  tuo  tanto 
minacciato  corpo, non  pofiodarti  le  non  quefio  corpo  .Quitto  corpo  fra- 
tello, que  fio  fi  perder  ai  jl  tuo  bafteràper  ambedue,quefla  lingua  potrai 
anebora  ufar e, quanto  ti  giacerla  gli  eterni  bonoridel  Rè  Frante  fio,  & 
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tifarti  cono  fiere, che  ancbor  dopo  la  erudii  morte  che  ti  è procacciata, 
nefiuno  ti  potrà  leuar  lo  fpirito/iefiuno  ti  potrà  leuar  queÙa  lingua,ncf 
pino  quella  uoce, laquale  la  te  era  me  commune  # dedicata  alle  im • 
mortali  lode  del  Chrifliajii filmo  Ri  Francefio.V  uni  fratello,  me* 
ni, piangiamo infieme, meni  conio  ffirito  tuo, che\io  lo  racco 
giurò  & farai  meco  una  iSìtfia  cofa,  in  un  medefimo 
corposi  perpetuo  fermtio  del  noftro  Rè, poi  che 

i maligni  fi  crudeli,  i frittati  auer fari)  non  • >v 

pofion  patir  due  corpi . Ma  oime 
che  qui  manco  da  foucr- 
» chic  lagrime#  da  da 

lare  impedì •-  - 
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ORATI  ONE  DI  GIVLIO 

CAMILLO  DEL  MIN  IO 

UL  RE  D I F 1 Jl  . 


1 


AH  G O M E N T O. 


POI  che  Colino  hebbe  recitati  POration  precedente  il  Re  , eflendoG 

iauicir 


'tuttigliafcoltantimofsia  pietà, fu  liberato  li  Pallauicino,8c  gii  fu  perdonato 
il  delitto,perche  indi  a pocni  giorni  ritornato  Cofmo  alla  pieftnza  reale,  lo 
rineratiò  con  queft’altra  Oratione.Ella  è in  gran  parte  a imication  di  quella 
.di  Cicerone  per  Macco  Marcello  recitata  a Cefi 


lare. . 


ictus  Iddio, elementi  fumo  Rè,  che  quel  no- 
tabil  de  fiderio  che  hebbe  già  Socrate  hauefjehor 
effetto  in  me  per  un  poco , peroebe , ne  io  farei  co- 
llctto di  trouar  parole  in  quello  mio  debito  rin- 
gratiamento  dintorno  al  mifericordiofo  & immor 
tale  beneficio  che  uoflra  Maeflà  benignamente  ha 
degnato  farmi , r.c  la  altera  uoflra  al  preferite. 


uerfo  una  cotal  fua  marauigliofa  Immanità  cbinata.prcndercbbc  fatica 
diafcoltar  co fe,le  quali  di giugnerc  a tanto  riccuuto  bene  baflanti  effer 
cidamato**1  non?otrAmo-Soc*ater  *lti fiimo  Ri,  il  cui  petto  fu  chiamato  tempio  di 
Tempio°di  fàpientiathaueua  in  gran  de  fiderio,  che  lehnmane  menti  fu  fiero  fene - 
bapicoza.  flrate,talmente  che  per  loro  come  per  fene ftr ar tutto  t animo  dello  huo - 
mo  poteffe  effer  ueduto.O  fe  queflo  fuffe,liberahfiimo  Ri  gli  occhi  di  uo 
Ara  Maeflà  potrebbono  al  prefente  ueder  la  diuina  imagine  di  fé  medi  fi 
ma  feder  nel  piu  alto  luogo  dell anima  mia,  in  quella  Maeflà  & in  quel 
pietofo  attojiel  quale  al  maggior  mio  bifognola  ho  ucduta,fenza  baiar 
fene  a muouermdi  giamai,  & i mede  finn  occhi  fnoi  fi  potnbbon  ucd<  r 
donanti  la fcdclmiacofianga,  trasformata  inunfuro  altare  ,f oprati 
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quale  ancbor  dopo  la  morte  mia  collocato  flati  il  dono  fattomi , legati 
forte  nel  mczip  con  un  capo  di  ana  indtflolubil  catena  di  obligatione , la 
qual  con  lo  altro  capo  tiene  & terrà  m perpetuo  circondato  il  collo  dello  > . 
Duomo  mio  in  tenore. Tot  rebbono  ancbor  gli  Fleflt  occhi  ueder  datanti 
^ àia  detta  imagme  tutti  i mici  ardenti  penfleriaìtt  grandejja,&  aia  huomo  in- 

mifericordu  di  uoflra  MaeFUin  perpetuo  dedicati  fiucer  come  eterni  lu  teriore. 
mi ti  quali  la  uoflra  rcal  copafìione  non  ha  foflenuto  che  (iano  fluenti  dal 
laineflcabil  abondanza  del le  lagrime  mie, Che  piu  dirbimo Arimi  la  uia 
del  ringratiar  la  iflcffa  grandezza  del  bene  fido, & me  la  moflri  lo  amo 
re  di  quel  benigno  Rè,  che  il  beneficio  hafatto.O  .Arinotele,  o di  a Infi- 
mo ingegno  Filofofo,o  unico  trou<itor  de  fecreti  di  natura, come  nera  la - 
feiafli  ferina  quella  fententia,nella  qual  tutiem  colui,cbe  ha  fatto  il  be 
ne  fido, amar  maggiorméte  il  beneficiatogli  quel  che  il  beneficiato  amar 
può  la  perfona  che  fatto  h abbia  il  beneficio.  Ma  come  ame  fari  conue* 
fieuóleil  dire, che  toniti  fimo  Rè  habbia  moflrato  maggior  amore  uerfo 
di  me, di  qutl  che  io  potrò  polendo  effere  grato  a fu  a Maefìi  portarti 
certo  parrà  cofa  d'ingratifttmo.purc  è naturale. Ver  oche  fe  ciafcun  arte 
fice  ama  la  opera  fua,  fi  come  fa  il  padre, che  teneramente  ama  il  figlino 
oche  è fua  fattura,efjf.ndo  il  beneficio  opera  & fattura, non  di  colui  che 
lpriceue,ma  di  colui  che  bfafegue  che  la  reai  mifericordia  hauendo  a 
me  fatto , netta  reWtution  del  fratello  mio,un  tato  beneficio,  effa  ancbor 
* amili  detto  beneficio  come  opera  fua,  ma  cflendo  il  beneficio  collocato 

in  me  che  riccuuto  lo  ho,fegue  che  anchor  ami  me^come  luogo , doue  ha 
pofto  il  beneficio  che  è la  diuina  opera  fua, eJr  ami  maggiormente  me  di 
quel  che  io  potrei  fua  altezza  amar  e. dorrei  ben  io, &mi  sforzo  di  per*  Lofpirto  è 
uenirea  conftmil  grado  di  amore,mafe  ben  la  uolontiuuole  yla  natura  pronto,  ma 
nonpuo, perche  la  opera  non  èrnia,  adunque  fe  lo  amor  è dalla  parte  ;*frcra^,°c  * 
di  uoflra  Mae  FU  maggiore  ,cffcndo  la  opera  fua,  come  potrò  io , non  po- 
tendo hauere  cqual  affettione,hauere parole  che  al  riceuuto  beneficio pof 
fano  effere  equabili  perche  prego  & riprego  anzi  fuppbco,  fe  io  non  pof 
fune  potrà  trottar  parole  de  quali  a pieno  render  le  debite  grafie  alla  mi 
fericordiofa  uoflra  Maeflinò  uoglino,cbe  non  uoglia  piu  tofto  dar  la  ca 
pone  alla  uolontì,&al  buon  defidèrh  mio, che  atta  grandezza  del  bene 
fido  ex  del  moflrato  amor  / uo.Il  uoflro  beneficio  Sire , là  uoflra  mi  feri* 
cor  dia, la  uoflra  amorcuolezza  fono  tali, che  tutti  coloro  che  ne  riceuo- 
no,non  altrimenti  rimangono  confuft  che  quelli  fi  quali  dopo  lunghe  tene 
bre  diuenijfero  impotenti  di  riccuer  la  abondantifiima  luce  del  Sole  che  Comp.  da 
; . loro  foprauemfle.E  nel  uero,fe  quelli  fuffero  tanto  debili  detta  uiflir,cbe  la  miferi- 

nonpoteffero  nella  luce  a ffiffar fi, come  potrebbono  detta  fua  lummofa  uir  cordia  & al 
tù  tener  raponamentoiHora  chiamo  in  teflimonio  uoi  eccelfò,  uoi  alttf-  k|uce  del 
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fimo  R2,ffr  la  virtù  del  quale, il  nome  France(e  ha  tante  notte  pofìedtu 
to  Hittorta  con  laude  & non  con  {rande, per  il  cui  glorio fo  ualore , fpeffe 
mite  la  nobiltà  Francefe  ha  portato  le  palme,  & le  ghirlande  di  lauro, 
per  laquale  hanno  gemutogli  nemici,  ne  uiha  mai  hauuto  luogo  la  far 
tnnajc  non  quando  per  fai  fi  modi  copertamente  } enei  uenuta  a met • 
■*  ter  centra  le  uoflrelodi  il  fuo  ucleno, Chiamo  dico  uoflra  Maeflàintefti 

montone  quelle  pocìte  di  grotte  che  to  render  le  poffo /potranno  efier  al- 
la infinita  stila  incomprenfibilfua  cortefta  corrtjpondcnti,&  fe  inferiori 
faranno, certo anchorncUe parole,  che  la  cofa  rapprefentar  debbono, 
mancheranno. Ma  qual  prontezza  d\ngegno,qual  fiume  di  eloquenza, 
qual  lattea, qual  aurea  mamera  di  dire, potrebbe  chiuder  in  fe,  la  buo- 
na mifericordraufcita  dal  uirtuoflfiimo  petto  diuoflra  Maeflà,&non 
piu  toflo  efier  chiufa  da  lei?  Spande  Sire,  fpandelojpactofo&immenfb 
lago  della  clcmentia  uoflra, talmente } opra  le  riue  fue,che  tutte  le  ha  co 
perle, & i fio  è fatto  sì  infinito  ,che  navigandovi  h mia  navicella  jmcko 
ra  alla  aura  delfauor  della  grafia  fua,non  trotta  da  alcuna  parte  termi 
“Sna  ne  di  fornir  la  nauigat ione, ne  lo  potrà  trouar  giam ai . dn  queflo  pafio 
cuore  del  un*co  quefto  paffo  fi  accende  il  cuor  di  far  dir  alla  lingua  fua  mini 

flra,chc  la  mifericordiofa  uoflra  virtù /td  un  tempo  ha  reflituho  a me'it 
defideratifiimo  frate  Uo,&  me  al  fratello  de fideratifitmo,  ad  uno  la  vita, 
ad  ambedue  lo  honore,&  a tutta  la  famiglia  noflra  con  l’acqua  del  la- 
go fuo, ha  lanata  quella  macchia, che  perpetuament  e farebbe  nel  nome 
nojlro  rimafa.E  nel  uero  fe  dobbiamo  batter  cara  la  libertà , fe  debbia- 
mo hauer  cara  la  grafia  di  uoflra  Maeflà\,  tutte  quefle  earifiime  cofè 
che  erano  quafì  perdute, debbo  h,anzi  dobbiamo  noi  fratelli,  fuoi  burnì 
li  fi  imi  ferui , riconofceread  un  tempo  dalla  cortcfe  bontà  della  altera 
uoflra. Siamo  adunque  noi  per  troppo,&  pcrtroppogran  cofeaUi  mi- 
fcricordia  uoflra  tenuti.  E per  dire  (blamente  di  me,  dotte  farei  andato 
io, (e  non  bauefii potuto  ottenerli  franilo? In  Ita lu? ira  mici? ogni  altra 
cofa  baurei  fatto  Sire.Qualunquc  piu  lontana  regione , qualunque  piu 
deferta  haurei  habitato  quefto  avanzo  dt  ulta , fe  utuer  barn  ffe  potuto, 
fenza  la  uita  mia, cioè, fenga  il  foauifiimo  fratello, per  non  batter  ftmpre 
dauantiagh  occhi  chi  fempre  haurebbe  tc  mito  bagnate  le  mie  lagrime 
con  le  [uc.Quando  adunque  verrà  quel  tempo,cbc  lo  immortale  benefi- 
cio di  uoflra  Maeflà  habbia  negli  animi  nofìri  a morire?  Quando  potrà 
Pallauici-  mat  cadere  tanta  ingratitudine  nella  gente  Tallauicina,  < he  la  uoflra  li- 
ni (ùmi-  heralità  fi  trovi  gittata  fuori  de  nofìri  cuori?^tUhora  Stre,allhora  m in- 
glia  hono-  (herà  in  noi  la  memoria  in  queflo  mondo  di  tanto  beni  fino, che  la  noflra 
tacili  ima.  yj  trotterà  mancata, difii  in  queflo  mondo,  peri  he  neli’altro  in • 

ftetne  con  le  anime  noflre porteremo  f colpito  tutto  queflo  fatto  jnel  mo- 
do che 
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do  cheto  dijji difopra.^frrgi in  quefio  mondo , non  mancherà  fe  non  con 
il  mondo  la  ricor datione  di  tanta  corte fiq , perche  fe  la  lingua  di  alcun  di 
mi  potrà , fe  alcuna  cofa  potranno  gli  ferini  de  gli  cloquentifiimi  di 

quefio  Ji  colo, a gli  orecchi  de  quali  utrrà,o  per  lo  altrui, o per  la  mia  prò 
pria  lingua  lo  effetto  deU’ufita  mifericordia,cffo  durerà  lungarni  te. Deb 
perche  non  fon  io  Demofihene,dtb  perche  non  fon  io  Cicerone. Hor  ueda 
no  gli  altri  Uè  del  mondo  di  procacciar  fi  nome  & fama  per  cofe,che  eia 
feuno  fa  farebbe  quel  che  foto  Dio  fa,  fatto  ha  la  uofira  mifericordia  Si » 
re.jl  noi  dunque  Jòlo  fi  deono  interra  i diurni  bonori.(/roi,uoi,  diurno  Ri 
meritate  i facrifiaj  de  cuori  di  tutti  i buoni.  Poi,  uoi , diuinifiimo  Rè  in 
luogo  d'mcenft  meritate  fempre  i foauifìimi  odori  di  que  fiori , che  tutto 
dì  cogliono  le  dotte  Tfinfe  nella  jommità  del  Tarnafo.  0 TaUade  fanti (il 
ma  Dea,cmpi, pregodo  intelletto  mio, & fallo  capace  tanto  dell' altre  in-  poctlCh 
finite  uirtù  di  quello  Rè, quanto  è fatto  della  fica  mifericordia  , aciioche 
to  poffa  con  l'aiuto  tuo  bonorare  anchora  con  quelle  lo  fhl  mio.E  uoi  di» 
urna  compagnia  delle  mufe  preflatemij  uojlri  calami  bagnati  ne  dottif» 
fimi  inchtojlriychc  temprar folete  nell' acque  caftalic, quando  le  uofirefa 
tube  gli  afciugano.O  folleciti  maeflri  de  Corrieri  diffonde  hornai  perle 
pofle  i piu  udori, i piu  correnti  caualli  che  potete, apparecchiate  non  fit- 
tamente apprcflo  a pungentifimi  ffroni , cocenti  flagelli,  perche  tofto  il 
corfio  fornifcano,ma  procurate,  fe  pofiibile  è, di  aggiungere  a ciafcuno  & 
piume, & ali  preftifiime,accioche  no  fidamente  corrà, ma  uoh  uerfo  Ita 
Ha,  & per  tutta  quella  uolando  conia  tromba  della  uoce  mia  diuolghi 
la  clementifiima,la  Chriflianifima,  la  dtuina  mifericordiadel  demen- 
tiamo,del  Cbriftianifiimo  & diurno  Rè  Francefco.Attédi^ittcndi,  che 
iouengo  bora  bora, con  buona  licentia  del  magnanimo  Rè, monterò,  ho 
ra  bora  partirò , la  fidami  prima  dire  anchora  alcune  parole , poi  che  io 
ueggio  il  mio  bumamfiimo  Rè  con  tanta  Immanità  afcoltarmi.  Che  ione 
rò  io, che  prefientefarò  io  a uofira  Maefià  Sire  ,per  tanto  beneficio  pri» 
ma  che  di  qui  mi  iteuiì  T^on  le  diffiaccia,pri  g o , che  io  ridoni  a uofira 
Maefià  il  donato  a me  frntcUoSNon  pofio  Sire,  lafiiar  maggiore  pegno 
appreffa  uofira  Maefià  nel  partir  mio  che  il  proprio  frate  Lo  Mapcrche 
parrà  forfè, che  ridonando  io  lo  ifteffu  riccuuto  dono  fu  per  iimofirare, 
che  qui  Ho  che  mi  è tariffino, mi  fu  in  pota  filma, duo  per  le  coje  andate 
auanti,que$lo  penfiero  non  poter  cadere  in  uofira  Muefii,  & anebo  di» 
ròjbcmhe  il  dono  in  aliun  modo  fia  il  mtdcfvno,>'on  è però  con  le  medefì 
me  condiùom.Verocbe  la  clemcntia  uofira  mi  duiò  un  fratei  mio , & io 
le  dono  un  fuo  feruitorefia  clementi i uofira  mi  donò  un  fratei  mio  tutto 
afflitto ,&  io  le  dono  un  fuo  ferutdore,la  fua  mercè  tutto  lieto.  La  clcmeit 
ria  uofira  mi  donò  un  fratei  mio  in  carccre,&io  le  dono  un  Jiruidor  fuo, 
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per  la  mifericordia  di  quella  in  libei  tà,  laclementia  uoflra  mi  donò  ùn 
fratti  mio, in  luogo  tenebrofo , & io  le  dono  un  feruidor  fuo,  per  la  pietd 
di  quella  in  chiarifiima  luce.  La  clementia  uoflra  mi  donò  il  fratei  mio  in 
un  luogo, che  battendo  nome  mercè, tbiamaua  tacitamente  quella  mer* 
cè  che  mi  fu  donata , & io  le  dono  un  fuo  feruidor  e . In  luogo  doueè  la 
Cbriflianifìima  Rcina,doue  fono  i fuoi  diurni  figliuoli , & figliuole , doue 
fono  tanti  Vrincipi, tanti  Signori , lumi  di  qucflo  Regno, doue  fono  tante 
illuflrifiime  Madame, ornamento  di  queflo  fecob,t  quali  tutù  fono  fede 
Ufiimi  alberghi  di  mer  ci. aprite  aprite  altifiima  Rema  aprite  aprite  di 
umifìimi  figliuoli, & figliuole  di  queflo  grandi  fi  imo  Riaprite  aprite  II 
UiflrifiimiTrincipi, aprite  ancbora  noi  finalmente  chiarifiime  Mada- 
me i thè  fori  della  mitra  mercè,&  meco  inficme , perche  io  fola  non  ardi 
f co, che  troppo  gran  cofà  ho  giamai  ottenuto, meco, dicofinfieme  pregate 
la  reai  bota, che  ricetta  il  nuouo  dono, et  orni  della  primiera  gratin, colui 
c’ha  còferuato , così  alti  fiimo  Rè  uoflra  Mae  (là  accrefcerà  a me  anchor 
maggior  méte  il  fuo  beneficio,percbe  aggiugnédofi  alla  con feruat  ione  an 
chora  lo  ornamento, effo  diuenirà  molto  maggioratosi  renderà  le  forge 
del  mio  ringratiamento  molto  minori , le  quali  perche  conofco  debili, non. 
mi  farà  tolto  almen  queflo, che  quante  uolte  uedrà  congU  occhi  del  cor * 
pOyO  della  mente  il  fratei  mio,  quante  uolte  uedrò  la  uita  fua  a me 
conferuata,&la  mia  a luifltquali  cofe  certo  perpetuamen- 
te ueirò)tante  uolte  uedrò  lo  immortale  & diurno  be 
neficio  di  uoflra  Maeftà,  La  qual  piaccia  al  Si * 
gnor  Dio  di  feruar  lungamente,  fecondo  i 
. t • fuoi  defideri , nella  gratta  della  fua 

t . diuinità,&noi  ambedue  fra- 
telli in  quella  ancbora.  . — . 

di  uoflra  Mae- 
fld. 
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ARGOMENTO. 

ESSENDO  la  Regina  Maria  oenuta  alla  Signoria  d’Inghilterra  dopo 
la  morte  d’Odoardo  ligliuol  d'Arrigo  viii.  che  lì  ribellò  alla  Chiefa  Roma- 
na, queh’Ifola  folto  crucila  Regimi  ritornòdi  nuouo  all’obcdienza  della  le- 
de Apoflolica.Là  onde  rallegrandoli  còlei  tutti  i Principi  Chrifìiani,  il  Lol 
lio  gvnrilhuomo  eccellente  & honorato,rccitò  per  nome  del  Duca  di  Ferra- 
ra (dal  qual  fu  madato  ambafeiadore  al!aReina)Iaprclèntc  Oratione  a Prin 
cip»  del  coniglio  di  quell'isola  per  lo  Tuo  ritorno  alla  fama  Chicli. 

Ss  indo  la  Repu.  Chriftiana , lUufhiflimi  & 
ualorofifiim  Principi,  in  tutte  le  fue  attio* 
ni  guidata  & retta  dallo  Spirito  santo, 
dopo  itrauagli  hauuti , & dopo  le  temperie  patite 
perii  difordinidcll’ljola  d'1  nghute  r r a, ne 
altro  fine  a quelli  Jfrtrar  non  du.icua , ne  altro  por « 
lo  a qucfle  affrettar  non  potata , (he  quello  in  cui 
per  pietà  della  Diurna  prouiden^a  con  infinito  piacere  di  tutti  i buoni , 
hoggi  felicemente  ripofar  la  ucggiamo  . Là  onde  fu  in  que  tempi  da  piu 
a{frrc  noie  trafitta , tanto  al  prefente  fi  trout  m lei  dell'oitenut  agrafia  il 
contento, la  confolationeì&  Li  gioia  maggiore. Di  qui  è,che  tanto  fio  chp 
fi  hibbc  intefa  quella  buona  noucUa , del  felice  ritorno  di  quefìo  Regno 
alla  dcuotionc  &obedienza  dcll’^pofloltca  Sede, furono  di  ciò  dalla  Ita 
ha  tutta,&  ffrccialmente  dal  prudentifiimo  Srgnor  D v c a noflrofat 
te  quelle  maggior  dimoi  trattori,  &queptu  chiari  fegni  d'allegrc^a, 
che  alla  canta  de  popoli  Chrifliam,&  al  pietofo  animo  di  fua  Eccellen- 
za fi  conucniuano.T al  che  nel  render  di  cofi  gran  beneficio  le  debite  gr a 
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tinti  Dio,  tutte  le  Chic fe,  juttele  cafe,& tutte  le  flrade,di  laude  am* 
piflime,&  di  noci  listifiime  fi  ( entirono  r i fonar  e. Laqual  grana  nel  nero 
per  gìudicio  d'ognuno, è (lata  tanto  grande, & tanto  marauigliofa , che 
quantunque  io  conofca  di  non  battere  ne  concetti  uguali , ne  parole  at- 
te ad  eff  rimeria  pienamente  ( & certo  non  fo  qual  hngu  i bumanaftx 
mai  pert  hauerli  ) la  carità  però  di  fi  eccellente  dono  , & la  gran- 
fierà di  una  tatua  lentia  trapalare  tacitamente  uon  poffo  . Per- 
ciocbc  confideratido  io  , come  il  nobilifiimo  & potenttflimo  Regno 
cf  .Inghilterra,  rauedutofi  de  pa  fiati  errori(per  bumana  fra* 
gilitàpiu  lofio, che  per  alcuna  fuperbia,  o malitia  comme\u){ia  torna- 
to ad  unir fi  alla  Sauta  Catolicx  madre  Chiesa:  & nel  grembo 
di  Lei,comc  nel  proprio  nido,babbia  ogni  quiete  & felicità  fua  collocato;, 
ueggo  che  un'opera  tanto  buona,  & uneffempio  cofi  profittatole, meri* 
ta  grandemente  ftefier  lodato, non  pur  dalla  mia  debile  & baffi  uoce,ne 
da  una  Città  fola  fi  da  un  popolo  particolare  -,  ma  da  piu  dotti  & piu  e lo* 
quenti  Oratori  : da  ciafcuna  Trouincia  : da  tutte  le  natiom  infietne  : & 
uniuerf dimente  da  tutti  gli  buomini  che  la  C roce  adorano.  Onde 
mofio  anchor  io  da  quefia  generai  contenterà  ^ella  non  PMr 

fconogli  buomini  in  terra,  ma  ne  trionfano  gli  Angeli  in  Cielo  : & fpm- 
to  da  quell'amore,  che  mU'ofieruanza  della  Santìfiima  noflra  Legge  co 
dolci  & diretti  nodiinjieme  ci  congiunge  : fe  non  in  quella  bella  & eccel 
Unte  maniera  che  io  defidero , & che  all'altezza  C9*  nobiltà  di  cofi  iQu* 
fire  [oggetto  meritamente  conuienfi  : certo  con  quella  maggiore,  & piu 
effireffa  affettane  ch'io  poffo,  Prima  mi  allegro  in  meflefiò  : dapoi  laudo 
& ringratio [opimamente  la  bontà  del  Signore,  acuifia  piaciu 
toin  quefh  tempi  alla  Chriflianità,  un  così  grande, sì  raro,cr  sì  flupedo 
benefìcio donare,^ipprcfiò infieme co V oi lUuflrifiimi  Princip  i; 
con  tutta  Li  fola  di  n.  gh  il  terra;  & particolarmente  con  que 
{la  nobile  & Reai  Città  di  Londra  ; piglio  tanto  piacere,  & fento  tanta 
con  fiat  ione,  quanta  ne  L ànimo  può  capire;  ne  la  lingua  efprimere  a ba- 
flanga  ; della  buona  riforma:  dilla  tranquillità  delle  con  faenze  Vofire: 
& della  intera  pace  a tutto  il  Regno  acquifiata.  Et  come  che  quefia 
Foflrarcconaliatione  a Dio  ottimo  mafitmo  ,auttore  & donator 
dpgni  bene  propriamente  attribuire  fi  debba,  & a Lui  [ olo , come  a pri- 
ma & uera  cagione  di  cofi  nobile  effetto  fi  conuenga  render  grafie  infi- 
nite: non  è però  che  in  lei  alcuna  parte  noubabbia  il  fuo  Santo  Fica- 
rio  : ilquale  come  fedele  & diligente  miniflro  di  Sua  Maeflà , ccn  ogni 
pofiibile  maniera  di pietofo  ufficio  ha  fempre  tutte  le  uie  tentato , tutte 
le  indufirie  ufato,  & tutti  i mezi  adoperato, perche  il  negocio  fi  condu- 
cete a buon  fine  . Ilquale  effendo  a Sua  Beatitudine  Jucceduto  felice- 
mente. 
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mente,  è ferrei  dubbio  da  credere , che  tronfia  flato  in  Lui  minor  falle » 
gn-'zja,  d'bauer  mandato  ad  effetto  un'opera  da  tutti  i fedeli  tanto  defi 
dcratat^ra  Dio  tanto  cara,  ibe  fi  fojfe  il  contento  eh'  Egli  irebbe  , 
quando  fu  fatto  uniuerfalTaflore  della  greggia  di  Christo.  Ter*  ^ 

ciocbe  non  de  e di  ragione  effer  men  grato  il  piacer  che  fhuom  ferite  nel-  c3  p°opHji 
t amminifirar  dirittamente  i fupremi  uffici,  che  nell  ottenerli . La  onde  dicendo 
in  teflimonio  del  fuo  fmifurato  contento,  oltral’hauerne  in  pubico  & in  greggia* 
priuato  folenmfiimamente  lodato  & ringratiato  il  Signore;  ha 
etiandio  fubito  mandato  luniuerfal  Giubileo  per  tutto  l'Imperio  fuo  : ac  # * 

ciocbe  l’allegrezza  & il  frutto  di  quefla  confo  Ut  ione  fedelméte  nel  cuor 
de’ popob ritenuto , faceta lor  diuentr  partecipi  de1  Cile fli doni.  In  che 
fua  Santità  moflrò  altrui  chiaramente , che  ne  altri  negoci,ne  altri  lin- 
di, ne  altri  maneggt,conuengono maggiormente aiotui, che nell'homre, 
nel  grado,  & nell’auttoritd  rapprefenta  in  terra  la  gran  preferita  di 
D io,  che  procurare  con  ogni  diligenza  di  mettere  la  pace  nel  Mon- 
do : fàmificare  i popoli  : unirli,  & indurli  alla  Religione , & offeruanr^a 
di  U t Catolica  Fede . Queflo  Santo penfiero,  quefibonorato  dcfideno , 

& questo  ottimo  proponimento , in  ogni  fuo  affare  ha  fempre  mo  firata 
dirauer per ijiopo il Santifiimo,prudtntiflimo ,&Beaufiimo  Taire  no * Scoponi 
flro  Papa  Givlio  Terzo  : ilquale  con  l'accortezza  & matti-  che  dice 
riti  delle  fue  uirtuofe  anioni , non  purfofienta  horror  cuolmente,ma  illu 
ftra  etiandio  ,&  effalta  marauigliofamente  l’ufficio  & la  dignità  di  ra  ^cr  m 
Dio  riceuuta -,  & quefla  a prò  & beneficio  de’ popoli  liberalmente 
{pendendo,  fa  manifeflamente  conofcerea  ciafcuno , fe  efferuenuto  non 
aguaftare , ma  a racconciare  : non  a tagliare , ma  a ripiantare  la  Vi» 
gna  del  Signore.  Si  che  dee  fua  Santità , & debbono  tutti  i Chri 
fliani  infleme  con  Lei,  et  una  tanta',  si  bella,  sì  utile , & così  degna  im - 
prefa  fommamente  allegrar  fi:  & Ella  dee  la  felice  memoria  di  quefto  ce 
uberrimo  giorno,  ad  ogni  fua  maggior  contentezza  & trionfo  di  ragion 
ne  anteporre.  Effondo  che  tutte  [altre  anioni  da  fua  Beatitudine  fatte  F(7fn(J() 
per  t adietro, quantunque  honorate &iUuflri, confidente aparagondi  che, nuo- 
quefla , fino  come  un  picciolo  & debile  lumicino  poflo  all'incontro  della  uo  modo 
grande  & poffente  luce  del  Sole  : onde  la  lor  memoria  non  potrà  durar  ^ <*ir  *n" 
lungo  tempo.  Ma  l’hauere  con  tanta  carità &amoreuolezXfl  ridotto  , 

& raccolto  il  Regno  et  I nghilterra  alla  Catolica  unione, è fla  gua. 
ta  opera  tanto  bella , cosi  riguardeuole , & in  maniera  grande , che  nel 
confpetto  di  Dio  altiflimo  unterà  in  eterno  . Certamente  fe  gran  conten 
to  fi  ferite  nel  Chriflianefmo,  quando  alcuna  Città,  o pure  una  famiglia 
fola,  al  culto  della  uera  Fede  fi  conuerte  ; quanto  deurà  bora  tffere  il 
contento  & la  gioia  di  Papa  Givlio,  per  la  conuerfione  & fa 
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Iute  futi  così  grande, sì  nobile, & così  ricco  Regno  ? Illude  è flato  firn 
preti  ricetto , & l'albergo  d’ogm  uirtù  ; in  cut  tutti  gli  bonefti  co  fiumi, 
& tutti  gli  ordini  buoni  hanno  fcmpre  fiorito  : & douc  hoggi  fra  l' altre 
cofe  yibonoratoefieratto  di  Ha  milieu , & la  indù  finofa  arte  del  fare 
ogm  betta  forte  di  drappi  fingimi,  per  confentimeuto  <T ognuno , fi  ueie 
Maidico  . efftre  al  fommo grado  d’eccelltr.z  i uenuta . Et  fc  quel  buon  padre  di  fa* 
del  tigli  - miglia  knel  ritorno  dì  un  fighttol  fola , hebbe  lanì  allegretto. , che  chia- 
uol  prodi-  mjujubito  j parenti  & amici  ad  un  magnifico  & molto  fpleudido  coniti 
jo,  non  lafaò  a dietro  cofa  a’cuna  onde  lo  poteffe  honorare  ; che  piacere , 
che  confolatione,&  che  gaudio  crediamo  noi  che  al  prepente  fentanogli 
I piriti  beati, del  ritorno,  deU'umotie,&  della  riforma  d‘ un  popolo  cofi  nu 
merofo  i II  quale  da  miniflri  di  Satana  fubornato , & dalle  florte  per - 
fuafioru  de  falfi  "Profeti  ingannato,  agni  fa  d' una  pecorella  finarrita  an 
daua  errando  per  non  udire  la  uocc  del  P.iflorfuo . Tal , che  Je  la  pie « 
tofa  mano  di  quello  dal  foprafìante  pericolo  non  la  ltberaua,conuennta- 
le  finora  fallo  in  breue  rimaner  preda  de  Lupi:  i quali  aperta  la  gola  del • 
la  lor  ingordigia,  fiauano  di  momento  in  mométoper  inghiottirla.  Cràm 
disfimo  per  tanto,  & fopra  ogni  ricco  tbcjoro  preciofifsimo  dono  è flato 
quefio  llluflrifiimi  Principi  che  hoggi  dalla  fòmma  clemenza 
& bontà  del  Signore  hauete  riceuuto . Et  percioihe  effendo  Voi 
huomini  d’alto  fpirito,  di  cortefe  & generofi  natura  dotati , mi  rendo 
certo , che  dell'eccellenza  & commodità  del  beneficio  fiate  rteonofe  enti, 
& che  la  gratitudine  Polirà  farà  conflare  al  Mondo,  di  non  hauere 
in  uano  un  così  gràfauore  accettato . 7^on  mi  eflenderò  a dimofl  rana 
di  quanta  importanza  & frutto  ejfo  fu  fiato  : sì, confederando  l'affetto 
& digmtà  del  benefattore,  che  è il  Principe  di  tutti  i Principi  : & sì  e- 
tiandio  bauendi  fi  riguardo  allo  flato  del  Regno:  al  bifegno  de' popoli: 
& all’opportunità  del  tempo,  nel  quale  in  Poi  quefìa  In  Uijfnna  & feh * 
affina  gratia  dal  Cielo  è difeefa . Che  auerrà  dunque  dopo  il  moflrar • 
ui  con  la  fincerità  del  cuore,  & con  la  fantità  dell" opere  grati  & ri  cono 
/centi  ucrfodt  D ìot  confermerafji  fopra  di  Poi,  & aumentar  affi  ut 
tauia  maggiormente  quella  fpetiale  affcttione , che  Sua  Maefìà  per  lo 
adietro  ha  fempre  moflrato  di  portami . Effendo , che  fi  come  al  tem * 
po  della  pnmitiua  Chiesa,  fece  dono  a popoli  d'J  ngh  iltir- 
r a , che  lafciate  le  fuperflitioni  di  Gentili,per  bocca  di  Giufcppe  JL  ri - 
mattheo,  dalla  pietà  del  quale  fu  fepeUito  C hkisto,  riccue fiero 
l'Euangelio  : cofi  al  pre finte  ha  uoluto  altamente  honorarli,  conceden- 
do lor  f acuità , d'effere  i primi  fra  tanti , che  dopo  la  preuaricatione  ri - 
conofcano  i loro  errori . Dal  qual  buoniffimo  & efficaciffimo  cfiempio 
mofic  le  genti, che  infino  ad  bora  bari  tenuto  /’  orecchie  chiù  fi  alle  uoci , 


& a priegbi  di  quella  pietofa  Madre,  che  con  le  braccia  aperte  co 
tinuamente  & amoreuolmente  le  chiama  : uerramo  ( {pero)  volentieri 
afarfi  membra  di  quello  immaculato  corpo , fen^a  il  uigor  del  quale ,co 
Pie  tralci  dal  proprio  pedale  diuift , in  fefteffi  non  pojjòno  haucruita.  Tralci  del 
MofìroUa  etiandio  a San  Germano  t^efcouo,  quando  cfiendo  il  Regno  al  k u'“  che 
L improuifo  a fiali  t o da  i S affolli  ; & uedendofi  di  gran  lunga  inferiore  al  ^ c^'anl*“ 
le forze  & impeto  de  unnici;  invocato  da  lui  con  fomma  confidenza  Amenti! 
l’aiuto  Divino  ; i S affoni  pieni  di  paura  & di  confu fione , a guifa  degli 
* Amorrbci  & de  Madianiti , nel  primo  incontro  fi  diedero  a fuggire:  & 
cofì  fenza  [angue  ,&  fernet fvdore  alcuno  i Britanni  ne  riportarono  la 
vittoria . Et  la  fece  medefimamente  conofeere  al  molto  uirtuofo  & de* 
voto  Odoardo  primo:  allhora  chei  popoli  di  Dacia  venuti  con  un'arma*  Vedi  Poi! 
ta  grandiffuna  per  diflruggerel'I  nchilterra;  in  (pirite  con-  doro  Vir- 
folandolo  gli  difi  e , che  per  lo  apparecchio  de  fuoi  nimicimn  douefhin  ?jlio  n.elle 
conto  alcuno [pauentar fi  rpercioche  la  maggior  parte  di  loro  inconta* 
nenie  ( fi  come  attenne  ) s’ajfogberebbono  in  mare:&  gb  altri  da  un  terra. 
con  fiero  accidente  sbigottiti , fenza  dare  al  Regno  danno, o molejlia  ve- 
runa, ratti  ritornerebbono  nelle  lor  contrade . Molti  altri  teSlimoni  da 
me  fi  potrebbono  addurre  Illuflrijfimi  P r in  c i p i,perdimofirar- 
vi  chiaramente  che  il  S i gnor  Dio  ha  fempre  j iugularmente 
amato,  favorito,  & tenuto  gran  cura  della  fortunatifiima  Ifola  d'I  k» 
c h i l r e r r a;  ma  io  conofco  che  ciò  farebbe  appo  f^oi  di [ouerchio: 
effondo  che  Voi  molto  meglio  che  alt  ri, per  certi  filma  pruoua  quefie  co - 
fe  fapete . nondimeno  per  maggior  confermatane  di  quello  propofito , 
diròfolo,cbc  offendo  una  notte  l'Mpoflolo  Pietro  in  fogno  appari 
to  a Rritouoldo  monaco  di  Guafcogna  : et  domandandoli  effo,chi  doueffe 
nello  Hato  fuccedere  ad  Odoardo  : non  ti  pigliar  ( rifpofe  ) di  fimil  cofe 
penficro  alcuno;  perciocheil  Regno  dii  nchilterra  è Regno  di 
Di  o.  Ma  ritornando  la  ,dondeiomi  fonpartito  ; aUegromi  oltre  a 
ciò  con  C Illuflrifiimo  & Reuereudifi , Cardinale  Regina Ido  Tolo-.ilquale 
per  li  cofì  ami  candidi  fimi,  & per  la  f ingoiar  virtù  & bontà  che  regna. 
inlui,ha  meritato  df  ottenere  quefla  gratta  dal  Cielo, di  vedere  la  patria 
fua  per  ragion  di  natura  & per  rifpetto  della  pietà  Ch  rifilava  da  lui  a- 
mata  fommamente,  ( efiendo  e fio  del  bene  & della  falutc  di  lei  infiru- 
mcnto  & miniftro)  tornare  al  carogrébo  de  Ha  Sacrofanta  Madre 
Chi  e sa  uniucrfale.  Lo  cui  lodeuolt  et  prudeti  attiom,ct  le  bonorate 
et  pie  fatiche  del  quale  d'intorno  a quel  negocio  fpefe  ,fono  fiate  dall'in- 
fallibileprouidenza  di  Dio  graniifimo  drittamente  guidate , affine 
che  egli  fentifie,un  così  dolce, si  largo,??  sì  foaue  frutto  della  fua  cariti. 

Tu  dunque  o generofo  Volo  gloriar  veramente  ti  puoi  fi'baucu  con  fin » 
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Jm firia, Jollecitudine,&  diligerne  tua,aperto  il  polo  del  Regno  del  Cie- 
lo si  nobili  fi  imo  & fwnttfUmo  Regno  d'Inghilterra . Chefe  gli  Ingleft 
con  l' annullar  le  leggi  in  tuo  pregiudiciopublicate , la  patria  & nobiltà 
terrena  t'hanno  reiinuita,tu  col  mezo  deU’auttorità  concedutati  da  no* 
r ..  ftro  Signor  Tapa  Giulio  Terzo , la  uera  nobiltà  , & il  poffifio  della  pa* 

“ 1 polo  tria  Cele  (le  hai  loro  fatta  ricouerare.  Ter  laqualcofa  non  foto  gli  huo- 
fu  cagione  mmi, ma  i fafii,t  tetti, & le  mura , m quel  miglior  modo  che  poffono , di 
di  quella  ri  f0jj  .randeSi  ùtile,&  fi  opportuno  beneficio , ti  ringratiano  immortal- 
sra£  mente,!  uecchi,tgiouani,li  donnea  fanciulli ,i  nobili  pitici, tcco  fì  rab • 
lcgrano,con  ogni  loro  fluito  & gratitudine  d'animo  ti  f aiutano,  t bab  - 
bracciano, z »r  ti  s’mchinano.Di  douerti  effere  perpetuamente  obltgatt,  et 
[ottono, & lo  confi  fjano.Te  per  fedele  & amoreuole  amico  mentamen 
te  honorano.Te  per  legittimo  lor  tutore  riconofcono.  T e finalmente  per 
protettore  & padre  amanttfiimo  rtucrifconcJkcordanfi mentre  fei  fa- 
lò da  lor  lontano, che  l'I fola  d'Inghilterra  dfmuagli, d’affanni,  di  timo 
ri,&  pericoli  era  piena  seggono  che  nel  ritorno  tuoniate  le  cofcfefieg* 

' giano,s’afiicurano,&  fi  tranquillano.  Qjnftifono  llluilrifiimi  & gene 

rofi  Trincipi, i dolci  & faporiti  frutti, che  già  cominciate  a guflare  della 
riconcihatione  & pace  fatta  con  Dio , per  laquale  fetefenza  dubiod'o* 
gni  macchia  deUe  paffate  trafgrefiioni  interamente  mondi  rendutt  Lfuc 
fia  piantandone  cuori  Camabihfiima  grafia  del  Signore, & con  la  incom 
parabile  fua  uirtù  illuminando  & raccendendo  tuttauia  la  prontezza  et 
uiuacità  delle  menti  uofìre,farà  di  giorno  in  giorno  fiorire  in  noi  opere 
degne  dell  antico  ualore  de  gli  buomini  Inglefi . Ter  lo  mi  zo  delle  qua 
opre  Jlabilirafli  fra  uoi  maggiormente  l'unione, la  pace , & la  tranquilli 
tà  di  tutto  il  Regno.  Di  che  non  è cofa  ueruna  piu  dilettcuole,piu  carao 
piu  grata  a popoli , ne  che  da  uoi  con  maggior  cura  & afe  tto  in  quefto 
tempo  fi  debba  defiderare.  Effcndo  che  le  pene, C anguille  Mg™  rraj  U 
fame, la  pefUlenza,& tutti  gli  altri  incommodi  & mi  ferie  per  lo  adie- 
tro da  quefìo  Regno  patitela  niuiì altra  cagione  è da  credere  che  fieno 
procedute, fc  non  dalla  giufhfiima  ira  di  Dio,prouocata  dalle  diuife  uo- 
gliedegli  buomini, allontanati  dalla  dritta  & uera  uia  che  al  Cicl  con 
U relieió  duce. Concio  fia  cofa  che  fi  come  la  Religione  con  quella  riuercrtz * &PU~ 
ofl'eruaca  riti  di  cuore  che  fi  conuiene,conferuata,fu  fempre  buona  & efficace  <a 
mantiene  i di  mantenere  i popoli  uniti  alla  difefa  & accrefcimentodelpnbli - 

popoli,  di-  bene  mediamente  partendoti  gli  'buomini  da  buoni  & Santi 

eli'oSna  ordini  poflo  da  canto  l’amore  & il  timor  di  Dio , raffreddata  la  canta 
8 ’ che  fi  dee  bauer  uerfo  ilprofiimo,  tolta  uia  l'ofieruanza  de  precetti  mo 

tali  dalle  conte  fe  & le  rtffe,a  poco  a poco  fi  concorre  a tumulti , afean- 
dalt,all‘arme atta  for%a,&  quiui  fubitoua  in  confufiwne  & futtofopr* 
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Ogni  co  fa, 'He  mai  per  alcun  tempo  fi  uide  la  Religione  alterar  fi,  che  in- 
ficine anchora  non  fi  ucdefie  andare  in  roulna  l' Imperio.  Lafcio  qui  per 
fuggir  la  lunghezza  le  coje  troppo  antiche  , & uolgomi  a gli  accidenti 
dell’età  noflrajn  cui  chiaro, ma  mi fer abile  effempio  ha  dato  altrui  l'Ala 
magna, laquale  fouertita  dali’rrront  e & pcrniciofe  opinioni  di  quel  ma- 
l igno  fpir ito  di  Luther  o fin  pochi  anni  hafentito  molte  dr  afpnfiimepia 
ghein  pena  del  fuo  peccato, di  maniera , che  da  gli  odif, dalle  difi  en fiorii, 
cr  dall'arme  di  fe  fleffa  trafitta  , ha  porto  aST altre  genti  un  lagrimofo 
Jpcttacolo  di  granfimi  danni  fuoi . Ogni  fuoco  quantunque  grande  fi 
r f lingue, ogni  rumore  s’accbt  ta, tutte  le  dtjcordiefi  compongono  fin  fom 
ma  tutte  le  guerre  fi  finifeono  con  la  pace.  Ma  fc  per  conto  della  Religio 
neglthuominifralordiuifififcoftanodaDio,qual  lingua  potrà  direo 
qualmente  fard  mai  battane  pur  ad  imaginarfi  i gran  danni,  i flagelli, 

C affiti tioni,&  rottine  che  cadono  [opra  i mtferi  popoli  Ter  laqual  cofa 
parmi  che  affai  pochi  & piccioli  fieno  flati  i mali  & le  noie  paffute , in 
comparatane  di  He  mifi  rie,ca Unità, & pericoli,  che  a quefla  bella  Ifo 
lafoprxflauano,fe  col  raucderft,&  pcntirfi  decommefii  errori,nonfi  di 
fponeua  a riceucre  la  gratta  del  Signore.  Aumenterà  dunque  col  fauor 
di  Dio,&  per  uirtù  di  cotetta  buona  riformaci  nobihfiimo  Regno  (C In- 
ghilterra le  forze  cr  la  potenza  fua grandemente . Pdirafit  per  tutto  lo  Rotta  ^ 
bonoratifiimo  nome  della  gente  Inglefc  celebrare  per  bocca  della  fama  l’alta  coló- 
dal  Borea  alt'Au(ìro,&  dal  mar  Indo  al  Alaurc,  Et  uederafii  la  gloria  ni  del  Pe- 
di queflo  inclito  popolo  con  l'ali  della  immortalità  falire  al  Cielo,tal,che  trar’ 
in  tutte  l’occaftont  egli  farà  meritamente  dagli  amici  amato,  & da  ne- 
mici tcmuto.Si  che  llluttrifiimi  & ualoroftfiimi  Trincipt,  nonfipoteua 
bora  fanti  migliorerò  più  faldo  fondamento, ne  trouareil  maggiore,  o 
piu  forte  (oflegno  dr  riparo  per  la  di ftfa  dr  conferuationc  di  quitto  Re 
gno,che  fiotta  dauci  eoi  lume  della  Fede  la  uerità,&  [cacciate  le  tene - 
bri  che  u' ingombranti  no  Centi  licito, folto  l'ampio  flendardo  della  Santa 
Chic  fà, a Hi  ca  tohea  umani & alla  Chnfliana  pace  ricondurfi.il  cuifla • 
bile  & fermo  prefidio  a guifa  d’ima  falda  dr  ini  {pugni  bili  torre  fin  tutti 
gli  aucnimcntt  contea  le  infidie  & forze  di  qualunque  aucrfario  ut  rena 
derà  filai  & fuurt.Qj4'  fla  protcttione  & dife fa  tanto  piu  fermamente 
dr  con  maggior  confidenza  deutte  uot  fperare,  quanto  i he  il  benigni  fii- 
mo & gì  ufi  if nino  Iddio  fauonrà  fempre  quella  integrità  digiudtcio,& 
qucUa  fincerità  di  cuore,  con  laquale  tanto  affhtuofamente  ut  n.outfìc 
(come  però  uoleua  il  dritto  (fi  Ila  ragione  ) a [aiutare  Madama  Maria 
per  uojirgt  Rema. Laquale  fi  come  è fiata  fi  mpre  a tutto  il  Rigno  un  ut- 
uo  t ffi  mpio  di  bontà, & un  chiaro  fpecchio  d'ogni  uirtù,  coft  tu  qui  flt  tor 
btdi  & traua gitati  tempi, ha  conferuatointcramtntetl  dt  btto  bonore,  ce 

Orar,  D 
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mantenuto  perfettamente  il  uero  culto  di  Diogloriofi.miflrarioa  rii 

tgiZFi  *r*F”  *mU  G55&S 

' ^ ce\ta  ftrac}?  della  fa  Iute . Là  onde  non  è mar  aitigli  a le  di  co  fi 
nona, fi  utile,  & cofifanta  eletttone, non  puri  Principi  Spopoli  cbrf. 

tnexfl  de  fiuoi  %Ambaficiatori,infieme  con  uoi  fi^aÌugwto,*ifr 
^£^f0mmtmenteJt etiandio  da  tutti  gii  buommidi 
^akumtanuAont  prt*fendi^  dignifiimi  d'ogm  laude.  Terciothe  non 

intefo  U tnan>Lbe ia,lPubllc0  gridonon  Labbia 

Iodi  della  Tjl  i,  RaKa  Maria  P£r  ‘blatera  & nobiltà  di  l'angue, per  nudici* 
Reina  Ma-  P£r  ua.  °/e>  Per  prudenza , per  altezza  dd animo , & per  tette  tàUrcfuc 
m.  Herou  he  & rare  qualità, ejjcr  tale, che  non  filo  puoflar  beni  fi  imo  ava 

ragone  delle  pmilluftri^iu  chiare , & piu  famofi  donne  dall  antichi* 

• mu  nTZlneT “ri0*'*3' 'T*™* tu!ta 

1 1 anint°d'innocen^,di  Fedeli  pietà,  di  giu- 

di  Religione. Le  quai  uirtù  per  lo  adietro  l'hanno  tanto  cara, et 
tanto  grata  renduta  a noftro  Signor  Dioiche  confortatala  femore 'ne 
aggtor  trattagli, & confidatala  continuamente  ne  [noi  piu  duri  affàn. 
mj.  ha  fatta,i  molti  torti  del padre, cr  legrauifiime  ingiurie  del  fratello 

folZLìT0  C°me  ml  W*  di  Uè  tribolationiji  Ha  no 

fi  ai  dal  diurno  fauorc  abbandonatalo  fi  bora  in  premio  della  fua  firn 

&Io  £ f ZfìmcTlll  eh‘  uol"u  rtitorm  inMmmteXn 

to  manco  £ lttmo  10  ^uflnfiim  Principi, non  udendo  uerfio  ctun  tanto  benefi- 

della  Rei-  cf®  tarere  ingrati,  che  uoi  habbiate  una grande  & aitili  ima  cagione  di 
™ am,  r ingranare  infinitamente  U bontà  di  Dio , ilquale  dopo  Ihauertu  tanto 
* f ^ bl£F"m^e*elfem  della  firn  mifericordia  riceuuti^pnJZui  emSi 
dell  amor  fuo  uerfio  uoi  un  pegno  piu  certo, in  tempo  cofiiopportuno,&in 

PwuZu'lThh*  ,mp0r“nza  * mfi  mag^nimo , fi  forte,  & cefi  raro 
di  nolu  M ì bblH>  "med*toJIa"e  tCìt2pi  pafiati  hauuto  l’Inghilterra 

tu  fino  flati  a lor  popoli  gratt,&  a Dio  canfiopra  modo, bora  Ella  rado 

fZ°Zrcia  TTfirPUl  pm  d'°gm  altra  Trouia‘ia  dd  Mario, 

feliccypofcta  che  per  fino  Re  ha  ottenuto  cduifilquale  nel  reggere  co  pru 

Zli/fTr  'tptfen?  & 1*  foranee  de  glihuomimdigran  lunga 

trapajsa.  Conctofia  che  m lui  fi  ueggono  quafiagara  fiorire  & nlblende 

Z?ue  tPugefitpreme  & Reali  uirtù, che  ben  lo  moflrano  efrer  degno 

&nm!  m“  “ b“IUnv  Um  ^ 4» 

UKEgli  nelle  iQuflriJ)onorate&  glortofe  attieni fine,  non  pur  cercherà 
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fcmpre  di  fluitare  gli  alti  uefiigi  <tun  tanto  Taire , & pareggiar  ld 
gloria  de  fuoi  chiari  fimi  antece fiori , ma  sforzcrafii  ancbora  di  proce- 
der in  modo, che  i popoli  da  lui  gouernati  conoscano  cbiar  ameni  effe  e fie- 
re il  proprio  albergo  deUafor tordella  temperanza , della  liberalità , 

& della  fede,& (quello  che  è di  momento  grandi  fiimo  nelle  cofe  buma * 
nefuorrà  mojlrare  alcrui,la  nera  & dritta  norma  di  regnar giu  fi  amen 
te.  Di  manieratile  di  tempo  in  tempo  la  quiete, il  bene , & la  felicità  del 
Fi  fola  procacciando, farà  ingenuamente  confcffare  a ciajcnno,cbe  ne  mi 
gltore , o piu  prudente  Trincipe  di  lui, ne  piu  auenturati , o piu  contenti 
Judditi  di  uoi  fi  potrà  ritrouare.T anto  mi  fono  a cuore  llluflrifiimi  Tri n 
cipi, le  terrene  & Celefii  uofire  confolationi,ihe  tirato  dal  grande  & in 
ejhmabile  piacere  ch’io  fento  nel  parlare  di  quelle , non  ni  aueggo , che 
quanto  piu  m’affatico  & cercodi  ctlrbr arie, tanto  piu  ogni  bora  perlai 
tizz  i & granirà  del  fuggetto  loro  mi  trono  dal  mio  intento  & dtfiderio 
lontano.Là  onde  acciocbe  donde  btbbe  principio , nel  mede fimo  ancbora 
il  mio  ragionamento  babbia  fine, con  e fio  uoi  lUujlrifinnt  & ualorofifii • 
mi  TnmipiyCon  tutto  il  Regno  d'Inghilterra, c } ferialmente  con  que- 
fta  illuflre  e Reale  città  di  Londra,dì  ogni  uoftro  bene,  fogni  uojlra  quie  Londra  eie 
te, di  tutti  i uofiri  fucct'fii/ ffalta  fiotti,; profferita, & contentezze, quan-  ti  pr  inci- 
to piu  puffo  ampiamente  & efficacemente  mi  allegro  , & inficmc 

con  uoi  la  ineffabile  proludenti  di  Dio  grandifiimo  con  tut • | hil terra.' 

toil  cuore  ringratiandone  infinitamente , priego,  ebe 
. , battendo  uoi(come  conuicnfOtutti  i penfieri , dif 

- ~ fperange  uofire, nella  fiamma  bon 

tà  & clemenza  di  lui  collocate , la  / ’j  ->lV  ViO 

ji , gratta  & tranquillità  conce» 

dittata  a urne  landò  co 
tinuo , fi  degni  di 
màtencre 

, '',,,11  ineter 

no  . 
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ERA  venuto  il  di  Nataldi  Chriftonelquale  ogniunofi  dee  rallegrarci 
che  egli  nc  ha  ricomperato  & tolto  dalle  mani  della  morte  col  Tuo  pretiofifsi 
mo (angue , quando  M. Girolamo  Faleti,huomo  dottifsimo  & di  p raue  giu- 
dicio  , Oratore  al  prefente  per  lo  Signor  nuca  di  Ferrara , recitò  a conlola- 
uon  de  Chnftiani  la  prefente  Oratione  nella  natiuitì  di  Chrifto. 


Ordine  de 
gli  antichi 
d’honorar 
i lor  bene- 
fattori. 


0 l t b opere  degne  di  lode,&molti  belhfiimi  or 
dini  nacquero  dall’eccellente  ingegno , (jr  dall'alto 
fapcre  de  i noflri  maggiori,  ma  piu  che  in  altra  co 
(a, la  loro  prudenza  e giudicio  dimoflrarono  nel - 
l'bonorare  con  folcirne  pompa, con  memoria  perpe 
tua , con  nuoue  cerimonie , & linoni  riti  il  giorno 
letale  di  coloro,dalla  cui  uirtuofa,giufla,  & fan 
t a una  bene fici  grandmimi, & degni  di  eterna  memoria  il  Mondo  ha  ri 
ceuuto . alqual  effetto , fecondo  ch’io  uo  confidcrando,per  due  cagioni  fi 
moffero,' parte  per  dare  tefhmonianga  di  animo  ricordatole  & grato, 
parte  ancora,accioche,dimoflrando  quanta  lima  face  nano  delle  uirtù 
fmgulari  de  i loro  aui,cr  loro  maggiori, incitaffero  la poflerità  con  l'ef- 
fempio  a bel  de  fiderio  di  lode,&  a quel  fine,  oue  mirano  gli  animi  genti- 
li,Maghi  afiai  piu  della  gloria,che  delle  ricchezze,  & degli  agi  del  Mon 
doj&  chefia  co  fi,  facilmente  il  conofccrà , chiunque  hauerà  pollo  dili- 
genza intorno  alle  notitie  antiche ,&  fopra  tutto  intorno  a quelle  b.jlo* 
rie,lequali  di  colai  materia  particolarmente  ragionano . Foglio  tacere 
de  i Ter  fi, de  gli  jìflirv^ de  gli  Egitti], taccio  de  i Grecite  gl"  Indi,  taccio 
ancora  di  coloro, i quali  bastarono  in  Talefhna , laqual  città  aire f etto 
c'habbiamo  nominato, olirà  modo  atte fe  Jx  Roma  parlo,  laquale , come 

quella. 
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quella, che  nello  ftudio  della  religione  alquanto  piu  a dentro  t che  non  fi  Romani 
conuerr  ebbe, penetrò  (per cioche,  continuamente  nuoua  fuperftitione  ri  honoraua- 
trouandoyuennc  a talej.be  non  folamentc  buomini  di  uitiofa  ulta, ma  a fi  no  **  Pr‘T 
cor  a i uitif  mede  fi  mi  deificò)bonoraua  il  primo  giorno  del  mtft  di  Mar-  1 

Zp  con  fomma  diuotione , pche  in  co  fi  fatto  giomojbaueua  opinione , che  rifatto  di 
forte  nato  Romolo  Juo primo  Re , figliuolo  di  Marte , ilquale  a i piccioli  Marte. 
fondamenti  di  Roma,cbe  poi  tanto  crebbero, diede  felice  principio.  'Np 
minor  fefla  fifaceua  nel  giorno  tcb' è il  fettimo  dell'anno , per  il  nafctmi 
todi  Scrino  Tullio ySeflo  Ri.Etperuenirepiu  preffo  a tempi  noftri,  Ce- 
lare Ottamano , quel  fopranominato  ^iugufto , che  Mendicò  la  morte  di  A 
Caio  Ccfare  fuo padre  adottiuo,ucci[o  nel  Senato  dalla  maluagia  fetta  honoraua 
de  i crudeliftimi  &ìngratifiimi  congiurati, con  fammi  bonorfa«r  tato  far  il  dì  Natal 
ghifitme fpefe,zr  difufatamagnificenga  celebrò  femprc  quelgfoviàffffp  Cefare 
diede  principio  di  uita  al  predetto  Ccfare  fuo  padre.  Et  andò  dopò intìl  j^°tt^re 
maniera  crefcendo  queflo  costume , che  fenati  riguardo  di  maggiore , o 
minor  grado , o fortuna , ogni  buomo  honoraua  il  fuo  giorno  "Natale, 
qual  con  una , qual  con  un  altra  forte  di  facrificio , fecondo  le  facilità  di 
ciafcuno,haucndo  prima  chiamato  quel  Dio,  cb'cfii  aUhora  cbiamaua- 
noGcnio, fotta  la  cui  [pedale  tutela  credeuano  che  tutti  gli  buomini  na- 
fceffero,a  fine  che  effo  Dio  con  la  fu a diuinità  prefente,accrcfceffe  l’ borio 
re  & la  gioia  del  loro  primiero  giorno.  Hora,fe  i gentili  con  tante  fpefe  et 
tanti  bonori  cercarono  di  mofirare  la  loro  gratitudine  nel  giorno  Nata 
le  di  coloro, onde  baueuano  alcuna  utilità  nceuuto,not  Chrijliani,  noi  da  chriftiairf 
miglior  legge  retti, noi  da  diurno  lume  a piu  bel  fine  condotti, qua  to  mag  rettj  mj 
gior  mente  fiamo  tenuti  a riuerire  quel  giorno , nel  quale  il  noflro  fom-  glior  ltg-, 
mo  Creatore  Iefu  Cbriflo  uoUt  tranoi  in  carne  h umana  comparire,  dal  afiP'“ 

la  cui  bontà  infinita, come  da  eterno  fonte, non  un  picciolo  rii  [cello,  ma  -*  denVl 
un  larghiamo, & profondifiimo  fiume  di  liberalismi  effetti,&utilif-  antichi. 
finn  doni  da  lui  deriuatper  cioche  ,fe  quell' antica  gente , che  cammaua 
tra  le  tenebre, fenzi  punto  feorgere  il  lume  della  uerità,’pofc  ftudio  nel - 
(honorare  il  fuo  nafetmento , & nel  dimoftrarfi  memorcuole  & grata 
tterfo  i fuoi  bene  fattori, è piu  ragioneuole  aflai,che  noi,  i quali  per  bene  fi 
ciò  dell'unico  nohro , & uero  Dio , lafciamo  quella  rogata  & faluatica  -•  /■ 

feorza  di  animo  mal  credente  ,&  fummo  traportati , a guifa  di  nuoue 
piante, in  affai  piu  nobile  &piu  lieto  terreno , adoriamo  con  fomma  ri • 
uerenza  il  giorno  di  effo  noflro  Saluatorc,riuolgendo  tra  noi,&  Acc-na  la 

inuefligando  le  cagioni  di  cofi  falutifero  nafcimentofafinc  che,  comfciu • materia 
te  che  le  batteremo, dopo  la  conofccnza  lodiamo  l’humiltà  del  fommold  deIla 
dio,&  con  le  lodi  l’ amiamo, cr  con  l'amore  cerchiamo  di  rapprefentarla 
in  noi  fiefit,&  rapprefentandola,rmafciamo  col nafeere del fanciullo, il  rature 
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quale  fi  come  fu  la  tiofira  prima guida  nel  diritto  fentiero , che  atC etera 
na  uita  conduce,  cofi  della  no  sira  libertà, dopo  la  feruitù  di  tanti  Jecoli/tl 
fanime  noflrefu  egli Jolo  prima,eglt  folo  ultima  cagione. Ma  concorren - 
domi  mila  mente  una  infinita  copia  da  molte  parti  di  cofe  & fimili , & 
diuerfeje  quali  al  [oggetto, intorno  alquale  habbiamo  propoflo  di  ragio 
nartyfi  appartengorw;onde  piglierò  io  il  mio  principio  } otte  troucrò  il  fi » 
nefpcrctocbc  qual  è cofi  bonorata.o  cofi  Ululi  re  materia , la  quale  para- 
gonata con  quefta,di  che  bora  fumo  per  ragionare , uilc  & ofeura  non 
paia} & alla  materia  di  quanto  è inferiore  la  nofira  eloquenza  ?*  anzi  di 
quanto  farà  f tmpre  inferiore  quella  de  i piu  pregiati  Oratori , al  nume* 
ro  de  quali  non  ardirò  mai  di  aggiugncrmi*&  nondimeno  buona  j fera a 
Za  l’animo  mio  conforta , che  quel  cele  (le  filtrilo  ammaefìrerà  la  lingua 
mia,&  pergerammi  le  (intende, porgeranno  le  parole  ,ende  poffa  finge 
g no  mio  di  baffo  luogo  inalzar  fi,  & mofirarc  alcuna  parte  di  quel  mol - 
to,ihe  al  foggetto propoflo  ci  conuiene.da  queflo  [opranat tirale  bimgmf 
fimo  (pirito,e fendo  io  troppo  confapcuolc  della  debolezza  mia , ho  prefa 
confidanza  & ardire  di  fottopormi  a cofi  graue  pcfo.&  uoi,miei  fratel- 
li & fignori,che  il  fanto  uiucre  cotanto  prezzate, & alla  uera  religione 
intendete, chiamate  meco  fupplubeuolmcnte  queflo  diurno  fpir ito  aU'ac 
crcfcer  utgore alle  mie  foizc , fi , che  il  mio  parlamento  non  paia  af- 
fatto indegno  della  immenfi  gloria  di  colui,  le  cui  lodi  intendo  di  nar- 
rare , accompagnandoti  ahuna  mcntione  di  coloro, che  fi  ingegna* 
tono  di  caminar e dietro  all’ orme  della  fua  fanti ffima  tata  ,ne  mi  oc* 
corre  di  cbicderui  attentane , o di  acquiflarlatm  con  arte  retorica \ 
douendo  la  dignità  & la  grandezza!  deUa  cofa  ifiefia  renderui  at  - 
tentili  mi  .&  ibi  è cofi  poco  amico  di  Religione , ebe  non  fia  per  udi- 
re piu  che  uolontieri , & con  molta  attcntionc  quella  lingua , (he  pam 
La  Comma  ^ ^ rifio , e Chriflo  ,&  le  fue  tante  uirtù  predicherà  f*  ma  perche 
della  nati-  tutto  il  fondamento  e tutta  la  fomma  di  quella  materia  non  è altro  che 
uiti  di  dignità  e grandezza,  ne  parrà  che  fecondo  il  merito  di  lei  fia  trattatale 

CJinfto  io  ,fenza  molta  cura , incontanente  a ragionarne  comincierò  :ho  prefo 
chc'diilnT  c0,f,^,0>  & e™mi  paruto  comteneuole  di  ripigliare  alquanto  di  lontano 
ti  & gran-  k cagioni  di  queflo  tanto  a noi  utile  effetto, anzi  di  quefta  nofira  ncct  f- 
dezza.  faria  falute . H Attendo  quell'unico  monarca,a  cui  ubbidifce  ogni  Tren* 

Narratióe  cipe,  eferue  ogni  Re , tutta  quefta  immenfa  machina  del  Mondo  con  la 
fola  uirtù  della  fua  parola  di  niente  creata , fi  come  da  Moife , di  tutti  i 
! Profeti  il  piu  antico , e da  efio  Iddio  ntUa  diuina  fetenza  ammac firato  , 
Orti  ca.t.  già  molti  fecoli  fu  fcritto  ; & hauendo  il  medefimo  con  la  fuainfinita  fa - 
pienza  compoflo  efabricato  queflo  marauigliofo  e fempitcrno  edificio  di 
tutto  il  mondo /ir  ogni  cofi  con  ordine  belUJJimo  dijiinta  ; pnmieratmn- 
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te  la  terra , che  donata  e fiere  albergo  degli  b uomini , adornò  con  molte 
uarie  maniere ,e  le  diede  quanto  al  commodo  di  efio  huomo,ouero  etian* 
dio  al  diletto  potata  richieder  fi,  feparò  il  mare  dalla  terra, et  aficgnoUo 
a'  pefei  come  proprio  elemento . Fece  poi  l'aria  ; e fi opra  Paria  nella  pitt 
fubUrne  parte  quella  pura  c fittile  fo  fianca , che  noi  chiamiamo  fuoco 
per  la  [omighanza  > collocò . E qucSto  quarto  & ultimo  elemento  ucllc 
finalmente  che  da  fette  cerchi  delle  Stelle  erranti  e dall'ottauo  del  tanto 
uolubile  & inquieto  fermamento  foffe  circondato . Egli  le  quattro  parti 
dell'anno  con  tal' ordine  diSìinfe , che  dooo  il  uerno  la  uerdeggiante  pri - 
matterà  fegttifie , a quella  l’efiate,aU'ejtatc  fiuccedefie  t autunno  ; e che 
la  notte  cr  il  giorno, amendue  di  chiari  e rilucenti  lumi  adorni , quella  a 
queflo,  e quefilo  a quella  deffero  principio  e fine . Volle  il  mede  fimo  crea 
tore,che  fitto  feggiofofie  il  Cielo  tra  l3 infinita  copagma  degli  filtriti  bea * 
ti,che  di  eterna  luce  rilucono . Volle  chefufije  la  terra  de'fuoi  piedi  fica* 
bello, e che  gli  huomim  l'babitafiero.  Tercioihe  eglihaueua  fiecodo  Cima 
gine  e forni  gitanti  fai  composto  f huomo  del  fango  della  terra , con  tal 
"prinilegio , che  commanda fi  e a tutti  gli  altri  animali  : & haueuagli  do- 
nato l’intelletto  ,a  fine  che  nella  ccntemplatitne  della  fua  dittino  opera 
l'effercttaffe , & ogni  fitto  Studio  mettere  in  honorarlo,uedendo  gli  effetti 
marauigliofi  della  fua  diuinità,e  riconofcendo  i meriti  da  lui  ricevuti . 
queSìo  nobile  animale  diede  Dio  la  guardia  e la  cura  di  quel  fuo  già  rdi • 
no,  doue  uarie  forti  di  alberi  haueua  piantato,  per  ilquale  haueua  fatto 
trafeorrere  con  ampia  copia  di  acque  chiarifiimi  fiumi.  Et  aggi;tnfe,per  Gen.  cip* 
argomento  della  fua  diurna  uolonta.queSio  commandamentOych' egli go*  ».  j. 
defie  a fuo  piacere  tutti  i frutti  di  qudgiardino , maguardafife  di  non  toc 
care  l'albero  detta  feien^a  del  bene  e del  male.  Ma  C huomo  poco  conten 
tandofi  di  cotale  felicità , non  hauendo  bi  fogno  ne  di  uefiie  per  difender  fi 
dal  freddo, non  effondo  mole  flato  dal  caldo,  non  dimagrato  per  bifogno  di 
cibo,  ne  a fòrte  alcuna  di  malattia  effendo  fòggetto , come  quello  che  di  . ■ n 
ogni  commodo  abondaHa,fu  foffiinto  dalla  donna  fua  compagna  in  quel 
la  felice  uita, laquale  era  Stata  ingannata  dall' a [ì  ut  ia  dii  ferpente  ,fu, 
dico,  da  lei  lofifinto , & hebbe  ardire  di frrez^are  il  diurno  commanda- 
mento, per  fodtcfare  alle  uoglie  della  poco  fauia  moglie , e diguflare  quel 
frutto, onde  gli  era  Stato  fiotto  pena  acerbifiima  commefio  che  fi  aflentf 
fe . Et  incontanente, gufato  ch'egli  hebbe  il  pomo , al  peccato  ftgui  la  pe 
na,&  il  corpo  immortale  a morte  divenne  foggetto  : come  ancora  dim » 

Strano  le  parole  della  (titilla  : te  quali , per  e fiere  filate  prodotte  da  mot» 
di  fpirito  dittino , non  intendo  di  la  fi  iare  a dietro . L' huomo , dice  ella , 
formato  dalle  mani  ifilefile  d'iddio  ingannato  dal  malvagio  ferpente  jaà 
de  in  potefilà  della  morte  ,cla  fetenza  riceuettc  del  bene  e del  male , Tfe 
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follmente  per  cotal  peccato  di  dijubbidien^a  figut  la  morte  per  pena  j 
ma  ancora  molte  fchiere  di  mali  a [Salirono  l' buomo.pcr  affliggerlo  e tot 
melarlo  del  cótinouo  e nell'animo  e nel  corpo.  E coft , t juel  primo  noflro 
padre,  mentre  da  troppo  fciocca  imprudènza  fofjrinto  cerca  di  far  fi  a Dio 
fomigliant e, ricadde  in  eflrcma  miferia  : e mentre  uuole  intender  com ■ 
piut  amene  e la  differenza  eh' è tra  il  bene  & il  male, perde  la  faenza  fu a 
nobilifiima, nella  quale  era  di  poco  infenoreagli  cingoli:  era  prima  inm 
noeente ,e  diuien  colpcuole  : era  prima  benedetto , & è dipoi  cojlretto  a 
fentir  la  maledittione , le  forze  della  quale  tuttauia  noi  ogni  giorno  con 
r fiondo  grande  e con  afirapafi  ione  fentimo , Umeniue  della  patria  in 
efiilio,amcnduc  di  un  fertilifSimo  terreno  in  un'altro  HenUfiimo,  che  fi 
lame  ut  e (fine , (blamente  l oglio,  e filmili  immonditie  produce  fono  cac- 
ciati , douendo  prouar  quanta  fi  licita  hauefS ero  perduta , & m quante 
feiagure  cJSiftefii , per  hauere [prezzata  la  diuina  legge  fi  baue fiero  po 
La  diuina  ilo . Ma,  per  i fiere  la  Jiuinagiufìitia  fempre  temperata  d'ahuna  beni - 
iempre  té-  &ml'*>Promife  D ^quantunque  adirato , quando  tra’l  ferpente,  e la  don • 
peraca  di  m e*trno  °dio,  eterna  inimidtia  pofe,ibe  a qualche  tempo  gli  ruhiame- 
ocnigniti.  crebbe  dalla  morte  alla  uita,  e dall  i Jiruitù  alla  libertài  e che  il  fi  me  del 
la  donna  diminuirebbe  il  capo  del  f erpete . E qucfto  finte  egli  è li  fu  Cbn 
flotnoftrofaluatore;dicui  con  molta  fifa, & allegrezza  la  Chicfa  cita : 
Egli  è nato  il  fanciullo: 

1 1 fanciullo  a noi  è nato. 

. Da  quefia  fier anza  riconfortati  que ’ noflri  antichi  padri, cominciarono 

ad  intender  L animo  e mettere  ogni  fludio  nel  generare  di  loro  quanto 
maggiore  flirpe  potè  fiero,  Etejfcndo  alpenfierofeguitoi'effctto,Kon  ho t 
norarono,come  erano  tenuti, ne  conobbero  Iddio  per  Signore, [apendo  pe 
ro  quanto  graue  pena  per  terrore  e per  ladifubbidienza  del  loro  primo 
padre  foftenc fiero;  anzi  cominciarono  a feruire  con  molta  diligenza  e 
Oea.  ca  .6.  a^ett0  a elucV Mgiufltfiimo  tiranno, mortai  nimico  della  noflra  ue 

rafalute . La  onde  ilfommo  Dio,quafi  pentito  di  hauere  creato  l'buo- 
mo,propofe  di  volere  in  tutto  Struggere  in  un  fot  punto  tutta  l'bumana 
geni  ratione.chi  i che  non  fappia  di  quel  gran  diluuio , che  fu  qua  fi  uni- 
ver  [ale  disf lamento  di  tutta  la  natura  ? non  a veruna  età , non  a ucruit 
fefio  perdonò  l ira  diuina, ma  follmente , per  non  mojlrare  di  eficre  fior 
dato  difijlefio, fece  gratia  il  padre  dille  mifericordie  a 'Hot  filo  & afta 
gliuolifuoi,cbe  dal  diluuio  campafiero,&  permife  loro  ch'empiejicro  la 
terra, laquale  di  habitatori  era  uota,& ebe  fempre  Qfefieficro  & molti 
plica  fiero . ma  di  quefli  ancora  la  progenie,  fecondo  la  natura  delle  cofi 
numane,le  quali  vanno  fempre  di  bene  in  male,&  di  male  in  peggio  rim 
(adendo , a poco  a poco  fi  [cordò  dell'infinito  beneficio  ricevuto  > U dove 
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étU  fempre  doueua  battere  innanzi a gli  occhi  quel  primo  e (tempio  det- 
l'uniucrfal  rovina, perche, nò  uolendo  Dio  punto  mancare  all'officio  Juo, 
mandò  fantifitmi  & religiofifiimi  Tatuarci», i quali  non  folammccon  ~ ^ J 

le  parole , ma  etiandiO  con  gli  effetti  della  lor  propia  uita  ricbiamaffero 
gli  b uomini  dalla  torta  uia  nel  diritto  [ intiero , dalle  f alfe  idolatrie  allo 
bonorarc  il  nero  lddto.ma  crefccndo  di  giorno  m giorno  lamaluagita^l 
la  uoce  loro  chiufe  l’ orecchie  l'ingrato  & ignorate  buomo.Là  onde  Dio, 
di  poti  a la  cura  di  cotanta,cofi  ojltnata,  & cofi  confufa  moltitudine  de 
gU  h uomini, laquale  dall’ubbidienza  fi  ritraheua , elette  finalmente  uno  . » ■ 

buom  i falò, i '.quale  una  gran  gente, ad  effo  Iddio  piu  che  ogn'altra  cara, 
douejfe  reggere. ma  quefia  gente  ancora, al  fuo  deuuto officio  mancan- 
do,poco  rnordeuole  di  quella  benignità  {he  piu  d ogn’altra  maggiore  da 
Dio  ieera  (lata  tifata  Ji  dimo/lrò,pcrciocbe,  cjfendo  fiata  condotta  per  c 
il  rnar  Roffo , mentre  Moije  riceueua  la  legge  nel  monte  Sina, ad’ adora*  19.10.ki. 
re  i fai  fi  d 1 dell’  Egitto  fi  riuolje,&  rigjò  una  colonna, nella  cui  piu  al* 
ta  parte  flaua  un  mitilo  <foro,tlquale  rapprefentaua  Ap\i  Egittio , & 

intorno  giuncando  & ballando  l'ubbriaca  & pa^a  turba  decorrendo 

quella  beflia  adoraua.Lafcio  di  dire, con  quanta  rtuerenga  parlafjero  di 
Mofc,y  quanto  ingiuri  penfieri,&  dtffegni  faceffero  contra  di  ejfo  Id- 
dio di'  quali  tutti  peccati  fu  loro  dito, con  nane  calamita,pefic,  fuoco, 
copia  di  fer penti, cofi  acerbo  caftigo,che  di  fe.ccnto  mila,i  quali  partiro- 
no di  E -ino, due  foli  nella  terra  di  promifiione  uiui  pervennero.  Abbona 
Dio , ricordevole  della  fua  promefia , quantunque  foffe  fiato  da  quella 
faoccagmte  jchernito  & beffato , fece  andare  1 Tatriarchi  nella  terra 
di  proni; fi  ione, ne  però  quel  dura  popolo  fi  piegò  , ne  uolle  rimaner  fi  di 
honorarei  falfi  dei , lafaando  le  uere  leggi , & ripugnando  a [alutifcn  , . . 

commanlamentt  del  fio  Dio.ne  anco  allhora  il  celcfie  Rè  della  mi fen- 
coriia  fi  fiordo, ma  elcfie  [auiifiimi  profeti,!  qualihaueffero  a riprende 
rel'ingratiflimo  popolo,*?  conforta  fiero  1 peccatori  a far  penitenza  del 
le  loro  grani  iniquità.*?  quelli  mmifirid  Iddionon  {blamente  non  fui  o* 
no  accettati  & uditi, ma  furono  ucciji  con, iiuerfe  forti  de'  piu  duri  fup* 
plicij,tbe  fapeffeuu  crudeli  animo  twagin.tr fi  Finalmente, per  dimofira- 
re  ogni  efimpto  di  benignità, cefi  ò di  mandare  1 prof  eli,  ma  uolle  che  il 
fuo  primogenito  figliuòlo,Creatore  d Wiiniucrfo^erfaliuzza  del  mondo 
giu  dal  cielo  fcendefie,i><juale  da  Giudei,che  allo  (finto  Santo  facetiano  £ 

continua  reftSler.za.quilla  vera, male  per  innanzi  offeruata  religione  a 
gentili  trapor  tafie. nel  qual  propofito  hauendo  ragionato  afiai  1 Trofeti 
con  (hunfiimc  parole;nondimeno  chiarezza  muna  può  effere  maggio - ^ 

re  di  quella  .che  dunofirò  quell 'a  Dio  dinoto  cantore, quella  [mora  tram* 
ha  dello  (tirilo  fanto, quando  dffeiTu  mi  farai  Signore  delle  gemi,  il  po* 
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foto , ilquale  io  non  conobbi ,mi  perni , al  primo  [nono  della  mia  noie  tiri 
ubbidì. confannofi  ancora  con  quella  fentenga  quitte  parole  (Tlfaia  : lo 
uefiga  a taccone  tutte  le  genti, & tutte  le  Unguc.uerranno , er  uedran 
no  la  luce  mia , <jr  manderò  fopra  di  loro  un  pegno , & renderò  la  pilutè 
alcuni, i quali  n andranno  a paefi  lontani  jmnunmnàa  a coloro , che 
la  gloria  non  hanno  udita, la  mia  luce.  Hauendo  adunquefpcr  tamari 
onde  dipartimmo)  deliberato  Dio  dimandare  al  mondo  un  Rettore  & 
maeftro  dcù‘ anime  no!lrc,fecelo  di  nuoudrinafccre  in  carne , il  quale  di 
In  princi-  frmc,pi°  innanzi  a tutti  t Jècoli, prima  che  alcuna  co  fa  fitrèaffe,era  nà- 
pio  & ance  1°  0011  affabile  & tncomprenfibil  maniera  di  nafemento , & era  fiatò 
iècui  j crea  U nerbo  del  padre, non  in  uirtù  di  Angelo, ne  in  potetti  celeftc,ma  m fi- 
um*  gura  di  huomo  fòggetto  atta  commune  conditone  de'  mortali  ; douendo 
efiere  filmile  all'huomo,a  cui  doueua  e fiere  guida compagno, & maettro 
Dio  padre  *ne fi  cut  ione  de'  comandamenti  del  padre, percioche  efioDio,padrc,ori 
g*nc, fonte, & principio  di  tutte  le  cofie  ,per che  padre  & madre  non  ha. 

Principi & chiamato  da  McrcurioTrimegtflo,anrtcbifiimoTrofeta,ct7nm)g  Se 

dì  tutte  °le  P ’ cioè  n*t0  fe,l*a  Padre  & ferrZ?  ******  • & notte  che  il  fiojtuo- 
cofe.  lo,accioche  poteffe  efjer  detto  fenza  padre  & fenza  madre,  nafcejjc  due 

uolte. per  cicche, quanto  al  primo  nafcimento,e(fendo  flato  dal  padre  in* 
vanzi  a tutti  i jècoli  generato, fi  può  chiamare  ccTrtlreig,  cioè,fcnza  ma - 
dregr  quanto  al  fecondo, efiendo  ttato  creato  nel  Mentre  uirginale  fen* 
•ga  opera  di  bumano  padre, ziMnig, neramente, cioè  fenza  padre, meri-' 
Spirit*  fan  tadi  effer  nominato .& di  queflo fecondo  nafcimento  fu  nuntio  Cabrie* 
flus  fupcr-  les&  la  uirtù  dell' alti  filino  Iddio  obombròquel  Mentre  uirginale  ;e  uin- 
& virt  us  al  tiruenne  lo  fptrit0  fanto,fempiterno  legame  del  padre  & del  figliuolo, di 
rifi.obum-  man,era  che  il  Signor  nofiro,  diuenuto  foftan-ga  parte  diurna  ] & parte 
brabit  cibi,  fumana, conduffe  quaft  di  fua  propria  mano  all'immortalità  quefla  no 
Lucana,  i.  firn  fragile  & debole  natura,ef]endo  fatto  figlimi  di  Dio  per  mezzo  del- 
lo fpint  o fanto,  <&■  figliuol  dell  huomo  per  opera  della  carne . Ma  perche 
quefto  na  fomento , che  fu  la  fallite  di  lutto  il  mondo  ,fu  da  molti  diurni 
huomim  molto  innanzi  predetto, non  farà  fuori  dipropofito  il  racconta- 
, • * re  alcun  e/cmpio  di  molti  che  fi  potrebbono  addurre.  Salamone  molti  an 

niprimain  quello  modo  profeterò.  Fu  il  uentre  della  uergine  tndebo- 
bto,&  riceuette  il  femejnde  la  fu  aggrauata,&  dtuenne,con  molta  co* 
*&ùca.7.  pafiionc, madre, & uergine.  Et  E f aia  parimente,  di  allegrezza  ripieno , 
cofi  grida: Ecco  che  la  uergine s'ingrauiderà , & partorirà  unfigliuoloy 
& farà  il  fuo  nome  Emanuel.  Et  altroueiMa  efii  non  credettero,  & fe- 
cero [degnare  lo  [finto  fanto,& diuenne  loro  nimico, &uinfeli,  & ricor 
dofli  de1  giorni  del  fecolo,bauendo  fu  fenato  di  terra  il  pa fiore  dette  peco- 
re, E chifia  per  eflerc  quefto  pa fiore ,altroue  il  dimoftra , dicendo  cofi > 
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ttallegrinfi  gli  alti  cuU,&  uettanft  le  nuuole  di  giuflitia , aprafi  la  ter* 
ra,&  partorita  il  S dittatore. concio fia  che  io  S ignorerò  Dio  ho  lui  crea 
to.qucttt  è nato  nero  buomo,quefh  parimente  è Dio , con  eterna  joflan- 
Za,compojlo  dell'uno,  & deli  altro . perciocbe  la  uirtù  di  Dio  nell' opere 
fu  conofciuta.&  ch’egli  fuffehuomo,l‘humana  fragilità  iLdimoflra.dan 
no  di  ciò  mantfella  tdltmomanza  gli  oracoli  de'  Tra  feti.  Efaia  canta , 

Le  fatiche  di  Egitto, cr  le  merci  degli  Ethiopt,&  i Principi  Sabei  paffe 
ranno  a te,&  faranno  tuoi , & feguiranno  te , & faranno  tuoi  prigioni, 
adoreranno  m te,&  fupplicheuolmente  pregheranno  in  te.percbe  nera * j 

mente  il  Signore  è tn  te,&  muno  altro  Dio  è da  lui  in  fuort,cÒciofta  che 
Dio  tu  fet,&  non  lo  fapeuamo;quel  Dio  fei, chai  faluato  Ifdrael.Soggiu  . v 
gne  Hier  etnia:  Et'eglt  è buomo;&  chi  è, che  l'habbi conofcmtoi Efaia  do*  >'■  * 

po:E  Dio  manderà  lorolhuoino,&falueraUi  con  la  falutedell  anima. 

He  da  quegli  oracoli  diforda  la  uoce  di  ^t polline  Milefto : a citi  ejfendo  > 

fiata  fatta  quefla  dvnàda,fe  Chrijlo  era  flato  Dio,o  buomo.njfole:  Era  L^^m) 
mortale, quanto  alla  carniera  faggio  in  tutte  Copre  : ma  per  comanda-  Firmiano. 
mento  de  giudici  Hebreieffmdo flato  prefo  con  armi  inchiodato  & ero  nelle  Inft. 
cififfo  amara  morte  foflenne . Con  laquale  nfpofla  fecondo  tlfuo  coflu • K 

me  u fura  mente  dima  tirò  la  ucrità,nicfcolatido  con  afutia,  peringan* 
nare,le  cofefalfc  con  le  uer e. Quindi  affai  chiaramente  fi  uedc,il  nottro. 
Salualorcpiu  di  una  uolta  efier  fiato  promeffo  a coloro  ebebramaua* 
no  la  liberatone  dell' anima ;& efftr  nato  della  uergine  per  ammaeflra * 
re  gli  huomini  in  quella  bonetti, & in  qucUa  giuflitia, che  del  cielo  è de - : 

gna;dopo,per  ittruggere  con  la  fu  morte  la  morte  di  tutti  noi;cr  infic- 
ine per  dtfarmare  il  Dianolo, che  contr a di  noi  era  armato,&per  legar* 
lo  & chiuderlo  nella  prigione. Ma  perche  noi  habbiamo  ajfai  a baflanz* 
narratele  cagioni, zir  gli  oracoli,  che  quello  nafcimento  promettcuanoi 
bora  pare  che  a refi  di  ragionare  intorno  al  rimanente, onde  piu  chiara.  • - 

apparila  la  luce  di  chi  illumina  le  noflrc  tenebre. Tacque, ef] endo  par • 
tita  la  Signoria  da  Inda, fecondo  la  fcrittura,che  dtce:7^on  fi  partirà  la 
Signoria  da  luia,ne  il  Icgiflatore  da’  piedi  fuoi,mftno  che  non  uenga  chi. 
arrecherà  la  felicità.  Qjtando  ogn’unopagaua  ad  Ottauiano  ^Augufìo  Luc.ca.i  u 
rf  tributo  particolare  per  latita  per  fona , i fetido  tutto  il  mondo  tn  pace, 
neliiinno  quadragefmofecondo  deli’ Imperio  d’Mugufìo  ,nafcc  Chriflo 
tn  Beihlcem  di  Maria  madre, pofta  fotto  la  [anta  cura  del  uecchto  lofe - 
fo,  di  fendente  dcQi  ttirpe  di  Dauid,ilquale  infume  con  Mbraamo  ha- 
ueita  udite  le  promeffe  di  quefio  nafcimento  . & fono  di  ciò  chiari  argo- 
menti in  que‘  facri  Salmi.percioche  canta  il  "Profeta , ripieno  della  diui- 
nità  dello  furilo  finto, in  quetto  modo:  Io  porrò  fòpra  u tuo  leggio  il  frut 
to  del  tuo  ucntre.ho  difboflo  a’  miei  eletti  il  te f amento . ho  giurato  una . i 
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lotta  per  la  mia  fantitàme  mancherò  mora  Dauide . il  firme  fuo  durerà 
m eterno:&  il  figgio  fuo  durerà  prejfo  me, come  il  fole  aUhora  tu  parla 
J li  in  uiftone:tu  ducili  a tuoi  fanti, ho  pojlo  l'aiuto  nel  potente, & ho  effal 
tato  uno  eletto  da  me  della  mia  plebe Jjo  ritrouato  il  fcruo  Dauid  : bollo 
% unto  con  folio  mio  .una  nulla  ho  giurato  per  la  mia  fatuità;  & il  mio  fer 

uo  Dauid  durerà  in  eterno, E neramente  nonfenja  diuino  configlio  auen 
ne, che  quando  tutto  il  mondo  a Ce  fare  Ot  tatuano  ubbidtua,  aUhora  nac 
que  colui , ilqiial  tutte  le  nationi  del  mondo  ali' adorare  il  fuo  nome  ri • 
uolfe,non  col  ferro, non  con  1‘ ingiurie,  ma  co'  benefici f,  & conia faluttfe 
ra  dottrina  dell' Etiangtlio, colui, duo, ilquale,  come  perpetuo  Monarca t 
douea  rendere  eterni  i fuoi  diletti', colui, che  finxa  Molenda  ,fin*a  ucci - 
ftone, rutto  il  mondo,tantc  lingue, tanti  riti, tante  religioni, tante  barba • 
re,& incognite  nationi, in  una  fola  Cbiefa , come  in  un  folo  Regno  (pirt* 
Nacque  tua!c,douc.t  ridurre. Era  pace  per  tutto  il  mondo,effcndo  di  ogni  coja  un 
Chrifto  (blo  Signore  quando  la  nuoua  progenie  dal  cielo  difeefe,  di  cut  donata  ef 
jjW»  41#  fere  il  Regno  tanto  pacifico  & quieto, che  niuna  dtfeordia  in  alcun  tepo, 
rio  d’AuC-  nc  Plcii°lane  grande,doucua  conturbarlo . Folle  colui  nafeer  di  notte » 
guilo.  alquale  i giorni,&  tutti  i tempi  fono  foggetti,  & quefia  notte , moflrec 
la  fcrittura  Euangehca,cbefu  da  nuout fplendor i nfchiarata.  7^on  è da 
tredere, che  gli  Angeli  non  ui  fi  trouajfero pre finti,  & che  non  feruiffe- 
ro,&  che  non  ui  fojje  ancora  lo  fpirtto  fanto.perciocbe  egli  poffideua  la 
fua  cafa,&  adorna  ua  con  le  uirtù  quel  tempio , che  con  fiorato  fihaue* 
ua, egli  il  fuo  facrario  conferuaua,&honoraualo  con  quella  fatuità, che 
maggiore  può  ntrouarfi.Eraui  prefente  quelgiufto  lofefo,poflo  alla  cu 
^ ra  del  fanciullo, flaua fi  di  marauiglia  conf ufo, ncono f :endo  i miften f di 

uini  in  qualunque  cofa  in  lui  uedeua  .adoraualo  tacitamente,  come  Dio , 
perche  tale  ilgiuduaua . Quefii  è quel  forte  configlieri , marauigliofo 
perii  padre  del  ficolo  futuro,prencipe  della  pace, perlaquale  tra  la  cc* 
Gloria  in  lefle  gloria  cantano  le  febiere  degli  Angeli  beati  , Gloria  fia  in  culo  a 
rxcelfis  Diofpace  fia  in  terra  agli  buomini  c’banno  buona  uolontà.Ma  potrebbe 
deo,  & in  din  alcuno;  Egli  non  parla  ancora,ma  piagne  filamento:  come  adunque 
hoTbusbo-  fjr*  configberiàgli  è un  picciolo  bambtno:come  dunque  farà  Dio',  egli  è 
nx  uolun-  debole, già  ce  tradì  bue  & 1‘  afineUo,dalle  fafeie  legatoicomc  dunque  fi  ue 
tatù.  drà  che  fia  firtetegli  è pouerifiimo,non  ha  doue  albergare. non  ha  roba; 

non  ha  uerur.o  amicone  lo  aiutiùn  qual  modo  adunque  falirà  egli  a gru 
dodi  Signoria ?è  egli  aa  crederebbe  trouandofi  in  cofi  baffo  fiato , qual 
è quello  che  con  gli  occhi  udiamo, poffa  malfar  fi  a uerun‘altei^7'ai  Mi- 
rate ui  prego  una  marawgliofa  h umiltà , che  douer.ì  a tutte  le  genti  in 
tutti  ificoli generare  ftupore  infinito, riguardate, & riconofivte  unper 
pctuo  & fermi  filmo  fondamento  di  fantità.conciofia  cofa  che  quantun- 
que 
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que  talefoffe  l'apparenza  del  fanciullo;quantunque  gli  occhi  carnali  al 
tro  che  burnita,  altro  che  baffezxa  in  lui  non  tfcorgano:  egli  è però  gran 
diagli  è fabiane  figli  ha  da  efjcre  per  uolonti  # giudicio  del  padre  [ho,  c hrìfto 
come  in  un  grande  tbcatro,giudice  dt ' uiucnti,# ancora  de' morti. a lui,  giudice  de 
mentre  era  nella  culla  puciolifjmo  fanciullo  tennero  ipa fiori , #ifaui  * 

dell' oncnte,&  adoraronlo  come  Signore,#  della  fua  Macfti  era  mani 
feflo  efcmpio,dx  (opra  di  loro,  aprendofi  il  cielo , uidefi  njf  tendere  una 
fubita  # piu  d’ogn'altra  chiara  luce , # quefto  picciolo  fanciullo,  atta 
cui  grandezza  i inferiore  la  grandezza  doletelo  spiccioli  paftonpri- 
mieramcnte  fi  dà  aconofcerc'fdoutndoegliejfer  quello,  che  aponeri 
quella  tanto  lieta#  tanto  faluteuole  nouella  detto  Euangelio  arrecaf- 
fe.#  la  cagione,ond,'cgli  eleffe  l’innocenza  # fimphcit.ì  de' pafhri , fu  Loe.ca.it. 
per  confonder  la  prudenza,#  la  faptenja  di  quefto  fecola,  fono  i pa  fiori 
in  niun  pregio  appreffo  coloro , c'hanno  qualche  auttorità  & dignità  m 
quejlo  fecolo  ,#  nondimeno  cofi  fatta  forte  di  huomini  fece  Dio  degna  di 
quel  primiero  dono  ,#  della  gratta  di  conofcerlo  / jìbil  paflore  portò  Gen.ca.4. 
prefenti  delle  [uè  pecore,  fopra  dt’  quali  cadde  una  fiamma  dal  cielo,  # 
parue  che  gli  ardeffe , dal  qual  miracolo  fi  conobbe , che  furono  grati  a - 

Dicr.Chi  è,cbe  non  fappia,effere  fiati  pallori  ^Abraamo,lfac,  # lacobj 
quali  furono  di  Diofamtgharijjìmi  amici?#  que'  dodici  "Patriarchi  del 
la  gente  elettalo»  furono  efti  ancora  paftorifeffo  Moifejtqua  le  f guen» 
do  le  pecore  m folitario  # dnhabitato  luogo  uide  Iddio  in  uno  Jjunaio,# 
fatto  degno  di  conofcerlofiiccuette  dd  gran  popolo  il gouerno#  la  Sé- 
gno} ia/ton  fu  egli  pafloret#  Dauid  egli  ancora  nonfutolto  dalla  man 
dria  dette  pecore,#  poflo  fopra  Ulto  foggio  Regale  ) Venne  adunque  flu,_ 
Chrisìo  a noi,#  tffendo  egli  nella  forma  di  Dio  lo  fpleudore  della  g lo-  ta  fu*nt 
ria,effendo  la  figura  detta  foflatiza  diurna , nonfifdtgnò  di  chinar  fi  # di  elegie 
prendere  forma  di  feruo , # far  fi  a noi  che  uer amente  fuoi  ferui  fiamo.  De’  ut  eó- 
# ferui  ancora  diferuirlo  indegni, famigliare  # compagno, pct  laqua-  tu^'1' 
le  cagione  egli  rende  gratie  al  fito  celeflc  padre, t’habbi  degnato  i morta  ^ a(j  £o- 
lt  detta  cogmtionc  di  cefi  alto  mifterio.O  quanto  è marautgliofa  # imo  rinth. 
prenfibilt  la  fua  uirtù,la  fua  potenza, da  molti  fopranaturali  iffetti  co» 
nof  cinta, tocca  i leprofi ,#  li  nfana,rifufcita  i morti  con  la  noce, illumi- 
na i cicchi, feioghe  a1  muti  il  nodo  di  tta  lingua , rende  t udito  a’fordi.la 
fua  grandezza  è cofi  ampia, che  non  la  cape  il  ciqfo  ne  la  terra . il  mondo 
tutto  le  fue  lodi  canta, di  lui  parlano  i cicli, chinano  le  ginocchio  con  riue 
renza,  qualunque  noli  a fentono  il  fuo  nome, il  cielo, la  terra, l’inferno . in  pao]^ 
lui fòlo  è la  prudenza, in  lui  folo  l'eloquenza, anzi  è egli  fola  la  pruden- 
za ifteffa,egli  folo  l’eloqucnza.di  lui  folo  è proprio  f intender  le  leggi  fil 
tri  che  lui  la  Filofofia  non  la  filtri  che  lui  T eologo  non  i,  chi  dice  , Cbri » 


ùELL'OnJTlOl^l  ILLUSTRI 
..  . fl°$ce  Mtt  le  uirtù.ilfue  nome  abbraccia  tutto  quel  che  noi  (abbiamo 

Io  intellcS  &tUtl°  qUd  Che  cerch,amo  diptpere.egliè  falò  intelletto , che  feHcffo 
to  che  fe  J "tende, & intendendo  fe  iieffo,ogni  coja  conofce , perche  ogni  co  fa  è in 
fleflo  iute  lui'dfapcr  nostro, paragonato  col fuo,è  un errore,  i una  femphce  igno- 
te- ran^a;& (epuri  fapere , è un  picciolo  raggto  della  fua  infinita  luce,* 

noi  commumcato  per  gratina  fine  clxpofiiamo  conofcere  l’infinita  fua 
bonu,onde  tante  gratiepiouonofopra  di  noi.Queftì  è quel  padre,  che  ci 
generò  da  principio ,&  m cui  po[ìiamo,per  padre  riconofceudolo  rive - 
nerarci.queflt  è la  ulta  nofira,quefli  è la  faluegga . uiuete  ognuno  con 
quelle  leggi, che  la  fua  ulta  et  dimoflra.fgutte  dietro  a quefta  guida, che 
non  erra. mirate  lo  come  lucido Jpeccbio  con  gli  occhi  della  mente, & uem 
drete  le  maedne  del? anima, & lauaretele  Ma  con  l'acqua  della  peniien 
za  & con  la  grana  di  lui, che  fupera  le  nojire  colpe,  noi  faperemo  afiai, 
& [arabelhjstma  dottrinale  {apremo  una  millefima  par  te  deWobltqo 
nojro.cr  fe /indieremo  (opra  quello  punto, impareremo  affai  piu , ebei 
Tlatuni,gh  Urifloteli t Tbeoftafti  non  feppero . percmhe  efii  altro  non 
conobbero  che  le  cojè  humane,&  le  conobbero  come  Immane  , cioè, cada 
che, fragili, tir  corrottibili;onde  non  può  nafeere  certa  fetenza,# 
noi,conof :endo  i doni  che  Dio  ci  ha  f atti, <ir  quante  grafie  ci 
ha  tnfufe  uerremo  a conofcere  in  qualche  parte  Cim» 
menfìi  fua  uer ita, tir  per  cagione  di  quefta  cogni  ■ i 

tionc  unteremo  nel  meggo  delle  mi  ferie  fe 

lice  uita, e finalmente  a quella,  che  . 

tmrOft’r.  «Un  ^ quefta  è affai  migliore, ce-  . . ,! 

-fu$  «wO  ^ lefteuita,porgédoci  li 
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ARGOMENTO. 


ERA  flato  eletto  a Prencipe  di  Vinegia  M.  Francefco  Donato  dopo  la 
morte  del  Doge  Lando.pei  che  uenendogliambafciadori  delle  circonuicine 
città  a Vinegia  per  rallegrarli  con  Ini  della  fua  efaltatione  fecondo  l'ufatoco 
ftume/u  mandato  dalla  Patria  del  Friuli  inliemecon  alcuni  altri  M.  Corne- 
lio Frangipane  Ambafciador  per  fuo  nome  a far  il  predetto  officio  col  Prenci 
pc.pcrche  egli  ualoro(ifliimo,& eccellente  molto  nelle  cofe dell’arte, recitò  la 
fèguente  Oratione  in  Senato,con  tanta  alcione  & con  fi  bel  modo,ch’ogn’u- 
no  ftupi , & fu  tenuta  una  delle  piu  belle  Orationi  che  fofle  recitata  Riamai 
in  cotale  occafione.  ..  \ ,.t  • 


0 scia  che  quel  gran  uoto,ilqual  già  fece  laTa 
tria  del  Friuli, quando  (Ha  fu  fi  prudentemente  ,et 
fi  giuflamente  gouernata  da  noi  lUuftnJfimo  Trin  p . , 
cipe  Sfiato  e fausto  dalla  bota  fuperna,ècofa  mol  ,1'^“,* 
to  conuemente,&  debita , che  bora  h abbia  manda  fu  Luogo  te 
to  a dnnoflrar  la  grandifiima  allegrezza , che  di  ncnte  a V- 
continuo  [ente  del  ben  locato  konore  nella  no  firn  dene* 
Sereniti.  Mauolendo  ciò  fare  acconciamente,  faria  quafi  nc  cefi  ario  di 
raccontar  prima  la  grandezza  diquefìa  cittadeja  merauigliofa  forma 
della  Fy.epub.le  rare  qualità  de  Senatorv,perfar  conofcere  a quanto  eccel 
fo  grado  fta  inalato  colui, che  per  elettione  è fatto  Trincipein  tanta  cit 
tade,Capo  di  fi  fatta  Repub.Duce  di  tai  Senatori,  donde  nafee  la  nera  ca  ' 
gione  del  rallegrar  fi  con  effo  lui . & ambo  farebbe  meflieri  iti  raccon- 
tarle tòrti  fmgulari  ,&le  degne  operationi  del  Trinapc  eletto, per  di- 
moftrarlagiuFUffima  cagione , che  h abbiamo  di  rallegrarci  ancho- 
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racon  noi  mede  fimi . Ma  qual  forza  d' ingegno,  & di  lingua  mai 
potrebbe  narrar  a pieno  le  lodi  diqucfla  inclita  Città  di  Fenetiai 
Ella  già  mille  cento  uenti  quattro  anni  nacque  & libera , & Cbrifiia - 
na , & non  [diamente  Ubera  ma  Donna  & Signora  ; percioche  ad 
un  parto  nacque  & l*  cittade , <jr  l'Imperio  ; onde  fi  uè  de,  che  e fi  a per 
natura  regna  & fignoreggta,& ftqnentcmcnte per  uolcr  Diuino.  &pe 
rò  non  è fiata  mai  da  alcuna  poti  ntia  [oggiogata,  ne  per  auemmento  al* 
cuno  Jccmata  la  Mae  [là  dell'Imperio  ; del  1 he  riiuno  altro  luogo  del  mon 
do  fi  può  dar  uanto  : an-gi  tutti  coloro.cbe  alcuna  uolta  fignoreggiarono, 
alcuna  uolta  anco  feruirono  : gli  Mjfirij  a MedtJ  Medi  a Ver  fi , 1 Terfit 
a Macedoni , i Macedoni  a Romani , i Romani  a Rarbari  : [oli  i Fiumani 
mai  non  feruirono  ; peroebe  [oli  per  natura  fignoreggiano.  Etfenza  dub 
bio  alcuno  quefio  Dominio  è nato,cre[ciuto  , & conferuato  col  fauor  del 
Ct:lo,per  la  uera  religione ,&  per  lo  culto  Diurno , che  fiuede  maggio - 
re, & piu  feruente  in  quefio  luogo,  che  in  tutto  il  rimanente  della  Euro 
pa,ouc  Cbrifios  adori.  Et  certa  cofa  è, che  nel  mondo  ui  fono  natiom,che 
di  numero, & di  ferità  atuanano  quefia,ma  di  pietà  jli  fede, di  giuflitia, 
di  religione  a lei  ne  fi  una  agguagliare  fipuote.  Feggonfi  i T cmpigran- 
dtJJiwij&  ornati Jfimi  per  la  cittade  .Feggonfi  ne  i giorni  facri,& [olen 
ni  la  moltitudine  de ’ nobili, & la  turba  della  plebe,  fecondo  i riti  antichi , 
iquali  nuoue  fette  non  han  potuto  mutare , qua  fi  a gara  porger  uoti , & 
preghi  a Dio,  & fupphcheuolmente  adorarlo ,&  rmgratiarlo . La  onde 
pia  cofa  è a crederebbe  ella  innanzi  ad  ogni  altra  fta  dal  Re  celefìe  ama 
ta,&bauuta  cara;  & che  per  quefio  fi  conferui  l’Imperio,  & s babbitt 
a conferuare  in  eterno . DcW altre  degne  qualitati  di  quefia  prcfiantifii • 
ma  cittade, non  è bi fogno  ch’io  dica  , ne  comepofia  fopra  terra  nel  mar 
d‘ diària  con  gli  ampi  palazzi i & con  le  torri  aluflime , non  contenta  di 
uno , par  quafi,che  uoglia  occupar  tre  clementi ,la  Terra, il  Mare,c'l  Cie 
lo  : ne  come  fra  quefic  acqueto  total  forma  a riguardanti  fi  rapprefen* 
ta, che  non  edificatala  nata  ; non  opera  d’buomini  mortali  par  che  fta, 
ma  di  potentta  maggiore  che  bumana.  Taccio  dei  fito  per  natura  fortif- 
(wo, della  (unità  dell’ aere, ddl'abondantta  di  lle  cofe , laquale  è sì  fatta  , 
che  ciò  tbe  producono  tutte  le  regioni  della  terra, in  quello  loco  a gentil- 
mente portato  ui  fi  ritrova . In  fontina  è tale, che  non  è cittade  al  mondo 
piu  bi  da  da  uedirc,  ne  piu  marauigliofa  da  contemplare , ne  piu  fccura 
da  habitare,nc  piu  commoda  da  npofare,nc  ucrfo  di  [e  piu  ricca, piu  ma 
giti  fica,  piu  diurna . 0 Fenetia  ricetto  di  libertà,  tempio  di  religione, uè* 
ro  albergo  di  pace,  & di  tranquiUuade , 0 lUuftre  domicilio  di  gloria  ,0 
digniffima  fede  di  Imperio  ,o  grande, antica^  ucneranda  civade, madre 
dt  tanti  Heroi,fii  felice , fii  beata,  fili  eternamente  regnante.  Et  pcrcht 


muna 


muna  cofa  i in  terra, allaqual  pareggiare  io  ti  pofja , dirò  con  ucrità  , 
Cbc  fol  te  Flejfa,  cr  nulli  altra  [ornigli . 

Hora  effondo  uoi  febei  (fimo  S ignoro  di  sì  hobil  ctttadt  fatto  "Principe,  ha 
note  giujla  cagione  di  render  grane  a Dio , che  a tanto  bona  re  nbabbia 
degnato , & noi  giuFl  tifimi  cagione  babbiamo  di  rallegrarci  conia  uo- 
[ira  Serenità  di  tanta  dignitade  a lei  di  confcntunento  umuerfifie  offer- 
ta,& data ♦ "Non  minor  e, anzi  molto  perauentura  maggior  cagione  bab 
biamo  di  rallegrarci  con  uoi  Serenifjmu  Principe  di  quello, che  per  giu* 
ditto  de  i piu  prudenti  b uomini  che  uiuano, fiate  eletto  capo  nella  piu  bel 
la,&  piu  predante  Republica,che  fujfc  mai  ; non  dico  in  alciuia  Citta - 
de,\ma  che  fuffe  mai  nelpenftero , & f otto  la  penna  del  tnaggior  Filofo ■ 
fo, che  attorno  le  infUtutiom  di  Ri'pubhcbe  molto  tempo , lungo  Fìudio  , 
gran  diligcntia,efirc>na  atra  bauejjc  paflo . Ho  letto  io,<&  piti  uoltc  co r- 
fiderato  le  forme  dell' antiche  Repubticbe , & alla  fine  uolgendo  l'animo 
a qucfla,&  a parte  a parte  ioti  qu.  Ile  comparandola, ho  giudicatoci)  d 
la  digrandijjima  lunga  aua/izi  tutte  i' altre . "Rifili  tilde  aleuti  auttor  di 
Rtpublica  anticaglie  il  fioreggiare  fi  comemua  all'ordine  de’  "NfibiU, 
ilquale  però  bauefie  [embianza  di  slato  popolare . Tfon  uidc,cbe  la  fu « 
prema  dignitàfia  jpccic  Regia  ad  un  folo  dar  fi  doueua,ma  la  poteftà  com 
parure  tra  molti  era  piu  fjccuro,&  piu  utile.  ‘Nfin  uidc, che  a piu  jaui,  et 
pm  ucubi  appari  cucita  ilcQiifultarc  f òpra  le  cofc  publiclx  con  autori- 
tà grande, tua  con pou ntia  mediocre.  Quefio  tutto  & videro, & fecero  i 
uoìlrt  maggiori.  Oprudcntia  dbuomint  Jitigolare  ,&  quafi  diurna. 
O mnabil  ti  mperanu  nto  di  Repubhca . "Non  fippe  ale  un  fauio  d’Mtbe 
ne, di  Mileto,di  boera, di  S parta, di  Cartilagine,  di  Roma,  o d’altro  luo- 
go,onefia  Fiata  Rtpublica,  trovar  rimedio  mai , che  pt  r lo  piu  i Magi- 
strati non  fi  defii  ro  a piu  potenti  & piu  ricchi , a piu  ambitiofi  ; foli  i no - 
Flri  antichi  prudentijjimifeppero  a quefio  malctrouar  rimedio  certi  fi* 
tno;  &~tiò  fu  il  commettere  la  clet itone  de  gli  elettori  alla  fortefiaquale 
ne  con  premi, ne  con  preghi  fi  può  corrompere . Quinci  auiene , thè  & il 
piu  degno, & il  men  degno  porta  eguale fperanza  del  magifirato  propo* 
Fio  : ne  colui  poi  fi  duole  di  non  bauerlo  confcguito,  ne  cofiui  fi  unta  d'Iia 
tarlo  acquetato:  & quefio  rmgratia  ognuno  del  ricevuto  honore,  & 
quello  non  accu fa  veruno  : fiche  mirabilmente gioua  all’unione  de  Cit- 
tadini , & aQa  tranquillità  della  Cittade . Ttyw  lippe  alcuna  Re  pub  fica 
mai  compartire  il  patrimonio  deljuo  Imperio  s'igiufiamcnte , che  fptfie 
uolte  dandone  piu  che  parte  ad  alcuno , nonponeffe  in  lui  cupidigia , & 
Jpcran^a  di  far  fi  del  rimanente  Signore  : onde  nafecuano  i tumulti, & la 
perturbatimi  dello  fiato  :di  che  ui  fono  effempi  infiniti, che  a raccontare 
farebbe  cofa  lunga,& fouercbiaiejfendo perfe  chiara, et  a chi  mafcolta 
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Veneti*  notiffima.Ma  quefta  prudentiffima  Repub  a tutti  i f noi  cittadini  compar 
comparte  tc  con  giufta  mifura  i fuoi  benigne  dà  mai  cfta  potevate  intera  ad  alctt * 
fuoì*  bc  * no,ne  1°  r^e  fi  Pot^te*c^e  ,n  P°fia  cader  folle  appetito  di  far  nota  al 

con  Kiufta  k hbertd  della  fua  patria. Qui  non  uno, non  pochi,  non  molti  figno 

raifuva.  reggiano,  ma  anzi  & molti  buoni , & pochi  migliori , & infamemente 
uno  ottimo  pcrfettiftimo.Quii  mae Arati  fono  ordinati  in  modo, che  l'u- 
no cede  all'altro  in  alcuna  cofa , & quello  mede  fimo  a quel  mede  fimo  è 
in  altra  cofa  fuperiore.Quinon  fi  danno  gli  honori  allapotentia,alla  rie 
chezza,aWambit ioneyna  alla  prudentiaSalla integrità , all’ innocentia , 
aWhmniltaie.Quefta  amanti f ima  Rcpublica,comc  tenera  madre , con- 
ferita tutti  i funi  figliuoli  con  pari  affetto  neUepietofe  braccia  caramen 
te  accoltii&gli  fa  tutti  eguali  inguifa,che  ne  il  ricco  (prezza  il  pouero , 
tic  il  nobile  il  men  nobile , ne  H fiero  offende  il  timido;  ma  tutti  fono  col 
freno  d’una  iftefia  legge  ritenuti.O  faggia,&  f anta  donna  degna  deU’nn 
mortalitatr,cofi  non  pofii  tu  da  maluagitàhumana  in  alcun  tempo  efte . 
re  offcfa,ne  per  uolgnnento  di  cielo  mutar  il  tuo  corfogiamai,  0 huomo 
nato  fol  per  quefta  donna, & ben  bora  degno  fpofo di  lei.  Qual  popolo  adii 
que,qtial  cittade , qual  fuddito,qual  nafta  Ho  non  dee  rallegrarfi  con  uoi 
Veneti*  fortunatiftimo  TrincipeìTrinàpt  della  piu  bella, & piu  eccellente  Rep. 
piu  bella  che  ftain  quefto  fecolo,& chemaifufte nei paftati . Hora  fe  io  uolefti 
cclfcte  Re  ra&lomr  uera  *nW£a  nobiltà,&  delle  rareuirtù  de  Senatori , & 
pu  dd  M6  fucile  con  le  mie  parole  lUuftrarefaria  proprio  un  uolcr  dar  luce  al  So- 
do. le, che  da  fe  lucenti (limo  illumina  t uniuerfo  ; er  fe  io  uolefti  con  alcuna 

arte  amplificarle, faria  fenga  dubbio  fouerchio,  fendo  elle  da  fe  fteffeam 
phfttme.&ft  io  uolefti  annouerarle  folamente, faria  impofttbHe,  éftendo 
infinite. Tanto  dirò, che  la  città , gr  la  Repub.  non  farebbono  tali,  (enei 
Senatori  che  la  gouernano, noti  f afte  unaltointelletto,  uncorualorofb , 
una  mente  giuft.t, una  uoglia  continente , & quello  clje  innanzi  ad  ogni 
altra  cofai  grata  al  Signore  lddio,&a  popoli,  un  fermo  proponimento 
, di  pace,&  di  concordia.Cotefto  è proprio  animo  & penftero\di  Senatori 
di  Repub. Chriftiana, per  oche  quefto  è tl  bene  , che  Chrifto  uiuendo  fra 
uoi  donnea  a i fuoi  eletti.Qjicfto  è il  patrimonio, che  partendo  da  noi  la 
fciò  a i fuoi  ber edi, dicendo, lo  ut  dò  la  mia  pacejiafcioui  la  mia  pace ; la* 
quale  hora  fcacciata  da  tutte  le  parti: del  mondo,  & in  quefta  città  fer- 
L»  pace  c fanti  penetrali  dei  uoftri  cuori  fi  ripofa.  La  pace  è ferrga  dub 

il  maggior  bio  H maggior  bene  che  fu  hi  terra  ;.mgi  fu  nel  cielo,  jl  Uro  non  ila  feti 
ben  che  ha  cita  de ’ beati,fe  non  pace  perpetua, tranquilla, fengapunto  «f affanno.  O 
in  cena . buona  & dolce  pace;  figliuola  dt  Dio  ottimo  maftimo;madre  del  ripofo 
& della  tranquillità;  forclla  dell' amore, & della  carità;nutrice  dell'ar- 
li, delle  fcientie,&  delle  facoltà;confer natrice  delle  Republiche,&  delle 
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città.  Amino  gli  altri  Trincipi  del  mondo  la  guerra  ,uoi  benignifiimi  Si- 
gnori amiate  la  pacc^fii  con  uiolentia  fignoreggino  a lorfudditi,  uoi  con 
piaceuokx^a  a gommiate, efii  adopnno  la  crudeltade,  uoi  la  clcmentta 
efii  fian  temuti  jtoi  fiate  amati, a loro  i popoli  per  forza  fi  rendano, a uoi 
i popoli  per  uolontà  fi  diano  ; fi  come  già  cento  uentifet  anni  fece  la  mia 
patria, laqualc  uolontarianunte,anz}  sforzata  dalla  bontà , dalla  clcmé 
iia/iatla  fede, dalla  giuftuia  noli  rateane  fólto  al  felice  goucrno  di  que- 
fio  inclito  Dominio  Voi  con  quefleuirtù  con feruate  l'Imperio,  con  lequa 
li  acquietato  l'bauete.T^e  babbiate  punto  di  temenza  delle  mondane  of 
fefe;perciocbe  quella  fomma  pietà , che  da  principio  ui  difefe  dalla  rab- 
bia a ^Ithila, e poco  appreffo  dal  fiero  orgoglio  del  figli  uoi  del  gran  Car 
lo,&  dopo  dalla  ferocità  de'  Liguri , # nuouamente  dall'arme  di  tutti  i 
.Trincipi congiurate  a danni  uoflrt,qmUa  diurna  pietà, fendo  uoi  amato- 
ri della  pace,co'l  fuo  feudo  ui  coprirà, & ui  difenderà  da  ogni  b umano  ol 
traggio; laqualc  non  folamete  ui  guarda  dall-  guerre  aperte, ma  da  ogni 
occulto  trattato  ut  rende \altu,#  ficuri.Onde  pare,  che  la  eterna  proui 
duina  babbtajpetialcuradi  quefia  alma  cittade . & fel  regno  dei  ciclo 
foflien  d' e fiere  sformato, come  fi  legge, è quafi,in  un  certo  modo, i forza- 
to il  cielo  a conferuar  quefia  [anta  Rtpub.per  quella  ardente  rcligicne , 
che  uiue  in  noi  ottim.  padri  0 nobilitimi, o cU  metifìnni,orcbgtojifìimi 
•Senatorie  degni  di  fi  fatto  Tnncipcife  la  mia  lingua,#  la  mia  penna  po 
tefien  tanto, elle  mai  (lanche, ne  fatiefi  uedrtbbono,per  fino  che  non  ha m 
befferò  il  nome  uofiro  all'immortalità  confecrato.Ecco  giufiifiima  ca- 
gione di  rallegrarci  con  uoipreficmtifiimo  Signore , effóndo  Trinci pe  di 
\tai  Trincipi  jt  quali  a me  tanti  Rè  paiono,  fi  come  a quei  legati  di  Tino  )' 
Romani  pareuano , Di  tal  cittade,quale  Ito  adombrata ;é  tal  Repub.  qua 
le  ho  diiu fata;di  tal  Senatori, quali  a pena  ho  accennato,  fete  uoi  Sercnif 
f imo  Trencipe,Capo,C-  Duce  eletto.  Et  chi  non  uede,chein  quefia  digni 
tadeogmuero  honore,ogni  reai  grandi  zip  è adunatàf  Et  chi  può  dubf 
tare  che  uoi  non  fiate  il  maggior  Trine,  pe  del  mondo,  pofeia  tbc'l  mondo 
non  ha ,&  non hebbi  mai  fi  forteti  bella, fi  marauigltofa cittad  fi  pali- 
fica,fi  fior  ente, fi  bene  mflituta  Repub.fi  nobth.fi  magnifici , fi  preflanti 
Sena  tori?  Et  anco  è piu  eccellente  quello  Trinciato  d'ogm  aliro;pncio* 
che  effo  non  cade  per  lxrcdttà,conie  il  ngno,&  non  s' acquili  a con  la  far 
%a,ma  con  la  utrtù;#non  con  fialide, ma  con  laude.  Là  onde,  fenga  dnb 
filo  iuuno,qutflo  è incomparabilmente  il  maggiorai  piu  degno,tl  piu  ho 
norato  fi  piu  alto, il  piu  fuperbo  grado,  thè  poffà  donar  la  fortuna  , elrg * 
ger  il giudicio, meritar  la  uirtù,acqutflare  buon,  mortale,qedtri  il  mon 
do.Et  però  noi,da  uera  interna  lentia  fo fanti  fi  amo  uenuti  a rallegrar- 
ti con  uoi  altifiimo  Signore ,#  a dimofirar  nel  uolto,ntUe  parole ,#  ne 
V . * F x 
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gefli  la  incredibile  allegrezza, c!x pentiamo  della  uoflra  maggioranza. 

Ci  rallegriamo  adunque , & tanta  allegrezza  babbuino  ,di  quanta  gli 
grandini  mi  animi  noftri  poffono  effi  r capaci,!  quali',  ogni  altra  cofa  da 
Je  fuori  [cacciata, foto  da  quejta  allegrezza  ne  fono  bora  ingombrati. 
Ogni  pcrfona,ogni  cofa  intorno  mi  par  lieta, & g ioinja  della  uoflra  tan- 
ta dignitadc.  livelle  mura  per  mia  fedc,quefle  regali  ftanze,  quello  hn 
penai  foggiorno,oue  fi  gran  Vrencipe  alberga,  mi  pare  piu  delCufato 
bello,cr  m un  cotal  modo  alle  grò, & qua  fi  ridente.  Ci  rallegriamo  noi , 
comedi  bene  lungo  tempo  con  fummo  defiderio  affettato , & bramato; 
& come  di  cofa  a Dio  con  burnii  uoto  addottanda t a, impetrata.  Ma 
^ . fe  io  non  pofìo,fe  io  non  fo  dimoflrar  con  parole  la  ineffabile  allegrezza, 

che  la  patria  del  F nuli  già  molti, & molti  aimi  denota  al  nome  uofìro,ri 
ceue  dal  fi turano  bonore,ibe  fi  gloriof amente  uè  dato  potefìt  io  almeno 
in  qualche  nuoua  maniera  far  pale  fe  queflomio  non  poter  dono  [ir aria; 
che  fi  come  il  grande  Iddio  s'appaga  del  puro  cuor  de"  mortali  ; co  fi  uoi 
Sigiwre(foti  certo)u  appagarefie  del  [incero  affetto  de’Judditi.Spiro  be» 
ne ,cbe  quello  ebe  per  me  nonfipuo  ifjtrimere , il  benigno gindiao  della 
uoflra  prudentia  da  fe  lo  potrà  comprendere.Tcrocbe  ci  rallegriamo  co 
uoi  Sercntfiimo  Trencipe  del  uoflro  honore,&  ci  rallegriamo  co  noi  del 
noflro  bene.  Et  qual  bene  può  efier  fi  grande,  che  non  dobbiamo  fl> erario 
da  cofi  fatto  Trencipeti  cui  penfieri , & configli  fempre  mai  fono  flati 
uolti,&  inie fi  alla  pace,&  alCotio  con  dignità , <&  fempre  ha  Minino  in 
trauaglio, perche  noi  untiamo  in  npofo,&  bora  effi  ndo  capo , con  giufli 
occhi  non  può  ueder  torto.Et  qual  male  può  effer  fi  certo , t he pof siamo 
temerlo, con  fi  accortoci  fàggio , & fi  ualorofo  Signore  i d'intorno  al  cui 
beli' animo  cotante  chiare  utrtù  rifplc  ridono, quanti  lucenti  raggi  intor- 
no al  corpo  del  Sole  fi  ueggono.  Deh  perche  non  fon  io  Itora  un  perfetto 
Oratore, che  /penda  tutti  i penfieri  eletti, tutti  gli  artificij,tutte  le  bellez 
Quello  è ze  dell' eloquentia in  lodar  degnamente  quello  eccellentifiimo  Trinci- 
nero  prCn  Ma  quanto  fia  grande  il  ualorfuo , da  queflo  fola  apertamente  fi 

cipe  che  può  conofcere , che  a fi  eccelfo  loco  non  fi  monta , fe  non  per  gradi er* 
ha  fèruico  fj } & fai ico fi  ; & fol  colui  è filmato  degno  di  tanta  alttzz*  » ilqua- 
'■fuoi^  mn  le  mnocentemente  uiuendo  ,&  uirtuofatnente  operando  Riabbia,  ifuoi 
imi.1*1 11  migliori  anni  fpefi  ne  tfermgi  della  Republica.  Hora , auenga  Dio  che 
humana  lingua  mai  contar  non  potriale  uirtùdiuine  ,&  Calte  ope* 
ratiom  di  lui  ; pur  nondimeno  ho  propoflo  ntH’ animo  di  breuemen - 
te  ricordarne  alcune  & grandi  , & marauigliofe  : & fi  come  dalla 
beltà  di  uh  fol  fiore  fi  comprende  la  uaghegza  di  tutto  il  giardino  ri- 
pieno di  fiori  ; & dalla  foauità  di  un  (ol  frutto , fi  comprende  la  bontà  di 
tutto  l'arbore  carico  di  frutti ; parimente  dalle  poche  cojè,che  per  me  pof 

fono 


V A KT  E V R 1 M ' r 

fono  in  tanta  brcuità  di  tempo  effer  dette , fi  potranno  chiaramente  com 
prenderle  degne  qualità  tinche  adornano  quel  gentile  Jpmto ; le  qua  II  lo* 
no  infinite, vr  altre  tante.  Et  non  dirò  ioìecofe,che  r mirando  tu  lui  pof 
flauto  con  gli  occhi  vedere  ; la  feri  nità  deU’ajpeiio,l.t  granirà  del  fokr  <• 
aglio, l' atte  re^xa  dello  fronte;  ailaqn  alt, come  a feruiiiji  mi  colonna, p.i  r 
che  fha  appoggiata  la  fallite  di  qurfh  eccellentifjima  Rcpubhca  : dirò  he 
ne, che  egli  ha  si  innocentemente  il  corfo  di  fua  iuta  menato,  che  hauen • 
do  un  pio,&  finto  proponimento  nell' ànimo,  che  ninna  co  fa  fi  a buona  Ja  Niuna  co- 
quale  non  fucon  t'honeflate  congiunta,  mai  oc  cafro  ne  di  prillato  commo  fa  c buona 
do  ne  grandine  fccreta,non  ha  potutopur  un  fol  duo  torcerlo  dal  dritto  c^e  no  h* 
fentiero.  ^tpprefjò  egli  fu  già  molti  anmueia  Tatua  del  Friuli  Rettore,  'on^aSo- 
oue  tutte  le  con  imo  ni  che  a buon  Tnnape  fi  richieggono,  tutte  le  larvi  ncfì3  . 
regie  a beneficio  noflro  apparirono  : Era  la  Tatua  allhora  perle  guer- 
re poco  adietro  fiat  e, & per  le  uoglie  diuife  degli  huomini,quafi  piena  di 
federati  andatoti  di  notte  che  datano  a chiunque  incontrala  no  ; chi  ru 
baiano, chi  uccide  nano:  in  modo, che  ninna  perfora  era  ficura  dall’ armi:  - ",  ?* 

niuna  cofa  dalla  rapina  : ma  come  egli  pi  ritenne  nella  cittadc, con  i’aur*  , , ':ì 

torità  fola,&  col  nome  che  portata  di  giufio,m  un  momento  ogni  cofa  in  ,o> 
migliore  flato  riuolfe  : & parte  de’  ribaldi  fprctiati  dalla  corife  lentia  lo- 
ro Sfuggirono  lontani, parte  fubito  buoni  diuennero:  & sì faitarnbteope 
rò,cbe  in  pochi  giorni  la  patria  fu  quietala  roba  faina , le  perfone  ficu  - 
re , & fenza  ufa  r fcucritate  alcuna , foto  col  morfo  delle  leggi , & della  . ’j.  7 

giufhtia  affrenò  le  uoglic  ingorde  degli  huommt,  sìgentilméic  ciré  a cor 
pi  non  fu  neceffano  il  fuppluio  : tanto  potè  la  fua  grande  autorità,  &•  > 

l’arte  mirabile  del  goucr tiare, & fignoreggiare . Quali  fuffero  poi  ipor • 
tamenti  iti  lui  in  tutto  d macerato,  lungo  farebbe  a raccontare . Queflò 
affermo,ibe  egli  non  fece  mai  cofa,laqualc  nonfuffe  guidata  dalla  pru- 
dente, accomp  xgnata  dalla  foriera,  affrettata  dalla  temperanza  ; & 
in  maniera  reffe &gouernà  quella  proumeia,  che  <t àlihora  fu  reputato 
degno  di  queflo  Imperio . Davidi  in  quà  ha  tanti  magiflran,  & tanti  ho 
non  dentro, & fuori  della  cittadc  hauuti,  che  uolt  lido  legiufle  & prude 
u operai  ioni  fatte  per  lui  narrare  al  prefente,nc  quefta  lingua, nc  quefto 
giorno  mi  balenano  ; ma  effo  continuamente  fi  ha  efltnitato  nel  gouer 
no  della  Republica , ne  per  molti  anni  è fiata  trattata  cofa  0 di  guerra , 0 
dipace,o  di  altra  qual  fi  flagrane, & importante,  che  et  non  babbia  con 
la  prudentia,cr  con  la  uocc  fempre  la  miglior  ft ntentia  ricordata, et  per 
fuafa . Odo  io  tfier  cofa  oltre  modo  gioconda,!?  dilettinole  da  udir  e, qua  Loda  dal- 
do  alcuna  uoltam  Senato  ragiona  attorno  qualche  propofìa  materia  co  l’eloouen- 
t anta  granita, con  tanta  copia, con  tanta  uehementia , cht  gli  animi  de  gli  /aJcl>nn 
af colf  unti  fono  sforzati  dada  forgp  della,  eloquenza jti confetture  al  uo-  Clpe  ‘ 
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Ur  fuo  : onde  egli  col  con  figlio ,&  con  la  lingua  ba  ben  mille  volte  giouaà 
U)  alla  fua  patna,allaqual  porta  un  amor  sì  grande , che  ogni  altra  cefo, 
abbandonata  & polla  a tergo, tutù  i fuoi  penfien  fimpre  Iran  riguarda * 
toalben  comune, & tutte  Ufueoperatiom  fono  fiate  indrijgate  all uti 
Utà  pubhca . Vdite  cofa  di  lui  poco  mcnacbe  incredibile , ma  uerifiima, 
& tale  che  gli  animi  di  coloro  che  nei  futuri  fecolt  Indiranno , empierà 
di  merauiglia  ; che  battendo  il  ualor  fuo,  & i molti  benefici  fatti  aUa  fua 
patria  già  lungo  tempo  meritato  quello  alt  t/simo  grado  dhonore,&  ha 
ucndoboggibx  fitte anm,f erma  fferanza  di  confi guirb,Jolo  che  fufie 
per  alcun  giorno  joflenuta  la  elettme  del  nuouo  Trincipe  :&  dall’ala 
tra  parte  vedendo  ibe'l  fopraflare  fauna  forfè  apportato  alcun  danno  a 
la  Repubbca,per  la  guerra  che  allhora  (ir  in  terra  ,&  in  mare  ardeua , 
non  uolfe  che  pur  un  bora  percagion  fua  fi  dtffenffc  la  creat  torte:  et  ba - 
uendo  maggior  riguardo  al  bene  uniuerjàle,che  alla  dignità,  alla  gran- 
dezza fua  propria, a quello  regale  honore  a lui  debito, ceffo  uolont aria- 
mone dpnncipato  al  competitore.  O animo  nobili  fimo, noto  d' ani  bitta • 
ne, Ubero  d’ invidia  sfogliato  di  tutti  gli  affetti , che  perturbano  altrui . 
0 amor  fingolare  ucrfo  la  fua  tittade . O atto  degno  di  efiere  da  tutte  le 
lingue  per  tutti  i fecolt  confomma  laude  commendato.  * Altri  per  brama 
di  regnare  ucci  fero  i fratelli, altri  li  padri /litri  la  patria  offcfcro,&  fot - 
tofopra  voltarono, & queflo  ottimo  Senatorejqucflo  huomo  neramente 
diuino,pcr  fignoreggiar  non  uolle  che  la  fua  patria  potefie  pur  un  mini 
mo  danno  fentire  : ma  quanti  anni  queflo  notabil  atto  gli  ha  tolto  di  Si- 
gnoria,tanti  (ecoh  queflo  medefimo  gli  ba  recato  di  gloria  ;&conù  ra 
ro  efiempto  ha  infegnato  quanto  piu  bella  cofa  fra , & piu  lodcuole  Cef- 
fer  degno  del  principato  con  utile  della  Republica , che  Cefi  ere  con  danno 
della  fua  patria  fatto  Trincipe.  Ter  queJU  eccellenti  gradi  di  inno  cent  ia, 
digiufhtia,di  prudente, di  mtegrità,di  eloquenti ,di  carità  uerfo  la  pa- 
tria [alito  fiora  lo  ueggiamo  nella  fuprema  fede  federe,  & di  nu  suo  [pie 
dorè  adornarla ,&  illuflrarU . O felict  lumi,  che  da  sì  chiaro  Sole  accefi 
intorno  a lui  rijplcndcte . 0 fortunata  Città  di  Venata , oue  sì  bt  nigno 
S ignote  regge, & gouerna.O  aucntu  rofi  [additi , a i quali  è dato  in  forte 
efier  in  ulta  in  quefla  etade.  O tre  volte  beato  feiolo, perche  in  te  comm 
ctando  a regnare  un  Trincipe giufto,&  faggio,  gli  altri  Tnnapidcl  mo 
do  piglieranno  efiempto, & prendi  ranno  qualità  da  lui  : onde  fi  può  fpe- 
rare,che  in  breve  f patio  di  tempo  (fua  meriè)n  farai, come  fi  dice,  fccol 
(Coro, et  fclicifiimo.  Et  fe  egli  non  efiendo  am  hor  nocchiero  di  quefla  nx 
ve, ha  piu  volte  a buon  camino  indagata  la  proda , che  douerc  mo  bora 
[berxre  fedendo  egli  algouerno  i Et  fe  nelle  gravi , et  pengliofe  trmpefie 
ha  molte  volte  queflo  Ugno  da  [cogli  guardato , et  [natamente  in  porto 
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guidato;  che  dotteremo  bora  fperare  in  tanta  tranquillità  del  mare , in 
tanta  fercnità  del  Cielo  t Et  fe  alcuna  uolta  fi  andò  in  luogo  ofeuro , et  Met.  dalle 
burnite,  uedeua  d'ogn  intorno  1 fortuna  fi  accidenti  che  ci  jòpraH.iuano  et  Aperte  del 
mtnacciauano  ; che  doneremo  bora  fperare  da  Ini , aflifo  in  luogo  altifli-  ,mrc>&  dl 
mo,et(plendidifiimo  f1  Delle  degne  et  marauigliojc  operationi.cbc  per  lui  ja  r”'  * ” 
fi  faranno  nel  Vrvuipato^impia  materia  s’apparecchia  agli  Oratori., et  fuoi  trai». 
a i Poeti  di  queflo  fccolo  : laquale  efiendo  per  té  grande, non  baurà  bifo • gli  • 
gno  dell' aiuto  de  gli  fcrittori,  ma  [otto  la  penna  uer  ramo  1 fatti  egregi 
con  tutte  le  lor  bellezze  et  ornamenti , et  la  nojira  lingua  fatta  ricca  et 
florida, per  sì  nobile, et  sì  eccellente  foggetto,uorrà  del  primo  luogo  con • 
tender  con  la  Grecai  con  la  Romana . Hor  tu  Signore,  tu  "Padre  (ter* 
no, di  cui  uolere  et  confentimento  efpreffo  egli  è l'or  montato  a queflo  altif 
fimo  feggio,piu  d! ogni  altro  Micino  a quello  di  tua  Maeflà;  riguardaci  ti 
prego  con  ptetofi  occhi , et  hauendo  compaflionea  nofìri  mali  permetti  Luogo  tut 
1 he  effo  lungo  tempo  regga  queflo  Imperio, et  indi  poi  fatio  d'bonore , et  to  J|  Hiorl 
di  uit a tardi  fe  ne  ritorni  al  Cielo . In  tanto  la  mia  patria  abbaffando  gli 
alti  colli, et  arrecando  i correnti  fiumi , tutta  h umile  et  riucrcnte 
fi  inchina , et  f i dona  ubidiente  ancella  della  uoflra  Sereni - 
• tà  : et  noi  tutti  lieti  ci  offe  riamo  perpetui  et  fideli  fer- 

uitori , et  uafialli  della  uoflra  Maeflà  : et  io 

itìfij'iJ.  dedico  et  confàcroia  lingua,  et  la  uoce, 

.v  clofpiritoalgrandcethonorato 
nome  della  uoflra 
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I L Duca  di  Fiorenza  ordinò  per  cflrrcitation  della  giouentò  nelle  lesen  e 
l’Acadcmia  Fiorentina,  della  qual  fece  capo  un  Conlòlo,  ilqual  fi  mmaua  di 
tanti  in  tanti  meli.  Era  uenuto  a qucAo  grado  M.Bcnedctto,famp(o  liuomo, 
& raro  Filofofo  de  noftri  tempi,  perch’egli  feconde  l’ufo  degli  altri, nell’en- 
trar  del  fuo  Conflato , recito  a gli  Avadcmici  la  prefcntc  Oratione , nella 
Sala  del  l’apa  in  Fiorenza,  con  gratifsinia  frequenza  d’afcoltatori laqual 
fu  celebrata  molto  & tenuta  eccellente  in  quella  maniera  di  dire . 


0 non  credo,uirtuof(fimi  ^Academici , & uoi 
tutti  uditori  nobilitimi, che  alcun  fta  di  uoi , ilqual 
lebba o mirauigliarfi  o riprendermi , fi  io  confà » 
oeuole  del  poco  ingegno  & pochi Jfnm  dottrina 
mia , & fenza  ninna  oarte  o efiercitatiom  di  be- 
ne & leggiadramente  parlar  e, ueggedo  in  che  Ino 
go,&a  quali  perfone  & quante  mi  conuenga  hog 
gì  faucllareyfon  tutto  pallido  diuenuto,&  tutto  tremante . Tercioche  io 
non  penfo  che  niunofi  troui  in  luogo  ucrttno,ne  tanto  dotto,nc  tanto  elo 
quentc,per  non  dire  amo  tanto  folle  & tanto  profomuofo.ilqualc  no  im» 
palidi(fe,&  non  tremale  tutto  quanto,  douendo  parlar  Fiore ntinamen 
tc  non  pur  nel  incoio  di  Firenze, ma  nella  propria  cademia  Fiorenti- 

na,nel  cojpetto  di  tante, & tanto  dmcrfe,&  co  fi  honorate  & riguardo - 
noli  perfone  di  qualunque  età  , non  meno  cecie ftafiiebe  che  fecolari  ; fra 
lequali  fono  fenza  dubbio  neffuno, tutti  i fiori  di  tutti  gl'ingegni  in  tutte  le 
maniere  co  fi  di  lettere  come  darmi.  Onde  io  girando  gVoccbi  intorno  et 
uedendo  m affai  picciolo  fratto  tutte  le  feientie  & tutte  Cani  infteme  con 

tutte 


\ 
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tutte  le  dignità  e tutti  i gradi  che  a gran  Signori  et  ueri  gentithuommd 
CT buoni  Cittadini  s'appartengono, nen poffo  non  arrofiir  d’honefla  uer - Arroftirdi 
gogna , conofcendo  quanto  piu  rmfuffie  & conueneuole  & utile  l afcol * U”"CQ,  * a # 
far  in  quello  luogo, che  il  dire  ; tuttauia  coftretto  dall'obligo  del  Magi - 
firato  che  a uoi  benigni jfimi  *4  cadauni  è piaciuto  di  darmi  ,fono  sfor- 
zato ( come  ben  fapete)  & dalli  ordinamenti  noflri,&  dallufanga  di  ra 
gionare  alquanto  con  e fio  uoi  : nel  che  fare  quanto  mi  sfida  da  un  lato  , 

<3r  sbigot  tificeli  poco  fiipere,&  lopiccolifimogiuditio  mio,  tanto  m’affi - - 

fura  dalf  altro,&  inanimi fee  la  molta  benignità  & grandi  filma  corte-  . , 

fia  uoJìra,&  nondimeno  ingegnandomi, che  alla  concia  del  tempo  che 
tnè  flato  conceduto  fupplifca  la  diligrntia,&  alla  ingiuria  fattami  dalla 
iniqui  filma  & crudclifiima  fortuna  mia  s’opponga  tl  beneficio  ritenuto 
dal  giufhfiimo  Tr,ncipc&  ClemcnttfiimoTadronnnflro ,mi  sforzetò 
(per  quanto  fi  eflenderanno  le  dcbolifiime  forze  mu)di  raccontami  co - 
le,  fc  non  grandi  & mufitate, almeno  utili  & dilcitofc  con  quella  breui- 
tà  & ageuolczza,cbe  da  Dio  ottimo  & gràdifiimo  dator  di  tutte  legra 
Ue  mi  farà  conceduta  maggiore , Et  a fine  che  procediamo  debitamente, 

& con  ordine  -,  diuideremo  tutto  queflo  noflro  ragionamelo  in  tre  parti. 

Ha  prima  delle  quali  dichiareremo  quanto  fia  lodeuole&  di  quanto  D,u,(,°* 

fi- atto  < t honorc  potrebbe  efier  cagione  qucfla  noflra  cadmia,  ideila 

feconda  moftriremo  quantofoltra  gl  alti i molti  & grandifumi angt  infi  mento  in 
r.iti  & qua  fi  diurni  cblgbt)femo  tenuti  per  queflo  conto  me  defimo  all’in  tre  parti  s 
credibil  prudentia  cr  mcomparabil  liberalità  del  V irtuofifiimo  et  pari • 
mente  Felici  fiimo  Duca  Co  fimo  Signor  nofiro  & Tadron  fempre  offierm 
pandi  fi  imo . terga  & ultima  parte  tratteremo  d'alcune  cofe  ap « 

parti  nani  non  meno  a tutta  l’jl cadmia  in  publico,chc  all’ufficio  no- 
firo m particolare  : la  qual  cofa  compita, farà  il  fine  di  quanto  fi  deue et 
dire  & fare  da  me  in  queflo  luogo  per  tutto  il  giorno  prefientc . Finendo  jjjjjyjj 
adunque  (ol  nome  & aiuto  di  colui , ilq-alefolo  è cagione  Sogni  cagio - diuilionC  . 
negati  a prima  parte,  pregandoti i humilmcnte  humanifiimi  & corte- 
fifiimi  uditori  che  ui  piaccia  Sa  fiottare  hoggi  benignamente  con  quella 
atti  nttone  et  gratitud  ne,ckcfolete , Dico, per  cominciare  un  pocoptu  di 
lontano, che  tutte  quante  le  cofe  di  tutto  quanto  l'uniuerfo,cofi  le  anima 
te,comc  qui  Ue  else  fon  priuate  damma, hanno  alcuna  operatione,&  t ut 
te  l'nperàtiom  fono  indirizzate  ad  alcun  fine  ; & l’ultimo  fine  di  ciajcu- 
tia  cofa  è il  fuo  bene, la  perfetuone  fua,&  la  fua  quiete:  & per  quella  ca 
gione  come  tutte  le  cofe  leggieri  fagliono  fempre  uerfo  il  Cu  loffi  impe- 
dite non  fono)  cofi  le  grani  tutte, fempre  difendono  al  centro  di  loro  na- 
tura . Et  per  ucnire  alquanto  piu  al  particolare  & efiere  mt  gito  in tf- fi , 
diremo,  che  tutti  gli  huomini  defidcrano  naturalmente  non  fola  l't  jfcre, 
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ma  teffer  felici  & beati  quanto  pojfono  il  piu,et  per  quefia fola ,& non 
per  altra  cofa  uer  una, fanno  et  dicono  tutto  quello  che  efii  dicono  et  fan* 
no,o  perfe  medefim  o per  altri . Ben  è uero  che  molti  di  noi , o ingannati 
da  fallo  giuditiofi  trasportati  dal? appetito , o corrotti  dalla  ufanra  po • 
Piaceri, rie  r‘umo  tlfommo  benc,<  t l'ultima  felicità  humana, parte  ne’ piaceri  &fot 
chc7.ze,ho  luggf  del  corpo,come  lafciui  tr  diffoluti , parte  mUe  fòucrchie  ricchex • 
ben!*  °fai°fì  e*  "onori  de^  mondo, come  auari et  ambitiofi  : parte  ancora  ne  l'otio  et 

del  lo  huo-  pigutl?  deli'ammo  come  neghino ft  et  infingardi ,poco  di  noi  Siepi  et  me - 
«no . m « u[tn  curandoci . Lequali  cofe , tanto  fono  lontane  tutte  da  ogni  nera 
felicità  et  perfetta  beatitudine , che  elle  non  pur  non  ci  fanno  quieti  & 
beali  per  alcun  tépo,ma  ne  rendono  anfii  et  in  felici  fimi  fempre,  come  ne 
dtmufìra  apertamente  oltre  alle  ragioni  allegate  dal  Filofofù  nel  primo 
libi  odi  II  Etica , gl  e [empi  troppo  piu  fpi fii  & uie  maggiori  che  bifògno 
E non  farebbe.  Eperò  Inficiati  da  parte  tutti  queSli,iquali  piu  neramente 

ammali  brutti  che  huomini  rationali  dir  fi  poffono , deuemo  papere , che 
duefenza  piu  fono  le  uie  delle  uite,per  lequali  caminando  pofiiamo,  & a 
noi  medi  fimi  honore  & gloria  non  piccola  ,&a  gValtri  huomtni  diletto 
grandifiimo,et  giouamento  arrecare',  l'una  & l'altra  di  Uè  quali  èfom - 
_ marnane  da  còmendare (benché per  diuerfe  cagioni  ctafcuna)percioche 
rniaatciuV  “ TT  kqualehora attiua,ouero  ciuile  et  quàdo  morale, onero  huma 
l’altra  in-  m ccbiamata^cofifle  nell' operare  fecoio  la  prudentia,cioè  nel  uiueruir 
edletciua . tuofamente , domati  tutti  gl  affetti  et  perturbationi  burnirne, in  gui  falche 
nò  il ftnno,comele piuuolte ne ipiu,ma la  ragione fignortggi  Lafieco - 
da,laquale  bora  ffcculatiua,  onero  contéplatiua , et  quando  mtellettiua , 
ougro  diuina  s’addomanda, confi  fie  nel  contemplar  fecondo  la  fapienza, 
cioèjafciate  le  cofc  terrene,et  téporali,conftdcrare  le  cele fl i et (empiter 
ne  tonde  come  quella  ha  perfine  la  perftttione  et  felicità  humana, co  fi  ha 
quefia  la  perfettione  et  beatitudine  diuina.  Et  di  queftedue  uite  cofi  fae 
te  fanno  ffieffe  uolte  non  pure  iTocti  & i Filofofi  gentili  man  ione , hor 
tuna,bor  l altra  lodàdo:  ma  anchora  gli  fcrittori  chrifliani  et  i Theologi 
ma  film  unente, et  muno  e di  nei  che  non  fappia,che  fi  come  nel  Te  (lamé 
to  uecchio, [otto  il  nome  di  Rachele  s intende  la  uita  contéplatiua,  e f òtto 
quello  di  Lia  l attiua,cofi  nel  nuouo  per  Marta  fi  piglia  la  uita  attiua,et 
Virg.  uera  per  Maria  la  contempla  tiua,  et  Vergàio  mede  fimosi  Iquale  fu  ueramtte 
ToLTn  unLfiur/0^1  f^imroduffe  n (uo  faggio  & pietofifìimo  Enea;, la, ale 
no  j5  abbandonata  Diio  et  Cartaginese  latitata  la  Ulta  ciuile, tir  gChonori 
mondanità uigaffe  m Italia  -,  cioè  fi  de  fie  alla  contemplatione  delle  cofè 
diurne.  Et  ancora  che  da  mollici  non  indotti  tutori  fi  di  (putì  lungarni? 

' “•V4*1  dl  due  Hlfe  proporre  all'altra  fi  debba,et  fia  migliore, nó- 

• diurno  appreff o , Filojofi  non  è dubbio  alcuno  ne  appreffo  i Theologi  aU 
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fresi;  che  tanto  fopraflà  la  contemplatiua  affanna,  quitto  è Panima  al 
corpo  fupertore  ; vr  quanto  le  diuine  cofe  piu  fono  degne  che  le  mortali . 

Et  è certi  (situa  cofa,che  come  tl  fine  di  chi  che  fia  è molto  piu  nobile  che 
i mez^i  non  fono,iquali  ad  effo  fine  ne  conducono : coji  la  uitajpcculattua 
è di  piu  Slima, che  lattina  non  è ; laquale  è ordinata  non  perfefleff»  ma 
per  altrui, cioè  per  la  contéplatiua.  E nondimeno  dtgrandtfstma  lode  de- 
gno,e  per  da  molto  dcue  effere  tenuto,  chiunque  non  potendo  per  qualu • 
que  cagione  algarfioltra  il grado  deli huomo  & giunger' a tantaflerfet* 
itone  di  contéplare  inficine  con  effo  Dio,&  con  Poltre  menti  diurne  juttc 
le  cagioni  di  tutte  le  cofe:  no  perù  difeende  anzi  reuma  tanto  al  baffo  die 
tro  l appetito  fenfitiHOyche  perdutane  la  ragione  diuega  beflia;  ma  rima 
nendoji  huomo, come  da  principio  fu  prodotto,  efferata  l'operattoni  bua  , 

mane, et  fi  uiue  uirtuofamente  la  iuta  morale,  cercàdo  fentire  cofi  in  pu 
bino, come  in  prillato  dtgionarc,non  meno  alle  comunanze  de  popoli,che 
alle  perfoue  particolari-in  no  curando  per  difendere ,o  inalzarla  patria, 
tt  i Ciuadmifuoi,nc  i propni  frgliuolt,nc  la  ulta  fhjfu  onde  mera  a méte  Li  uita  at- 
fu &è  ancora  buggi,ion  immortai  grido  celebrata  tutto  il  giorno  la  fi*  tiua  * po- 
titeli di  Bruto,la  feuerità  di  Catone, la  coflantta  di  Torquato, la  continen 
tìa  di  Fabntio:  fono  portati  infino  al  Cielo  con  infinite  eJr  ueractfiime  lo  p]atlua, 
di, i Dntj,iFabij,i Camillijt  Coriolam,i  Marcelli,&  idnc(oltra militai 
tri)  neramente  fulgori  di  battaglia , Scipiom  * Africani . Et  per  recar  le 
molte  in  una, qual  opera  puote  effer  maggiore  ? qual  miglior  virtù?  qual 
itnprefa  piu  alta  t qual  piu  lodato1,  gloria  ì che  per  lo  publico  bene , per 
l’utilità  comune,  per  i commodibumani,  correre  ogni  bora  mille  rifihi  ? 
portar  mille  pericoli ì metter  fi  a mille  morti  i & breuemt  nte  perche  al- 
tri ripoft, faticar  efiio  & a (faticar fi  il  giorno  & la  notte, non  meno  nel  té 
po  di  Ha  pace  con  le  leggi, che  in  quello  diU  : guerra  con  le  armi  > fenza  le 
quali  due  cofe  ninno  J.-npi  rto.wun  Ri  gito, ninna  Rcpublica  : o Triucipa  ^af 
lo,mun  popolo, & finalmente  mun  / perforici  può,  o durar  lungo  tempo,  o e(i'^ 

uiutr  fuuramente.  Hora  cofil’armi  come  le  leggi , lequali  fono  tanto  uh  durar  niu- 
k er  tanto  neceffirie  ambedue  a ogni  maniera  di  uiuere,  quanto  s’è  ne-  no  fiato  . 
duto,ha  tino  bifvgno  dt  quella  marauiglioja  anzi  diurna  arte  ,o  piu  tuffo 
fi acuiti  di  bene  & copto famentc  favellare  da  quale  noi  Tofani,  fi  gurtan 
do  Imra  i Greci, et  quand  t Latini, chiamiamo  volgarmente, bora  Retho  . .. 

nca,et  quitdo  eloquenti a.  Le  utilità  dilla  qua  le, co  fi  publice,comc  priva 
tc,quàdo  è vfata  rettami  nte  jet  come  fi  deve,  fono  tante  et  cefi  fatte, che 
dia  flefsa  bifognarebbe  a raccontarle  iptriioihcnciofotto  bufiate  pure  Le  faenze 
a ptnfarlejne  il  tépo  me  lo  permette . ifneflogtà  no  voglio  io  tacerebbe  lcnza  ,el? 
olirà, che  fenza  lei  tutte  l'arti, et  tutte  le  faenze  di  tutte  le  forti  fari  bbo  13 

no  (fi  può  dtr)mutole,e  tutte  le  cofe,  o magnificamele  fatte js  fortemite,  tojt . 
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• facentemente  Slarebbouo  inofcuro,& al  tutto  nafeofe , ninna  altra  0 
faenza  o arte  è cofì  atta,&  gioueuolc  a acquiftare  h onori  & ricchezze 
due  enfe  che  fole  boggto  [opra  tutte  C altre  s’apregiano  da  mortali, co- 
me è l'oratoria . £'  ben  la  verità,  che  quanto  ella  è piu  utile  di  tutte  l'al » 
tre,&  pn*  dilettevole, tanto  è ancora  piu  malagevole , & piu  faticofa  : 
del  che  è fegno  mamfefti(iimo,cbe  i Rei  bori  fempre  et  in  ogni  luogo  furo 
no  molti  ,&  gli  oratori  pochifiimi,com  iofta  cofa,che  fogni  tempo,  ir  in 
tutti  i luoghi  fu  abbondanza  grande  di  cbiinfegnaffe  le  regole,e  deffegli 
ammaeftramentidel  favellare  ;ma gran careftia  di  duo  fapeffeappa- 
Scriuer  de  rarlc  o potcjfe  metterle  in  opera;  effondo  non  difficile  fcriucr  dell’arte  » 
«difficile1  ma  ^tn  d‘ffiahfltm0  fcriuer  fecondo  l'arte  .Ma  quale  piu  certo  argo- 
nu  fcriuer  1/1(1110  quefto  i che  vedere  gli  Oratori , non  dico  perfetti  ma  buoni , cf- 
fecódo  l’ar  ffir  fiati  in  tutti  i tempi  tanto  radiche  a gran  pena  toccò  un  foto, non  di- 
te è diffi-  co  a ogni  fecolo,  ma  a ciafcuna  lingua , come  fi  vede  nella  Greca  Demo - 
c*k*  ficne, nella  Latina  Cicerone  : & il  Boccaccio  nella  Tofcana;  tanto  è non 

(blamente  bella  imprefa , ma  difficile  il  volere  effer  differente  da  gl' altri 
buomim , & auanzarb  in  quella  parte  : per  laquale  e fi  da  gl' altri  am- 
mali fono  differenti,  cr  gl'auanzano . Ma  per  ridurre  quefto  diftorfo  al 
proponimento  noftro  ,&  dar  fine  alla  prima  parte , dico  che  dalle  cofe 
dette  può  ciafcuno  comprendere  agevolmente , & quanto  fia  lode  noie 
quefta  noftra  Academia,<&  di  quanto  frutto ,&  honore  poteffe  effer  ca 
gioite  j>of eia  che  co  fi  nobile  ragunata  di  tanti  ingegni  rari,  & (piriti  pe- 
ri regnai,  fu  primieramente  ritrovata  da  fuoi  prudenti  fimi  fondatori , et 

jjfr’-,  poi  fapientifiimamente  ordinata,  a fine  che  tutti  gl'  buomini,& ffiecial- 

• i.  !.  mente  la giouentù  Fio rentinajiotcffero infume  con  la  bontà  de  coftumt, 

& cogitinone  delle  feienze, nò  fola  apprender  jna  ancora  effer  citar  la  fa 
evita  dt  l bene,&  ornatamente  par  lare  ilaquale,  come  si  pur  teftè  dima 
Jlrato, è grandi fltmx  & bonoratifitma  parte  della  uita  civile  : nella  qual 
vita  è ripofto(fccondo  i Filofofì)  non  folamente  la  feliciti  bumana  tutta 
Nìun  può  quanta ,ma  ettandio  buona  parte  <kUa  diurna,  cÒciofiacbeniunopoffaef 
«fier  uera-  fere  Meramente  felice  fe  prima  non  è veramente  buono , & è neceffaryjii 
«"fé' non  mo  a l^MnV<e  utM^  Mtlzarft  & falire  al  Cielo , lafciar  primieramente 
è ueramen  & abbandonar  la  terra . Et  come  purgherà  mai  l'intelletto, & conofcere 
te  buono . Dio  colui  jilqualc  innanzi  tratto  non  purga  il  fenfo » & non  conofce  fe  ftef 
fot  Ma  entrando  nella  feconda  parte  non  fari  perauentura  fe  non  bea 
fatto,cbe  io  prima  u'auertifca  uditori  gratto  fi  fimi,  che  fe  ben  io  conopeo 
• gli  oblighi  che  noi  et  tutti  infume, & ciafcuno  da  per  fe,et  io  ffiecialméte 

affai  piu  di  tutti  gl’altrihauemo  con  l'iUuftriflimo  & Eccellentifiim » 
Signor  noftro,efter  di  auabtà  grandiflimi , et  infiniti  di  numeroso  perì 
intendo  di  ragionare  al prefente,  [criodi  quell’uno, che  vi  fu  propofto  dbt 

me  nel 
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me  nel  cominciamento  del  parlar  noflro  :sì  actioche  ninno  di  uoim  hi- 
itejje  per  fi  poco  aueduto  oper  tanto  temerario, che  e^Ufi  penfaffe  che  io 
mi  credefii  di  poter  racchiuder  tutte  l' acque  di  tutto  L Oceano  in  picciolif 
fimo  uafi;&  fi  perche  bauindo  in  animo  di  trattarne  altra  uolta  in  aU 
tra  maniera, mi  farà  bora  baflaMc,anv  pur  troppo(Jé  bene  conofio  me 
fiefio  ® lui)fauellar  di  qiiefio  [obliquale  è(cbi  dirutamente  tifguar- 
da)non  meno  grande  che  utile, ne  meno  utile  che  honefio,ne  meno  bone • 

fio, che  giocondoicome  potrà  conofcer  eia feuna ,®  giudicar  da  fefteffo. 
per . iochc  chi  non  fa  che  quanto  fono  maggiori  i benefìcif  che  fi  fanno , I benefici! 
tanto  fono  quelli  piu  obligati  che  gli  riceuonoi  Ma  qual  maggior  bene 
ficio* Quale  piu  utile?  Qual  piu  bone  fio  < Qtial  piu  giocondo  poteua  fare  ‘ pi* 

a quella  magnificentifiima  città  ® a tutti  1 popoli  ® fudditi  fuoi,  il  pru  obligano* 
denti  filmo  & bberalifiimo  Trincipe  noflro, che  nonfolo  permetter  que 
Jla  honoreuol filma  brigata  & compagnia  di  tanti  dottifsimi  ingegnici 
tanti  jpiriti  eccellenti  filmi  d'ogni  età  4’ ogni  grado, & di ogni  flato,®  fi- 
nalmente d ogni  lodeuole  qualità, ma  ancora  mantenerla ? ancora  fatto* 
urla? ancora  lodarlailodarla  dico?an^t  accrtfcerla,  anzi  ornarla  , an^i 
inalbarla  :&  quello  che  è piu  non  meno  con  falarij  bone  silfi  tmi, che  con 
grandifiimi  honori  premiar  la, oltr a i molti  ® radi fiimi  priuiltgtf,nó  me 
no  ampiamente, che  uolentieri  concedutile:®  que  fio  per  chef  non  per  al- 
tro,non  per  altro  certamente  ingcmofifiimi^A  cade  mici,  fe  non  perche  ne 
fegui fiero  quelli  effettive  rifultaffero  quelle  utilità,  ® quegli  bonon,et 
commodità  ne  nafceffero,che  poco  fa  fi  fono  raccontate  .0  innata  bontà  Se(onj2 
di  liber ab  filmo  Principe, 0 liberalità  inudita  di  clementtfiimo  Signore , partedcl|a 
0 ineffabile  clementia  di  "Padrone  amoreuoltfiimo , 0 Duca  ueraméte  Du  foa  diuifia 
ce, norma,®  efempio  di  tutti  1 Principi, dt  tutti  i Signori , di  tutti  1 Pa-  ne. 
droni:fe  io  bauefit  degne  parole  da  commendarli,  mai  fatta  non  fe  ne  ue* 
drebbe  la  lingua  mia,  ma  per  ch'io  non  Cbo,torno  a dire  ,ihefi  quello 
in  fin  qui  non  fi  uede  effeme  riufcito,anv  p‘«  tofloil  contrario  ; nvflra  i 
di  ciò  la  colpa,®  noflro  il  danno.per ctoche  noi Jiefit, noi  Jìefit  dico, tt  ne 
femo  flati  cagione,® noi  ftefii  meritamente  lo  ci  punghiamojquali  mof 
fi, non  fife  da  poca  prudentiaoda  troppa  ambtttone(per  non  ufare  peg 
gior  uocaboh)haucmo  ® detto  & fatto  molte  di  qui  Uè  cofe,le  quali  mai 
non  doueuamo  ne  dire  ne  farcir  non  per  altro^lmeno  per  non  parerto 
del  tutto  ignoranti, non  conofcendo  coft  alto  benefìcio  ,0  affatto  ingrati, 
non  lo  rimunerando  in  quel  picciol  modo  che  poteuamo . Ma  la  filando  " 

bora  le  dogliente  dall'un  de  lattgiufie  fijna  uane , ® ritornando  là  on- 
de partimmo /ion  deuemone  marauigliarci,ne  fgomentarci,fe  piccioli  in 
fino  a bora  fono  flati  di  quefla  noflra,quafi  Rtpubbca  di  lettere  » ® di 
gjouani  fi  lidio  fi, i progrefit,ne  fi  ne  fono  ueduti  ancora  jton  che  colti  que 
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fiori ,per  non  dir  frutti, che  fi  fperaua,  & thè  pareua  ragioneuole,cbc  fè 
La  naturi  ne  deue fiero  & uedere  cr  cogliere, per ciotbi  ( olirà  che  la  natura  corniti 
comincia  cja  fimpre  dalle  cofe  piu  picciole  & meno  perfette , d? procede  ucrfo  le 
leTofc"  le*  PlU  &ranc^& Plu  P&fatt)  Mte  quelle  cofe  thè  nafeono  & ere  fono  pre 
ciole  emé  flamente,preflamcnte  ancora  mancano  & muoiono  ,•  tome  nelle  piante 
perfetee.  & in  tutti  gl' animali  mamfeflamente  fi  può  uedere, ma  thifaìche  noi  ac 
cortici  qualche  uolta  di  Horror  noflro,&  cono  finito  quanto  egli  babbitt 


ni/  quali  tardi  de ftatifi, tutto  quello  che  conofiono  bauer  perduto  delca 
mino, s'ingegnano  con  t affrettar fi  & col  raddoppiare  ipafii  di  racquifla 
reilaqual  cofa  auenga  Dio, che  io  molto  maggiormente  ladefideri  ,cbe 
io  non  la  fiero,  tutta  uolta  ueggendo  quàtt  & quali  perfonaggi  filano  hog 
gì  in  quello  luogo  fuor  del  fillio  iicnutt  per  honorarmi,  & quanto  inte'u 
tamente  mafiolti  un  non  mcn  dottiffimo  & liberali/}  imo  che  tieuen  n- 
Car<j-_  difitmo  & llluflrtfhmo  Cardinale, ornatifiimo  di  tutte  quelle  doti  <&uir 
sai  eie  gli  tù,cbe  a tal  grado  era  tanta  dignità  fi  conucngono;nonpo(fo  non  ralle* 
Accolti , grami  dentro  & di  fuori, & prender  felice  auguno,clx  (cacciate,  qui 
chiamato  do  che  fi  a /la  qualche  propino  uento  le  fi  folte  nebbie , & fi  profonde  te * 
Rauenna.  sf£r£.  che  ne  circonda  no,  non  babbia  no  dico  apparire  il  Sole,  ma  aprirfi 
alcuno  fiiraglio,&  fioprirfi  qualche  raggio  bc  nigno,  che  ne  nfckiari  & 
r allumi, lai  che  ne  fior  giamo  piana  & aperta  qutUa  uiathc  le  mutdie 
nofìre,&  le  noflrc  maluaguàfche  pure  il  dirò ) ci  hanno  gran  tepo  chiù 
fa  & erta  fatta  parere.  La  qual  coJa,come  a noi  medcfimi  nuoua  & prò 
fitteuol  molto  farebbe, co  fi  al  Trincipe  noflro  inafpettata  & granfiano. 
gtugnerebbe,fcHZ.a  che  l’Idioma  Fiorentino ,&  tutta  la  lingua  Tofcana, 
non1  filo  piu  uaga  & piu  adornata,ma  piu  ricca  ancora  & piu  pregia- 
ta ne  diuerrebbe:laqualcy tutto  che  in  compar  ottone  della  Greca/?  del- 
la Latina  non  fipofja  chiamare  ancorale  abondeuole,nc  ornata, ttmol 
to  le  manchi  per  douer  giugnere  al  colmo, e?  armare  all'ultimo  grado, 
& fiamma  cima  di  lei, è però  tale  (fi  il  gtudtcio  & l’affettion  non  me  ne 
ingannano)che  ciafcuno  può, non  filo  acconciamente  cir  agiatamete,ma 
Linguaio  coptamente  ancora  crleggiadramente efirimer  con  ella  i concetti  fioi 

a Sene?  *****  Ht<antt>&'non  meno  nelle profchonorarfene/hc  nel urr(o-,arrecan 

concetti  in  & afe  <*r  a gli  altri  buomtni  non  minor  commodo  & utilità, che  ma* 

profe  & in  Maniglia  & diletto. della  qual  cofa  potrei  addurre  efempij  & antichi  & 
Merli  hono  moderni  quafi  infiniti, ma  un  filo  ricetto  alla  breuità  del  tempo  & gran 
dex?A  di  lei  uoglio  che  per  tutti  mi  bafli[,  & queflo  è quel  tanto  famofo, 
& tanto  per  tutto  U Mondo, & in  tutte  le  lingue , & da  tutu  le  perfine 


pure  a noi  medejinu  & non  ad  altri  nociuto , non  ci  demanio  fuegliare 
& riuolgere  ad  emendarlo  concordeuolmente  tutti  quanti?  & a rtjlorar 
tutto  il  danno  di  lutto  il  tempo  pafiato/comc  foglionotal  uolta  i tnUeqri 
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6 dotte  o buone, ma  non  mai  però  bafteuolmcnte  lodato  ancora , Meffèr 
Tictro  Bembo  Cardinale  Reucrendifi  .a  cui  uerfi,&  alle  cui profe  unichi 
& perfette,&  piu  lofio  diurne, che  bumane,' fecondo  ilgiudicio  di  tuttii  " ‘ ' 

migliori(cbe  de  gli  altri  qua  fi  pipifir  egli  alla  luce  del  Sole, ci  deuemo  piu 
toflo  a cornpa filone  muouere  & mcrefamento  di  loro  che  a merauiglia 
o anfo)tutti  iTof cani,  anzi  tutte  le  nationi  & mafiimamente  noi  Fio-  rictro  Bé- 
ventinifemo  gramUjJimamente' tenuti, & flrettifiimamente  obligati , 

La  cut  grani  fi  ima  auttontà , l' interi  filma  Ulta,  il  fincerifiimo  giudicto  °atj  ( Fio_ 
f infinita  letteratura  donerebbe  pur  raffrenare  bomai  ,o  in  tutto  ,oin  rfcini  per 
grandi fiima  parte , la  femplicità , & bumba  oppinionc  (per  non  dirpa - rifpeito 
rola  piu  graue)di  coloro, i quali  reputano  tanto  pouera  quefia  noftra  Un  tJclli  lm* 
gua,  & per  cofi  tuie  & disbonorata  la  tengono,  ibe  non  che  altro  fi  uer • 
gognano  di  mentouarlajnt  s accorgono, che  fe  non  tutti,  almeno  buona 
parte, no  jolo  de  piu  nobili,ma  de  i piu  dotti  ancora  e piugiudicicfi  Cban 
no  in  tanto  pregio, & cotale  filmane  fanno,che  ne ffuno  par  loro  che  fia 
compito  affatto  & del  tutto  perfetto , il  qual  manchi  della  fauella  To - 
jeana ; dato  che  & nella  Latina  cr  nella  Greca,  aggiungo  ancora  & nel 
laHebraicaffuffe  douifiimo.rt{e  per  quefio  mtédo  io  di  btafimare  in  par 
te  alcuna  o la  Latina  o la  Greca, anzi  per  lo  contrario  conforto  grandif* 
fintamente  & configho  ciafcuno  ad  apprenderle  amendue;  conciofia  che 
fcn’ga.  quelle , ne  quefia  ancora  fi  può  (per  quanto  io  creda  ) o perfetta* 
mente  faperej)  felicemente  effercttare:&  tanto  piu  ui  conforto  & tii  t ò 
figlio  ad  apprenderle  bora,  quanto  maggiore  bautte  d' impararle  hoggi 
l’occafione;  pojeta  che  MefferVietro  rettori  buomo  r acri  fiimo  piu  Pietro  Ver 

toflo  {ingoiar  nella  cogmtion  delle  lingue  (oltre  l' altre  f acuità)  fi  degna  tori  huo" 
to,per  piacere  al  Signor  nofiro  & beneficar  la  patria  fua,come  non  men 
buono  & cortefe,  che  dotto  & nobile, d'mfegnarleci  pubicamente.  Tip  ijngllc. 
.•Morrei  già  che  alcuno  di  uoi  credi  ffe  giudiciofi fiimi  uditori,  che  a noi  na 
ti  & allena  ti  in  Firenze, per  fucciare  infume  col  latte  dalle  balie  et  dal 
le  madri  la  noftra  lingua , non  face  ffe  me  siterò  di  {Indiarla  altramente 
(come  molti falfamente  fi  pervadono)  conciofia  che  per  lo  non  ui  met- 
ter noi, ne  ftudio  uer  uno, ne  diligenti, fimo  molte  uolte(o  nofiro  no  men 
danno  che  biafmo)  barbari  & fiore  Uteri  nella  noftra  lingua  medefima , 

& quefia, quefia  fola  è la  cagione,  che  gli  firanifi  quali, fi  come  inmag  j Fiorenti 
giare  fhma  la  tengono , & afiai  piu  conio  ne  fanno  di  noi  mede  fimi,  cefi  ni  meno 
ui  {pendono  intorno  molto  piu  tempo  sfaticai  non  pure  la  fcriuono  me,  fcriuon  l>c 
gho,ma  ancora(uagltamnl  uero)piu  correttamètelafaucllano,  che  noi 
Jlefii  non  facciamo.  Ma  perche  il  tempo  non  comporta  ,&  il  bi fogno  dio  metn>, 
non  ricerca  che  io  mi  difenda  dietro  a ciò  piu  lungamente, & tanto  me*  no  nella 
no  quanfto  penfo  di  douernt  in  brtue  piu  partitamele  in  quefio  luo-^  or  lingua. 
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go  medeftmo,&  piu  largamente  fauellare,me  ne  tacerò  al  preferite.  & 
qui  bauendo  dtmoflro  affai  (per  rato  credere)  quanto  flagratale  il  benefi 
ciò  riceuuto  da  noi  per  cagione  di  quella  jicaicmia  dalla  prouidentia 
& configlio  dell’ottimo  & fapienttfiimo  "Padrone  noflro;c' per  cojèqué 
te  quanto  ancor  per  quello  conto  folo  deuemo  efier  tenuti  alla  magnani- 
mità gr  corti  fta  fu  affé  non  uolcmo  ejfer  del  tutto  o ingrati  o ignoranti, 
pajferò  con  uoflra  buona  licentia  alh  terga  & ultima  parte,  pregan - 
doni  di  nuouo  uditori  a morcuolijumt  che  non  uinirefca  1‘ a fiottarmi  g ra 
t amen  te , come  boucle  fatto  infin  qui, ne  a uoi  d (piaccia  honoratifiimi 
ricade  mici  che  lofauellt  liberamente  mediante  l’auttorità  & pia  mag 
gioranza  di  quello  officio  & magiflrato, al  quale  uoi  medeftm  contrala 
uoglia  & fuor  dell’opinione  mia  & di  molti,bcnignamcnte  non  miei  me 
riti, ma  mercè  uoflra, mi  eleggerle, facendo  Confalo  colui, cui  molte  altre 
Nó  era  paf  molte  uoltc,per  non  dire  piu  oltra  , non  bautuano  uwto  Cen/òrc;  and ’ io 
fit®  Cèfo  aU'annuntio  di  tal  nouclla,fui  tutto  piu  lofio  diflordtgione  ripieno , ebe 
% cadente  ^ merau,^ia  •*  & penfià  tra  me , non  già  ibe  fnjfe  fermato  ni  loro  quel 
paftò  Con  buongiudicio  & accorgimento  di  prima, ma  ben  crefciuto  l’amore  di  uoi 
folo.  la  beneuolentia  ucrjò  me, & dotte  molti  per  uentura  o piu  forti  a por- 

tar tal  pi  fo  che  io  non  [ono,o  piu  drfiderofl  d’bonorc,  fi  farebbero  molto 
. allegra  ti, io  per  uer  dire , m’attnftai  non  poco, cono  feendo  , di  molte  & 

grandifiime  parti  & qualità, che  a fi  bonoreuole , c r fi  importante  Ma 
giftrato  fi  richiedono, in  me  cfjcrne  pocbifiime , anzi  neffuna  ; perette  fui 
tentato  tutto  di  uolcr  quanto  pnma,nnuntiarlo;al  che  fare  fui  molte  fia 
te, molto  uiciuo  ; & di  certo  l’ bara  fatto , fe  oltra  che  le  leggi  noflre  noi 
confcntiuano,non  hauefii  dubitato(fapendo  quanto  la  fortuna,  & la  na 
tura  mia (ìano  contrarie er  difiordanti)cbe cglimt  fufic [iato  attribuito 
da  certi, troppo  ingordi (oime  non  dico  deU’honor  mio, ma  dclfangue  fìef* 
fo)&  Dio  fa  percite, o a fupcrbia,&  arroganza  o a udrà  & dappocaggi 
ne  quello  che  io  per  moieSha  faccettamene  teflimonio  Dio)& per  bu 
miltà.Per  qtiefie  cagioni  dunque  (oltra  molte  altre  giufbj, Urne)  & pebe 
conofceua  bcnifiimo  di  t jfcrt  flato  eletto  da  uoi  a Confolo;m  quel  tempo , 
• che  t ut  ti(/e  non fe  alcuno  o poco  faggio  o troppo  ambitiofo,  per  nò  dir  far 

fermato  & maligno  per  ledifcordic,&  mahuolenze  noflre  ) faggina  no 
il  Con  fola  tomo  già  come  piu  fujficic  mede  gli  altri, ma  ben  tome  piu  uh « 
bidi  nte,mi  ri  follici  d accettarlo-, con  fidandomi  prima  nell'aiuto  ih  Dio,e 
del [antifìimo  Vrincipc  noftro,poi  nelle  bumanttà,&  corti fie  noflre,  et 
perciò  fare  dopo  qua  molti  pericoli  jnic,&  trauagh(pur  troppo  a eia • 
feuno  di  uoi  manifejh)uenm  boggi, sfalli  in  qucflo  celebratifiimo  feg- 
L i giOfdoue  da  te  molto  Magnifico  & bonorando  antectffor  mio  (ho  non  fo * 

•l  lo  riceuuto  (unicorna  del  Confolato  delP ^.cadmia , & del  Rettorato 
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ietto  flutto  Fiorentino  fecondo  le  cerimonie  & ufanze  nofire  confucte,  Tini 
ma  ancora  tante  & fi  grandi , & fi  dtuerfe  lodi,  cheto  non  o faretre  non  « deli 
fufit  del  tutto  flolto)ne  de  fiderà  rei  ancora  jaon  che  io  creda , che  giufla • 
mente  mi  fi  cowtenganoyma  tutto  augnando, parte  alla  bontà  &fincf  V 
riti  della  benigna  natura  tua,  che  giudica  gli  altri  fecondo  lei,&  parte 
atl’amor  tuo  uerfo  me, Che  freffo  occhio  ben  fan  fa  ueder  torto , ti  dirò  fo 
lamente,& con  uerità , che  quanto  è fiato  a te  caro  U darmi  cotale  offi- 
ciotanto & piu  è fiato  a me  giocondo  il  pigliarlo  dalle  tue  mani,  et  fi  co 
me  io } fiero  da  te  e conìglio  et  aiuto  tn  tutte  le  bifogne  et  occorrenze  che 
m'accadrannoicofi  uorrei  che  da  mefrerafi i tu  tutti  quelli  fattori  & ho • 
nonché  da  quefio grado poffonucnirc.Hora  a uoidottifiitm  ricadenti 
ci  rivolgendomi, et  quelle  grafie  rendendoui,che  per  me  fi  poffono,  e deb 
bono  maggiori,nnn  (blamente  ui  conforto  con  tutto  il  cuore  ,et  aborto 
con  tutta  l ammaina  con  le  ginocchia  della  mente  incbine,e  con  le  brac 
eia  aperte  iti  prego, ui  ftringo , hi  grano  et  ui  f congiuro  per  tutte  quelle 
cofe  che  piu  amate  et  che  piu  ui  fono  care,chc  ui  piactia,non  dico  pamo 
re  et  ricetto  di  me, che  fono  nulla, ma  per  rifretto  et  amor  del  nofirogiu 
fli fi  imo  & clementifi  Tr inctpe, ebe  è ogni  cofa,et  per  l'bonor  non  tanto 
di  quella  Academia, laquale  non  ardifco  di  chiamar  piu, ne  fioriti  fuma 
ne  felicitimi, com  r foleua,ma  ancora  per  lonofiro  mede  fimo, i he  ui  piac 
eia  dico, di  por  giu  l'odio  et  lo  fdegno,uenti  contrari  alla  tranquilla  Ulta,  P«tr. 
et  ui  ricordi  che  tutto  quello  farete,uon  a me  lo  farete,  ma  al  Co  filo  del 
la  uoflra  Academia, et  io  dalla  parte  mia  ut  prometto,  et  cofi(fe  Dio  mi 
tenga  in  buona  grafia  di  fua  eccellenti a Jlluftrifiima)u  atterro  d e fi  crai 
et  buon  padre, et  buon  fratello,et  buon  figliuolo , et  generalmente  buon 
a mi  co, et  buon  Confilo, a tutti  quanti , & di  far  fi  con  parole  & confata 
ti(pofponendo  tutti  i commodi  & piaceri  proprq,&  non  perdonando  ne 
a tempo  ne  a fpefa,ne  a fatica)cbe  ciafcun  di  uoi  conofcerj  apertijiima 
mente, che  mumeofa  al  mondo  mi  è piu  a cura  ne  piu  a cuore  che  t ut  ile 
commune,&  Vbonor  publico  di  quefio  luogo, & hofreranza  ,non  mica 
in  me  confidandomi, ma  nell ubbidienza  de  Bidelli, nella  dibgetia  del  Maf 
faio, nella  foUecitudinc  del  Vroueditore,neUa  pratica  & difcrcttione  del 
Cancelliere,velU  dottrina  ffgiudicio  de  Cenfori,& finalmente  nella  pm 
dentia  amore, &fei  Uà  de  Config!ieri,per  non  dir  nulla  di  tanti  Lettori 
publici,&  privati, & di  tanti  amici  miei,  non  meno  buoni  & dotti , che 
amorevoli  & diligenti, che  le  cofe  babbiano  a procedere  in  guifa,Dio  con 
cedente, che  ne  uoicChauermi  creato  Confilo, ne  io  d batterio  accettato  ci 
dobbiamo  pentire giamai . Et  fi  bene  la  finitezza  del  tempo  & l am- 
piezza della  materia  non  mi  lafciano,ne  nominarvi  tutti  come\norrei,nc 
lodanti, come  deu rei,  & te  mafiimamente  Meffer  Vafquino  mio  carijji» 

Orat,  H 
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. . . • mo&  bonorati/fimo , Compare  & conigliere  ; non  lari  però  aero  ch'iè 
Lei  io  To-  taccia  di  noi  Meffer  Lelio  mio  offeruatifihno  da  me  come  padre  amator 
relli  hora  ripunto  & tenuto  caroli  bene  non  tanto  la  preforma  uoftra,  quan* 
e cófigfor  t0 ^ modefiia  mi  Mta, che  io  parli  quanto  ho  nel  cuore , & quello  che 
maggior  W dettano  la  bontà, la  dottrina  ,1’amoreuolez^a  & la  corte  fu  uoftra  ine 
dd  Duca,  /limabile, fi  non  miuietcrì  ella  ch’io  non  dica  almeno, che  la  fede  mia  nel 
faperc,nellauttorit4,&  affezione  fua  uerfo  me  è fi  grande, che  io  crede 
rei  col  configlio  fuo , anji  con  un  fuo  cenno  ] blamente  fenga  altro  aiuto 
neffunoji  troppo  maggiore  & piu  cupo  pelago, che  quefto  non  è (auri- 
ga che  fa  granh/fimo  & profondi/limo)non  foto  ufeir  faluo , ma  riporr 
tarne  lode,&  honore.  & chi  è quegli  o tanto  debole  & ine  freno, o fi  timi- 
do & paurofoflquale  con  fi  grande  & c freno  piloto, con  unto  pratico* 
& faggio  nocchiero,  dubita ffe  di  fcampar  da  qualunque  tempera  & fe 
licemente  condurft  al  porto}  Afa  tempo  è homai  di  dar  congedo  & lice n 
tiar  que fi  granfimi  uditori  alche  fi  farà  tofto  che  io  barò  dette  alcune 
brcuijfime  parole , circa  la  cura  & gouemo  di  tutto  H tempo  dell  officio- 
C del  Conflato  mio;& ma  fi  imamente  intorno  alle  lettioni  cofi  publi - 
che,comepriuate.et  però  a uoi  riuoltomi, uditori  amanti  fimi , duo , che 
defderanio  io  folamente  di  proueder  non  folo  al  tempo  mio  , ma  di  tutti 1 

1 Con  foli  futuri  di  ferme  et  certe  lettioni  Ji  come  gli  fatati  noftri  ordina- 
no,riebiedei  con  humili  et  caldifiimc  preghiere  non  folo  tutti  quegli  che • 
per  lo  tempo  a dietro  haueffero,o  pubicamente  letto  opriuataméte, ma 
quegli  anchorjyche  a miogiudicio  et  d'altri  erano  atti  et  fojftcienti  a dò- 
uer  leggere, et  per  non  andare  ogni  cofa  replicando  fenza  hi  fogno , tro- 
ttai pochi  fimi  ciré  non  fuffero,chi  in  una  cofa, et  chi  in  un’altra  occupa * 
ti,tanto  che  fra  tutti  quelli  che  pote/fero  ouoleffero  accanfentirmi, egli- 
no non  arriuarono  a tanto  numero  quante  fono  le  dita, che  in  una  mano- 

Far  uirtù  fola  fi  poffono  contare. perche  io  facendo  uirtù(come  fi  dice)deUa  neccfii 
fici^  *CCCf  tàjtt  giudicando  anchora,che  il  legger  un  folo  (qualunque  egli  fifufre)' 
continuatamente  alcuno  approdato  finitore  ,fuffe  di  maggiore  utilità 
che  il  legger  molti  jparfamcntcjior  quefto  auttore,et  hor  quell  altro,  fe- 
condo la  uoglia  o commodità  de  i leggcntt,mi  rifoluet , con  configlio  però 
di  coloro,  finga  i quali  non  pofio  ne  debbo  o uoglio  deliberar  cofa  alcuna , 
di  leggere  io  fteffo  ogni  Domenica  pubhcamente  in  quefto  luogo  dopo  il 
uejpro  fubito,  cominciando  il  Taradifo  di  Dante , et  ognigioued ì a bore 

2 « .nello  ft udio  di  Firengc,priuataméte  il  Vetrarcajinterpretando  le  tre 
canzom  degli  occhi, che  feguitano  fi  condo  gli  ordini,  in  gufa  però  priua- 
tamente,che  a chiunque  farà  conceduto  il  ucniruift.  nondimeno  fe  alca- 
nodi  qucfti  *Academici,mutata(come  molte  uolte  inteiuienc)  oppimo- 
ne,uorrà  per  qualunque  cagione  leggere  o in  publico  o in  priuato,  io  firn- 
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pre  non  piamente  uolentieri  gli  concederò  il  luogo  mio,  ma  gli  barò  an 
cbora  obligo  infinito  cr  immortale.&  quando  a uoi  er  a loro  no  diffriac 
cia,figuilerò  anchora  di  legger  tutti  i giorni  di  tutte  lefefle  comanda- 
te. Hor a benché  io  non  fola  nolefii  ma  deuefii  anchora  coft  della  gride ^ Offerti 
ZA  dtW  ingegno, & della  dottrina, come  della  leggiadria,  & pulitela  di  del  Varchi 
quefli  due  Toeti,cofi  alti  et  co  fi  eccellenti,  lunga  paga  ragionar  co  noi  je8Scr  j1 

lodandogli  et  celebrandogli  Jc  non  come  meritano  efii , quanto  japefii  et  J?itc  & 
potefii  io,tuttauia  ho  penfato  di  nferbarmi  a far  quello  nella  dichiara  1 ecrircl* 
tione  de  i loro  utilifhmi,et  uer  amente  diuini  Toemi.Hora  dirò  folamen- 
tc,che  ne  V uno  Aie  l'altro  di  loro  cede  nel  fuo  genere(s‘io  non  erro ) ad  al 
cuno  altro  Voeta,o  Greco, o Latino, che  eglijt  fu, d'ingegno, ne  Sarte, ne 
di  dottrina  Ma  per  tornare  in  que/lo  ultimo  al  primo  noflro  intendimeli 
to,  et  dare  homai  fine  a quefto  lungone  uoglia  Dio)  che  nofaSUdiofi  ra 
gionamento, dico  Jè  queSta  *Acadcmia(benorati(ìtmo  ridotto, et  honefìif 
fimo  ricetto  di  tutta  la  nobiltà  Fiorentina, et  di  tutti  i forejìieri  lettera- 
ti o amatori  delle  lettere)  è hdcuole  p fé  ftefia;utile  a noi  mede finta ,gio* 
conda  al  popolo, horrvuole  alla  città, carifi ima  al  Signor  noflro,pcr  qual 
cagione  non  douemo  noi giouani stecchi, grandi, piccioli, mezzani  amar* 
la  còl  cuor  eìhonor aria  co  geSli?  celebrar  la  con  le  parole?  ef aitarla  con  le 
opere  i frequentarla  con  le  perfine?  et  finalmente  con  ogni  inge- 
gno, con  ogni  sforzo, con  ogni  arte, con  ogni  induflna/iccre 
fcerta,ornarla, inalzarla, perpetuar laS  in  tutti  i tem- 
piidi  tutte  le  co  fi  i con  tutti  i modi  f per  tutte  le 
• . i • mela  fine  che  buoni, dottigrati, appo  Die 

*»  • appo  gl‘huommi,appo  il  Trincipe , 

grafie,  honori,  ricchezze, per 
noi, per  i parenti , per 
gli  amici  ne  im- 
petriamo , ' ' • v 

ne  acquisiamo , ne  ri- 
portiamo f 
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S’B  R A in  Ferrari  ordinata  una  Academia  folto  titolo  d’Eleuari  , poi  che 
in  Padoua  furierò  gli  Iniìimari.  Ridotti  adunque  in  quella  tutti  gli  (piriti  il 
lullri  di  quella  città, il  Ferrino, buona  memoria , ch’era  uno  de  rari  ingegni 
della  fua  Patria, fece  la  prefente  Oratione  a gli  Academici,  nella  quale  glirf 
forta  a darli  alle  uirtù , & a tener  quella  uia  che  è tra  l’altrc  honorcuole  al 
mondo,8c  utile  a gl’ingegni  loro. 


0 h a v e v a deliberato  di  uolere  boggi , con  la 
fola  forza  di  quei  puri  & propri  colori , che  la  na- 
tura mi  concedere;  non  dirò  incarnare  ( che  ciò  ad 
pelle  farebbe  impofiibile)ma  ombreggiar  in  par 
te  la  ucneranda  faccia  d’una  eccellentifsnna  Don * 
na  di  marauigliofa  bellezza  ila  cui  diurna  (pirituam 
le  imagine  porto  gran  tempo  impreffa  ne  lla  idea: 
& quefta  poi(quale  ella  fi  ueniffe  dipinta)ojfenre , & dedicare  con  puro 
affetto, nel  facro  tempio  de  i uoftri  intelletti.  Ma  quando  fra  perfine  di  ti 
to  giudicio,&  di  fi  grane  aut tonta  come  uoi  fit esondano  mi  ueggio;co 
no  (co  me  hauere  imprudentemente, & preffo  ch'io  non  difii  impudente * 
mente  deliberato. E già  gli  (piriti  da  fi  alta  prefenza  commofiiytutti  tre » 
marnila  lingua  a cui  C officio  dal  pennello  fi  richiedea , per  timore  impe- 
dita rimane, &agghiacciata:&  la  uoce, che  in  ucce  di  color  feruir  cio- 
ncami , è fuggita  & qua  fi  del  tutto  nafeofla , io  non  fo  doue . Et  certo 
* che  non  irmneritamente  queflo  tnauiene-, perche  dinanzi  a giudiciofi  oc 

chi  d’huomini  faui  & intendenti , non  dourebbe  aflicwrarfi  di  tirar  pur 
una  lìnea,chi  non  fuffe  peritiamo  &perfettifiimo  maeflro.Terche  for- 
fè a non  mancarmifi  di  giufiiùa , fa  ria  degno  il  mio  fallo  non  filo  di  ri  - 

prenfionek 
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prcnftone,ma  di  caftigo . Ma  tornandomi  alla  memoria  poi,  che  io  non 
boprefo  quefta  Trouincia,  ne  per  moftrare  eloquenza, ne  fcr  acquiftar 
fama  : e che  il  [ubici  to  di  fua  natura  è tale , ibe  ad  ògn'uno  che  ne  trat - 
' li,  per  inefpcrto  , & incrudito  che  fia  ,non  porno  mancar  parole  ;& 
che  anco  tra  per  fine  dijintifjime  Cr  bumanifjime  mitruouo  ; lequali  fa 
pendo  ( come  fanno  ) quanto  io  fia  poco  esercitato  nel  dire  ; non  con  al 
tra  afpett attore  mi  accomrnoderar.no  le  orecchie , come  fe  baucjfero  ad 
udire  un  fanciullo  : ripigliano  pur  gli  J piriti  alquanto  di  ftcurezga;  la  lin 
gua  a poco  a poco  s intepidire,  & fi  diflrga  : <&  la  uoce  (en  uà  pian  pia- 
no ( comcfcntite  ) per  gli  organi  compartendo.  Dunque  efiendom  (#0 
Sira  mercè ) reflituua  m parte  fatuità  di  parlare  ; acciocbe  meglio , & 
piu  tofto  moflrar  uipojja  il  diuiu  fm, ubero  di  lofi  bella  Donna  ;farò  10 
appreftouoi  eleuati  Jtcadcmici , come  già  Zcufiapprefso  Crotoniatife  zerfi  Pit- 
ce  i quando  la  tanto  famofa,  & tanto  celebrata  Htlena  dipinfe  : toglien  tor  Prcf,° 
domi  innanzi  per  ritrarne  la  donna  mia  ( che  è la  uirtudc)  fette  bel-  *iaiir<oto" 
hjjimc  & cltgantijjitnc  gioii  antiche  fono  lenirti,  It  quali  per  nome  con- 
uemente  & degno  liberali  fi  chiamano . Et  fe  come  elle  di  uenuflade  c*r 
di  belletta  auangano  di  gran  lunga  le  uergmi  di  Zeufi;cofi  hauefi'io  tan 
ta  faenza  nell’arte  del  dire , quanta  egli  baucua  efpi  rientia  & pratica 
nell’arte  del  dipingere  : potrebbe  auenir forfè , ibe  ioilluftrato  > & fo- 
mentato da  cojì  rari  efìempi , dipingerti  parlando  qutfla  mia  Donna  in 
modo  ; che  non  Jana  tra  noi  alcun  sì  Stupido , che  ueggendola  non  fi  ri - 
fentiffe  ; ne  coft  freddo  nelle  cofe  d'amore , che  da  honefhjjimo  appetito 
acce  fi , fubito  a fcruentifjimanientc  amarla  non  s’tnfiammaffe . Ima- 
ginate uoi  dunque  Signori  icademici , che  per  alquanto  (patio  di  tem ■ 
po  io  fia  Slato  in  fohtaria  parte  ritirato , a difegnar  quefta  pittura  : & 
che  bora  tornando  a uoi , qui  m’apprefenti  per  difcoprnla  a gl’occbi  in* 
terni  uoftri  ; non  come  morta,  diSlefa  in  colori  ; ma  come  uiua , condi- 
ta dalla  mia  noce  nel  mezzo  di  quefta  nobtbffima  Corona  . Et  fe  ben  ui- 
follmente  ella  non  ui  fi  tnoftra , ne  poffo  giunger  tanto  oltra  con  le  paro 
le  come  fi  conuerrebbe:  uoi  tonglioccbi  purgati  della  mente  mirandola , 
ueierete  lei  con  affetto  pieno  di  sì  rara  beltade , & di  bor/eflà  sì  f iugu- 
lare i coft  ben  propor  lionata  di  membro  in  membro  ; & in  ballilo  sì  nuo * 
no,  sì  uago,  e sì  leggiadro  : che  con  occulta  marauigliofa  forza  ui  turerà 
aguifà  di  calamita  allo  amor  fuo  : anzi  trasformando  uoi  in  fe  Sìeffa , t 
fe  Sìeffa  in  uoi  ; di  fe  e di  uoi  farà  una  co  fa  medeftma . La  origine , la  no*  rittnfJ 
tura,  la  fufuintia,  di  quefta  non  piu  Donna,  ma  Dea , non  fi  a di  uoi  alca*  ja  ujrtù,& 
no,  che  affetti  d'intendere  per  la  mia  bocca  : perche  ben  fi  può  dire, e uoi  le  fue  m ol 
fapete,  che  prima  che  il  tempo  fuffe  ella  fue  : ma  il  come , il  perche  ,edite  Ì0(^  • 
qual  feme  generata  ; è ripofto  nel  gran  fecreto  del primo  motore . Don- 
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•fu  lafciandoilfuo  alto , imperfcrutabile  principio  da  canto  ; e difen- 
dendo piu  al  baffo  al  mioinjtituto  ; dico , che  quella  è quella,  che  non  fo- 
la infonde  ne  gli  animi  nojtri  ogni  buon  feme  ; ma  quando  la  ragione  in 
noi  eccitata  da  li  dolori  del  fenfo,  è apprejfo  al  partorire  ; come  perittfii* 
ma  afijfctrice,  ci  porge  Umani ; riceue  il  parto  ; mitiga  li  dolori  i e to- 
glie in  luce  la  nuoua  proU . Quefla  dico  è quella  tanto  illuftre,  & tanto 
nota  al  Mondo  per  U fue  bellezze , che  il  ueder  la  fua  lu  centi filma  fac- 
cia ; i fuoi  co  fiumi  ^ t portamenti  ; le  gratie;  la  uenuflà  mirabile fptran 
te  da  i lumi  fuoi  ; piacque  già  tanto  a Greci, a Barbari  fi  Latim,&  a gen 
ti  d'altre  diuerfe  nationi  ; che  abbandonando  la  patria , U proprie  cafe, 

. U mogli , i figli , & fe  mede  fimi  con  tutte  le  lor  cofe  ; filo  riputaronfi  nc 

cbifiimt,  & fclicifiimi  in  contemplarla  : fa  pendo  la  efiere  ( come  nera - 
mente  è)  quella  certa , immobile,immortalcpoffefiione,cbc  a uiui  e mor 
ti  egualmente  riman  propria , & della  quale  (e  non  d’altra ) intefe  U 
Watone  Dio  defilofòfantt  Tlatone  ; quando  interrogato  quai  beni  acqui  fiarfi  do 

fcloùntf  * ueHano  4 1 figliuoli,  quelli  ( rifpofe  ) che  non  temono  ne  tempefia,nc  ueit 
0 a’  ti,  ne  inondation  di  fiumi,  ne  forza  d'buomwi.  Et  altra  uolta  dicofìei 
parlando,  diffe(  e dijfeil  nero  ) che  le  ricchezze , che  fon  patrone  & fi- 
gnore  del  uulgo , non eran  degne ancille , o fchiaue  ài  cùfici . Quefla 
ualorofifiima  gr  moderattfhma  Dea,  nelle  cofe  aduerfe  co  fiatiti  & for * 
ti } nelle profpcre  modefii  & temperati  ci  rende . Quefla  a gtouani  do- 
na la  fobnetade , & laucreiundia  ;a  uecchi  boni  sìlfi  imo  npofo ; apoue 
ri  incorruttibili  te  fori  ; a ricchi  pretiofi fiimi  ornamenti  .In  coflci  fola 
lAcademici , tutte  U ragioni  del  bene  & beatamente  uiuere  fino  collo* 
cate  ; & per  Ui  fila  indarno  gira  la  ruota  della  uolubil  fortuna  : la  qua* 
le  fi  alcuna  uolta  pure  come  cieca,  imprudente  & trafeurata  ; impt  tuo 
fornente  s’induce  a uoUr  controllar  fico  ; altro  effetto  non  fa, che  quello 
che  nell'aria  fi faccino  UnuuoU  ,lequali  fi  ben  talhora  s’oppongono  ai 
raggi  del  Sole  ; non  però  gli  Uuano  punto  della  fua  bellezza  • Quefia 
fola  le  tante,  sì  contrarie , si  diuerfe  comp  teff  iòni,  pafiioni , & nature  de 
gli  h uomini  tempera, congiunge,  e rappacifica :come  tra  il  caldo  e il  fred 
do  ; ilfeccoel'humido  ; l’aria  fi  uedeeffer  conciliatrice . Ter  cofieifila 
*Acadcmici,fenza  altra  pruoua  precedente ; che  ci  fia  danno  fa, cognofce* 
mo  i ueri  amici  da  gli  adulatori  : ne  interuiene  a noi  come  a li\  paragoni 
degli  orefici,  che  prima  che  diffamino  tra  il  ucror  ilfaljò , uengono  at 
Per  la  nir-  triti,  e confumati  da  i metalli . "Hello  fplendtdtfitmo  uifo  di  cofiei  guar- 
nì buoni  dando,non pur  li  buoni,  ma  li  rei  buomim  e di  mala  uitajteggono, cono* 
*ofcono*il  fieno, & approuano  il  meglio . Quefla  in  babito  e forma  humana  ,dat 
meglio . Cielo  in  terra  difcefa,fu  l’una  di  quelle  due  gran  Donne, laquale  ( come 
Tradito  rifcrifie)hebbc  tanta  forza  nelle  parole  j che  Hercole  ninfa 
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eleffe  lei  per  guida  :&  da  lei  /corto  fu  dopo  tante  fatiche,con  tanto  trìt  - 
fo  a glorio fo  fin  condutto,  0 facondi  fiima  & defideratifitma  Donna  tper  { 

che  a noi  altri  udibilmente  non  ti  mofln  bora  t perche  non  ci  prendi  per 
mano  t e mentre  che  Riamo  dubbiofi  & incerti  della  nera  uia  , non  ci 
conduci  tu  per  dritti  (limo  calle , oue  il  tanto  auenturofo  Hercole  condu * 
ccRit  Ma  non  ciattrifliamo  *Academici , che  quello  che  udibilmente 
non  opera  tra\  noi , lo  fa  per  modo  miracolone  inmfibilc . Ella  come 
no  (ira  amoreuol  maeftra , la  qualità  & formule  gli  elementi  di  natu- 
ra , non  di  quelli  che  fanciulli  impariamo , ci  infegna  & con  regola  giu» 

Rijlima  infallibile , dimoflra  come  ciò  che  fa  di  meftieri  trouare,  difao- 
nere , ricordar  fi , & e farimere  con  dignità  fi  poff'a.  Ella  fottilifiima  e 
uigilanti fiima  indagatrice  del  nero , ci  porge  lumi  innanzi  ne  dà  modo  Loica . 
di  inuefhgare  , di  (cernere , e fi parar  la  uerità  dalla  bugia.  Verleicon 
l'occhio  e con  la  lingua  dell’animo  nojlró^le  cofe  lontane  innumerabili , Arithme- 
ueder  propinque , e numerar  poliamo . Ver  lei  le  parti  tutte  dell’ ani-  t'ca* 
ma  nofìra  fi  accordano  infume  ;e  fi  temperano  le  anioni  con  le  parole  Rhetorica 
in  sì  foaui  concetti  ; che  polline  & „ dmpbione , hquali  col  fuono  ( co» 
me  dxono  i Voeti  ) trabeuano  i fafii , diuerrian  fafii  Loro  al  dolce  & di- 
letteci fuono  di  cofi  fatta  harmonia  ♦ T^e  folamtnte  con  t aiuto  di  co-  Cofmo  - 
Rei  gli  amplimi  faatij  del  Mare  fono  da  noi  nelle  noftre  camere  mi  (u»  grafia^ 
rati  : ma  (quello  che  importa  piu  ) è, che  mifuriamo  ancor  noi  mede  (imi 
fenza  alcuno  errore . E piu,  che  circondando  jotto  la  fidati  (lima  feorta 
di  quefla  uergine  celeRe  le  Retiate  mura  del  Cielo  ; oomprendemo  Ran  A ^I  0io_ 
do  in  terra , come  fi  muouano  le  sfere  ; la  natura y la  grandezza,  il  corfo  già . 
di  tutti  quei  fuperm  lucenttfiimi  lumi  ; & faccialmente  gli  effetti  delle 
due  chianfiime  lampade  del  Mondo  ,che gouernanC anno . E per  dirne 
allo  eflremo  quanto  io  ne  poffo  ère  ; duo, che  foffiando  una  minima  au- 
ra del  fauoreuol  (finto  della  gratta  fica  nella  uela  della  nofìra  mcnte;& 
tenendo  noi  gli  occhi  fifii  alle  cofe  celeRi  ; pafiiamo  quello  rapido  torrcn 
te , non  accorgendoci  delle  cofe  terrene , come  (e  non  ci  f ufi  ero  : & con 
profaero  corfo  perni  nimo  al  utro  porto  di  felicitade  : oue  f montati , ce 
riandiamo  lieti  fino  allo  alt  ifiimoThrono  della  prima  caufa > Ma  do»  Theolo- 
ue  mi  lafcio  io  trafaortare  ? Rerile  , digiuno , & inetto , balbettando  i già  • 
fuoiRupendi  yfopranaturali  iincomprcnfibili  effetti  nome  che  io  non 
fappia , che  ninno  non  irebbe, ne  haurà  mai  fecondità  tanta  d'ingegno;  ti 
ta  copia, tanto  artificio  nel  dire  ; eh  e della  infinita,  me  filmabile  [uapofi.  , r 

pinza  parlando, non  rejli  roco  e muto  ; & che  ciò  che  da  ognuno  imagi 
ture,  e dire,  e (criutre  fe  ne  puote , apprefio  il  utro  è nulla.  T^on  • 
m'accorgo  io  cieco , quanto  alla  mia  indegnità  fi  difionuenga , che  que- 
Se  cofe  s’odano  per  la  mia  lingua  t 7ipn  sò  io.  che  la  uirtftde  è da  fa 
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Refi*  a Efficienza  lodata  i e che  fi  come  il  grande  Oceanp,  perche  net 
[ho  profondiamo  fieno  raccolga  tanti  t ini, e tanti  fiumi, non  però  diutn - 
ta  maggiore , ma  fi  appaga  di  fé  medi  fimo  : co  fi  quefto  pelago  altifiimn 
di  gloria  per  riceuere  cumulatamente  tutte  le  glorie  (he  dar  fe  le  po- 
tnano  ; non  è mai  per  diuenir  ne  piu  glonofo,  ne  piu  grande  ; ma  riman 
contentifiimo  di  fe  flefjo . Certami  nte  *4 endemia, io  sò  quello  ; e sò  che 
( come  fi  fuol  dire  ) tra  le  cefi  finite  e le  infinite  non  è proportene  aletta 
nanna  io  sò  appreffo,  che  fi  come  quella  pura  , itnmenfa , eterna  luce  t 
donatrice  fogni  altra  luce,  non  rifiuta  un  picciol  torchio  acce  fi , che  con 
h umili  à di  cuore  fe  le  offerì  fcà  -,'Cofi  quefla  benignifiima  Dea  (che  è il 
nero  honore,  onde  tutti gltaltri  bonori  deriuano  ) non  difjino^auna  pie 
dola  laude,  che  in  honor  fito  le  appre finti  un  baffo  ingegno.  Ma  non  of  '• 
fende/s'io  uoi  piu  tofto  con  le  mie  rigide  &•  dure  parole; pure  tolh  fa- 
temi {ut  prego)  e per  riuerenga  di  quefla  Dea,  & per  la  uoflra  corte  fi  fi 
fima  natura . Et  quelli  grofii  fiafit  tndigejh  ih'io  ui  porgo,  per  me  canati 
dalla  ricchifiima  urna  del  fio  finitimo  metallo,  ej sminando , e purgan- 
do uoi  col  fuoco  della  ragione,  trahetene  filarne  nte  l’oro  fcbietto , cioè  il 
puriflimo  fenfo  ; Inficiando  le  parti  terreftre  e uih,che  fono  le  noci  mie, do 
ue  è naficoflo  : di  quella  maniera  che  nelle  mtnere  fi  trahe  con  la  uirtù 
del  fuoco,l  oro  puro  e f incero  fuori  delle  durifiime  pietre.  Ilcke  come  ben 
fapete  uoi  fare  ^icadcmta  , cofi  fiapi fii  anch'io  trouar  parole  ajfettuoft 
e calde , come  hebbe  mai  feruenti fiimo  amante  ; poi  che  non  ho  quella 
gratin  naturale,  che  fuol  hauere  piu  uirtù  nel  pcrfuadere,che  la  eloquen 
Sia  : aedo  potefii  ragionando  infiiUare  una  minima  gocciola  degli  infi- 
niti abifii  della  dolcezza  di  co flei, nel  palato  del  cuore  di  quejli  et  r con  flati 
ti  ; che  indubitatamente  io  credo , che  breuifi ima  dilla  ballerebbe  per 
inebriarli  tutti  in  modo, che  feordandofi  ogni  altro  riuo  di  fugace  piace- 
re, fieguirien  fimpre  lei  fola,  perpetuo  fonte  d ogi u fuauitade  : & meco 
inficmc  cntrerieno  anch’cfii  nello  ineftricabil  laberinto  delle  fiueliudi , 
fetida  mai  curarfi  di  trouare  il  filo  per  ufiirne  fiora  certi, che  il  perderfi 
qui  dentro , è il  ritrouarfi  in  mezzo  il  Tara  difio . llibc  per  lunghi  fiima 
efpcricntia  fanno  meglio  di  me  molti  di  uoi  cleuati  A endemici . Ltquali 
non  come  alcuni giouani  di  perduta  fperanga  ( che  fopraprefi  da  falfe 
apparenti  bellezza  non  s'aueggono  dcU.i  ucra  effeirga  di  quefla  Dea)an 
Zi  di  lei  fiolafcmpre  imaginando,  penfando,  & parlando , la  icrcano  fa- 
melici , come  filo  è proprio  nutrimento  degli  animi  loro . E fanno , < he 
neramente  fi  deue,e  può  connumerar  tra  morti, chiunque  fi  perfiuade  po 
ter  uiuere , fienga  quefto  deheatifiimo  cibo  : ilquale  in  fi  fio  nello  sìomaco 
dell'anima  noflra,  & quiui  cotto  con  l’amorofo  fioco  d'acce  fa  caritade  ; 
fi  diffonde  ( qua  fi  per  nette)  in  boneftifiimi  co  fiumi  ,&  honoratifiime 

opcrationi  : 
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eperatmi  : & ci  mantiene  in  gufa  che  non  fola [tuffimi,  mgoroft , e r* 
bufli  ; ma  ci  rende  fra  gli  altri , "guardinoti  ,gloriofi , cr  rwmorfaj . 
Dunque  Capendo  noi  mUyCbela  noflra  [Ante  , il  noflro  bene . la  nojtra 
pace , /a  wir  a noflra,  da  coflei  fola  procede , e noni  altronde  ; e mi  mo- 
late m Afta , eteffere  in  buona  parte  diffro(h,a  uoler  umere,  e morire 
per  la  uirtude  ( fe  morir  però  mai  per  la  mrtù  fi  puote)  che  fi  affrettai 
( preponendo  le  bonorate  uigthc,  li  bonetti  [udori , & le  lUuttn  fatiche, 
aWotio,alla  pigntia,  alla  dapocaggtne  ) non  cerchiamo  noi  una  uolta  di 
efhnguer  la  ignorante  i o almeno  fuor  de  i termini  della  noflra  iurifdit * 
done  in  efttio  perpetuo  rilegarla  f E fe  noi  facciamo  hora,cbe  quefla  Dea 
ne  fa  di  fe  gratiofifiima  offerta,  quando  lo  farem  noi  I Ricordiamoci  Sì* 
onori  Acadennct  di  Demetrio  : ilquale  tardi  pentito , con  gli  occhi  noi» 
ti  al  Cielo,  foffrtrando  diffr.  Di  una  cofa  fola  doler  mi  poffo  immortali  ld- 
du,  che  piu  tojlo  che  bora  non  mi  fa  fiata  nota  la  uirtude  ; che  J non  ba- 
urei ai  ufo  di  effere  multato  da  lei  ; ma  le  farei  io  corfo  incontro  ad  ab- 
bracciarla. Quefla  mcdrftmopotria  col  tempo  mterucnire  ancboraa 
noi  : e non  battendo  il  penar  luogo  poi , il  dannogrande  ci  faria  di  mag 
gior  doglia  cagione . Dunque  per  non  baucr  mai  a pentirci  ; per  ^qui- 
etarla ammorta  biade  ; per  armare  a tanta  gloria  ; qual  di  noi  fura; 
d'animo  sì  uile  A abietto, & effeminato;  che  tema  di  cofi  breue  maggioi 
& co  fi  timido  e pu fidammo, che  babbta  paura  d' alcun  ftmflro  incontro i 
non  fiatno  noi  fatto  la  protettion  della  uirtùficuri  e [alni  da  tutti  i peri- 
coli * E fe  ben  nel  principio  del  camino  intoppaJfimo,o  ci  allentammo  per 
la  ttrada,non  farebbe  ella  prefta  a confortarci  conlafua  celeflc  rugia- 
da , dando  /«gore  & aiuto  all' amma  di  fupcrar  le  difficultà  della  ma  { 
Ma  concedali  che  a lafìiaffe  ambo  puntar  qualche  amarezza  ; fareb- 
be m qucflo  come  il  prudente  Medico  fuol  fare , che  per  ridurci  alla  fa- 
mtà,  ne  porge  a tempo  amare  medicine  : & aUbora  e neramente  repu- 
tato humanijjhno,  quando  par  fruerif limo  a gli  infermi . Le  co  fe  grandi 
( fi  come  noi  [ape te  ) conjeguir  non  fi  ponno  fen^a  molta  fatica  ; c r al- 
tr amente  acqui  fiate  non  fon  care . Terche  penfamo  noi  che  la  fapiennf 
[ima  natura  nel  profondo  del  mare , & nelle  mfeere  della  terra  le  pre- 
tto fe  pietre  nafeondefie ; e le  ulti  ci  poneffe per  le  strade  innanzi  a gli  oc- 
chi <*  certo  a ninno  Atro  effetto  ,fenon  perche  faticandoci , procurammo 
di  trottar  quelle,  ffr  regnando  quelle  e he  fi  offerì  fono  fen^a  tffer  cercate. 
.La  fatica  Academici , uà  ncccfjkmmente  innanzi  alla  mrtù  , come  frn 
uà  l'aurora  innanzi  al  $ ole . Se  non  fufle  fiato  la  faticai,  noi  non  ha - 
ture  fimo  un  Tintone,  un'Mnflotek , un  Demoflhene,  un  M arco  T ui- 
ho,  unti  omero,  & un  Virgilio  : & meno  [ariano  bora  mm Catone,  C e* 
j are,  Tompeo,  Scipione , M, Sergio,  Annibale  ; e tant" altri , che  in  Ut- 
vi  ‘ Orat.  I 
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ter  e & in  ami  furon  gii  fingolari  & eccellenti . Voti  diede  la  pitica  H 
nome  ai  miracolo  fi  fatti  dHercole  i angj  per  dir  meglio,  non  fu  la  fati- 
ca,cheinficmc  con  la  uirtù  ninfe  e domò  in  lui  tanti  mojlrt  i Senza  la  fa» 
tica  credete  noi  che  la  Terra  con  tutti  li  benigni  infiufii  del  Cielo  ne  fumi 
niflraffc  il  uiuere  i?  certamente  nò  : finalmente  fe  noi  confiderete  bene  , 
trouarete  cl)e  tutte  le  cofe  create  col  loro  ejjempio  ci  multano  alla  fatica» 

» Adunque  non  folamentc  non  fuggii  e o febiuare  in  modo  alcuno, ma  no* 
lentieri  feguire,  & con  prontijiimo  animo  abbraiciar  la  dobbiamo  ; co- 
me fob , nero , eJr  ottimo  meglio  a farci  pienamente  eonfeguir  l 1 gratta 
di  quefla  noflra  potentifima  Regina  : lacuale  è quella,  che  ci  lieua  dalle 
cofe  terrene  alle  Celeftì;  dalle  fin fibilt  alle  muUigibili ; dall  humane  atièT~ 
diurna  dalle  corporali  alle  jpirituali,  dalle  infime  alle  fupicme  ; dalle 
temporali  alle  eterne . Ter  tanto  in  fcruigio  di  colla  ualorojamente  mi- 
litando, nonleuiamo  mai  l'occhio  dalla  fuafebctfiimainfegna . E quan- 
tunque fgwnlola  a conueniffe  reflar  prefi , o morti  ; chi  è quello  di  noi , 
che  non  babbia  piu  cara  la  uirtù  della  libertà,e  della  ulta  i augi  pur  cbi 
fari  quello  co  fi  sfacciato , che  ardifea  di  chiamar  fi  Ubero , o uiuo  finga 
la  uirtù  t Quanti  fi  fono  già  trouati,  e trouanfi  tutt’bora,che  finga  ffie 
ranga  i' alcun  premio  fiejpongonoa  inani f e fio  pericob  di  morte  i e noi 
certifiimi  di  utuer  fempre, tocchiamo  ogni  giorno  il  noflro  Stipendio  : eJr 
poi  che  uirilmente  combattendo, babbuino  unito  ( non  altro  che  noi  me*, 
defimi  ) ella  ne  cinge  con  le  fue  mani  la  fronte  di  corona  ffdendidiflima 
immortale  : e fa, che  fi  come  il  fumo  non  fuccede  dietro  a quel  fuoco  che 
fubito  s'auampa  ; cofi  la  inuidia  non  feguita  noi  dopo  lo  accender  fi  della 
noflra  fama . Dal  chiaro  lampo  della  quab  mofieb  genti  di  remotifiimi 
paefi(come  già  fecero $jtrXiuio)paffcran  terre # mari  per  ucnirci  a fee- 
der e in  quefla  nuoua  .Attiene;  e pigUar  configli  da  noi, come  da  uiui  Ora 
coli  ; tT  ( quando  lo  loflànefsimo)  ci  adoreriano  come  Dei,  O grandini - 
ma  liberalità  di  quefla  Dea . 0 felicità  grandtfiima  la  noflra , hauer  da 
lei  quel  che  defideriamo , e poter  efler  quei  che  noi  uolcmo . Ma  perche 
forfè  ^ icademict , non  è minor  b differenga  degli  animi  nojiri,  che  fi  fìa 
la  diuerfuà  de  i uolti  ; parmi  di  ricordarmi  che  quefla  noflra  cafìifiima 
& prudentiflima  Capitana , abboni  fee  nelle  fue  febbre  gli  animi  dati 
e fuperbi,&-  aggradile  i manfueti  e gli  burniti  « He  mai  fu  alcuno  di  co 
re  immondo  nel  (no  effe  retto, che  potefie  ritrouar grafia  nelfùo  cofpetto , . 
Et  fe  mai  fi  trouò  che  in  firmi  core  fia  Stato  uefligw  della  imagine  di  lei ». 
in  un  punto  è [finto, come  figura  impreffa  in  cera,  che  fia  efpofla  al  So* 
le.  Vero  declinando  noi  fempre, e da  quefle,e  da  tutte  C altre  coft  che  of*. 
fendere, o turba  r la  ponno  ; & eflcndendoci  a tutte  quelb  che  le  diletta- 
no ; benigni,  facili , candide,  e purgati , andiamo  di  paripaffo  & animo, 
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dietro  al  fuo  gtoriopflimo  ue fitto . jtl  che  fare , quando  nella  imagine 
•thè  indottamente  ombreggiando  ui  ho  moflro  come  m fupcrficie ; nelle  co 
fé  da  uoi  a quello  proposto  udite,  e lette  alt  roue , non  ut  fuegliaffi  ro  & 
ectiuffero  ; il  fapiehtifiimo  & mutiti  fimo  Signor  Duca  nojìro  Hercole 
Secondo, douria  ballar  ut  per  sferza  e perfprone.  La  cui  laudabtl  uita  no 
èaltro(a  chi  ben  attentamente  la  conjìdcrafihe  un  capacifiimo  ricettOi 
e fi  cu  ri  fimo  albergo  di  tutti  t te  fori  di  co  (lei . Vedete  che  fitto  ilfuopru 
denti  fimo  gouerno,noi,e  tant’ altri  fudditi  fuoi,  in  me^zo  i tumulti  dette 
guerre  meniamo  in  pace  tranquilla  ulta . Vedete  come  fiorivano  le  ar- 
tici H udì, gli  ingegni  tutti  irrigati  dallo  abondantifimo  fonte  della  libe 
raluà, della  gtuftitia , della  clemenza  fua  . Conftderate  come  quefla  Cit* 
tà  è fatta  per  lui  cafa  propria  della  uirtù , dello  Imperio,  e della  dignità. 

Et  mirate  come  da  lui  folo  pre  ndono  efempio  e norma  di  regger  fe , eli 
fudditi  quanti  fono  altri  Trincipiin  Italia . Olirà  che  non  è cofa  alcuna 
chepojfa  dare  il  Cielo,  la  fortuna,  eia  natura , eh e efjo  cumulatamele 
& ptr fi  ttamente  non  l'habbia . Ter  iUhe  una  certa  commendabile  e\uir 
tuofa  ambinone  oct  upi  i nojlri  cuori  ; cr  per  le  honoratifiime  ucjiigia  di 
queflo  tiojlro  Alcide  caminando , feguitumo  cofi  bella,  cofi  ferie , e coft  Hercole 
faggia  Imperatrice  ; con  fermo  propofito,poi  che  una  uolta  fa  mofìo  fecondo 
(intelletto a ft gattaria  ; di  perftuerar  coftantcmcntc  fino  atta  fine: ne  Duca  «•* 
mai  fermare  il  paffo , o riuolgerci  a dietro  : acciò  che  a noi  non  aueniffe  1 !rrar3  • 
come  ad  Orphio,chepcr  uoltarfi  perdette  lafua  bclla,&  da  lui  tato  defi 
derata  Euridice.  Et  come  già  ad  * Alcibiade  auennejlqualc  abbandonan 
dola  fcuola  di  Socrate , fu  dichiarato  ribelle  della  Filojofia.  E chi  una 
uolta  uicn  cacciato  fuor  delle  porte  del  facratifimo  tempio  di  cofiei, me- 
rita fempre  di  ntrouarlc  chiufe . Ih  he  (pero  che  non  mterucrrà  a noi  : e 
cofi  conojco  alla  ni  fla  ibe  me  lo  promettete  .Terò  fenica  dar  piu  per. • 
denti  dalle  mie  labbia,  jucnite,  andiamo  infic  ine  a chi  con  prieghi  ci  mui 
ta  per  la  noflra  falutc . La  etade,il  luogo, il  tempo,  il  modo,  la  difpofition 
lo  ricerca,  e lo  ricerca  la  caufa,per  laquale  habbiamo  tra  le  fatiche  del 
primo  Hercole  fieli  a quella  denteo  in  ornamento  della  nofiraZicòcte?- 
mu.  E lo  nnòtetigran  mifterio , che  indi  trahemo  del  nojìro  nome , e 
del  noflro  fìgillo  ; lotto  ilquale  confermiamo  e chiudcmo  i noflri  fecrcti. 

Ti  rche  fi  come  lottando  Hercole  col  figltuol  della  7 erra  ; & accortofi  Anteocó» 
doue  le  forze  erano  fommimflratc  ad  Sdnteo;  a ho  Ilo  per  uiua  forza  in  batte  c°n 
alto  ; & accofìamlo(clo  al  fianco  petto,con  leforttfiime  braccia  lo  ìlrin  » 

fe,  in  modo  che  fino  la  ulta  . Cofi  nei , liquali  di  continuo  col  nojìro  ap • pf°Jt0  ^ 
pento  terreno  (quafi  con  un  fiotto)  pugnamo  ; conofccndo  dour.efio  laragióe. 
ripigli  il  ttigore , douemo  leuarlo  a fuo  mal  grado  fopra  il  noflro  fino  ; 
e quiui  con  le  braccia  della  ragione  forte  premendolo , farsi,  che  la  ue- 
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ncnoft  anima  e fall . ilcbe  [ucciderà  (enza  alcun  dubbiose  a fimilitum 
dine  di  coloro , che  (pausatati  in  fogno  da  qualche  bombile  wftone . per 
non  incorrer  piu  dormendo  in nuoua paura , fi  sfuriano  di  Jiar  defili 
top  sforzcrcmoci  anco  noi  di  far  uigilantifiimi , accioibe  neffuno 
difordinato  affitto , neffuna  cofa  contraila  alla  uirtù  occupi 
e turbi  l'anima  no f lì  a . Et  allbora  poi  tutte  le  no - 
fire  attioni  fi  potranno  dir  ueramtnte 
corroborate  dalla  mirabile  intel- 
ligeuza>&  /< CTt  ta  uirtù  et 
pojfanzad'uncofifor 
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OR  ATIONE  DI  M* 


ALBERTO  LOLLIO. 

ARGOMENTO. 

Nell’Academia  de  Filareti,ripiena  «Mllurtri  & gemili  intelletti, fu  recita- 
ta la  prefente  Orationeda  M. Alberto  Lollio,  nella  quale  egli  loda  la  lingua 
To(cana,hoggi  chiamata  per  lo  piu  dalle  genti,o  per  inuidia  o per  altro,  1 ta— 
liana.Oration  ucramentegentile,&  tutta  piena  di  leggiadri  argomenti,  & di 
chiari  & puliti  concetti. Et  fu  recitata  nel  tetro  luogo  dopo  le  lodi  della  Gr* 
ca&  della  Latina. 
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0 n potata  al  preferite , uirtuofi  ^Academici , il 
prudentiflimo  noflro  Trefidmte,cofa  alluna  dih • 
berare,ne  a me  piu  grata,  ne  ibe  tofacefitpiu  uo  - 
/intieri, che  dopo  lo  hauer  ccn  tanta  diligenza  da 
M.FrancefcoTorto  la  Greca  ,&  da  M.  Bartolo*  co 

meo  Riccio  la  Latina  lingua  fatto  celebrar  e, darmi  part0j0_ 
bora  carico  di  ragionare  appo  noi  della  b( Bizza,  meo  Kk- 
& dignità  della  Tofana  fauella.llche  mi  rendo  certifimo  che  egli  bob  do. 
bia  fatto  ,non  già  per  reputarmi  a queflo  officio  piu  aito, opiu  Co ff  dente 
di  alcuno  di  uoi(che  troppo  ben  conofce  egli  la  mediocrità  miasma  fola • 
mente  perciò , che  fipendo  cgli,come  io  fin  nato  & aUcuato  nella  meli • 
ta,&  nobilifiima  città  di  Fiorenza, donde  effa  lingua  ha  la  origine,  gli  II  Lollio 
acc7cfcimenti,& la  effaltatione  fua  ritenutolo giufla  & ragioneuol  ca  & V“ 

gione  di  amarla, & di  honorarla  molto  piu  che  gli  altri . Et  nel  nero  ,fe 
loamore,&  la  riuerenza  della  patria  no  m inganna, ilquale  ( come  ogni 
un  fa)  ha  una  forila  grancbfhma  negli  affetti  altrui , confeffo  ingenue • 
mente  u Uadxbe  ella  mi  èjempre  parata  non  folamente  bella,  ptaceuo - 
le,&  arti  fido  fa, ma  molto  atta,&  molto  commoda  ancora,  con  laquale 
i piu  grani  pcnfterijcr  i piu  alti  noflri  concetti  coptamente  fi  poffano 
{piegare. Là  onde  quando  io  con[idcro,cbe  la  jomma  bontà  & prouidenm 
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Xf*  ài  Diograndifsimo,nel  principio  del  Mondo  h aueua  a tutti  gli  bucini 
ni(iome  fu  conueneuole)it  una  loquela  medefimamcnte  prout duto  ,*  & 
Gen.c.  i «•  (far  tanta  fu  l’arroganza,#  tale  l’mfilenga  del  folle  loro  ardirebbe  per 
la  grandezza  del  lor  graue  peccato  meritarono,  che  di  un  linguaggio  fa 
lotla  diuerfità  delle  lingue ,#  la  confusone  de  i parlari  mira  cotoj amen  - 
* te  nafcef]e,cbe  noi  ueggtamo;non  pofiofir  che  io  non  mi  attnfh,#  non 

mi  doglia  grauementc  di  co  fi  fatta  feiagura. Tentò  che  fc  effi  quella  bel 
lifluna,#  comodtfstma  gratta  ( come  doueuano  ) bauefji  ro [apulo  con • 
fintare, noi  altri  al  prefente  di  una  lunga  molesta  fumati, d' una  graue 
fatica  alleggeriti  faremo.  Conciofiacofa  che  non  ci  farebbe  ncctjjario  lo 
imparar  tante  lingue ,sì  per  corner  far  e con  le  Straniere  natiom/t  sì  per 
intendere  gli  auttori,Uquali  diuerfamente  ciafcuno  nel  proprio , # na « 
tio  loro  idioma  le  fetenze  han  trattato , ma  con  i mcdcjiini  concetti , & 
con  le  flefje  uoci  parlando,#  feriuendo  tutti, una  dolce  armonia,# una 
confinatila  gratijfima  della  commune  fiutila  nel  cuor  fentiremo.  Et  a 
Mòdo  Pa-  etUe^  mo^°  ^ Modo, che  fu  da  Dio  creato  per  patria  uniuerfale  degli  buo 
trù  unf-  T,,i*>"fi”doft  da  rfii  un  mede  fimo  modo  di  par  tare  (qua fi  una  grande  et 
ucrfal  de  popolofa  citi  à)  in  ognifua  parte  fi  trouenbbe  a fc  flcjfi  conforme.  Ma 
gli  huomi  pofcia  che  fi  gran  danno  pianger  piu  toflo  nanamente, che  rifiorare  pofi 
m*  fìamo;douendo  noi  bora  fra  tanta  diuerfità  di  lingue  fceglierne  una, la* 

quale  per  parere  dihuomini  faui,#intcndenti,fla  di  tutte  l' altre  piu  uh 
ga,piu  dili  tteucle,&  piu  gentile-, non  fi  uedere  ^itad.  (fi  non  uogliamo 
in  ciò  moflrarci  priui  di  giudicio)  ihe  ad  alcun’ altra  piu  toflo  appigliare 
ci  debbiamo, che  aUaT ofeana. T ofeana  chiamo  io  quefla  noflra  natiua  fa 
nella, molto  piu  uolent ieri, che  Folgare,o  Italiana , perciò  che  i Tojcani 
huomtni  furono  i primi ,i  quali(quaft  nouella  pianta)  con  indufìriofe  ma 
->  ni  diligentemente  fi  diedero  a coltiuarla;le  molte,]#  nane  uoci  da  diuer 
fe  nattom  in  Italia  diffemmate  infume  ricogliendo;  # quelle  ad  un  fio- 
no  fa  una  regola, ad  un’ordine, con  tale  artificio  apocoapocoriducen - 
do,che  quefla  bella, gentile, #diletteuol  lingua  formarono  che  è propria 
noflra, cr  non  d’altri.M ^perciò  che  d'intorno  alccgnome  di  lei  u arii, et 
differenti  fra  fe  i pareri  # oppiniom  de  gli  fi  ritton  fi  trouano  ; effeudo 
che  alcuni  uoglwno  che  ella  fi  chiami  Italiana, moltiFolgare^lcum  Fio 
reatina, & alcuni altriTofcana;ho  giudicato  non  douereffer  fuor  di  prò 
pofito(poi  che  per  cortefia  uoflra,con  tanta  benignità  m'afioltate):Jo  ef 
fammar  breuemcnte,quale  di  quejli  nomi  meglio , #piu  propriamente 
fe  le  cor.faccia;acaocbe  non  paia  altrui, che  io,fenga  alcun  fondamento 
di  ragione, piu  toflo  in  un  modo, che  in  un'altro  mi  fu  moffi  a chtamar- 
la.Coloro  che  la  battezzano  Italiana, lo  fanno , perciò  che  efjmdo  la  To- 
fana una  parte  dell a Italia, pare  loro(#  quoto  a ragione  uolmente)  che 
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molto  il  nome  per  lo  tutto , che  della  parte  fe  le  tameng*  , qua  fi  inferir, 
uoienioytbe  la  (pccie  dal  juo  genere  fu  compre  fa, ma  nò  fi  aueggonopoì 
che  il  parlar  d' Italia  non  è un  foto,  & uniforme  ,ma  molto  frajèdiutrfo  u 
& uario,fi  come  decorrendo  pi  r te  (ducile  dieta  fetta  popola  di  lei  mani - d'Italia 
fellamente  fi  ucde.Bene  è uero , che  tutte  le  lingue  ruuhiufc  dentro  a i non  « uni* 
termini  d'Italia  fono  Italiane, ma  nongia(tome  io  difit ) le  Italiane  Un- 
gue  tutte  una  medefima lingua  fono[;  artgi  hanno  tra  loro  molte incon*  Ulri0  fra 
giungigli  diffcrcnjg,e(fendo  che  ne  con  i medi  fimi  uocaboli , ne  con  prò  fe. 
nuncie  fimili,ne  con  gli  fiefii  accenti  ugualmente  per  tutta  la  Italia  non 
fi  parlano. Se  noi  adunque  chiameremo  quefta  lingua.  Italiana,  chi  farà 
quello  che  fappia  difcernere,fe  ella  fu  piu  tojlo  Lombarda,  che  Ciciha- 
n aio  Tugliefcpiu  toflo  che  RomagnuòlaìTanto  piu , che  ejfendo  f òtto  il 
medefimo  nome  (come  apertamente  ci  dimoflra  Oratio,&  altri  honora 
ti  fcrittori)comprcfa  la  Latina  ,come  potremo  noi(uolendo)farc  alcun* 
diftintionedaque[la,o  da  quella^T^e  qui  uale  Udirebbe  Dante , ilTc-  Rifponde 
tr arcaci  Boccaccio, non  hanno  ferie  to  i loro  componimenti  in  lingua  To  alle  tacite 
fcam  pura, ma  che  in  efii  hanno  u fato  di  molte  dii t ioni  tolte  qua  erlà  °M>iet.  de 
da  tutte  le  città  della  It  ili*i&  aggiunganui  ancoyfe  piace  loro,le  Tede-  ^lueri*  * 
ffbe,le  Spagna  ole, le  Ciciliane  le  Trouenzilt.'Hpn  deue  per  quello  la 

lingua  perdere  il  nome  di  T ofeana^juantunque  in  lei  alcune  uociflranie 
re  mefcolate fi  trouinoieffendo  che  per  quattro  o fei  uocaboli  pigUati  dal 
le  altre  lingue, uedefi  che  ella  ne  ha  ,e*r  ne  ritiene  le  centinaia  della  prò-  ' Jj 

pria . Tlon  fono  ballanti  i fiumi  che  entrano  nell'Oceano*  farli  mutare 
il  nome, ma  fi  ben  e/h  lo  perdono, <&  chiamanfi  non  piu  fiumi,  ma  mare. 
lAccetUuano  i Romani  molti  Italiani ,&  etiandio  d'alt  re  Tronincic  in 
Roma  y&  fauuanli  cittadini jie  perciò  efii  Italiani , Ingltfi,  o Tedi febi, 
ma  Romani  tutti  fi  cbiamauano,&  quello  bafii  quanto  a i primi. Quel  11  B*mb* 
li  che  la  intitolano  Volgare  ,fe  a ciò  fimuouono  perdifltnguerla  dalla 
Latir,a,efsi(s’to  non  tri inganno)}' ingannano  di  gran  lunga, ere  dédofor- 
fe  che  il  parlar  Volgare  fu  come  il  rouefcio  del  Latino  ; & che  appunto  ptofe.  • 
tanta  differenza  fra  loro  fi  troui,quanta  ètra  il  caldojl  freddo, & le  al 
tre  qualità  direttamente  contrane.Ma  la  cofa  non  iftà  così , perciò  che 
auenga  che  la  lingua  Latina  in  molti  particolari  fra  dui  e r fa, & differen « 
te  dall’alt  re,ella  però  piu  C una  faueUayche  l’altra  per  oppofito  nò  fi  ue • 
de  baucre.  Etfemi  diceffero,chj  altra  lingua  era  pur  quella  che  ufaua 
il  Volgo  & la  Tlebe  di  Roma,&  altra  quella  che  fi  parUua  nel  Senato , 1 

& nei  Fort, rifonderci  brocche  quantunque  egli  fu  uert filmile,  i he  non  j, 

cosi  riguardeuolmente,o  tanto  terfamente  ragionaffero  gli  arti  fi  ci , co-  « 

me  i Senatori, non  ne  fegue perciò  che  la  lingua  adoperata  da  quefti , & 
da  quelli  (eh' era  Jèn^a  dubbio  la  medefima  & una  fola)  alcun  altro  no - 
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me  haucfle  che  di  Latina . Il  mede  fimo  fi  può  dire  dellaTofcana,  che  fi 
ben  piu  lorreitamer.tc  parla  un  cittadino, che  non  fa  un  calzolaio, non- 
' dimeno  ufano  amendue per  lo  piu  le  medefime  uoci , & feruonfidegli 

Refi!  accenti, in  modo  che  la  lingua  non  fi  fepara  in  due,  ma  rimane  una 
fola .ancora  che  dalCuno  con  maggior  auuertenxa , & miglior  ordine  di 
Grammatica  fia  parlatalo  ferii  ta,che  dall'altro.  Oltra  di  ciò  non  puote 
un  nome  cofi  largo  a quefla  nojlra  lingua  in  alcun  modo  conucmrft;con- 
ciofiacofa  ih  e così  chiamandola  jioi  poirimo  fi  lofio  intendere  del  parla 
re  jirabico,TurcheJco,o  Indiano , come  di  qualunque  altro  »fenja  che 
parrebbe  che  ella  fuffe  folamente  propria  dcluolgo,  & non  communea 
dotti  & intendenti  h nomini, liquali  politamente  parlando  la  adoprano, 
& elegantemente  fcriuendo  la  ufano.  Meglio  farebbe(Jecondo  me)  dalla 
propria  città  donde  ella  nafee  nominarla , o T^apolitana , o Milanefe , o 
Ventilano,  ch'elio  fi  fufie;(he  a qui  fio  modo  fi  fuggirebbe  h quiuocath * 
ne,  & cu  fi  uno  fubito  intenderebbe  i biavamente , qual  lingua  foff:  quel 

la,di  thè  fi  parlaffc . Di  qui  ritrarre  fi  può, che  coloro  che  la  eh  amano 

ma  li  Un-  Liorentina(pcr  quel  ch'io  ne  /limonò  fi  fcoRano  troppo  dalfcgno;fc  ben 
rifa  Fiore  però  la  loro  oppinionenon  intendo  di  (eguitare.  Là  onde  quando  il  Boc- 
tina  non  fi  caccio  dijfe,fe  hauer  formato  le  fuc  T^pueQe  in  uolgar  Fiorent  inaio  non 
difeofta  tnifb  imaginarc  perche  egli  non  di  (effe  piu  lofio  di  hauer  le  fi  rii  te  m hn 
moUo  dal  ^ fiorentina, ionie  nella  piu  bella  & piu  perfetta  deli  altre,  lafctando 
da  parte  Rare  quella  uoce  uolgare,laquale  è odwfi  ,&  hanonfo  che  di 
profano  & di  febifo.  Reflui  he  fi  confidcri,  perche  accollandomi  io  alta 
auttorità  d' alcuni  eccellenti  fcrittorì, quefla  lingua  piu  uolentieri  cotti 
_ . • tolo  di  Tofcana,che  con  alcun  altro  mi  piaccia  di  nominare.  Dico  adun- 
pe  rene  *1*  que,chs  il  dare  a lei  quefto  nome  mi  pare  effer  molto  di ceuole , si  per  la 
iingui  fi  ragione  adduttaui  poco  dianzi’, & fi  ancora  maggiormente , percioche  tf 
debba  fendo  effa(iowe  dtccmo)urì adunanza >&  una  feelta  delle  migliori  &piu 

chiamar  fonore  noci  tolte  principalmente  da  tutte  le  città  di  T ofeana , non  da 
joiìana.  fjorfn?a  f0k>non  potrì  efferfenon  commendaci  cofa,  che  ella  fi  moftri 
indo  uerfo  di  tutti  grata  & ricordeuole  del  btnefido  riccuitto , ricono- 
feendo  l’etimologia  ty  la  proprietà  del  fuo  nome,  da  coloro  che  le  hanno 
dato  l’origine , gli  accrefcimenti,&  la  per fett iene  Oltra  che  lefaràfen * 
Za  dubbio  di  maggior  loda,&  di  piu  bone fla gloria  cagione,  l’effe r chia • 
E piu  con-  rnata  Tofcana  col  nome  ifteffo  di  Ut  fua  Trouincia r,  che  pigliar  quello  di 
ueneuole  una  cittì  particolare  quando  ognun  fa,  che  egli  è molto  p.u  conueneuo 
che  la  par-  U che  la  parte  fcguail  fuo  tutto, che  il  tutto  la  parte,  fi  come  noi  ueggia 
te  legna  il  m e(ferc  aucnuto  alla  lingua  Latina  ; laquale  con  tutto  che  molto  piu 
ch'.l'taaó  regolatamente fufìe  parlata  tu  Roma, che  nelle  altre  città  del  fuo  Regno 
la  parte,  nondimeno  cUa  non  Romana , ma  communmente,t per proprio  nome  fu 

chiamata 
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ch'ami  Latina.Et  fc  par  auentura  mi  fujfe  fatta  lamedtfmu  obiettio- 
ne,chc  io  f attua  x coloro  che  la  chiamano  Italiana, moft  rerei  loro, qual 
niente  egli  è molto  maggior  conformuà,&  affai  piu  uicina  ftmihtudinc 
fra  i parlari  delle  citta  di  Tofana folaghe  noni  tra  quelli  d’Italia  tut*  , 

tabella  quale  tante  cittì, & tanti  popoli  diuerfamente  parlanti  fi  tro* 
uano,cbc  maLigeuole , anzi  dirò  impcfiibil  cofa  firtbbe  il  uolerli  tutti 

ad  una  confonanza  di  uoci,d accenti, & di  fauella  ridurre . Si  che  pofcia 
che  quella  lingua{cotne  confeffa  ciafcuno  ) è Tcficana , peraochc  quiui 
molto  piu  eccellentemente  che  in  altro  luogo,eUa  fi  uede  non  pur  fiorire, 
ma  copiofifiimi  frutti  produrre  al  Mondo, & per  Tofana  da  molti  dot- 
ti & intendenti  buomini  è lietamente  accettata  & riconofciuta  ; parmi 
neramente  cofa  molto  ragtoneuole,che  noialtrefi  il  loro  prudente  giudi 
ciò  feguitandj , Tofana  col  fuo  proprio  & naturai  nome  la  dobbiamo  Vcdihlet 
chiamare.  Queflo  è quel  tanto  celebrato  parlare  ^teai.  ilqualc  da  Dan-  tera  di  A- 
tf  fra  tulli  gli  altrii  meritamente  chiamato  llluflre,CarJtnalc , jduh-  leandro  _ 
co, Cortigiano  ; quello  dico , da  cut(ft  come  cf]o  mede  fimo  li  fio  ferino) 
egli  ha  rucuuto  tanto  honore  & tanta  reputatione  acquiflato , che  per  t4cril# 
la  dolcezza  detti  gloria  che  di  ciò  fentiua,ei  fi  gittò  dietro  le  fratte  il  fuo 
e fiiho.  La  foauitd.la  elcgàzi,& l*  politezza  del  qual  parlare  è tale, che 
non  (enza  cagione  io  lo  giudico  foura  gli  altri  digmfimo  in  cui  a quefli 
tempi  ogni  cura /igni  ftudio,&  tutte  U fatiche  de  i uoflri  chiari  ingegni 
diligentemente  (pender  dobbiate;  maflmamcnte  confidi,  rando,  che  la  lin  >* 

gua  Latina, & la  Greca  Squali  fono  fiate  già  buon  tempe(& meritami 
te)  J4  gli  buomini  in  pregio  & iabonor  grandifiimo  tenute * poco  a po« 
caffi  come  fuole  ordinariamente  di  tutte  le  cofedel  Mondo  auemrc)fono 
andate  mancandone  altro  piu  di  loro  babbiamo  al  prefentr , che  alcune 
poche  reliquie frarfe  & [epoltc  nelle  carte  & net  libri;  di  maniera  che 
non  piu  lingue  con  unità  fi  poffono  chiamare, ma  carta  & inchiofirofo* 
laiw  nre  ; douc  la  Tofcaua  nati  pur  urne  & frira  tuttaui  t tu  tt-.  menti  & 
nelle  bocche  d'jgn'un-j.oia  itti  fi  trou.i  anco  ndlapiu  frefea, netta  piu 
ucrde,&  piu  fiorita  età  che  mai  fufie;perciochc  tffa  tiene  bora  in  Ita- 
lia il  mede  fimo  luogo, & il  medefìmo  grado,(  he  tt  integra  la  I alma  mcn 
tre  rtta  uific.Hpn  crediate  Jl cad.cbeio  fia  qui  pirfiguitar  Palm  flotte  Alcuni  no 
di  coloro ,iq:tali  alcuna  cofa  lodar  non  fanno, fi  prim.'.  Un'altra  non  tutu * Io~ 

per  aggrandenti  nte.Io  non  farò  ni  u tanto  indifcrtto,  o tanto  arrogati.  f*  J.  " 

t e /Me  Ut  ardi  fata  conto  alcuno  dì  bit  fintar  la  lingua  Greca  ,o  Latina,  un-3ftrà 
due  larghi  & purifiimi  fonti  dellaTofcana.il  che  certamente  da  me  fa-  non  intu- 
ir non  fi  potrt  ohe, fi  nta  commettere  grauìfìmo  delitto  d'tngraut udine;  perano. 
anzi  ho  & per  lo  aditilo  in  tutte  le  occafiom.d  tt  t loro  eccellenza  & du 
vnità  parlato, & per  lo  aucnire  parlerò  fetnpr.  (fi  come  io  d.  bba)  ho  no*  ■ 
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Linoui  ratamente.lffi  per  lodarui  quefia , ni  persuaderò  mai  che  diffirr^iate 

Greca  & quelle, nelle  quali  i te  fori  di  tante  Ulti  [In  fetente  zjnobibfiimc  arti  fi  con 
Latina  due  tengo  no-, ma  dirò  bene,poJcia  che  ette  fono  (come  fi  uedi)morte , & che 
ddU  jo-  ^ t°r  figg10  caduto ,a  questa  che  unte  & regna, ornata  i'ogni  bellezza 
fcana.  fogni  ffilendore,&  d'ogm  leggiadria, con  prontìfimi  animi  in  debbiate 

accoftare.  Tanto  piu/.befe  noi  uorremo  andar  minutame tc  l' antichità, 
l’origine, la  nobiltà ,<&  le  altre  circofianje  di  quefia  bilia  & bonorata 
lingua  cercàdo;troueremo  lei  già  fono  piu  di  cinquecento  annififfer  nata 
in  Italia,  laqual  Vrouincia(p  i fedirmi  in  una  parola)  fi  può  di  confenti - 
mito  d’ognuno  ficuramite  chiamare  il  giardino  & le  delirie  d'Europa. 
Italia  giar  Tarticolarméte  poi  ella  ha  p patria  Fiorenza, Dio  buono, che  betta,  che 
line  d*Lu"  chef  amo  fi  ciità,B.ana  er  capo  di  tuttala  Tofana  ;ornamen- 

ropa.  U t0&  bonore  non  pur  di  effa  Italia  ,ma  dell'Europa  ancor  a, laquale  oltrd 
leffer  madre  di  quefia  bi  ttijjima  lingua, & olirà  che  dia  è fempre  fiata 
abbondante  produttrice  dhuomuu  tngeniofi,  ha  etiandio  battuto  quell* 
[ingoiar gratta  dal  Cielo , di  cfferla  prima,  che  ntornaffe  .n  ufo  l'arte 
Oratoria  già  quafiefhnta.  Et  non  pur  quefia, ma  tutte  le  buone  lettere 
Greche  & Latine, dalla  rabbia  de'  Barbari  affatto  jfente,  fono  fiate  dd 
Colimo  & Fiorcnttnt,cr  maffimamcntc  da  Cofimo  & Lorenzo  de  Medici  , rtmeffe 
Lorezo  de  m pregio,nflorate,bonorate,C  tratte  di  mano  alla  morte,ilqual  gran* 
fero  "in  re-  ^‘filtn0  & immortai  bene  fido, Leone  Decimo  poi , eìr  Clemente  Settima. 
gio  le  lette  Aumentarono  & illu  tirarono  co  eterna  laudcmtanto,cbc  come  da  Trio 
re  Grece  e tolemo  ricono feiamo  tutto  il  grano  che  è nato  dopo, così  dalla  dihgéza  et 
Latine.  liberalità  de  Fiorétim  debbiamo  cogratifìimi  animi  riconofcere  ciò  che 
di  bello  & di  buono  nelle  honorate  fcie^e  fi  è pofeia  ueduto  & fior  ire,  & 
far  frutto  inogm  parte  d'Italia, E adunque  quefia  lingua  no  meno  p fan 
debita  dell'origine  fica  nobile, che  p rifletto  del  paterno  fuolo  chiara  & 
tU utìre, laquale  (come  benifiimo  molti  di  uoì  fapete)è  tato  uaga,  tato  di 
Ittteuole, & tato  leggiadra, che  t II  I mentamele  è degna  di  efjer  da  noi 
in  quello  tépo  fra  tutte  t altre ffiectalméte  abbracciata  & feguita}Conft 
Proprietà . derando  mafiimr,cbe  etti  ha  in  [e  tutte  quelle  buone  cÓditiom  & quali  - 
Chiarez-  ti, che  alla  eccellenza  & perfettion  dì  una  lingua  foglionn  effer  nchie - 
£?•  - tic  proprietà  dico, chiarina, cr  copia.  Et  quanto  atta  prima  ,quallin- 

Cffi  gua  imaginare  no  che  trouar  fi  puote  Mcad.  che  habbia , e debba  ha * 
delle  lin-  “tr  uocabolt  piu  propri^, piu  efficaci , piu  terfi,piu  figmficanti,  piu  uiui, 
gue.  della  Tofcana,baucndo  ella  fempre  no  pur  dall' Mramca  , datti Hetru - 
Il  Per  Pa  fCJ^a^a  Greca  fi  dalla  Lamia, ma  da  molte  altre  ancora, con  prudente 
drc  Cdclle"  Zlu^ni°  eletto  i miglioriìdt  che  ci  può  p bora  interamente  bafla  p effem 
Mule  To-  P‘°  & per  tefiimomo  illeggiadriJlimo,&diletteuolijsimo  canzonier  del 
Itane..  Tetrarca, padre  delle  muffi  To[cane,nel  qual  Toeta  per  uirtù  del  fuo  di 
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uinó  ingegno, con  marauigliofia  diligenza  &arte  fi  ueggono  raccolte  tnt 
te  le  bcllcT^c, tutte  le gratie, tutte  le  pulitele  di  quefìa  honorata  lin- 
gua.Qjtantofofaa  allo  fplendore,&  alla  chiarezza  delle  noci, chi  è cofi 
rozzo  £ingegno,cbe  non  intendalo  tanto  pmo  di  giuduio  che  non  cono 
fiacche  nejincerità  maggiore, ne  maggior  candidezza,  ne  piu  chiaro  lu 
me  pofiono  battere  in  loro  di  quel  che  hannof  Certo  chi  fanamente,&con 
dritto  occhio  riguarda  ^ {cad.eUe  fono  tanto  pure , tanto  fi  biette > tanto 
riedite, tanto  numero fe,&  tanto  foaut,chcfe  la  Tiratura  ifit  ffa  i [noi  co 
(etti  con  humana  uocc  ejprimcr  uoleffe,  credere  fi  dccferm  unente , che 
eRa  altre  parole giatnai  non  ufercbbe,che  le  Tofcane.  Ma  perche  nò  ba- 
ila che  una  lingua  habbia  in  fe  vocaboli  proprvt  lignificanti,  & eletti,! 
quali  fieno  chiari,netti,purgati,&  iUufiln;fe  ella  non  è anco  di  loro  tan 
to  abbondante  che  pojfa  largamente,&  ornatamente  trattar  di  qualun 
que  I oggetto  che  uenga  fiotto  lo  Siile  degli  fcrittorhmantfefìa  enfia  è,tan 
ta  cjjer  la  copia  & la  ricchezza  del  parlar  Toficano , ibe  < gli  ha  battuto 
il  modo  non  [olo  di  ueflir  pompofamente,ma  di  adornar  fignonlmente  le 
mal  crie,&  i [enfi  di  tutte  l'arn  honorate.  Quale  è qut  Ha  fic terga  In  ggi ; 
che  non  fia  dottamente,  & coptamente  dalla  Tofcana  f amila  tratta- 
ta, dichiarata,  illuSlrataìiUhe  da  mditio  mamfetlo  a a afe  uno , che  a lei 
non  manca  cofia  ninna  che  alla  belle zza, purità ,& perfettione  d'ttn. t lin 
gita  ragionevolmente  fi  pofiadefidt  rare.  Che  dirò  io  del [uo  efifier  parla- 
ta, feruta  jinte  fa, adoperate  da  tutta  Italia ?T(Ò  è que  fila  una  lode  gran- 
dtfiima,&  un  testimonio  cer  tifi imo  della  (ita  bontà, il  vedere  che  fila  fia 
concordemente  ufiata  da  tante  migliaia  di  perfone  ( huomini  & donne  di 
co)&  apprezzata  da  tante  iHuflre  città, le  quali  per  lo  piu  ne  co  altre  uo 
ci  amano  di  parlare, ne  con  altra  lingua  fi  ingegnano  di  ficriuere  & <f}>or 
re  i lor  concetti  che  con  la  Tofcana f Ma  nò  è ella  forfè  anco  grata  a Fri 
cefi, a Spagnuoli,aTcde)chi,&  a molti  altri  popoli  > Sii  neramente; 
anzi  10  u<i‘t0  raccontar  da  huomini  grandi  & degni  di  fede  , che  per 
fino  in  Inghilterra  ella  è da  nioltifiimi  conofauta , amata  Jwno» ara , & 
battuta  in  pregio;&  ancora  che  nelle  Ifiole  di  Materica  fi  ri  ouano  di  lei 
pa rccchie  pubhche  fittole.  Laqual  cofi  non  c da  c redcre,c  l>e  in  alcun  n,o 
do  fi  face  fife  Mcad.  fe  dalla  bi  Q gga , & dalla  ecce  llenga  di  cj]a  lingua 
non  fio  fiero  gli  huomini  a cofi  fare  inuitatt  ; & fe  col  mego  & aiuto  di 
lei , non  tene  fifero  una  ferma  jperanzadt  rendere  appo  t poderi  il  grido, 
& la  gloria  dei  nomi  loro  immortale.  Tal  che  fi  come  La  lingua  La- 
tina in  quei  felici  fiecoh  della  fiia  efiialt  aitone , cofi  piano  fuori  de  i tcrm 
mini  della  Italia  uficenio,quà  & làfparfie  la  fama,&-  la  riputatane  di  fe 
mede  filma, cofi  fiperar  fidte  che  laTofcana  (pur  che  t chiari  intelletti  no 
vogliano  m ciò  màcarc  a fi  filefiiifilglor lofio  et  bonorato  nome  fico  in  bre 
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uè  tépo  per  tutte  le  parti  del  mondo  farà  Jtntire.llihe  non  auerrdfetnp 
grande  # ragioneuol  cagione  rad  concio fia  cojà  che  fe  noi  conjideria 

mo  le  pronuntir,lc  defìnenze.#  gli  accenti  dell' altre  lingue , neghiamo 
che  perla  maggior  parte, elle  fono  afpre,bonide,#  Jlrepitofc,in  manie* 
ra  che  par  che  (animo , & la  lingua  non  poco  ablwrrijca  di  proferirle} 
doue  la  Tofcana  faucttafdetta  purgata  # oficrnata  mtcndo)è  tutta  pu 
ceuolcytutta  gentile, tutta  diktteuole,#  tutta  dolce;c(frndo  che  la  tem 
feruta  mefcolanja  delle  uocali  con  le  con  fonanti, & la  fotwrità  di  He  ca . 
denge , lt  quali  fempre  in  alcuna  di  effe  uocali  fbauiffimatutme  fi  odi -no 
tcrminare,cau\à  in  lei  tal  concento,#-  produce  ufi  fatta  armonia , thè 
Del  Bt  bo  glt  afcoltanti  di  gioia  & diletto  grandi fimo  fi  f mono  riempire.  Terno* 
■clic  fuc  c\)e  hanno  le  uon  Tofane  il  loro  cominciamcnto  felice  & poplin  itme- 
Pro  e‘  zo  piano,#  or  dinato, foaue  # diltcato  il  fine. Chi  è colui  d animo  cofi  alt 
fiero, o tanto  rigido, che  leggenio,fcriuenio,o  afcoltando  ah  uno  campo • 
ni  mento  fatto  in  qui  §ia  pulita  lingua, non  gufii  una  dolcezza,#  un  piti 
cer  ptu  che  mczannilaqual  cofa  procede  *Acad  dal  f ho  effe  r piena  di  net 
ri j modi,#  copiofa  di  belliflimr  figure  di  dire  -,  # dal  trcuarfì  ricca  # 
abbondante  di  tutti  quegli  ornamenti, di  quei  numeri, di  quei  colori,# di 
quei  lumi, che  fi  richieggono  a render  bt  Qa  # grane  (Oratione.  To(per 
parlare  bora  di  me  fìe(fo  jicad.)trouo  tanto  piacere, #piglio  tanta  di* 
lettatene  nel  leggerei  buoni  auttoridt  quefta  lingua , che  s’ egli  accade 
tal  hor  che  io  fia  dalla  fatica  de  gli  altri  fiudt  aggrauatojngho  da  efit  ti 
ta  ricreatane,#  tanto  n(ìoro,ihe  tutti  gli  jbiriti  marauigltofamentc  fi 
f emano  con  ripofo  gratifiimo  rinfrancare  CIk  fe  una  lingua  fi  dee  meri * 
tamente  chiamar  tanto  piu  nobile,tanto  piu  degna,#  tanto  piu  nguar 
Dante..  dt  itole,  quanto  ella  ha  migliori,#  piu  eccellenti  firitton;  eccoui  Dante, 

Petrarca,  il  Tt  trarca,tl  Boccaccio, lumi, ornamenti,  # fofiegni  di  que  fio  gentile 
Lumi^T  *<^0Tnad  con  k eleganza  dt  He  or  nati  fi  ime  opere  loro  C hanno  a tal 

bTingiu"  Zra(l°  d'auttorità,  # di  grandezza  inalzato,  che  a noflri  tcmpi,cbi  non 
Tofcana.  l'ama  #nonl apprezza  jnaltgno,#  fenza  giudico  fiu  tofto,che  i hi  (ho 
nora  #riuerifce,poco  prudute  è reputato.  Là  onde  come  jl rtfhde  folata 
dire, che  facendofi  compar  attorie  tra  il  parlar  de  gli  ^ iteniefi  non  pur  co 
qu.  Ho  delle  Barbare  nationi  ,,ma  de  glt  altri  Greci  ancora , che  di  bontà- 
egli  era  in  tanto  fùperiore  a tutti, che  rfii  fomigltauano  tati  fanciulli  bai 
buttanti, co  fi  appunto  farmi-  che  la  lingua  T ofeana  per  la  eleganza, p la 
chiarezza  >p  là  copia, e f ta  leggiadria,  fo  fi  fatta  dijìàza  fi  troui  ditfrri 
te  dalt altre  che  fi  partano  in  Italia  e fuori, che  fenza  fofpetto  d' adulatiti 
ne  odi  pafiione  allunatila  fi  poffa^t  debba  co  Merita  chiamar  la  piu  de 
%na;ti  piu  nobile, lapin  ter  fa, la  piu  eccellete, et  la  piu  bella  di  tutte.Ter 
tato  fi  come  M-Tulho  (Principe, e padre  detta  Latina  eloquéza,ecò  l'aut 

torità. 
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foriti  & co  l’effempio  fi  forzaua  di  pervadere  a fuci  Cittadini  che  dili 

gétemente  altcndejfiroa  fcnuere  nella  lingua  Latina  Jaqualc  conofceua 

no,  & fip  nino,  & con  ogni  loro  fluito  ztt  folli ntudm.  cercaffrro  d ar * 

rucbirla, rendendola  lui  cauta  piu  bilia,  piuibtara,  pm  pulii  t,&  pw  il* 

luflrc } co  fi  io  , quantunque  in  me  non  fia  in  parte  altana  ne  uniti , ne  -> 

auttorità  uguale  a quella  di  Cicerone , non  re  fiero  mai  di  / fortarui  , & 

pregarui  tufi  intimamente  a uoler  con  ogni  cnra,con  ogni  arte,&  con 

ogni  diligenza,  foura  ogni  altra  collinare  , & e ffer citare  la  T o fcana  fa- 

ucU  i ; la  quale,  non  foto  è attua  farai  in  breue  h onorati,#-  illuflrim  fra  { 

gli  buomini  diuemre,ma  è molto  fi  (fidente  ancora  a rendenti  dopoil  puf  jo&ana  è 

faggio  di  quefla  fugace  aita  immortali . Per  la  qual  cofa  panni  che  in  arra  a Har 

que/ìo  luogo  all'ofjuio  & debito  mio  fi  eonuenga  to  annettimi,  t he  nò  ut  afrrul 

lafciafìe per  alcun  modo  ingannare  alle  fìorte  opinioni,  # alle  falfe  per  morta  irj‘ 

jua front  di  coloro , 1 qua  li  effendo  effr  della  uaghegja  & purità  di  queftx 

fiorita  Lingua  in  tutto  prilli  ; hanno  però  ardimento  ( tanta  eli  t è tn<ò- 

fiieratatemtrit  i)  M calunniare  & bit  fintare  a gran  torto  cbiunq'tcdi 

lei  fi  diletta , o ne  faccia  alcuna  proftjjioue  ; sfornì  nd<  fi  fempre  ouun- 

que  poffono,  di  infamarla , # dilacerarla , ne  piu  ne  meno , come  fe  ella 

fujfe  la  pii  uil- , la  piu  abietta , la  piu  friagurata  Lingua  del  Mondo  ; 

come  che  ella  non  haueffe  alcuno  che  la  gttardafjè , che  la  fauoriffe ,c he  . 

[apprezza  ffe,& che  ili  la  teneffr  quelt’honorato  conto, che  fi  conuirne * 

Lafciateli,  lafctateliju  dico^ndare,  et  loro  non  date  orecchio; pcrcioibc 
manifeflamcnte  fi  urde,che  partano  a pafjìone,  mofft  ( fi  come  io  filmo ) 
o dalla  inuidia  grande,  che  hanno  dell’altrui  bene  , ouer amente  j pinti  da.  * 

uni  certa  naturate  malignità  che  portano  imprefia  nell'animo . iqua 
li  ( pcrciocbe  in  tem  bri  denfiffime  immerfi  gli  uiggo  ) non  intendo  per 
bora  dire  altro,  ftnon  che  farebbeno  affai  piu  di  feritami  nte  ,fr  cercaf* 
fero  d'imparare  quel  che  nonfanno,etnonm>tterfiabufmare  quell  he 
non  uogho/iOyO  non  pofiono  confeguirc,o  almeno,  fe  pur  piace  loro  di  ri-  1 
manere  in  quella  ignoranza  tacer  fi  ; # non  riprendere  gli  intelletti  eie 
uatt,  iqitaltejftratandofi  nello  acquifto  # e fa  Itami ni  o della  propria  fa 
nella  y co  frango  de  gli  fludt,#  delle  uirtuofe  fatiche  loro,  afe  fiejji  non 
piemia  gloria,  & a gli  altri  diletto  # frutto  grandijjimo  fiudiano  pro- 
cacciare . Dunque  F rance  fi, Spagnuoli, Tede fchi,  ty  le  altrepiu  remo- 
te nationi , con  ogni  lorpofitbile  diligenza  fi  forzeranno  d’imparar  que 
Sla  Lingua, & noi  che  nel  grembo  di  lei  nafctamo.infieme  collatte  delle 
nutrici  la  beitiamo,in  fu  la  lingua  fempre  la  portiamo, & di  continuo  ne 
[orecchie  [babbi amo,  non  ne  faremo  fhma , # come  {prezzatoti  delle 
nofìre  cofe  medi  fme  feguiremo  l altrui  ? "Non  piaci  ia  a Dio , che  una 
tanta  negligenza,#-  un  sì  fatto  errore  per  noi  fi  come  tta.  Cenamele  «a 
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„ . r f°*f'mPre  tn*i  fatò  di  qucflo parere  lAcadcmici,  che  quitti  thè  botti- 

•uitoIci  eco ragmt ajnimglurt i cofero , lauahiii. 

Ha  fi  com e **tofi  dietro  le  (palle  ilpenficro  della  patria,  de  i figliuoli , # della  prò - 
quefli  che  pria  famiglia, #p0  fio  da  canto  il gouerno  delle  cofe  loro,  arciere  le 
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quella  d’ai  terremo  quella  amoreuolcura  della  no  fi  r a faucllacbe  li  cornitene, 

ui . ^ quella  lajciando , i fi infi  # t concetti  noflri  nelle  altrui  Lingue  efpor • 

remo;  non  foto  indi  fcreti  & poco  aueduti.ma  ingrati , # crudeli  mente 
remo  d efier  chiamati  ,Tcrctocbe  quale  impieià  fi  può  ptnfare  non  che 
ridire  maggiore,cbe  abbandonata  la  propria  madre,  laquale  per  ragion 
di  natura  di  nodare  & di  fomentare  fiamo  obligati volgerci  a fauortre 
& mantenere  una  perfora  tirano,  che  punto  non  ci  appartenga  hall  fi 
pofi  ono  dire  boggi  appo  noi  le  altre  lingue jm  rifletto  della  Tofana  Che 
Romani  e non  cerchiamo  noi  di  imitare  in  ciò  i Romani , # i Greci  iqu  ih  le  prò» 

lingue,  & fìjl‘ar'?Td‘,‘‘f"Ul'io-f‘numd°,am’m’>t<>nio,er  lompontndo, 
non  rii-  tonlafuòlimiu  de  loro  diurni  ingegnila  gronderà, & dignità  la  re- 
trui . corono, che  uot  fapete,  T^on  [enfierò  i Greci  nella  Lingua  de  Fenici  Suoi 

primi  matftri,  ma  nell' ittica  loro ’,cofi  Romani, non  nella  Greca  (dal* 
la  quale  perograndifitw,&  bellifiimi  ornamenti  kan  pigliatola  nel* 
la  propria  Latina  i lor  concetti  tflhcarono , # chi  altramente  di  fare 
prefnmeua,era  da  gltaltn  grauemente  accufato.Si  come  legge  fi  che  in* 
Albino  ; temerne  ad  ^4  Ibmojlquale  eficndc  huomo  Romano,  # bau cndo  uolu • 

«rcTtonda  ? nIl  GrCC0 P‘U  toflo> che  ncl  LaUno  Idloma  la  f**  Hifioria  comporre  , 
Catone , dj  AUrc.°  C atone  tritamente  tafiato , # per  huomo  ignorante , # 
per  hauer  il  Poco  8ui,cio  tenuto . Similmente  dilettandoli  Orano  talhor  di  ferine 
ferino  in  re  uerfi  Greci,  fu  da  Romulo  in  fogno  agramente  riprtfo, co  dire, che  egli 
fuaH°ifll  f€lndf€aiolt‘liare&  celebrare  la  fitrtmgua  s # che  era  cola  da 
ria  . L°  t0  l portar  a^e  /'  he . Et  non  fo. amente  i Greci , # i Latini 
hanno  bauuto  qucfla  confiderattone,  ma  t Fenici  ancora  ,gh  .Arabi, gli 
Hebrei,gli  Egitti), i Caldei, gli  sfinii,#  inficiti  altri  popoli;  tquali  per 
lo  piu,  hanno  fempreuf ito  le  loro  proprie  fauclle , # la  fiuto  le  altrui. 
Ter  la  qual  co  fa  io  conforto  grandemente  ciafcuno , allo  apprender  la  tim 
gua  Latina , # la  Greca  ; non  già  per  u farle  (che  ciò  nel  uero  poco , ty 
con  pochi  ciaccade)  mafibeneper  hauer  quell  ornamento,#  maggior • 
meni  e anco  per  acciuiSlar  le  arti,#  le  fiienge,che  nel  fieno  loro  colloca- 
te fi  irouano . Dall’altra  parte  poi,eforto  # multo  tutti  i gentili  (pinti, 
tquali  fi  fent  ono  infiammar  fanimo  dal  defiderio  della  nera  lode, che  ne 
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la  lingua  Tofcana  pia  tofio,chc  in  alcun'ultra, parlare, poetare,  filofofa- 
re,&  f criucrc  fi  difangano,  Tercioche  doucndofi  il  parlar  nofiro  acco - Il  parlar 
fi  are  er  adagiare  con  l'ufo  de  tempi  ne‘  quali  fi  fcriue , con  qual  lingua  nofiro  H 
pojjìamonoipm  ageuolmcnte,  o più  conueneuulmentc  aprire ifenfi , & dce  atla“ 

’ J piegare  i concetti  dell'animo  nofiro, che  con  quella  con  laquale  tuttauia 
ragioniamo  ? tante  finche  efsendofi  rttrouatala  eloquenza  per  infegna-  ni.Hor.ne 
re, per  dilettare/! per commoucre altrui, chi  dubita  ebethuomo  co  mol  u Poetica. 
to  maggiore  effùacta  non  rueua  nell’animo  il  fuono  & la  forza  di  quel 
le  noci  che  egli  ha  imparato ,i  he  di  quelle  che  egli  non  fat&  chi  non  ere * 
de, che  egli  non  fu  per  fentirfi  piu  imamente  (caldure  il  petto  da  gli  affìet 
ti  mojfi  da  quella  lingua ,m  Ha  quale  egli  è nato  & crefciuto,che  con  quel 
li  d’una  firaniera <!  La  onde  fe  i pncgbi  & leperjuafioni  mie  fujfiro  di 
qualche  momento,  finon  appresso  di  tutti  i Trinctpi  Chriftiam , almeno 
appo  ì Signori  d’Italia, con  ogni  pojfibile  inflanza  humilmente  fuppliebe 
rei  loro, thè  fi  come  efji  fi  dilettano  di  honorare  et  e fallare  la  fauella  Tu 
fcana,di  lei  feruendofi  nel  maneggio  dille  lor  faccende , cofi  ordina  fero 
anco,  che  tutte  le  bggi, tutti  i contratti, tutte  le  faenze, & tutte  le  arti, 
fi  )iducc fiero  in  quefia  lingua, che  tanti  & tali  fareabono  i commodt,& 
le  utilità, che  di  qui  nafeerebbono  al  mondo , che  malageuolmentc  fipo • 
trebbon  penfare,non  thè  tu  rra  re . Di  qui  è, che  io,  fi  cerne  in  molte  altre 
cofe, cofi  particolarmente  in  quefia,  foglio  fommamente  lodare  la  prude 
Za  e'I  giudicio  de’  Signori  Fenetiani , tquali  nel  Senato,  ne’  Talami,  & Viniriant 
nelle  publiche  W priuate  anioni , la  loronatiua  lingua  hanno  fempre  ulano  neU 
mantenuto, & mantengono.  ^fuidefi,ma  tardi, il  dotti  fimo  M France - lcuj^c‘°£ 
fio  Tetrarca],  che  le  opere  daini  in  lingua  Latina  compofle , non  erano  priuarc  la  * 
per  apportargli  quell  honore, quella  reputatone,  et  quitta  fama  che  egli  lingua  uol 
fperaita  dalle  Tofcane  ,onde  di  ciò  dolendoji  di(fi,che  fe  da  prima  egli  ha • f arc  • 
ueffe  hauuto  cotal  credenza, che  con  molto  piu  ardente  Studio  haurebbe  1 11 
attefo  allo  fcriuereTofcanament e , che  egli  non  fece . Et  ben  comprai*  ft'j 

derefi  può,  quanto  fluitato  in  ciò  il  fuo  giudi  ciò  accorto  et  ucroj  [fendo  piu  rare  « 
che  per  le  opere  Latine  il  nome  di  lui  è tate , come  fe  non  fufie  mai  nato , 

& per  le  Tofcane  egli  riluce  al  mondo , come  fe  nonfujfe  mai  morto , & 
non  batic  fi  e mai  a morire.  Il  mede  fimo  è inter  uenuto  a Dante,  t?  al  Hoc 
caccio, che  fe  nonfujfe  Stato  l’amoreuoleindufiriadi  M.  GiofeppcBet-  Giofeppe 
tùfii , ilquale  per  rifatto  &per  honor  dì  un  tant'buomo  , le  Genealogie  Bectufti , 
degli  Dei  di  Latina  in  Tofcana  lingua  tradufie,fi  farebbe  affatto  a que-  t r^uttor 
ft’bora  di  si  lodatole  & si  bonorata  fatica  il  nome  tr  la  nu  moria  per - nealoei/” 
duta . Et  cofi  è indubitatamente  da  credere  che  fia  per  auemre  a tutti  co  de  el/bet 
loro,  che  i lor  concetti  uorranno  piu  tofio  efrorrc  con  la  lingua  de  gli  a fi  del  Boccac 
trui  (e coli,  else  con  quefia  del  loro.  Ilcbe(fe  ben  difierno)altto  non  ò che  Xl°  • 
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ragionare  co'  morti  squali  non  pofjonoa  modo  ah  uno, ne  mai  ci  potran- 
no fentire . Che  fe  U fui t ture  noflre  hanno  da  eficr  lette  & intefe  da 
gli  b uomini  che  uiuono  alprefente , & non  da  quelli  che  per  molti  anni 
a dietro  fono  già  morti,  ragioneuoh , anzi  neceffaria  coja  par  mi,  che 
fcriuendo  ufare  fi  debba  piu  lofio  quella  fondiarie  bora  uiue  et  fpira  ne 
gli  animi,  ne  i concetti,  t?  nelle  lingue  (fognano , che  adoperare  alcuna 
di  quelle  che  fono  morte  & f polle , & peritò  tifate  da  pò.  bi . Et  concio - 
Linguaio  fu  co  fa  che  la  lingua  T ofeana  non  pure  è urna,  dalla  quale  btlhfimi  & 
(caria  non  pretiofijiimi  fruttld'bonore,  di  gloria  , & d' immortalità  fi  poffono  jpc- 
nù‘  Tiene  rare’ma  ctiandio  per  comune  confentimento  db  uomini  letterati  ella  fra 
il  Piinci  - tutte  l’altrc  lingue  d’Italia  ^ fuori  a no  fin  tempi  meritamente  tiene  il 
paio  cn  Trincipato,  in  quefla,  in  quefla  fola  * Acadtmici , ui  prego,  ui  eforto , & 
I'akrehn-  uifuppiuo,  che  ogmHudio,  ogni  opera,  ogni  diligenza , & tutte  le  fa- 
ti* U tube  de  luoflri  alti  intelletti,  uolcntitri  uoglute  impiegare,  accioibe 
non  paia  altrui,  che  bauendo  uoi  nell' altre  cofe  fatto  chiaramente  cono- 
feere  al  mondo,  quanta  fta  l'acuttzza  & la  maturi: 4 de  1 uoflri  eccellen 
ti  giudi  ai , nel  far  poi  elettione  della  lingua  nei  cui  tefori  le  memorie  di 
noi  mede  fimi  ( qua  fi  uiue  & fpiranti  imagi  ni  ) perpetuamente  s'bab • 
biano  a conferuare , habbiate  pigliato  errore , cr  di  gran  lunga  ui  fiate 
ingannati . Etperaocbe  le  cofe  che  fi  fanno  con  l'ef  empio  de'  faui  ,fono 
Rimate  di  far  fi  con  ragione , mirate  tutte  le  Scadérne  d’Italia,  gli 
Intronati  Intronatagli  Infiammati, gl  Accefi,  w gli  altri , & utderete,  che  per 
Infirmati  maggior  parte,  in  altra  lingua  i loro  componimenti  non  (piegano,  ne 
Academie  ton  *^re  uoc*  tIP0n^0,,° 1 i°r  concetti,  che  con  le  Tofcanc.  Ilche  non  fa- 
in  lwlù . debbono  fenja  dubbio,  Acadcrnta,  fe  non  haueffero  prima  guflato  & co 
nociutola  u aghetti,  il  candore , & la  foauua  di  quefla  fiorita  lingua  , 
talché  reputatola  degna  delle  illuflrt  fatiche  de  i lor  nobili  ingegni, tutti 
concordemente  con  le  lor  dotte  carte  et  purgati  fiimi  inibioflrt  fi  pongo- 
no a celebrarla  ; onde  non  è poi  marauighafè  di  giorno  in  giorno  fi  neg- 
gono  comparire  a puhlica  utilità  opere  d'arte,  d’ingegno  ,V  di  dottrina 
ripiene , lequali  di  fecolo  m fccolo  mutola  burnente  fermeranno  fempre  ui - 
ua  & intera  la  fama  dei  loro  aut  tori,  tffendo  adunque  la  lingua  Tofca * 
na  , fi  come  baueie  udito  A endemici , la  piu  bella , la  piu  nobile , la  piu 
ornata , la  piu  ricca , la  piu  ufau , Li  meglio  tute  fi , & la  piu  perfetta  di 
tutte  l’ altre  che  umano , & uedendo  uoi , qualmente  non  filo  tutte  le 
A cadi  mie  £ Italia , ma  etiandto  tutti  gli  buomim  di  fai  nza , £ ingegno , 
& di giudicio  eccellenti , di  leibonoratamente  parlando  & fcriuendo , 
per  tale  la  conofcono , & per  tale  con  ogni  fluito , cura , & diligenza 
cercano  d'illuflrarla , & bauendoui  io  già  mauifejiamtntc  rnoflrato, 
in  quanto  grande  errore  incorrano  tutti  quelli , che  abbandonando  lei , 

ebe 
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che  è nofira  propria  & naturai  faucUa , con  leftraniere  effongono  i lor  Erra  chi 
penficri , uolgcteui , uolgeteui  allegramente,  con  accefo  di  fio,  con  proti - abbàdona 
tifimi  animi,  & con  f rmifima  dcltbcratione,al  bello  c r pretiofo  acqui  1 J fu*  Pr°" 
(lo  efuna  si  dolce  & sì  leggiadra  Lingua.  Laquile  appo  ciafcuno  che  dtl-  ‘ 

/c/«c  beUe%£C  ha  notitia,  è di  tal  dignità , dr  di  si  fatto  ualore , che  ella  lattrame- 
ha  forza  & uirtù  di  fare  altrui  marauiglìofamcnte  uiucre  lungbifimo  ra  • 
tempo  dopo  la  morte  . Ec  pofeia  che  nella  Greca  mila  Latina  facun 
dia  fete  talmente  inflrutti  & effercitati,che  in  ogni  ito  fra  occorrenza  di 
loro  commodifl imamente  ui  potete  & fapete  ferire,  attendete,  atten- 
dete con  ogni  diligenza  & foUccitudine  a coltiuare  & ampliare  la  To • 
fcana  fauella . Vrocurate  con  ogni  arte, con  ogni  ingegno, con  ogni  inda-  <.  ^ 

fìria,di  renderla  tuttavia  piu  tei.  bre,piu  honvrata,ct  piu  lUuflrc . “Non  • • V 
ce  fate  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo , in  tutte  le  occasioni , di  f atto- 
rnia fempre , bonorarla  ,< [aitarla , aumentarla , piu  che 

potcte.lUbe fnza  dubbio  iti  ucrrà  fatto  agcuolmcme  w ». 

jlcait  mici  ,fe  con  f rmo  & cofiantc  proponi- 
mento le  dottifimc  & pulitiftme  opere 
uvftre,  ne  con  altre  noci  te  'ere 

uorretc , nc  in  altra  Lingua  ' 

comporre  ni  difporre- 
te  , che  nella 
Tofcana, 
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BENEDETTO  VARCHI, 
argomento. 
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c„En  A ljann101,/J "iort° in Fiorenra  il  Signor  Gio.Battifo 
" .1  uri  io  padre  del  C ardinal  prelente  che  uiue,  & Luogotenente  General  di 
tutte  legenti  de ll’Eccellentih.  S.  Colimo  Duca  di  F.orenra . PcVSe  fatu 

f1*  d>  'i-1  ^ v.. 


1 era,  e doloro  fa  materia  di  ragionare , a giani 
mi  : tritìo ,&  borrendo  fpcttacolo  da  riguardare , 
a gl' occhi,  n'ha  boggi  ( come  vedete  ) iauuerfa,et 
miquifiima  fortuna  no  fra  pollo  davanti.  Ma  uo - 
lefie  Dio  ualorofi  Capitani,  e foldati , e noi  tutti  ho 
nor  a tifimi  Magi  firati, e nobili  fimi  Cittadini, che* 
come  ha  ciafeuno  grande , egiufla  cagione  di  pian 
ger  l immatura, e danno fif  ima  morte  di  tanto, e tal  Signore , e Condolile 
rc,chcnte,e  quale  fu  l'iU.ifìrif.e  Genero  fi  fimo  General  noftro  Giouan 
battiti  a S amilo,  cofi  hauefe  ancora  copia , &f acuità  di  lodarle  innu- 
mer abili  virtù , e (incredibili  prodezze  fue  : che  ( fe  ciò  fuffe  ) io  (pera • 
reiffenza  alcun  fallosi  doiier  potere  , agguagliando  la  poca  pofla  alla 
molta  voglia, e pareggiando  il  debile , e baffo  fitte  col  poff ente  & alti  fi * 
mo  dolore tfodìsf  ir  ptenif  imamente  al  mio  debito . Dove  bora  conofcen 
do  l mgtgnomto  affai  minore,che  mediocre,  & il  poco  fludio  , pofìo  da 
me  in  tutti  i tempi  nell’arte  del  bene, e leggiadramente  parlare , ne  fen - 
tendomi  ef  erettalo, come  converrebbe,  a gran  pez'ga , temo  non  folo  di 
mancare  al  voler  mio^tirgi  al  deuere,ma  etiandio  di  non  riufeire  aidefi * 
di  ro, et  alla  efpettation  uoflra,fe  alcuna  però  hauete  afpettatione  di  me, 
uggendomi  mfu  queflo  luogo  falitojoue  è fommo  ingegno, & non  uoU 
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gare  eloquenza,e  breuemente  tutte  quelle  cofe , che  in  me  picciolifiime 
fono,o  piu  tojlo  fàune , fi  ricercano  grandifiime  : non  fapcndo  perauentu 
ra,che  io  non  come  piu  atto  de  gl' altri. e piu  f nfficiente,ma  fola  come  piu 
ubidiente, e piu  obligatù,  fui  a cotale  ufficio  « ^iggiugnefi  a qucftecofe, 
che  douunquc  nuolgo  gl'oubi , in  qualunque  parte  la  mente  indirizzo , Riuolger 
altro  non  mi  s'apprefenta,che  dolore, altro  non  urggo,cbe  meJhtia,non  gli  occhi 
ifeorgo  altro  fino  non  rimiro , che  colore  di  morte , e qua  fi  una  publica  j"dln/iar 
trijlc^zaì&  acerbità, cofì  degCbuommi  nobili,  come  della  gente  piu  baf 
fa,  concorfa  in  quefto  luogo  da  tuttetlc  parti, non  meno  infinita  di  nume 
ro,che  ripien  i tutta  d'amaritudine . Confiderò  raffittitone  di  tanti  Guer  - - 
rieri,  e coft  perfetti , che  ben  dtmoflrano  non  minor  fede , che  ^ .. 

Contemplo  [angoscia,  che  di  rnezgp  del  core  partendo  fi, nel  palU&ffiiM-.:'?' N ‘ 
uofiro  riluce  Illuflrifiimo  Signor  Federigo , e nel  uofiro  altresì  lUùffnfi.  Federico  e 
Signor  Giouanni , digrumimi  figliuoli  a cofi  gran  padre , e mi  torna  ni  Ha  G iouanni 
memoria  cofi  quella  de  ghaltri  tre  iHuJlnfimn  frati  uoflri , come  delle  S]auel!1i': 
quattro uoflre  forclle  I tufi  rifiline . SuonatmneU'orecchie  Carnate  lagri  |-'UOq^ 
me,&  i cocenti  fojpirt  d-Ui  tanto  lllufire,  & bonorata , e non  men  pia , bamfta  . 
ehefaggia  Signora  Gofianza  Bentiuvglia,carifima  ,ecafhfiima  Con • Goftanza 
forte  (un,  Uquale  piange,  e fi  lamenta  fenja  fine , ma  non  già  fenza  ca~  Beimi»- 
gione . Tarmi  di  ueder  finalmente,cbe  non  pure  tutta  quefia , già  tanto  ^r‘° 
felice, & bora  cofi  mifera  cafa,ma  etiandio  tutta  quefia  contrada  pian-  Saudlo . 
ga,e  fofpiri  : e quefie  mura  fìe]fe,quaft  dal  Cielo  fulminate,  dolerft  della 
lor  forte,  & hauer  per  male,  che  anco  elleno  per  coffe,  manate,  e morte 
non  fiano.  La  onde  non  fentendodi  dentro,  fe  non  amarezza, ne  forgi  n» 
do  di  fuori  altro,  che  trauaglio , non  pofio  ne  leuargC occhi  dal  pianto  , 
ne  partire  il  cor  dal  dolore , non  che  io  mi  creda  ballante , o a raccontar 
l’ infinite  lodi  di  lui,  o a racchetar  i giuflifiimi  lamenti  uofì ri . Et  come  Raccótar 
potrebbe  mai  confolare  altri,  colui  che  fe  medefimo  con  filar  ne  sà  , ne 
uuole  f Tuttama  noi , filo  per  ubbidire  ( come  s'è  detto  ) e non  ad  altro  menti . 
fine  narreremo  breuifiimamcnte  alcune  cofe  della  ulta,  e cofiumi  di  que 
fio  noflro  cofi  uirtuofo,e  cofi  felice  Campione  ; nel  che  fare  due  cofe  mi 
confolano  principalmente . La  prima  è che  io  debbo  delle  lodi  di  colui  fa» 
ui  Hare  ,di  cui  a muno  ( quantunque  indotto  & me fer citato  ) può , non 
dico  mancare , ma  non  auanzarc,che  dire.  L’altra,  che,  douendo  io  rac- 
contar  cofcquafi  incredibili , le  racconto  appo  coloro  ,iquali  l' hanno 
non  pur  fntite  con  l' orecchie , ma  uedute  in  buona  parte  con  gl' occhi  , 
an^i  inficine  con  il  lor  facitore  operate . Laqual  co  fa  affine , che  piu  age 
uolmaite  fi  faccia,  prego  h umilmente  prima  tutti  quanti  infieme  ,epoi 
particolarmente  ‘ciafc  uno , che  attentamente , e benignamente  uoglta 
a follarmi.  Come  fra  tutte  Varti,  niuna  fe  ne  ritroua  ne  piu  neceffarti 
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alh  ulta  chiilc , ne  piu  utile , che  quella  della  guerra , cofi  ninna  non  ha 
ne  di  piu  cofe  bi fogno , ne  di  maggiori:  percioihe , fi  bene  ella  con  fi  fi  e 
principalmente  ne  i beni  dell’animo,  cioè  nelle  uirtù,  e nelle  faenze  ,non 
è che  gran  li  fi  imo  aiuto  non  le  porgano  sì  i beni  della  fortuna , come  fo- 
no la  nobiltà , e le  ricchezze , e sì  mafi imamente  quelli  della  natura , e 
ciò  fono  la  fanità  del  corpo , e lagaghardia  ; le  quali  cofe  ( per  fare  un 
compito  caporale, e pcrfcmfitmo guidatore  d’eferciti)  conncnncro  tut- 
te , e tacconarono  nel  Signore , e General  noflro . E per  cominciare 
prima  da  i beni  ultimi , chi  è cofi  ronfi  > CP0C0  prattico  nelle  cofe  del 
Mondo , o tanto  lontano , c remoto  dalla  lettione  di  tutte  le  H fiore  cofi 
antiche , come  moderne , e tanto  Latine , quanto  Tofeanc , ilqualc  non 
fappia quanto  fia  antica , & illuftre , e confeguent emerite  nobile, & 
chiara  la  famofa  Stirpe  della  gloriofa  cafa  Sauella  ì de  lla  quale  non  fo» 
lo  Vergilio,  antichi  fiimo,  & ottimo  Tocta  , ma  molti  altri  Muton  di - 
gnifiimi  cofi  di  prò  fa,  come  di  iierfi  fanno  honoratifiima  me  nt ione:  e del 
la  quale  ( come.dc  t caualto  T rotano  su  fa  dire ) tanti  fono  ufciti  Capita » 
m , quantihuonum , anzi  quanti  huomini , tanti  Hcroiipenhe  ,oltra 
Honorio  Quarto,  Tontefice grandtfiimo, e Tandolfo fuo  fratello, ilqua^ 
le  fu  lo  (plendor  di  quei  tempi,  e l'ornamento  del  fccol  fuo  : chi  non  si  % 
che  Taolo , ilqualc  morì  General  de’ Signori  Vcnetiani , meritò  da  loro 
per  le  fue  uirtù  , publica  , & honoratifiima  Sìatua  i Chi  non  ha  intefo 
quale  fujfe  Lucio  tanto  tempo,  e tanto  uinlmente  Capitano  General  deU 
la  Magnifica , & eccelfa  Republica  uoflra  ? Chi  non  ha  fentito  non  di- 
co ricordare,  ma  portare  infino  alle  Siede,  il  Signor  Luca  fi  Signor  Mu- 
ti mo,  il  Signor  M monello,  il  S ignor  T rodo , e mille  altri,  tutti  Signori, 
tutti  Sauelli,e  tutti  gran  maeflri  di  guerra  ? Ma  troppo  farei  lungo,  an- 
zi folle  fi  crede  fii  pott  r raccontare  ad  una,  ad  una,  o quante  Sitile  rifple 
dono  la  notte  nel  Cielo , o quante  fiondi  per  le  felue  fi  muouono  : e però 
tacendo  deglialtri t dirò  folamente,(he  il  Signor  Giulio , ilqualc  morì  ua - 
lorofamente  combattendo  nclfafpnfiima  , e famofifiima  giornata  di  ' 
Gbiaradadda,  la  filò  di  fi  il  Signor  Iacopo,  ilquale  figuitàdo  forme  delti 
Mntinati  ,echianfitmi  Tredecefforifuoi,  uenne  a tanta  eccelle  nza,cbe 
fatto  Capitano  di granparte  delle  uoSlre  genti  d arme , acquiftò  non 
minore  a uoi  utilità , che  a fe  mede  fimo  gloria . E quella  famofa  unto- 
ria  , che  s'hebbe  alla  T otre  di  San  Vincerne  contra  le  gemi , thè  alfoc - 
corfodiTifii  uenmano,ne  fa  ancora  hoggi  certifiwia  tefìtmoniatrga  « 
Ma  che  dico  io  laTorre  di  San  Vincer, zoi  non  urne  ancora  in  Tifajton  in 
Te  fila,  non  in  Cortona,  & in  tante  altre  terre  uojlre  la  felice  memoria 
di  lui  * anzi  qual  è quella  Città  , di  tutto  il  dominio  Fiorentino , laquale 
ua  lo  chiami  ancora t qual  Cafìello%che  ancora  no  lo  defideriiqual  Villa, 

qual 


, 
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qual  Borgo  (per  non  dir  cafa)che  non  l'honori,non  uo  dire  adori*  Tanta 
fu  non  folo  la  prudenza  fua>& il  ualorc,ma  la  modefha  ancor  a,ma  l‘hu 
inanità, ma  la  corte fia  Di  cojlui  nacque  l’anno  m d v.  la  vigilia  del  'bla  1 i °f  j Nae 
tale  dell'unico  figlino1,  di  Dio,&  Saluator  noflro , il  Signor  Giouambatti  ^ioùi  bLc* 
Jla  SautUo,di  cui  al  prefitte  ragioniamo, & condotto  di  tre  me  fi  al  Ta • ti(U  Saucl 
dre,cbe  Allora  in  Cortona  fi  trouaua  a i feruigi  uojlri, d'uno  in  altro  luo-  lo, 
go  portato  ipafiò  tutti  gli  anni  della  prima  fanciullezza  jua  nelle  terre 
uoflre.Ediqm  nacque, per  auuentura(comc  delle  cofefuole  auuenire, 
che  da  i teneri  anni  s'imprimono  nella  memoria)la  molta  affettane,  che 
egli  portò  femprc  particolarmente  a gli  huomini  fiorentini , & a tutte 
le  terre  loro. E perche  egli  era  dotato  mirabilmente  ancora  dei  fecondi 
beni, cioè  d<.UaM(pofitionc,& delirerà  della  per fona,s' andò  fempre  nel  Difpofitió 
le  cofe  dt  Ha  guerra  efercit  andò  fiotto  la  (lucra , & fantiflima  difi ctplina  & deftrex- 
dtU’ Eccellenti  (limo  'Padre  [uo,non  folo  col  correre, col  trarre  il  palo, col 
giocare  alla  lotta, & fimili  altri  fanciulle  fichi  efercitij,  ne  i quali  mùgli  ^ l>cnl_ 
altri  della  (ut , & di  molto  maggiore  età  di  gran  lunga  tra£a(faua\,  ma 
ancora  nelfadopcrarc  tutte  l’armi  di  tutte  U ragioni,  maneggiare  i ca « 
valli  di  tilt  (e  forti,#  qnetlo(cbe ■ era  piufihora  mettere  i faldati  in  orda - r , ,f< 

nanzojcome  fe  baueffe  a combattere  hauutojbora  pigliare  gli  alloggia-  ■ 
menti(come  fc  fi u filmo  filati  preffoi  nemici ) bora  difenderete  munitioni , 

& bora  (pugnarlc,hora  facendo  ficorta  alle  uettouaglie , bora  ajfaltan» 
dole,poco  curando  o di  Hate  i Soli,o  di  uerno  le  pioggie,ne  tenendo  con- 
to(qiufi  un  nuouo  *Anmbale)o  doue  dormififie,o  quando  mangiale , con 
non  picaola  marauiglia  di  tutti  gli  altri, & grandifhmo  contento  delfPa 
drr,ilquale  conofcendo  quanto  i beni  dell’animo  fopraftejftro  a tutti  gli 
altri, g>i fece  con  grandiflima  foUecitudmc  apparare  fiotto  Lorenzo  Ta-  torèro  Va 
lilio,&  Bernardino  Martiniano,non  folo  le  lettere  Latine,  ma  le  Greche 
ancor a, & ciò  non  leggiermente(  come  molti  fi  amofina  di  maniera  , che  Mirtjnj,_ 
non  folo  potefife  intender  perfie  filefifo  qualunque  fcrittore , in  qualunque  no  prccet- 
lir,gua,m  i giudicarlo.  Onde  nacque , che  egli  di  tutti  gli  ficritton  elcffc  tori  del  Sa 
per  piu  famigliar  i, come  a lui  piu  dice  noli, gli  Oratori, & gli  Storici,  & uell°* 
degli  Storici  tra  i Greci  Tobbio,Dione,Tlutarco,tra  i Latini  Cefare,Sal 
lu(tio,crTìto  Liuio,&  di  quefli  amò  tanto  Cefare,&  l’ammirò, che  egli 
lo  mandò  tutto  alla  mente, cr  ritenne  fempre  nella  memoria,  ne  per  que 
filo  mancò, che  ancora  gli  altri  buoni  auttori  non  apprendere , cr  / òpra  Officii  di 
tutto  Cicerone, & mafitmamente  il  libro  degli  officii,  come  abbondan-  Cicerone 
ti  (limo  di  tutti  i buoni  effcwpi,  & poco  difeordante  dalla  dottrina,  & re  Poco  d'r 
ligione  Cbnftiana,dclla  quale  fu  fempre  non  meno  offemante,  che  fiu-  ‘ 3“^i 

ì dio  fio.  Dilettoci  non  poco(come  fi  ferine,  che  fauna  S apio  ne)  de  i Tatti  nion  chri 
cosi  Toficaui,come  Latini , gli  effempi , & ammaeflramenti  de  i quali  Aiana» 
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Adattiti!  ttitti,& andata  accommodando  alle  attiom  fue  particolari, & 

- in  fornma  congiugne  tu  in  modo  la  faenza  delle  lettere  con  la  pratica  del 

, l‘armi,che  ancora  in  qiitUa  età,quando  gli  altri  foghono  a pena  comin- 

ciare ad  eferatarfi,era  tenuto  Capitano  perfetto  , quafi  giudicale  cofa 
uergognofa ,che  un  figliuolo  d'un  òcnerale,non  fuffe  generale  ancora  ne 
i primi  anni.  Le  quali  coje  chi  bene  cor.ftdera,ncn  ha  rnaraiuglia,che  egli 
Arcioni  fbauuta  nella  guerra, che  fece  Vapa  Ch  mente  Settimo  conira  i Colon - 

honoracc  ncft,& gli  S pagnuolt,honorata  condotta  di  piu  cauaUi)  fi  portiffe  in  ino 
del  Sauel-  do  d'intorno  a Frullone  ( auucnga  che  non  arriuaffe  in  quel  tempo  a 
i°  Frufolo-  ìlanni')cf,e?.li  nemici  flejji  dell’e foretto  Ccfiireo  ufauano  di  dire,  che 
ne.  PtH&*  moleflaua  il  S anello  giou  ine, & piu  loro  noceua  con  pochi  caual 
lt,cbcgli  altri  attempati  con  molti  non  faccuano, primo, &non  mmgra 
de, che  nero  prefagio  dilla  uirtù,che  in  lui  fiori  poi,  & andò  fèrnpre  ere • 

, feendo  infi  nte  con  gli  anni  di  tempo  in  tempo.  Con  la  medi  [ima  condot - 

ta,&  ardire  fi  trouò  poco  dopo  nell'efercito  della  Lega  Santa,ihc  onda- 
li Sauello  *•*  centra  Borbone, all  a difcfadi  Romafua  Tutta, & allo  fcampo  di  Cle 
nella  Lega  mente. ne  molto  andò,che  egli,ilquale  non  fapciia  meno  reggere  gli  huo 
San'1  f®"  mini , che  guidare  i canali! , fu  dalla  Macflàdt  Ce  fare  per  Colonn  Qo  di 
m or  °*  fanterie  condotto  jteltempo,cbe  Monfìgnor  Lktrecb(corfd  felicemen- 
te tutta  f Italia)  affediò  infelicemente  bipoli, ne  Ila  quale  guerra  diede 
tali  efempi  diUafortezga,<&  prudenza  fina, che  Carlo  Quinto  per  ncum 
penfatione  delle  fue  fatiche,  & in  ncognitione  di  tanto  ualore  ,gh  donò 
Antredo-  ^McdocOtCaflcllo  m jtbru7y,&  di  piu  miUe  fiorini  doro  perciafcu- 
co  cartello  no  ann0  & proni fione  perpetua  ,mentrc  che  egli  uiueffe , ne  gli  ballando 
donato  al  qucRo,lo  fece  Gouernatore  di  tutta  la  Troutnciad' . Abruzzi,  con  titolo 
Sauello  Ih  Viceré, don  e tesò  tanta  clemenza, & così  fatta  giufhtii,  che  am  ora  lo 

rader  Car  benedicono  tutti  quei  popoli,effendo  egli  il  primo  flato,  i he 

10  quinto,  (tolta  manna  infinita  licenza, che  a quelle  genti  haueuano  le  tante,  & t 

11  Sauello  continone  guerre  conceduta, ty  liberatala  da  mille  non  giufli  dat^i , & 

V icerè  di  indi  fu  fate  anghcrie)al  uiuer  ciutle,&  moderato  la  riduffe.  Ma  che  bifo 
Abruzzi,  grta^che  io  le  cofcpiit  antiche, & piu  rimote  raccontando  uada  - quanti 

fono  qui  di  noi,iquali  pur  troppo  fi  ricordano  quanto  egli  m U‘ affedio  di 
quella  inclita  città  fa  qual  tutte  lefor^e  di  tutti  i Vnncipi  fo(ìcneua,ha 
bifido  col  fuo  Colone  Ilo  nel  palazzo  di  Buf ciano, che  qua  fi  di  qui  fio  luo 
go  ueier  potete, operò  non  meno  cor.iggiofamtnte  col  ftnno.che  fagg.a- 
F1  Sauello  mente  con  la  ffadaf&  minimamente  in  quel  pericoloftffimo  tumulto , 
all’aflédto  quando  gli  Italiani  neUifine  della* guerra  affittarono  gli  Spagnuili , 
Tino  m o ^qual  conflitto  la  feiandofi  molti  dall’odio  trafj>ortare,&  dalla  cupi- 
digia della  uendetta,rgli  folo , o con  pochi  altri,  con fider andò  che  di  ciò 
auuenire  poteffe,cercò  di  ffegnere  gli  animi  acce  fi, & procurò  la  concor 


V u n T E V R / M U.  44 

àia.  d'amenlue  le  parti, non  Infoiando  in  dietro  cofa  neffuna,cbe  a quic « 
iar  l‘ire,&  far  dipor  re  giu  fogli  [degni  s’ appartenere.  Fu  dopo  eletto  a 
Sommo  Tonti  fice  Uleffandro  Farm  fe , e chiamato  Vuolo  Terrei , delta 
un  nobiltfi ima  famigli  i era  nata  la  Signora  Cam.Bx,  madre  del  Signor  Camilla 
Giouainbattiflafil  peribe  ejfend  > già  a tutto  il  Mondo  mani  fello  quanto  ma  J-e  del 
fnffe,&  prode, & Itale  il  no(lro  Sa  m Ho, fu  da  fua  Sant  va  g udictofifii. 
ma  in  tutte  le  co;e,&  faccialmente  nel  faper  cognofcere gli  ingegni , & 
gli  animi  de  gli  buomini, f celta  fra  tutti  gli  altri,  &■  giudicato  (Ugno , a fj1  JrnC 
cui  commettere  non  (àio  il  generalato  di  tutta  la  cuna  Uè  rii  della  Chic-  Il  Sauello 
fa  B.omana,ma  anchora  il  Capitanato  della  guardia  fua  con  ampliami  General 
frinitegli, & larghifiuna  giundit  ione, tome  a tanto  grado,  & a tale  buo  1 

mi  meritamente  fi  conueru  uà. Seguendo  dopo  i nuoui  ramni  delle  guev  p^'s-  Cadi 
re  di  Tu  monte  fu  con  due  mila  fanti, olirà  tcaualU,noa  una  iiolta,  ma  tan  della 
fin  fecondo  i fofaetti,&  l opportuniù,alla  guardia  miniato  di  Tarma,  guardia 
& Tiaccnza,città  importanti/^ ime , come  ognuno  fa, donde  ne  riportò  nò  jj1’^  „ 
filo  una  incredibile  bencuolcnja  di  tutti  qua  popoli , che  egli  difefe  con  a|ja. 

Far  mi,  & con  le  leggi  gouernò, ma  quello, ihhe  è piu  marouighofa , una  di  i di  Par- 
rara,&  immortai  lode  da  i nemici  medefimi , duendofi  cauuriuncmente  ma  & P**- 
per  ciafcbeduno,chc  filo  il  Signor  Giouimbattifta  Sauello  fapeua  in  un  cenz3‘ 
tempo  mcdefirno,& preuedere  le  cofi  future, & alle  prtfenti  prouedere. 

Ma  uenuto  il  fofaetto,angi  la  nuoua  certa  della  mafia  del  Turco  cogrof 
fi  fi  imo  efercito  contro  C Ungheria, fu  dal  Tapa  lenito  da  detta  guardia,  H Sauello 
& fatto  da  lui  Generale  , mandato  con  4000.  fanti  al  ficcorfo  di  quella  Gj'ncra^ 
Troumcia,&  egli,cbe  altro  non  defideraua piu,  che  contra  i nemici  tre  vngher  u 
uar fi  della  fede  Cbrifhana^ncor  a , che  grauementc  infermo  del  corpo,  contra  il 
s'er a di  già  prontamente, & con  lieto  animo  meffo  in  camino , quàdo  per  T ureo. 
la  nuoua  tregua  gli  conuenne  tornare  indietro: ma  non  mólto  Flette , che 
non  hauendo  cotale  accordo  bauuto  lunga  fermerà, ut  tornò  col  mi  de 
fimo  grado, <&■  uolontà,èfu  tantala  prudenza  fua,&  cofi  grande  Faut» 
torità,che  ieuendo  con  T edcfcbi,con  tangheri , con  Boemi , & con  altre  e 

nationi  flr  antere  alloggiare  ^ancora  che  fu  fiero  tanto  di  coflumi  diuerjè,  ^ 

quanto  uane d'habiti,cTdiJferenti  di  Cielojn  tanta  concordiate  mantea  “ ' - ' 1 
nt  ,&  in  cofi  fatta  unione, che  pareuano  nati  tutti , non  dirò  in  un  paefe 
medefimo,ma  in  una  mcdtfima  città, anzi  m una  Flefia  cafa,l  xqual  cofa 
fu  ben  marauigliofa,&  lodeuole  per  fe , ma  molto  piu  a comparinone, 

& in  rifaetto  de  gb  altri  capi,&  de  i coflumi  de  1 faldati  hodiernijilqua- 
le  atto  mfieme  con  moltifiimi  altri  non  meno  di  ualorofijfimo  foldato,che 
d’amoreuolifiimo  Capitano, & mafi imamente  bauendogli  coninduftria 
incredibile, & paterna  amorcuolezza  guardatogli,oltra  tutti  gli  altri, 
da  fame, da  freddi,  & da  fiuerebi  difigi,& finalmente  fin^a  alcun  tu» 
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multo  ,0  ammotinamentofani,  & fa  lui, imitando  ifuoi  antichi  Romani , 
nell’Italia  ricondotti, gli  acquiftarono  tanto  credito , & marauiglie  ap * 
preffo  tutte  le  nationi,&  tanta  riputattone , & benino  lenza  gli  arreca- 
rono,ebe  da  tutti  era  generalmente ilpadre  de’ [oliati  chiamato:  ilqual 
fopranomc  degno  uer amente  de'  fuoi  meriti, mantenne  poi  ,&  confermò 
anzi  accrebbe  in  molti  doppi , quando  mandato  dal  medi  fimo  Tontt  fice 
col  mede  fimo  carico, & titolo  nella  Lamagna  in  aiuto  di  Cefare  cantra 
le  fette  de'  Luterani, fece  tante  pruoue,&  tanto  grandi, che  ben  moftrò 
che  come  la  patria  fua  era  Roma, co  fi  la  famiglia  erano  i SaucDi.  Egli  ol 
tra  Vaiare  [pedi  t ioni  fuc  no  me  no  molte, che  grandi, diede  il  giorno  di  fan 
Francefco  nel  cojpetto  di  tutto  il  campo  cotal  rotta  a nemici,  che Vop- 
pinione  di  molti  a quali  i erano  dati  a crederebbe  cotal  gent  e, & cofi  nu- 
mero fo,&  forte  efercito , & tanto  dailor  capi  ficur amente  alloggiato, 
manomettere  nonfipotc[fc,non  che  uinccrc,  mediante  il  fuo  ualore , fi 
fgannò:&  fi  potrebbe  dire, che  Lbauejfe  uinto  egli, battendo,  che  uincere 
fi  poteua,dimofirato.E  non  contento(come  qucgli,ilqualc  era  a gran  co 
fe  nato)di  cofi  ardita, cofi  forte, &cofi  felice  fattione,  fegtntò  l'altro  gior 
no,\2r  raggiunfeuna  banda  di  Luterani,ltquali  credendo  fi  effer ficur  if$ 
fimi,così  per  lo  luogo,douc  marchiauano  lontano  da'  nemici, come  per  lo 
efiere  efii  buon  numero, & bengui  miti  d'artiglieria, fi  ritrouaronc(bd - 
uendo  egli  ben  xxx. miglia  in  una  notte  fola  cammato)ncl  mezzo  apputt 
to  delle  fue  genti, onde  uittoriofo  ne  ritornò, & poco  mi  no, che  trionfin- 
te.Ma  non  prima  tornato  in  Roma, credendo  fi, fe  non  altro  almeno  i pre 
mij godere  delle  [ue  fatiche, prouò,che  la  Fortuna  molte  uolte,  & la  di - 
jpofitione  delle  Stelle, per  non  dir  l’ambttione,  o ingratitudine  de  gli  huo 
mini  non  rendono  i guiderdoni  fecondo  i menti  ,&  che  quanto  le  uirtù 
dcono  efiere  pregiate  fempre,&  riuerite  da  tutti  gli  huomini , tanto  fo • 
no  bene  jpefio,&[cbernite  dalla  maggior  parte, gir  uilipefi;  ma  non  pi  r 
tanto  cadde  d.' animo, o s’inuili  l’inuittijfimo  Barone  Sant  Do, che  bene  può 
chiamar  fi  inuittifiimofiauendo  di  tutte  le  battaglie, nell  e quali  fi  trouò 
honorata  Vittoria  riportatone  fimpre,cotnc  tanti  fi  gru , tante  bandie- 
re,tanti  uefiilli  di  tante  ragioni, & con  tante  armi  già  ft  luifiime,et  bog 
gi per  la  morte  del  lor  Signore  f curifiime  tuttc,&pcr  terra  tnìferamen • 
tcflrafcinatc,ne  dtmofirano  apertamente, non  s'tnutìi  dico , ne  cadde  di 
animo  l'inuittifitmo  Barone  SaueDo, anzi  fece  uedere  quanto  i inganni  - 
no  color o,i  quali  giudicando  tutti  gli  h uomini  d'un  fentimcnto,  &ii  fide 
ro  mede  fimo, ft  fanno  a credere  di  potergli  tutt>,o  piegare  con  promefie, 
o corrompere  con  doniinwftrando  male, che  [appiano,  che  poco  pregiano 
le  ricchezze  coloro, i quali  con  gran  pafii  alla  ucra  gloria  faticano  di  per 
uenire.Ma  Dio  fola, giu jhfimorijguar datore  degli  altrui  cuori,<&  folo 
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fincerifiìmo  giudicatore ,come  non  lafcia  mal  neffuno  impunito , cofi  tut 
te  rimerita  le  uirtù,non  foflenne  d'abbandonar  lo, anzi  in  maggior  gr  a - 
do  il  ritornò, & piu  riputato  che  prima;Conciofia  cofa,  che  deuendo  do 
pola  morte  dell' llluftrifimw,&  EccellentiJJìmo  Signore  Stefano  Colon 
na  da  Talelìrina,prouedereilgrandifitmo,  & ottimo  Cofimo  Medici, 
Duca  di  Firenge,&  Signor  noliro  ojferuandifiimo,  di  nuouo  Luogote- 
nente a tutte  le  genti  Jue,ele(fie  fattamente  con  la  lolita  prudenza , & 
confitelo  giudicio  fuo, quello  uno  wr  tufi  fimo, sfortunati  filmo  Signo 
rc.ilquale  arriuato  in  Firenze, & con  quelle  care , & liete  accogliente 
dal  Signor  noftro,cr  fuo  riceuuto,che  a i meriti  dell'uno,  & ualore  del» 
V altro  fi  conueniuano,usò  tnfieme  con  tutti  i Capitani ,&  foldati  fuoi  ti 
ta  mode  flit, & cofi  ami  modo  di  uiuere, quanta  fi  potcua.non  dico  (pera 
re, ma  defidtrare  da  t piu  modeflihuomim,piu  ciuih,&  piu  rcligiofi  del 
MoudvTerche  fodisfacendo  di  giorno  in  giorno  piu  maggiormente  in 
tutte  le  cofe  cofi  publtce, come  priuatc,n  acquilo  non  pure  da  fiua  Eccel 
lenz a lttullrifiima,&-  da  i piu  riputati  cittadini , ma  ancora  da  tutto  il 
popolo, in  fino  all’ ultima  plebe  quella  gratta, & beninog'  tenga,  che  hog - 
gì  in  quello  luogo  pote  te  uederecne  fiu  fenga  mificrio  tenuto  da  molti, 
che  egl.  condotto  per  tre  anni,& entrato  in  quefta  città, & in  quella  ca 
fa  tu.  di  fima  a none  di  Luglio  l'anno  mdxlviii.  a bore  uentt.aUe 
ucntaJwrc  del  nono  giorno  di  Luglio, nel  li  .in  quefta  città,&  cafa  me 
di  firna, pifiò  di  quella  uita  prcficnteama  con  tanta  pace # contento,  che 
ben  pareua  non  dìe  pr,  figo, certo  di  douere  da  quefte  baffe  ,&  infinite 
mi ferie  terrene, a quelle  altsy&  dittine, & perpetue  feliciti  incontanen 
te  lalire,&quiui  (fogliato fi  per  fempre  di  quefte  tenebre  mortali,di  quel 
la  celefte  luce  eternalmcnte  ueftirfi.  E di  uero  chi  uorrà  dirittamente  co 
fiderare  quanto  quefto  mftro  Signore  dirò,o  piu  toflo  Semideofiuffe  non 
men  ben’gno,&  modello  nella  pace.ihe  fiero,d‘  feuero  nella guerra,nel 
la  quale  ha  totali  uefttgta  lafciite  impreffie.cbe  mai  non  faranno,  ne  dal 
'la'lungheg^a  del  tempo,ne  dalla  ingiuria  j cancellate  della  fortuna]:  ma 
l'intendimento  mio  non  è di  uoler  raccontare  particolarmente  tutte  le  co 
fe,o  operate  da  lui  fortemente  nette  guerre, o fatuamente  ni  tta  pace  con 
figliate  fi  perche  ciò  non  è, ne  a me  pofìibile,nc  neceffiario  a noi,  i quali  fa 
pett  bi  infimo  con  quamo  configlto,con  quanto  ardirc,con  quanta  cele- 
rità a imitatone  del  fiuo  Ce  fare, gir  finalmente  con  quanti  accorgimenti 
in  fcruigio  della  Santità  di  noftro  Signore  et  utilità  detta  Republica  Chri 
ftianafigouernaffe tante uolte,& in  tanti luogbi,in  fi  poco  tempo.  Chi 
non  fa  quello  che  a Camerino ,a  Perugia , a TaUiano , a Rocca  bianca  , a 
Brifiuanuoua,&  a infinite  altre  terre ^on  meno  con  la  mano  opcraffe, 
che  con  la  menteHe  quali  cofe  tacendo  tut  te, dirò  falò  ,ibcfe  tufi  pochi 

Orai.  M 


Il  Sauello 
condotto 
dal  Duca 
Cofimo  I 
luogo  del 
S.  Stefano 
Colonna 
morto. 


Il  Sauello 
fu  códotto 
dal  Duca 
l’ino  «548 
a ìx. di  Lu- 
glio. 


Attioni  di 
Sauello  a 
Camerino 
a Perugia, 
a Palliano 
a Rocca 
bianca. 


tZLL'GRJTlOVj  ILLF  STRI 

anni, quanti  fono  da  cinque, a cinquant’uno , & conia graue  infermiti 
delle  gambe,  &deUc  maniche  gli  Henne  comehereditaria  dal  "Padre  (ito 
coft  per  tempo, fece  tante,  & tanto  grandi  cofe,chepotemo  penfare,am^i 
deuemo per  fermo  credere, che  fatto  haueffe, (e  egli  fano,&  tnfìno  all'ul- 
tima ucccinc'zga, come  già  molti  altri  Capitani  ,&  Condottieri,  Minuto 
Riandare , fuffchtta  ripigliando  doue  la  feiai, dico, che  ehi  uorrà  riandare  fico  mede 
Tì-f\cir  ’ Z^20  quante  f iano  ftate,& come  grandi  le  uirtù  fue  coft  militari , come 
o° replicar  *n  tu*te  gitante  le  maniere  di  tutte  le  bi fogne  humane,&morta- 

tra  feme-  « opportunitàtehi  udirà finalmente  riuolgere  ntU’a  turno  quanto  totte - 
defimo.  rafie  patìcntementc,&  quanti  anni  la  grauìfiima,&  quafi  perpetua  in 
firmila  fua , la  quale  gl  impedì  bene  molte  fiate  Coperationt  del  corpo, 
ma  l anioni  della  mente  non  mai;&  quanto  egli  ultimamente  toflunte, 
& quieto  deli  immortalila  di  U’anima  f niellando, & i figliuoli,  & fami 
glia  fui  grauemente,&  prudentemente  ammaeflrando  j biennemente  te 
{lamentò, & riceuuti  diuotamente  tutti  i facramcnti  rcndeffe  l’anima  a 
Dio, Conoscerà  fènza  niun  dubbio, che  quanto  hauemo  da  rallegrarci  per 
Pianger  i conto  di  luijanto  deuemo  attrifiarci per  cagion  noflra.  Ma  perche  pian 
danni  prò-  gere, & dolerft  dei  fuoi  danni  medefvni  non  è opera  ne  di  buone  amicoy 
amico  mor  ^ lc*lfèruo:però  la  filato  qucflo  da  parte, tir  a te  nero  Padre  di  tutti 

to  non  è * faldati,  angi  di  tutti  » buoni  humilmente  riuolgendomi,& nel  tuo  uifo , 
opera  d'a-  nel  quale  fi  feorge  ancora  così  la  fiacca  della  guerra, come  la  tranquil 
mico  ne  di  lità  della  PaceJifJ amente  rimirandoci  prego  diuotamente ,cr  con  tutto 
e cruo.  il  cuore, che  non  già  /' ardir  mio, ma  bene  la  neceflità  fcufanio,&  bauen 
do  non  alle  forche, ma  a la  uoglta  mia  r:fguardo,ti  degni  benignamente  di 
, perdonarmi, che  ben  conofco,che  altra  dot  trina, altro  ingegno,  altra  eia 

quen-ga  altro  tempo  fi  rkercauano  nona  celebrare  degnamente  lo 
lodi  tue, ma  ai  annouerarlc  fotamenteteonfortandoti , che  il  Sole  fi  può 
bene  adombrare  per  F altrui  nebbie,  ma  feltrare  no:ey  sijccrto,che  qui 
to  faranno  in  pregio  te  mar  firie  della  guerra,  quàto  fi  fli  mar  armo  le  uirm 
tu  d:  Ha  pace , quanto  s'bonoraranno , & terranno  cari  gli  huomini  non 
meno  prodi, che  buoni, tanto  faranno  in  pregio, tanto  faranno  {limateci 
to  bonorate  faranno, & tenute  care  le  maefbie  tue, le  uirtù  tue,  lepro . 
dt  ^zt  tue,& la  tua  bontà, ne  mai  uerrà  tempo  niuno,che  tutti  gli  huo - 
mini  non  ti  rendano  tutte  le  graticci  per  le  molte, & altiere  imprefè  del 
tuo  Malore#  beneficio  del  M ondo,&  m feruigio  di  tanti  Pontefici,  di  tan 
ti  Regi,&  di  t anti  Principi, & ultimamente  di  fi  gran  Duce, condotte  a 
Cinpae  fi  fine,&  fi  ancor  a per  lo  hauer  tu  cinque  altri  te  generato  : Il  primo  de  i 
Cardinal  fletto  nella  fua  piu  uerdeetà  a faftener  la  Chiefa  di  Dio, regge  ho « 

Legato  del  ™ ^ MuXrca  Leg“to,con  quel  nome  di  prudenza, & digiufhtia , che  rifa 
la  Marca,  riandò  per  tutto, è da  ciafcuno  conofciuto,Del fecondo , & dell’ultimo  mi 
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Ammaniscono  tacitamente  le  prefenze  loro , che  io  non  de  bbia  parlarne , / • 
benché  {blamente  a riguardargli, fi  pojfono  agonalmente  conofcerc . Il 
terzo  dato  tutto  a gli  fluii  Filofofui,&  alla  fi  e colanone  delle  cofediui 
ne,fa  afiaimcglio,che  io  non  fo, che  le  morti  de  i parenti,  anzi  tutte  le 
cofe,che  necejfariamentc  n auucngono,iome  no  fi  pojfono  fuggire , cofi  Le  morti 
btafmarcnon  fi  debbono;  il  quarto  dedicato(come  il  fecondo)  infino  dal  de  parenti 
lefafce,aijeruigidi  Marte,rmnouclla  bora  nelmc^o  dettarmi, qua»;*  come  nò  li 
tunque  fanciullo,con  li  Jue  opere  il  nome  tuo. Felice  dunque  te  uero  Va-  P?,1on 
dre  di  tutti i foldati,&  di  tutti  i buoni  Felice  te  un’altra  uolta,a  n „0n  Vi  deb 
Z‘  miUc,anzi  piu;pofcia  che  uiuendo  ne  producefii  con  fi  bei  bo»  bufi- 

fiori  tatui  buon  frutti , & morendo  n’hai  cotali  ram- 
polli,& cinque  fi  chiari  germi  la  filato,  che  non 
potendo  efii,per  lo  rfi'er  tu,  infino  dotie  fi 
potcua  arrmarr  giunto, trapalar* 
ti,certj  mente  t' adeguar  un» 
no.  lo  ho  detto. 
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ORATIONE  DI 

CHR1STOFORO  LANDINO 

FIORENTINO. 

ARGOMENTO. 


M.  Donato  Acciaiuoli  fu  grande  huomo  in  Firenze  ne  rempi  della  Repu- 
blica,&  famofo  per  conto  di  lettere. Quelli  hauendo  fcritto  dottamele  mol 
te  colè  & hauuto  molti  honorati  gradi  nella  (ùa  patria, fi  morì, d’età  conucne 
noie  con  un  merlai  dolor  di  tutta  Fiorenza.  1 1 Landino  celebre  huomo  per  có 
piuta  dottrina,dilTe  la  pi  dente  Oratione  Funerale, lodata  moltodagliinten 
denti . 


Comeque 
gli  ch’era 
ne  maneg- 
i dello 
tato.. 


R ave  [omt  certo, opre  fi  antifiimi  buomini,&in 
tutto  fuperchia  alle  mie fpaUc  boggi  co  fiderò  io  che 
mièimpofla.Ma  perche  di  tafeofa  hoioafauella * 
re  ilaquale  attutala  città  grandi  fi  uno  de  fiderio, a 
tutti  i buoni  & piu  faggi  huomini  acerbifiimo  pian 
to,&  finalmente  a i capi  iflefii  della  città , i quali 
& piu  d'apprejfot&piu  diligentemente  confiderà • 
no  la  calamità  della  Republicajfatlcofo  dolore  ha  recato, fra  me  mede  fi- 
mo ho  giudicato  che  non  meriterei  di  effer  in  parte  alcuna  della  città  nu 
merato,qual  bora  da  me  foffe  il  mio  officio  negato , quale  egli  fi  fia  per 
douere  eff  ire, ad  huomo, ilquale  et  in  publico  et  in  pnuato  notabilmente 
ha  fatto  feruigio  a tutto  f Imperio  Fiorentino  infteme,&  in  particolare 
a ciafcun  cittadino.Mapoi  che  da  uoi  mi  uiene  impofto,  ch'io  debba  con 
tOration  mia,  non  dico  iQuflrare;perciochc  a far  quello  non  baffo  ; ma 
raccontare, & piu  toflo  ombreggiar  le  infinite  & grandifiime  uirtù  di 
Donato  cciaiuoli;uer  amente  che  il  numero  & la  grandezza  de  fatti 
fuoi  mijpauenta;&  da  tanto  jplendor  di  lodi  è talmente  abbagliata  la  ni 
Sa  del  mio  ingegno;cbe  difficilmente  ne  principio  ne  fine  del  mio  dire  ri - 


trottar 
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trouarpoffo . Ter cioche tale buomo  mi  fipara  dauantidacfjcr  celebra • 
iójcbe  pochi  in  ogni  età  filmili  a lui  fi  fono  ueduti . M ggiugnefi  a qucflo  , 
ch'io  mi  cono  fio  batterà*  ragionare appreffo quegli h nomini ; iquah per 
che  bcnifiimo  hanno  ui'duto,&  grandemente  ojferuato  leuirtù  di  quello 
buomo , non  potrà  piaci  r loro  a patto  alcuno , che  da  me  coja  iterivi  a di 
quelle  fi*  feordatao  taciuta ,T{on  per  tanto  io  la  fiero  Hmpreja  che 
mi  è commcffii  ; ma  con  tal  conditionc  ragionerò,  non  per  arrecar  nulla 
dinuouoaUe  uojlre  dottifiimeorccihte  ; offendo  quefle  cofe  notijfime  ad 
ogn’uno  ; ma  acciochela  Tatria  comune Jaquale  fu  carijjìma  a Donato,  . 

& fempre  fluori  i chiari  ingegni , con  tal  marnerà  di  efequie  grati  ([ima 
fi  mojin  amhora  ucrfo  i meriti  di  sì  pntofo  figlinolo.  "Nel  qual  luogo  nò 
occorrendo  co  fa  alcuna , eccetto  quei  che  fi  chiamano  beni , laquale  ragio 
neuolmcntc  meriti  di  effer  lodata  ; io  fra  me  Heffo  confiderò , che  molti , 
tquali  nell'opinione  de  i beni  hanno  frguitato  la  fetta  de  Tcripatetici,  hà  Beni  di  tre 
no  poflo  tre  fòrti  ; dell'animo , del  corpo ,&  della  fortuna  : in  modo  però  forti , del- 
che.di  qué(lì  tre, fòla  la  uirtù giudicano  che  da  ( è & per  rifpetto  di  feme  » 

riti  <f  effer  desiderata . Mane  glialtn  due  beni  lodano  aUhor  a glihuomi-  jclla°for- 
ni,quando  o con  ottime  arti  fe  gli  hanno  guadagnato, o poi  che  gli  hanno  tuna . 
acqui  fiati,  dirittamente  et  co  fapienza  gli  hanno  faputtufare.La  onde  nò 
è alcuno,che  non  fappia , clic  Donato  Acciainoli  è nato  in  quella  patria , 
laqual  non  folo  con  fioritiffime  ricchezze  è Hata  fempre  libera  ; ma  con 
riputatane  ancora  babbi*  Imperio  fopra  Città,  che  già  fono  fiate  libere; 

& di  quella  famiglia  nato, laquale  & da  grandiffime  ricchezze, et  da  no  Cafa  Ac- 
biltfjime  uirtù  di  molti  buomini  lungo  tempo , & piu  che  molto  è fiata  il  cia'u?'3 
luftrat* . Iquah  beni  della  fortuna, come  che  le  piu  uolte  habbiano  ufa - 
to  di  condur  motti  huominio  a una  certa  negligente  pigntia,o  a crudel  ftre’  pèrU 
fuperbia  ; a Donato  però  fempre  pungente  [limolo  hanno  aggiuntole-  molti  Imo 
cioche  egli  in  modo  fi  portaffe,a  quelle  co  fi  l'animo  indriggafje,&  final  niini  gra" 
mente  in  quelle  artis'ammaefiraffe,  che grandiffimo  ornamento  lo  faccf  dl  * 
fero  & de  Ut  patria  & della  famiglia  fua . Ma  & di  quefta  et  d'altre  co- 
fe finuli  noi  poco  dopo  infu  me  con  le  uirtù  dell’animo  piu  commodamcn- 
te  ragioneremo . Ter  hqual  cofa  accioche  finalmente  io  uenga  a quegli 
che  con  piu  dritto  nome  fi  poffono  chiamar  beni  ; non  è di  noi  chi  non  fap 
pia, che  la  uita  ciuile, laquale  conftfie  nelle  attiomdel  mondo ,nt U'hone-  l,  Uira  ci 
Ho  folo  fi  contiene . Tercioche  la  ulta  degli  h uomini  non  può  durar  ne  uileconfi- 
fenga  prudenza, laquale  contiene  il  dritto  modo  di  molte  & buone  cofe  ; "dio 

ne  fenza  giufittia,col  metro  della  quale  auiene [,  che  mentre  a ciafcuno  j1J)nclto  f° 
fi  rende  quel  eh' è fuo,uiuiìmo  ingrato  ripofo;  ne  finga  la  for regga,  col  J°  ' 
ualore  dellaquale  armati  & difefifiamo  contra  tutti  i pericoli;  ne  finga 
U temperanza, con  laquale  non  altrimenti  che  da  forti  fi  imo  freno  fi  amo 
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ritenuti , fi  che  nella  luffuria.negh  agi,  o in  altro  piu  disbone  fio  piacere 
non  routniamo . Ma  quale  di  quefe  uirtù  mancò  in  Donato  noftro  ; o piu 
tofto  non  fu  grandxfiima  & potentifima  in  lui  f1  Ma  uoglio  un  poco  che 
facciamo  principio  dalla  pruderne#  : percioche  ella  ha  tutte  le  altre  u\r- 
tù  che  et intorno  a i negotij  del  mondo  confidano , il  fuo  cbian fimo  lume 
moflra,ajfin  che  tiafiuna  l’ufficio  fuo  chiaramente  conofca,&  conofctu 
to  accortamente  di  fenda. Era  naturalmente  in  quefio  huomo  ungagliar 
difimo  ingegno , col  quale  ageuolmente  con  fottile  antiucdere  per  tutte 
le  cofe  difcorreua . Egli  eraoltra  di  ciò  inter uenuto  a molte  & grandi  f* 
ftme  cofe ; molte  n'haueua  udito , & infinite  letto  : di  modo  che  raccolte 
infume  le  cofe  di  molti  fecoli,con  dritta  deliberationc  il  tutto  difcorreua, 
Difcorrer  & poi  che  baueua  difeorfo  drittaméte  giudicaua;et  giudicato  dihgétcmé 
giudicale  teprcndcua  partito  E quegli  huommi  che  qflo  ordine  feguono,nc giamai 
cito^^di  P°ffono  errare  > 0 cadere , ne  fimilmente  ejjere  ingannati  o traditi . Ma 
lìgenra . ' c^c  m io  della  giuflitia^nellaquale  mi  uergogno , o prcflanii finii 
Officio  di  huomini,n$n  poterui  moflrarea  parole  quel  che  to  mi  baueua  già  mob- 
Sanio  . to  prima  concetto  nelf  animo.  Ma  il  uoftro  Jaldo  et  fermo  giudicio  di  lui, 

ne  della  mia,  ne  dell'or atione  di  alcuno  altro  ha  hi  fogno . “Percioche  ha - 
uendo  cono  [àuto  uoi  che  Donato  mirabilmente  poffcdtua  quefta  uiriù , 
lo  elegge  [le  a quel  magi[lrato,ilquale  cjfendo  appreffo  di  noi  il  primo  e’I 
maggiore  di  tutti  glialtri , porta  anco  l’tnfegna  della  giujliria  iflefia  : 
T^elqual  tempo  non  comeffe  egli  giamai  cofa  alcuna  per  ambi  none,  o 

a tacere  al  popolo  ; ne  mai  diede  repulfa  alle  domande  honeflc . ìipn 
> della  T btfaureria  della  Città,  laquale  non  fen confiderauone  fi 
Ciulhua  ^ ^ure’  contcnend°fi  in  quella  le  forze  della  Republica.  In  qui  I la  non 
Thefonc-  fipreifJCllmintc  dtrui  qual  piu  (uff  Donato  fra  diligente  ,ri  feritalo, tn» 
re . nocente  & mondo  : ma  eia  felino  di  quefìi  neramente  fi  mostrò  egli.  Tac 

ciò  d>.  quello  ufficio  de  i cinque  bonoratifimo,ilquale  ha  aut  torna  di  crea 
re  il  maggior  magi  firato  ; in  quefio  ufficio  non  « fu  egli  ueduto  giamai  al 
lontanarfida  quella  parte  di  giufiitia , laquale  ha  cura  digiuflanunte 
Prefìdéte  compartire  gli  honori  publui  T re  uoltcfu  egli  prcfidentc  di  parie  Cuci 
G fa  * nt  mal  ccfi°  alenar  dall' ult  ima  rouina  con  tutte  le  fon#  fuc  Can* 

tichi finta  cafa  : laqualc  con  l’ombra  fua,con  Cauttornà,con  It  ricche 
K , & col  configlio  la  Rcpublica  noflra  ha  lungo  tempo  mantenuto  ut 
fiore ; & per  melodi  lei  da  pericoi  grandi  liberata  non  pure  le  fori# 
anti.be  ha  ricourato,ma  ancora  accrt fiuto. Hibbe  egli  oltra  quefio  Cuf 
Commefla  fido  di  Commeffario  in  molti  luoghi  :fu  Commeffano  a Tifa,  a t'olii  r- 
* VoUer  * ra,W  Cafentmo> a Sjn  Minuto , e a Monte  Tulciano  ancora  : ne  iqnali 
ra  inCa-  reggimenti,per  tacere  delle  cofe  piu  importanti, chi  non  ha  conofciuto  la  . 
Untino . fifferei  v di  lui  nelle  imprefe  difficili,  & la  humanità  & eie  menja  fu x 
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uerfo  ognuno  f Quando  fu  mai  riprefo  in  lui  parola  alcuna  detta  con  e» 
leva  t quando  fu  de  fiderata  audienya  ? fu  mandato  anco  a Tifloiajb  uo- 
mini naturalmente  piu  feroci  che  non  fi  eonuerrebbe,&  grauemente  ina 
fiàmati  negli  humori  delle  parti  : & nondimeno  parte  con  la  prudenza 
& diligenza  fua,parte  con  l' auttoriti, laquale  in  lui  era  grandifjima\per 
la  fama  delle  imprefe  da  lui  dirittamente  gouernate,quella  Città  che  tut 
ta  era  in  armi  ridufie  ad  accordo , e in  buona  parte  acquetò  le  inimicitie 
antiche  . Era  in  queflo  huomo  una  fmgolar  fede  : era  una  certa  naturai 
grauità,  di  modo  che  per  alcuna  paffion  d’animo  non  poteua  egli  giamai 
lafciare  il  nero  « Era  in  lui  una  bontà tCt  innocenza  mirabile.  Eraui  una 
nera  religione,  fauorirta  fempre  la  pace  & la  concordia . lo  fon  forfè,  o 
nobihffimi  Cittadini  piu  lungo  ch’io  non  deurei  fermandomi  in  ogni  co  fa: 
ma  io  folo  di  prefente  ui  ragionerò  di  quelle  cofe,cbe  ueriflime  dir  fi  pof • 
fono . Hora  lindrizx a il  mio  ragionamelo  a quelle  impreff,lequali  egli 
tolfe  a maneggiare  con  non  minor  fapien za  & innocenza,  ma  fi  ben  con 
piu  faldo  ualore.  Tercioche  hauendo  gii  fptffc  uolte  la  no  tira  Città  fat • 
to  pruoua  dell  a eloquenza  & del  configlio  di  Donatola  lei  parue  ben  fat 
to  mandarlo  ambafeiatore  di  cofe  importantifiime  a molti  "Principi . 
^tndò  egli  dunque  a Paolo  Tontcfice  Ma  fimo  ; mila  qual  legationegrà 
demente  moflrò  la  fua  facondia  et  dottrina  co  molli  dot  tifi  imi  h uomini , 
de  iquali  fempre  nègrandtfiimo  numero  in  Roma;  perche  quiui  cocorro 
no,  come  in  patria  comune  da  tutte  le  parti  del  mondo  : onde  partendofi 
infieme  con  gran  bcniuolemp  ne  riportò  ancora  gloria  grandifiima.Mì 
dato  poi  ambafeiatore  att'Ilìufinfi.  & Chriftiamfiimo  Re  di  Francia,cò 
la  prudenza  & eloquenza  ftiaflabil)  & confermò  tantickifiima  amici - 
tia,(Ò  laquale  dopo  che  la  nofira  città  fu  già  riftaurati  da  Carlo  Magno 
era  fiata  cógiunta  a quella  reai  famiglia . Fu  appreffo  mandato  a Siena 
nella  ribeUton  di  Voli  erra. Ma  ben  hebbe  egli  per  Dio  prudera  da  durar 
coirà  la  naturai  uanità  di  quella  gente;  et  perfeueràz a da  contender  con 
t antico  et  inuecchiato  odio  di  loro  fu  ambafeiatore  a Siflo,ilquale  nuoua 
méte  era  fiato  creato  fommo  Tòte fice;laquale  amba  feieri  i egli  nobilitò 
con  una  eloquétifiima  oratione,  da  lui  recitata  nel  gra  collegio  de  Cardi * 
nalifiaquale  oratione  ì già  da  tutta  Italia  hauuta  in  grandi  fiimo  pregio 
con  marauiglia  <f  ogn'uno  che  la  uede,Fn  altra  uolta  fu  fatto  amba f eia 
tare  al  Re  di  Francia  ,fu  mandato  ambafeiatore  al  Duca  di  Milano  : & 
quiui  taf  ciò  egli  gran  de  fiderio  di  fe,etfermifiima  opinione  cT  ottima,  & 
di  fauifiima  per  fona. Ritornò  ambafeiatore  al  medefimo  Stfiofe  per  aut 
tura  egli  baueffe  potuto  far  mutare  animo  a lui , ch'era  defiderofifiimo 
di  tentar  cofe  nuoue  in  Italia, con  confortarlo,et  con  mofirargli  i pericoli 
pofiibili  ad  auenire.  Fu  mudato  la  terza  uolta  ambafeiatore  pur  a quel 
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mcJefimo  ; in  quel  tempo  che  fi  [caper fi  qui  Hi  barbarica  , & piu  toflo 
ferma,  e in  ogni  ca[o  tragica  congiura , con  la  morte  di  Giuliano  de  Me- 
dici buomo  [opra  ciaf  cuna  altro  tnnoccntifiimo : nel  qual  dì  con  gii  occhi 
propri  ueiemmo  il  maggior  tempio  della  noflra  Città  con[acrato  alla 
Vergine  grandifiima  [opra  tutte  l'altrc,macchiato  del  [angue  di  queflo 
buomo  ; ilquale [empre  baueua  odiato  a mortegli  buomim  maluagi  & 
Congiura  federati . Vedemmo  nel  rompere  del  Sacramento  della  Eucarifhajl  mi 
trai  Medi  ferd^  corP°  ^ ^ul  rotto  & paffuto  : ilquale  m l miZjo  de  i crudeli  fiimi 
ci , nella  barbari  farebbe  potuto  effere  effempio  di  pietà, di  clementia,di  religione , 
qual  fu  & finalmente  (fogni  bontà . V edemmo , o moflro  mai  piu  non  udito , & 
morto  Giu  ribalderia  mai  piu  per  f adietro  non  imagmata  ; Vedemmo  dico  una  le- 
dre^di  Pa-  barbarica fino  ad  bora  per  ogni  perfidia  unita  da  loro  efierfi  conm 
pa  Clemé  fermata  con  quello  facrificio . Ma  acciocbe  il  mio  parlare  ritorni  là  on* 
xe  v i i.  de  il  dolor  dipartillo;  qucfla  congiura  [coperta ,quanti  t umiliti, & qnàti 
[degni  in  tutte  le  qualità  degli  buomini, & quante  querele  de  fio  ? quan 
to jpauento pofeella  in  quegli  buomini  cb' erano  ..Ubera  dtl nome  Fiorcn 
tino  amici}  iiellaqualc  imprefa  bifognò  precedere  & prouedere  con 
gran  prudenza  di  mitigargli  animi  de  i crudeìifiimi  inimici  ,fina  tanto 
che  la  lor  rabbia  ced  fi  e,  & con  gran  fartela  (fanimo  di  no  dire  & far 
cofa  in  biafino  & disbonore  della  Macflà  della  Rcpublica  Ho  parlato  del 
la  giuflitia  ; ho  ragionato  della  prudenza  ; ho  detto  della  fortezza . Ma 
io  nbofauellato  in  modo, che  mentre  affaifiime  co  fé  io  ne  tento, poche  ne 
[Piego  ; & nulla  affatto  ne  [or  mf co . Ma  uoi  farete  pregati  di  perdonare 
a me  queflo  difetto, & attribuirlo  alla  breuuà  del  tempo.  Re  (lami  a ra ■ 
g fonare  della  temperanza, dcllaquale, acciocbe  io  ufi  rijpctto  all’ orecchie 
uoflre,con  la  medi  [una  breuità  ne  fon  per  ragionare . Hcbbe  Donato, co- 
me sà  ognuno,bellifiima  prefenza  di  corpo, laqualc  durò  continuo  in  lui 
fino  aWeflremo  difua  uita . Laqualejbembe  in  infinite  perfine  per  lo  piu 
fia  contraria  alla  pudteitia  ; perciocbe  come  dice  Gtuuenal  .Rare  noli  e 
(f accordo  fino  la  bellezza  & l’ bone  fi  à;  non  però  piegò  ellagiamai  Do- 
nato dalla  diritta  uia  Xonctofia  che  l'huomo  boneftifiimo  confideraua 
Bellezza  , molto  bene,  cl)c  quefla  tal  felicità  del  corpo  dalla  natura  a lui  no  era  fia 
feliciti  del  ta  conce  fia  per  fatiar  le  disbonefle  uoglie , ma  affine  di  fare  altrui  piu 
corpo . grJte  fa  dell'animo  fuo . Etperiiò  fommamente  loJaua  quel  che  fi 

legge  in  Virgilo,  In  corpo  bello  è la  uirtù  piu  grata . Viffe  (gli  adunque 
fanciullo,  uiffe  egli  giouane,& utffe  in  quella  Cittàfiaqualefi  come  prò 
duce  di  molti  corruttori,  cofi genera  anebora  infiniti  Circe , & Catipfò , 
Ma  chi  fu  colui giamai  ; & pergratia  cercatene  nobilifinni  buomini , 
'&  fatene  ogni  diUgenzj  ; chi  ha  udito , dico  io , di  queflo  buomo  o fatto 
dubonefio,  o pa  roU  ucrgngnofa  i Habbiamo  letto  quel  che  per  gran  lufm 
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furia  Vbrdra  fece  in  Athene  : quel  che  fece Stbtnobea  in  Argo:  ma 
qual  Bippotuo,  o qual  BeUorófonte  paragonante  uot  a quello  f Gii  fi 
pofstatno  uantarnot  <T battere  battuto  un'altro  Aleffimdro  nella  moglie 

nelle  figliuole  di  Dario , e un  annuo  SciptonentU a fpofa  delgentilhuo  Curdo  oc 
mo  Spegnitoio . legge  fi  appresogli  antichi  di  molti  b uomini  in  diuerfi  1»  Hift.  <U 
tempi, iquati' effondo  illuflri  in  motte  kirtà, l'uno  fu  però  fupcriore  deU’al 
irò  in  qualche  particolare.  Percioche  lodanfi  di  piu  profonda  prudenza  • 
Huma  Pompilio,  F ab  o Mafiimo , l’uno  & f altro  Catone, Sertorio,  A* 
nibale  & Mtt  bridate  : di  giu  flit  u l'antica  età  celebrò  Camillo , Fabri- 
cio,  Curio, Caffio,  & l'Atbeniefe  Arijlide  « Scriuefi  ancora  nelle  hi  fio* 
rie  Romane  di  molti,  iquali  furono  d' animo  fortif imo &inuitto.  Ma  in  . t 

fra  loro  fono  prcpoflt  a glialtri  Giulio  Cefarc, gli  Scipiom  fratelli  che  mo 
rirono  in  Uifpagm  , l'uno  & Caltro  Africano  , M.  Marcello , fjr  Gaio 
Mario . L’alt  re  natiom  lodano  di  quella  virtù  principalmente  Aleffan - 
dro,  Filippo , Annibale , Pirrbo , David  Re  degli  Hibrei , & Giojuc  fi* 
gHuolo  di  Tratte  della  mede  fina  gente , & Giuda  Macabeo , Sono  anco 
di  quelli  che  pn  pongono  nella  liberalità  Ce  fare  & Aleffandro  ; nella 
modeflia  Tompco  & Africano, nella  humanitù  & nella  clemenza  il  me 
defimo  Celare , e'I med-fimo  Afri  ano.  Ma  fe  io  farò  domandato  qual 
foffe  la  principale  <jr  maggior  virtù  di  Donato  Acciainoli,  difficilmente ' 
gli  faprò  rifpondi  re . nondimeno  affermerò  che  in  lui  ne  furono  & mol 
te  &grandifiime . Et  non  folo  affermerò  che  in  lui  furono  quefle  uirtù 
in  quella  mainerà  ch'elle  fono  ciuili,ma  nel  modo  ancora  ch'elle  fi  chia- 
mano purgatorie . Ma  egliè  tempo  boggitnai,  che  noi  Infilando  Lia  & Lia  & Mar 
Marta , affondiamo  a Rachele  ,&a  Maria  : concio  fa  che  il  uoffro  Cit-  **  > cio*  1* 
tadino  non  pure  fu  gloriofo  in  quella  marnerà  di  vivere , che  Ha  d'mtor*  “à'vcnVa" 
no  le  anioni  > ma  egli  t ilmente  s’inalzò  alla  t Ztemplatione  delle  cofe  piu  mò  a Ra_ 
alte , ch’egli  non  merita  punto  d'effvre  annouerato  tra  i Filofffi  plebei . chele,  cioè 
Terciocbe  effendo  egli  fin  d i funi  pruni  anni  ripieno  di  lettere  Greche  et  alla  concé 
Latine , & battendo  d:  molto  tempo [pefoin  interpretare  i Toeti,  & nel  Plinul  • 
la  cognitione  delle  Hijlorie  dell'ima  & l’altra  lingua , d'aUhora  in  poi  di 
iigeniemt  ntr  fi  diede  a conofure  i precetti  degli  Oratori:  fjr  tanto  frut* 
to  col  fuo  continua  effer  mo  in  quella  profe filone  fece , che  in  ogni  manie 
radi  dire  a un  it.edefi'mo  i erupo  riufi  ì & copiofò  & ornato  : della  qual 
cofatcfiimonìo  fanno  parte  molte  oratiani  ferule  da  Ini,  parte  quello  Fatti  di 
eloquentifiirno  libro  ch'egli  compoff  de  i fatti  di  Carlo  Magno . Ma  poi  Cado  Ma 
chef  conobbe  a quella  età  giunto, laquale  lo  cbiamaua  a gli  uffici  della 
Republica , ricor Jandofi  d'bauer  letto  m “Platone , che  le  Rrpubìiihe  al*  to . 

Ibora  fi  potrebbono  chiamar  beate, quando  elle  fofjèro governate  da  Fi - 
Ufo  fi,  tutto  fi  diede  con  l'animo  a gli  di  udì  della  fapicnga . Doue  a gran 
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uenturagiuiico  che  fi  gli  debba  afcriucre, che  in  quei  mede  fimi  tempi 
ucnne  di  Grecia  ad  habnare  nella  Città  noflra lo  Ecce  ILntifsimo  in  ogni 
Gioii. inni  dottrina, Trine ipe  de  i Filofofi di quefla  età  Giouanm  -A rgiropilo . Da  sì 

foFHofo-  c0MtnU0  dunque  & abonJantc  fonte  non  pure  afia%giò  egli,&  come  di 

fo  eccelle-  ce  d Tueta,gu]iò  con  le  labbra  ogni  qualua  di  Ftlofofia , ma  totalmente 
«fi imo . fe ne  fatiò , & fpenfe la  fete . Da  coflui  imparò  Donato  l'Ethica , cioè 
quella  filofofia , laquale  tratta  deUi  ulta  & de  co  fiumi  ; per  me^jo  di 
quella  conobbe  qualfia  il  fine  di  tutti  i beni,et  con  quali  uffici , quafì  per 
Ethica,  certauiaa  questo fine s arrivi . In  quefla  fcien’^a  diligentemente  appre 
«uE-  £ egil  COme  drittamente  goucrnar  dobbiamo  noi,  la  famiglia  noflra , & 
of,  finalmente  la  Republica . Tsje  piamente  imparò  egli,  ma  in  fe  mede  fimo 

ancor  a ne  fece  tefhmonio  , fi  ch'egli  non  pure  con  la  dotti  ina , ma  nella 
Ulta  & ne ' coflumi  ancora  ; ilche  è proprio  di  quella  feu  n^a,  fu  conofau 
to  nero  filo fòfo . Vcggonft  chiari  fumi  fegni  delTnha  & l'altra  cofa  : deb- 
[uno  fanno  fede  et  la  aita  e i coflumi  di  lui:  l'altro  fi  può  uedereper  Co- 
pere  ch'egli  ha  fritto  di  quefio  genere  di  filofofia  ♦ Terciocbe  nelle  ma- 
ni de  gli  h uomini fono  quei  belhjsimi  Commentari  pieni  di  molta  dottri 
na,&  elegantemente  & diftintamente  fcritti , tonali  egli  compofe  nel - 
l’Etbica  d Mri  fi  olile . V i fono  anco  altri  Ubriachigli  riiuffe  a fnc.Legm 
gonfi  parimente  altri  Commentari  di  lui  fcritti  tùlla  ToUticad'^ìriflo « 
file . Et  fitto  il  mede  fimo  precettore  & guida  afeefe  egli  dopo  alla  Thi- 
Filofofi  i fica  ; nellaqual  cofa  non  fu  elsa  lui  rimanere  nafeofa . Conobbe  egli  i 
& Sd0  ’ PrincW  » k proprietà  t e i moti  del  corpo  naturale  .Conobbe  che  i moti 
fione*.  lm  mnfono  Amplia  ; ma  ne  uide  uno  ci)' è diritto  a un  luogo  filo;  uno  al luo 
go  & la  forma  ; uno  alla  forma  imperfetta  del  miflo  ; e un'altro  alla 
forma  perfetta . La  onde  pieno  di  marauiglia  Donato  caminaua  per  tut 
ti  i Cieli ; & quiui  uedcua  la  continua  trafmutatione  di  tutti  gU  elemen * 
ti:  et  fipeua  egli  molto  bene  la  natura  di  quelle  per  turbai  ioni  ,ibe  in  que 
Sio  aere  inferiore  fon  moffe  ; & di  qui  Uc  ancoraché  dai  Greci fin  chiam 
mate  metalli, perche  nelle  uifcere  della  terra  fon  cercate.  Ecci  anco  un 
motOyilqualc  non  dalla  naturala  dall'anima  uogliono  che  proceda  : et 
però  diligenttflimamente  inuefligò  egli  con  qual  for-ga  fi  generino  i cor- 
pi de  gli  ammali  yfi  nodrif  vano,  & crefcano  ; & con  qual  f or  ^a  fi  muo- 
vano er  habbiano  finimento . In  ultimo  perfettamente  tfr  diShntamen 
te  conobbe  e ffcre  nell'huomo  la  ragione , l'intelletto , & la  intelligenza  . 
Ma  chifaràdiuoi  che  creda, non  e fendo  fi  egli  per  molti  anni  partito  da 
fiàchi  del  fuo  maefiro  perfetto  mathemattco,ch'cgh  fui  flato  affatto  igno 
rame  delle  arti  mathematiche  -,  & s'egli  conobbe  il  moto  & la  proprietà 
del  corpo  phifico , ch'egli  non  habbia  faputo  la  quantità  eh' è in  quello  t 
Conobbe  egli  beniftmo  la  quantità  cofi  nuda  , come  femplice  con  alcuna 
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miflura . La  conobbe  continua , la  conobbe  diuifa . Ma  io  dubito , che 
mentre  quejìe  cojè  io  racconto  per  l'ordine  fuo,  non  alcuno  fui  per  crede • I 

re  che  io  piu  toflo  babbia  uoluio  moflrarc  U diutftoue  della  filofofìa , che 
la  dottrina  di  queflo  buomo . Ma  qui  mi  tcftimonio  il  Juo  grauifìitno 
maeflro  : coilnt  non  mi  hfeierà  mentire . Io  ubo  detto  dunque  ch’egli 
fu  Cittadino  lodatifiimo  in  tutte  le  parti , Oratore  egregio , Loico  acuto , Donato  fa 
Thtjico  ingenwfo , Mathematica  eccellente.  Maio  ardirò  anchora  chia-  Loico  ora 
marlo  Metafifico;  poi  ch'egli  wuefligò  non  pure  quelle  co(è,che  gli  *4n 
fot  elici, & i Tlatontci  dicono  di  Dio , ma  quel  che  ne  dice  anchora  la  re * m’tlC0  & 
ligio»  Chnfhana , Vercioche  fapendo  egli  che  gli  animi  nofln  fono  prò-  Metafilico 
dotti  non  di  materia , ma  immortali  dall’Immortale  Iddio, a fua  magine 
& fembianzi  di  nulla,  fenza  interuenirui  alcuna  feconda  caufa;  & che 
mai  rtpofar  non  poffóno  fe  in  quanto  effer  può  non  fi  congiungono  a Dio  ; 
penetrò  (gli  daqtiejlo  infimo  fango  della  terra  fino  all' attizza  del  Cielo  ; 

& credendo  egli  con  fermifiima  fede  quelle  cofe,che  con  ragione  alcun à 
inuefligar  non  poliamo  di  Dio  con  foltihfìimo  ingegno , nondimeno  con* 
ftderaua  quelle  ,cbc  con  certa  ragione  ne  guidano  alta  prima  uerità  della 
fede . Et  in  quello  modofrnza  aggiungerai  alcuna  co  fa,  ne  leuarne,  co- 
nofccua  che  Iddio  era,  cr  ch'egli  era  atto  puro  ; che  nulla  era  compojlo  Dio,&  ciò 
di  nefjuna  materia  >•  nulla  di  utolento  ; nulla  corttra  natura  ; ma  ch’egli  ch’egli  fo- 
rra buono,  anzi  l’iftefja  bontà  ; bene  d’ogni  bene  ,&  finalmente  fommo 
bene  ; ch’egli  uno  & infinito  mteltigente  ; ma  in  tal  modo  intendente  , 
che  qui  Ilo  che  in  lui  intende , il  medefimo  è che  la  fila  ejfenza.  Ma  per- 
che moltiplicare  in  piu  parole  t benché  egli  haucjfe  letto  molte'cofe , le- 
quali ab fur demente,  & malatamente  fono  dette  da  u ar i e\  fette  di  he- 
r etici  chrijhani  circa  Iddio  ; egli  però  c<  fi  fattamente  haucua  ritenuto 
quelle  che  la  no  tir  a religione  difende  ; che  rifiutato  tutte  l‘altrc,pareua 
che  non  [àio  le  credi  (fe  per  fede, ma  le  conofcefc  per  feienza  et  poi  fi  ma 
rauiglierà  alcuno  fe  ogni  ordine,  ogni  fffo  ,&  ogni  età  baierà  fintilo  di- 
jpiacer  di  Ra  morte  di  tanto  huomo  ; conciofia  che  la  patria  iftejia  s'ella 
pote/ìe  fauellarc,  con  la  uocc  di  U remia  in  queste  parole  fufpirerebbe  il  Icrcmia. 
fuo  figliuolo , Chi  darà  acqua  al  mio  c?po,  & agliai  chi  mi.  i un  fonte  di  Cap  ix. 
lagrime  da  poter  pianger  Donato  mio  t Viangt  rò  io  l'ornamento  della 
Città  ; la  gloria  de  llo  itudio  Fiorentino  j le  deluic  delle  Mufi  ; uno  otti-1* 
mo  Cittadino ; un  fauio  Configlicre ; uno  Oratore  i loquente.  Tiangerò  io 
colui  che  per  cagione  di  confcruare  & accrefier  la  riputatici i uoftra  non 
ha  dubitato  d’andare  a tanti  Trincai#  tanti  popoli,&  a tanti  pai  fi  po« 
fti  in  diucrfc  parti  cotra  l'utilità, & la  falutc  fua.  Che  per  la  dignità  mia 
non  ha  rifiutato giamai  ne grandifiime  fatiche,  ne g*amfimi pericoli, 
llqualc  ultimamente  quando  egli  antepone  la  fallite  mia  alla  falute  fua , 
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nel  mc7^o  del  corfo  del  camino,  lungi  da  me  fiungt  da  i cittadini  ,tung:  da 
Profòpo  - gli  amici,  da  parenti,  dalla  doLifiimamoglie,&  da fioanfimu  figliuoli, 
ctnlioh  ,nfatfi:^r-l,lo  d'acerba  morte  è fremo.  Ma  io  ronfi  fio  che  la  colpa  è 
Repulsici  mu  * Peri^e  mentre  ib'io  ho  cura  di  me,  di  te  non  ini  ritordo  ;Omr  mia 
a parlare . fer J dunque,  o te  fi  lice  . Vtrciocht  tu, poi  che  con  molte  uigtbc  & fati- 
che t bai  guadagnato  tutte  quelle  cofe  ch'appartengono  all' apparecchio 
della  nera  gloria, & della  uita  eterna  ,e(i<  ndu  ancora  metà  profferì  9 
& co  i (enfi  interi , da  qut'fle  mtferiealla  fuprema  Ime  f ci  noi  aio . Ma 
io  ne  miei  durifiinii  tempi,  ne  iquali  i crudeli  fimi  inuma  & prima  con 
injidic  rn  hanno  affiliato , & bora , poi  che  ogni  fotte  di  maledittioni 
m’hanno  empiamente  tour jiiato  addoffo , CT  con  ferro  cir  con  fuoco  mi 
9 prouocano , ueggio  d batter  perduto  te,  can filino  il  mio  Doluto , ni  Iqu* 
le  baucua  fondato  gran  parte  delle  mie  fferanze . Ma  re  fiati  eterna- 
mente con  Dio  ; <&  attendi  a godere  il  Lene , che  già  fi  hai  acquisiate. 
Che  io  mentre  che  in  piedi  daranno  le  mie  mura , confi  ruerò  fempre  nel 
mio  core  frauifiimo  & amantifiimo  defideno  della  memoria  tua . Mora 
che  qutfic  parole  ha  detto  lagratifiima  patria,  a me  che  piu  refia  dire , 
fa  non , nuolgendo  a uoi  o Cittadini  Cultimapurte  della  mia  Oratìone,  di. 
pregare  uoi  ffccialméte  che  ancora  fiele  nel  fiore  de  glianm  uofiri, 
che  ritenendo  in  uoi  memoria  del  diuin  Cittadino , dubbiate 
metterui  innanzi  gliocchilui  come  efiempio  in  ogni 
, uirtù.  Continuate  dunque  ne  i mede  fimi  fi  udì;; 

- ; ncciò  la  patria  laqual  piange  il  morto  , 

di  qui  a poco  per  un  Donato  per  ■ ' , 

duto  fi  rallegri  d" bautte  v.  . 
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argomento. 

ER  A entrato  Principe  in  Venezia  in  luogo  del  Grimani  M.  Andreai 
Gì  ittijhuomo  di  eterna  memoria  per  le  tue  grandi  operarioni.  Là  onde  ralle 
grandofì  ructe  le  otti  del  Dominio  delti  fui  cliltitione,  il  Tnfsino  che  tu  ri* 
putito  molto  a fiioi  demandato  Ambatciador  da  V icenza  (ua  Patria^diiie  fe 
condo  l’ordine  ufato,la  prefentc  Oratione,laqual  fu  lodata  & filmata  molto. 

Ella  cr  bonoreuol  confuetudine  è quefta,  Sere 
mfiimo  Trincipc,&  llluflriffima  Signoria,  che  do 
po  la  creatone  di  ciafcun  Duce, tutte  le  città  fug- 
gette  a queftò  ftliciffmoflato,mandam  i loro  am 
bafc'tatori  a fu a Sereniti  llchcx  oltre  che  è fegno 
di  obedienjat&  di  amore  ,è  anchora  affai  buona 
i occafione  di  farfi grate, & di  raccomandar  fe  me- 
di fune  con  quefto  rnt^o  al  Trino pe  nuouo.Laqual  confuetudine  uoldn- 
do  bora  la  uoftra  fede  li  finta  littàdi  yicer.za  eftquir,mi  ba,infieme  io 
quefli  miei  honorati  Coke  ghiaietto  ,&  mandato  a uoftra  S eri  iuta,  & 
apprejjo  mi  ha  dato  il  carico  di  far  li  or  aliane  idaqual  quantunque  io  fa* 
peffe  effér  da  fe  difficillima  imprefarfi  per.  molte  altre  ragioni, come  et  id- 
dio per  la  contrarietà  ch'io  ui  uedcay perciò  che  da  l’un  de  lati  ( efiendo  il 
fubietto  grandifitmo)miparca  necejfario  di  dive  in  effa  molte  graui,  e2r 
honorate parole,^  di  coft  eccellente  Trincipe  degne, dall'altra  parte  mi. 
era  impoftoichepernon  flurbar  qualche  pmgraue  negotto  di  quefto  II » 
lufirifstmo  Stato, deuefte  eftev  breue  nel  par  tarerò  fa  neramente  contra 
ria  atta  prima, & quaft  imponibile  a fare  in  tal  fubietto  piente  dentari * 
utrfapendo  io  con  quanta  gentilezza  uoftra  Serenità  afcolta  fempre  eia- 
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FerciocTie  m»  che  parla, & come  con  quella  Jna  ucncranda , & qua  fi  diurna  prcfcn 
il  Gricci  fu  Ua,zrcon  qui fh  occhi (uauidr  allegri, conforta, &quafi  aiuta  ogni  tu 
bellissimo  mjdo a fauellare ,nonhouoluto ricalar  quefla fatua , filtrando  ambo - 
Ji  pc.ioiu.  j-4  tdoueper  la  breuità  del  tempo  maneberd^ouero  ofeuratnente  dirò  ,di 
efier  dalla  prudentia  di  uoflra  Serenità,  & fupplito  & intefo , & dall» 
ineffabile  bontà  di  quella  ifeufato. adunque  Sereniamo  Vrincipc ^fo- 
gnando effer  breue, Infierii  molte  cofe  da  parte , &non  dirò  tome  quefla 
merautgliofa  città  [offe  primieramente  fabricata,  per  nfugiodclla  no- 
biltà le  aliarla  daqualc  in  que  tept  èra  perfegmtata,  & oppreffa  daHim 
ni  Mandali, Rufi,Gotti, Longobardi, & da  altre  Barbare, & bombili  na 
tioni,ne  dirò  come  effa  da  indi  in  qua  fu  fempre  Slata  non  folamente  ri- 
Venetii  f!4&°  della  nobiltà, ma  appoggio  & fofltgno  del  nome  Italiano, ne  anche 
appoggio  mi  eflenderò  in  narrar  le  mirabili  coflitutioni , & le  diurne  leggi  di  que* 
del  nome  fla  Repubhca;pcrcio  che  chiunque  fi  pone  diligentemente  a confiderar » 
u iano‘  le, non  può  penfar  che  fiano  da  ingt  gnà  humano  proceffe , ma  le  giudica 
da  Dio  ifleffo  mandate. Dio  f uberamente  Iddio  fu  quello , che  ha  toji  be- 
ne quefla  Rcpublica  ordmata,&  in  coft  floridi  ,& perpetua  libertà  con 
feruata.  Clte  fe  noi  uogliamo  effeminare  tutte  le  altre  buone  Republi- 
ebe  che  mai  fono  fiate  nel  mondo, le  quali  però  furono  di  tre  fole  maaae- 
re,cioè,o  Fafiha,o  ^ inflocra:ia,o  Dirnoc  ratta  ,V àfha(ibc  è la  miglio* 
re) e quando  il  miglior  cittadino  della  città  è prepoflo  algout  rno  di  cjfa; 
u triflocratiafcbe  tiene  il  fecondo  grado  di  bontà)  e quando  non  un  fola. 
Tre  Tforti  ma  molti  de  1 migliori  hanno  il  buonijfimo  gommo  uniuer['alr,Dimocra 
di  Trinci-  tia  poi  (che  è la  manco  bubna)è, quando  il  popolo  regge  & diffone  Se 
patii  que-  noi adunque(come ho detto)uorremo  tutte  le  antique  ticpublube effa- 
o modo.  minargt  troueremo  a qualche  tempo,  chi  di  loro  effer  conuerfa  in  Odilo» 
cratia , che  è quando  la  moltitudine  con  turbulentia  gouerna  ; & chi  in 
Oligarchia,  che  uuol  dire  il  uiolento  Dominio  di  pochi  ; er  chi  in  Tiran- 
nide, che  è la  non  legittima  Monarchia;  & chi  in  tutte  tre  quefle , le- 
. quali  fono  i tre  uitij , & le  tre  corruttele  di  effe . Ma  l'onnipotente  1 d- 

dio,  ilquale  quefla  fàntiffima  Repubhca  ordinò , rimoffe  primieramen- 
te la  Dimocratia , che  fu  qua  fi  fempre  cagioni  di  t ut  li  idtf ordini  di  He 
città  ; dr  della  Fa  fili  a , & della  Mriflocratia  fi  mirabilmente  quefla 
compofe,  & con  fi  prudenti  ordmi,&  fante  leggila  concatenò , & fer • 
tuo,  che  mai  da  indi  in  qui,  ne  per  pr  off  era,  ne  per  a utr fa  fortuna,  non 
ha  patito  mutai  ione,  o difordme  ah  uno,  & per  quanto  fi  può  per  inge- 
gno humano  con  fiderare,  non  è pofltbile  che  mai  ne  patifea,  ma  fi  giudi- 
ca t che  con  la  fua  uerie  & inuiolata  libertà , de  bbia  per  fin  chc'l  mon- 
do non  fi  diffolua  durare.  Onde  tra  gli  altri  molti  argomenti  ihc  dimo* 
flrano  que  fio,  a me  par  che  fi  poffa  ff  edulmente  connumerar  la  pre- 
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lente  creatione  di  quello  Sereni  fumo  Principe  ; perciò  che  non  può  ef. 
fer  co  fa  piu  utile  alla  conuerfatione  d’effe  Rcpublicbe  yne  piu  falubrc 
alla  liberti  loro , che  hauere'un  "Principe  giufio  & forno , tj  ftmilea 
Dìoì  che  il  Principe  buono  c proprio  la  imagine  di  Dio  in  terra  ,cr«<-  11  Princi- 
r amente  lUuflrifiimi  Senatori,  io  ho  piu  uoltcmeco  medi  fimo  confida 
rato,  & trai  precetti  de  Ila  Filofofia  ricercato , per  formarmi  nell’ ani-  d|  D“ 
mo  un  Principe  eccellente,  & da  ogni  parte  compiuto  ; ne  mai  bo  fapu* 
to  co  fi  bene  imaginarmene  alcuno , che  poi  mi  fta  riufuto  fimile  a que- 
llo che  ha  nuouamente  la  uollra  fantijiima  Republica  eletto . Egli  nel- 
la guerra,  nella  pace , & nelle  opere  , & nel  configlio,i  flato  ,&icofi 
' ecu  Ucntc , & di  fi  rara  concordia  & temperamento ,che  mai  le  fue  uir - 
tu  non  furono  delle  confine  di  algun  uitio  offefe.  'Kon  balafciatodi  ef- 
fer  pacifico,  per  e fer  bellico  fo  ; n per  la  fiucrità  è restato  dicfftr  pia * 
ceuotcfne  per  la  grauità  di  efierfibiettoìneper  la  Maeftà  di  e fere  bu-  Et  t>er  re- 
mano; & per  recarle  molte  parole  in  una}  egli  per  la  fua  uirtù  non  fo*  cir  le  mol- 
lamcnte  trapaffa  la  gloria  di  tutti  quelli  che  umono  di  prefente,ma  uin • £ Par“  e 
ce  anchora  la  memoria  degli  antiqui. Là  onde, per  confermation  di  que * 
fla  uerità  che  io  dico,  uogbo  brituemente  precorrer  qualcuna  dille  fue 
laudi.  Et  perdonatemi  Serenifiimo  Principe  yfe  di  effe  in  prefentia  di 
uoslra  Serenità , alquanto  ragiono  ; che  fe  ben  le  orecchie  di  quella  le 
fuggono,  o non  curano  di  dirle,  le  uirtù  fue  però  le  ricc  rcano  , & qucfti 
altri  circolanti  anchora  tacitamente  me  le  richiedono  ; ondilo  non  te- 
merò di  ragionar  con  efio  loro ; & tanto  piu  Volentieri  ne  parlerò,  quan* 
to  ch'io  foche  non  dirò  cofa  che  non  fia  da  tutti  per  uerifiima  conofciu - 
ta . Ma  ben  lafcerò  da  parte  il  commemorare  che  fta  nato  della  Clarif- 
fma  & nobìUfiima  famiglia  deiCritii  ; laqual  anticamente  utnne  di  G ritti  ne- 
Candia  ad  babitarein  quefta  città;  & ncllaqual  continuamente  fono  fla  nuti  di  Ci 
ti  molti  dignifihni  huommi,  che  hanno  fatto  cofc  grandi  per  la  Republi • dia* 
ta,  & hanno  confeguito  amplifimi  bonori  in  tfia  ,& tra  gli  altri  uifu 
il  C lari  fimo  Mcficr  Triadan  ano  di  fua  Serenità , huomo  veramente 
rarifimo;  che  fu  ambafetatore  a Roma , Podcflà  dt  Padoua , & Capi* 
tano  Generale  da  mare,  che  è il  piu  fublime  officio  che  dia  quefta  Re- 
publica dopo  il  Principato,  fotto  la  difciplina  delquale  fua  Scrcmtàjlo- 
po  la  morte  di  MefterFrancefco  fuo  padre  che  morì  gioitane,  fu  nu* 
trita  & allevata . Et  quelle  cofe  io  la fido  da  parte,  perciò  che  mi  per* 
fitado , che  chiunque  fi  reputa  di  efier  qualche  cofa , non  fi  debbia 
mai  molto  appoggiar  nella  gloria  de  t fuoi  maggiori  ; laquale  è ue-  ' ( 

ramente  un  beUifiimothcforo;maapcna  fi  può  a laude  particolardi 
ninno  de  i poderi  attribuire , E parimente  lafcerò  di  dire  , che  e fen- 
do egli  di  datura  grande, & del  corpo  belltfiuno , & robuftifiimo,.  & di  w 
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faccia  angelica  &qvafi  diuinaji  dejje  nella  fua  prima  età  atti  fludij  del 
Filosofia  la  Fil>Jofa,laquilfola  ciinfegna  la  uia  dittmittr.ì  trita  Spercò  cheiliti 
U uiad-1]1  j!SLefiMtrictdéfk  uirti,difcacàatrice ds  i uriti, fonditrice  cU Ile  att  i , 
ucrauiù/  tnuentnn  delle  leggi, macera  dette  difcip!ine,&  de  i buoni  cofìtimi  ,&■ 
ornamento  di  tutto  il  uiuer  bimano  , I blamente  d,rò  quahuna  di  quelle 
cofe  Laudate,  che  [uà  Serenità  da  coft  fatta  matura  ammaefira  a (oc  f- 
JZEJfa  primieramente  comandò  alle  uoluttà , & non  fi  la  fri  andò  di  effe 
comandare, &uolindo  piu  totto  con  poche  fatiche  molto  ripofo  acque» 
ftarc,cbe  per  poca pigritia  fottoporfi  a molte  fatiche}  prima  fi  diede  alle 
cofe  nauali  ; cr  andò  in  Cojìantinopoli  ; &, fatto  fi  quiui  per  le  fue  uirtù 
grati  fimo  all’ Imperator  de  i Turchi  nominato  Baiafit , auenne  ihe  non 
molto  dopo  efio  Baiafit  deliberò  di  romper  guerra  a quitta  Jttufirifitma 
Signoria, & faceua  grandifiimo  apparato  per  terra  & per  mare,&tut 
Co  fecrct amente, per  coglierla  all'improuifo,  & per  poter  piu  faalmen * 
te  rouinarla,llche  nuédendo  U noflro  Sercnif  imo, non  filmandole  l'ac 
quiflatagratia,ne  le  cumulate neth c^ce,ve  la iJUffa  uria, ogni  co(a  po - 
fe  a sbaraglio, per  aiutar  la  patria  fua  ; & poco  poco  ni  mancò  che  ogni 
aofa  non  ni  lafciafe;  pcrciochc  fu  prefo,&  flette  per  rffer  morto, pur  co 
me  uolfè  la  fortune  o la  uiua  uirtù  di  tant’h uomo, dopo  alcun  tcmpo,nÒ 
filamento  fu  liberatola  andìora  conclufe  quella  utili  fini  a T>aie,tra  il 
gran  Turco, ty  quefla  ittittrifima  Signoria  ; laqualc  infoio  a quello  dì 
femprcè  durata.Tornato  poi  netta  Patria  fua  con ’grandtf ima  gloria. 
Configlie-  yHllit  hebbe  i piu  bonoreuoli  Magi  frati  di  e fa,  et  tl  primo  fu  Configlie- 
lo in  Vene  ro,officia(come  ognuno  la)  de  i principali  della  città, poi fu  fatto  del  Con 
tia  de  prin*  figlio  di  Dieci, poi  Sauio  GrandcfPodefià  di  Tadoua,Troxeditor  Gene- 
cipali  gra-  ral  da  terra  ,Trocurator  di  fan  Marco  & Capitano  Generale  da  mare; 

ne  iqualt  offri)  con  quanta  Giufliria,con  quanta  tolleratala, con  quanta 
"Pru  dentri,  & con  quanta  Temperantia  fi  gouernaffe , farebbe  cofa  in- 
credibile a r accontarlo,  & (ferialmente  le  fue  uirtù  furono  rUuttri  tutta 
T retura  di  T adoua; perciò  che  hauendo  ritrouata  quella  atti  con  pcfli 
lentia,&  con  tareftia,&  piata  di  buomvu  farinoro fi  & federati  jn  po- 
co tempo  con  la  folita  fua  diligentia  & (cueritàfcce  in  e(fa  venir  Cab- 
boiidanriat&  hberottaft  dalla  pefle, come  dai  fede  rati  & nitri  fi;  & in 
lei  ricreo  tutti  i buoni  & uirtuoft.  Dopo  mandato  perla  fua  Republxa 
’Erouedriore  netta  V al  de  Lagrijtcr  refitter  ad  alcun  impeti  di  Ma  fimi 
La  cóoiura  ^ano  l,nPeratOTc»ilqualco  grandifiimo  ef eretto  uitnua  ai  danni  di  lei, 
di  Cabrai  non  f°^vnente  in  breue  tutti  quei  mouimenti  reprefft  ; ma  effendi  Rato 
cétra  il  Se-  Pcr  avanti  ignaro  della  militia  terreflre , in  poco  tempo  fopra  agri altro 
nato  Vene  efpcrtiftmo  ne  diuenne.Tal  che  hauendo  poi  il  "Papa , lo  Imperatore , il 
uano»  Re  di  Francia  fi  Re  dì  Spagna per  dir  meglio  qua  fi  tutta  Europa  con 

■>  giurato 
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giurato  in  Cambrai  aBa  rouina  di  quefla  diuina  Republica  ; effo , quafi 
un  nuouo  Sfiptone , offerfe  tl  corpo  fuo  per  la  cara  "Patria  i nella  qual 
guerra  quànic  fatiche  babbia  fopportate  ; & quanti  pericoli  trapala- 
ti, farebbe  imponibile  a commemorare,  ne  folamentc  in  efia  guerra  di * 
mojtr  'o  che  bauejie  tutte  quelle  uirtù  che  fi  foghono  uolgarmentc  fil- 
mar per  ognuno ; cioè  affaticar  fi  nell'imprefe , non  fi  fma  rrir  ne  i peri- 
coli, bauerc  indù  firia  nel  fare,  prc  fletta  nel  finire  ; configlio  nell'un - . 
ty/iedcre-,  lequah  furono  tante  in  co  fini  folo , quante  in  neffurì altro  che 
habbiamo  mai , ne  uiflo,  ne  letto;  di  che  ne  è tetttmomo  la  città  di  Va* 
dona  per  lui  non  folamentc  con  molta  mduttria  recuperata , ma  con  % 
poca  gente  da  Mafiimiliano  Imperatore , che  con  qua  fi  infinito  nume*  • . 

ro  di  combattenti  l’afiediaua,fu  umilmente  difefa . T ettimonio  ne  è H*  ■ 

cenza  , Verona , Brefcia  , Bergamo1,  Crema,  Treuifo,& altre  città; 
quali  per  hiirepighatc  ,&  quali  dal  furiojo  impeto  di  Barbari  libera- 
te. Te  Rimonti  fono  molti  de  i Capitani  de  nemici , iquali  nel  corfo  delle 
loro  uutoric  furono  fupcr  ui  & prefi.  Tejiimonio  ne  è Milano , che  per  Ci- 
to/ principalmente  ,aQa  perfonadi  Mafsimihano'Jmperatorc  ,&  alla 
feroci fima  nationc  di  Sinceri  cbiufe  le  porte;  & contra  lorofimantcn « cofc  di  Mi 
ne.  Tt  shmonvj  anebora  potrebbono  iffcr'molti  altri  luoghi , & altre  lino. 
genti  ch'io  non  nomino , che  per  le  predette  fue  uirtù  furono  difefe  & 
conferitale.  Lequali  uirtù,  non  però  / ole  fi  furono  m lui  ( come  ho  det * 
to)inque  tempi  uedute,  ma  chiaramente  fi  conobbe  con  quanta  Inno* 
cenila , con  quanta  Temperanza,  con  quanta  Fede , con  quanta  Facili * 
tà,  & con  quanta  H umanità  babbia  ogni  cofa  ammifìrato  ; di  maniera 
che  egli  era  canfimo  a i fuoi,  & a i nemici  formidolofo . T utti  i paefi  j 

il  feguitauano,  tutti  i faldati  iamauano,  tutti  i ricchi  i'honorauano, tut- 
ti i pouen  Vaiar  aliano,  tal  che  ognuno  con  diletto  il  uedeua , con  fetta 
l'accoglieua,  & con  defiderio  l'alloggiaua.  Là  onde  jpero  che  uerrà  an*  I 
chor  tempo  che  i ut  ahi  a i giouani  woflrcranno,  Qui  alloggiò  il  Sere* 
infilino  Grilli,  qui  ludo,  qui  fi  riposò,  qui  fotto  quejì'a  rbore  dormì,  co- 
fa  che  darà  honore  & riucrentia  grande  a quei  luoghi.  Et  quantunque 
uoflra  Serenità,  h.tbbia  fempre  meritato , & meriti  di  haucre  ogni  cofa 
di  proffero,  pur  (e  ui  è mteruenuta  qualche  aucrfità,  certamente  il  eie • 
lo  l'ha  lafciata  f correr  per  apparecchiar  piu  largo  cani  pò,??  ptu  chiaro 
tefhmomo alle uoflre uirtù, perciocbc  L*  cosi profpr/e dnnojlrano la 
felicità  de  gli  huomini,  cr  le  auerfe  fanno  la  uirtù , di'  la  grandezza  lo- 
ro ma  nife  Ila.  Uoflra  Serenità  fu  prefa  dal  Turco  , accio  che  la  uirtù  di  jj  dritti 
quella  fi  conofceffeinfarcofi  utile  & bonoreuol  pace  per  queflo  flato,  fu  pfo  daj 
*4ndò  prigione  in  Francia,  accio  che  per  lei  fi  concludere  la  lega  co  fi  fa-  Turco. 
lubre  & nece farla  a quefla  Republica , & cofi  alcune  altre  cofc  auer - 
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auerfe  ni  fono  accadute  dopo  le  quali  fiete  fempre  riufcito  piu  glorialo. 

Tal  che  [e  Agamennone  Re  de  i Re,  con  gli  altri  femidei,h  ebbero  tan- 
ta gloria  per  hauere  infieme  con  tutta  Europa  in  dieci  anni  prefa  & fac 
chi  guatala  città  di  Troia,  quanto  maggior  gloria  faràqiuUx  diuoftra 
Serenità , di  batter  la  "Patria  fua  quafi  dieci  anni  continui  cantra  tut- 
ta Europa  dtfela.  Molte  gran  cofe  in  picciolfafcio  flringo , & molte  piu 
ne  lafcio  da  parte,  fi  per  il  poco  tempo  che  mi  è concedo  ,fietiandio  per- 
che non  le  dicendo,  remeranno  molto  piu  integre  nelle  menti  di  ciaf  cu - 
no,  chef  e io  lehauefie  legg'ermcnte  toccate.  Con  tanta  gloria  adun- 
que, & contante  virtù  è il  nofiro  SeremflimoPrincipc  a (ufo  altPnn • 
^braGior  & non  Per  tumulto  di  Soldati,  ne  per  fuffi  agio  de  popolila  per 

gio  Coma  elettone  de  i primi  Senatori  della  Rrpublua;  lanmggior  parte  de  iqua* 
io  & Luca  li  mcrit  auano  qucfla  mcdifima  dignità ; ma  uà  fumo  l’ha  piu  lofio  uo « 
Trono  gri  ha0  a fi  degno  & a figloriolo  buomo  conferire ; ihe  per  fe  ritenerla . 0 
Jifs.  Sena-  f0mma  prudentia,o  inaudita  bontà;  laquale  darà  perpituo  esempio  a 
tutti  t giovani,  che  debbiano  abbracciar  le  virtù,  ejponer  la  roba  & 

' la  vita  per  la  Tatrix  loro,  poi  che  quejlo  è il  mtxxfi  er  la  uia  di  acqui • 

ftare  il  fummo  grado, cioè  il  Principato  di  effa.  Ilora  tffmdo  effo  Prin * 
cipato  ( come  ognuno  confeffa)  il  maggiore , & il  piu  honorato  ditut * 
ti  quanti  i beni  Immani  & diurni,  quale  Oratore , quale  Hiflorico,o  qual 
Poeta  , potrta  degnamente  laudar  colui , che  baobia  co  fi  honoratiffi- 
. mamente  la  piu  honorata  cofa  del  mondo  acquiflata  ì certo  tiiuno  : & io 
pieno  de  gli  altri  nlquale  oltra  la  debolezza  dillo  ingegno  ,&  lat  te- 
nuità della  eloquer.tia , fono  anchora  dalla  tmpofla  breuità  impedito  i 
ma  le  fue  laudi  però  rifoneranno  per  le  lingue  di  tutte  le  genti  ,&  re- 
meranno uiue  ne  i * petti , & nella  memoria  di  tutti  i fecoli , Effendo 
> adunque  noi, gir  per  la  CUmcntia  (Un’onnipotente  iddio, & pirlaPru* 
dcntia  di  queflo  Inclito  Senato  ,fotto  fi  degno  & gloriofo  Principi 
ridotti , fi  ritrattiamo  di  nuoua  & inefhmabil  confolation  ripieni;  di 
maniera  che  ni  Ha  noflra  iuta  ugni  età,  ogni  grado,  & ogni  feffo  ha 
mofirato  duio  incredibile  allegrezza . Talché  ad  alcuni  parea  di  ha - 
uer  uijfo  affai , effendo  perù  onici  a tanto  bene , altri  diceuano , che  ho» 
ra  era  tempo  di  uiuere  ,apparecchiandofi  co  fi  felice  fecolo > ilquale , aue - 
gna  ihc  per  molte  conictturc  fi  poffa  comprender  che  farà  tranquillif - 
fimo , & quafi  feeolo  aureo  ; pur  tra  le  altre  a me  ne  paiono  due  effer 
Si  trouaua  l*  Principali , l’una  delle  quali  fi  è,  che  ntrouandofi  in  Renella  , o* 
allora  i Ita  quafi  in  tutta  Italia  grandtfìima  care fha  di  formcnti , come  fu  crea- 
liigridifs.  toqueftoSeremfìimo  Principe  fubttamente  ,fi  per  l’auttorità  del  no- 
care  u.  ro£J  ^ Serenità,  & fi  perla  diligenti*  ,&  diurna  prouidentia  di 
quella , tanta  abbondanti a ne  divenne  , quanta  per  grandifitma  fertir 


Jt  % r S V R I M M *© 

lità  di  biade  ,#  per  lunga  pace  apena  fi  Jarcbbe  potuta  (j'erare . L‘aU 
tra  # Chonorcuoltfiimo  appuntamento , pace , # accordo , che  nuo- 
uamente  fi  è fatto  con  U Cefarca  Machia , ilquale , non  folamente  Jà- 
rà  fiabdimcnto,#  recuperationc  del  primiero  fiato  # della  folita  aut * 
torità  di  quefla  gloriola  Repubhca  , ma  anchora  partorirà  quiete , # 
tranquillità  a tutti  ifudditi  di  quella , < he  in  ucro  la  giufhtia , (abbai* 
danna , la  pace , fono  il  fondamento  # le  colonne  della  felicità  de  i Tot  Abondà7i 
poli « Et  però  non  tanta  fi  dee  reputar  beata  fua  Serenità  per  efier  fi  Pace  felici 
glvriojamente  afeeja  al  Trtncipato , quanto  noi  altri  fi  deuemo  llima  r “ (lc  P°F® 
felici  fiquali  fumo  per  doucr  effer  gouernati  da  fi  buono,  # fi  eccel* 
lente  Trincipe . Ife  credo  che  ferrea  ifpiration  diuina  in  tutte  le  cit- 
tà fughette  a qucfto  lllufirifiimo  Stato , # piu  nella  nofira , pano  fia- 
te, le  cufe , le  ihtefe , te  firade  , & le  pja^e  tutte  piene  di  perfonc  al- 
legre , # per  tale  eie  tt  ione  feficuolt  # gioconde , perito  che  ognmo 
dimnaua  , che  quello  fanti  fi  imo  Trincipc  douefic  efier  compojitorc  del- 
la quiete  loro , rifiorator  de  i danni , # fondator  della  falute  d’Italia. 

E per  tanto  non  mi  emenderò  altrimtnte  in  narrarla  nolifiirna,  # fimi • 
furata  nofira  allegrezza  , ne  ancho  mi  affaticherò  molto  in  raccoman- 
dare a fua  Serenità  la  città  nofira  , per  le  pafiatc  guerre,  er  per  le  pre • 
feriti  fue  di  fioràie  ciuili  trauagliata  ty  afflitta , perciò  che  io  pen fi  de- 
nerli  efier  cara , # raccomandata  ,fi  per  la  inefi'abil  bontà  di  fua  Se- 
renità , come  ctiandio  per  la  qualità  del  pai  fe,#  territorio  che  hab- 
bianu) . ì [quale  c fiondo  con  te  (palle  ; appoggiato  all’alpe , t he  partono 
( ^ihmagna  dada  Italia , # hauendo  dal  dtflro  fianco  il  Fiume  uno-  ciferittion 
uo , # dÀfwiflro  la  Brenta , # nel  mczgp  il  Baccbiglione  ; il  Hi  rone  ; della  cittì 
l'agno l'JdflegOtl' jiflcgbtllo ;laT<fina  ,il  Cirefunc,#  altri  bt Ufi  «K  Viccza. 
fimi  fiumicellt  ; # efiendo  in  e fio  un  numero  qua  fi  infinito  di  limpidi  fi- 
fimi  fonti  , cr  qualche  ameni  filmo  laghetto , & ritrouandofi  tutto  di 
aere  falubcrrimo  # temperato  ; # hauendo  i ca  mpi  fuoi  fertili,  t pra- 
ti imgm , i colli  aprici , i pafcolt  fatti , i bofchi  ombrofi , # i monti  uti- 
li ; iquali  tutti  il  fanno  abbondantifimo  di  biade  buone , di  nini  ottimi, 
di  grafie  oline , di  eccellenti  animali  domefiici  # filucfit  i , # di  ogni 
gene  catione  di  c Icttifiirr.i  frutti;#-  li  danno  ucnr  coptofe  di  finifiinu  ar- 
genti , # di  durifiimi  marmi , # dtfaldifiimi  tignami  per  fabricare , 

& nobilifiime  (ite , & lane  per  ut  (lire  ; efiendo  adunque  tale , come  fi 
può  (limare , che  egli  non  debba  efier  cari  fimo  a fua  Serenità  ? & che 
ella  non  debba  ha  tur  grandi filma  cura  diluii  ma  fi  imamente  dicendo  fi 
per  ognuno , che  egli  è il  giardino , & (borio  di  qui  fla  città,  & cono - 
feeniofi  anchora  la  inuiolata  fede , il  fuifcerato  amore,#  la  grande 
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argomento. 

VENNERO  a rallegrarli  col  Donato , ch’era  fatto  Doge  di  Veneria  , 
gli  Ambafciadon  di  Capodiftrii , fecondo  Aulito  coilume  de  fudditi  di  t]utl 
Dominio . M.  Francefco  Grifonio , alqual  toccò  il  ragionamento  dille  la  fo- 
gliente Oratione  in  Collegio,  nellatjuale  egli  loda  il  picdetto  Principe,  & 
tu  tenuta  bella  & lodata  da  chil’afcoltò . 

T^t  esa,  Sereniffimo  Trine  ipe , la  de  fiderata 
nuouadhn  tanto  dono , che  ha  donato  la  bontà  di 
Dio  all’età  no  fi  r a , & faccialmente  a J additi  di  que 
(lo  Ha  io, ponendo  in  tanta  Maeftà  sì  raro  Capo;la 
fidehjfima  iiojlra  Città  di  Capodiftria  confuom,co 
fuochi, con  artigliane , con  uiue  uoci^on  fette, con 
folennità , e con  tutti  glialtn  a tei  pofiìbih  modi  ha 
dimojlrato  abjtnte  quella  tanta  allegrezza  , che  radicata  nel  cuore  per 
tutte  le  fue  parti  fi  di  fonde . Le  refiaua  qui  fio  debito  di  uentrpref enfiai 
mente  a piedi  della  Sublimità  uofira  a moflrarfi , & rallegrar  fi . Volef- 
fe  Dio  lUufirifimo  Trincipe,uolefe  Dio, che  quanto  di  bene  quella  Città * 
e quefia  defidera , pur  fi  potè f e in  parte  adempire . Ma  fe  a noi  amene 
quello, che  a ciafcuno  opprefo  da  fouerchia  lentia  auenir  fuole , cioè  che 
per  la  troppa  affezione, fuiata  la  mente, uagki  ogmfairto,refii  impedita  . > 

la  linguai  finalmente  ogni  uirtù  del  giubilante] ^uor^maffimamete  a tà 
ta  prefenja,  & in  tanta  imprefa ) qua  fi  manchi  : non  fia  già  chi  ciò  con 
ragion  riprender  po fa.  Uofira  Serenità  perdonando  giuftumcnte  alla 
ufficio  fa  y e legittima  impotenza  noflra , fi  degnerà  per  fua  bontà  dagli 
affetti  nofiri, dalle  dimoftrationi  fatte , dalla  tanta  fide,  & r inerenza 
Ringoiare , che  già  fecole  a quetto  fanto  Imperio  portiamo , dalli  meriti 
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fuoi,&  dagli  oblighi  nojlri  cotifidcrato  il  rimanente, paffar  piit  a dentro 
con  l’occhio  del  [no giuda  io  fi  [fimo  intelletto , e penetrar  al  cuore  della 
fua  carijfnna  Città  ; & qniui  fermar (t , e di  e(fo  pagar  fi  ficnriffitno  pe- 
Lt  Città  g no  d.' ogni  gratitudine tobligatione,&  confolatione  di  qutUa  : Uqual  ho * 
1 noi*  * S'-  ta  ?"  n°l  r,uerentemcntefe  b apprefenh,  & ini  bina,  come  fi  rua  a St- 
flroà'cor-  ^wrf»wwf  membro  a capo,  eomc  figliuola  a padre,  & adamoreuoliffi - 
po,  figliuo  mo  padre , che  in  tutte  l'occorrente  fue  l'ha  fempre  ritrouato  con  tutto 
li  a padre,  il  cuor  e, con  tutti  gli  fpiriti t con  tutta  l'anima  congratulando  fi  ficco,  con 
qticfla  Rcpublica , con  li  fuoifudditi,  con  ogni  natione,con  tutte  le  genti, 
con  tutto 'l  mondila  beneficio  del  quale  ha  fui  to  Dio  cofi  bella  elettrone. 
Di  che  fi  a fempre  ringratiata , lodata,  & benedetta  (ua  diurna  Maeflà  : 
& non  meno  anchora  del  modo, con  che  s'ba  degnato,  mìrab  lmente  ope 
rando , cofi  apertamente  farci  ccmfcere  effer  Hata  qui  [la  propria  elei - 
Ogni  po-  tione  a noi  fallite,  come  che  ogni  podefii  fu  fempre  da  lui . ’l^on  s’è  con • 
ddìi  e da  tentata  fua  Maefiàda  gli  effetti  foli  quefia  fua  eleition  tale  miniffiir- 
Dl°  * ci  ; ma  ha  uoluto  anchora  molto  prima  predicendola , & qualificandola 
poi  in  diuerfi  modi,  farci  di  quel , che  peranenirc,t  rauamo  capaci,  & fi- 
curi  non  incno,che  dcll’intcruenuto  contenti  a pieno  & felici . Et  nera- 
mente chi  le  precedenti  cofe  confiderà  con  tanti  fegni , chi  la  creatione,il 
, modo , gli  effetti , & proprietà  di  quella  : ueie  fenfibilmcnte , e tocca  la 

ueritìt,  e notiti  a di  que fio  fatto . Et  per  cominciar  bora  dalle  prime  : Chi 
non  uedea  tante,  e tai  uirtù , tanti  doni,  tante gratic  cofi  ecceQcnt  etnea * 
te  cumulate  in  un  foto  a fine  di  quefia  Signoria  effer  mir. zzate  t Sà  Ro- 
Magifl-ati  uigo,  si  Vicenda, sà  Padoua,  come  effondo  per  felicità  loro  al  fuo  goucr* 
hauuti  dal  no  il  Clan  fi,  allhora  M.  F rance f co  Donato  ninno  inai  fia  Flato  offefo,  co 
Donato . me  a dafeuno  fempre  fu  dato  il  fuo , come  il  uiuer  d'ognuno  fu  Flato  ho 
ne  fio . Mai  coffa  di  predicar  la  Patria  del  Friuli  la  continenza , la  uigi- 
langa,  gli  aui fi, Camino  compoFlo,  le  proni  fioni,  t modi  con  la  felicità  di 
cofiui  miracolo  fi  fipra  fe  di  maniera , che  in  me  fi  ucnt'uno  fluttuando 
perle  reliquie  di  una  bombii  guerra  tutte  quelle  parti,  nonhtbbe  mai 
cagione  pur  di  far  fpargere  una  goccia  di  fangue,  no  che  dar  l’ultimo  fup 
plicio  ad  alcuno . Celebra,  e celebrare  con  ammiratone , e Flupor  fan • 
pre  dragona,  & con  quella  ogni  fecolo  ilgtudicto,Ccloqucnza,U  defic - 
màfia  prudenza  di  quefio  a U i non  mai  bafleuolmente  lodato  Oratore. 
T eftimonio  ampli ffimo  ne  rende  quefia  Republica,  di  tutte  le  Repubhche 
del  mondo  Principe  e Reina, con  quanta  fua  utilità, beni  ficio,r  gloria  nel 
. le  ammimfirationi , ne  configli , nelle  efpeditioni  tutte  in  ogni  tempo  fu 
primi  del-  cgoucnuta  da  quefio  fuo  Senatore , Sauio,  Capo,  Confi- 

li Rcp. Ve  gliero,  Trocuratore,e Padre . llquale feordatofi  d’ogni  commodità  pro- 
fetimi . pria  a qui  Ua  de'  Cittadini  fola  ha  fempre  hauuto  gli  occhi  fiffi  ; tutte  le. 
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parti  della  Città  amando , e curando,  come  un  fol  corpo » Chi  t inaudito 
clemenza,  limmenfa  bontà , l'infinita  humanità , l’inejlimabil  grauità  , 
l'incomparabil  fede  potrà  mai  con  parole  agguagliar  dicendo*  Tfon  pof- 
fo  perciò  tacer  quello, che  tutte  le  lingue, er  incbioflri  non  fari-in  mai  ba 
Hauti  a celebrare,métre  che  paffuto  di  quefla  uita  £ lUufhnfiimo  Gritti , 
felice,  e rcuerenda  ricordatone , concorrcffero  al  Trinciato  dìuerfi  egre 
gii  Senatori, & per  tal  cagion  fuffe prolungata  la  creatone  :il  Cianf- 
rino M.  Francefco  Donalo  janebor  che  nelle  ballottatiom  di  gran  lunga 
auanxaffe  ghaltri  ,percioche  ucdcua  efser  danno  della  Republica  il  Co- 
pra far  per  la  guerra  a crear  nuono  "Principe , uolontariamente  ccffe , 

& piu  nominato  effer  non  uolfe.  0 bontà,  o carità  inaudita.  7{e  fratelli,  1 1 Donato 
ne  padri, o cofa  altra  qual  fi  uoglia  piu  cara,  fono  Ha  ti  ad  altrui  in  con-  «fie  il  pri 
ftderatinn  per  gli  bonori,  anzi  facendo  uioler.zA  alla  natura,  &fc  èie-  c'Pa'0  11 
cito , o fi  può  dire,  fino  a Dio  proprio , l'uno  del  [angue  dclTaliro  s ha  le  JI'  0 * 
mani  bruttate ; et  qiufti  ficurifùmo  di  tanto  feggio  nonpotè per  -filo  del 
publico  bene,  piu  oltre  alcuno  indugio  tollerare . Et  fono  pur  quefìeprin 
cipal  uirtù  in  un  Principe  buono  da  Dio  definite,  Giufhtia , Prudenza  , 
Temperanza,  Sapienza , Studio  di  publica  utilità , Clemenza , Carità . 

Oltre  a tante,  c tante  altre  f ingoiar  doti,  lumi,gratie , ornamenti , beni 
dell'animo,  del  corpo,  e di  fortuna  ; liqualt  hanno  fempre  fatto  sì  dolce  » 
e sì  perfetta  barmonia  in  quello  uno,  che  ba  tirato  ciafcuno  ad  amarlo, 
a riuerirlo , a farfgii  fuggetto , & qua  fi  ad  adorarlo . Venne  il  tempo, 
nclquale  quefla  facrofanta  Republica  ornamento,  e fplendor  d’ogni  età, 
d'ogni  nalione, d'ogni memora, douea , come  frumento  di  Dio,farfi il 
fuo  Duce . Alarauiglioja  cofa;  non  in  quefla  Città  foto, ma  per  tutto  s'u- 
diua  un  concento  de  popoli  mefii  in  uoce  da  quella  sì  foaue , e potente  bar 
moria  di  tante  uirtù,  che  rifonaua  fempre  Donato  Donato . Et  pur  (co- 
pie fi  dice  ) la  uoce  del  Topolo  è uoce  di  Dio , che  tanta  felicità  a dito  ci  Voce  del 
moli  rana.  Qui  molte  co  fetali  mdouine  pr  effigile  fi  udio  fornente  a popolo  è 
dietro  lafcto  iuegntatno  al  fatto . "biella  creattone  in  per  fona  di  Mosè  ^iq  . * 
dice  al  fuo  popolo  il  Signore  : "Proponete  quelli  tra  uoi , che  fono  fini,  & 

& della  conut  r fi  tic»  de  quali  negli  ordini  uofkri  ne  haucte  fatto  prona: 

'che  di  quelli  ut  farò  io  capi , e "Principi . Quella  Republica,  Topolo  p0po]o  j-, 
di  Dio  eletto , laquale  in  ogni  occorrenza , deliberatane , & maneg-  Dio  eletto 
gio,  m tutti  i fuoi  uffici,  Maelirati,  & dignità,  come  dell'occhio,  e man  il  Vcnctia 
fila  delira  s’bauta  di  qucflo  [punti fimo,  et  probatifiimo  fuo  Senatore , no  - 
e padre  honoratifiimamtnte  fempre  prcualfo:  l offi  rfe  con  una  llluflre 
compagnia  al  modo  ufato  ficunfiima  di  ottener  perla  fua  ferma  fede,  eJr 
immenfa  bontà  del  Signore  quàtoiUagia  fentiua  nel  cuor  per  fua  falute , 

Et  coft  Dio  da  sì  fulgenti  (Ielle  co  raro  modo  di  qua  fi  tutti  i noti  al  primo  n 
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affronta  eieffe  qucjio  lume , che  cofi  propitio  quiui  lx>ra  contempliate 
di  tanta  grandezza,  temperamento,  e fptendorc,  che  ogni  cofa  riempie  , 
fòjienta , illuflra  :& ballo poflo in  quella fubhmitàTrincipe,  Trin - 

ripe  buono , Trmcipe  giuflo,Trincipefanto , Trmcipe  magnanimo,  Trin 
ape  grane,  Trinape  prudente , Trinape  moderato , Trincipc  affabile , 
Trin  ape,  ilqualc  con  la  fola  bonefìà  mi  fura  ogni  cofa,  tlqtial  nel  fuogo» 
uerno  con  animo  piu  che  di  padre, ad  altro,  che  alla  Republica  non  attcn 
de,  ornato  d'ogni  uirtù,  carifjtmo  al  Senato,  granfi  imo  al  Topolo,defi - 
deratijiimo  a f additi , accetteuoliflmo  a Tnncipi , & finalmente  dato 
dal  Cielo  per  il  ben  di  ciafcuno,  uniuerfale . Lenito  a quella  altera  chi 
uide  mai  maggior  fommefìion  , maggior  bumtltà  I Chi  potrà  maltinto 
imaginare , quanto  ciafcuno  in  ogni  luogo , e tempo  di  affabilità , di  dola 
cezga,di  amoreuolezza  in  queflo,non  dirò  piu  puro  huomo , ha  ritroua ■ 
to  * Generofi  modeflia,  angt  (buina, minimamente  in  colui , ilqual  pri- 
mo la  fua  nobil  filma  afa  D mata,  chiara  per  tanti  altri  lumi,  & per  ti 
Clarifìimo  M.  Gieronimo,  quello  , quello , autor  della  beatifiima  pace , 
rivendente , di  tanta  maggiorant  i » ha  illufìrato . Toflo  in  dignità  di- 
chiara il  Signore  Iddio , enei  fuo  buon  Trincipc  fi  fermerà  in  un  uolume 
la  fiu  legge  ; & lo  terrà  feco  tutti  i giorni  della  fua  uita  per  imparar  a 
temerlo,  er  a feruar  le  fue  parole . Serenifiimo  Trmcipe  fe  mai  è flato , 
ecco  bora  il  tempo , nel  quale  la  legge  del  S ignori-, [Euangelio  fuo  Santo 
piantato  nel  cuore,  crefciuto  nella  lingua , nodrito  nell' opere  della  Sere- 
nità uoflra,  renda  al  mondo  quel  frutto,  che  a sì  raro  arbore  con  tant’al 
te  radici  fondato  fi  conuiene . Et  che  delle  altre  proprietà  di  queflo  Tri « 
cipato  dirò, e diurni  effetti  f*  Effcndo  il  Trmcipe  buono,  imagine  del  Trin 
ripe  eterno  ; quanto  piu  può  fi  sforma  quello  rapprefentarc . In  Dio  fono 
principalmente  confidcrate  tre  cofe . Totenza  ,fapienga,  bontà 4 Chi  fu 
mai,  è,  o farà  piu  di  queflo  ardente  ad  imitar  con  tutte  le  fue  forze,  fi u- 
dtj, /piriti, pcnfìcn,  diligente,  induflric , queflo  Ternano finto? La  po- 
tenza di  Dio  del  continuo  opera  in  ogni  cof  t creata . Quefh  ad  ogni  fuo 
poter  circa  le  cofe  a fe  commeffe  giamai  non fi  ripofa.  La  fapienga  di  Dio 
del  continuo  u:de,  ordina,  & difpone perfatifiimamente  il  tutto.  L£ue- 
f li  con  tutte  le  forze  a prouedere , ordinare , e regolare  i fuoi  è fempre 
intento . La  bontà  di  Dio  del  continuo  con  benefici , e grafie  fi  commtt- 
nica . Quelli  di  bonificare  altrui  con  tutti  gli  [piriti  fiioi  mai  non  fi  fa- 
tta : che  fe  dietro  alle  particolarità  andare  mi  fuffe  bora  d i queflo  luo- 
go, e tempo  conceduto,  difficili  filma  cofa  mi  faria  il  trouar  fine  a queflo 
dire,  tanti  fono  i frutti,  l’opcre,  gli  efiempi  della  infinita  bontà,  fapien- 
3 [a,  ualore,et  ogni  uirtù  di  queflo  S er  (nifi  imo  £ diuino  Duce . Ma  a che 
anco  è Infogno  di  parole , otte  per  fé  a tutto' l mondo  i fatti  fono  illuftri  ? 

Dirò 
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Dirò  in  fine  queflo  eficr  Trincipe  jlquale  ottimamente  opti  cofa  facen- 
do,sfigura  di  Dio  in  terra  fe  eficr  cono\cendo,non  ad  altro  driot^a  ogni 
fuo penfierOytbc  a corrifponder  ueramétc  a quella  purità,& bontà  eter 
n a,oue  fejl  grado  fuo, la  falutc,&ogni  cofa  buona  contempla  ;ondc  de • 
pende  tutto-, in  cui  fol fpcra.O  beata  Republica,o  felici  popoli, ^turca, et 
Meramente  aurea  età  è quefla, pofcta  che, non  dirò  da  tal  fi'.ofofo,  ma  da 
fi  Chriftiano  "Principe ,fpccchio  di  tutti  i Tnncipifì  regge. Se  adunque  in 
tanti  modi  chiaramente  ucggiamo  queflo  eficr  Trincipe  per  quanto  di 
ben  fi  può  in  un  capo  fperar  da  Dio  conci  fio, rallegriamoci  tutti, facciam 
fefla  giubiliamo, efinltiamo,&  nuocendoci  al  Signore,prtghiamo  fem 
pre  Dio  benedetto, Dio  eterno , tu  nette  cui  mani  ogni  cofa  è rtpofla , tu, 
che  co  fi  teneramente  amandoci  di  noi  hai  tanta  cnra,tufche  queflo  fan • 
tifiimo  capo, tuo  fimulacro , in  una  fi  [anta  Republica  ci  hai  donato , tu 
Dio,da  noi  con  tutta  Camma  riprcgato,confl  ruaci  lungamente  tanto  be 
ne , & concedi  alla  fedelifiima  citta  di  Capodtfli  ia , laqual  dopo  te , al- 
tro ben  che  quefla  Signoria  non  uede  ,&  a gli  altri  (udditi  protetta- 
ne , & gratia  di  queflo  unico  Dominio , perpetua. Da  a quefla  tua 
Republica  fi  cara  bora , è fempre  pace , tranquilla ade , a- 
bondantia  , gratia , felicità  con  ogni  bene.  Et  a que « 
fio  f ubimi fi:mo  Trincipe , tuo  miniflro , mom  . 

di'-  > dottale  di  amnunifirar  la  Troumcia  a 

v,  (e  commtfia , che  da  te  lodato , lam 

; fei  al  mondo  honorata  di 

v,  fc  memoria, &Jem- 

pitema , 


Orai. 


il.'V 


- M.  Bartolomeo  Ferrino, giouane  letterato  & di  grandifsima  fperan7a  em 
morto,  perche  il  Lollio,amator  de  gli  huomini  dotti,  come  quello  cheè  tutto 
fpirico  & tutto  dato  alla  uerauirtù,egrandifs.  amico  del  Ferrino  fece  nella 
(uà  morte  la  prefente  Oration,la  quale  egli  mandò  a M.Gregorio  Lilio  Gi- 
raldi. Nella  quale  Oratione  egli  fpiega  felic 


egli  fpiega  felicemente  le  lodi  del  predetto  Fer- 


rino. 


- ■ »|y|Lj  Eli  dolor  che  mi  afflile;  fé  le  lagrime  che » 

ffiargoj&fe  i fofpiri  che  giorno  e notte  affocati  mi 
efeono  ogni  hor  del  petto  (M.Gregorio  honoràdo) 
Potffiero  i"  uoce  h umana  ragionare;effì  molto  fri 
>»a  che  bora  ybattrebbono  già  fatto  conofcere  ad 
cordoglio y & lo  affanno  incredibi- 
ietCke  i„  me  ha  caufato  la  immatura  &repentin* 
morte  del  rftHro  gentile  ,difcreto,&  uirtuofo  M. Bartolomeo  Ferrino. 
La  cuigrauiffìma  incomparabil  perdita , non  pure  anoiy&a  gli  altri 
la  morte  amici  parUcolarryma  ettatidio  a tutta  quefla  città,  al  prudentifiimo  no» 
del  Fer  ri-  flr0  principe  ,ad  Italia  tutta, & finalmente  a tutu  quclli,che  delle  rare 
no  laBr>-  ottime  qualitàdi  lui  haueuano  alcuna  notitiay  deue  meritamente pa 
rigli  intei  rere  acerba, ff>iaceuolCy&  lagrimofa.Ma  pofeia  che  la  natura  de  He  cofe 
letti  nobi-  non  confente,ehe  per  altra  uia  meglio, ne  con  altro  me^zo  piu  efficace r- 
li.  mentCyCbe  con  le  paro  le  gli  affetti  & le  paffioni  dettammo  noflro  effiri- 

mer  fi  poffano-, ho  deliberato  conio  aiuto  detta  frittura  manifestare  al 
mondo, con  che  flrettexX*  tfamore  & d’amicitia  il  Ferrino  &iofofli- 
mo  infieme  collegati  & congiunti.  tccioche  con  fiier andò  gli  huomini 
le  molte  & honeSle  ragioni  che  già  mi  induffero  ad  amarlo,  honorarlo% 
& offeruarlo  con  ogni  merenda;  confeffino  ingenuamente , me  hauerc 
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bora  giuflifthna  cagion  d'attrifiarmi, di  piangere , eir  di  dolermi  fen^a 
intermi  (itone  alcuna,  ueggcndo  come  quello  eleuato  ffiirito,  quel  pervi- 
cace ingegno, quel  giouanc  tanto  uirtuofo,omato  di  fi  acconcio  maniere , 

& pieno  dtcofiumi  candidami, quello  dico,  che  mi  era  inamorfrateL  Jn  imop 
lo, nei  configli  padre, & nella  conformità  del  uoler  amico  & compagno  fratello,  in 
gratifiimo,quello  in  fomma,cbe  con  la  humanità,la  modefiia,la  manjue  configli  pa 
tudinejt affabilità, la  grattala  gentilezza, & la  corte fta  fua,  rapina  dol  dreM  uo- 
cemente  il  cuore  di  tutti  gli  h itomi  ni  ; fuor  d’ognt  mia  ajfiettatione , nel  inu' 
piu  bel  fiore  de  gli  anni  fuoi,  quando  ci  fferaua  di  (alir  a maggior  grado , 

& mi  ture  ch'egli  era  per  coglier  qualche  frutto  delle  bonorate  fuefuti- 
che;in  un  giorno, in  un' Ima, in  un  momento  i morto.  E morendo , ba  la - 
fidato  in  me  talmente  acce  fio  il  de  fiderio  delle  fine  chiare  uirtù,che  da  al- 
tro che  dalla  morte  tfleffa  per  alcun  tempo  mai  non  potrà  effer  (pento.  O 
Ulta  mifera  & infelice, che  farà  hor  la  mia.trouandomi  fenga  la  mu  fi» 
data  feorta  in  quefta  ajpriflima  (0  Illudine  piena  di  guati  Concio  fio.  che  itb 
ho  con  effo  lui  perduto  tutte  le  mie  rccreationuogni  mio  [baffo , ogni  mio 
intertenimento,& tutte  le  ntie  confolationi  fono  efhnte . Horaio  non  ho 
piu  etichi  ricorrer  ne  gli  affanni;  a cui  communicar  le  mie  allegrezze; 

£011  chi  conferire  i miei  fludua  chi  chieder  configlto  & aiuto  ne  i traua - 
gli.  7^011  trono  piu  piacer:  che  mi  diletti  ; ogni  co  fa  mi  ffiiacc  ; ho  in  odio 
d i ulta fitÒfcìa  che  mi  è tolto  il  goderla  con  colui,la  diletteuole  & bone - . ■ 

~~S Tifimi  coijucr fiat  1011  dclqualc  faccua  che  iluiuere  m era  grato,  in  fom 
atta  io  non  fon  piu  il  Lollio,poi  che  ho  perduto  il  Ferrino . Solo  mi  gioua  il 
piangere ,il  lamentarmi, il  dolermi.In  tanto  ch’io  porto  quefta  ferma  & Non  è do* 
indubitata  opinione, che  trouar  non  fi  poffa  dolore  alcuno  co  fi  mtenfo,ne  “£0c°u 
tantogrande, che  con  ragione  fi  poffaaguagliar  e a quello , che  fenteun  p0flh  Ug- 
nerò amico  per  la  morte  deW altro.Terciocbe  il  padre, la  madre , i fratei  guaeliar  a 
•li,i  figliuoli, & gli  altri  attinenti, 0 buoni,o  tnftì  dìe  fieno , dalla  natura  Suc'. del- 
dati  ci  fono, ardi  qui  amen  talbora  che  non  gli  habbiamo  cari , anzi  che  Jna™^j°V 
bene  fpeffo  lì  portiamo  odio,&  la  mone  loro  con  fòmmo  de  fiderio  afpet « un'amico  ! 
damo  itagli  amici  uolontariamente  da  noi  mede  fimi  fono  eletti,  quelli 
foli  accettandole  ci  paiono  fra  tutti  gli  altri  fede  tifimi  & finceri.  Là 
onde  poi  quando  della  loro  amoreuole  &dolcifsima  compagnia  priuati 
. fi  amo, non  ci  può  piu  la  uita  effer  ne  piaceuole  ne  gioconda . Effendo  A» 
bauca  huomo  di  Scithia  riprefo, perche  egli  piu  toflo  lo  amico  dal  fuoco,  • 
thè  la  moglie  &i  figliuoli  baueffe  libcrato;rtffio[e,chc  facil  cofaerailge  Fac;ie  ^ 
iterare  degli  altri  fighuoliftiquali  però  no  poteua  fapere,  fe  buoni, 0 per  generar  fi- 
uerfi  doue fiero  e fiereima  die  a trottare  un  uero  amico  prouato  con  tati-  gliuoli.ma 
1 te  efficienze , come  era  il  (no  Gindane  ,fi  penerebbe  per  molti  e molti  d,ffic,lc 
,fecoU, ^Achille  morto  che  fu  Tatroclo  fuo  intrinfeco&  cordiale  amico, 
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con  me  fio  &lagrimtuol  uifo  uoltalofi  a i compagni) non  haucrò  mai(dit 
fe)il  maggior  difiiacere,ne  fon  per  patir  mai  il  piu  uehcmcnte  affanno > 
ne  il  piu  acerbo  dolore  di  quefto.Tianfe  jl teffandro  la  morte  del  fuo  ca • 
rifi imo  Efcflionc  con  tanta  amaritudine  ,&  nel  feptllirlo  confo  Urne  pò 
fa  fon  fpefa  incredibile, & con  diurni  bonari;  fece  fi  chiara  j&cofi  efprcf 
fa  dimojlratione  dello  interno  dolor  che  li  rodea  l'anima ; ihe  tutto  il  fuo 
effen.it o rimafe  attonito  &flupe fatto  di  molta  marauigha.Là  onde  par 
mi  M. Gregorio  mio, di  effer  degno  di  qualche  e fcuf ottone  ,fe  io  pieno  di 
tanto  affanno,^  colmo  difoucrcbia  pa filone, ne  allo  immtnfo  imo  di  fi- 
derio che  io  ho  di  celebrare  un  cofi  fattoperfonaggio,  ne  forfè alfo  amo- 
reuole  afpettatione  non  potrò  fodisfare.T amo  piu  che  le  laudi  del  Ferri 
no  non  folo  della  mia  debole  & digiuna  eloquenza  (laquale  in  turo  ior>* 
fefiu  e fiere  affai  minore  che  mediocre  ) ma  di  quella  etiandto  di  qualun- 
que piu  illujlre  & piu  eccellente  Oratore,di  gran  lunga  fi  trovano  ntag 
-giort. Cercherò  nondimeno  (comunque  io  pofia)di  rendere  altrui  qualche 
teflirnomamta  delle  molte  uirtuti,che  adornauano  l’animo  di  lui  ; confi - 
dandomi, fe  ben  con  la  humiltà  <jba finga  de  Ho  Siile  io  non  potrò  arri • 
uare  alla  altezza  de  t meriti  fuci;cbe  il  buon  uoler  mio  (il  qual  e nelle. im - 
f refi  grandi  e difficili  fu fempre  riputato  ba  fievole)  e da  voi,  & da  gli  al* 
tri  giufli  ponderatoli  del  miograuofo  affamo, debba  e fiere  approvato. 
Bartolo-  Dico  adunque  che  M,  Bartolomeo  Ferrino  nacque , & fu  allevato  nella 
meo  Ferri  inclita  & celeberrima  noftra  città  di  Ferrara , la  qual  co  fa  fu  f mpre  di 
*efc  Fcrra“  gran  momento, & di  non  picciola  confideratione  apprefioogn  uno . Ter- 
ciocbe  l'honore  & la  nobiltà  che  fttrahe  della  patria , è proprio  un  or- 
namento,& un  condimento  della  dignità  & della  gloria  d'altiui,di  ma * 
mera  che  Tbemiflocle,quel  ualorofo  & prudente  Capitano  de  gli  * 4the 
niefi,foleua  dire  fi  e gli  f uff  e natoin  Serifo,  che  non  farebbe  mai  fiato  ne 
nobile, ne  preclaro,  ^tl  cui  parer  fi  conformaua  l'auttorità  del  diuino 
Tlatone, quando  fra  l altre  cofe,di  che  egli  ogni  giorno folcua  render  gra 
tie  alli  Dei;confefiaua  J ferialmente  di  bavere  da  efii  ricevuto  gran  bene 
Offendo  nat0  ni^a  & nobili  fi  ima  città  d'^itbene.  Difcefe  poi 

^>l'o  di  ^ (fi  come  piacque  alla  forte)da  una  burnite  & privata  famiglia.  Sopra  di 
fabbro,co-  che  alcuna  volta  fra  me  penfando , mi  fono  indutto  a credere, che  molto 
me  Socra-  meglio  fia,&  di  maggior  profitto  all'huomo, il  na fare, di gente  non  dirò 
fcarpeuf  &a  fi  ima  & abietta, ma  non  però  tanto  celebre, che  le  fumofe  imagi 

« de3  fuoi  maggiorigli  habbiano  piu  toflo  ad  e fiere  di  pefo  & di  faftidio , 
che  di  honore  & di  laude.  Conciofia  che  fi  come  molto  men  fi  difdtce  ad 
uno  ignobile, il  mancar  di  fare  operationi  uirtuofe  ; cofi  uno  da  alta  etr 
f amo  fa  ftirpe  difcefo,torcendofi  pur  un  poco  dal  dritto  camino  de’ fuoi  an 
lece  fiori  Ricorre  in  uno  errore  ,&inun  biaftmo  grandifiimo , & non 

/<* 
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folo  non  acquifta  fflendore  alcuno , ma  ferie  il  già  acquietato , mac- 
chiando & otturando  col  tralignar  fuo , tl  nome  & la  rifutatione  di  tut 
tu  la  famiglia.  Laonde  non  è alcuno  che  nteghi,  che  lo  effèr  nato  di  Re, 
non  \cemaffeingran  far  te  la  gloria  del  Macedone  Magno  , fi  come  foi  a 
molti  fu  di  grandi  fi  mu  laude  cagione , lo  hauere  origine  da  ferfone  ui • 
ti , ma  con  la  fiala  delle  loruirtuti  falcndo  infino  al  cielo,  efferfi  fatti 
hcrcdi  della  immortalità . Ecco  Tarquinio  Trifco , tlquale  anebora  che  Tarquinio 
egli fuffe ifnn\poiicro&  f rinato  mercatante  figliuolo, con  que fiime-  Prifc<?> Jj' 
fero  fi  fece  He  di  Roma.  Il  mede  fimo  autnne  a Seruio  T uQio , ilqua-  jj  ^u°crc*. 
le  era  pur  nato  duna  uilifiima  fibiaua.  Cbe  direm  noi  di  Socrate , di  unte. 
yarrone , di  Marco  Terpenna , di  Mario , di  Demottbene,di  Marco 
Tullio , & di  infiniti  altri  ? liquali  di  ofeuri  & ignobili  che  nacquero , & 
iUuttrt , & celeberrimi  renderono i nomi  loro.  Tra  i quali  jenza  al * 
cun dubbio  meritamente  baurc filmo  fotuto  annouerare  il  Ferrino  ,fe 
la  morte  imfortuna , laquale  aiofrra  firn f re  con  maggior  crudeltà  la 
Jìta  tirannide  cantra  coloro , che  ella feorge  eficr  fui  uuini  al  render  fi 
etem(quafi  da  inuidia  flnnta)cofi  refentmamentenon  ce  lo  bauejfetol* 
to . Cbe  fi  ben  li  fortuna  lo  baueua  fatto  nafeerf  onero  flanatura  pe- 
rò gli  era  Fiata  de'fuoi  thè  fori  benigna  & liberalifiima  donatrice. Ter-  j 
tbe  bauendolo  effa  dotato  d’uno  acutifiimo  & tleuato  ingegno , d'ima  A 
tenace  & prò fonda  memoria , gr  d'un  giudicio  perfettifiimo , lequali 
coje  riconofiiute  da  Dio , & ufate  da  lui  a qucUo  nonetto  fine , cbe  da m 
tcghfurono  ;lagrandcz^.adelualore&deimentifuoi,lobaueua(Je*  ' 

tondo  il  commune  farete  de  gli  huomim)fatto  degno  & cafacc  di  qua « U •» 
lunque  fiu  alto  grado  d’aiittoritade . M tal  cbe  ((fendo  già  col  mtzp  1 
dilla  uirtute  nobilitato  fi  mede  fimo , agni  fa  duna  chiara  lampa , 
tbe  jparge  la  fua  luce  fogni  intorno , bauea  renduto  i fuoi  maggiori  & 
la  cafa  fua  f refio  a tutti  magnifica , riguardeuole , & honorata . In {on 
è dubbio  alcuno  cbe  le  ricchezze  nonfofiono  dar  ne  torre  la  nobiltà, 
ola  gentilezza  ad  altrui  ferefier  co fi  di  fua  natura  uiliymala  fola  è 
uera  nobiltà  confitte  nella  uirtù  dillo  animo , & di  quefia  era  il  F e r-  La  nera  no 
rino  abonde uolmente dotato.  Haueuagli  poi  ambo  la  natura  con-  bilri  confi 
ceffo  una  ben  frofortionata  di  fio  fi  t ione  di  CQrpoyuna  bella  cr  grata  fre 
fenza , un  ui fi  lieto  & amabile,  con  occhi  uiut& fiintillanti  ,un  far-  ianimo. 
lare  efficace  & foaue,&  una  certa  gratta , con  laquale  egli  condiuatal- 
mente  le  attieni  fuorché  ciafiuno  cbe  folo  una  Molta  gli  haueffe  farla - 
tonerà  sformato  a portarli grandifiima  affettione.  Haucua  egli  etian- 
dio  aquette  cofe  aggiunto  la  modettiayla  temperanza  & la  fui»- 
tezjp  del  uettire , lo  andar  leggiadro  , & la  fincerità  de  i cotta- 
mi . Hor  dopo  che  egli  con  gran  Stupore  de  i } uoi  equali , bebbe 
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Il  Ferrino  òpparato  Grammatica, panie  al  padre  di  farlo  Troiaio . neiquale  officiò 
fu  Notaio  egli  fi  efferato  quattro  anni  con  fi  mirabil  fede,dihgen^ a , & integriti » 
quattro  an  ^ con  tanta  fodisfattione  di  tutti  quelli  che  de  U'opera  & indurirla  fu 4 
ni*  fi  ferturonoiche  imponibile  mi  farebbe  a narrar  io.  ^tllhora  M.  Bonauen 
tura  Tiftofilo  mentifiimo  Secretarlo  del  S.  Duca  jtlfonfojbuomo  d'inge 
gnotdi  letteratura ,&  digiudicio  fingHlan  ; tratto  dalla  fogniti  dell'odo- 
re he  le  ottime  qualità  di  quello gion a n^quafi  firn  di  Tnmaucra)  (pi 
rauano  fogni  canto , & pieno  di  quella  ra  ra  avellanone , che  la  moli* 

\ Efficienza  di  lui  gli  baueuaimpreffo  mila  fremala  ; ifhwandolo(come 
> egli  era  uer amente) atto  al  maneggio  di  piu  honoraec  imprcfaoptrò  in 
Cancellie-  mo^°  con  ^ natitiafiua  de  ferità, ch'egli  fu  a feruigi  dd  S.  Duca  per  Can 
ro  del  Du-  celliero  uolentieri  & gratiofamente  accettato . Quiui  hebbe  la  finta  & 
ca  di  Ferra  inuiolabile  amtatia  noHraprinapio.laquale  per  hauert  nel  purgatici* 
ra*  ino  terreno  dilla  uirtù  fondato  le  fue  radur,con  tanta  tenertela  d'amo 

te,con  tal  conformità  d’i  uolcri,&  con  tanta  unione  degli  animi  no  siri, 

\ andò  fempre crefcendo  di  giorno  ingmno;chem  affai  breue  fratto  dite * 
po  ella  arriuò  a quell’ ultimo  grado  di  perfettione,ihe  fia  mai  pofiibile  t 
imaginarc.Ella  adunque  ne  di  fede, ne  difermezzg  > ne  di  fincerttà  , non 
era  punto  inferiore  a quella  grande  & fcambieuole  beniuolenfa,  che  fm 
Thefeo,  Pi  *gft  fra  Thefeo  & Tiritboo diamone  e Vithia, Scipione  e Lelio, & di  qua 
rithoo,  m dunque  altra  piu  iduSlre,cbe  fi  trouaffe  mai  in  tutta  l’antichitade « lo  mi 
mone  Pi-  -poteuo  con  uentì  chiamar  lo  *Acbau,o  per  dir  megliojil  proprio  cuore 
del  Ferrino.  Vero  che  t anta  era  la  gr a ndtx^n  dell’ affé ttioue , ch’egli  per 
da  innata  fua  bontà  mi portaua;the  ne  dì, ne  notte,  nò  baurebbe  mai  uo 
luto  da  me  partir  fi, affermandoci  metter  folamtte  a conto  di  tòta  quel 
tempo, che  nello  ftare,&  coniar  far  che  faceuamo  l'un  coni altro  ffi  fren 
dcua  fra  noi. Qui  io  non  poffojie  debbo  poffare  con  filentio , la  flrcttifiu-. 
Salo  neo,  mCL  & dolce  familiarità  che  noi  haueuamo  col  noHro  Saloneo,buomo  di 
huomo  rea  realtà  inefiimabile,di  fede  candidiflima,&  difincentà  fmgolare.O  qui* 
le  e di  fede  te, e quante  uolte  fiamo  noi  fiati  tutti  tre  i giorni  interi  interi , & buona 
lineerà.,  parte de1h  notte  anebora fufo  i hbri,per  nfòluerci  di  qualche  btUadtffi- 

• cult  dolche  fa  ceuamo  noi  co  tanto  nofiro  piacere,  che  un  giorno  lunghif 

_ fimo  ci  pareua  un  bora  breuifitma,Mai  non  andai  da  lui  fi  tribolato , ne 

cofi  pieno  <£affanni,cbe  fempre  io  non  me  ne  partifii  allegro  & confola  - 
to.Mai  non  lo  ricercai  o pregai  di  cofa  alcuna(per  grande  & importai i 
te  ch'ella  fi  fuffe) ch'egli  fubito  & uolentier  non  me  ne  accommodaffc. 
Mai  non  hebbe  dello  aiuto, del  fauore,o  del  configlio  fuo  bifògno,che  egli 
con  pronti  fimo  animo  cortefèmente  non  me  lo  preflafie.anzi  per  la  in- 
credibile fila  Immanità, ei  fi  p gliaua  fempre  piu  cura,&  era  piu  feticci* 
4o  intorno  alfe  cofc  mie,  che  io,  mede  fimo.  In  fontina  io  btbbi  fempre  mai 


V Ji  R r * V * 1 M Jt\  €• 

ìH  tutti  i miei  affari  gran  cagion  di  lodarlo,  di  ringratiarlo , & cTamar- 
lo.'N.Ò  puote  mai  ne  odio  de  nemici, ne  inuidia  di  fortunale  littore  o mal 
uagità  d'altrui  operar  tanto;che  per  ftmHro,o  accidente  alcuno  che  oc - 
Correre, pur  una  uolta  ci  turbammo  tnfieme.Sempre  allegri, fempre  gio 
condì, fempre  concordi erauamo  fra  noi,  dilettandoci  ma  fi  ime  l'uno  & 
l'altro  di  farci  continuamente  qua  fi  a gara  l'un  de  l'altro , in  tutto  quel 
che potemmo, bonoreìfiruitio,& piacere.  O amiciùadono &gratiaue  Amiciria 
rumente  di  Dio.Tu  fola  con  la  uencrabil  tua  prt fenica  ogni  anione kuma  4on® 
na  condijct  & fai  perfetta  , fenza  il  tuo  nome  tutte  le  nofire  opera  rioni  m 1 ,0' 
infaufle, infelici, mperfettifSme  fi  ritrouano.Conciofia  che  fernet  la  be- 
nino lenza  de  i buoni  a mici, ne  la  profpera,  ne  l’aduerfa  fortuna  tolcrart 
non  pofiumo.V eggo  che  il  ualor  tuo  non  è meno  utile  & necefiario  alla  / 
conferuatione  di  llnmucr forche  fieno  gli  elementi.  Si  come  chi  leuaffe  il 
Sol  dal  mondo,  tutte  le  cofe  qua  giù  create  in  breue  fi  annutlarebbonos 
cofi  chi  prmaffe  il  confortto  deglibuomini  del  dolce  & caro  uincolo  del - 
lamicitia,ne  Statole  Regno, ne  Città,ne  Republica,ne  ca[a,ne  coft  al-  Luoghi  co 
cuna  non  potrebbe  mai  durar  lungo  tempo . Quefta  è quella  gemma  fra  [^^della 
tutte  l' altre  preciofifiima  donataci  dalla  fomma  bontà  di  Dio , laquale  amicituu 
da  noi  legata  nel  fimfiimo  oro  delle  uirtuti,fa  che  elle  diuengano  tutta- 
via piu  belle, piu  gradite  piu  ricche, piu  nobili, & piu  pregiate . Maper 
tornare  hormai  donde  io  mi  fon  partito , entrato  che  fu  il  Ferrino  nella 
C ancellaria, non  fi  potrebbe  di  leggieri  eff>  rimere,  con  quanta  attentane 
tir  con  che  accurato  fiudio  egli  applicale  l'animo  non  folo  a feruir  &co  . , 

ogni  pofiibile  diligenza  il  fuo  Trincipama  etiandio  a fare  in  modo , che 
ogni  ltato,ogni  età, ogni  frffoftgni  condi tion  di  perfine,  grandi , piccioli , 
vecchi  ,giouani,  ricchi  e poueri,  dell’opera  & offipo  fuo  rimane  fiero  fi- 
di sfatti.  Terò  che  quanto  al  Trincipe,non  fi  trouò  mai,  che  le  lettere  di 
fiua  mano  fcritte  non  gli ptaceffero  fommamentt',rarifiime  uolte  accaden  r 

do,che  btfognaffe  mutartelo  correggerle  in  parte  alcuna, tanto  acconcia 
mente  fapeua  egli  del  fuo  Signore, de  gli  h uomini, de'  tempi, & de  i nego 
tijferuare  il  proprio  decoro-,&  tanta  era  la  maturità  e la  prudenza, con 
che  egli  ordinaua , & difponeua  fempre  le  cofe  fue . Quanta  fuffe  poi  la 
marauigliofa  di  lui  prontezza  nel  capir  toflo,  & cfphcare  con  buon  mo* 
do  i [enfi  & i concetti  di  fua  eccellenza  ; non  mi  par  neceffario  a r ac  con* 
tarlo  ,effendo  ciò  notifiimo  & manifefìo  a eia  fimo.  Ma  che  dirò  io  della 
dolce  harmonia  del  candido  fuo  flilei della  uiuacità  de  i caratteri,&della 
varia, uaga,  & copio  fa  fua  facilità  ? laquale  però  fempre  mai  era  compo  richieggo- 
fta  con  parole  graui,eleganti,terfe, proprie, lignificanti, e fficaci,&  pie*  no  a chi 
ne  di  fijuifiima  leggiadria.Ccrto  io  il  poffo  dire  con  uerità,di  batterlo  al  f“iuc  per 
cuna  uolta  ueduto  fcriuere parecchie  lettere  di  un  tenore , <tun  fubictto,  Sccrcuno 
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& <?un  ardiménto  medcfimo.  con  tanta  facondi*  ,con  fi  diuerfe  forme  et- 
figure  in  ciafcuna  di  quiUe,&  con  fi  grate,  fi  dilettatoli  maniere  di  [en- 
fi,di  uoci,&  di  dire;  che  io  flupendo , non  potato  a la  fianca  mar  aui- 
gliarmene ♦ Lafcio  bora  fiat  le  abbreuiature  e le  ziffere,diUe  quali  e per 
intenderle  con  facilitì,& per  formarle  con  veloce  artificio , egli  tra  tra 
gli  altri  penti  fimo  & perfcttiflimo  maeftro,ma  nengo  a dire  dtUa  gra 
Ut  maniera, che  egli  teneua  in  accettare, & efpedir  con  fede  & con  prc~ 
flezja  i negoci  che  gli  andavano  per  le  mani.Tercmbe  ej (fendo  di  n.itu* 
ra  bumanifiimo , fi  moflraua  uerfo  di  tutti  affabile , di Jcrcto,  piacevo- 
le, cr  benigno, & tanta  era  la  urbanitadc  &la  definii, con  che  egli 
raccoglieva  crtnterteneuale perfine ,cbe  fi  ben  talbor  (come  accadevi 
loro  intento  tutti  non  confegviuano,legatiperò  dalla  grande  amorcuo- 
leoga  delle  fue  grate  parole  , alla  fimma  dt  lui  corti  fu  perpetuamente 
rimanevano  obhgati.Jion  andò  mai  alcuno  a domandargli  ai  uto, confi  - 
glio,o  fauore  indarno,Tcrò  ihe  ricevendo  egli  grande allegrczx^et  mol 
ta  confolatione  in  compiacere  a gli  amici;bene  fpefio  anticipava  i di  fide * 
rij  loro;tnuitauagli  a prevalerli  liberamente  dell'opera  fua , dove  poi  con 
la  induftria/on  lo  amore, & con  tafiiduità  de  i benefici)  fi  pen fieri, le  opi 
nioni,&  le  fpcran^e  de  gli  buomini  appaffaua,per  modo  che  egli  era  fem 
pre  come  il  porto  agli  erranti;il  rifugio  a gli  orfani;il  fvfiidio  a ipoite- 
rijilconforto  a gli  affittirla  protteuonc  a gli  opprefiuDi  quieta,  che 
bile  & di  ornando  egli  cia)cuno,&  fiudiando  adogni  fuo  poteteci  far Jèmprefer - 
(pirico»  uitio  & piacere  a tutti;era  parimente  da  tutti  amato, a tutti  era  grato, 

atutti  era  caro . Quelli  adunque  furono  i mezzi  & buie,  con  lequali 
egli  acqui  fio  fi  larga  copia  d' amici, b avendo  fi  non  folo  in  Ferrar  agitai* 
gnato  la  beniuolen'g a di  tutti  i uirtuofi,&  de  i piu  nobili , & piu  tlluflri 
gentiluomini  che  ci  fieno;come  i Tafioni ,i  T rotti, i Beuilacqui , i T ut - 
Famiglie  chi,i  Sacrati, i Contrarijfi  Mofli,i  Coftabtli , i Caleagnini , & altri  ima 
nobili  d’I-  cùandio  efjendofi  alle  piu  famofi  & piu  bonoratc  famiglie  d’Italia  con 
cbedehFer  fort‘fiim  no<ti  dì  amore  collegato  & congiunto  fi  Taurclli  dico , i Rango- 
tino  . nifi  Grittifi  Loicdanifi  Strozzi  fi  Salutatigli  Orfini,  i Teppoli , i Mal- 

vezzi fi  Campeggi, & altri  infiniti . li  quali  udita  che  haucranno  la  firn 
flótta  & dura  diparta, z*,con  lagrimc,con  rammarubi,&con  fingul - 
ti,faranno  chiara  fede  altrui , dello  immenfo  dolor  che  di  ciò fentir anno, 
*/f  quefle  cofe  congiudiciofo  occhio  mirando  la  Eccellenza  del  Duca,  pa 
rendali  per  la  già  fperimentatafua  prudenza  ■>  di  potere  dalla  uiua  uoce 
di  queflo  giouane  ritrar  frutti  maggiori,  & anebo  forfè  per  far  meglio 
cono  fiere  a gli  altri  quanto  ci  lifufie  grato, & la  molta  fidanza  che  egli 
haueua  in  lui,non  minore  per  auentura  che  fi  bauefie  già  Tolomeo  nel 
f ho  Eufemie  i cominciò  a mandarlo  per  amba  filatore  bora  a Lucca, bo- 
ra* 


Offici! 
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raa  Fioren%aJ>ora  a Genoua,quando  in  Romagna  da  i Commifiarij  dJ  H Ferrino 
Tapa, quando  a Mantoua,  quando  a Bologna  quando  a Vinegta,& qui  ^ ”ej  p*u 
do  altrouejecondo  cbefiojfenuano  lt  occaJioni.Dallequali  lcgattoni,c{pc  C1  jj  perrl 
dite  prima  felicemente  le  cofe  fue,ei  fe  ne  tornò  fcmpre  a cafa  con  bona-  rii  diucrfi 
re  eJr  con  laude, &(cbe  importa  piu)con  intera  fodisfattionc  del  Trinci-  luoghi , 
pe.Occorfe  un  tratto  ch'io  andai  (eco  a Milano, dove  egli  baueua  #T  col 
Signor  Marchese  del  fratto,#? con  quello  Ecctllentiffimo  Senato, a trai 
tare  un  ncgotio  di grandtfiima  importanza  per  il  Conte  Taolo  Taur el- 
io H^r  qui  io  confejfo  ingenuamente, di  non  potere  a pieno  raccontar  la 
miU  fima  parte deÙaindu[lria,della  diligenza, &dell’accuratezpcaiche 
io\li  mdi  ufare  intorno  a un  tanto  maneggio. diro  fob,cbe  tanta  e tale  fu 
la  fiu  prudenza, in  fapere  con  buon  modo  gouernar  quella  pr attica  (la- 
cuale in  ucro  era  difficile  e qua  fi  impofiibilt)  che  il  Conte  mcdefimo  beh  Fatto  parti 
ve  a dire  in  mia  pr  e fernet, di  hauire  per  mezzo  del  Ferrino  ottenuto  dal  colare  del 
Senato  affai  piu, ch\ gli  non  baueua  ne  filtratole  domandato.  Ohuomo  1 emno* 
raro .0  uita  d'egm  amen^cfogni  bonore,&  d’ogni  laude  degna.  Et  certo 
non  era  co  fa  alcuna  coft  grande, co  fi  difficile, odi  tanta  importanza  ;che 
egli  non  t’baucQe  potuta  reggere  col  con  figlio, [ottener  colgutdicio , & 
ammmittr aria  con  la  prudenza.  'He  fi  penfi  alcuno iCheUaffettionefiia 
quella  che  mi  faccia  cofi  e credere  & parlare piu  totto  che  la  uentà 
del giudicio.  Vero  che  lo  ifteffò  tefhmomo  del  S.Duca  u {lfonfo,ilqualc 
( come  bo  dettofin  tante  graui  & bonorate  imprefe  lo  baueua  adopera- 
to^ fuccefiiuamcntc  quello  dello  Illu fin  fimo  & prudenti  fimo  noftro 
Trincipe  Hercole  non  mai  a baftanza  dalla  mia  lingua  lodatoicbe  mol- 
te & molte  uolte  della  fuffìcienzq  di  lui  in  cofe  di  momento  grandifiimo 
fiera  feruito,&  fcruiuafi  dì  #r  hora;pojfono  far  piena  & indubitata  fe 
de  alle  mie  parole.  In  ultimo  quando  fua  Eccelléza.  lo  mandò  in  Fiandra , 
a feguitare  lo  Imperatore  alla gutrra,non  moffrò  egli  anebo  allhoraji 
effere  atto  per  riufeir  con  bonore  & con  laude  in  qual  fi  uoglia  piu  ar * 
duo  &pin  difficile  negocioì  Era  il  Ferrino  non  folo  accorto,  fagace , in* 
genio  fo,&  prudentc,come  habbiam  detto  j ma  diligente  cuflode  anebo* 
ra,&  unico  oferuatore della  Giuttitia , laquale  da  tutti  i / dui  merita • Giuditta 
mente  è chiamata  la  madre  da  origine, il  fonte, la  regola,#?  la  Reina  di  madre  & o 
, tutte  l' altre  uirtù,  intanto  che  da  lei  fola  tutte  le  altre  prendono  e (lato, e bigine  di 
mgorc.lipn  bebbe  adunque  mai  ne  ira, ne  odio,ne  amor  e, ne  inuidia , ne  ^ uirtà!* 
qual  fi  uoglia  piu  potente  pacione  de  gli  animi  humani  alcuna  forza,  di 
farlo  pur  un  dito  da  quetta  fcoflare.  Anzf  tenendo  egli  fempre  a guifa  di 
^Infhde, gli  occhi  deliamente  fifiiin  quello  che  ricbiedeua  l' bone  (lì  del  «■ 

douere,a  tutti  proportionatamente  daua  quanto  fi  conueniua.  Col  mejo  . 

poi  dtU  cquitaie  accordò  già  il  Ferrino  parecchie  differire  ,compofe  di  • 
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molte  difcordie>&  efiinfe  infinite  inimicitic.  Tcriioihe  non  era  alcuno  di' 
animo  cofi  crudo, fi  accefo  d’ira  ne  cefi  opprejfo  dall'odio  interino , che 
* egli  incontanente  con  U uirtù  di  Ila  fua  dolce  eloquenza,  non  lointcnerif 
fe, acqueta ffe,&  riconcilia  fic  con  lo  auerfario.  La  fi  de  fimlmcnte  rj  la 
nerità  furono  fempre  in  molta  Siimi , <£r  in  grandissima  riucrcnza  da 
lui  tenute , a tal  ch'egli  non  era  ne  di  quelli  al  buon  Marco  Mtulio , ne 
Attico  di  qucfla  a "Pomponio  Mttuo  inferiore . Onde  per  tjjlre  il  nero  l'anima 
Marco  Atti  i concetti lapropria  idea  delle  fue  fame  parole ; non  ufiì  mai  dalla 
bocca  di  lui  bugia, ne  mai  fi  udì  ch'egli  mancaffe  della  premi  fifa  ad  alcu 
no.  Tarimi  egli  ctianiio  honoratamente  di  eia feuno, lodando  c ina’^an 
• do  fempre  i menti le  uirtù  diluitigli  buomini  di  ualore.  Della  hbe- 

ralità  fua  non  parlo , però  che  offende  (come  io  difii)pouero  e fiarfo  de  i 
beni  della  fortuna;non  poteua  donare  ad  altrui  quello , che  egli  non  ba- 
ttelli perfe flejfo.Dirò  bene, che fe  noi  uor  remo  mirare  alla  gran  beni- 
gnità della  fua  natura, potremo  per  certo  affermare , tb'ei  fu  liberalifii - 
tm;t  ffcndo  fiato  continuamente  in  ogni  luogo, in  ogm  tempo,  in  ogni  ne — 
godo, della  industria  topcra,&  fatica  fua  corte  ftfiimo  a tutti , sforzati* 
(lofi  poi  ancho  quando  alcuno  lifa  ceua  bene  fido, non  fola  di  tenerne. in  fé 
HeGodo.  grata  memoria  ,ma  / cguitando  anebora  il  precetto  d'Hefiodo , a giti  fa  èie 
i terreni  piu  fertili, ricomperarlo  fempre  con  largbifiima  ufura.  Circa 
poila  pietà  & la  religione  jiellaquale  e la  aita, e la  falute  nofira  fi  tona 
tiene  ;amaiu  il  Ferrino  e temeua  Dio  ottimo  ma  fi  imo  auttore  & mode 
-ratoredeU'uniuerfo(per  quanto  fi  eflendcla  imbecillità  delle.fbr^e fiu- 
mane) con  tutta  tornente, con  tutto  il  cuore , e con  tutto  l’affetto  dell' ani  - 
ma  fua, credendo  indubitatamente, & offeruando  tutto  quello  ^chcla  ite 
Religione  ^ dello  Euangclio,&  la  noSirafantafedecatbolica  ci  pr e ferine . Quii 
iLd  Ferrino  Malli  S}udi,non  fi  potrebbe  credere  lagrande  affettione  ch'egli  portane* 
* alle  buone  lettere, e come  eifufie  accurato  et  diligente  offeruatore  dell»: 

digmtà,del  càdore,&  della  proprietà  della  lingua.  Laima. Ttnbeli  ferite- 
ti di  Tercntio,di  Cicerone,di  SalluSlio,e  di  Ce  fere  gli  erano  molto  a cu o • 
re.  Le  bifiorie  anebora  et  i libri  morali  gli  piaceuano  jommamente , ma » 
• fopra  ogni  cofa  egli  era  tutto  accefo  della  facra  fcrittura.Taolo^AgoSìi  ■ 
no,Mmbrogto,Hteronimo,Baftlio,e  CbrifoSìomo  erano  i fuoi  diletti. Del  ! 
profitto  anchor  ch’egli  hauea  fatto  nella  Toefia,& nell'arte  Oratoria*. 
Verrino  P°f}ono^ar  chiaro  mdicio  alcune  fuoco  fette, e uolgari,e  latine  fin  dilette 
recitata  a°  u°l  con  marauigbofo  artificio  da  lui  compofie.Fra  lequali  bah-. 

gli  Elettati  biamo  quella  bella  Orattone  fatta  erecitata  da  lui  ntU'acaekmi*  della 
uedila  di  fi»,  signori  Eleuati.Dto  buono, conche  maefiàscon  che  graniti, con  quanta- 
pra  a car • prontt^zj  conche  falda  memoria^con  che  finora  itocelo  quacmodi,  cS 
che  felice  attuine, con  che  fubltme  ffirito  rccitaua  egli . Stana  ciafcundi. 
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noi  altcnto,bnm6bile, e pendente  dalla  fua  boccaipafcendocicon  infinito 
no  tiro  diletto ,le  oreci  bie  e f animo  del  dola  fi  imo  nettare,  & della  joa » 
ne  melodia  delle  fue  parole  ,lequaltbaueuano  in  (e  tanta  uirtù,&  erano 
di  tale  efficaàOytbe  in  qualunque  parte  fofjero  da  lui  drizzate  ci  moue * 
nano :Et  pcrcbtfji  come  uuole  Hippocrate)alla  pietà  i appartiene  i bo - 
norare  & battere  in  loco  di  padre  tutti  quelli, che  gli  bottelli  cofìumuet 
ir  buone  e lodate  dottrine  ci  mfegmno,cbifu  mai  piu  amoreuole,piu  ubi 
•diente, o piu  grato  uerfò  Itfuot  Trecettori,del  noftro  ferrino  i Chi  amo 
mai  con  tanta  carità  alcuno, con  quanta  egli  amaua  eJr  offeruaua  il  Ti  - 
fone, buomo  dotto, eloqucnte,ornato  di  integerrimi  coflumi,dalquale  egli 
•bebbe  i primi  fondamenti  della  Grammatica? Chi  potrebbe  mai  abajtà 
X*  narrare,  quanto  egli  fufle grato  e riuer ente  a M.  Uh  olà  Taniz$.a- 
to,al  Guarino, a M.  Celio, et  altAntimacho  t buomini  neramente  rari, 
•eccellcnti,&  degni  d'infinita  laude, dalla  honorata  euirtuofà  conucrfa- 
tione  de  iquali  & nelle  ltttcre,&  m ogni  citale  e lodeuolmamera  di  ui- 
4ierc,eglitrabtfua  di  giorno  ingiorno  frutti  foauifiitm  eeopiofi . Lofio  di 
dire,ton<be  tenerezza  d' amore, & con  che  merenda  da  figliuolo  egli 
amajic  &bonoraffeuoi  M.Gregorio,tbem  ogni  cofa  meritamente  era * 
mate  il  fuo  A polline , per  non  parere  ch'io  ut  uogha  adulare  , ma  dico  m 
■ fonimi, < he  tutti  i dotti, tutti  i belli  ingegni / tutti  glibuomimuirtuofi > 
furono  femprc  da  luibonorati  come  maggiori , & riueriti  come  bene  al 
grado  della  loro  dignità  fi  conuentutuMolte  & molte  cofe  fi  potrebbono 
appreflo  dire  della  temperanza, della  pudicitia,&della  fobrietà  del  Fet 
nno,fe  io  non  temefii  d'eflerc  troppo  lungo.  Et  però  rif  ùngendomi  alla 
breuiti,  dico , ch’io  non  nidi  mai  buomo  ebefufie  piu  patrone  de  ifenfi » 
ne  che  con  maggiore  feticrità  comàdafk  alle  proprie  pacioni,  di  quel  che 
fi  facefie  egli.  Et  queflo  non  folo  nel  domefiico  &pnuato  fuo  commercio , 
ma  nel  procedere  anebora  delle  publicbe  attioni,ageuolmente  fipoteua 
xomprendere,di  maniera  cbc(&  ciò  fa  detto  fenza  arroganza  alcuna) 
•di  continenza &integrità  di  uita  noi  lo  potrefsimo  equiparare  a Cato - 
ntidi  modefiiaa  Fabio  Mafimo,di  honeflà  epuduiùa  aXenocrate,edi 
frugalità  e fobrietà  a Tifone.  Et  fe  egli  non  era  nedi  età, ne  digrado,™ 
di  profefSiòne  uguale  a lottante  piu  fi  moflraua  la  fua  uirtù  degna  di 
efiere  ammirata  & emendata  da  tuttnquanto  che  efio  ne  gli  anni  fuoi 
piu  frefchi,haueua  e la  carne, & gli  altri  appetiti  fenfuali  ( cbefogliono 
qua  fi  a u tua  forga  corrompere  gli  animi  altrui  ) conia  sferza  della  ra- 
gione moderato,  caHigato,&  domato.  Ma  con  quai  parole  debbo  io  e fai 
tarla  fortezza  et  la  magnanimità  di  queflo  buomo  i ilquale  a guifa  del 
buon  Socrate  pieno  di  ualore , nelle  cofc  profpere  & felici , & nelle  ad • 

ticrjec  difficili  fra  Jempre  d'un  mede  fimo  cuore , A tal  che  egli  faceti* 
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intendere  a eia  forno,  fe  battere  un'animo  genero  fa, f ildo^conjiante,  peto 
ro,inuitto,e  libero  da  trinigli  affetti , & che  fé  ben  la  fortuna  lo  potrua 
offendere, no  però  abbatteremo  macere  lo  polena  . T^on  fi  udì  mai  ib’tgli 
faieffe  ingiuria  ad  alcuno, ma  prouocato  fiqua fi  un'altro  Tenclt  )con  Mi- 
rile toleranga  urbanamente  fi  di  fendeva. Vojfo  io  in  quefta  parte  amba 
ra  effer  buon  tefì  monto,  dt  ha  ut  r molte  uolte  con  la  cfpcrii  n%a  cono  fòia 
to,che  le  fatiche  non  baucuano  giuridittionc  alcuna  [opra  di  lui , an%i  p 
come  tutti  gli  altri  Cogliono  fempre  etrear  di  fuggirle />  almeno  in  qual - 
: * che  modo  fmviuirleiil  Ferrino  alle gr  amente  andana  loro  incontro,ricc+ 

uendolt  uolenticrit& [ottenendole  con  prudente  & marautgliofa  fi òffe - 
tety^a . Onde  a qucjlopropofito  egli  ufaua  dire,  che  fi  cerne  la  natura 
creò  gli  uccelli  atti  a Molare, t buoi  allo  arare,!  cauaUt  al  correre  ,& fimi 
li;cofietiandioprodufft  gltbucmini  ,nonpercbe  fieffero  tutto  il  giorni 
(come  fanno  moltt)cò  le  mani  a cintola, a marcirfi  nell'otio;ma  a fin  che 
baueffero  adoperare , wgegnandofi , &tnduflriandifi  continuamente  di 
Lo  huomo  guadagnare  il  uiuer  loro  con  il  f udore  dille  proprie  fatiche.  Ma  oime  no- 
mea per  maueggo  io,cbe  quanto  piu  uò  inalzando  le  meritifiime  laudi  del  Ferri * 
guada-  no, tanto  piu  aceri  [co  & inafpro  il  nottro  dolorciEccolo  alla  morte,  qua 

«ter  con*  la  iiiiidicij,quai  fez™  d'animo  forte, intrepido#  confiate  fi  baurebbono  mai 
faticale  e!  Per  a^ckn0  potuto  defiderar  piu  euidenti , o maggiori  di  quelli  che  egli  di 
up.}.  * mofirò  nel  fopportar  conpatienza  incredibile  la  uebemenza  della  infer 

tnìtà  che  lo  cruciauaiEgli  era  ubidientifiimo  a i Medici, egli  fi  contata 
y tana  fempre  di  tutto  quello  che  di  lui  ordinauano  ,o  di  fifoni  nano  i fuoi 
fami  lian,a  eccitava  uolentieri  ciò  che  e figli  davano, Wngratiauali  fent 
pre  (Fogni  minimo  fi  tuitio  ebe  li  faceano  : Tslon  era  mole  fio  ad  alcuno » 
Era  piaceuole  e cortefe  a tutti,Vjon  moftraua  di  fentir  dolore, perturba 
tione,o  trittezga  veruna  Non  aciufaua  la  forteNgnfi  lamentava  del 
la  fortuna, ma  tutto  pacifico, tutto  tranquillo, tutto  raccolto  in  fe  fleffoi 
con  fiamma  fiducia#  la  vita, e la  morte  nella  prouidenza  di  Dio  grandi f* 
Coftanza  fimo  rimettendo jingratia  ua  humilm  ite  la  fua  bontà  d'ogni  co  fa.  Laon 
Jel  Ferri-  de  pieno  (Calta  fferanza,nel  fentir  fi  a poco  a poco  ucnir  meno , ei  confor 
■onel  ma-  tJUa  conr azionamenti  dolci  fi  imi  la  moglie, iparenti,e  gli  amici.Trtg* 
vali  efficacemente  a non  uolcr  contriftarfi  di  quello,ibe  per  legge  incom 
mutabile  di  natura  fu  fatto  communc  a tutti.  Ejortauali  con  buone  ra- 
gioni a dover  effer  contenti  di  quello  che  piaceva  al  Creator  dilFuniuer 
fio. Raccomandava  loro  la  cura  de’ fuoi  figliuoli, Ragi  ovatta  con  accefo  ] fi « 
rito  delle  cofe  del  Cielo , prepar andofi  al  partire  di  quetta  uita , come  da 
un  lungo  efilioydefiderofo  di  ritornare  alla  patria.  Ter  che  fatto  a fe  veni 
re  un  uencrabil  Sacerdote, con  interno  dolore , & congrandifiima  contri 
tion  di  cuore,ogni  negligenza , & tutti  li  fuoi  commefii  ermi  piamente 

gli 
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gli  conferò.  Dipoi  con  quella  riuerenzt  & deuotionccbe  imaginar  fi  paro)e 
pojja  maggiore  quando  egli  fu  per  riceuere  il  fxcrati fiimo  corpo  di  Gin  Ferrino 
iv  chust  o piangendo  fimpre  amaramente  èffe  quefie  parole . Tu  "e'j|cen"  ^ 
adunque  clemcniifiimo  Signor  mio , ti  fei  degnato  di  infilare  quefto  tuo  0^°  % ' 
iniquo, maluagio,&  federato  feruotma  thè  dico  io  ferito ? ungi  pure  ini • 
mico  per  fidi  filmo  & ingrato  jlquale  dalla  foprema  tua  benignità  orna - 
to  di  tanti  & tanti  bene ficij, non  mai  però  ubidiente ,o  ricono feente  tifi- 
no fiato, che  tante  e tante  uolte  ti  bo  prouocato  ad  ira , contrafacendo  i 
tuoifantifitmi  comandamenti.Onie  io  conofio,e  cÒfeffo  di  meritare  gra 
w filma  punitioue ♦ Ma  ioti  prego  Signore, per  quella  immenfa  ine  filma- 
bile carità, con  laquale  tu  abbracci  & ami  tutta  la  generatone  de  gli 
buominiyper  quella  dico, che  ti  fe  feeder  e di  cielo  in  terra y a pigliar  le  fio 
glie  della  nofira  fragilità ,cbe  tife  anchora  patir  f amerete, caldo,  fred- 
do,fatiche,fudori,uillame,difirrgi,battiture,eflagelliyihe  finalrnéte  fu 
l'alto  e duro  legno  della  Croce  fi  afira,&  co  fi  obbrobrio  fa  morte  ùfe  fif 
frire,per  quella, per  quella  Signor  nuoti  prego , tt  [applico  ,&ti  (con- 
giuro, non  mirare  alla  moltitudine  , ne  alla  brutterà  de  i miei  pecca- 
ti i li  quali  fono  borribili  & infiniti  « Hora  con  la  mano  della  gra- 
fia & della  mifericordia  ricopri  le  mie  colpe  fitto  il  targhifiimo  manto 
de  i tuoimeriti.V agitami, tagliami  Signore  xla  uirtù  incomparabile  di 
quel  tuo  predo  fi  fiimo  [angue , che  con  fi  ardente  itelo  uerfafti  fu  l'altare 
della  nofl*aredétione,per  liberarci  dalla  tirannide  eterna  St  cofidi  ma  >• 
no  in  mano  pigliando  tutti  gli  ordini  della  [anta  Chic  fa , mentre  che  egli 
attentamente  udiua  recitare  la  hifloria,cbe  contiene  li  firatij , le  peneri 
martirio  la  morte, che  uolfe  già  patire  il  figliuolo  di  Dio  per  la  nofi  ra  fa 
Iute, armato  di  uiua  fede, tenendo  i languidi  occhi  fifii  nel  figlilo  del  Cro 
ci  fi  fio, & quello  firfie  uolte  abbracciando ,e  baciando  fe  ne  morì.  Fu  ue- 
r amente  M.  Gregorio  quefla  morte  di  gran  danno  alla  patria,  di  dolore 
infinito  adì  moglie  & a i parenti;acerba  a gli  amici,  fpiaceuolc  al  Trin * 
apc,graue  a gli  flrani;molefia  a i grandi, lagrimofa  a ginn  fimi. Onde  fi  Ripiglia- 
noi  miriamo  al  de  fiderio  & bi fogno  nofiro  & di  tutti  i buoni , il  Ferrino  mento  del 
ha  uiuuto poco, f e alle  cefi  da  lui  uirtuofamente  operate  affai  ha  uiuuto, 
fi  alla  memoria  de  i commendabili gefh  fuoi Jiquali  ne  tempo,ne  inuidia  catione . 
ne  obhuione  mai  rio  potranno  ofeurarei  fin^a  dubbio  ei  uiuerà  perpetua 
mentc,Felice  adunque  e beata  dobbiamo  noi  reputarla  fua  morte  tonfi 
derando  mafiime,come  e uiuendo,e morédo  egli fia  fimpremai  proceda 
to  da  huomo  da  bene,&  da  fedeli filmo  Cbrifiiano,di  marnerà  che  dubi-  1 - 

far  non  pofiiamo,cbe  tanto  fio' quella  benedetta  anima  feiogliendofi  da  i 
lacci  della  carne, fu  liberata  dal  carcere  che  la  interteneua  ; co  fi  andata 
non  fia  a fruire  quella  gioia, & quella  gloria , che  mai  non  uien  mcno,& 
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i>!>  4 partecipare  de  igaudii,&  delle  contentezze  del  Taradifo,doue  fan- 

do  fi  lieto  e giubilante  ntl  confort  io  di  quei  punfiimi  angelici  intelletti,*  ' 
contemplare  la  ineffabile, infinita, incomprcnfibile  tffentta  di  Dio;c  conm 
. fiantemente  da  credere ,ih\ Ha  diffregi  bora,&  babbta  a fibifo  la  uani 

tà  delle  cofe  mondane, & mi  rendo  cert  filmo  che  li  noftri  pianti,  & que 
Jli  nofln  lamenti  grandemente  le  (piacciano . Ter  laqual  cofa  ueggo  Mi 
Gregorio  bonor andò, che  a l’ufficio  mio  f i conuerrebbe , il  cercare  in  que 
fio  luogo  difccmarc,&  mitigare  in  parte  l'affrezz*  del  dolore  che  uoi 
fentite  con  efio  meco  della  granfi  ima  perdita  <Tun  iam'buomo  & a noi 
fi  amoreuote  & cofi  caro  amico.ma  io  nel  nero  mi  trono  a ciò  olirà  tutti 
gli  altri  malagcuole  & indiffofto , bauendo  io  uie  piu  i he  tutti  gli  altri 
di  con folat ione, & di  conforto  bi fogno. 'nondimeno  io  conofco  poi  anchot 
cb’egU  è neceffario  di  sbandire  & di  fcacciar  da  noi  que  (la  troppo  lan- 
guidezza dell' animosa f imamente  ricordandoci,cbe  il  Ferrino  era  nam 
to  mortalc,&  che  fe  non  bora,fra  pochi  anni  almeno  eidoneua  morire • 

♦ £ però  parmiyche  non  poco  nergognar  ci  dobbiamo  di  piangere  iffcmim 

natamente  quell' buomo , ilquale  per  le  fue  molte  uirtù  menta  piu  tofto 
di  effere  da  tutti  li  po  fieri  bonorato,celebrato,imitato,  che  pianto . Là 
onde  farà  no  tiro  debito , preoccupando  con  la  ragione  il  confueto  officiò 
del  tempo  do  armarci  l'animo  di  quella  inuitta  inejpugnabile  uir  tute, con 
laquale  il  Ferrino  iftcjfo  foleua  già  e pr udentemente, e patientemente  ri 
battere ,e  f offrire  i colpi  della  contraria  fortuna.Et  pofeia  che  indarno  fi 
affetta , o fi  de  fiderà  quello  che  noi  jappiamo  certo  di  non  potere  a modo 
alcuno  ottenere ;a  che  ucgliamo  noi  in  uano  affligerci,o  tormentarci  tfe 
all*  grandezza  d'un  tanto  male  rimedio  alcuno  non  è che  fia  profitteuom 
leìTortiamo  noi  forfè  inuidia  al  Ferrino  di  quello  che  il  cuor  noflro  defi 
dera  fommamente  di  poffcdi  retVcrche  come fuoi  amorcuoli  & aman- 
t filmi  amici, non  ci  rallegriamo  noi  piu  toHo  con  effolui  dilla  J labile  et 
perpetua  quiete, & della  pcrfettajmenarrabile  felicità, ch'egli  bora  go* 
de,&godcri  in  eterno?  Deh  cefiino, cefimohormaiinnoile  lagrime  ,tT 
‘ » fofpiri , cefiino  ifingulti,i  rammarichi,  & le  querele,conciofia  che  prò - 
piamo  loro  effere  del  tutto  nane,  inutili ,e  fruflratoric . tizi  fi  come  il 

Ferrino  per  comune  parere  di  ogn'uno  ,meritaua  uiuendo  auanzardi 
Neftor  che  gran  lunga  gli  anni  di  't{eftore;cofi  dobbiamo  anchora  noi  sforzarci , di 
unto  fcp-  conjècrare  l'honorato  nome  fuo  alla  immortalità,  procurando  giorno  et 
p€&:  tanto  ^fg  jj  farf  jn  modo, che  con  lo  (finto  della  fua  buona  & commendabile 
fama  jegli  uiua  & ffiri  fempre glorio  fo  nella  memoria, nelle  uoci,&  nel 
le  lingue  de  gli  huomini,non  folo  di  quefli  che  uiuono  al  prefente , ma  di  J 
quelli  ancljora  che  ucr  ranno  dapoi. 
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ISSI  NDO  l’eflefcito  di  Papa  Clemente  VII.  fotto  Fiorenza  l*ann« 
M D X X I X.  per  rimetter  la  famiglia  de  Medici  in  cafa  & i Fiorentini  fa- 
cendo ogni  loro  sforzo  per  mantenergli  fuori, radunarono  la  lor  giouentù  in 
arme  facondo  gli  ordini  di  queLgouerno,&  efiendo  ridotta  fu  la  piazza  publi 
ca  della  città  con  l’armi  in  mano , il  Caualcante  ( quel  che  ha  fcritto  poi  la. 
Rcttorica  cofi  marauicliofàmcnte)per  nóme  della  Signoria  diflè  l’infrafarit- 
ta  Oratione, nella  qual  s’eforta  la  milkia  Fiorentina  a difender  la  Patria  con 
tra  l’cflcrcito  che  hauca  pofto  l’aflèdio  alla  città. 
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zemie.  La  materia,&  all’ ingegno, & alla  lingua  per 
mia  aitutto  nuoua;la  conditane  delle  prefenti cofey  che  con  amaripen - dio  della- 
fieri  la  mente  di  ciafeuno  ingombravi  brtuijjimo  {patio  del  tempo  a pre  città. 
pararmi  concedutomi  -,  la  maefìàdi  qui  fio  luogo  ila  prefentia  del  noti  ro 
Eccellentiffimo  Capitano ,eJr  di  quefii  C tariffimi  Orat  orini  cofi  grande , 

& bonorato  concorfo  di  auditori  j quali  impedimenti  però  con  Caffiduo 
fiudio,con  Faccefa  uoglia , conl'hone fio  ardire  yforfe  tor  ni*  m parte  fi 
foteuano,m*  quello  che  colai  pefo  addoffo  m aggrava , che  io  nonpofio 
in  alcun  modo  fofìenerloy[ono,o  magnanimi , & forti  buomini , le  bilie 
opere  uoftre^equali(douendofi  in  quello  luogo  trattare  della / aerofari - 


f'RA,.  &faticofa  imprefa mi  farebbe  fiata  in 
ogni  tempo, o popolo  Fiorentino  jl  parlare  in  publi- 
co;non  m'effendo  io  nell'arte  del  dire  (come  foglia- 
no gli  fludiofi  di  quella)cffercitato  giamai;  ma  in 
quefio  prefente  tempo  molte  cofe  fono  infieme  con 
corfea  farythe  quella  di  gran  lunga  ecceda  le  fot* 
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ta  militiamoti  fo  come  tacer  fi  pojjano  ; & ucggo,  cheji  come  qui  Ile  ne 
predano  di  parlate  amplijjima  materiato  fi  anebora  la  f acuità  fylafbe 
rat, zi  ài  poterlo  fare  degnamente  tic  tolgono, ptrò  ihe  tffendo  tali,  thè 
quella  antica  uirtù  de  iglonofi  fecali  no  pur  dico  imitano , ma  fihZfl  dnb 
bio  pareggiano, o forfè  auan%ano  am  bora  con  quitta  marautgliofa  eto - 
qucntia,con  laquale  era  aliato  al  culo  l’alto  ualorc  di  quei  diurni fptri ■ 
ti, mtritcrt  bbono  d\  ffer  celebrate .Ter  laqual  loft,  poi  ibe  da  quei  Sir 
gnorifi  quali  hanno  uoluto.che  apprcfjodi  meuaghano  piu  i loro  comi 
damentijibc  appreffo  di  loro  le  mie  honefle  iJcnfanoni  ; è fiata  fottopo- 
iìa  al  pericolo  della  mia  uzza  lingua ,gr  imjfcrcitaia,la  uirtù  .cria  gl 9 
ria  della  falut cuoio  militia  nofirafjc  però  of turare,  od  tUufirxre  p cjfono 
quella  l’altrui  parole)to  mi  sforzerò  di  farfi,cbe  uoi  giudicherete ,che  fe 

10  non  barò  quefio  fotenne  giorno, come  fi  comtemua, celebrato, barò  cer 
» amente  dimoflrato  d'bauerlo  in  nucrentiatEt  ff  ero  fermamente, pr en- 
fiando uoi  alle  mie  parole  l paventi  orecchi  uoftri  ,fe  da  uoi  nome  di  bel 
parlatore  non  riporterò, di  amici(fimo  almeno  dette  lodi  uoflre,  fir  di  defi 
derofò  d’effer citare  inficine  con  noi  quefta Jacra  militia,opinione,&  fa- 
ma douerne  confeguire, 

tiSe.  negherà , che  il  noftro  celefie  unico  Re  con  pietofo  occhio  qucftd 
N«ra  i •.  ^uy[ica  non  riguardaffe , quando  egli  illuminò  lo  intelletto  de  no- 
Fudl  1300  ftri  faui;padriy&  moffe  le  menti  di  quello generofo popolo  ad  introdurr 
introdotto  ne  fu  cj(tà  con  nuoui,&falubri  ordini  la  difciplina  militare ? Haueuaci 
d^Confi-  <ìuc^°  re^ituita  mo^  ann*  k ài  fiderata  libertà,  haueuaci  ridotti 

lom.°n  4*  bt  buono ,&  legitimo  gouerno,ma  poco  ficura,&  poco  fiabile  libertà,  de 
bolc  molto , er  imperfetta  forma  di  Republica  n*haueua  renduta , fe  di 
fortificare  i ciudi  ordini  co  i militari  gratta  dipoi  non  ne  haueffeprefia- 
ta, per  che  lauttorità  del  popob,il  configlto  de  Senatori, la  uigdantia  del 
capo  della  Republica, la  feuerità  de  miniftri  ielle  leggi , non  haueuano 
forza  di  difender  dall’ armi  la  difarmata  moltitudine.  Cofi  adunque  ri- 
nacque la  noflra  Republica  con  bone  fio  corpo,ma  certamente  fragile , et 
caduco, però  clx  di  quel  uigore era priua , tlquale  dipoi  donatole , ferma 
& gagliarda  la  rende, & qua  fi  eterna  ce  la  promeffe.Verctoche,poi  thè 

11  crudo  ferro, & le  bombili  guerre  nel  mondo  ad  effercitarfi  incomin- 
ciarono,fono  flati  al  conferuamento  delle  congrcgationi  de  gli  buomtni 
a ben  uiuere  infieme  ordmati(cbc  città  fi  chiamino)in  tanto  ntctjfarij  li 
armati  lor  de fen fori, eh  e gli  antichi Jaut  hanno  giudicato  il  nome  di  cit- 
tà quelle  non  meritare,lequali  nell’ altre  parti  loro  bene  ordinate , non 
fono  per  fe  fieffe  fufficicnti,mancando  dette  proprie  armi,  a difender  la  lo 
ro  libertà, onde  noi  ueggiamo  quelle  fin  cui  il  bel  componimento  della  Re 
public  a con  la  bene  ordinala  militia  fu  meglio  fortificata, non  filo  batter 

> potuto 
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potuto  il  lor  quieto, & libero  flato  da  i fttoi  nemici  difendere, & lungo  ti 
po  mantenere ,ma  anchora  col  ualor  di  quelle  acquiflarepotentia  gran- 
diffuna,cr  confluire  gloria  immortale. Et  che  è neccffario  che  io  ui  no- 
mini si  tene?  tu  lodi  Sparlatiti  celebri  Roma?dellequati , fi  come  hauete 
voluto ,i  mar auiglio ft,&  falutari  ordini  imitando,  fimile  a quelle, il  piu 
che  fi  poteffe  fare  la  città  uofl  ra,cofi  ancora  Seguendo  i uefìigij  de  i lor 
forti,&  ualorofi  cittadini, hauete  faputo  mo firare  a iprefenti  fecoh,cbc 
Cantico  udore  non  è già  ffcnto,ma  in  uoi  con  gloria  grandiffima  del  no- 
me uoflro  fi  raccende, però  , che  delle  inufitate  a noi,&  graia  armi  non 
prima  batte  fle  uefhto  i uoflri  delicati , & nel  ciuile  boni  (lo  olio  nutriti 
*orp  ,non  baucfle,dico, anchora  i uoflri  fotuli  ing'gni,  da  quell" arti  che 
occupare  ui (olcuano,uolti  allo  fludio  della  militare  difciplina , quando 
le  horribili  armitche  già  tanti  anni  affligono  la  mifera  Italia, uedefie  co 
tra  la  uofìra  cara  patria  furioflimeute  muouere,il  nome  delle  quali  ef- 
fondo già  per  nittorie  formidabile  al  mondo  diuemtto , non  potè  però  ,fi 
come  quelli  (perauano.i  uoflri  generofi  cuori  (paventare  ;attzi  non  fendo 
ancora  ridotte  nella  città  quelle  da  uoi  condotte  genti , che  aW  mimico  ef 
forcito  prima  s'oppofero.non  fola  con  franco  animo  fofìenefìe  il  terrore, 
che  quello  contro  alla  città  impetuofamente correte  dare  ne  polena,  ma 
regge  ft e ancora  le  sbattute  menti  de  ueccbi  padri,&  naturalméte  (rei 
di  cuori  rifcaldaflc  deila  canutatt adoi&  coft  bauendo  con  la  grande 
Za  dell’animo  uofl  ro  alla  glormfa  dififa  della  patria  gli  altrui  animi  ac » 
ceft,i  corpi  uoflri  alle  grandijfime  fatte he,& agli  borrtbiltfhmi  pericoli 
dellaguerra  prontamente  ejponefìe.  0 flolti,&  della  Fiorentina  genero 
fttà  ignoranti  barbari.  Voi  credcfle,chc  quegli , iquali  non  tante  nobili 
città, & caflella  da  uoi  occupate,&  impiantente  faccheggiate,  no  i g ua 
ftati,&  col  ferro  ,&  col  fuoco, campi, della  piu  fertile  regione  dello  Im • 
peno  loro, sbigottì, l’incendio  de  ricchi  palaiQP>&  la  rouina  de  diletteuo 
li  giardini  poteffe  l'inuitto  loro  animo  piegarciPenfafle  uoi , che  (megli 
che  C bombii  nome  uoflro  di  lungi  non  temerono , hauefsino  a reflar  da 
preffo  uinti  dalle  (f>auenteHoligrida,zr  dalle  atroci  minacce  uoftre?  C$ 
quali  occhi  efii  riguardammo  dalle  noflre  mura  il  fumo  de  gli  ardenti  px 
la  zziti*  nuda,&  {fogliata  terra  de  uaghi  giardini, prendete  argomento 
dalla  rouina  di  tanti  publici,&  priuati  edifici, & di  tanti  ameni  luoghi 
laqual  con  le  lor  mani  dinanzi  * gli  occhi  uoflri  fteuri  & lieti  fecero, non 
piu  per  torui  o la  comodità  dell’ufarglt,o  il  piacer  del  distruggergli,  che 
accio  che  conofcefìe  quanto  ftmili  cofe,lequali  fono  da  uoi  troppo  piu  che 
non  fi  conuiene  c filmate,  fiano , quando  il  tempo  lo  ricerca , da  chi  ha  in 
fi  alcuna  fcmtilladi uerauirtù,di(f  rezzate,  fedirono  le  noflre  terribili 
uoci pentirono  il  fuono  delle  noflre  armi  divietate , con  quelC ànimo,  con 
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il  quale  già  tante  uolte  i corpi  loro  a i uoflri  accollando  ut  hanno  muiut 
tia  prouare  il  loro  pungente  ferro ; onde  o carchi  d'bonoratc  fraglie  &• 
macchiati  del  uoftro [angue  fon  ritornati ; o gloriofa  morte  ne  hanno  fi* 
na Imeni c riportato.  E ‘ a rtamente  in  uoi,  o ualoroft  Iwommi,  degno  di 
non  pjuiola  lode  tlgenerofo  ardire  de  gli  animi  ucjtri , ma  forfè  ammi- 
rar piu  fi  dtbbe  la  pat  lentia  delle  mone  fatiche, & la  pcntia  dilmancg 
giar  Ica  noi  inufitate armi; però  che  qual’animo  fi  può  trouare  cofia - 
biotto,  & mie, ilquale  non  acccndeffero  d un  giufio  frigno , d'un  italo - 
rofo  ardire, gli  cftremi  pericoli  da  crude  tifimi  nemici  alla  fra  pan  ia  fo - 
praftantit  Ma  l'hauere  in  un  tratto  a fine  futi  t udiri  ocibi  alle  lun- 
ghe uigilie,  del  fratte  lor  fonno  prillandogli;  le  luffe  membra  a prt  ridere 
in  fu  la  dura  terra  breue  ripo[o,tn  ucce  dcDe  molli  piume;  la  fame , & la 
fete  battere  in  luogo  de  gli  tf // tifiti  ctbi,&  de  prei  iofi  unii  fruita  & C al- 
tra (aper tollerare;  fopportar parimente l'ardor del  Sole,&  l’afrrrqca 
del  freddo  cielo,  non  piu  dai  teneri  corpiprouata  ; ferire  arditamente  il 
nemico,  febi far  deliramente  i colpi  [noi;  fi  mare  gli  ordini, & finalmen- 
te i corpi  nelle  domeftiche  comodità,  & ciuili  effcrcitij  nutriti  ; lodeuol - 
mente  adoprare  nelle  nuoue  militari  fatiche;  quefie  cofe,  dico,&  le  ne- 
miche genti  con  lor  danno  grandi (fimo,  & quelli,(he  infume  con  uoi  di- 
fendono la  uoftra  falute  con  piacere  ammirano.  0 amor  della  libertà , 
quanto  fei  efficace?  0 carità  della  patria,  quanto  fri  potentefche  quegli 
effetti  fubit amente  produci,  i quali  da  uno  lungo  u fo,  da  una  molta  i fre» 
rientia,  da  una  certa,  & lunga  difciplina  fogliotio  ejferprodutti.Tufaiy 
cbelofrlendor  delle  non  piu  nedute  barbare  armi  i noftri  occhi  non  ab- 
bagli-, che  noiarditi  mirar  poffiamo  nei  feroci  afretti  rabbiofì  nemici;che 
i maggiori  difagi  a noi  frano  piaceri  grandiffimi  ; ebe  le  piu  dure  fatiche 
dilettatoli  giuochircputiamo;cbe  nella  pouertàuiuiamolieti;nei  gran- 
dmimi pericoli  pieni  di  fecurità.  Tu  infiammi  igia  tiepidi  noftri  cuori L 
Tu  armi,  & fortifichi  igia  nudi , cr  deboli  animi  noftri . Tu  dalle  pm 
fra  nenie  uoli  cofe  gli  rendi  wuitti.  Tu  le  crudeli  ferite, tu  l'acerba  mor- 
te ne  fai  lieti  riceuere.  Tfron  fra  alcuno,  che  reo  chiami  il  fato  della  no- 
flra  città,  o che  fi  dolga  con  troppo  f ho  pericolo  efiere  fiata  tentata  Ia 
uirtù  di  quella jpcrò  che  con  qual  piu  certo  argomento  poteua  il  noftro 
eterno  Re  prouar  la  fede  de’  fuoi  [oggetti?  o con  qualpiu  efficacemodo 
feoprir  l’alto  ualor  ne  i lor  petti  afeofof  Ofortunata,&  a quello  accet- 
ta Fiorenza;  la  cui  falute  ha  uoluto , che  cofi  prontamente  difendano 
non  fola  ituoi , di  te  degni,  cittadini  jna  mutiti  fi  imi  Capitani,  & ualoroft 
faldati;  le  lodi  de  quali  in  piu  commodo  tempo  » & da  pm  nobili  ingegni 
faranno  particolarmente  celebrate.  Ma  qual  fumai  diquefiapiugiu - 
fia,  & honorata  imprefa * Difende  fi  in  te  Fiorenza  la  libertà  d'ungc- 
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netofo  popolo  da  tirannici  Trinciai  oppugnata.  Di  fende  fi  rhonordeH 
l’umuerfale,&  particolartuoRe  Ch  risto,  Ottimo  Mafiimo,con 
tra  ad  empie  genti,  & al  fuo  nome  ribelle.  Di  fende ft  la  falute  d’ una  in- 
clita città, da  buommi  efferati,®-  della  deflruttione  di  quella  fopra  ogni 
altra  fittbonda.  Dtfendefi  la  gloria  del  nome  Italiano  da  barbare , & 
di  quello  inimicifiime  nationi.  Pochi,  ma  ueri  d'Italia , & della  belli- 
cola  Tofana,  figliuoli  combattono  conira  adinnumerabile  moltitudine 
di  rabbiofe  fiere , fino  dell’ultima  Spagna , & della  piu  fredda  Germa- 
nia uenute  a diuorarne  ,contra  efferati  per  la  lung  i efperientia  ditta 
guerra , & per  la  confidenza  db.  Ile  continue  uittorie  di  militar  uirtù , & 
d' infoiente  ardire  ripieni,  uirtù , dico,  & audacia  in  ogni  forte  di  guer- 
ra mar  urna,  & terrejlre ; offendendo  altri,  difendendo  fe,ne  gli  aper* 
ti  campi,  ne  gli  tiretti  luoghi  combattendo acquiflata  ; perciocbe  qu c» 
ili  fono  quelli,  ebegu  pm  noli  e 1.1  ijpatio  di  puibi  anni, come  fapctc,ban 
no  la  mifera  Italia  dall’un  termine  all’altro  cor  fa,  sformata  ffaccbcggia*  L’eflercit© 
ta,  ® auffa  potenti  fimi  Principi  ,&  efferati  foreiheri  rotti , & fu* 
perati.  Et  noi  o glonofi  della  Fiorentina  città  dcfenjòri,  fetei  primi, che  duedefehi 
ritardate  il  corfo  delle  tintone  di  coloro , a i quali  non  parte  alcuna  d’I- 
talia, nontutta  infieme,& confamofifitmt  Primipi  collegata  ha  potu- 
to refiffere ; in  maniera  ebe  foli  uoi  il  perduto  da  lei  bonore  in  tante  gue r 
re',  in  quella  fola  imprefale  recuperate  ;&  quanto  di  gloria  in  tanti 
anni,  & con  tante  calamità  di  quella  hanno  guadagnata  li  nofln  comu* 
ni  nemici,  tanto  uoi , mentre  che  la  noflra  falute  difendete , togliendone 
a loro,  tn  uoi  ne  transferttc.Cbe  dirò  io, che  le  g r aneli fstme  forche  di  que- 
gh,&  la  potentia  per  [e  fleffa  formidabile  fono  lontra  uoi  da  i uoflri  ut* 
lini  nutrite,  & da  altri  ancora  piu  potenti  accrefciutet  Poi  foli  dolu- 
tigli amia  popob,& 'Principi  abbandonati,  fen^  C aiuto  altrui , d'ogni 
Jperanz*  d'ouman  foccorfn priui  refifìete.  idbi pigra  Italia, & quanm 
do  fio  che  del  lungo  tuofonno  tifagli?  ibi  ingrata , che  abbandoni  la 
falute  di  coloro , iquali  infteme  con  qui  Ila  l'bonor  tuo  col  proprio  fangue 
difendono,  uibi  potentifiima & generoftfhma  Francia , come  puoi  tu  Era  Fiorc- 
fiatroce  fpettacolo  de  tuoi  fedelifitmi  amici , in  e fremo  pencolo  poflt  ^ ^or*. 
otiofa riguardare?  E celebrata  da  gli  antichi  tempi,  & da  moderni  p°ranci'#  1 
fecoli , come  eofa  fnza  c ffempio , ammirata , Coihnata , ma  però  infe- 
lice , difefa  de  i fidili  al  Romano  popolo  Saguntun  al  gran  Cartaginefc 
cont  rafi a nti, ma  pu  re  qui  Hi  dalla  ferma  fperàga  del  Romano  aiuto  era- 
no fofle  nuli, e dal  luogo  fatti  piu  animofi,pcr  la  uicimtà  del  mare  a fofle 
nere  la  guerra  accomodato .h  uoi  & l’aiuto  di  queflo , & il  fofle  gno  di 
quelli  mancando,quanto  piu  difficile  janto  piu glorioft  rende  la  magna* 
ruma  irnprefa  uoflra.E  malnato  al  cielo  rii  eterne  lodi  il  popolo  Atbenie 
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finche  del fapienti fimo  T bemiflocU  fi  gui  tondo  il  co» figlio,  per  piu  fu m 
ftlute  le  naui  della  piu  robufìaj#  migliore  età  riempiendo jfr  le  inutili 
perfone  in  altra  parte  fcacaandofola  & abbandonata  in  tutela  di  Incla 
Fiorenza  la  mi  fera  patria  la fhò.  T u o popolo  Fiorentino,  pofponcndo  ogni  altra  cu 
produtrice  ra^ai giudicato  la  mieSìà  de  publici  luoghi  ja  religione  de  jacrati  tem 
ùfijkkL*1  Pbr&te&b  muiolabili  fepulcbri, le  tue  antiche  habitationiyquc flambi 
pinci.  terra  di  fi  eccellenti  fpirti  produttrice ydouer e efjere  da  te  con  tut 

te  le  forze  tue  cofiantiftimamente  difefa  ,&latua  falute  doucre  e fere 
congiunta  con  la  fallite  di  quella. Ter  la  qual  co  fa  non  patirà  il  tuo  fem - 
pre  uittoriofo  Re, che  cotanta  utrtù,  & cotanta  fede  ptnfca  giuntai  ; #* 
quella  libertàyihe  cofi  dolce  ti  refiituì  ,faluata  da  tanti  perigli, pw  che 
maificura,#  foaue  tifarà.  Maa  uoi  fi  conuiene  ualorcft giouani  ufare- 
uirtuofamente  quello  m(lrumcntoychc  per  Li  difefa  & confèru amento  di 
quella  prende (le  & conficraftc  al  «offro  Re , Uche  farete  a pieno, fe  con 
religione  , & ubiiienza  grande  ejfcrcitaretc  la  militar  diftiplma  , # » 
quella  apprendere  tutti  fempre  munti, & a foflener  morte  per  la  patria- 
la  religió  pronti  farete . Teroche  effendo  la  finta  religione  quella , che  al  fommo 
*.c  “mi*  Diojlquale  delle  nofl  re  coffe  è rettifiima  regola,#  d'ogni  bene,  # gratin 
« a Dio.  ujM  fo  amico;come  potremo  noi  dirittamente^? felucmétc  opt 

rargia  mai, fi  dt  quella  mancheremo} Et  fe  ciafcuno  mortale  con  tutto' t 
cuore  dee  fluàare  d’hauer  propitio  effo  onnipotente  Monarca  y quel  fo - 
pra  gli  akripar  che  con  maggiore  ftudio  lagratia  di  lui  fi  debba  procac- 
ciar e, alla  cui  uirtù  ne  i maggior  pericoli  è commeffa  Li  public*  falute? 
accioche  hauendo  la  celefte  defìra  feco  congiunta ypoffa  alla  patria  quei 
frutti  ch’ella  defiderafamrirc.Quefia  dt  Dio  égli  huomim  concilia  tri 
ceypoffederemo  tiotje-  quello  primieramente  fopra  ogni  altra  co[a,dopo= 
l’un  l'altro  quanto  noi  ftefii  ameremo  ; fi  come  da  Christo  Ottimo. 
Mafiimo  fuo  figliuolo  umgenito,Rr  nofiro  ne  è fiato  mfrgnato,  in  firme  e- 
comandarla  cui  legge  fè  bene  riguarderemo  potremo  conofcer  chiara» 
mente , quanto gltpiacciano  gli  animi  di  inimicitie,dt  odio,di  inuidia  y # 
di  altre  humane  pafiiorù  ripieni&olédo  egli  il  fuo  Cbridiano,  anchor  iter 
fp  il  nemico  effere  armato  di  ardente  carità  # che  nel  popolo  fuo  regni 
la  fanta  unione Ja  pace,#  la  concordia  , alla  quale  # q ne  fio  da  uoicoit 
tanto  confenfo  de  i uofln  denoti  animi  eletto  Rey#la  uoflra  comune  ma 
dre  in  quelli  fiuoi  maggiori  periglichiamandoui,chi  fia , che  alle  lor  uoci 
chiuda  le  orecchie  f chi  uorr  ìndico  ydal  gregge  de  fedeli  fervi  di  quello,# 
de  pietofi  figli  di  quefta  feparandofi, confua  perpetua  infamia,#  co  clan 
ì frutti  del  W M^ibile  della  città  turbar  la  concordia  di  quello  t Tfon  gufiate  noi 
la  corico'-  ^ dolcezza  dell' bone  fio  amoreiT^on  fèntite  uoi  f amaritudine  dell'abo- 
dia  foaui.  mmcuole  odiof  rHon  fapete  quanto  fumo  grandi,  # foaui  i frutti  delia 

fùtile 


VJKTEVH1MJ,  67 

tiuile  concordia  ì & quanto  afiri,&  graui  i danni  della  difcordia  ? delle 
quali, qucfìa  le  piu  potenti  & felici  città  codine  in  breue  tempo  ad  e [ire 
ma  mi  feria  iqnctla  una, quantunque  debole  ,&  afflittala  forila  di  reg- 
gere ;&  liberandola  dalle  adtterfit  a strider  la  finalmente  beata.  Spen- 
gafifiengaft  ne  uoftn  petti  ogni  fantilla  di  pejlifero [degno  taccéfifi  in 
quegli  ardente  fiamma  di  finterò  & falcifero  amor  eleggano, Eterna 
no  infume  i uoflri  nemici  di  giufla  ira,<&  di  Infide  odio  contra  loro,&in 
tra  uoi di  ciuile  manfketudinc,&di  fraterna  beniuolen “ga  ripieni ,ueggan 
no, dico, gh  animi  uoftri;combattete  umlmentc  col  ferro  contro  a quegli ; 
contendete  ciuilmenle  intra  uoi  con  le  untò.  Quale  è piu  degna  u cadet- 
ta duri  bene  ordinato  & genero  fo  aramo,che  il  riuoltar  da  fe  con  l’obli - 
mone  gli  acuti  ftralt  dell'inguine, ibi- fifìi  ne  inofln  petti  ci  foglionogior 
no  & notte  trafiggerei  far  fi,  che  gli  emuli  & inimici  tuoi  dalla  tua 
turili  fi  cornificano  fuperatii  filtro  da  uoi  non  uuole  il  uofìro  Refe  non, 
che  gli  animi  uoflri  del  fuo  amore  infiammati}fieno  intra  uoi  colfantifii 
tuo  uincolo,& indtfjòlubil  nodo  della  carità  congiunti  infiemei  legati . 
Quefta  i quellarehgione, laquale  fe  in  te  regnerà^  popolo  Fiorentino, 
farai  da  quello, come  fuo  denoto  & fedel  feruo/ion  fola  difefo  fèmpre  & 
liberato  da  i tuoi  nemici  sna  uittoriofo  & trionfante  fopra  gli  altri  po- 
poli effaltato;altrimenti  non  fta  di  noi  chi  nella  propria  uirtù  confidi ,& 
fieri  cofa  alcuna  potergli  fucccdereft  liccmente;percbc  l' opere  noftre  tot 
te  fienose  della  luce  della  diurna  religione  ,cbe  per  diritto  camino  cigni - 
da  fi  rem  pnui;Ì  ardir  fia  temerariofi  dalli  confiientia,non  del  divi- 
no  aiuto, ma  dalnofbo  ttalorc  dependerà  fi  forge  faranno  debolifi  dal • 
la  immenfa  potentia  del  noflro  Rjcfoflenute  non  fieno , nana  finalmente 
ogni  fieran^a,che  in  quello  che  l’umverfo  regge,non  fi  fonerà.  Ma  no 
uede  te  uoi, come  ancor  quegli  antichi  fa  pienti, & di  Regni ,&  di  Rcpubli 
ca  ordinatortyuollono , che  le  loro  armi  dal  freno  della  religione  f afferò 
rette, & governate}  Vedete  'Huma , che  fubito,  prefo  il  Regno  di  Roma, 
ad  altro  non  intefe  che  a riempiere  di  religione  i troppo  efferati  animi  di 
quel  bcllicofo  popolo, come  quello  che  troppo  bene  conofceua,  che  quella 
armata  ferocia, priua  di  religione, non  poteva  dar  falutea  quella  città, 
ne  alla  felicità  condurla  fiqual  uoi  fapete,come  di  poi  in  tutte  le  pubti- 
che  cofe,&  ma f imamente  nelle  militari , fu  della  religione  cotanto  dtli 
gente  ofieruatrice,che  i difire^atoridegli  augurfijùr  delle  fiacre  belli- 
che leggi  & cerimonie, furono  da  quella  feuerifiimamcnte  puniti , & le 
loro  anioni, quantunque  buon  fine  forti(fcro,nprouate;comc  quelli,  che 
di  maggior  momento  giudicavano  alla  falute  della  loro  città  la  0 ferva* 
della  religione,cbc  il  vincere  gli  inimici.Et  fi  come  la  di fir erutta  re- 
ligione fu  negli  autieri  da  quella  Republica  molttfiime  volte  con  agre 
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pene  uendicata , coft  alcuna  uolta  la  non  punita  fu  a lei  cagione, di  gran*  • 
Xenofonte  di  fi  irne  calamità,  ledete  quanto  i affatica  quel  tanto  celebrato  Ciro  ire ' 
nella  cittì  perfuadere  atta  militare  ordinanza  de  fuoi  uirtuofifiimtTcrfi, che  j’«r- 
i Cu o . mtm ^0pra  Qgm  afora  cojg  religione , fi  nza  quella , non  jpermo  po— 

tere  alla  de  fiderata  felicità  pcruemre.  e adunque  all  hit  ma  no  ualor  di 
quefiearmi  noflrc  fuggi  ugnerà  la  du/.:a  uirtù  della  fama  religione , 
chi  può  dubitare,  che  da  quitte  fia  fieni prela  pubhca  & priu.ua  fa  Iute 
da  ogni  pericolo  coperta  , & da  tutti  gli  nemici  difef  a f Et  quanto  fia  • 
nccejjana  in  quefla  militar  compagnia  t'ubidienga,  chi  è quella  che  be * 
ni  (inno  non  intenda ? Toro  che  effenio  mamfifto,che  otta  non  può  man* 
care  di  chi  comandi , fi  conofce  anchora  chiaramente , che  conuiene , che 
in  effe  fia  chi  ubidifca;doue  noi  dobbiamo  cotfiderare  quanto  habbia  ri- 
guardato a qutfla  ubtJienga  la  tioflra  Republica  ; laquale  non  ad  altro 
fine  ha  ordinato , che  noi  medi  fimi  ci  eliggiamo  i fupenon  nella  tmluta , 
alcuni  de'  quali , come  i Capitani,  fono  dopo  confermati  dal  Senato , ac- 
cio che  noi}  ufi  tino  piu  pronti  ad  ubidire,  per  non  incorrer  con  la  difubt - 
dien-ga  in  un  me  de  fimo  tempo  nel  brutto  uitio  detta  incof lamia , repu- 
gnando algiudicio  di  noi  mede  fimi,  & nelgraue  peccato  dell'mfolentia » 
comrafacendo  alla  publica  auttorità.  Et  debbe  neramente  ciafcunodi 
noi  con  fi  derare,  che  fe  ogni  huorno  uolcffe  comandare , manderebbe  chi 
ubidì [fc,  & mancando  l’ubidicn^a,  fi  diffoluerebbe  quefla  militar  com- 
pagnia; laqual  di  chi  comandi  & di  chi  ubidifca  conuiene  che  fia  com - 
pofla;  nonaltrimcmi , chele  ciuth congregationi,lequali  tanto  fi  confer 
nano,  quanto  in  effe  l'offeruanga  delle  leggi , & Vubidienza  de  i mmi- 
flri  di  quelle  regna . Ma  quanto  nella  noftra propria , & bene  ordina- 
ta militia  fi£àa  f limare  l'ubiiicnza,noncc  lo  dimoilra  anchora  la  mer 
’ cennaria , & mal  difirplinataf  nett  i quale  è pure  da  ifaut  Capitani , 

da  quelli  che  piu  uirtuofamente  l'eferc  nano,  reputata  nel  fotdato  la  pro- 
pria, & principal  uirtù, offeruar  fedelmente  i comandamenti  de  i loro 
fuperioriicome  ancora  nette  città  è reputata  del  cittadino  ubidir  reueri 
Il  faldato  temente  a imagiflrati.Venioche  il  dif ubidiente  folJato  partorire  nella 
difubidien  guerra  danni  incredibili, fi  come  t ubidiente, produce  frutti  marauigliofi , 
te  partorì-  ef  n contumace  cittadino  allafua  Repub. è perniciofifiimo,  C ubidiente  a 
guerra  di-  ^ utihfiimo.Ver  ilcbe  dobbiamo  con  fomma  rcuer ernia  ubidire  a i 

ni  incredi-  noflri  maggiori, e conofcer,che  fe  de  mercenari \j  dif  ubidienti  faldati  ègra 
bili.  uifiimo  il  peccato,non  è però  altroché  un  folo;ma  noi  che  co  l'armi  feruc 

do  atta  noflra  città,di  cittadini, e di  foldati  la  per  fona  infieme  rapprefen- 
tUmofe  netta  militia  fiamo  difubidtentt, dimettiamo  doppio  errore, e co 
tra  atta  patria,come  cittadini, e contra  a i militari  ordini, come  foldati;  e 
per  la  medefima  cagionerò  nella  cimili  à repudiamo  a i comandamenti 
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t de  i Maeflrati,e  come  infitteti  citta  dini, e come  ribelli  fio  Id  ari  pecchiamo. 

Trofpcro  Colonna  Capitano  ne  i nofìri  tempi  Eccellenti/. l.&famofifiimo  prof-^ 
la  cui  uirtù  e gloria  in  te  no/lro  Duce  riconofciamo,  folcita  dire , che  u<  le  Colonna 
ua  piu  to/lo  nel  (no  cffenito,iwpcnto  iir  ubidiente  foldato,ebc  molto  pc-  Capitano 
r ito, e poco  ubidiente.  Quel  (apici ifiimo  Licurgo  a qual  fine  principaltné  ^ 
te  dirizzò  egli  le  belli/' irne  leggi , date  a i (uoi  Lacedemoni,  (e  no  a fargli 
quanto  piu  fi  poteua  ubidienti  a i loro  fupcriorif  Le  leggi  finalmente  de 
} Ter  fi  erano  (òpra  tutto  fondiate  in  insegnare  a gli  huomini  bene  ubidi- 
re a quegli,  a i quali  erano  Jòttopofh;&  ben  comandare  a quelli , cui  efii 
erano  prepofìi.  Là  onde  il  medt  fimo  Ciro , di  perfetto  Re  & Capitano 
chnnfiimo  effcmpio,  bonoraua  molte  uolte  con  detti  & con  fatti,  quel • 
li  che  bene  ballettano  ubidito.  Quanto /lima  fiero  quei  noflri  progeni-  i_UPghi  co 
tori  Romani  (ubidien^a  ne  i loro  efierciti,  come  che  molti  ejfempi  clna - muni  & ef 
rumente  lo  dimoflrano, Torquato  urtamele  ne  rende  ucrifiimo  te  [limo  fempio  del 
nio;il  }uale  effendo  con  (altro  Con  foto  con  (efferato  contra  a i Latini,  il  l’obcdicz» 
figliuolo  lieto  e trionfante  a (e  tornato  cou  le  fraglie  dell'inimico  uccifo, 
dal  quiile  a combattere  era  flato  prnuocato,a  morte  condannò, dicendo  a 
quello, dinanzi  al  con  fratto  dell' efferato  coftituito,ihepoi  che  ne  ilCòfo 
dare  Imperio, ne  la  paterna  niaefià  baite  ua  temuto  ne  réucritoì combat 
tendo  contra  i loro  comandamenti-, & che  per  lui  non  era  rimafo  di  cor • 
romper  la  militar  difciplinaja  quale  fino  a quel  giorno  baueua  rettolo 
flato  di  Roma, a pofeia  che  (baueua  condotto  in  quefla  necefiità , che  li 
conuemua  o di fe,&  de  fuoi,o  della  Rcpnb. dimenticar fu  uoleua  piu  lofio 
che  efii  flefii  de  i co  me  fi  i errori  fufiino  degnamente  puniti, che  la  Repu.  Torquato 
con  troppo  fuo  danno  la  pena  de  i loro  peccati  paga ffe;  triflo , & amaro  [norJr 

.efiempio /aggiungendo, ma  certo  f aiutare  non  meno  a noi, che  alla  Roma  ja? 
tia  giouentù;e  cofi  con  (acerba  morte  del  uittoriofo  figliuolo, uolle  Tor*  d,enza^  •• 
quato  fiabilir  la  militare  ubidienza.  Ma  fie  alcun  tempo  fu  mai, neiquale 
una  tiltà  da  i fuoi  difen/oridtfidcra/fe grandeméte  quella,  inquc/lojia  • * 

lorofi  giouapi,da  uoi  jvmmaméte  la  de fiderà  la  fiofira  patria  ; alla  qual , 
nodi  piccioli  beni  co  la  uoflra  ubidienza, ne  di  pie  noli  ma  li  con  la  dtfub) 

Aiema, mitre  che  quella  difendete, ma  o della  falute,odeUa  rouinafilche 
Dio  tolga)  le  potete  efier  cagione.il  perche  difroniamo  gli  animi  nofìritt 
quefla  ubidiéza,che  è fempre  fiata  della  militar  di fei piina, & in  qùeffcì 
tipo  della  ncflra  fzlute  è fondamento.  Et  accioche  lappiamo  lodeuolmen  j e co^ 
te  ubidire ci  rendiamo  infieme  atti  a ben  comodare ;et  accioche  l’ope  che  ben  no 
■ fano/ira  nella  guerra  alla  Repub,recki  maggiore  utilità  rf&'a  noi  anco  fi  poflèggo- 
ta  piu  largo  honore,uolgiamoci  co  tutto  (ingegno  , & contatto!  corpo  "°  non  6 
i*Uo  fludto,&  all’ efiercitio delle  cofe  militari-,per/uadcndoci,ehe  quelle 
. sofie  che  bene  no  fi  po/feggono,ne  con  proni  o,ne  co  gride  animo  far  fi  puf  m0,n  aru 
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fono  giamti. Scacciamo  da  noi  ogni  molle  pcnfiero,fpogltamoci  (Cogiti  ef 
femtnato  babito;non  le  donnefebe  deli  catene , ma  piu  lofio  la  militare 
antica  ro^zza  a noi  giudichiamo  coHucmrfi.'tipn  doro , & d'argento 
orniamo  i noftri  corpi,  ma  quegli  di  diro  ferro  armiamo , percioche  Co- 
ro,& t argento  piu  lofio  preda, che  arme  debbe  efitr  riputato  » Siano  i 
nojiri  ornamenti  efia  fola  uirtù,efiere  a mici  delle  fa  fiche,  minaci  dell’o - 
tti;pcrar<he  quelli  partortfiono  g/o>  u , queflo  è padre  di  II' ignominia; 
Seguitare  i turili  jy  honefh  e(icrcmj,de  quali  infume  piate  i r fi  tra  he, 
&■  fi  acquila  honorr,F  uggire  quelle  uolutta  che  indeboltjcono  la  forti  ^ 
Z*  dell' animo, ihe  corrompono  lo  intelletto,  che  il  corpo  tenero  & p gro 
Liuio  nel-  rendono;ruordandoci,cbe  le  delicatezze  della  uolultuofj.  Capua  bebbe - 
jL-  lc  co!c  J‘  ro  già  tanta  forja  nel  fiero  efiercito  d’^Annibale,che  in  un  fol  uernoffié 
*t°4aC  fono  quell’ardore  degli  animi, & quella  gagliardi  de  corpi , che  in  tanti 
annt,{T  con  tante  fatiche  hauena  acqmflata;&in  un'altro  efltrcito  mol 
le  & effeminatoci  duro  & Mirile  in  un  trattolo  trafmutarono  , talché 
dir  uer  amente  fi  può, che  a quello  nocefsero  piu  le  foucrchie  delicatezze 
dilla  lafciua  Capua, che  gli  altiflimi  gioghi  dell’alpi,&  gli  armati  t fiero 
citi  de  Romani. Ter  ebe  è neceflario  non  abbandonar  la  continenua  & 
le  honefle  fatiche, i frutti  delle  quali  tanto  piu  foaui  ci  fono , quanto  piu 
Plutarco  (i  fumo  affaticati  per  confeguir gli.  Imitiamo  o Fiorentini  quel  GrecoFi 
nelle  uitc . l0pom(ne,ilquale  era  fempre  con  l’animo  mtentiflimoai  penfiert,&  col 
corpo  prontiflimo  a gli  tfiercttij  pertinenti  alla  militar  difciplma . Ri- 
fplendono  quefle  nofire  armi  non  falò  della  luce  della  pernia  di  quelle » 
ma  parimente  di  tutte  le  ciuili  uirtù.Tcrciocbc  a qual  pht  g iuflo,&  piu 
diligente  offer untar  delle  leggi  t fiere  conuiene,che  a quello , ilquale  no H 
per  impedimento, ma  per  aiuto  della  giuflitia  è flato  armato,  & alla  di 
fefa  deU’bumane  & diurne  Uggì  con  l'armi  prepoflo?  Qual  piu  di  bontà, 
Hr  d'honeflà  ripieno  efler  debbe  di  quello, [otto  la  cui  forte  deflra  la  bon 
ù di  ciafcuno,&  l'boneflàfì  ripofaìQual  piu  d’infolentia  uotoiqual  £ o - 
gni  uiolentia  piu  alienotqual  finalmente  in  ogni  parte  piu  temperato  di 
quello, le  cui  armi  contr'all'infolcnza  (on  preparate  dalla  città, &a  man 
tenere  inuiolato  il  bel  temperamento  di  quella  ordinate?  Di  cotal  uirtìi 
defilerà  la  noftra  patria, che  fiano  ornati  i rehgioft,  ubidienti , & periti 
fuoi  difenfori;a  i quali  raccomandando  la  fua  falute,&gia  a riceucrper 
lei  mori  e inuitandogli  par  che  dica . Figliuoli  miei,  poi  che  con  queflo  fiat 
to  fui  io  dalle  tenacifsime  unghie  de  i tiranni  tratta, & libera  a uoi  refli 
tuita,che  prima  la  uoflra  carità  uerfo  di  me  douefi'io  prouar  nelle  mi/è 
rie  mie, che  uoi  nelle  profferiti  guflar  la  dolcezza  della  libera  patria 
uoflra, confortami  grandemente  in  quefle  mie  calamitadi  il  conofciuto 
uofiro  ardente  amore;  & uoi  douete  molto  rallegrami, che  di  dimoflra- 

re  quella 
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re  qtttUo  con  tanto  honore , & lode  uoflra  uifia  Slata  data  oca  pone. 
Quanto  è Slato  contro  a me  grande  l'impeto  defuriofi  nemici , tanto  dò 
gloria  le  fopportatcfatiche,ìl  /udore, et  il]anguc  (fiarfo  per  la  mfafalute 
m hanno  guadagnato,ma  sfrutti  dilla  uoStra  untumi  torntrcbbonoua 
ni,&  la  luce  della  uoflra  gloria  rollerebbe  fremale  quanto  d furore,# 
la  potentu  de  noflmiemici,#  unici  pericoli  infume  ere fcono,  tanto  an 
torà  in  uoila  fartela  deg  l animi  uoflri  non  crefcefre.Fei vedete;  come 
da  tutte  le  paru,quafi  manfueto  animale  da  famelice,&del  miafanguè 
fttibonde  fiere  fino  circondata;#  come  dalla  crudehffima  morte,  laqutt 
le(ohimt)di  darmi  ogni  bor  mmacciano,altrofcantpo  ( mifera ) non  ho, 
che  U uoflra  uirtù.  Se  io  mi  uoìgo  a quelli,  ueggo  ne  i lor feroci  affetti 
f colpita  la  mia  acerba  morte  ; fe  a uot  riguardo,parmi  pur  nelle  uoSlre 
inuitte  ieflrc  porger  la  mia  falutc . Qjtanto  di  jfauento  effi  ne  danno  * 
tanto  noi  di  fytranz*  ne  porgete.  Et  fia  nana  giamai  quefla  {peran^o, 
laqual  da  cefi pietofi  animi  di  uera gloria  cotanto  cupidi  deriua  ? Oh  non 
urdete  noi,  come  la  inferma  , & inerme  etade  de  uoflri  fianchi  padri  « 
uoi  grida  foccorfot  acciocbe  quel  poco  dtll'honorata  uita , che  l'auan - 
%a,  non  fu  loro  dal  crudo  ferro  tolta,,  tìpn  uedete,  contr  i uoflri  tene - 
ri,  & dolci  figliuoli, uoi  foli  riguardano,  & tacendo  ui  pregano , che  dal 
fe  no  delle  lor  care  madri  crudelmente  fuelti  non  gli  lafciate  condurre  in 
eterna  feruitù,  0 a morte  atrociffima  trarglf ? Tfon  ut  muouono  le  Ina- 
grirne delle  uoflre  cafle  & sbigottite  donne  s*  lequali  fuppltchcuolmen- 
te  ui  chieggono,  che  il  tanto  da  uoi  pregiato  loro  honore  da  quelle  vio- 
lenti, & federate  mani  virilmente  difendiate  ? T>fpn  penetrano  dentro 
agli  orecchi  uoflri, & ui  trafiggono  il  cuore  le  continue  uoci  delle  fiacre 
verginità  amaro  pianto  interrotte;  le  quali  di  conferuare  immaculate 
a Dio  la  con [e  crai  agli  uirginiti  hanno  dopo  lui  in  uoi  foli  ripoflo  ogni  fise 
ranza  ? Qucfli facrattfjimi  tempi  ; quefli  altari , doue  tanti  facrifictj , 
# tanti  noti  porgete  al  uoflro  Re,l'honor  di  quello  ; la.gloria  del  nome 
fuo;la  falute  di  me  uoflra  patria ; dalla  quale  quefle  preciofiffime , <&  et 
noi  carifiime  cofe  fono  contenute, da  chi  farà  difefa  t fe  di  ffiarger  larga- 
mente per  me  il  uoflro  f angue  recufereteìO  bella  occafione,che  ui  è pre 
fiat  a, 0 di  fruir  la  uoflra  uittoriofa  patria  diflrutti  i fuot  nemici,  0 oppref 
fa  da  quegli;  ilche  uoi  probi  bile, di  uiuer,  fe  non  breve  tempo  per  queflo 
mule  finr ito, certo  eternamente  per  le  lodi  della  uoflra  uirtù . 0 beati , 
& infinitamente  beati  coloro , a i quali  è conceduto  potere  infiteme , & 
voler  con  la  lor  morte  la  uita  della  patria  difendere ,cr  quanto  piu  pofjo « 
no  conferuare.O  fopra  tutti  gli  altri  felici  quelli,  che  e {fendo  lahuma- 
n a natura  a tanti  accidenti  fottopofla,  fortifcono  cofi  glorio fo  fine , co- 
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Vale.Maf-  me  u0’  fort,r  potete.Et  ut  dorranno  mai  o magnanimi  ,crfv  ti 

fimo  i Ca-  noli  quelle  ferite>cbe  uerferamo  piu  gloriaste  fanguef  Et  potrà  nu.  ■ 
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tonc  Vti-  rere  acerbi  quella  morte, che  principio  ut  fia  d'eterna  ulta ? Ter  etiche 
cenfe.  uiuerete  nella  perpetua  memoria  de' futuri Jècoli . Voflro  fepoLro 

fia  tuttala  terra yuedrannofi  incielo  le uofìre  piaghe  lampeggiar  dilla 
luce  della  diurna  gloria ,per che  hauendo  noi  ripieno  il  mondo  della  fama 
dello  fparfo  (angue  per  lo  eletto  popolo  di  Oiesv  christo,  (gli 
di  quella  ftmpuerna  beatitudine  uoi  riempierà,  queflc  fintifiime  uoti 
deila  noflra  patriarchi  altro  dobbiamo  noi  ridonderei  fc  non  che 
fumo  pron  tifi  imi  ad  obhgarle  con  ieuiolabil  giuramento  la 
iuta  nojivatEt  te,o  nojìro  fortifìimo  He , bumilmen- 
te  preghiamo, che  tanto  neprefit  dt  Ila  tuafor- 
tevefl*(bc  effondo  diffofli  a ritcucryir.or* 

* te  per  la  fallite  di  queflo  tuo  po- 

polo , te  imitando , tuoi  ue- 
- • V'-  ri  figliuoli  ci  dima- 
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ARGOMENTO. 

ERA  M. Pietro Bembo  Secretariodi  Leon  Decimo,  8:  da  lui  molto  ho- 
norato, perche  trattando  il  Papa  di  lar  lega  uniuerfal  de  Principi  per  cacciar  i 
Franceli  d'1  riha, & defiderando  di  leuar  glllluftrils.Sig.y enetiani  dalla  có- 
fedci  ation  del  Re  di  F rancia , mandò  il  predetto  Bembo  in  ilio  nome  a quel 
SenatOjilqual  recitò  la  feguente  Oratione  o propolla. 

^pa  Leone  jS  eretti  (fimo  Trencipe,&Illuttrif • 
ftma  Signoria, ilquale  ha  continuatamente  ferita* 
tu  memoria  delle  cofe  ; che  queflo  Domino  ha  per 
adietro  a benefìcio  defuoi  fratelli  & della  fu  a fa» 
miglia  amorcuolmente  molte  uolte  adoperato;  & 
ha  fempre  amato  il  temperamento  di  quefla  R'.pu  Percioche 

_ _ Uica  fondata  in  fautijfime  leggi, & la  prudenza  et  foron  aiu- 

la  gruuita  fua, mentre  egli  è Slato  in  minor  fortuna, con  tutti  que  modi,  tat‘  ,ne**a 
co  quali  s’è  pi  r lui  potutola  cerco  & procacciato  il  commodo  & f ho-  p1Q_ 

nor  uofliojzr  fempre  d'ogni  uoflra  auerfità  s'i  doluto  , non  altramente  rtnza. 
che  fe  quetta  città  la  mcdefma  patria  fua  fiata  foffe,& dopo  peruenu- 
to  al  lJonteficato;quamunque  incontanente  chiudette  uoi  la  lega  col  Re 
di  Francia  Jenfa  farnegli  alcuna  cofafentire, nondimeno  uincendonclo 
. il  paterno  affetto  fuo,fi  d/fpofe  di  fa  re  ogni  opera,  che  uoi  lo  flato  uoflro 
. rcintfgratte  ,&  a quettofine  tentando  & mouendo , come  fi  (uoi  dire 
, ogni  pietra , & con  l'impcradorc  & col  Re  di  Spagna , & flit  foni  fopra  Tentar 
_ molto  tempo  & molti  penfieri;pofcia  thè  egli  mie  non  potergli  a cornee 
mente  pace  indurre  co  uoi,  come  che  egli  affai  chiaro  per  le  paffute  [flc-  pr0UpCIb,* 
1 f % 
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rienz?  conofccffc  di  quanto  pericolo  erafauorir  Franccfi,&  in  Italia  ri*  ; ^ 
chiamar  li',pur  e fermatcft  in  fui  uoler , che  qucFl  a Signoria  ncu  per  affò 
tutto  il  perduto , incomtnciò-a  procurar  la  pace  trai  Re  d’Inghilterra 
CT  il  Re  di  Francia,&qucda  condotta  al  fin  [ito, confortò, fi  come  fa  la  Se 
reniti Vofira,il  detto  Re  di  Fràciaalumrem  Italia, affi  ne,  che  da  quel 
la  uenuta  ne  fegutjfe  il  beneficio  di  quefia  Rep.  laqualfu  eofa;  che  forte 
offefe  gli  animi  degli  altri  Trincipi,mal  contenti  di  S.  Sant,  rendendogli 
tutti. Ma  tuttauia  ne  anello  quejlo g:ouando,^r tardando  il  Re  la  (ha  ue 
nut  a, o perche  non  la  caraffe  molto , Fianco  & fatto  dt  l guerreggia  re  & 
dello  [pendere  ancho  egli,o  perche  cofi  uole/le  'Koflro  Signore  Dio , che 
per  altra, & piu  fteura  uia  deliberato  haueffe  di  riflettati  & tranquil- 
lar le  cofe uofl re,& quelle  della  conquaffata  Italia, è auenuto,iht  i ne- 
mici del  Re  fi  fono  in  queflo  tempo  & [patio  deliberati  & rifoluti  & pre 
parati  alla  dife(a,di  modo  che  neffuna  (peran^a  (chi  fanamente  confide • 
ra)bauer  piu  fi  può  [opra  lui, come  intenderete.  Li  onde  ne  con  /’ Impera 
dorè, ne  col  Re  Catolico, hauendo  T^ofiro  Signor  tremalo  modo  di  fodifr 
fora  uoi,&  di  racchetamene  col  Re  Chrijtiamfiimo  [per ondo  di  poter- 
lo ritrouarpiu,eglifi  fiaua  in  grande  affanno  & tramaglio  <T  animo  &di 
mente  tutto  fofpefo.7^1  qual  trauagho  dimorando  egli  molto  mal  con • 
tento, filo  per  lo  non  fi  potere  effo  ri[oluere  a beneficio  di  uoi  ; & tutta • 
uia  intrattenendo  Clmperadore  & il  Re  Catolico , & tanto  amhor  piu, 
quanto  menofipoteua  fi opra  Francia  fondamento  alcun  fareffopragiun 
fero  le  noueUe  Turche  fiche , & la  rotta  & feon fitta , che  fi  dtffe  il  gran 
La  fcófitta  Turc0  batter  dato  al  Sofi'.  Le  qua  nouelle  forte  commoucndo  l'animo  di 
de  Soffiarli  fu*  Beatitudine, cono feendo  egli  prima  & poti  fi  ima  cura  fua,douere  ef* 
nelle  cam-  [ire, lo  h auere  alla  falute  della  Chrtftiana  comunanza  rifguardo,igli  in 
pagne  Cai  tutt0  fi,  riuolfe  aprocurar  la  imion  de  Trhicipi  ChriftiaKijper  potere, fat 
deraix,  comandare  auanti  la  tante  uolte  in  uano  er  penfata  & ragionata, 

& propofta  imprtfa,&  guerra  contraTurchi  ; fi  come  a buono  & ui- 
gilante  Tonte fice  fi  conuentua  ; non  Inficiando  per  tutto  ciò  di  foUecit'ar 
Ce  fare  & il  Catolico  alla  reftitution  dello  fiato  della  Serenità  Volita, 

& cofi  ne  fcriffe  a "Principi  tutti,a  cui  di  ciò  lappartene  a di  fcriuere , & 
fopra  tutto  caldifiimamente  a Cefaracome  uedcflc.  ^fn^i  non  ben  con 
tento  di  confortargli ,& pregargli  alla  detta  unione  per  lettere ;fi  difpo- 
fi  di  mandar  loro  Legati  a queflo  fine,o  fpecialmente  Monfignor  lo  Car 
Bernardo  Santa  Maria  inTortico  all’ Imperadore.  Laqual  deliberation  fat 

fatto  Car-  ta  da  lui,ucnutogli  poi  parendo, che  il  mandarlo  Legato  fi  trabeffe  die- 
di. da  Leo-  irò  piu  lunga  dimor a & tempo  per  gli  imùe  dimenti  che  la  legatione  ha 
k.  jeco;difiderofo  dilla  reintegration  di  queflo  Domino  ,fi  dijpofe  di  man- 
damelo priuato  T^untio , piu  guardando  all’effetto  dell'andata  fitta , & 
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iti  poter  tanto  piu  toflo  procurare  il  commodo  della  Signoria  Voflra  ; 
thè  aU'bonordel  Cardinale  a fecariflimo , come  fapete.  Douendo  egli 
adunque  andare  in  Lamagna, & già  c’era  preffo  che  pofla  in  ifcrittura 
& fornita  tutta  la  commifiion  fu, la  quale  io  nidi  ZT  lefii,di  nero  Signo 
ri  tanto  fauoreuole alle  ceffi  uoflrr,che  parca,  che  T^oflro  Signore  il  ma 
fhfiepiu  toflo  T^untio  di  qucfla  Rcpubhca,cbe  [uo, ragion  arido  egli  me » 
so  f opra  la  commifiion  predetta  molte  cofi/gli  forte  fi  dolca  & rama - 
ricaua,che  Bergamo  alla  dmotion  dell’ Imperatore  tornata  fb fi  e affer- 
mandomi ,che  a lui  harcbbe  dato  il  cuore  di  fare  affai  a benefìcio  uoflro ; 
fi  quella  città  ftfoffe  mantenuta  per  uoi.  Ora  effendo  a quello  termine 
& m tale  flato  le  cofe;  hebbe  ifoflro  Signore  dal  Re  Catch  co  per  let- 
tere di  v 1 del  me  fi  profi  imamente  paffuto, che  eglicbiudcffe  la  pace  tra  , 

Cefare  & la  Serenità  Voflra  con  refhtution  di  tutto  lo  flato  uoflro , da 
Verona  in  fuori , pagandone  uoi  alTlmper odore  dugento  mila  fioriti  d'o* 
ro,  0 quel  piu  ,che  ne  ceffirio  foffe  a giudicìo  di  fina  Beatit.  laqual  co  fa  ba 
uutafia  xxv  del  detto  mefe  fe  nfoluer  T^oflro  Signore , ilquale  per 
adietro  molte  mite  nbaueapenfato ; di  confortar  Uoi  ad  accettare  il  par 
tito.Et  cofi  l’altra  mattina  pertempifiimo  fattomi  a fe  chiamare , ini  Pertempif 
fcoperfe  quefla  rifolution  fua,&  or  dinotami,  che  io  mandafii  dicendo  al  ^™^rau° 
l'^mbafciator  uoflro  &al  Cardinale &Grimano&Cornelio,che  egli-  quaf,  2\l 
no  ueniffero  a lui;imponédomi  che  io  mi  ui  trouafii  anchora  io . vf  quali  l’alba. 
egli  parlò-, quoto  per  lettere  dcW  tituba fciatore, e forfè  delle  loro  Signo 
rie,dee  bauere  uoflra  Serenitàintefoa  baflà&.Ma  l'altro  dopoché  fica 
• xx  vi  non  rimanendo  egli  ben  fodisf atto  di  fare  intender  e a quefla  città 
per  lèttere  la  detta  rifolution  fua ; diliberò  mandarle  una  noce  uiua  per 
maggiore  eferefiion  delibammo  fuo,eflimando  egk , che  quefla  propofla 
bene  iute  fa  & accettata  da  uoiffi  tiri  dietro  la  fallite, no  accettata,  forfè 
la  rouina  di  quefla  Rep,  Etcleffe  me  a quefló  officio , fi  perche  io  potefii 
a uoi  buona  teflimonianzarendere  della  fua  mente , che  et  dentro  <2T  di 
fuori  fempre  Chauea  ueduta,  et  fi  actiocbe  quefla  Signoria  effendo  io  de 
(uoi  ,piu  fede  m'baueffeapreflare  in  ciò  che  io  le  di  ceffi , c omettendomi 
ebe  uenuto  qui  piu  toflo  e con  piu  diligenza  che  10  potefii , iofacefii  alla 
Serenità  Voflra  tnté.lere,che  bauendo  egli  diliberato  procacciar  primie 
r amente  la  faluegga  dtQa  Chrifliana  comunanza,  fi  come  principali - 
ma  parte  del  fuo  officio, per  ciò-, ebe  s'è  uero  che  il  Turco  habbia  rotto  et 
feonfitto  il  Sufi, è bene  armarci  noi,  di  modo  , che  tornando  egli  poten - 
, • te  &fuperbo  da  quella  uittoria , egli  non  la  pofia  ofJendcrc,fe  è fai - 

[0  come  anebo  fi  dubita ;&■  uero  fila  che  dal  Sofifia  flato  uinto  ilTurco; 
queflo  appunto  è il  tempo  da  fare  arditamente  la  imprefa  contra  lui, et 
non  uolendo  ftarfi  & confumar  piu  lungo  tempo  in  trame  & in  configli 
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ferrea  conci* [ione  alcuna  ; fi  come  egli  Rato  era  tutto  quefio  tempo  del 
fuo  Ponte fi cato;egli  l'era  del  tutto  rifilato  a confortar  qucRa  città  <&• 
pregarla  con  tutta  l’auttontà  del  paterno  affetto  fuo  nei  fi  lei  a prende 
re  & ad  accettar  quefio  accordo.Et  dice  che  ella  il  faccia  pritmerait.cn 
te  per  honorc  & rm  retila  di  Diojucioebc  nel  prendendo  uoi,&  penti 
flurbandofi  la  unioni  de  Trmcipi  Ckrisliani^bc  tutta,raffettati  & nu * 
nni  uoi  con  l’ Imperio, aguolc  cofa  fi.i,che  fi  forni  fca,&a  capo  fe  ne  u(H 
ga  in  brieui giorni", Ifi  Chiefa  di  DiogT  la  finta  fftdcffua,  & i fioi  popoli # 
non  ne  ritmano  qualche  f corno. Seconda  mente  per  rifaetto  di  lui , & per 
trarlo  di  quefìa  noia ;nellaquale  egli  è flato  tutto  quefio  tempo  . filo  per 
Il  primier  caif°n  della  refiauration  uoflra , a quali  fei gli  bauuto  nffgaardo  non 
dì  alla  Pro  ^tcfffe;il  pnmier  dì  delffuoTomeficato,egl  harebbe  potuto  rauhetar 
uenzale . le  coffe  di  quella  ffanta  ff*  ggm,&  della  patria  [ita;  fi  come  le  bauefffe  ffapn 
teiifftgnare  & ordinare  cglifieffo  Ma  (òpra  tutto  uuole  ’Mofiro  signor 
che  uoi  ui  montate  acciò  per  beneficio  uojho  Conciofia  cofa,cbc  nu  n ma 
le  pur  ui  è meglio  ,laf dando  PeronafiaquaU In  ben  confidi  ra  ffi 

dipone  & fequeflra  piu.  tofto  a britue  tempo  ,che  ella  fi  laficr,  & pagando 
quella  fomma  di  danari,  la  qual  fi  pagherà  in  buona  parte  con  tempi  0 
con  ageuolcige;ricupcrar  tuttofi  rimanente  del  uoRro  grande  &biUo 
fiato, & alle  guerre  por  fine,che  uolendo  uoi  Verona,  & non  Cbauendo ; 

. . poi  ebe  ella  pure  fiotto  l’Imperio  è alprefente  ; per  quefta  cagion  porre  a 
mamfeRifittno  periglio  tutto  efffo  uofiro  ftato,&  perauentura  forfè  an- 
ebo  la  libertà  di  quefìa  Republtca.Et  dice  INgfiro  Signore  0 argomen- 
ta co  fi.  Due  cofcfono  bora  in  elettion  uoftra,  o la  pace  con  l’Impcradore , 
o Vamifià  col  Re  di  Francia.Dalla  pace  con  Nmperador  ne  feguono  alla. 
Sereniti  Polirà  tutte  qtiefle  cofe , prima  di prefentc  la  ricuperation  di 
quelli  terre  uofi re, lequali  nonpoffedete , infteme  con  f ufi  0 l'utilità  di 
loro,fuori  filo  Verona  . ^tppreffo  le  rendite  & la  utilità  d'alquante  al- 
tre,che  pcffedete,cio  fino  Crema,  Vicenda,  Va doua  ; 0 per  dir  piu  il  ue • 
ro,quafi  l'utile  di  tutta  la  uoftra  terra  ferma , ihe  fapctc  bene , quanto 
uoi  ne  trahete  a quefli  tempi.  Dopo  il  mancar  delle  fpefe  de  gli  efferati; 
rendi!?  & Per  caSio*  MI*  guerra  nccefffariamcnte  nutrir  fi  conuengono . *4 
(cernir  ’ le  mdo  in  un  Punt0  U0l,&  le  uoRre  rendite  crefcerete , 0 le  fpefe 

fpefe  fin-  fermerete, che  fono  le  due  coffe, che  ritornar  poffono  nel  pri fimo  uigore  et 
no  Utile  a color  f*o  quefìa  Repub.  Dopo  cefferete  le  note  0 gli  a ffanni  ; chcffapetc 
gl»  luci . qUnmi,&  quàto  uarii,0  quanto  granirono  co  uoi  Rati  ffi  lungamente , 
0ui  partorirete  quiete  & ripoffo  affai  boggimai  ncctffario  a quefìa 
città  & a popoli  uoRri.Dopo  non  ifforrcte  piu  a periglio  la  fomma  del- 
t Imperio  uoRro;&  ut  leuerete  quefla  faina  deW  animo , che  a ciaf  cuna 
. bora  lo  dcefìimoUTc;0  pugnerc;dtl  dubbio  & dei  f (petto;  che  per  ** 
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Hf ordine  per  un*  [confitta  del  uofiro  effercito,o  per  alcun  tradimento 
é qualche  fuddito,di  qualche  conduttier  uofiro  ,oper  altri  molti  forni - 
pianti  errori, che  aucnir  poffònofe  ne  uada  & perda  fi  il  tutto  J.I  ricor* 
dim  bene  quante  uolte  quelli  non  molti  anni  adietro  bautte  cagione  ha • 
uuta  di  temerne.  Oltre  a ciò  a quefto  camino  andando  entrerete  per  la 
uia  mcdeftma  di  ricuperar  Verona  ifteffa.Terciò  che  è opinion  di  molti 
faui  buomintiche  quando  bene  il  Re  di  Francia  ueniffe  in  Italiane  ricupe 
raffi  a quella  Sig.ilfuo  flato-, non  perciò  potrà  egli  ricuperarle  Verona , 
offendo  all  Imperador  ageuoltfimo  mandami  fempre  buona  quantità  di 
fanti  a difendernela-.come  (gli  fatto  ha  piu  uolte . Làdoue  facendo  uoi 
pace  con  lui , & per  la  pace  leuandógliil  penfare  alle  cofe  della  Italia, 
come  gli  leuerete;egli  fin^a  dubbio  entrerà  in  nuoue  imprefe , 0 alle  cofe 
della  Borgogna  siile  quali  par  già  uolto;o  all1  acqui  fio  dell"  Imperio  di  Co  Difcgnipé 
flantinopoli  facendo)!  la  imprefa  contra  T urchifi  in  altri  diffegni;et  pen  fame n tra- 
famenti,& trame,  che  gli  fono  fempre  cofa  molto  naturale  & moltopro  ^ 
pria, per  ciafcuna  delle  quali  effendo  neceffario  che  gli  uenga  bifognando 
bauer  buona  quantità  di  moneta;etiandio  che  uoi  non  uolefìe , fi  uorri 
egli  darui  Verona  & uenderlaui,&  coft  la  ricupererete  uoi  con  ageuo- 
Iczz*  & ni  fuuro.Tsfon  potrà  uno  animo  grande  &uaffo,come  ilfuo  è, 
bauendo  con  uoi  pace, non  bauer  di  uoi  buopo  bene  ff>effo,oltra  che  bel- 
la cT grande  loda  cofi  facendo  acquiflerete  dal  mondo  tutto,  & opimo- 
ne, che  fiate  buoni  &pacificij&ccffar  farete  quella  uoce,chefida  a que 
flaRep.cC a (furar grandemente atC Imperio  della  Italiaffaqual  uocc,non 
accettando  uoi  il  propoffo  partito, fi  confermerà  & flabihrd  nella  mente 
di  ciafcuno, [limandoli  che  neffuni  altri  ricufare  il  poteffero  ,fpecialmen 
te  effendo  egli  a beneficio  di  tutti  i popoli  Chrifìiani , eJr  de  fidi  r indo fi  ciò 
per  dar  modo  alla  Union  de  Trmcipi , perche  ne  fegua  la  guerra  contra 
gtinfidelife  non  (pinti, che  ofhnatamcnte  affettino  ^intendano  alla  Si*  . 

gnoria  del  tutto.llcbc  dice  goffro  Signore  che  no  dee  ultima  cofa  effere 
in  confiderai  ione  appo  uoi.  Quefle  fono  le  parti  utili  congiunte  con  la  pa 
ce. Vegga  bora  la  Serenità  Voflra  & ben  confideri, quali  & quanti  dan 
ni  partorir  uipotrà  il  uoler  continuare  & mandare  innanzi  lamiffà  de 
Franiefi.T^ella  qual  confideratione,dice  Tipflro  Signore  cofi.  0 il  Re  di  Dilema , 
Francia  n erra  in  Italia,o  egli  non  ci  uerrd.Se  uerrà , ueduto , che  e fica-  argométo 
dogli  noi  fempre  buoni  amici  fiati, &baucndogli  maternità  ottima  lean»  “j* 
XJ,anv  pure  bauendo  fi  qaefta  Signoria  tirata  addoffo  la  guerra  delP  lm  o.arorif  * 
per  udore  & la  fua  nimiftà  fittamente  per  l' batter  uoluto  ella  fcruareal 
Re  fedc,&  per  tale  & tanto  rifpetto  douendoui  egli  eterno  obligo  \ enti- 
re;  egli  nondimeno  ui  ruppe  guerra  fen^a  cagione  alcuna  kaueme , ac - 
cordandofi  & legandofi  col  uofiro  nemico  mede  fimo,  fattoui  nemico  per 


V 


DKLL'ORjtTlQVj  ILLUSTRI 

ftio  conto,  & per  lo  non  glthaucr  nomo  luto  confettine  il  Ducato  di  Me»  { 
tono, che  era  del  Renella  qual  guerra  egli  di  tutta  la  terra  ferma,cbc  te 
ncuate,ui  (fogliò, [opra  cui, ne  in  tutta  ne  in  parte  egli  ragion  niuna  non 
hebbe  giania,, che  fi  dee  crederebbe  egli  bora  debba  uolcr  farc;clte  ra- 
gione uobnente  dee  in  odio  hauere  tutto  il  nome  Venitiano,uciendo  egli, 
che  ogni  Vemiuno  grandifiima  cagione  ba  di  fimpteodiar  ba;dalquale 
tanti  uoflri  danni, tanti  trauagli, tante  ruine  (ono  procedute* & bora  di 
co, che  egli  potrà  dir  dì  hauere  alcuna  giuridittion  (òpra  Crema , & Ber- 
gamo,& Brtfciaiche  fono  alquanti  anni  fiate  fue.  Tfon  credete  noi  che 
egli  penferd  di  ripigliarli  fuabneno  percorre  a uoi  modo  a* e ffi  r grandini 
dt  potere  a qualche  tempo  uendicarui  di  luitCrediatelo,crcdiaielo , oltre 
gli  altri  argomenti  etiandio  per  quello  deUu  piroio,  che  egli  col  Re  dì  In- 
ghilterra fece, a quefla  Signoria  ben palcfe  & benchiaro,  che diwoflr* 
Chenre , chente  Panimo  di  lui  fu  d'intorno  alle  cofe  dilla  Lombardu,&  alle  giu - 
noce  ami-  ridution  fue  fopra  U terreuofire.Cbe  (egiudicafte,  che  egli  baucjfc  (at- 
ei Tofca-  t0  con  uoi  per  altro  che  per  ualerfi  di  quefio  fiato  alla  ricuperai  ion 

uualc°o  ^ Melano;  Voi  di  troppo  farefte  errati.T^on  ui  uuole  effere  amico  bora 
quanto,  colitiche  effer  non  uolle,  quando  egli  douea  & uife  inganno,ma  uuole  di 
uoi gionarfi,&  apprefiar fi  al  foterui  ingannare  un'altra  uolu.Mapo- 
fto  che  egli  pure  non  penft  all  inganno;non  iflarete  uoi  almeno  in  gelo- 
fu  fempredi  luii'Hpl  temerete* &per  dire  piu  il  uero,nol  tremerete  per 
le  paffate  prefe  da  uoi (perienge  della  fuafede;  potedo  egli  con  una  trota 
betta  dalla  mattina  allt  fera  torni  lo  fiato  tuttofo  no  bijognerà  per  que 
I la  temenza  & rifpetio,cbe  gli  (Hate  fempre  fottopotti  ,fempre  ad  ubi - 
dienza,fempre  fermtOra  qual  perdita  Serenifiimo  Trincipc  è maggioro, 
opuo  effere,di  que(la*Qual  Verona  può  contraualere  &ri(lorar  quella, 
f«ruitù,quefto  ragtoneuohfiimo  fojfn tto,quefia  continua pauraf  Ma  chi 
finche  prima  che  egli  uenga  ; per  agtuolar  la  (uauenuta , che  parergli 
dee  me  piu  che  mahgeuolc,egli  non  fu  per  pigliar  con  llmpcradorc  & 
col  Re  Catolico  accord<n&  lafci  loro  lo  fiato  uoftro,cbe  efii  hanno  in  pre 
da;promettendo  loro  anebora  d'aiutar  gli  a pigliare  il  rimanente ? lojo 
ben  tanto  Seremfiima  Signoria,che  fono  ucnute  a Noflro  Signore  no- 
mile di  buona  par  te, che  gli  fanno  intendere, ibe'l  Re  di  Francia  penfa  di 
la fiiami  per  ogni  picciolo  acconcio  (no, & tanto  noi  fa;  quanto  egli  an - 
Guari, uo-  choranoltruoua.Orfc  cioadmemffe,cbenon  farebbe  cofa  guari  lonta - 
ce  Tofcaaa  na  dall'ufan -fa  di  quefio  Rejilquai  ueggiamohauer  lafcutigh  Scozie  fi. 
& ual  qua  ^ jcfo  & perpetui  fuoi  amici  & confederati  in  preda  degl’lnglefi;  & i 
to  molto  o j„  prcda  de  gli  Spagnncbydc  quali  due  popoli  I un  Re  ba  per 

troppo . n ;t0  p foyfaitro  prefe  coj  cognato,  che  Re  d'Inghilterra  è, 

guerra  per  nuotarlo  daR'imprefa  contro.  F rance  fi, & i tn  quella  guerra, 
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morto  a lui  [emendo,  Se  questo ,dìco,adiuenif}e;non  direbbe  ognuno, di « 
ce  "No [Irò  Signore, che  a uoi  bene  fteffe  ogni  male, che  ni  ftatefidar  uolu 
ti, di  chi  una  uolta  ingannati  u'ha  co  fi  laidamente , & fpecialmente  con 
tanti  effempi  innanzi  gnocchi  hauer  d’altrui ,*  a cui  egli  ha  fatto  queflo 
me  de  (imo  ingannai  Laqual  cofa  Dio  non  uoglia  ,che  dire  fi  poffxgiamai 
di  quella  cofi  prudente  CT  graue  & foggia  Sig.&  Rep.  Quefte  cofe  & 
quelle  parti  tutte  da  tonfiicrar  fono;cbe  auenir  poffano,uenedo  il  Chri 
Rianiffmo  in  Italia  o per  compofitiom  o perforala.  Conciofia  cofa  che 
per  fomplice  amore  tir  di  uolontà  de  glabri  ; Principi  egli  non  è per  ue-  1 
mrcigiamaiMa  fe egli  non  umico  non  tentando  la uenuta,o  tentàdola 
tir  nfofpinto  ejfendaneift  come  egli  l'anno  pajjato  fu;  a qual  termine  a 
quale  partito  ui  trouerete  ejfer  noi,bauendo  rifiutato  C accordo  e la  pa- 
ce ,chc  bora  ui  fi  propone; & perciò  bauendoui  uoi  oltra  l’Imperio  & la 
Spagna  fatta  nemica  tutta  l' Italia?  Non  riman  queflo  Domino  in  pre- 
da certa  tir  manifefla  de  fuoi  nemici?  Ver  Dio  Signori  guardate , che  a 
uoi  non  fi  pofladirc  quclprouerbio , Efli  tardo  hanno  apparato  a [ape-  Efsi  tarda 
re, tir  ricordini, che  la  penitenza  da  fogo  non  gioua.  Eì  di  mefliero  che  hanno  Jap- 
altriU'auegga  per  tempo  di  quello  che  Maneggiar  lo  puo;&  fcht filo.  Ora 
* che  il  Re  non  fia  per  uenire  in  Italia  etiandio  non  tentando  di  uenirci , è antico. 
non  folamente  da  fojpettarejna  anebora grandemente  da  credere.  Ter - 
cioche  fe  battendo  egli  chiufa  quelli  paffuti  me  fi  la  lega  col  Re  cf Ingbil» 
terra, & armato  trouandoft  con  piu  di  uenti  mila  fanti  pagati per  farla 
imprefa,&  potendola  egli  far  di  uolontà  tir  confentimento  di  N.S.C  col 
fauorcì&  con  la  riputation  cbcgli  daua  in  quel  tempo  quella  lega;qua 
do  egli  bar ebbe  i (uoi  nemici  fopr agiunti  fproueduti  tir  impauriti  fi  per 
altre  cagioni, &fi  anebor  per  riuerenza  di  N.S.che  fauoreggiaua  il  Re, 
quanto  s'è  ueduto,nulladimeno  egli  uenir  non  ci  uolle , ne  anebo  militato 
tir ) ottecitato  da  fica  Sant. che  fi  dee  credere , che  egli  debba  uolerfare  a 
queflotempo,nel  quale  & Suizjeri,&  Spagnuoli,& l’Imperadore,  tir 
/ Melano,&  Fiorenza, & Cenoua  tutti  uniti  & (l’un  mede  fimo  animo  in 
[teme  con  NJ.non  Morranno  che  egli  ci  uenga , tir  faranfegli  preparati 
aU'incontro;aggiuntogli la  mona  tir  bella  moglie  allato , laquale  tanto 
di  piu  gli  farà  in  oblio  metter  le  guerre  t Et  fono  di  quelli,  che  Rimano, 
che  quefte  no^e  habbiano  araccorciar  lafuauita,an%ipure  a farla  Raccorcia- 
breuifsimaji  come  dìbuom  uecchio  non  molto  continente  prefo  & inua * re  forar 
g bito  neWamor  di  quella  fanciulla, che  piu  che  diciotto  anni  non  ha , la-  breue. 

qual  fi  dice  ejfer  la  piu  bella  cofa  tir  la  piu  daga  ; che  fi  fia  per  adietro  di 
molti  anni  ueduta  in  quelle  contrade.  Et  già  pare,  che  egli  incominci  a 
debilitarli  fatto  cagioneuolédi  mala  qualità . Senza  che  daftimar  no  è: 
che  al  Re  d Inghilterra  ; ilquale  promeffo  ha  di  dargli  alquanti  arcieri 
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per  la  uenutatfia  cara  la  grandezza  fua,Conciofiacofa , che  il  naturate 
Inglefi  & & fempitcmo  odio  di  quefle  due  nationi,non  paté  ne  permetter  può ; thè 
Fràcefi  ne-  l'uno  per  leghe  o per  parentadi  che  fi  facciano;  uoglia  lo  innalzamento 
mici  (empi  ^ U grandezza  dell’alt  ro.Oltr a che  fono  unirne  a J^oHro  Signore  cer 
tifine  noucllr;acciocbc  la  Serenità  Vcflra  fappia  & fiuopra  piu  innati 
%i;che  quando  il  Cbriflianifiimo  richiederà  quegli  arcieri  che'l  cognato 
Re  leghe  obligato  di  dare, egli  fi  troueranno  ben  cagioni, e modi  da  trar 
re  in  lungo  la  bi fogna, & da  non  dargliele.Ma  quello  tanto  Sercnifiimo 
Principe  jer  amor  di  Ttyflro  Signore  che  ue  ne  pr tega, fi  rimanga  [òtto 
perpetuo  filentio  di  queìla  Signoria.  E adunque  da  j limare , che  il  Re  di 
Francia  non  fupcr  metterfi  a paffare  in  ltaha,o pi  r poca  uoglia  di guer 
reggiarfiyO  per  defidcrio  di  ripojo,o  peribe  egli  uegga,fi  come  uederà , il 
varco  molto  malageuole  & mal  ficuro.Et  fe  pure  egli  uorràfarlo&ede 
Die,  ufjto  te  Signori  in  quale  fiato  fono  le  cofe  a queito  die. Stupri  fi  fono  delibc* 
fpelìc  uol-  ratiycr  promcUonoy&  fi  uantano,foli  & finza  favore  o foldo  di  perfo- 
te  dal  Peni  nQ[  ^ ^ ar  pajj-jre  occupandogli  i pafii,&  al  uarco  opponendogli 

opure  paffar  [aliandolo, di  chiuder  ne  lo  nel  meigp,&  di  far  la  giornata 
ii  Y,  cjr  romperne  lo  uiì  meglio, che  eglino  a 'Nouara  l’anno  paffato  non  fece 

•'  - ro,&banno  già  de  ferini  et  apparecchiati  quaranta  mila  fanti  tutti  di  un 

,G  ' volere  per  la  imprefx , da  frignali  avanti  ogni  uolta  che’l  Re  di  voler 

venire  farà  ftgno.De  quali  tutti  ogni  bella  coja  creder  fi  può,  quando  sè 
veduto, che  foli  ottomila  di  loro  fionflffero  un  cotanto  jet  fi  bene  in  frutta 
efiercito  l’anno  uarcatoMa  non  fitn  foli  Svizzeri  acciò  fare.Tercioche 
Cerume  fi  le  lorfong  u aggiugneranno.  Et  ho  io  vedute  lettere  di  quel 
Doge  ferine  axx  <[el  paffuto , per  lequali  egli  fi  profertfee  di  frenderc. 
dugentocinquanta  mila  fioriti  d’oro  a favor  delCimprefa , & dice  hauer 
modo  di  trovargli  fetida  danno  ale  uno, & con  fodisfattion  di  quella  cit - 
tÌAggiugneranui  medefimamente  le  loro  forze  et  iandio  Fiorentini, 
Tcraocbe  vedendo  T^oflro  Signore  Suizzgri, Melano, Spagna,  impe- 
rio, & Genova  d’uno  fririto;non  uuol  mettergli  a rifchio,ma  gli  lega  con  % 
cofioro  tutti, affine  che  f uno  dalla  parte  ficura,  i quali  fe  hanno  da  con- 
tribuire alle  fri fcjion  è da  dubitare.Ma  acciò  che  uoi  Signori  quefto  par 
lorézo  de  ticolare  intendiate  ; promette  il  Magnifico  Lorenzo  in  due  dì  trovar  di 
Medici  ca  quella  città  C7  mettere  infiicme dugento  mila  fiorin  d'oro  ad  ogni  rtibie 
po  de  Fio-  jta  £ goffro  Signore,&  ad  ogni  cenno  fiuo,  & fono  quefle  due  pofle  fò - 
rcnz*‘  le, un  gran  numero, come  uedete.T^on  ut  mancherà  ù Re  Catoiico , non 

Clmperadore  jmn  il  Duca  di  Melano ^Iqual  filo  fi  uede , che  tanto  può , 
ciré  a noi  piu  noia  dà,cbc  egli  non  ui Infognerebbe.  Et  per  chiuder  la  firn 
ma  del  tutto ; non  ui  mancherà  J^oflra  Signore , ilqualfi  uuol  dichiari - 
pr  non  iflar  neutrale  piu  ultra.  Ter  etiche  fr  Tonandolo  la  cura  dei* 
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Ir  Chrifliane  cofe,a  lui  non  par  queflo  tempo  di  ttarfii  pendente  piu  lun- 
gamente. Tuofii  per  quefle  ragioni  tutte  al  ficuro  conchi  nder  Signo-  À * 

ri,  che  il  Re  di  Francia  paffare  ir.  Italia  non  potrà , & fie  ributtatojn- 
contrandolo  cotante  potente  alla  refiflen^a  del  pajjo . Laqualcojafe 
guerra;  doue  fi  trotterà  quella  Signoria?  Tronfie  ella  mamfcfta  & aper 
ta  preda  di  Barberi? Quantunque  f lima  Rostro  Signore  & crede , che 
eglino  non  h abbiano  a douer  indugiar  fi  a quel  tempo  t ma  tiene  per  fer- 
mo; che  incontanente  cheuoi  harcte  il  partito  rifiutato  ( che  bora  ti  fi 
propone)  ehm  fa  ta  lega  (che  fi  chiuderà  fenza  dimora ) efiife  ne  uerran 
madami  uojlri,pertoruiilmododipoterdarfauore&aiutoa  Fran 
cefi.  Laqualcofa  è molto  ragionatole  per  fe  fltfia , Che  fi;  eglino  ba- 
tteranno deliberato  di  contrafiare  al  Re  ; mcdefimamente  contrattar 
Morranno  a firn  collegati . Et  per  non  hauere  a far  cotanto  ad  un  tem*  A loro  prò 
po  ;aloro  profitto  fia  lo  incominciar  da  uoi  & debilitami.  Quefio  te-  ll"P  » a lor 
me  di  uoi  “ì^oflro  Signore  fopra  ogni  cofa . Et  queflo  medi  fimo  temen - ^ °* 

do  egli  alla  patria  \ua  ; & ciò  è che  fe  Fiorentini  d’entrare  in  lega  con 
gli  S tizzen  & con  gli  altri  loro  collegati  fi  ritrabeJJcro;  efiine  uenif- 
fero  dirutamente  a danni  loro  ,fi  come  hanno  di  uoler  fare  apcrtamen  - 
re  minacciato , ueduto  oltre  acciò  ,'che  ad  effo  pare , che’l  Signor  di  fi- 
fra,  volendo  egli  al  tutto  liberar  la  Italia  da  Barbari , viglia  comin- 
ciare a liberarla  da  Francefi  ,ba  conchmfo  di  rifoluerft  con  la  Italiana 
parte , Et  dagli  il  cuore  d’indurre  etianiio  il  Re  di  Francia  con  alcun 
tributo  che  gli  diati  Duca  di  Melano , a fiarfi  di  là  da  monti , amo - 
remlmente  mofirandogli  la  impofiibilità  del  uenire , come  mo firare 
agevolmente  fi  può , a chiunque  udire  voglia  il  ucro.  Fatto  primaque-  ■ 
fio  difcorfi  con  uoi  & queflo  ragionamento , che  ui  fa  chiare  le  cagioni 
che  "Noflro  Signore  muouono  alla  prefa  deltberation  fua , nella  quale 
eglifempre  altrettanto  rifletto  ha  della  uofìra  Republica  & di  uoi  ba- 
ffuto; quanto  egli  ha  tuttauia  della  fua  medefima  patria  & de  fuoi^per 
la  cui  faluczza  tutto’  l tempo  del  fuo  "Pontificato  egli  ?ba  molte  cure? 
molti  penfieri,  molte  fatiche  prefi,  tenendo  bora  per  certtfiimo  queflo  ef 
fere  il  ben  uoflro,  mhaimpoflo,  che  conia  beneàttion  fua,  accampa-  . * 

gnata  da  quella  di  Dio,ioui  conforti  & prieghi , Infoiando  le  pafiron  ,".vT 
particolari  ,a  riuerenza  della  dmina  Maefià  & a ficurczga  della 
Chrittiana  comunanza , a prendere  al  tutto , & ai  accettar  La  condì - j • : 

tion  che  egli  ui  propone , di  racquiflar  tutto  lo  fiato  uoftro , da  Vero-  ■ -1 

na,come  s*i  detto  fin  fuori,  con  pagamento  delli  dugento  mila  fior  indio  L'1C 

ro,o  alcuna  cofa  piu,  fecondo  che  conchiuder  fi  potrà  il  meno , promet- 
tendoti nondimeno  egli  perfe&  per  nome  del  Catolico  Re  ; di  fare  ogni 
opera  tenere  ogni  uia , che  Verona  eùandiopiu  totto  chefipof- 
. :>  — - T 2 
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c fa,ui  rìtornii&  cTintraporrein  ciò  tutta  l'auttorità  di  quella  Santa  -qjf 

gia»&  fua,dal  pigliar  le  arme  contea  Ce  fare  in  fuori , Et  uuole  ch'io  ui 
dica;  che  fe  uoi  non  uolete  ciò  fare  per  conto  della  prefitte  nafta  utilità 
Cjr  prò,effendoui  la  ricupcration  èra  equi  fio  delie  altre  terre  uofire  bora 
dal  uolìro  nemico  poffedute;&  per  lo  reffer amento  & quitte  ,ch  e dante 
a quefta  città  & a gl' altri  uoftri  popolf&ben  fapcte,fe  fa  loro  di  ciò  me- 
Riero,  fe  far  noi  uolete  per  cagion  della  rouma, che  per  molli  capi  addof 
fouifi  tira  l’amiRà  de  F rance  fife  non  ancho  per  ricetto  di  luti  cbecoft 
paternamente  s’è  adoperato  & faticato  a beni  fitto  uofìro  cotante  altre 
uolte,&hora  in  quello  configlio  medeftmo  fi  fatica  piu  che  giamaiji  uo> 
Rer  amor  gliate  uoi  per  cagion  delfigliuol  di  Dio  farlo,la  faluegza  <&  gloria  della 
di  Chrirto  fede  @dc  popoli  delquale  principalmente fiftudia  &fi  procaccia  co  que 
fio  accordo ,&  a lui  Verona  domate  in  luogo  di  tante  altre  atti, di  tanto 
Imperiosi  tanta  & fi  lunga  libertà  & il  ep.  che  il  fuo  omtipotentifiimo 
padre  ha  donato  a uoi.  Ilquale  molto  folio  ui  potrà  non  folo  ritornar  V e 
romana  anebora  reflituirui  cotanto  altro  fiato,che  ilTurco  pofiiede  di 
\ * ‘ quefta  Signoria, & farui  piu  grandi  & piu  gloriofì  che  mai. La  quale  ff>e 

rangafe  ninno  altro  rijpetto  non  ui  moueffeifi  ui  donerebbe  ella  muoue 
" re  & fpignere  a pigliar  quefto  affettamento, acciocbe  fi  faccia  la  guerra • 

contra  gt  in fidelifta  qual  facendo  fi, chino  uc<k,cbc  quefta  Signoria  fe  ne 
ingrandirà  piu  che  Trincipc  neruno  altro  ,&in  iflato  & in  riputation 
fempitcrnaìV It imamente  uuole  7^,S*cbeio  chiaramente  ui  dica  eir  ui 
protefliyche  fe  uoi  bora, a quefli  d),allapronuntia  mia, la  propofla  con * 
ditione  non  accetterete, come  che  cglt  fia  perciò  fare  cole  lagrime  agli 
occhi; fi  come  coluitche  teneramente  ama  quefta  Signoria}  pure  tuttauia 
eftimandoui  egli  per  quefta  ofiinatione  e durezza  & perfidiaste  buoni,. 
negiufii,ne  ripofatitfgliilfarà  con  men  dolore ,uiprotefli  dico  ; che  egli 
incontanente  lafcierà  la  protettton  uoftra,&non  uorràpiu  diuoiedeUo 
fiato, & delle  cofe  uofire  ninna  cura;mun  penfiero  pigliar  fi, a quali  fe  ca 
lamità  di  ciò  ne  uerrd  & rouma  & diffolutione;dtce  che  uoi  non  harete 
da  imputamealtri,che  uoi  ftcfii.Egli  trrnàzi  tratto  fe  ne  feuferà  co  Trm 
dpi  tutti;&farà  loro  intéder e, quanto  egli  faticato  s’è  a beneficio  di  que 
Reprobale  ft0Dommo,&  ti  reproba  oflinationuoftrct.  Sopra  tuttonìbaimpofio, 
nastro-  c^°  **dica,cbe  uot  noti  crediate,cbe  egli  cofi  apertamente  uiprotefti , 
dotta  tra"  per  indurui  a quello  eh  e fi  cerca, & che  fe  ben  uoi  non  accetterete  la  pa* 
le  Torcane  ce,tgli  però  no  fard  tutto  qucllo,cbe  egli  dice  di  douer faremo  egli  in  pre 
a fuo  luo-  (fa  dì  Barbari  ui  lafcicrd,non  tornado  ciò  a profitto  ne  della  foggia  di  R® 
ma,ne  della  patria  fua  per  fioche  uoi  di  ciò  mgànati  ui  troucrefte.Et  uuo 
le  che  io  a memoria  ui  ritomi,cbe  ne  ancho  il  Duca  di  Melano  detto  Lo - 
dotato  predette  che  quefta  S.douejf : poter  far  lega  col  Redi  Francia  a 
, " dami 
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^ danni  diluifperciocbe  egli  non  era  a prò  & bene  del  ito  filo  Stato  batter  £0<j0Ujco 
coft  grande  & cofi  potente  micino, fi  come  nel  itero  non  erajjondimeno  Moro , che 
egli  rimafe  di  ciò  ingannato;&uoi  con  Francia  ni  legafle,di  che  ne feguì  morì  i Fri- 
in  breuifiimo  {patio  la  feonfitta  & la  prefura  fua.  Dice  anebora  che  io  ut  cia  P"2ióe 
ricordi, che  per  lo  non  uoler  quefla  Sigla  feiar  Faenza, &Rimmo,o  forfè 
ancho  una  fola  di  quefle  terre  alla  chufa  a tempo  del  Predeceffor  fuo,  el  Le  guerre 
la  ne  perdè  in  pochi  me  fi  tutto  il  fuo  flato  cofi  grande  & cofi  bello  e cofi  di  Papa 
potente;come  egli  era . Et  perciàm  conforti  a non  uoler  e bora  a tépo  di  Giulio  Se— 
lui  a pofla  di  Verona  ;laqual  come  detto  j’è;  fi  dee  credere  che  fi  dtpofiti con  °* 
{blamente  & fequcHri;perder  tutto  il  rimanente , & perauentura(ilibc 
Iddio  non  uoglia)etiandio  la  liberti-delia  Rep.  conferitala  cotanti  {è coli. 

Fuole  piu  ultimatamente,che  io  anebora  ui  dica;  che  non  crediate  colo  £2  ikf 
flar  duri  & ritrofi  a qucfto ,&  conflanti  nella  lega  co  Francefi , tirar  lo » 
Imperadore&il  Re  Catolico  a rendenti  etiandio  Verona  perifpiccarct- 
feioglier  da  Fràcia  quefta  Signoria  quafi  ncceflitati  acciò  ,fe  uogliono  la 
uittoria  cantra  il  CbriSlianifiimo.Tercioche  queflo,che  ui  fi  propone  ho 
ra,èlo  Siaglion  Sezgaio;alquale  coftoro {tendono piu  toflo  per fodisfare  ^ 

a lita  Sant. che  fi  lungamente  ha  fopra  ciò  battuto,&  cbiefto,&  cÒtefly  “j^mo 

che  ui  fila  reflituito  il  uoftro;cke  per  altro  ;parendo  loro,  che  fe  l' Impera-  l’ulciraa  co 
dor  ui  ritorna  Bergamo &Brefcia,che  egli  ba;  pofiiate  uoi  boneflamen  fr- 
telafciare  a lui  Verona,cbe  non  hauete.Et  fe  forfè  laSer, VoSira  pen - 
faffe,cbe  il  Re  di  Spagna  queflo  tent  amento  face  fife  per  mettenti  alle  ma 

ni  & adafliarui  col  Francefe  ,& uoleflc fi  egli  poi  accordare  & legare  a Adibianà 

danni  uoflri  con  effo  lui, promette  HS.efferui  malie uadore  in  ciò, che  tà  irritami , 
to  a pieno  offeruato  ui  farà,quanto  egli  bora  ui  propone . Fin  qui  bo  par  ^anu  moIe 
lato  Ser.Tnncipe,fi  come  T^untio  di  Voflro  Signore  & come  iff  refior  MxHeuado 
dettammo  fuo,&  dichiaratore  & apportatore  della  fua  mente . Hora  re,  fideiuf- 
parlerò  io  come  'Pietro  Bembo  cittadino  e feruitor  uoHro,  defiderofo  del  for,  piezo. . 
Fbonore  & del  bene  di  quefla  comunanza  al  pari  di  ciafcuna  delle  Si- 
gnorie Vo  [Ire, che  qui  ficte,  lo  Signori;quando  da  Tfpflro  Signore  mi  fu 
impoflo  il  uenire  in  diligenza  a quefla  Signoria , quantunque  alla  età  et 
alla  complefiion  mia, l’ una  non  merde, & l altra  non  robufla,  & all’ef- 
fercitio  mio,a(fai  lontano  da  oò,non  fi  conucnga  t andar  per  iftaffetta;  * 

& quefla  inufttata  fatica  a me  par  effe  molto  graue,fl>ccialmente  a que - 1 

fti  guazzrfifiimi  & fieri  fiimi  tempi, nondimeno  la  pigliai  uolontieri,efli  ' ' I 

mando  di  portami  una  buonifiima  nouella,recandoui  pace  eJr  quiete  & 1 4 

ficureoga  in  luogo  delle  guerre  & de  tramagli  & de  pericoli;ne  quali  da 
molti  anni  in  qua  flati  fictcper  lo  continuo. fi  pen  fi  alcun  di  uoi , che  ^ 

iofìaquiuenutoperuenderuiciancie  & menzogne  affine  d’acqulflar 
con  TÌpftrQ  Signore  gratia,o  forfè  con  Clmperadore  o col  Re  Catolico ; 
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Che  della  gratia  di  queftì  due  Trinciai  ,fe  io  ne  bautfii  fatto  alcun  dife- 
gno, prima  che  bora  ingegnato  mi  farei  d} acqui flar la , ne  mi  farei  lor  di 
moftrato ftmprc  aperto  difenfor  delle  Signorie  f^oftr  e, come  fatto  ho  feti. 
%a  rifguardo.La gratiadi  Tfnfìro  Signore  ho  io  bene  defidcrata  fempre 
ephorapiu  che  mai  la defidcro  & certo, Laqual gratta  non  puffo io  ac- 
qui flar  per  ntffuna  ut  a meglio jc  he  lui  eJr  il  (no  co  fi  unte  imita  ndo,&  di 
raffomtgltar  procacciando. llqiiale  ottimo  Trincipe  & tf ottima  uolontà 
& mente  effondo ,h a quelli  jttot  feruenti  piu  cari  ; ihc  fono  di  buona  uo • 
L’adope-  lonta  & di  buonamente  ambo  ifit.  Et  perciò  che  lo  adoperar  fi  alcuno  a 
rarh  a be-  beneficio  della  patria  fu*  cofa  buona  eylodeuolt  fu  fempre, non  che  io  ac- 
la  patria  "è  nuoua  gratta  con  lui  per  ing  innar  la  patria  miasma  io  ne  perde 

cof»  lode-  rei  quel  tanto  o quanto, che  poffo  di  lei  a qui  fio  di  hauere  acqu:  flato. 
uolc.  Ho  adunque  parlato  il  nero  alle  Signorie  (Soffre  ,fi  come  iolur,  ibcla- 
fcieir  C affetto  naturale  & (amor  della  mia  patria  nc  debbo , ve  poffare 
uog!to,&  ilquale  fempre  fono  alla  parte  dtl  bene  & dii  mai  noflro  con 
noi.  Là  onde  piu  arditamente  uipriego, che  mi  prefìiatc  fede;&  credia- 
te,che  fotto  quefta  dinuntia  mia  ninno  inganno, ninna  fallacia, Sunna  ar 
..(>**  te  è nafeofit.  Quanto  aff accettar  uoi,o  lifiutar  quefto  partito  fatene  pur 

"•  » • tutto  il  profitto  uoflro  & la  uolontà  del  Signore  del  cielo , ilquale  io  prie 

• go  a man  giunte, & fupplico  deuotifiimo  & inchinatili  imo  alla  fua  bon 
tu  & pietà, che  cgliaquello‘faruinfpiri  & induca  tebe  è da  lui  cono  firn 
, tv  effi  re  il  ben  di  uoi  & di  quefla  trauagltata  Signoria.  Ma  io  ui  fo  ben 
i-  dire  & affermar  quefto, che  tantofto  che  uoi  rifiutato  l’habbiate , fi  ehm 

derà  la  lega  dell’Imperadore,&  del  Catolico,&  de  Suizzrn,&  di  Me- 
lano,& di  Genoua,&  di  Fiorenza  & di  THojlro  Signore  a comune  dtfe* 
Cótrachi-  facontra  chiunque. Laqual  lega  come  fia  chiufaffe  effendo  HpflroSigno 
Un?T  Cl°e  re  conuo*  quello,che  egli  per  adictroè  fiato, non  ha  t ut  tatua  potuto  a ne 
titillato  m,c*  uoflri  alcuna  uolta  qualche  cofa  negare,  che  idi  danno  uojlro  & 
di  di/piacer  fiata, che  flimate  uoi, che  egli  fia  per  douerfare  anchor  che 
egli  lontra  uoglia  il  faccia, effendofi  chtufa  detta  lega  nonpiucotra  Fri 
ce  fi, che  cantra  uoi?  Laqual  lega, acciò  che  fappiate  tanto  oltre , è hoggi * 
mai  & tramata  & ordita.Tcrciochc  affettandoli  quefla  rifolutiondel 
Catolico,t  è fopraeffa  cr  parlai ò&difputato  molte  uolte , & difpofte 
tutte  le  parti  di  maniera,cbe  elle  in  un  punto  prenderanno  la  lor  forma. 
Huomini  Daranno  alla  lega  'Hpftro  Signore  & Fiorentini  mille  buoniini  ad  arme 
•d  ai  me.  ^ ancfj0r  piUtj^c  fari  j/  Catolico  ottocento, Ce  fare  trecento  di  que  fuoi 
alla  Borgogna, Melano  quattrocento, che  fieno  in  fomma  due  mila  et  cin 
queccnto.Et  daranno  tutti  oltre  a queftì  anchor  due  mila  caualli  Uggie 
ri. Daranno  fanti  delle  terre  del  Tapa,&  de  Fiorentini  fe  bi fognerà /jui 
ti  bifugnerài&fieno  i migliori  di  tutta  Italia,  Et  quello, ebe  importa  piu 
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bc  altro, effigia  penfato  & ordinato  un  nuouo  modo  a farebbe  iàant*  Efsj  c;0è  fi 
ù,cbc  a (pendere  fi  baranno  per  la  imprefa,fian  / empre  alla  mano , [e-  è penfato . 

C ondo  che  ejfi  uerranno  bisognando ,&  quafi  nel  mezTfi  della  pianga  del 
fejfircito.Vercioche  daranno  tutti  proneffa  di  banco  (icura  quale  mRo 
ma,&  quale  in  Melano, fi  come  piu  fia  fpediente,ciafcuno  per  le  portion 
loro  a fuoi  tempi  che  non  fe  ne  perderà  o tarderà  oncia. Et  penfano  di  ti- 
rare etiandio  Fcrrara,&  Mantoua,&  Mon ferrato ,&Salugzp,& Sa- 
voia ad  entrare  in  Uga,&  a contribuire  al li  fin  fa  con  effo  loro ; fpignen- 
do  in  Sauoia  di  pre finte  quattro  o cinque  mila  Sumeri, per  far  quel  Da 
Co  o per  uolontà  o perforila  alle  uoglie  loro  decimare  & dichiarirfi  lo- 
ro  compagno.  Et  ambo  fi  fimo  tra'l  Catolico  & la  cafa  di  T^S.  de  pare » 
tati  tramati, di qualità;cbe potranno ejfer  pocogioucuolia  quefiaSign. 
compiendo  ejji  di  tefftì  fi,&na  efiendo  ella  con  loro.Oltra  che  a 7 q^S.fon 
noueUe  lanute  dal  commijfario  fuo, che  in  V erotta  è-, le  lettere  del  quale 
fempre  fono  ucrc  (late, & ultimamente  molto  piu  che fita  Sant,  uoluto 
non  bar  ebbe  jb  e dicono, che  R lmperadore  uuole  feendere  nel  Frigoli.  ‘ » 
llche  quanto  fia  per  douerui  effer  di  danno  & di  premura,  rj  iamaritu  ^ comune 
dincjyjucndo  uoi  tuttauia  & Spagnuoli  & altri  Imperiali  daquell’al  méte  Fri» 
trolatOiVoiuel  potete  confiderà/ di  leggiero.  Quantunque  teme  Ti-S,  li. 
furi  altro  uoftro  incommodo  piu  importante  & piu  granchi  cui  rimedio 
alcuno  non  hauete;fe  eglino  fi  difporranno  a darloui,Et  no  teme  giamai 
fua  Sant,  ferrea  cagipne;chc  per  uentofi  romori  non  fi  muoue,&  cioè, che 
rifiutato  per  uoi  Raccordargli  Spagnuoli  & gl' Imperiali  difperatifi  del- 
la unione  e detta  pace  conuoi,non  ardano ; no  dico  io  come  ranno  paffato 
fecero, alquanti  luoghi, ma  dico  E(li,Monfclice,Montagnana,Cologno,e 
forfè  anello  yiccnz.a,c!je  è loroijfoftifiima  & apertifiima,  & da  quella 
parte Mue  e (li  fono, decorrendo  &Tieue  di  Sacco,  & Campo SanTic- 
ro,&Cittadetta,&Bajfano;&in  fomma  uenendo  in  giu  e pel  Triuigiano 
non  mettano  a fuoco  & fiamma  tutte  le  cafiella , tutte  le  uille , tutte  le 
cafe,&fecefii, e poderi  della  nobiltà  e de  popoli  uoH  ri  in  fin  (ul  litoti;  in  Secefsi,I»i© 
fu  le  alghe  di  quella  città  ^Alquale  impeto  e furor  Barbarico  dubita  7^.  ghi  dilette 
S.non  poter  trouar  riparo, in  tanto  ni  fi  riuolgeri  tutto  il  mondo  alimi  a «oli,  come 
tro.  iqotate  bene  llluftri(limi  Signori,  & auertite  a quello  pericolo  di  * 

cui  ui  parlo.  Il  tutto  è uktar  R acqua, che  non  incominci  a rompere,  ilebe  & 
ageuole  fuole  effer  e / fafii  leggi  ermétejbe  poi  ch'ella  incominciato  ha  e 
e rotto  ;etta  piglia  for'ga  e corfo  in  guifa;che  non  fi  può  ritener  piu.  Voi  p Acc-na  j# 
pruoua  fapetc,cbecofa  è bavere  UToteficc  nimico.  Sapete  quel  che  è n cofe  djpa_ 
maner  foli  cotra  a molte  potére  e molte  for&.  Sapete  p quàto  thè  foro  fi  p*  Giulio 
vuole  tal  uolta  poter  frapornare  un  mal  prefo  principio ^t  no  gioua.Ho ■ Secondo. 
ra  che  feto  in  fu  Releggere, co fider at  e tquàto  e comefofiener  potrete  Rim 
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peto  di  cotanta  lega  quando  a poca  parte  di  lei  conuiene  che  cediatel,& 
non  Cete  a foflenerla  buttanti. Eftimate  quanto  iuottri  cittadini. ,J  uofirt 
popoli  fono  contenti  fono  habihfono  prefti,  a portar  molti  di  fagi  et  mol 
tegraue^je  piu  oltre.Et  trouerete,che  egli  non  fi  può  meglio  fare , che 
fcanfare  & declinar  le  furie  de  mali  pianeti.  Diceua  u ilfonjo  il  uecchio 
He  di  Napoli  un  motto  di  quefia  mamera, C h i nati  & cornuti.  V oiui 
Chinati  et  chinate  alquanto  piu  di  quello  che  uorrefte,non  di  quello, thè  bora  fie- 
coditi  Pro  t(  iafciando  alC  lmperadore  Verona  .Ma  tuttauia  fi  voi  u1  inchinate  & 
r6' RAl5r  noi  u acconciate  altra). Et  chi  non  falche  quando  altri  sè  acconcio  ,egli 
Napoli  • * pi"  ageuolmenteinal^arfi  puo;che  quando  egli  cade  Strabocca  tutta- 
uiafPigliate  Signori  & accettate  la  propotta  di  Noflro  Signore  con  al 
legro  animo  & uolto.Terciocbe  quando  noi  moflrarete  da  fuoi  prudenti 
& amiche  noli  configli  non  uoler  dipartimi  ; ZT  darete  fegno  di  uolere  in 
tutto  rimetterui  nel  paterno  affetto  di  lui, Voi  raccenderete  nella  fu* 
mente  un  de  fiderio  di  far  per uoi,&  di  conferitami  tale, che  (gli  troutrì 
ben  modo  ,ucdendo  di  poter  di  quefto  ttato  quello  che  egli  uuole , di  lofio 
reintegrarlo  del  tutto . Dateper  quefia  uu , olii  tanti  danni,  alle 
tante  conquaffationi  uo ftrc,rcfrigerioe?f ofì egno.  Dal t que 
fio  rejpiramento  a uoftri  popoli;  che  fianchi  & uin - 
i ti  dalle  tempefiofe  onde  della  rea  &a  uerfa  for 

• tuna  uottra,ui priegano  di  ripofo  . Et  in 

■;4».V  fomma  date  a diuedere  al  mondo  * 

che  ne  piu  pacifici  & ripojaa 
• • • ti  huomini,  ne  miglio- 

.......  ri  Chrittiani  fo- 

no inejfoy 
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bccenOO  mortoli  Re  branceico mino,  wions.  Macone  / eccellente 
huomo  ne  Je  lettere, difle  la prefente  Oration  funerale.  Nel  lacuale  f.  d.fcor 
ionoTe  *3  tKW  fe  «nprefè  • fatte  da  quel  Re,  & in  forno*  rotula 

uiu  fua. 


^ „ noftras'i  abbacata  rulla  poluere , el 

corpo  noflro  giace  diflefo  nella  terra  » Et  noi*  che 
portiamo  inftgna  di  (ateo*  & di  cenere  fopra  il  ca- 
po t&cke  Jo (leniamo  le  pene  de  gli  effetti  della  mor 
te,ci potremo  tener  di  non  condolerci  della  cagio* 
neilaquale  ì , che  ejfendo  il  primo  buomo  creato 
ad  imagine  > & ftmilitudine  di  Dio  nella  giuflitia 
orioinaletper  la  dif ubbidienza,  & peccato fuo  ciba  rendati  peccatori f PaoJocap# 
fatti  condonare  per  la  giufla,&  diritta  fentcntia  di  Dio , & per  il  fallo  v.aRoma- 
L ha  introdotto  il  regno  del  peccato.  Tacer em  noKadunejue) degli  in-  ni. 
conuenientiyihe  n'amtengono  per  lo  contrailo  della  carne  con  lo  finto, 
t*r  oer  la  dimora  del  peccato  n<  Ua  carne  fTacercm  noi, che  ejfendo  uen* 
dati  Cotto  il  peccato  nafciamo  figliuoli  delTira  ,&  habbiamo  a contra- 
ffar del  continuo, non  folamente  contra  alla  carne , & contro,  al  fangue, 
ma  contra  a Tnncfo,Totcntati,&  Gouematon  del  mondo  di 

nebretKoeraegUafoisbelatcrrafofomakde^ 

Toperefte^  che  Jnfaj)ìmo  con  dolore  i frutti  futili  giorni  del- 
Uu ita  nofiralCV ella  a rendeffe  triboli,&  ortiche , & che  noi  mangia f 
fimo  il  noflro  pane  nel  fudor  del  noflro  uolto  ? infino  a tanto  che  noi  tor- 
SI  nell.  Irretì  S fumo  fl«n  puf,  ? m»«ìdfCr«o  C,,b- 
be  Colga  fofouton  d’bauer  mormorato  contro  a Dio,cbe  [ giorno,  cb  egli 
J Orai , r. 
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era  nato , perifie,  & fuffc  cancellato  della  memoria  di  tutta  la  lua  po - 
fterità  ? & fìmilmente  la  notte,  nella  quale  era  flato  detto , egli  è con- 
ccputo  unbuomo  ? Haurà  egli  fi  grandemente  dett  flato , & abbonii - 
nato  quel  giorno  defiderato , che  fojje  ofcurato  dalle  tenebre , & 

, dall'ombra  della  morte, & noi  non  ci  rifentir em  punto  della  colpa, la  cui- 
mercede , & ricompenfa  è la  morte  i La  morte  introdotta  per  lo  pecca • 
to  d’ unbuomo,  c 7 feguentcmcnte  il  Regno  della  morte  , folto  ilquale  lo 
huomo , che  camina  perpetuamente,  & corre  tutto  il  giorno  a quel  fi- 
ne  fenzk  fermar  fi;  mene  m quefio  mondo , <&■  fi  filande  ,come  un  fiore,  , 
r & ^ C0fl  t0^°  fi  ^‘ficca  » & fi &uafta  yfu£ie  tuttauia , come  un'ombra 
musJ H or*  & non  ^Ura  in  un0  ftdt0  i’amai  • L*  onde  b Donna  Thecuitide  dice  a 
' Dauid.  Tipi  moriamo  tutti  di  morte  >&  andiamo,  come  l'acqua  ucr- 
fata  f opra  Le  terra. , che  mai  non  fi  raccoglie , & Dio  non  rifiarmia  la  < 
Ipift.Iac.  aita  d'ale  uno.  Scriue  San  Ciacobo  nella  lua  Epiftolk,  chela  uita  del- 
«ap.  4.  l'huomoè  un  uapore,  0 unfu_mo,cbeper  picciol  tempo  appari{cc,&in - 

-Epift. Pct*  contanente  fiartfee.  San  Pietro,  "Principe  degli  u Ipofloli , dice  al  pru- 
“P* 1 • mo  capo  della  fua  prima  Epifiola,  che  tutta  la  carne  è herba  , & tutta 

la  gloria  dell  Intorno , come  il  fior  delTherba  ,1‘bcrba  fi  fecca , & il  fior 
cade  in  un  tratto , & ua  u\a^  Cofi  non  è co  fa  in  quefio  mondo, che  fi  con - 
ferui  eternamente,  fuor  che  la  parola  d'iddio,  laquale  ci  è fiata  annuite 
tiata,ty  laquale  eia  chiarezza  di  Dio  rifilendente  ne  i noflri  cuori  per 
la  lUumination  della  gloria  d Iddio  nella  per  fona , & nella  faccia  di  no- 
ftro  Signor  Ciesv  cHrist  o ,&urf/lteforo,che  mi  uafi  di  terra- 
habbiamo  inqueflc  nofire  membra ,/ fine  che  la  eccellerne, & la  pofi 
fan’zafiadiDiOt&nondino'k  Etpiacejfea.  Dio  ,cbe  gli  ammaefìnr- 
menti  della  noftra  fragilità  non  fo fiero  bora  fondati  fopra  lo  fiettacolo , 

. & compjfioneuole  efjtmpio,  che  noi  vedete  prefente  in  quefìa  cbiefa\ 

d un  corpo  di  cofi  gran  Re  accompagnato  da  due  fuoi  figliuoli. Dico  del 
Chriflianifiimo  Re  Franccfco  Primo  di  quefio  nome, dopo  molte  memo* 
rabil  prouc  delle  fue  utrjù , mentre  egli  era  ancora  nel  corfo , & nella 
11  Re  Fri-  continuattone  di  maggior  cofe,  paffuto  di  quefta  uita , nel  cinquante fi- 
nito muo  moter^o  anno  della  fua  età,  duna  poftema , & d' una  febbre  contmoua 
re  di  anni  Ul0imifìima  j & dolorofa . Quanto  a gli  due  fuoi  figliuoli,  efìi  ambi - 
' due  fon  morti  aitanti  il  fiore  dell'età  loro.  Monfignor  il  Delfino  dal  pa- 

terno nome  chiamato  Franccfco , è flatofilche  io  tacerei  ben  uolontie- 
fri,  ma  egli  non  fi  può,  ne  con  ragion  dimenticare , ne  fenza  troppo  fie- 
ra paflion  ricordar e)è  flato  dico  Monfignore  il  Delfino  tolto  per  uia  di 
veleno  a quefio  Regna , prima  eh' ei  pottfie  adoperar  fi,  & far  pruoua, 
della  fua  uirtù ♦ Monfignor  dOrliens  chiamato  Carlo,  dopo  hauer  fatto 
molte  belle  cofe, è morto  d una  pefiifera  infermità . Hora  noi  Mediamo, 
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,fjr  del  padre  ,&  de  i due  figliuoli  con  le  loro  imagini,gli  feettri -,  le  coro* 
ne/ arme, & l’mftgne  cfpoflc  per  effer  con  effo  lor  (epeliitejl  rigore  inef 
forabile  della  morte  nelle  lor  uirtù , ne  i loro  annientili  diucrfìtà  del 
' le  lor  morti.Etperò  diciamo  non  ferina  gran  cagione , che  la  uita  nojlra 
■ji  abbuffata  nella poluerc,&  cheti  corpo noftro giace diflefò nella  ter- 
ra. Ma  accioche  quella  oratione  fia  prima  ad  honor  del  Creatore , & poi 
M raccomandation  delle  anime  de'  mortile  cfii  hanno  bifogno  di  rilaffa- 
tione,pcr  ejfer  ducutiti  in  qualche  pena  temporale, noi  ricorreremo  alla 
inuocation  della  grattala  qual  ci  libera  dalla  morte  , & per  impetrarla 
thiamarcmo  con  la  falutationc  Angelica  la  gloriofa  tergine  Maria 
madre  d'iddio, cheli  interceda  per  noi.  maria.  Signori  miei  Nanatióe. 

& fratelli  in  Chrtflo  Giesù,Quefla  commemoration  della  una, & della 
morte  del  fte  defunto,confifk  principalmente  nel  raccontare  1 fuoi  fat- 
ti ,&  le  fue  uirtù,&  ned' incitar  per  tutta  toraiwne  a dolore.  Et  bora 
per  la  grandezza  infinta  delle  fue  uirtù,cr  delle  coje  fatte  da  lui  ; io  mi 
fon  confidato  nella  notti  ia,cr  contezza  che  noi  n’hauete,&nella  uoflra  * 
bontà, iflimando  che  quando  uti  pur  conofcerete  ch'io  tacerò  molte  co-  . _ , * 

fe  per  lo  gran  numero  (teffe,&  che  quelle  ancoTa , ch'io  dirò  le  dirò  af-  t 

fai  mino » di  quel  ch’elle  fono, per  la  lor  grandeg^a;uoi per  uoflra  bum » 
nifi  farete  contenti  di  perdonarmi , conof :édo  che  neio  ho  tempo  per  dir ■ 
ne  quanto  ce  rii, ne  altro  huomofchi  che  egli  fi  fia)ha  eloquentia  bafle 
noie  al  iff  rimerie  della  grandezza  che  fono, in  molto  maggiore  fpatio  di 
tempo  ch’io  non  bo.Et  quanto  al  commuoucr  a dolore  ^ crai  rinfrefear 
le  piaghe  che  non  fono  ancor  falde, ne  chiufe;ageuol  co  fai  a tiafcuno,che 
tocchi, per  poco  cbefta,in  fu’l  male, non  di  rinouarfolamente  , ma  1 fina • . \ 
cerbire  aframente  il  dolore  (Cuna  perdita  cofì  grande  ; mafi imamente 
appreffo  a quelli,  che  hanno,&  fempre  haueranno  ne  la  memoria  il  ua-  / 
lor  delle  cofe  perdute,la  bontà, le  uirtùJLa  dolcezza, la  (ortefia,ibuma- 
nitàd,amore,&  la  bentgntfitma  natura  di  quefiogranRe.lfauori,  ibe  I benefici 
ne fici,&  gli  honor  1 riceuuti  non  poffono  flar  giamainegli  animi  delle  riceuuti 
pet fone  grate, & honeftefenzamemoria,ne  la  memoria fenzaaffiittio  ^me  *o* 
ne, ne  C affiittione  il  piu  delle  uolte  fenza  lagrime  con  lequalt  noiaccopa  a]iep_ 

gniamo  il  Re, eh’ è bora, il  fangue  fuo,&  generalmente  tutto  que fio  Re  fone  grate. 
gno.Tiu  dirò, che  pochi  luoghi  fono  tra  Chriflianijbe  non  fetttano  par- 
te 0 della  perdita, 0 del  dolore  .In  un  foggetto  adunque  fi  lamentabile , - * 

nel  cofpetto  di  per  fone  che  hanno  tante  cagioni  didolerfi  per  que  fio  con-  - 
to,poi  ch’egli  punto  nonni  fa  me  (fieri  foratore  itomi  fono  ajiicurato 
di  poter, come  da  feuno  altro , bafìare  amuouer  le  pafiioni , Cr  gli  af- 
fetti della  triftezz, *•  Et  feti  dolor  di  quelli  che  fanno  le  Oratiom , ferue 
in  alcun  modo  a commuouef  altrui  jc  le  lor  nere  lagrime, in  una  mate » ** 

t--7ìY  ' ' ‘ Y 
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ria  fredda  &fimulata,hanno  fpeffe  notte  commoffi  gli  animi  degli  afcolt 
tantino  puffo  ben  dire,  ch'io  fono  ba  fi  ruoli  (fimo  per  tale  effetto.  'Perno* 
che  quanto  a me  s'appartiene, io  !x>  affaifiime  cagioni  di  dolermi,  & per 

10  gran  dolore  abondantifiime  lagrime  da  fpender  f òpra  lafepoltnradil 
Ier.  cap.9.  mio  padrone.  Et  non  btfugna  già, ch’io  dica  quel  ihe  dice  Hiercmia , meri: 

tre  ei  ua  piangendo  ; mah  del  popol  juo Cbi  darà  acquaia  ha  fi ar,  za  al 
mio  capo,&  una  fonte  di  lagrime  a miei  octbi,ch'io  pianga  il  giorno, & 
la  notti?  Egli  oltra  di  ciò  non  mi  pareua  punto  conueuirfi,cbebauemlo~ 

11  io  letto  in  uita  le  buone  lettere, & consolatolo  nella  morte, non  lo  pian 
gefii  ancora  niUt  fcpoltura.  Et  neramente  fé  mai  perfone  meritarono 

• per  belle  doti  deffer  piante,  fe  mai  huomini  meritarono  per  uirtù  d’effer 

lodati;  quefli  certamente  ne  fono digni fiimi  per  tutte  le  cagioni , per  le 
quali  non  piamente  cofi  fatti  Trincipi , ma  qualunque  altre  perfone  ne 
doueffiro  effere  & piante,^ lodate. Et  per  dir  brevemente  il  lignaggio 
laonde  fon  difciftjion  fenza  ragione  è flato  credutofflando  mUerror  de  • 
Origine  gltantnbt,che  deificavano  le  uirtù  ) cbe  1 Rè  predeceffori  di  quefttfiano 
dei^R  CaJ"-  djf&fi-da  8^  Dci,l  quali  Ri  co’  Franchi  lor  [oggetti  uennero  dalTeflre ■*- 
erd  eFra  me  parti.di  Settentrione, per  qual  fortuna  fi  fìa,ibe  ui  capitaffcro , 0 che 
ini  nafeeffero  dagli  Sciti,&  da  i Germani, & paffato  iltyheno  arri  nato  > 
no  nella  Gallia,rouinando,&  abbattendo  jiouunquepaflauano, non  fola*, 
mente  i Romani,ma  tutto  ciò.  che  loro  fi  faceua  imontro.Et  fi  come  Her 
cole  fuperò  imoftri,cofiefii  nel  camin  loro  Aggiogarono  tutti  i Barbari 
con  la  uirtù  dt  He  loroatrmejequalt  furono,  & fono. fiat  e atutto  il  mom. 
do  ternbih,&  fpauentoje.  Libante  fofifla  in  unaorationc  cb’ei  fa  per  la 
Imperador  Giuliano, fa  mention  di  loro, come  d’invincibili ,cr  per  la  me 
rauigliofa  gloria  delle  loro  arme  dice, che  efii  hanno  quella  fomiglianz* 
con  gli  altri  b uomini, che  le  forti  & impugnabili  torri  con  gli  buona* 
ni  di  comun  forza, Et  avanti  che  la  rtligion  Chrtflianafoffe  da  loro  rice 
uuta,nonfolamente  hanno  hauuto  tarme  piu  terribili  d'ogni  altra  na - 
tione,ma  hanno  hauuto  in  coflume  un  modo  di  regnar  piu  merauigliofo , 
lì  Regno-  la  difciplina , le  leggi , i coflumi , & gli  ordini  de'  Regni  loro  migliori  di 
di  Francia  gran  lunga  di  quello, cbeVlatone fi  altro  Filofofo  habbia  mai fàputomta 
gohto  di"  SPwfi**  lcrtuere  nede  fite  opere  diche  è fegno  mamfefto  dif'apientia,et 
tutti  gli  al  diprudentia  fimgulare,oltre  alla  fory, della  quale  hanno  avanzato  tut 
tri  • to  ilmondo.Et  pofeia  che  efii  hebbero  ricevuta  la  Cbrittiana  fede, ripor 

furono  le  infegne,&  la  Croce  di  Gl  e s y c h r 1 s t o ,che  erano  fi* 
te  cacciate  qua  fi  di  tutta  tifila, & di  tutta  t africa, oltra  il  fiume  E u* 
frate, & il  7filo,&  quivi  fi  lunga  tempo,  & per  tanti  paffaggt  le  man- 
ttnnero, ch’io  poffo  facilmente  f attenere, eh' io  nonfo,fe  al  mondo  è na- 
tone alcuna, che  labbia  tante  notte  f refe  l’arme  per  qual  fi  voglia  que» 

rela , 


relà  some  hanno  fatto  i Re  di  Francia,  & là  lorgente , perthonore  del 
nome  di  Gl  ss  v christo,  perCeffaltation  della  fede,  per  la  re 
ligione,  & per  la  giuttitta  contra  l'infedellà,&  contra  le  ingiurie, & gli 
oltraggi  de'  Barbari ,&■  contraigli  Heretici,&  Scamatici. Et  fé  in  Eia-  , 

ia  Iddio  chiamò  Ciro,pa flore, & Christo  fico  per  la  ridutticnfola 
dilla  cattiviti  Giudaica, & per  la  riedificatione  , che  fece, deltempiodd 
Certi fa  lemme;  fari  egti  tenuto  per  cofa  uana,che  quetti  Rè,  i quali  tutti 
dopo  Clodoueoyhanno  combattuto  per  Giefu  CbnflOj&  per  lo  nome , & 
per  thonor  (uo;babbino  baiano  l'untione,&  l'arme  celefli,  i miracoli  di 
fanar  gli  in  f rmi,&  il  nome  di  Cbriflo,cheefli  portano!  Concioflacofa  Accenna 
che  per  lilor  trofei,&  per  li  monumenti  delle  lor  ut  norie  a nome  di  Gic • *J  c°k  del 
fu  Chritto  (pai  fi  per  l'umuerfo  mondo  dall'Oriente  infino  all'Occidente, 
hanno  pollo  alla  lor  gloria,  cr  alla  dilatation  della  lor  fama  quelli  ftefit 
termini, che  fononi  cielo,et  alla  terrai  Da  quali  Re  effondo  dtfcefo  il  Chri 
fliamfùmo  Re  Francefco  defunto  ^merita  ttifler  lodatotanto  piu, ch'egli 
ba  fuperato, onero  agguagliato  i f no:  predece(fori,i quali  hanno auanga 
ti  tutti  gli  altri, & ha  rinouato  l’effempio  domeflico , e paterno  in  fe  me 
deftmo,rendutolo , & rapprefentatoloallafua  pofleritd , nonfolamente 
non  diminuitola  in  molti  modi  accrefciuto.tìora  quanto  a i duefuoifim 
gliuolRa  fin  che  la  ricordanza  de  i lor  meriti  non  confonda, od  impedita 
la  narratione  delle  molte, & ammirabili  uirtù  delpadre)breucmente. 

Monftgnor  lo  Delfino,  ancora  ch'egli fta  flato  fopraprefo  dalla  mortài  Francefbo 
avanti  che  habbut  potuto  moftrare  affatto  il  fiore  di  quel  frutto, che  tut- 
to  il  mondo  (peraua  raccoglier  dell' bonetti, della  uirtù, & della  fimilitu  uoj  Re 
dine  fcolpita  in  lui  del  padre, & de'fuoi  predeceffori',nondimeno  per  la  di  Fràncefcò. 
moflration  delle  cofe  da  lui  (ferale, egli  ha  laf ciato  difecotal  riputatio- 
ne  in  quetto  Regno,  & ne  i paeft  dell' *4 fta, & dell’Europa , che  no  sheh 
he  mai  fpcranga  maggior  di  Trincipe  alcuno , che  moriffe  della  fua  età . 
Ma(ome)t  he  quefla  speranza  ci  è ttata  dinotata  dalla  morte  inuidiofa 
di  tutte  le  cofe  fingolan, Monftgnor  d'Orliens  è morto , effendofi  egli  di 
già  felicemente  adoperato  nella  fua  prima  ctà,&  qua  fi  nella  fanciulle sf. 

XA,&  effendofi  uirtuo(amentc  portato  nella  conqutfla,&  nella  riconqui 
fta  di  Lucemborgo.Et  però  l’afpettation  di  lui  conceputaperla  ifperiem 
Za  di  co  fi  gran  uirtù,*uanti  la  fua  maturità, ha  laf  ciato  altrettanto  put 
di  dii  conforto  in  queflo  Regno, quanto  la  morte  repentinamente  fopra - 
giunta  ne  l’ha  tolto, & rapito , defraudando  d'ungia  conofciuto  bene  la 
fperanza  di  tutto  il  mondo, Et  quantunque  ambedue  frano  paffati  di  quel  gioua»! 
ttauita  nella  prima  giouanez^a,cioi  quando  la  morte  è meno  affetta - 
ta,c  fecondo  il  comune  ufo{i  ella  mene) con  minor  patientia  portata  ; te„CDtc# 
nondimeno  e fri  fon  morti  con  tanta  fermezza  ? con  tantapatientia  f 
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con  tanta  religione  ,cbe  ((gli  è di  meflieri  fedamente  in  tutte  le  cofe  ri - < 
guardare  al  fine, il  lor  fine  èflatotofi  buono, & cefi  degno  di  loda  dì 

bonorc  ,cb  egli  non  ha  U fiato  alcuna  cofa,  che  per  maggior  lunghezza 
di  tempOfO  di  mta.fi fujfe  altrimcnte.o  co»  piu  felicità  potuta  fornire . il 
Re  Francefco  dal  cominciametilo  della  j uà  t ducanone , che  fu  folto  lafc» 
lu e memoria  di  Madama  fua  madre, olirà  il  comun  corfo  della  fanciul 
Ingajnoftro  tutti  i fegm  di  quelle  grane , & uirtù,  che  (gli  pofeia  nel 
progreffo  de  gli  anni  ha  mofiro  fornite  di  tutto  punto, & compiute.  Qua 
to  a i beni  del  corpo, di  lui  fi  può  dire  alt  rimente, che  di  Socrate, cioè  che 
l’anima  fua  dtmoraua  in  uno  albergo, cioè  in  un  corpo  bello, difpofio,  & 
gratiofo,  quanto  fi  confa  cena  al  ualor  di  lei , & quanto  fi  può  una  cofa 
Gagliar-  terrena  accommodare  ad  una  celcflialc,<&  diurna.  Et  non  è fiato  al  juo 
dia  del  Re  tempo  gentil' buomo, ne  altri, che  fuffe  piu  ualorofò,  o piu  dtfiro  a piedt,o 
•ranceico.  a (auaHo  di  lui,ne  che  piu  fi  aiutaffe  diluire  forti  d'arme.  Forte , & ga- 
gliardo fu  egli, quanto  altri  che  fi  trouaffe  mai. Buon  lottatore  tra  i pri- 
mi jtelocc,&  leggiero,  agile , & buon  corridore, fetido  la  perfonafua , 
in  modo  che  pareua,cbe  la  natura  ejpreffami  nte  gli  baueffe  fatto  un  tal 
corpo  perfodisfare  alla  grandetta  dell’animo  fuo.  Fu  paticntifiimo  (Co 
gni  trauaglio,&  attiflimo  a fopportar  freddo,  & caldo  ,fame,&  fete , 
nel  che  egli  (era  tutto  il  tempo  della  fuagiouentù  esercitato, in  manici 
ra  che  lo  ffiaffo  ch’ei  fi  prendeua,cra  una  perpetua  effercitatione  ne  i di - 
fagianelle  fatiche  della  uirtù, fi  come  era  l’cffercitio  dell'arme,  & del 
Caccia  lo-  la  caccia,laquale  fu  di  tanta  flima  appreffo  Xenofonte,  che  egli  credete 
data  da  Xe  te  forte  della  caccia  effere  un  uero  effercitio  per  dfporre  i corpi , & gli 
° n C'  animi  infieme  ad  alte  imprcfe,&  per  fofferire  ifudori,i  pericoli, le  necef- 
fttà,& le  incommoditd  della  guerra.  Et  affai  fono  di  quelli , che  da  poco 
tempo  in  qua  C hanno  ueduto  portar  Carne fe,per  fi  lungo,  & continuo 
tempo,cheneffungiouane  l'baur ebbe  potutolo  meglio  portare,  o piu  lui» 
gamente  fofferire. Hora  quanto  a coflumi , & alle  fue  honefie  maniere , 
alla  dolcezza  delparlare,alla  corte fia,&  immanità  fua  fi  può  dire,  che 
egli  non  ha  mai  ojfefo  con  parole, ne  le  orecchie, ne  l’animo  <C alcuno, pur 
che  egli  ne  babbta  potuto  far  di  meno,  & che  perfonaggio  piu  h umano 
di  quello  ch'eghè  fiato  fcmpre,nonfu  mai, ne  ueduto,  ne  udito , ne  par- 
latone^ fritto. La  qual  modeftta  da  lui , come  ne  i fatti,  cofi  ancor  nei 
detti  offeruata, nella  grandezza, doue  egli  era,  con  cui  l’arroganza , eSr 
Cincontinentia  naturalmente  fon  congiunteti  argomento  nece{fario;che 
la  ragione  hauea  cacciato  fuori  dell’animo  fuo  tutte  le  ftemperate  paf- 
e fioni,che  fogliono  feguitar  coloro  che  fon  podi  in  tal  grado.  Si  come  auen 
Quinto  nc&ta  ad  Jlkfi&iro, Aquile  perfimilc  cagione  uenne  in  tanta  infolen - 
Curtioj  ben  fi  uide  in  Jjfimco,CaUiflenet  & Clito)  cheifim  noi  pò- 
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f erotto  comportar  piu  oltre. M contrario  que fio  grande  & meraviglio - 
fa  Re,  ilqual  non  fece  mai  oltraggio  ad  alcuno , in  vita  fua  non  fi  rifentl 
riamai  di  qual  fi  voglia  liberti  di  parole, che  controllando,  er  difputan - 
do, vfa fiero  contro  di  lui,o  ifuoi  famigliati , od  altri  che  li  contradi  ce  f- 
fero,o  pur  haue fiero  opinion  dmerja  dalla  fua.  Della  clcmentia  di  lui  fi 
può  dir  piu  che  di  Tericle,ilquale,  ancora  che  non  hauefie  bauuto  mai  Plutarco  I 
auttorità  reale-, nondimeno  quando  morì,  fra  i fuoipiu  egregii  fot  tifi  g’o  P««dc. 
ria  va  folamente  di  non  bauer  mai  fatto  portare  a perfino  ucflimento 
negro,  & di  corrotto.  Ma  il  Re  nofiro  morendo  potea  vantar  fi,  che  per 
gran  Re  che  fufie  fiato , per  offeft  che  gli  fuffe  fiata  fattagli  non  s'ha • 
uea  macchiate  giamai  le  mani  nel  [angue,  annera  fiato  fcmpre  be- 
nigno , & facile  a perdonare, a chihauea  , & a chinon  banca  voluto  Francese 
perdono  da  lui.  Di  che  io  potrei  addurre  afiai  efiempi , pur  ch’io  il  po - clcmctifs. 
tefii  far  ferrea  offendere  altrui.  Egli  hauea  fruente  nella  bocca  que- 
fta  parola,  C n a la  maggior  parte  delta  magnanimità  era  il  f donare  t II  ptrdona 
& della  uiltà  di  cuore  il  ucndtcarfi.  Ter  tutte  le  contrade  del  fuo  Re - re  è da  ma 
gr.o,  & penante  nationforefticreibcni  da  luifatùfiueggonoftampa- 
ti&fculpiti  ne  ifuoi  femdoti,neiuicinir&  negli  fir  avieri  r & nelle  g ^ uiie. 
perfine  dì  ogni  condurne , dìngni  età,  & fogni  grado , & profefiione . 

Si  che  pochi  huommi  fi  potrebbon  trovare  per  qualche  uirtù  fegnala - 
ti , o per  alcun  lor  merito  commendati , (he  fr  da  lui  fono  fiati  cono- 
fciuti  ,nonnehabbian  frmpre riportato ,&  utile,  & honore , lidie  . ^ 
(fta  de  tto  con  buona  pace  della  antichità ) non  fi  puòdire , ne  di  Ciro,\ne 
di  ^ilefi  andrò , ne  d'altri , quali  efii  fi  ftano,  magnificati  forfè,  &efr  .....  ^ 
f aitati  piu  per  gli  Scrittori , che  ver  la  verità  de  i lor  fatti . Et  per- 
che fiamo  entrati  a ragionar  delle  lettere  ,*Artaficrfe , come  che  fu  fa 
fe  Barbaro , uolfe  honorarle  nellaperfona  dìHippocrate  , & nella  Gre- 
cia Ionica.  il  fintile  fece  auantialui  Dario  in  Hcraclito.  ^Altfian- 
dro  ancora  le  magnificò , & l'efialtò , ma  in  poche  perfine  , & in  Cai * 

Ufienc  fece-loro  crudelifiimo  oltraggio . Tolomeo  anch'egli  fece  tufi, 
to  il  fuo  potere  in  fauor  delle  buone  lettere.  Ma  il  Re  Francefco  non 
folamente  le  ha  aggrandite , & bonorate  fcmpre , & dentro , & fuo- 
ri  del  fuo  Regno  ; ma  anco , con  la  fua  largherà  , & liberalità , le 
ha  fondate , & piantate  nel  meqp  de  i fuoi  popoli , co  fi  le  Latine , & 
le  Greche , come  ancora  l'Hvbraicbc . Egli  ha  oltre  di  ciò  manteau - LiberalitA 
ti , & fingularmente  premiati  huomini  eletti  per  le  lor  dottrine , i qua * del  Re  a 
li  al  pre finte  leggono  in  tutte  le  fcientie,&  arti , eia feuno  in  quel-  ulrtuofi‘ 
la  che  egli  è eccellente , & traducono  di  tutte,  & in  tutte  le  lingue*, 

Et  fe  Iddio  non  lo  hauefie  fi  tolto  richiamato  a fe  -, hauenbbe  ( fe- 
condo che  egli  di  fognato  banca  ) fondato  un  Collegio  di  tutte  le  lingue , - 
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Penfier  del  & di  tutte  le  difcip  lineplquale  Sera  ri  fa  luto  di  dotare  di  cinquanta  mi - 
Redi  fon-  la  feudi  d'entrata  l’anno, laquale  entrata  tghuolea,che  fuffe  per  man • 
j,ar. u n Col  tenimento,&  nutrimento  di  [alterno  fcolari  poucri , che  Ile  [fero  conti - 
feriti.1  CC  nuJmente  nel  detto  CoQegiOy&  cbiamajferft  Borfteri  y [econdo  l'antica 
ufanzi  dello  [indio  di  Txrigt.  Fioraio  ncn [limo  punto  i trionfi  di  coloro 
che  hanno  trionfato  della  Grecia, & [fogliata  la fonte  ,er  l'origine  dtUe 
lettere, & dell' bumann  i,de gli  ornarne  nn,& delle  riccbr^gefue.  Ma 
chi  potrebbe  non  lodare  quel  Rcijlqualc  ha  ritornato  mi  [no  Regno  m W 
gore,&  in  una  gli  ornamenti  della  Grecia ,la  Toefìa,l’Hifioria ,■&  la  Fi 
lofofial  Quel  He, che  ha  fatto  cercare  i libri  che  ancora  boggifi  cercano 
per  tutto  il  mondo, & che  finalmente  è [lato  [ola  cagione  di  far  eia fam 
giorno  rifufeitare  mille  jtuttori,&  mille  b<  Ili  (pinti, chrgia  erano  flati 
oltre  a mille  anni  fepellmf  Horaft-uoi  mipromettetc,o  Lettere,(heio 
per  unpocomiuolgaauoi,ch‘ioui parli inquefìaperdita, & difeonfor 
to,douehorafete  non  fenza  cagione  (perocbeft' fuffe  munto  piu  lungo 
tempo, egli  u ‘hauerebbe  ancora  d'auantaggio  honorate)bi fogna  che  noi 
pen fiate  di  riconòfcere  i gran  benefici,  & i molti  honori , che  noi  bautte 
ritenuti  da  lui,percioche,fe  non  è celebrato,&  effaltato  in  perpetuo, & 
commendato  ad  eterna  memoria  in  tutte  le  maniere  de  i uoflri  ferii  ti, et 
in  tutte  le  guife  del  potere , & delle  fatuità  uoflre  ; ei  fi  dirà  di  uoifebe 
Dalle  lette  fetele  maeflre,da  cui  t'impara  il  uiuere  bone Slo,&  gcntile)il)e  uo:  dq- 
re  s’impa-  uetcboramaiefjere  Slimate  uillane,&  ingrate.  E'  ancora  grande  orna* 
honefto  & mem  di  quefta  liberalità, &augumento  delle  ricchezze  del  fuol{eam 
gentile,  me, che  hauendo  egli  fatto  Slampare, comprare,  & cercarper  tutto,  tut 

te  topere  eccellenti  delle  flatue  antiche, & delle  imagini,  nelle  quali  la 
memoria  dell'antichità  fi  conferua,infieme  con  tutte  le  piu  lodate , leg* 
giadre,&  eccellenti  pitture, egli  in  un  medefimo  tempo  ha  rt  Slituito  al 
Regno  fuo  [arte  Statuaria, la  Scultura,&  la  V mura,  cotanto  non  pote- 
va quello  eccellente  ingegno  /lare, ne  durare, [enga  trarre  a fe,  &farfi 
compagne  tutte  le  cofe  ftngulari.  Ter  giuflitia  ,&  per  equità  egli  era 
Detto  no-  ufo  di  dire  una  maflimadella  Filofofix  Tolitica  , che’l  Magistrato  ,o  il 
ubile  del  Re  doueua  comandare  a tutto  il  reflo,&le  leggi  a lui.Et  uoi  Signori, et 
Re  F rance  Miniflri  di  giuflitia  fapete,come  ha  tenuto  mano , & come  egli  ha  tra - 
uagliato  per  fare  ordmationi,&  riformatiom  per  la  prefla  ifpeditione 
della  giuflitix,&  per  tor  uia  le  fptfc  fo:ierchie.La  forza, e' l ualor  dell’ a - 
j • ; :!  nimofuo  fi  diri  particolarmente  appreffo.La  patientia  nelle fue  auerft* 

• tà,<&  afjlittioni,&  nelle  fue  infermità, & nella  perdita  de  i [noi  figli  uo 
li,  La  magnanimità  nel  difprcgtare,&  non  far  conto  alcuno  delle  cofe  hu 
mane,  è fiata  fi  grande  in  lui, che  non  è buomo  al  mondo,  che  mai  Chab* 
bia  veduto  abbattuto, Quinto  d' alcuna cofa,neeJfer  sìinfupcrbito  nelle 

felicità, 
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felicità, ne  perduto  nelle  aduerfitL  Tutte  lecofe  Megli  ha  fatte  in  uitn 
fna  con  U te fltmontanzx  di  quelli  che  fon  uiuuti  con  efj'o  lui  ,poffon  far 
fede,&  effer  testimoni  Ma  fua  fobnetà ,&  temperanza.  Et  fi  può  di - 
re,  che  egli  bacon  lo  effempio  jùouóluto  cacciar  del  fuo  Regno , & ab- 
horrito  Cimbrixche^a,ledtsboneflàt& le  beJlemmie.L' ingegno, ,b  fri* 
rito,  et  il  guidato  fuoeratale.rbe  ciaftuno  cheTha  conosciuto , può  dir 
' fieramente,  & dicendolo  dirà  liner o , di  non  bauer  ueiuto  giamai  un 
ifuo  pari . L'agcuolagza  del  comprender  le  cofefu  in  lut  co  fi  grande, che 
mai  non  li  fu  parlato  di  materia , per  difficile  ch'ella  fuffe,  cb  egli  rton  Za  'Intelligem 
lintendeffe  più  perfettamente,  & ptu  ageuolmente  <f  ogni  altro.  Loflu-  xx  del  R« 
dio,  el  def  idcrio  di  fapere  era  m lui  tale, che  dalla  fuaprtmagtouane^za  tmcabile. 
lin  fin  dlC  ultimo  fuo  giorno , non  ce(iò  mai  di  far  fi  leggere  dauami  i libri 
•fsen,  & le  bijìoric,&  difartradur  libri  d’ una  lingua  in  altra.Etmerm 
tre  egli  era  a tauola,mangiando,&hcuendo,leuandofi,&  coricandoft , 
r fra  ufo  di  far  contimi  wientedifputare in  [ua'prefen%a  delle  cofepiu  difi 
fiali,  &.piu  ripofte.deU  i dottrina  Greca, Latma,&  Hcbraica,&intut 
te  le  maniere ,&.f  acuita  d *Auttori,&di  lettere, cofi  [acre, come  pi  ofa - 
ne.  Era  di  memoria  cofi  tenace, ch'io  credo  certamente,cbealfuo  tent*  Memori» 
po  non  fe  ne  ntrouaffi  al  monio  un'altra  famigliarne.  Et  quinci  uenne  S™difs« 
tl fapere  ine  filmabile,  di  cui  egli  era  pieno.  Trimieramente  ei  [apeua,&  ,r* 

par  lana  la  lingua  Francefe  meglio  fogni  altro  buon*  del  fuo  Regno, & 

• intcndeua  affai  bene  la  Latina.'Non  era  Hiiìoria,o  Tocfia,ne  Greca, ne 
Latina, ne  Hebraica,cbe  egli  non  fipeff r.  Etfapcameglio  la  Corogra- 
fo,& la  Cofmografia  di  tutto  il  mondo,&*naffimamente  quella  del  fuo 
Rjeame,cbe  Intorno, a cui  egli  parlaffe giamai.  Hauea  fi  bene appre fola  II  ReCof 
Filofofia  difputatiua , la  Moralc,la  Volatica , & la  naturale , cofi  per  lo  ™grafo,c 
fuo  naturalgiudicio,come  per  la  memoria  delle  cofe  da  lui  udite,  o lette , Y llolofo? 
ebeti  piu  dotto  huomo  del  Mondo  nonnefapeua  punto  dauant  aggio. 

Tacile  matematiche  , cofi  per  efferut  di  fua  natura  inclinato , come  per 
hauerne  uoluto  intendere  gir  fapere  da  iprofiffon  di  effe  la  maggior  par 
te;  baueua  egli  fi  gran  giudi  ciò, che  per  lo  fito  de  i luoghi, per  la  proict* 
tnra,&  riguardo  della  utfla,per  la  pro/pettiua,  per  la  ragion  de  gli  edi- 
fici,dei  quali  egli  ha  cominciato, & la f ciato  gli  effempi  infteme  con  i mo 
delli  dell'architettura  nel  fio  Regno, per  le  fortificationi  de  i luoghi,  di 
ebe  egliha  lafctato  il  fuo  Regno  fi  gagliardo,  & lefuc  frontiere  cofi  ben 
fomite , per  far  tutte  le  macbine  d' artigliane , & per  condurle  ; pochi 
buomini  fur  già  mai, che  in  ciò  fi  potefjero  paragonare  a lui.  Egli  ha  uca 
fi  merauigliofa  eloquenza, che  non  fu  al  fuo  tempo,  ne  farà(com  io  pen- 
sai no/ìro , alcuno  che  figli  anicini. Di  quanto  egli  ha  lafctato  ferino 
nella  Voefia  Francefe, fiate  fuuri,cbe  noi  non  babbtamo  punto  ne  di  Gre 
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Còjtcdi  Latino, else  l'au<in?i  fi  nella  copia , & grandma  dell'inuentio - 
ne,Q  nell' alte"^a,&  gvauità  dello  flilefi  nella  dignità & macfìàde'mo 
11  Re  dot-  di  del  fuo  parlare. Inoltre  egli  era  dottiamo  nelle  fare  lettere, & ni  era 

llttcr"  aC  m p0cbe  d,ficill'&  ù grande  importanza,  che  non  baucfsc  udì 

ere."  C a~  w mantenere, & confutare  dauanti  a Jr,&  moflraua  ben  nel  di  fatare. *• 
cb'ei  non  fé  n'era  niente  domer.ticato . Hora  di  tutte  quelle  parti  sera 
compofio  & riflretto  inluiunoaccorgimento,unfewio,  uno  intendimeli 
to,e  un  Capere  di  tante  cofe,(he  la  profondità  del  fuo  intelletto  non  batte 
c .Hit  piu  fondono  piu  mi  fura,  i he  uno  alnJfo.Et  nel  nero  egli  m'è  auifo , che 

s io  non  andarò  mai  in  luogo  alcuno  Jà  doue  egli  habbia  lungamente  pra- 

ticato,che  non  mi  paia, cìk  l luogo  fteffo, le  mura, le  pietre, & ciò  cbeu'i- 
non  piangano,  & non  de fiderino  condolore  quello  ingegno,  qucUauoce , 
quella grafia, & quel  parlar  diurno . Ma  fopraogm  altra  cofa  l'amordi 
Dio,&  del  projjìmo  è flato  in  lui  euidenteper  tutti  i gradi,  & per  tutte 
le  attioni  della  uita  fua.  Della  fua  fede  egli  ha  lafciato  per  tcfhmone,  & 
lafua  uita  nella  continua  riprcjjion  dell' bere fie , & la  fua  morte  nelle 
profefiion  della  fi  de  Catobca.T^oi  l’habbiam  ueduto  in  una  dwotion  pu 
y blica,cioè  in  una  proce fi  ion  che  fi  fece  in  quefla  città  per  purgamento  di 

Diuotion  alcuni  libelli  diffamatori, eh' erano fiati  attaccati  per  li  cantoni  delle  fira 
h fede  2-  de?ndifcre Zi0>&  contra  1‘ opinione, &dottrina  Catolica,doue  egliji  tro 
colica.  uà  in  perfena  diuotamente,col  capo  ignudo , & con  una  torcia  in  manol  • 
Et  molti  udirono  quello  ch'egli  diffe  eloquentemente  intorno  alla  reli - 
gion  Chrifliana , & uidero  altresì  quel  che  egli  fece  per  conferuationey 
& per  aumento  di  quellaSHoi  fappiam  bene , in  quanto  bonore  egli  ha— 
r uea  ifacramenti  della  chic  fa, il  (acr amento  dell'altare, ilquale  non  me - 
uette  maifenza  lagrime, la  confezione  ch'ei  fpeffo  faccua  con  gran  con - . 
trilione, <&  quanta  cura  egli  haueua  delfaut  tonta  dilla  Chiefa  Catoli- 
ca  net  reprimer  gli  hereitei , a i quali  in  grandifiime  occafioni  non  uolfe 
giamaiatcoflarfiper  qualunque  iattanza  che  di  ciò  gli  (offe  fatta.L'a - 
11  Re  cari  mor  uerfo  il  profilmo,  fecondo  Cordine  de1  tempi , er  i gradi  della  carità, 

Wtitódì’  ***** P,imierameme  dall' honore, dalla  riuer enfia  daWamor  ite  egli  . 

°*  ha  portato  alla  felice  memoria  del  Re  Luigi  Duodecimo , & della  Rema 
*Anna,Cr  di  Madama  fua  madre, auanti  tjdopo  la  morte  di  lei, laquale 
egli  honorò  di  fepultura  reale, & le  fondò, come  uno  anniuer fario  di  piu 
di  cinquanta  nula  feudi  d’entrata  jie  i (eruidori.che  tbaueuano  altre  uol 
teferuita,li  quali  egli  mantenne  tutti  ne  mede  fimi  gradi &f alari  ch'ella 
gii  bttuea  tenuti . Chi  non  fa  i buoni  portamenti  ch'ei  fece  alla  Reina 
Leon  or**  quanto  fono  ttati  magnifici , & funtuofi  qui  Ui  ancora,  che 

mogu”el  e&1  b*  fato  «il*  Reina  LconoratEt  chi  non  fa  il  buono,  & cordiale,  & 
Re.  paterna  amore ^ch'egli  ba  battuto  uerfo  iSignori fuoifigliuoli , ejr  morti* 
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lj  tr  nini}  Al  fa  nofiro,alla  faina,*  Monftgttort,  & a Madama  ìor  fi- 

' gltuolrt  a Madama  Margarita  fila  figliuola  , al  fadt  Iguana , & olla 
Rema  \ua  fonila}  <A  Madama  la  Trincipcfia  (uà  nipote,  & agli  altri 
di  mano  in  marni  llquale  amore  è co  fi  noto  & pale)e,cbe  non  ha  Ufo - 
gno  di  tcftimoni.  Et  non  è da  mcrauigharfi  punto,  fefra  quelle  palo- 
ne,che  ne  hanno  battuto  cognitione,il  dolore  è al  prefente  fi  grande . £’ 
non  fu  mai  alcuno  in  qttefto  mondo, che  tanto  amaffe  i fuoi  fer nidori,  o fi 
bene  gli  ricompenfaffe , come  ha  fatto  egli,  ilche  fi  chiaramente  fintele, 
thè  non  è neceffirio  di  prouarlo.  Ilfuopopolo  nc  ibi  fogni  delle  guerre , 

& negli  affari  ch'egli  ha  hauuti,è  flato  con  fuo gran  dìffiacerc  neceffa- 
riamente  aggrauato,&la  nobiltà  fua  trauaghata;& nondimeno  gli  ha 
pur  fempn  lgrauati,qnantoba  potuto,  fecondo  vtcmpi.Et  alla  fua  mor- 
ie affai  moflr'o  l’amor,cbc'  portaua  loro  nell'ultima  ricordanza, & rac- 
.<0)nandatione,ch’ei  ne  fece.  Lauda  uà  la  car ita, & la  limo  fina  fe  creta  jn*  I!Re  aiu- 
fiormandofi  diligentemente  de  i poueri  uirtuofi,&  bi fogni  fi  ,&  altra  le  taua  < po- 
fue  lime  fine  ordinarie, trouando fi  qualche  buona  ,et  chiara  occaftonc  da  uerl.  Ulr“ 
far  gran  carità,  uoleua  eJ)erne  auertito,&  iti  prouedeua  con  fomma  li . tuoù*  . 
Jteraluà^  magmficentta.  Et  in  fomma  era  tutto  pieno  di  carità , & di 
pietà  intatte  k neceffrtà,& pouertà, ch'egli  neramente  conofccua,cr  co 
Irario  a quelli  che  per  la  horinconfiderata  larghezza  non  fanno  , fe  non 
.aumentar  H numero  de' furfanti,&  de  poltromeri.E'  egli  adunque agq 
polca  fuoi  parenti,a  fuoi  ferutdori,a  fuoi  uaffalli,aforeflierw  gallano 
pùnici  buoni m di  gHtftuia,dt  lettere, i'ogni  uirtùjo  d'arte  honorata,  <& 
dtgiterra,{?  di  pace, di  porre  inohlto  il  dolor  conccputo  per  la  morte,ct 
per  la  perdita  di  colui, che  la  nobiltà  del  ftngueja  gentilezza  de’  costu- 
mi,la  giuftitia,le  arti  liberarle  fctentie,le  uirtùfk  lettere , la  pace , & 
l’arme  pare  che  fempre  debba»  pianger lo,&  de foderarlo  é Hot  diremo 
: bora  delle  cofe  della  guerra,quèlle  folamente  che  fon  piu  belle  fra  molte 
altre,  fatte  da  lui , lequali  nondimeno  per  lo  poco  tempo  ch’io  ho , fon 
co  fretto  diùfcorrere  con  affai  piu  breuità  che  non  fi  conucrrebbe.  Re- 
gnando adunque  il  Re  Luigi, co  fluì  che  era  d’età  intorno  a dieta  fette  an- 
ni,o dictouofu  mandato  in  Guienna  Luogotenente  General  del  Re  con-  Il  Re  gio- 
tra  il  Duca  d <A lua.  Luogotenente  del  Re  di  Spagna  morto, & copra  gli  U2ne  con- 
Inglefi  ch’trano  ingran  numero  a Font‘arabia,ld  doue  ruppe,&  disfe-  j.ra  ilRe  dl 
xe  tutto  quel  ch'ei  rincontrò  delTeffercito  del  Duca  d'Mua , tir  il  refio  fi  Guienru& 
faluò  conia  fuga,& poco  appreffo  gli  Inglcft  fi  r mbar  curano, & anda- 
aronfene.  Et  in  tutta  quefia  prima  imprefa  che  gli  fu  commeffa,fe- 
i ce  tal  pruQua  di  fe , che  al  giudicio  di  tinti  i Capitani , egli  non  la  fcijt 
, indietro  alcuna  cofa , o nel  pigliar  dea  partiti , o nello  effeguirli , che  J 
.fi  merchi  in  un  capa  ardito  « CT  uakrofo  , fatuo  , & tfpermrn  ± 
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tato  di  lungo  tcmpo.Upnfu  egli  una  uirtù  miracoloni  in  Iucche  eflìndù 
poco  appreffo  Luogotenente  del  Re  in  Ticcardia,cgli  [ola  in  un.  momento > 
rafjicurò  quel  grande  fpauent  o & fi ordimento  di  tuttala,  noflra  gente- 
darme,&  de'  Capitani  mede  fimi , & fece  te  (la  contra  due  grandiffimi „ 
& uirtuofifiimi  Tnncipi , cioè  contra  l'Imperador  Mafiimiiiano , & il 
Re  Uennco  d'Inghilterra, che  u erano  in  par  fona, & gli  fermò, cr  cacciò, 
fuori  delle  frontiere, mettendo  nell' efferato  fuo  (in  luogo  detto  fpauento, . 
nel  quale  egli  l'hauca  trouato)m  fingulaj  defideno  di  combattere,  cofa. 
fommamente  ncceffaria  in  quel  tempo, che  era  dopo  la  rotta  de'  nofln  a: 
'Houara,#  attor  a che  gli  S unger  i te  nettano  affiatato  Digion,e  thè  que 
; , . . fio  nofìro  Regno  era  poco  rnen  ch*affa  lito  da  tutte  le  nationi  Cbrifìta-- 
ne.lhhe  primieramente  dee  effcrc  attribuito  a Dio,  & atta  buona  For- 
luna  di  queflo  Re gno,& appreffo  atta  fomma  prudenza, ardimento,uir.- 
-i;  tày*r ficure^ga,cbe fi trouarono allora  inun  Trmcipecofi  giurane, in 

un  pubhco,&  comune  sbigottimento, come  quello ..  Iopaffoconfilentio- 
la  morte  del  Re  fuo  predeccflore,mtorno  al  quale  egli  flette  del  continuo > 
mentre  fu  ammalato, & fermilo  come  fuo  padre  infino  alla  morte.  Tac. 
ciò  ancor  a molti  genero  fi  attiche'  fece  nel  cominciamelo  del  fuo  Regno». 
H'ResLMa  & uengo  atta  giornata  de  gli  Sumeri, fatta  a Atarignano  in  Italia.,  fili 
pignano  ui.  tempo .ch'egli  hauea  da  fare  contra  gli  efferciti  del  f unto  ‘Padre  de. 

Italia..  gtt  spagnuoÌi,&  delle  leghe,effendo  egli  follmente  in  confedcration  coni 

V enetiani. Et  tnipare,che  per  bauer'egli  uinto  allora  una  natione  ufa  di. 
vincer  fempre,&  mafiimamente  mentre  ella,  eranel  piu  proffero  cor  fa- 
delle  fue  uutorie,&  che  la  uirtù  fila  era  di  piu  terrore » & fp aneto  a tut. 
to  il  mondo, che  egli  non  fece  in  ciò  nientemeno  diqucllo  che  fi  facefje  Fi t 
lippo  padre  djllcffandro,qucl  giorno  ebrei  rimafè  uincitore  detta  corniti-- 
ne  armata  de'  Greci  nel  Cberoneo.Et  chi  confiderete  bene, nomi  nume- 
ro de’  ùintiima  la  uirtù,non  la  grandezza  detta  conquifla,ma  la  difficili', 
tà, troucr 4 mantfejlamentc  che  Filippo  uincendo  t Greci,cbe  di  luughifii. 
mi  tempi  dettanti  erano  come  in  ooffrfiìon  di  <uimcre,con  pochifiimo  nu»  ■ 
mero  di  faldati  * infinite  migliaia  diTcrfuc, . , fece  quel  giorno  affai  più 
che  non  fece  poi  utltff andrò  fuo  figliuolo , foggiogando  i Ter  fieni  m tre 
battaglie, perche  ei  gli  uinfe  in  parte  per  la  uirtù  di  coloro,(la’  quali  tfli 
k di  tanto  tempo  già  battemmo  imparato, & riceuuto  per  co  fiume  (Tcfjir 

' _ , vinti, & fcggiogatUiauendo  adunque  il  Re  Trance  fico  dà  far  con  que - 

fio.  terribtt  natione  fia  piu  formidabile  a piede  che  fujfc  allora, &coe  fia 
ancora  diprefentt,m  un  fatto  d'arme  fi  meraviglio fo  &fi  affro,cheper 
fratto  dunagran  parte  didue  giorni  , #-  una  notte  intera , piegandola 
vittoria  Jjor  di  quà,bor  di  Oraria,  # incerta  ;egli  mofirò  in  fé  fìeffo, 
velia  fuaprudentta nella fuaficure7^fl(efftndo  tuttavia  lice  fa  [ubi- 
r.  '2.  to. 
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to>& fj>roueduto)&  nelTordine  eh’ ri  mife  in  un  tratto  per  la  battagliti 
mojirò  di  cotanto  fi  può  di  fufficiertza,&  di  uirtù  ricercare  cr  de  fide * 
rare  in  un  fiuifiimo,&  ualentifiimo  Capitano ,&  con  le  fue  mani/fecon 
do  che  occorrala  il  bifogno,fece  tutto  quel  che  s appartiene  ad  ogni  buon 
fotdato, hauendo  egli  primo  di  tutti  ifuoi, auanti  le  fue  infegne  dato  ga- 
gliardamente addofio,  & rotto  un  battaglion  di  nemici , nmife  infieme 
i fuoi  Lanzicbineccbi  ,fcompigliati , &poSliin  fuga, gli  riconduce  alla 
Jua  artiglieria  abbandonata , &offcrifii  di  combattere  a piedi  con  (fio  II  R* s’0/- 
loro.Et  cofi  tutta  la  notte/ 1 giorno  feguente  fece  officio  di  tal  Capita» 
no, che  dopo  Dw,la  prtfentiajua  fu  certa  cagione  di  guadagnar  lagior * pie  con  gli 
nata,come  ei>fece,dopo  lungo, &diuerfo  conflitto.  Hauendo adunque  con  Suizzeri . 
feguito  la  uii  tori  a,  ne  ringratiòincontanente  Iddio , & appreflo  gliè  ne 
fjece  ancor  render  gratie  pubicamente  da  tutti  i fuoi  con  una  predica. 

Quitti  fu  medi  f imamente  da  tutto  il  mondo  ueduto, quanto  cglifitempe 
rafie,&  modera fiem  una  figranuittoria,  & come  ofleruafie  lepromef 
fe,&  la  fede  a fuoi  confederati >&  quanta  honorafie,&  riuerifie  il  Pa- 
pa a Bologna. Io  lafcitròdidirc,dopo  il  fuo  ritorno  in  Francia  jcflercito 
deU  arme  ch’egli  continuò, cy  uerròcal  principio  (Cuna  guerra  che  fi  mof 
fe  trà  Clmperadbr,che  è bora,&lui,laqualcontefa  dìbonoretrà  due  cofi  -I 

gran  Capitani, & co  fi  uirtuofi  Principi, può  e fière  fiata  commofla  per  li 
peccati, &per  loca fligodt  tutta  U ChriCliamtà.lomi  ricordo  bene/ha 
uerpiu  urite  f entità  dire  al  Re  morto  ,che  per  guerra  ch'egli  habbia  ha • 
nuto  mai  con  Clmperadore(laqual  però  era  per  la  controuerfia  delle  lor  Borni  d«ì 
ragioni, & differentie  nate  fra  loro)tncora  ch’eifufie  ficuro  (Chauergin  Re  France 
fia  querelargli  non  l’haueua perciò  odiato  giamai,&  che  i'cgli  bautfic  £0a’rl“er 
intefor  ueduto  che’  fufiè  in  necefiità,  egli  non  fi  farebbe  potuto  tener  di  qùwo. 
non  lo  fouenire,& allóra  mi  ricordaua  ,che  appreflo  d'H omero  Hettore 
dal  canto  di'  Troiani, & Aiace  di  Telamone  dal  canto  de’  Greci, combat 
terono  infieme,come pcrCbonore  ,&perla  nputatione  dell' una partey 
& dell'altra  fenza  fare  alcun  fembiantc  et  odio, odi  (degno, & poi  ebepa 
cecamente  hebbero  parlato  .nfiemclunga  pez'ga,  & con  gran  pericolo 
combatterono,  & alla  fine  fi  dipartirono  come  amici, & accani^  ronfi 
infume  con  parole  amoreuoli  & con  prefenti^Auenne  adunque, che  nel 
cominciamelo  del  conti'aflo  di  quefli  due  Heroicbi  perfonaggi,per  pie * 
tiri  mouimcnto  di  terza  pcrfom,ucnne  la  co  fa  a tanto ; che  M afieres  fu 
afirdiata  da  una granccmpagnia  di  Borgognoni, &diTedcfchi,&  «p- 
pnfio  (accorpi, & uettouagliata, Iettato  l'afiedh,gli  nemici  cacciati, efc 
ributtati  dal  Re,pafiatoil  fiume  Efcau  in  quello  de’  nemici,iquali  erano 
ad  ordine  per  a(lalirlo,&  pa fiata  la  metà  della  fua  gente/  Re  uclfe  corti 
battere  a piè  con  k fuoi  Sui^ri/opo  rimontato  a caualloprefeilca •*. 
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9U*  diritto  utrfo  » nemicai  quali  uolendofi  ritirar  e, furono  rotti  & cac-  f 
(iati  in  fino  a,  V alcntianajà  onde  l’hnpcrador  fu  co/iretto  ufar  della  ter 
ra,cr  andar fene. Io  la  fi  io  adietro  la  prefa  di  molte  terre,  & ebe  poco  do 
Birbone  po  il  Signor  di  Borbone  (io  nò  [o  co  qual  Co  figlio)  s allontanò  dal  jùo  fan 
(ribello  del  gue,&  da  quefio  Reame.T^el  cheti  Re  mofirò  ampifi, imamente  la  Cle- 
cil.  ' * MMia&Uiumamtàfuaferciocheamora  che  lungo  tempo  aitanti  ei 
fapcjfc  ottimamente  tutta  quella  imprefa,non  uolft  però, ne  cètra  di  lui, 
ne  conira  alcun  dc'fuoi  ufargiamai  della  ragione  & autiontà  reale , in 
modo  che  dopo  il  detto  Signor  di  Borbone  aiutato  da  una  graffa  armata 
tLU' Impera  dorè  pofe  l'ajjtdioa  Marfiha , tlquale  a ficàio  fu  le  nato  dal 
" Re  mede  fimo  che  u'andò  in  per  fona, et  l’efìereito  Imperiale  hebbe  la  cac 
eia  fin  nel  Ducato  di  Melano  ,&la  città  medi  fitna  di  Melano  riprcfa 
con  la  maggior  parte  di  qucllofl  ito,  & fu  poflo  l' affi  dio  a Vauia , onde 
nefeguitò  poi  il  fatto  d'arme, nel  quale  egli  fu  prefo  combattendo  fi  ualo 
ro fornente, che  non  fi  può  dir  di  lui,fe  non  quel  che  Mndromaca  diffe  ai 
Hcttorefuo  marito,che  il  fuo  grande  animo,&la  [uà  mcrauiglioja  uir- 
tù  li  furono  cagion  della  fua  perdita  , laqual  utr  té  apparuc  allora  ta  nto 
grande  lo  grande, quanto  la  fua  fortuna  fi  mojirò  minore . Et  di  qui  nome  la 

animo  del  fm  Pr>gh>ne,nellaqual  la  fortuna  mede  fimo, & la  uirtù  di  lui  fur  lungo 
Re  quaco  tempo  in  continuo  combattimento  Jtutta  uolta  la  uirtù  rima  fe  alla  fin  fu 
la  fua  (or-  periorc,in  maniera  che  ne  la  prigione, ne  la  malattia  eb  egh  hebbe , no» 
rana  fu  mi  pQteron  mai  far  tanto, ch'egli  non  hauejfe  piu  caro  il  bene  & I hcnor  del 
fuo  Regno,chc  la  Ubertà,o  la  uita  fua.  In  che  egli  conuinfe  la  fintemi» 
Sentenza  Theo  fra  fio, come  mie  , & indegna  della  bocca  d'un  Filofofo , che  dice , 

di  Theo-  C he  la  Fortuna  &non  la  fapientia  ha  in  mano  ilgoucrno  degli  huomi 
fr*  fto-  ni, laqual  fapientia  nondimeno  in  lui  ha  fempre  tenuto  la  ragion  del  fuo 

intelletto  diruta, & uolta  al  fuo  fegno.St  come  uno  accorto  intende n 

te  nocchiero  non  abbandona  mai  per  tempefla  alcuna  il  timon  della  fu» 
naue,col  quale  egli  la  conduce  nel  porto,  co  fi  il  fenno  di  lui  gommando- 
lo con  la  ragion  del  fuo  intelletto, fra  le  tempefie  della  fua  prigione  et  del 
la  fua  mfermità,della  prigione  de'fuoi  figliuoli, mal  grado  di  tutti  i ucn • 
ti  contrari  lo  ricondufie,&rimenò  nel  porto.jqo  cederanno  elleno  adun 
que  le  uoci,&  le  tefhmonianxfi  della  ignoranti  di  coloro , che  ciaf cun 
giorno  ancora  piangono, & de fiderano  in  lui  la  tua  fortuna,come  fe  ue- 
ramcntc  l’affi  rez^a  della  fua  fortuna  haueffe  of curato, & non  illufirat» 
Euripide  . la  fua  uirtù. Utile  Troadict  Euripide, Cafiandragiouane  in  firata  dal* 
Cindouinatore  lddio*4polline(come  fi  legge  ne’ “Poeti) è molto  piu  fatua, 
che  la  fua  uecchia  madre  Hecubafiaqual  traffiortata , & tolta  de  i fuoi 
fentimenti  per  lefue  pa filoni  fi  lamenta, piagne, ^maledice, là  doue  Caf 
fiandra  approuaJàum,&  e folta  la  maluagia  forte  di  Troia,  per  cui  foùt 


•VJnTETRIMji.  R4 

\fmo  fiati  p ale fate  jnanift  fiate,#  alt  immortalità  dedicate  le  uirtù  ine - 
filmabili  d'Hettorefie  quali  altrmcnte,pt  r non  efier  cono  fante, ne  faptt 
te,portauan  peritolo  d' e fiere  in  perpetue  tenebre  fcpellite.  Ter  lo  che  io 
dico  a qualunque  ha  de  fiderato  miglior  fortuna  al  morto  Re, che  i mol- 
to piu  da  lodare  in  lui  Fbauerla  unita  talentale  t Ila  è ftata,#l'haucr- 
ne  fatta  piu  chiara  cr  piu  illujlre  la  fua  uirtù , maf  imamente  non  ba- 
ttendo m parte  alcuna  diminuito  il  fio  Regno.  Dopo  ilfuo  ritorno  di  pri- 
gione in  Francia  filando  Tapa  Clemente  prigione  in  mano  di  Langichi*  L’anno 
necci*,#-  di  Spagnuolfegliad  imitattone  de'fioi  predeccfiori  Re  di  Fri  Roma 

eia  apprettò  un  grofii fimo  e ferrilo  per  liberare  il  capo  della  Chic  fa  Ca  pu 
tolica,ilquale  efferato  fu  caghn  della  hbcration  del  finto  Tadre , col  lacco. 
quale  fu  poi  a Marjìha  trattato  il  maritaggio  del  Re,#  della  Reina  prt 
fenti,#  piu  cofe  altre  frettanti  al  bene,#  alla  pace  della  Chriflianità. 

*Aliun  tempo  dopo  fi  fifeitò  di  nuouo  la  guerra  tra  Clmperadoree  lui,  ^ 

# fu  .ificdiata  Verona  d'una  grafia,#  potente  armata , # l' Impera-  Papa  Cle- 
dorin  perfrna  penetrò  in  quefio  Regno  piu  d'ottanta  miglia  a dentro  mente  rii. 
dal  canto  di  Vrouengafià  doue  il  Re  fi  portò  fifauiamente ,#  con  tanta 
grandezza  £ animo, che  uenendo  egli  inperfona  nel  fuo  campo  d’^Auì- 
gnonefrlmperador  fu  corretto  a ritirarft  con  gran  perdita ,#  dall'al- 
tro canto  Faficàio  di  Verona  leuar fi.  L'anno  feguente  entrò  nel  pae (c 

del  nemi co,#prcfe  la  terra  itìcdin,#  anco  il  caftelloualorofamente, 

# fan  Vaolo,#  altri  luoghi  fià  doue  hauendo  potuto  abbruciare, et  dati 
neggiar  dauantaggio  ilpaefe  nemicoinonjiolfe  farlo.  Quello  anno  me* 
defimopafiòmTiemonte,oueeglifoccorfe , # uettouagliò le fie  terre , 
aprendo ,#  i forzando  il pafio  dell' alpi  prefo , # guardato  dall’efierci- 
to  imperiale,  # furono  i Lamichine  echi,  et  gli  Spagnuoli  gittati  a baf 
fi  dalla  montagna, et  ributtati.  Dopo  laqual  uittoria,effendo  egli  arma* 
tt  fece  tregua  col  fio  nemico.  Dopo  la  tregua  fatta  a , l'impe- 
rador  di  permifiion  del  Re,  pafiò  amkheuolmente  per  Francia , per  an* 
darfene  di  Spagna  in  Fiandra,  per  fuoi  afian  impor tantifiimi, et  nectfi 
farùfiimi,mafiimamente  dei  fuoi  pae  fi  bafli,  per  certe  difibidienze , et 
fdleuamenti  dipopoli , a quali  il  detto  Signor  Re  non  uolfe  mai  preda- 
re orecchie,  in  che eglihauerehbe potuto  tuttauia grandemente diflur - 

bare,  et  dhfcommodare  i fatti  delClmper odore . cui  l'amore  noli, fra*  Lealtà  del 

terne, et  honorate  accoglien-ge  fatte  in  Francia  ( qualunque  difiimula-  Re  quid© 
tton,  che  ui  fufie)dichtararono  afi ai  a tutto  il  mondo , et  faranno  per - jj 1 mrcr»- 
petua  teflimonian-^a  della  lealtà,  et  della  fede  del  Re  ,et  della  intera  i^Fildu 
amicitia , # della  integrità , et  del  gran  defiderio  che  haucua  della  per  la  Fri- 
face  uniuerf àie  , et  del  ripojo,  et  della  quiete  di  tutta  la  Chriflianità.  ><«» 

Sa  lodandolo  alcuno  in  quel  tempo  della  fua  fedeltà,  egli  li  fece  que-. 
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JIa  rijfiotta  memorabile, che  quando  la  fede  &la  promefia  dotte feman  ! 
care  a tutto  il  mondo;egli  non  ui  batterebbe  p:rò  ragione  alcuna,  cbeél 
la  non  douefie  rimanere  infra  i Principi, la  cui  pofiaMg  è fi  grande,  che 
Parole  del  nonpoflono  eflerc aflretttneda giudi  ciò, nc da  legge ;&  nonpuo  efier 
f o itorno  ficurtc* ,ne  ferme7>X?>n/;  tn  kr  parole ,ne  in  lor. fatti,  fe  ciò  non  è folamen 
alla  fcicl-  tene^a  lorfede;&  che  la  fede  fola  no  era  piu  ballante  laude  ad  un  buon 
ti.  Trinctpe,tbedeUafufic  ad  un  buon  Chnjiiano  fenza  l’operc.  Et  con  tut 
to  ciò  le  cofe  dopo  non  iftettero  punto  in  pace , an^t  rifentendóft  il  He  di 
quab.be oltraggio  ty  uiolcntia, fatta  àfuoi  * Ambafciadon  ,'fu  corretto 
di  nuouo  a pigliar  Carme  in  mano. Et  cèfi  dopo  molti  danni  fatti , & rito 
uuti  dall' una  parte  & dall' altra,  fu  da  lui  prefa  Landresi, & fortificata, 
& guardata  contra  gli  efferati  dell’ Imperatore  & de  gli  Jnglejì,e  dopai 
prefentelui  uettouagliata  fu  gli  occhi  delClmperadore,  tlqual  io  le  fuc 
forze  bauea  cogiunte  quelle  di  Lama  gnu, & d’Ingbilcerra.  Là  douepur 
tendo  di  fan  Supphcio  per  guadagnarfi  l'alloggiamento  del  caflel  Cam - 
bresì/fiendoilRe  auifato,sb'ei  potrebbe  efiur  combattuto  per  uiaggio, 
moflrò  nel  parlar  che  fece  a fuoi  Suizigri,Lan%iihinecchi,& Franceft, 
il  piacere, & la  uolontà  ch'egli  bauea  di  conibattere.Entraronodopo  in 
quefto  Reame  l'Imperador  dal  canto  di  Campagna  con  una  grande  ,c2r 
merauigliofa  botte, & con  le  forze  della  Ma  magna ,& dal  lato  di  Tic- 
cardia  il  Re  d’Inghilterra  con  le  fue  forze, & con  gli  Hcnnuien,&  Fia- 
Imprefa  mingbi,da‘  quali  nemici  non  per  tanto  egli  folo  tonia.gr aridezza  dclfuo 

del  Re  co-  cuore ,con  la  bontà  del  fuo  corifiglio,&  col  ragguaglio  delle, fue  forze,  fe 
*ra  a£In}  tufficeli &tfuiluppò,  talmente  thè  da  Bologna  in  fuori , egli  non  perdi 
Re  d'In-  Pur  un  dito  di  ter  radei  fuo  Regno, la  qual  Bologna  tuttauia  non  fi  può  di 
ghiltcrra . re  chefufie  prefa,nc  per  la  forza  de' nemici  j quali  fubito  dopo  l'accordo 
di  quel  luogo  fi  ritirarono  9 & rìtnb&rcaronfì  in  fretta  ; ne  per  difetto  di 
nonl'bauer  proueduta  quanto  è pofiibile  di  prouedere  ne  gli  aucnimen a 
tt  incerti  delle  cófe,t  quali  fon  benejfiefio  fuori  della  prouiiétia  de  gl' bua 
mini. Molti  fon  qui  prefcnti,checonofcono,  quàtoiolafcioperbreuita  dt 
dire  de'  fuoi  fatti, & quanto  perla  medeftma  cagione  io  riflringa  inpic 
ciol  fafeio  quel  ch’io  dico.  Io  pafso  con  filentto  tutte  le  imprcfc  guidate 
per  fuo  coniglio irifua  aflentia, come(pofcia  cb'eiritornò m Fràcta  dal 
fatto  d’arme  diMarignano)ladifefadi  Melano , la  ritirata  di  Maflimi - 
liano  Imperadorc.i  fatti  di  Verona , & di  Brefcia , il  Ducato  £ Y rbino, 
firn  preja  di  Rime, la  gente  mandata  in  Danifmarca,  le  imprefe  contro 
Spagna  nel  Reame  di  Hauarrafa  prefa,la guardiani uettouagliamen 
to  dt  Font’arabia, Tarma, Tiacenza,la  Bicocca, & altri  luoghi, gli  eficr 
■f-  citi  mandati, & rimandati  nel  Ducato  di  Melano , f aficiio  di  M elanoj 

Tedefcbi  ricacciati  di  Campagna  ,la  difefa  d'Hcdin  contra  le  forze  dcl- 
• ■ - V imperatore, 
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Flmperttdore,&  degli  lngl*fi,la  lega  in  Italiane  imprejcdi  tfapóli , la  Sommari* 
vittoria  eontra  Carnuta  dell' Imperadore  per  mare, la  prefa,&  riprefa  jjdle  >pre- 
ii  VeuiagU  affari  del  Ducato  di  F’itembergo,  & avanti  che  le  Leghe, 

&glt  Sunf^erifoffèro  riconciliati  tra  loro,tunhnento  de'  paifi  del  Duca 
di  Saudita  difefa  di  Turino , & del  Piemonte  ,il  uettouagliamcnto  di 
Terroana,uno  efferato  in  Piemonte, il  viaggio  di  Pctpignano,la  conqui 
fla,&  riconquifta  di  Lucemborgocon  la  conftruattonc%&uet tovaglia* 
mito,  molte  efpeditioni  nt'paefi  del  Duca  di  Cleueìjn  Germania,  in  Sco 
tia, molte  belle  cofe  fatte  ih  Piemonte, la  uittoriadi  Ciri  fola  eontra  il  cà 
po  deU’Imperadore,ta  guerra  continuata  uiuteemente  cotra  gli  Inglefi 
per  ma  re,  & per  tèrra.  La  uitafua  troncata  dalla  mortenel  fuo  cinquan 
te  fimo  terzo  anno  ,1‘  hi fioria  da  me  necejfariamente  accortata , la  fperan 
za  del  re  fio  della  (ua  uità  affai  piu  g ràde, die  le  cofe  paffate,lafciano  mol 
to  piu  a penfare,cb'io  non  ne  ho  detto.  Et  tiittauia  alle  cofe  dette t m di - 
ucrfa<&  uarix  fortuna , in  pèricolofi  & flrani  accidenti  a lui  attenuti, 
quanto  a Re  ebefuffe  mai  nel  mondo,dico  piu  che  a Pirro, piu  che  a Dea 
metrio,piu  che  a Sete»  co, piu  che  ad  Antigono, Ccffcr  egli  femore  re  fla- 
to fuperiore  della  fortuna, & finalmente  l’bauer  conferuato  il  cuore,\& 

Tini  elleno  diritto  ,&  non  itinto, nò  è egli  qucjlo  laude  o fuperiore,o  ugua 
le  a quella  di  tutti  gli  a ntiebi  ? Theofraflo  dolendofi  della  morte  del  fuo 
compagno  Catticene  due, ch'egli  era  caduto  nelle  mani  d'un'huomo  che 
non  fapeua  moderatamente  tifar  la  grandina  della  fua  fortuna.  Que- 
gli adunque, che  non  \eppe  con  modefiia  portar  la  fua  buona  fortuna  jo 
non  fo, con  quanta  coflantia  egli  hauefje  portato  la  fua  difauétura.ll  Re 
Trance  feo  ha  hauuto  il  tempo  profpcro,&  maluagio,  & è flato  piu  uol - 
te  Fabio  Ma(fimo,cioè  feudo, & difefa  al  fuo  Regno , che  non  fu  Fabio  II  Re  feu- 
Maffimo  a Roma, piu  uolte  Marcello, ch'era  chiamato  la  fluida  di  Roma , ji0 
al  fuo  popolo,che  no  fu  Marcello  alla  fua  dttà.lfocrate  lodando  gli  jltc  uoRe 
niefi,dopo  Salamina,&  Maratona,è  corretto  per  lodargli  ancor  dauan  S 
faggio, di  uenire  allefauole  delle  Amazzone, delle  fepolture  degli  Ar- 
guiscila difefa  de' figliuoli  d'Rercole,ma  nella  gloria  di  aueflo  Re  ui  fo* 
no  molte  Salamine,e  Maratoni,percioche  lafciate  molte  belle  cofe  di  lui, 
il  rimanente  delle  fue  hnprefe, de'  firn fatti,& delle fueuittorie, ricorda 
to  folamentc  per  li  nomi,& per  li  capi,  fa  tal  rilievo  per  lo  gran  nume*  i 

ro  che  ue  n'è , ch'io  non  fo,fe  in  Plutarco  fitrouano  due  uite  (a  feieglier 
tutti  gli  huomini  eccellenti  della  lingua  Greca,  &della  Latina)nellc  qua 
li  fta  coft  gran  foggetto.Credo  ben  che  fi  trouin  molti, che  F hanno  fupe • 
rato  nelle  felicità, & conquide, pochi  nel  numero  delle  uittorie,ma  neffu 
no  chel'habbi  p afiato  di  grandezza  d'animo, d'ardimento,  di  buon  confi 
^liOydi  gran  numero  et  alte  imprefefi  di  diuerfitàjmoltituftine , & diffc- 
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reti?*  di  pojfenti, & uittoriofi,&  ualorofi  nemici. lo  non  dico, che  i buoi 
ni  ftrnidon  ch'egli  ha  bauuti,dc'  quali  alcuni  ne  fon  qui  prefenti  &uiuik 
' non  l’ habbia  no  aiutate, come  ancora  ilorf ;r nidori  a coloro  che  fon  pa- 

ragonati a Uii.'Hpn  fi  riguarda  adunque  f olamente  la  tuta  de  gli  huomi 
ni  eccellenii,ma  piu  la  forza, & la  cofiantia  della  lor  morte, come  d’^il 
cibiadCydi  Leonida,d  Epaminonda,di  Temiflocle,d'Hettore  apprcfjo  Ha 
tnero,&  di  Tatrocloi  & non  folamcnte  di  quei  che  fon  morti  uiolente- 
• mente, ma  di  quelli  ancoraché  fon  morti  ripofataméte  ne  lor  letti , come 
di  Ciro, di  Muipfa,&dt  Marco  Aurelio. 

Habbiate  patientia,ui  prego,che  noi  confideriamo  breuemente  la  morte 
L’ultimo  della  felice  memoria  del  Re  «offro  Signore, Cr  padrone, & intédete  qua 
atto  della  ? flato  e di  che  forte  f ultimo  atto  della  fua  uita.  "Nel  quale  egli  ha  imi 
*****  del  rc  tatQ  t jjUon  j>oett  ci,e  fatinogli  ultimi  atti  delle  loro  Comedie,  i migliori , 
sforzandoft  difuperarcin  ejji, quanto  po/fono, la  leggiadria,  e la  uaghti^ 
Za  de’  precedi  tilt.  Continuado  adunque  l’ultima  fua  infermità  uicino  ai 
un  me fe,Cr peggiorando  ogni  giorno,aixxi.di  Marzo  la  Domcniiamat 
Una  udì  la  tnejfa,&  fi  confeflò,&  dopo  la  confeffion  fi  comunicò,&n- 
ceuette  il  fantifiimo  corpo  di  Ciefu  C bri  fio  con  fojpiri,  & con  lagrime  di 
uera,&  perfetta  contntione .fece  ad  alta  uoce  dichiaration  di  fua  fede, 
maledicendo  i fuoi  peccati, & ricorrendo  cuiientemente  alla  mifericor* 
dia  di  Dio, con  gran  diffiacimento  delle  colpe  commi  (fé  contra  di  lui , da 
cui  (come  di  ce  ua)  egli  bauea  ricevuti  cotanti  benefici,  & cotanti  honori 
in  quefto  mondo, de’  quali  offendo  ingrato, non  s’ era  guardato  di  trapaffa 
re  i fitot  comaniatnenti,ne  di  contrauenire  alla  fua  uolontà,  & d' offen- 
derlo non  folamente  infinite  uolte,ma  infinite  maniere, Et  che  dall'eter- 
na giufiiùa  di  Dio, che  tutto  ucde,&  tutto  fa,della  pena , cr  condenna - 
Diuotion  gionc giufiamcnle  meritata , egli  non  hauea  rifugio  ad  altrui, faluo  alla 
sfinirà  del  pietà, (ir alla  mifericordia  di  colui, cui  egli  haueua  offefo,  e che  le  fue  prò 
Re  nella  accompagnate  dalla  fua  infinita  bonù,i  teftimoni  de’  fuoi  Trofett, 

ua  morte.  ^ ^ Santi  il  riconfortauano  in  quefla  ultima ,&  eSlrema  hora,gli  ef 
fempi  detta  fua  mifericordia, il  figUuol  prodigo, la  peccatrice  ài  ladrone  J* 
effempio  dette  dieci  dramme, quel  dette  cento  pecorelle,  & qut  tte  del  pu • 
blicar.o, che  no  ardiua  d‘ alzare  gli  occhi  al  cielo.Et  tuttauia,diceua  egU 
Signore  tu  hai  detto  di  tua  bocca, eh' egli  ujcì  del  tempio, cr  ritornaffene 
' a ca fa  fua  piu  giu  fi  t fica  to  netta  confefiion  del  fuo  piccato , che  il  Farifeo 

netta  ofìentation  della  fua  giuflitia;perche  tu  Signore  inalzi  coloro,  che 
s‘abbafJano,&  abbafii  quelli  che  s inalzano, Tu  hai  foSlenuto  ilpefodi 
quefla  carne, e della  codition  mortale  fi  franagli, le  beflemmie,gli  oltrag 
gifle  piaghe, le  faine, i chiodi / la  Croce, e no  ti  fei  pur  riferbato  folo  una 
gocciola  di  Janguc  p noi.  Del  qual  fangue  piacciati, o Sire, ordinare,  e (0 
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m indure, che  fu  cancellata  la  condemagion  de  peccati  di  quefto  Re  con 
ir  ito, & pentitoci  quale  non  ba  (per  amorfe  non  nella  tua  mifericordia, 
percioibe  fi  come  dal  fuo  lato  è tutto  il  male, e tutta  l'afflittione,coft  dal 
tuo  mene  e dipende  ogni  refrigerio  & aiuto . lo  la  feto  & abbandono  di 
buon  cuore  queiìo  mondarci  quale  ro  cotanto  t'ho  offe(ò,fenz<t  ch’io  bah 
bia  alcuna  mala  contenterà  di  la  filarlo, anj}  io  fènto grande  allegre 5£- 
Xf,&gran  conforto  di  acuirmene  al  cofpetto  tuo, non  a deputare,  ma  a 
condennar  la  mia  caufa.'Hcl  coietto  tuo, dico, Giudice  mio, che  fei  in- 
ter ce (fare  per  me  per  quella  tua  bontà  che  ti  fece  na fiere  in  quefto  mon- 
do,(offerir  la  nofira  mortalità, fibre, c morir  nella  Croce  per  me.  Segui 
tò  poco  apprejfo  il  ricordo  che’  dette  al  Re  eh’ è hora,diccndoli . Figliuol  Ricordo' 
mio, io  fon  contento  di  uoi,uoi  mi  fete  flato  buono  & ubbidiente  figbuo-  del  Re  mo 
lo,bora  ch’io  fon  giunto  alla  fine  del  mio  pellegrinaggio  in  quefto  mondo  ricnt® 
tir  che  a Dio  piace, per  fua  gratia  & bontà , ch’io  ui  lafit  nel  mede  fimo  ® 1U0  °* 
carico  ch’io  ho  hauuto  da  lui  in  quello  mondo;auertite,  che  uoi  innanzi 
ad  ogni  altra  co  fa  hahbiate  l'amor  di  Diojl  fuo  honore,e'l  fuo  nome,  & 
la  fu  i Chiefx  Catolicaper  ra ccomaniatv. Quanto  alla  carità, tir  l’amor 
del  profiimo, con  cui  egli  l meflieri  che  uoi  abbracciate  tutta  la  Chriflia 
nità , bifogna  (ne  io  me  ne  potrei  tenere  per  lo  carico  che  uoi  prendete ) 
ch’io  ut  raccomandi  principalmente  quefto  Regno, il  cui  popolo  è il  mi- 
gliore et  il  piu  ubbidiente  ,la  nobiltà la  piu  fedele, e la  piu  denota, e la  piu 
affettionata  al  fuo  Re, che  fia,o  che  fu  mai,iogb  ho  trouati  tali, e tali  gli 
trouarete  uoi  La.  coferuatione,et  amplification  d’un  Reame  fino  Urne,  Conferai* 
quàto  a la  forga,e  quàto  all' ornare  a gli  accidenti  che  poffono  auenirdi  tion  de  Re 
fuori, ma  egli  però  no  può  flar  bene  giamai,ne  Udì  détro, ne  il  di  fuori, ne  8n‘  fon  1« 
la  pace,nc  la  guerra, je  ut  manca  la  giujhtu , la  qualguardateui  ben  di  armc* 
rdpereto  di  uiolar  p neffun  uerfo,in  qualunque  maniera  fi  fia^et  amate  il 
uoftro  Regno, e'  il  ben  di  quefto  piu  che  uoi  mede  fimo, & dopo  l’bonor  di 
Dio  piu  che  co  fa, che  fia  in  quefto  modo, et  in  quàto  io  ue  n'ho  dettolo  ne 
fianco  me, e ne  carico  uoi.E'ne  bifogna  a tutti  in  breue  tòpo  lafiiarque 
fio  mondo,ecomeuoiuedeteme,efferpreftia  rédercdtoa  Dio  della  no- 
ftra  ammintilratione.  Et  noi  Re  (dalla  necefiità  della  morte  infuori)  n8 
fiamo  punto  in  q(lo,comc  glabri  buomini,anzi  fiamo  piu  tenuti  obligati 
che  gCaltri,p  hauer  riceuuto  la  poffanja,e  il  carico  di  comàdarejgoucr 
nar  (fili, a' quali  Iddio  creatore  ha  numerato  tutti  i capelli  dcllatyor  tefta 
ferrea  pur  unfololafciarne . "Poco  dopo  t’aprì  lapoflema  fua,là  onde  noi 
pefammo  tutti  cb’ei  fuffe  fuori  del  pericolo  della  morte.  0 uane  (pera-ge 
o fallaci  di  fior  fi  degl’huomini,come  fete  uoi  pieni  d' ingioi, e d’errori, e co 
me  fpeffo  trouatt  il  cetraria  de'uoftrt  difigni , Quel  giorno  Madama  fua  fi 
gliuola  il  uéne  a ueiere  dopo  definarcf  cui  egli  porfe  la  mano,  e le  diffe.  . ■ 
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Il  Re  nel  Toccatemi  la  mano, ma  la  tenerezza  del  paterno  cuore  fu  fi  grande, che 
morir  toc-  fu  cof fretto  a ttolgerft  fu  l'altra  fponda  del  fuo  letta, &•  no  poti  dopo  par 
iHa  fiehuo  larle  altrimente.Hor  continuando  & allungandoli  l'infermità, & a po- 
li, S eo  a poco  peggiorandoci  menò  con  diuerfe  fperanze  mfino  al  Martedì, 
che  fu  a xxix.di  Marzo, nel  qual  giorno  egli  la  mattina  commi  fesche  (e 
gli  apparecchiaffe  l'cUrema  unuonc, dicendo  che  no  uolca  partir  di  cjue 
fio  mondo  che  non  haneffe  tutti  i caratteri  & tutte  l tnfegne  duno.che 
milita  [otto  lo  ftendardo  tir  condotta  di  Ciefu  Cbriflo,aj}icurando  ciafcu. 
no  della  l'uà  uicina  morte , & riconfermando  il  gran  piacer  ch’egli  ba- 
uea  ni  Hi  fperanza  di  ritroitarfi  to(ìo  nelle  braccia  del  fuo  Signore, & pa 
drone.Quel  medefmo  giorno  fra  le  tre , er  le  quattro  bore  dopo  meo^o 
di(pcnmbe  egli  batieua  la  mattina  parlato  d'un  telljmvnto  altre  vol- 
te fatto  da  luiclquale  però  non  sera  potuto  trovar  sparlò  al  Re, eh’ è ho 
ra,  <&■  dichiarali»  ber ede  di  tutti  i fuoi  beni  mobili, & ftabili, raccontane 
dandogli  Madama  fua  fioreUa,&  imponendogli, che  lefuffe  padre  in  fua 
ucce. Raccomandò  parimele  alcuni  de'  fuoi  fcruidort,il(be  era  co  fa  di  grà 
difiima  pietà  a ue dere, come  voi  ui  potete  penfire , ueduto  che  è bora  di 
* gran  pietà  ad  udire.  Egli  replicò  di  mtouo  alRe  fuo  figliuolo  il  ragiona 
mento  tenutoli  dieci  giorni  auauti,come  noi  babbiam  detto , della.cura 
dèi  fuo  Regno, dell'  off eruanza  della  gmftttiajtcendolidt  piu , che  uùtef 
fe  ficuro, che  Iddio  (tlqual  no  haucua  mai  la  fiato  ilpadre  nell,  fue  auer 
fità)per  fina  gratta, & bontà  non  abbandouarebbe  ancor a giamai  il  figli 
volo  Soggiungendo  cotali  parole,  f igliuol  mio,uoi  mi  fete  flato  buon  figli 
Parole  del  uqIo,&  ione  retto  fodisf atto  jo  non  me  n onderò  puntocela  nonui  doni: 
Re  F rance  prima  la  mia  benedittione,egli  ui  fi  ricorderà  di  me.  Ma  quando  uoi  ver 
uoIo'a^I'*  rete  fi**0  d°ue  10  fono  b°ra  > nudare  a render  conto  deluoftro 

o o.  mr  WCQ  dauanti  4 nj0  > gran  conforta  ui  faràdi  poter  dire  quel  ch'io  bora 
dirò, ch'io  non  bo  punto  dirimordimenta  nella  mia  confidenti#,  d'bauer 
mai.fatto,o  fatto  fare  ingiujlitiaa  pfiona  del  modo,cb'io  Cbabbia  Caputo*. 
Quella  medefìma  ferdpocoauantila  mezza  notte  gli  prefie  un  freddo  et 
untremito.cofi grande, che  da  indi  innanzi  ci  difperammo  affatto  della 
fua  falutei  Egli  prefe  diuotamente  folio  finto , preparando  fi  egli  mede  fi- 
mo tir  rifondendo  al  facerdote,&dopo  la  comunione  domandò  la  croce, 
tir  bachila, raccomandando  il  fuo  fpirito  al  fuo  Saluatore,cbe  per  lui  ha 
uea  penduto, & reniuto  lo  fpirito  / òpra  la  Croce, & donò  la  benedittio* 
Vifiòni  utne  ni  Re,cb'  tbora.Cli  paruepoi  di  uedere  alcune  uifiom,delle  quali  (co* 
duce  dal  Re  me  diceua)eglt  non  baueua  punto  di  paura , fi  andò  fi  bene  accompagna 
nel  fuo  mo  to  da  Giefu  Cbriflo,&  diceua  che  gli  eran  fatti  alcuni  argomcnti,iquali . 
nre*  egli  di  leggieri  confutaua  con  lo  fpirito  di  Dio. . 

La  mattina  riconobbe  parte  de?  fuoiferuidorifi  quali  emenda  delT officio 
i che 
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che  facevano,  Vide  il  Re  fuo  figliuolo, & abbr  nettatolo  gli  diffc.Comefì- 
glntol  mio? ancora  noi  mi  ftte  qui  d intorno? Dio  lo  ui  renderà,  & domili 
la  fua  benedittione  la  feconda  volta. frollando  la  meffj}&  uedédo  l'bo 
fila  nelle  mani  del  [acerdotejmfe  una  uoce,prcgàdo  Iddio, che  loioglicf 
fe  di  queflo  mondo, &■  metttfielo  infteme  con  lui.Terfcuerò  tutto  il  gior 
no  in  quel  buon  propofito, ricordando  la  (pcranTU  della  gloria  de'  figlino 
li  di  Dio,&dtccndo  che  non  fe  n andar  ebbe  fcnjai  dire  a Dio  a tutti  i (noi 
feruidort,&  fen^a  dire, prima  che  render  l'anima.  In  manus  tuas  Domi 
ne  tornendo  (piritum  mi  um.La  fera  di  quel  giorno  che  fu  il  Mercole  dì , 
gli foprauene  uno  uccidete  fi  fatto, che  noi  penfammo  che  allora  doucfje 
paffute  dà  onde  il  Re  fuo  figliuolo  gli  fi  uenne  a prefeniarc  dauanti  in  gì - Arrigo  s’I- 
nocchione,&r  egli  l'abbracciò  & baciò  dicendo. abbracciatemi  figUuol  ginocchia 
mio,& per  la  ter^auolta  lo benediffe, dicendo,  La berudittion  di  Diavi  dinanzi  al 
fia  donata, In  nomine patris,&  filii,&  fpiritusfanfli.Eglt  prefe  la  Cro-  fuo  pa* 

ce, l'adorò, la  baciò, & graucmentc  angofeiandofi,  chiamò  i firn  fervido  r'* 
rith'era  no  prc fonti, per  tefìimoni  del  fentimento, ch’egli  ancora  baucua 
intero, & la  memoria  frana , dicendo  ch'egli  non  sangoftiaua  punto  per 
dijpiacer  ch'egli  hauifie  di  lafciareil  mondo, ma  per  lo  difpiacer , ch’egli 
haueua  d' bautte  in  effo  offefo  Iddio  tante  volte  & cofi  graueméte.  Egli 
diffe,a  Dio  a tutto  il  mondo , & pregò  i fiuoi  fer nidori  che  gli  erano  d’in- 
torno,che  fe  perauentura  egli  auemffe  cheti  fvo  fentimento  fi  turbaffe 
d’allora  innàri,  per  la  forza, erper  la  uittariadel  male,cb'efsi  nanfe  ne 
fcandalizajfcro  punto.  Cb’ei  uolea  che  qucfla  parola  cb'ei diceva  fenfa 
hipocrifia,fuffe  di  fua  ultima  & immutabil  volontà,  &fenzq  alcuna  ri 
vocatione  o difdetta.Cioè,che‘  moriva  nella  fede  di  Gicfiu  Chrifio, fermo . 
nell’opinione  della  fua  Chiefa  Catolica,e  nella  fperan^ a fen^a alcun  dub , 
bio  delle  promeffe  fatte  da  Dio  a fuoi  eletti  per  Giefu  Chrifio  nofiro  Su  Ferma  c«- 
g nore,cb'eglierapenttto,&  contrito  nel  fuo  cuore  de'  faci  peccati,  den-  ftanza  del 
tro  il  quale  egli  gridaua  ferina  ce ffarc,& domandava  mi  feri  cor  dia  al  no  Rc  Fr.a"ce 
ftro Signore,Che  fi  tr  neua  ftcuro,che  tutti  i fanti, & le  fante, & gli  jtn  morire. 
gioii  del  Taradifo,&  la  Vergine  madre  di  Dio  (i  quali  egli  pregava  di * ? ' 

notamente) intercedevano, & pregavano  Iddio  per  lui  nel  nome  del  no - 
ftro  Signor  Giefu  Chrifio  Tutta  la  notte  feguente  fu  in  travaglio , & in 
certi  uaneggiamcnti,da*  quali  pero  egli  fi  liberava  jcmprc,&  ritornava 
al  fuo  fentimento, rammemoràdo  molti  pafli  della  fcrittura , come  a i Fi  paolo. 
hpp.  Cupio  difìolui,&  efie  cum  Chrifio, & quel  Salmo,  &•  non  intres  in 
iudicium  cum  fervo  tuo  domine. Et  ancora , Mcmor  e fio  verbi  tui  fervo 
tuo,in  quo  mibi  ffiem  dedifii.  La  mattina  alla  m/fia  del  giorno  della  fua 
morte, aliando  fi  il  corpo  di  Chrifio,pregò  Iddio  che  lo  tir  affé  a fe,&  bau 
stando  la  pace, proiettò  di  non  voler  male  a neffunot  che  di  tutte  l'of 
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fcfe,®  di  tutti  gli  oltraggi  che  gli  erano  flati  fatti, egli  perionauaa  tut 
to  il  mondo, ricercando  altresì, che  altri  perdonale  a lui.  Egli  riconobbe 
piu  noltei  f noi  fler nitori, gli  abbracciò, & riconfortò  rallegrando  fi, •ardi 
tendo  ch'egli  fe  n andana  in  Taradifojà  dotte  (gli  farebbe  Re,  ® imoro 
nato  d’ una  miglior  corona  t bela  fua,nel  idearne  de  Cteli,C  he  (ari  bbe  he 
tede  di  Dio,®  figliuolper  adottione,&  herede  infume,  & fratello , & 
partecipante  della  gloria  di  Gitfit  Chrifto.Tofcia  difje , come  meglio  po- 
tè, perche  già  la  parola  gli  era  molto  mancata, Miht  autem  abfit  gloria • 
ri, nifi  in  Crucc  Domini  noflri  lefu  C bri fh, per  qitcm  nubi  mundus  cruci 
Prediche  fixus  efl,®  ego  mundo.Egli  domandò  le  prediche  dt  Genica,®  una  Ho 
di  Gcrrico.  j,^an  Q,ouan  chrifoflomo  fu  l primo  capo  di  San  Matteo,  in  cam 
bio  della  quale  gli  fu  reccata  una  Homilu  d' Origene  fopra  quel  luogo  di 
San  Giouannial  decimo  capo.Maria  autem  flabat  ad  monumentavi  fo - 
ris  plorans.La  quale  Homilta  egli  riconobbe  bene, non  rfier  quella  ibe> 
doma  ndaua.  Et  perche  hauea  letto  altre  uolte,  che  molte  co  fi  d Origene 
fono  fofpette,egli  domandò, fe  in  quella  predica  uifuffe  alcuna  cofa  apo- 
crifa.Ticino  alla  fua  morte  baciò  la  Croce, & la  tenne  lungamente  ba- 
ciandola nelle  fue  braccia,  & come  potè,fece  commemorationc  del  per- 
dono che  Giefu  Chriflo  diede  al  ladrone  t fendo  nell'arbore  della  Croce , 
® diffe,come  ci  potè.  In  manus  tuas  Domine  commendo  fpiritum  meit , 
Virimi  pi  ® alla  fine  con  molta  fatica  per  l'ultima  parola, 1 e fus.e  uolgendofi  uer - 
*°n  ^ fìu*  ^ COm  me$°  e*  0°^  ^re  > ch'egli  hauea  proferito  il  nome 

■ione  .Ua  irfus.Lajfo,  ch’egli  mi  pare, eh' ancor  a mi  rifuoni  nell' orecchie  il  fimo 

della  fua  uoce  languente,®-  morente, la  qual  diceua,lo  l’ho  detto, li  fuu 
Etappreffo  bauer  perduto  la  parola, & la  uifla,fece  certi  f eg ni  di  Cro- 
ce fopra  il  fuo  letto,®  confortandolo  noi  a portar  patientemente  i dolo» 
' ri  della  morte  per  amor  di  Giefu  Chriflo  nostro  Signore,cd  quel  uifo  che 
fi  moruta, nondimeno  forrideua ,&  moflraua  allegrezza, effèndo  egli  fra 
gli  ultimi  fingbiozzi  della  morte, &facea  legno, che  C huomo  li  eòtinua  f 
fe  quei  ragionamenti , & così  fi  conofceua  il  fuo  piacere  nel  ricordare  il 
nome  dt  Giefu  Chriflo, della  fua  mi fericor dia, della  ffieranza,®della  bea 
mudine  de  gli  eletti,deUa  refurrettion  de'  morti, del  Reame  di  Dio,® de* 
Juoi  fanti.  Et  in  quefla  mandò  lo  fpirito  a Dio . 

G'  Reame  di  Francia  Chriftiano,®  Catchco , priuo  delta  uitapitnadi 
frutto,®  di  gloria, parato  ® adornato  dt  Ila  memorabtl  morte  dique - 
fio  gran  Re, popolo, nobiltà, ® gtuflitia  di  Francia, uer fo  cui  egli  h a con 
tinuato  l'amore,®  la  memoria  infino  alla  mortetMiniflri  della  Chiefa 
Catolica,che  fete  flati  da  lui  mantenuti,®  difefi  nelfauttorità  dell'or- 
dine Hierarcbico  della  Cbiefa  militante,  non  douete  uoi  tener  perpetua 
memoria,®  porger' a Dio  continui  preghi  per  lui  i Cbiefa  trionfante, » 
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Santi,&  Sante, Martiri,^polìoli,f/'angelifti,Trofeti,Tatriarchi,tut- 

tigli  ordini  de  gli  àngioli, Glorio  fa  madre  di  Dio /le  quali  tutti  egh(mS 
tre  uiffe)foftenne,offeruò,cr  honorò  il  culto, & la  ueneratione;  prega  - 
te,&  intercedete  per  lui.  Et  tu  Signor  Giefu  CbriSìo,  che  fei  melano, 
& avocato  per  noi, figlimi  di  Dio , & figlimi  di  Dauid  ,&  mila  noflra 
carne  da  reai  lignaggio  difeefo,  riceui  le  anime  di  queflo  reai  f angue , il 
aualeè  morto  confejfando,& inuocando  il  nome  tuo,  Et  prefenta  que- 
lla uittoria,&  quejio  acquiflo  della  tua  Crocc,cioèil  Tadre  co  f noi  figli 
noli, al  padre  tuo , alla  cui  Maeflàfi  conuiene  m Uafua  Cbiefa,tn  te,  & . 
nello  Spirito  Santo  glori  a, gir  honore  eternamente, &pcr  tutti  i fecoli  de 
ijccoli. 
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IN  VENETI  A, 

APPRESSO  FRAN.  SANSOVINO. 
M D L X I. 
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Ne  quali  fi  contien  l'ordine  delle  Còlè  che 
fi  ricercano  all'Oratore. 


IN  VENETIA, 

M D 1 I IJ 
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T^c  h o r à che  quella  materia  fia  fiata  largo* 
inente  trattata  a tempi  nofiri  da  ’M.  Bartolomeo 
Caualcanti  ,huomo  ecceUentifi.  & chiaro  in  ogni 
qualità  di  virtù,  & che  Giulio  Camillo  parimente 
ubbia  la  fidato  di  Jè  bella  & eterna  memoria  in- 
torno alle  cofie  deli  eloquenza  nella  Topica  & ne 
fiuoi  Meramente  aurei  trattati , pure  hauédo  io  t'an 


no  m d xx. vi.  ferino  le  prefienti  cofie  a utile  & prò  de  giovani  che 
. fi  dilettano  d intender  1 ordine  che  dee  tener  f Oratore, ho  uoluto  metter 
in  queflo  luogo  il  prefiente  Trattato.il  quale  aucgna  clx  fia  difiettiuo  in 
molte  fiue  parti,  gr  piu  tofto  rifiretto  che  no,  nondimeno  io  non  credo  clx 
egli  debba  ejfier  punto  ingrato  a coloro,  ch'amando  le  fatiche  de  gli  huo- 
mini  con  j incero  animo , cercano  non  di  cenfiurar  con  parole ' l'altrui  buo 
va  uolòtàfh'è  co  fa  agevole  a fare, ma  d operar  co  fiatti  quel  ch'efii  han- 
no apprefio,ch'è  difficile  a confeguire.  Dico  adunque  che  gli  antichi  ficrit- 
tori  i quali  nelle  due  lingue  Greca  & Latina  dottamente  lafciarono  a 
noflra  utilità  i concetti  loro  intorno  alla  materia  dell'Oratore , & del- 


r irte  eh' a lui  fi  appartiene fiiui fero  la  fiamma  di  tutte  le  cofie  in  tre  par 
" 'ueden  " " 


ti.  Conciofia  che  uedendo  effi  le  materie  de  giudicij  le  quali  fi  pongono  in 
differcw^a^Jfier  fiempre  tra  i litiganti  auenute  per  il  paffiato,uolfiero  ciac 
quefta  maniera  di  dire  fia  loro  chiamata  Giudicialefauejfe  riguardo  al 


tempo  preterito . Et  conoficendo  parimente  che  quel  che  fi  tratta  in  Se- 
nato a utilità  della  Republicaffi  maneggia  da  coloro  che  con  uigilantifi- 


fima  cura  hanno  fiempre  l occhio  al  futuro , & che  mettono  in  confiditi 
l utile  & l'Imefio  per  la  fialute  della  T atrio,  lafciarono  ferino  ch’il  De-* 
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liber attuo  (dando  cotal  nome  a qucflo  modo  di  dire/hauea fimpre  riguar- 
do al  tempo  auenire/perciochc  non  fi  tratta  mai  ne  confittiti  de  gli  fiatici 
tro  che  la  materia  farà  o non  farà, dee  far  fi  o non  far  fi,  Medcj imamente 
trouandofi tra  il  popolo  a lodar  la  uirtù  di  qucflo  odi  quello  che  era  di 
tanto  meritamente  degno , acciocbe  i mcn  uirtuofi  per  cofit  fatto  honore 
s’infiamma  fero  a bene  e ottimamente  ammimHrar  la  Republìcajoufi- 
dorarono  che  qucfla  maniera  bifognaua  alle  cofe  prefenti , conciofut  che- 
coloroft  lodammo  o biaftmauanojh’al  preferito  bene,  o maggiamen- 
te operando,eranp  altrui  cagione  di  biafìmarU,&'di  filxmirli.  Là  onde 
lafciarónofbe  egli  offendo  appellato  DimqflratiuoJjauejfe  fiuo  proprio  il 
frefinte. 

C ofi  adunque  ordinato  e diuifo  i tre  modi  dell' Orare  in  tre  Tempi  di— 

. uer fornente  di fìinti, di  finirono  partitameute  ciafc  un  genere  da  per  fe,& 
dijfero;Che  il genereg iud icial e è quell&bhepoflo  in  dtfcordiajja  in  Jè  ac- 
ca fa  e dtfefa.  cb  il  deliberatiuo  è quello , che  poflo  in  confluita  perfuadeo 
fconforta,Che  il  Dimofiratim  è quello, nelquaie^toofa,  o per  fona  fi  attiri 
buifce  biafìmo,o  lode , & cofi  di  finito  me  fero  tutto  quelio  che  può  nelle 
OraUoni  cadere fiotto  quefli  tre  capi.Ma  perche  fi  pofla  piu  ampiamente 
comprender  qualfia  I ordine giudiciale, qual  il  Deliberatiuo,e  qual  il  Di 
mofir atiuo, produrremo  gli  e f empi  de  nofiri  Tofani  fcrittvri  jtb'  ampia- 
mente ragionando  hanno  illu firato  ogni  ornamento  Rhetorico . Et  per- 
che noi  dicemmo  di fio pratile  il  genere  giudiciale  ha  in  feaccufa  & dife - 
fa , dico  a queftopropofito,che  l'accufa  non  è altro  che  dimoflramento  di 
misfatto fi  di  cofit  ingialla  o che  fhuonto  crede  else  fìa  ingiufla,commef- 
fa  da  colui  che  uiene  acca  fato  ,&la  dife  fa  non  è altro , d)e  purgamento 
dal  delitto  il  qual  uien  opposto  a colui  cb’è  accufiito , Lafciò  adunque  il 
Tetr arca  in  genere  Giudiciale  quanto  ali’accufa  cofi  fritto » 

Quell'antico  mio  dolce  empio  fignore 
Fatto  ritardinone  ala  Rema 

Che  la  parte  diurna  ‘ 

Tien  di  noflra  natura,  e in  cima  pedi-.  « • ~ ,.wv 

Jui  come  oro  che  nel  foco  affina,  ; 

Mi  rapprefento  carco  di  dolore 
Dipauraedihorrore 

Quafi  huom  che  teme  morte, e ragion  chiede. 

■ Jfellaqual  cannone  fi  truoua  l’accufa  e la  difefa,  ma  piu  partìtamen 
te dell’accufa  lafciò.  r • 

Fera /Iella  sii  cielo  ha  fionda  in  noi  ;.c  V 

Quant' alcun  crede , fu  fiotto  ch’io  nacqui 
Sfera  cuna  dm  nato  giacqui 
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S fera  terra  oue  i piè  moffi  poi ..  v 

In  difefa  eh'  i la  feconda  parte  del  GiudUiaìc  • 

S'il  diffi  mai  ch'io  uenga  in  odio  a quella 

Del  cui  amor  uiuo  e fett'ifilqual  morrei  i •'>  : ‘ 

S’il  di/fi , ch'i  miei  dì  ftan  pochi  e rei 
E di  uil  fignoria  l'anima  ancella . 

5 i può  parimente  dir , che  quelle  parole  del  Boccaccio  poffino  entrar 
in  uece  daccufa  fitto  il  Genere  Giudiciale. 

F uron  già  i Frati  ualentijjìmi  e fanti  hu omini,  ma  quelli  che  boggi  fiati 
fi  chiamano ,e  cofi  uogliono  effir  tenuti jiiuna  altra  cofa  hanno  di  fiate  fi 
non  la  cappa. 

Il  Bemoo  nel  Giudiciale  aecu  fondo. 

Senga  fallo  amore  jiiuno  è che  piaceuole  lo  fi  duomi, neffun  dolce,  neffu- 
no  humano  lo  nomògiamai . Di  crudele /T acerbo  Ji  fiero  tutte  le  carte 
fon  piene. Leggete  d'amore, quanto  da  mille  fi  ferine , p oco  e niente  al- 
tro ritrouarete  in  ciafcuno  che  dolore. 

Et  difendendo. 

Vna  cofa  fola  leggiadre  Donne  e molto  fèmplice,hoggi  ho  io  a dimofir or- 
nile non  filamente  dalla  maggior  parte  delle  nofire  fanciulle  eh’ a quegli 
ragionamenti  argomento  hanno  dato, ma  da.quanti  uiuono(ctiio  mi  ere 
da)almeno  in  qualche  parte,  filo  che  da  Terottino  conofiiutafi  egli  pu- 
re cofi  conofcejcome  ci  ragiona  & quefia  è la  bontà  d'Jtmore . 

Quanto  poi  al  genere  Deliberanno  egli  è quello  quando  fi  pone  in  co 
fulta  o in  di  fiuta  fe  fi  dee  far  la  tal  cofa  o nò,&  allora  fi  hai  occhio  a due 
parti , ilota  è perfuader  ch'ella  fi  faccia , i altra  è diffuader  ch’ella  non  fi 
faccia.Si  perfuade  con  moftrar  ch’ella  fiagiuftafegittima, utile,  honefla 
tir  dilettcuole , & facile  a far  fi  ,ft  diffuade  moflrando  tutto  il  contrariò 
cioè  ch’ella  fia  mgiufiajion  legittima  inutile,  dishonefia,fiiaceuole  c dtf 
fiale  a far  fi.  Ora  nel  perfuadere  il  Tetrar.dice 
O affettata  in  Ciel  beata  e bella 
minima  die  di  noflra  humanitade  / 

yeflita  uai , non  come  Ì altre  corca» 

E coltrone..  ' / 

Signor  mirate  come  il  tempo  notai 
Efi  come  lattila 

F ugge  e la  morte  ni fiora  le  fialle, 

Voi  fite  hor  qui  penfate  a la  partita 
Che  i alma  ignuda  e fila 
Conuien  che  arriue  a quel  dubbio  fi  catte  , 

*dl  paffar  quefia  Halle 
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Ti  acciaiti  porre  giu  l'odio  e lo  fdegno 
frenti  contrari  a la  uita {eretta , 

E quel  cb’in  altrui  pena* 

Tempo  fi  [pende  in  quale!)  atto  piu  degno  - . ••  '• 

Odi  mano  od'  ingegno , , - 

In  qualche  bella  loie 

In  qualche  boneflo  ftudio  fi  conuerta*  -*.t  . 

Sconfortando.  • • >«t** 

Vergine  in  cui  ho  tutta  mia  (pcranga  _>■  , 

Che  pofli  e uovli  al  gran  bifogno  aitarne-  ‘ •-  . - 

Tdon  mi  lafciar  in  fu  lefiremo  paffo . 

TJon  guardar  me , ma  chi  degnò  crearne 

rb{o  il  mio  ualor , ma  C alla  fua  fettùìiama  ». 

Che  è in  me  ti  moua  a curar  di  huom  fi  baffo - 
il  Boccaccio  pervadendo. 

Signori  fe  uoi  coft  ualor ofi  fiete  come  io  ui  tengo  niup  di  uoi  fenga  htt» 
uer  fentito  o fentire  amore  credo  che  fia  ,Jèn?£ilqualc  ( fi  come  io  meco 
medefimo  eftimo)niun  mortai  può  alcuna  uirtù  o bene  in  fe  Itauere . E 
piu  giu.  */ indiamo  adunque  e bene  auenturofamente  affiliamo  la  'bla- 
tte , Iddio  alla  nofira  imprefafauoreuolefenga  uento  prefìarle  la  ci  tiem 
ferma. 

Sconfortando, 

Monfignore  io  ho  gran  marauiglia  di  ciò  che  uoi  mi  dite , e tanto  ne  la 
ho  maggiore , che  un’altro  non  haurebbe , quanto  mi  par  meglio  dalla 
uoflrafanciullegga infina queflo dì , hauere i uoflri coftumi  conofeiutù 
"bigi  dimoflratiuo  il  Tetrarca  lafciò  tutta  quella  cangine 
Tacer  non  pojfo  e temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core. 

Ma  lodandola  da  beni  della  fortuna  dice  in  quella  « 

Verdi  panni.  < 

Benigne  felle  che  compagne  ferfi 
Sfortunato  fianco 

Sguanci  il  bel  parto  giu  nel  mondo  feorfe  ; 

Et  altroue . 

Gentileg^a  di  {angue , e l altre  care 
Cofe  tra  noi , perle  rubini  & oro 
Qjtafi  uil  {orna  equalmente  dijpregi 
L’alta  beltà  cha’l  mondo  non  ha  pare 

'bioiati  è,fe  non  quanto  il  bel  te forof  ^ »,  jy 

Hi  (aftità  par  che  ella  adorni  e fregi  % 
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E quella  prima  fianca 
Verdi  panni  fanguigni  ofcuri , o perfi 
7<(on  uefti  donna  un  quanco 
T^e  d or  capelli  in  bionda  treccia  attorfi  . • 

Si  bella , come  quefla , che  mi  fpoglia 
D'arbitrio , e dal  camin  di  libertadc 
Seco  mi  tira  fi , ch'io  non  foftegno 
jllcun giogo  men  grane . 

Inbiafimofilegge*  ■ ■ ■.,  ... 

Fontana  di  dolor  albergo  (Tira  ■■■-, 

Scola  d errori , e tempio  di  herefta 
Cia  Roma  , hor  Babilonia  fai  fa  e ria 
Ter  cui  tanto  fi  piagne  e fi  fojbira  * Con  quegl  altri* 

L'auara  Babilonia  ha  colmo  il  fiacco  , £ 

Fiamma  dal  del  fu  le  tue  treccie  pioua  * 

il  Boccaccio  nella  lode * 

Valorofa  donna  egli  mi  paxeeffer  certo,  che  uoi  fete  fi  fiauiajch' affai  be- 
ne già  è gran  tempo  hauete  potuto  comprendere  , a quanto  amorpor- 
torni  mi  habbia  condotto  la  uoflra  bellegga , laquale  fendale  un  fallo 
trapaffa  quella  di  ciafcun  altra  Xclx  ueder  mi  parejje  giamai  * 

In  biajìmo  _ 

£ dicoti  co  fi , che  fio  ben  fippi  confiderare  quiui  ninna  fiottiti,  ninna 
diuotione , ninna  buona  opera  o effempio  di  uitax  o d altro  in  alcuno  che 
iberico  fujfie  ueder  mi  parue . 

Sotto  adunque  ifopr adetti  tre  capi  caggiono  tutte  quelle  oratimi 
che  bene,  e dottamente  ferine  fi  truouano . Ma  perche  1 oratimi  pari- 
mente hanno  ordine , però  l' officio  del? Oratore  oltra  1 ejfer  buono  e ot- 
timo dicitore , conftfte  nell inuentionc,  nel  dijpor  1 in  uent ione,  e nell  or- 
natamente ragionarla.  Ma  perche  meglio  e piu  partit amente  s'inten- 
da,comincieremo  dalla  prima  e principal  parte  cioè  dallinuentione . 

E ' adunque  li  unendone , imagination  in  qualunque  materia  fi  fia, 
di  cofie  nere , o uerifimili  almeno , con  la  quale  dall  uno  all  altro  capo  del 
noftro  ragionamento  ci  ingegniamo  di  render  la  cau fa  noflra  provabile 
appo  il  giudicio  di  coloro  che  ne  afcoltano . T utta  la  materia  eh' all Ora- 
tor  s'apprefienta  è inuentione  ; ma  egli  allhora  le  da  la  fua  perfettione , 
quando  confiderete  la  qualità  della  Qjtefiione , cioè  sella  è fiempliceo 
doppia /adatta  a quel  fine  a die  fi  dette  iudriggar  ogni  cau  fa , alla  per - 
fuafione  & alla  uittoria.La  caufa  femplice  è quella , che  duna  fola  que- 
ftione  finga  piu,  fi  contentale  T ito  Labeone  impedì  ^che  Scenda  no 

facejfe  teft  amento.  La  doppia  e di  piu  Quefiwni  infime  congiunte. Se  fi 
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dee  rouinar  Caflclnuouofe  renderlo  a fuoi  CafleOani,o fe  neramente  mià 
darui  una  colonia  de  noflti'Cittadini •>  La  comparatione  parimente  e di 
piu  qneftioni  compo(ìa;perche  discorrendo  fiejjàmina  fe  torna  bene  a far 
queflo  eff ?tto, quello#  quell'  altro.Se  fa  piu  ntilè#\x  l'effercito  uada  con 
tra  i Galli  ad  i/llba  ,pcr  dar  aiuto  a Flaminio , ofe  pur  tenerlo  in  Italia 
per  opporfi  a V olcatio . Distinta  adunque  e conofciuta  la  qualità  della 
caufa  ì Oratore  darà  bell' ordine  al  fuo  ragionamento  s egli  fi  ricorderà 
di  quefte  parole  di  Ciceronefottonome  di  cintanti,  lequali  ne  dannoa 
conofcere,quel  che  l Inucntione  fifa, non  tanto  di  quello  eh' a noi  è di  fuo 
ri  apportato, quàto  di  quel  che  dipéde  dal  noftro  intelletto ; egli  dice  cofu 
Come  il  litigante  è partito , io  con  fomma Sincerità  d'animo  mi  metto  in 
luogo  di  tre  per  fonemi  me,  dell' auerjàrio , del  Giudice , e sio  comprendo 
nella  confa  luogo  che  mi  dia  piu  d' aiuto  che  d' incommidità  , giudico  ben 
fatto  apprendermi  a quello . Ma  doue  io  tritono  piu  danno  che  utile , nà 
arrcfto,e  co  fi  penfoin  un  tempo  quel  che  da  me  fi  dee  dire,& in  un'altro 
tempo  quello  ch'iodiaftE  piu  oltre  conofciuta  minutamente  laeaufafu- 
bito  mi  fi  pam  dinanzi  il  fuo  dubbio. 

L'inuctione  adunque  farà  il  capo  principale  di  tutti  i generi  dell'O» 
tare  fi  come  materia  cheella  è- 

Ltfue  parti  faranno  fei;il  Troemio , ilquale  ègraue  e maturo  princi- 
pio  del  ragionamento  #lx  ( idee  fare . La  Jfqrr aitine  che  (piana  e dimo- 
stra la  fomma  del  cafo.La  Diuifione  che  ordina  e difiingue  le  pasti.  La  C5 
fermatione  uiuacijfimo  finito  delle  cofe  di  che  fifauella.  La  Confutai  io- 
ne atterramento  delle  ragioni  delf  aucrfario.  Laconchiufione  replicamè 
to  inbreuità  del  narrato.  Lcqttai  tutte  cofi  giudiciofamente  infieme  con 
giunte,ucftùedi  quegl  ornamenti , che  hanno  le  lingue  in  chefifcriuco 
fauella#  ragione uolment e come  fi  dee  proferite , finifeono # danno  com- 
pimento alla  perfetta  Oratione,e  al  buonore  prudente  Oratore. Ma  per- 
che meglio  fi  pojfa  comprendere,  cominciando  dal  Troemio  dimoftr are- 
no in  quàto  per  noi  fi  potrà  fame  le  fopr adette  parti  fi  leghino  infieme. 

il  Troemio  nell' Oratane  è J òmighante  a una  bella  e ricca  entrata  di 
nn  magnifico  e ben  intefo  Tala7go,perclx  fi  come  non  prima  s’apprefen 
ta  agli  occhi  de  riguardanti #lx  effi  da  quella  prendendo  argomento  fan 
no  giudicio  ch'il  T abrogo  di  dentro  debbe  effere  ben  ornato #on  perfetta 
*irchitteturacompojìo,&  infieme  tutto  corrifpondente  alle  parti  ,cofi 
auefia  entrata  dell'  Or  attorie, è l'imagine  et  il  dimoflramcnto  di  quel  che 
fi  dee  dire  e trattare.Hannofi  i T roani  a due gui fi . Vno  riceue  il  nome 
di  diritto, r altro  faremo  coutenti  appellar  Simulato . il  Diritto  è quello 
che  naturalmente  dando  principio  con  grane  di  fior  fi  al?  Grattine  s'infi 
gnorifee  de  gli  animi  degli  ^fiottanti* 

Il  Tetrarca* 
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llTetrarca.  „..w«  • - *•  W >\ 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  et  ode 
Che  tiafcer  uide  er  anchor  quafi  in  herba 
La  fera  uoglia  che  per.  mio  mal  crebbe , 

* perche  cantando  il  duol  fi  difacerba 
Canterò  come  io  uijji  in  libertade 
Mentre  amor  nel  mio  albergo  a [degno  fi  hebbe  * 
il  Bembo . 

“Pianfi  e cintai  la  perigliofa  guerra 

Ch‘io  hebbi  a foftener  molti  e molti  anni  - • • 

E la  camion  di  co  fi  lunghi  affanni  - . r. 

Cofè  rado  o non  mai  ucdute  in  terra . 

Ha  feco  tre  occulti  artificif,i  quali  fi  uanno  diuer fornente  feminando 
fi  come  diuer  fe  faranno  le  qualità  deile  caufe , conciofta  che  alcune  fono 
hone(ìe;alcune  ho, alcune  dubbie, & alcune  burnii  & bafie  &dtffictli  et 
ofcure. adunque  nella  dubbia  ci  ingegneremo  nel  nofiro  Troemio , ch'i 
Giudici  fatti  beneuoli  attendino  alle  nofìre  parole,  Nella  bttmile  & baf 
fa  fi  ricerca  farceli  attétifò  tutto  che  quefle  parti  da  i buoni  Oratòri  fte 
no  per  lo  piu  accommodatejnon  piamente  in  ogni  qualità  di  'Proemio  ; 
ma  per  tutta  la  caufa,e  bene  Jpeffofi  truouino  infteme  in  un  folo  “Princi- 
pio o Troemio . di  uditori  fi  renderanno  ammaestrati  & parimente 
informati,  fe  noi  breuementecjporremo  la  fontina della  caufa  promette! • 
do  loro  cofe  gioueuoli  & atte. 

llTetrarca.  - 

Cantero  come  io  uifii  in  libertade . 4 

Mentre  amor  nel  mio  albergo  a fdegnofi  hebbe 

Dante  nel  Purgatorio.  . . . v’ 

Ter  correr  miglior  acqua  alga  le  uele  1 

Homai la nauicelladelmio ingegno  . • ‘rv 

Che  lafcia  retro  a fe  mar  fi  crudele  , 

E canterò  di  quel  fecondo  regno 

Ouelo  hutnano  jpiritofi  purga  .»  • * * 

Edifaliralcieldiuentadegno ...  • * 

Et  il  Tetrarca. 

Qjialpiu  diuer  fa  c noua 
Co  fa  fu  mai  in  qualche  ftranio  Clima 
Qjiclla  fe  ben  fi  filma 
Piu  mi  raffembra  a tal fon  giunto  amore.  : < v* 

'■  . E per  non  lafciar  adietro  il  Boccaccio  égli  dijfe. 

. Intendo  di  racccntarecento  nouelie  o fattole fi  parabole  o hiftorie^he  dit 
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le  uogUamo , raccontate  in  dieci  giorni  da  una  honefia  brigata  di  (ette 
donne,&  di  tre giouani. 

Attenti  faranno ypromettendo  ragionar  tofe  grandi,nuoue,no 
piu  udite  fi  cb  appartenghino  alla  lìepublicafilla  religione fi fi  ueramen . 
te,denoi  li  pregarono  che  e(Jì  ci  afcoltino  con  atfentione. 
llTetrarca. 

Occhi  leggiadri  doue  amor  fa  nido . — \ 

A noi  riuolgo  il  mio  debile  file  . ' 

"Pigro  dafe , ma  il  gran  piacer  lo  (prona  . . 

E chi  di  noi  ragiona 

Tien  dal  foggetto  un  babtto  gentile.: 

Che  coni  ah  amoro fe 

Lcuando  il  parte  (C ogni  penfitruilc 

Con  quefie  alzato,  uengo  a dir  hor  cofe  • \ 

Che  ho  portate  nel  cor  gran  tempo  afiojè,  * V 

i Dante  nel  Taradifo . '*  .<•  > 

tetramente  quanto  io  del  regno  fanto-i  - « * » - v 

la  mia  mente  potè  far  te  foro  >' . 

Sarà  bora  materia  del  mio  canto. 

Et  il  Boccaccio. 

Effaudifce  coloro  ch’il  pregano, tiche  manifeflamente  potrà  apparire  nel 
la  noucllajaquale  di  raccontare  intendo, manifeflamente  dico, non  il  gin 
dicio  di  Dio, ma  quel  degli  buomini  feguitando. 

Talhora  fi  rendono  attenti  dall' muocation  di  quella  deità  che  s'ap- 
partiene all a cofani  che  noi  uogliamo parlare > ma  queflo  modo  è pus  de- 
Toetifihedegli  Oratori  fiude  il  Tetrarca 
A mor  mi  flange  a dir  di  te  parole 
Manonfo  incominciar fengatu  aita  > j •?.  . 

E di  colui  ch’amando  in  te  fi  pofe  ^ ■ m X 

Etaltroue. 

Come  pof? io  fe  non  m’infegni  amore. 

Et  Dante  nelTurgatorio.  >. 

Ma  qui  la  morte  Toefta  rijurga  ....  .■  u 

O fante  Mufe,  poi  che  uoftro  fono  > . • 

Et  qui  Calliope  alquanto  furga . 

Amichevoli  gli  hauremo  a quattro  maniere,  Da  noi  mede- 
fimi,  fe  fen^a  alcuna  arroganza,  hauere  loderemo  con  modeflia  l'offi- 
cio noflro  raccontando  quali  noi  fummo  uerfo  la  Republica,uerfo  i pareti 
ti  e gli  amici, pur  che  il  tutto  saccommodi  leggiadramente  al  trattate. 
Ma  perche  U mio  tcrrcn  piu  non  s’ ingiunca 


é 


xV«Ukj 


: -9* 


V R I M OL 

De  T'imor  di  quel  faffo/dtro  pianeta 
Cenateti  cbUo  legnaie  del  mio  campo  mieta 
Lappole  e / lecchi  con  la  falce  àdunca  « 

Et  alerone. 

Terche  la  aita  Otre  uè 
■ £ ^ingegno  pauenta  a l'alta  imprefit 
He  di  lui,  ne  di  lei  molto  mi  fido 
fila  fiero  che  fta  intefa  — 

Là  doue  io  bramo , e là  dotte  èffe r dette 
La  doglia  mia  , laqual  tacendo  io  grido . 

Se  cominciarono  dal  ben  comune  jl  Bembo» 

' che  potranno  talhor  le  genti  accorte 
Leggendo  t miei  foffiri  al  uan  defto 
Ritoglier  ialme  col  mio  duro  effempio 
E quella  firada  ih' a buon  fin  le  porte 
Scorger  da  l'altra , e quanto  adorar  Dio 
Si  debba  filo  al  Mondo  eh' à fio  Tempio  . 

llTetrarca  < •. 

Italia  mi*  bench'd  parlar  fia  indarno  • r , • 

*4  le  piaghe  mortali . ; 

Et  il  Boccaccio.  . . 

JLfpri  caft  d amore  altri  fortunati  auenitnehtift  uedranno,cofi  ne  thè 

derni  tempi  aucnuti  conte  ne  gl" antichi,  delle  quali  le  già  dette  don- 

i .Vi  _ i -, ..ài'imnirt  AU»H-n  ffV/*  (ntl/rrrrputdi  mlr  h» 
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derni  tempi  auenuci  come  nc  £*■ 

ne , che  quéfle  legger  anno,  parimente  diletto  dalle  fiBa^geudi  cofi  n$ 
quelle  moflrate , & utile  configli  potranno  pigliare  in  quanto  potran- 
no cono  fiere  quello  che  ftdda  fuggire,  e che  fia  fimlmente  da  figui- 
tare.  a 

Se  da  gli  amici.  % ì 

Spirto  gentil,  che  quelle  membrareggì 

Se  dalle  noflre  fientur e.  ■ \ < - * 

Rotta  è l'alta  colonna  e il  uerde  lauro  . ,A. 

Che  faeton  ombra  al  mio  fianco  penfiero 
• perduto  ho  quel  che  ritrouar  mufferò 

/ DalBoreaaraufiro,odalMar  lndoalMawf9. 

Se  atterr aremo  quelle  fijfitiotii  che  i Giudici  hanno  il  noi, 

O us  fta  chi  per  proua  intenda  amore 
Spero  trouar  pietà  non  che  perdono. 

Se  cominciammo  dalle  noflre  mifirìt 
Oime  il  bel  uifo , oime  il  fiauefguardo 
Oime  il  leggiadro  portamento  altero,  . •. 
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Se  dalla  pouertà. 

Tolto  mi  bai  morte  il  mio  doppio  the/àuro 
Che  mifea  uiuer  lieto  e gir  altero , 

Dalla  noflra  folitudme . 

Taffcr  mai  Jòl ir  aria  in  alcun  tette 
'Hon  è quanto  io , tic  fera  in  alcun  bofeo 
Ch'io  non  ueggio  il  bel  ui(o,e  non  conofeo 
filtro  fol , ne  qucfli  occhi  hanno  altro  obietto 
Etaltroue. 

Ond  io  fon  fatto  un’ animai  filueflro 

Che  co  piè  uaghi  ,folitari , elafi  • ■ •"  • 

Torto  il  cor  grane  e gli  occhi  h umidi  e baffo 

*Al  mondo  che  è per  me  un  deferto  alpeflro . - • 

Hauemoi  Giudici  amicheuoli/la  gli  ucrfari  fe  gli  renderemo  o- 
dioft . 

Qjiefti  mi  ha  fatto  men  amare  Dio 

Ch’io  non  deuea  e men  curar  me  fleffo , Et 

Fiamma  dal  del  fu  le  tue  treccie  pioua . 

lnuidiofi , fe  noi  diremo  che  gli  ^ iuerfari  fi  confidino  piu  nelle  riccheg 
ge  e nella  potemmo,  e nelle  amicitie^he  effo  Inumo, che  nella giuflitia. 
il  Boccaccio. 

liquali  non  finga  gran  uergogna  de  corrotti  e uitupereuoli  cc fiumi  di 
Coloro  liquali  al  prefente  uogltono  effer  gentil" buomini  & fignori  chia- 
mati, 

ilTctrarca. 

0 dilanio  raccolto 

Di  che  deferti  flrani 

Ter  inondar  i noftri  dolci  campi . 

Difpregiati,  facendo  mentione  della  pigritia,dclTotio,&  della  libidi- 
ne loro. 

Ter  le  camere  tue  fanciulle  e uecchi  • 

Vanno  febergando  e Belgebub  in  ritegno 

Co  mantici, col  foco^  con  gli  {pecchi  > 

Già  nonfuftù  nodrita  in  piume  al  reggo 
Ma  nuda  al  ucntocfcalga  fra  gli  (lecchi. 

Da  gli  ji  fiottanti  ci  renderemo  bene  noli , ricordando  le  cofida  loro 
magnificamente  & con  prudenza  fatte. 

0 affettata  in  del  beata  e bella 
minima  che  di  noflra  humanttade 
Vcfiitauai,  non  come  f altre  corca 
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Etaltrouc.  i ; . 

Cechi  leggiadri  dotte  amorfi  nido»  •••'  ^ v. 

E appo  Dante  nelF  Inferno.  t 

O anima  corte fe  Mantovana 
Di  cui  lafanu  anchor  nel  Mondo  dura 

• E durerà  quanto  il  moto  lontana. 

Dalla  caufa  o dalla  matcriajadando  la  noftra  &abbaffando  alFincon 
tro  quella  della  parte  del  Reo. 

Hoggi  fapientifiimi  Giudici  sapprefenta  al  uoflro  colpetto  la  piu  giufia 
& la  piu  pietofa  querelale  mai  fi  poffa  per  miferabil  per  fona  penfare , 
o apprefentare  contra  F ingiullifiima  uolontà  de  noflri  auerfari , i quali 
non  contenti  d'ufurpar  i pupilli /li  manometter  le  ucdoue , hanno  ordina 
to  la  piu  Ìxmendaì&  la  piu  ingiufla  caufa  che  dir  fi  poffa. 

Et  il  Tetrarca.  • ' 

E chi  di  uoi  ragiona  . 

Ticn  dal  foggetto  uno  Inibito  gentile  ..vw'm.  . -v*Ti 

Checon  l'aleamorofe  \ \ 

Leu  andò  il  parte  cf  ogni  penfier  uile . 

Ma  perche  qnefti  tre  occulti  artifieij  leggiadramente  fono  in  pochi fii 
mi  uerfi  raccolti  da  Horatio,mi  è piaciuto  a piu  chiara  intelligenza  met 
ferii  qui  di  fitto.  . .. .«  \}.  ■'  • 

Quantunque  per  tefiejfo  o Seua  fappia  . > 

Come  bi fogna  u far  foni  Signori  . t . v, 

Impara  anchor  non  a baflanga  dotto  . : v 

Da  me  tuo  amico , benché  cieco  uoglia 
La  uia  moftrarti . 

jhrnnaefira  con  quella  uoce  dicendo  some  bifigna,fa  attento , per  te 

fle(fo,Beneiwlo/lame  tuo  amico. 

llTroemio  fìmolato  fifa  moftrando  di  non  uolere  alcuna  cofa  trattare, 
tuttauia  artificiofamente  fi  uiene  a metter  nell' animo  del  Giudice  la  uo 
fini  uolontàyippr e fintando  in  cambio  della  per  fina  cioè  ha  offe  fi  un'al- 
tra che  fi  ami  della  cofa  che  fi  ha  offefa, un  altra  che  fia  approuata , co  fa 
per  Intorno ,o  htiomo  in  uece  drcofa. 

llTetrarca.  :•  . 1 • 

Voich’afcoltateinrimefparfeilfuono  , • - •...  v 

Di  quei  fifpiri  ond’io  nudriua  il  core  • ,r- . - ' \ i H 

• lu fu Imio primo giotienilc errore  " . ”\ 

QjiautFera  in  parte  altro  huom  da  quel  ch'io  fono . •.  ir,  , 

llqual  proemio  è tutto  per  fimulatione/l  fonile. 

Tacer  non  poffo  eterno  non  adopre  . \ 


.Vi . . 


^ sL  I S R O 

Contralto  effetto  i:  mia  lingua  al  care . 

A/4  bellifibno  è il  luogo  del  Vetraria,  v/i'j  : .1 

Vergine  tu  cut  ho  tutta  mia  fperanga  . ; \ 

Che  puffi  e negli  al  gran  bt  fogno  aitarne 
'hfon  m la  filare  in  fu  iefìremo  pxffò  vtc; 

Tfon  guardar  me,  ma  chi  degnò  crcarme  . . u 

Hoilmoualor  t mai  alta  fuafembianga 

ycrgilio  parimente  per  fimulatione  lafciò  nel  fine  de  fatti  di  Enea 
qk efhuerfii  'vi  . 

Veramente  ch'io  il  metto , cnon  tei  nego  . ■ , 

V fa  la  forte  tua,  e fe  del  padre  j 

M io  mifero  e infelice  ti  rincrcfce 

( Che ta/ baucfle ilgenitor nchife ) u>  ; 

Mifereredi  Danno  a la  uecclnegga. 

In  qucflo  corpo  de  la  uitapriuo 

Renderai  a miei , uinto  bai  ,uidergli  tifoni} 

Supplicheuole  il  uinto  .E' tua  Lauina , 

Cefiino  gli  odvj  lumai. dotte  mettendo  la  per  fona  cT  A nchife  muotic  Enea 
colmerò  della  uetchiegga  a compaffionc  del  tteccbio  Dauno  padre  di 
Turno  ; chiede  poi  ricordando  cofà  per  cofa,  che  il  fuo  corpoefjendo  mor 
to  fi  renda  alle  fue  genti , chiedendo  fono  quefle  mifere  uoci  la  ulta.  Vito 
oltre  dirò,  che  questa  fimulatione,  ha  paratamente  (ito  luogo  & fuo 
tempo  yconciofia , che  il  Troemio  diritto  fi  può  ufdre,  & non  ufare  nel- 
la caufa  honefla,ma  la  fimulatione  non  cade  ne  ouo  in  altro  luogo  ueni - 
re » che  nella  brutta  e non  Ixmefìa , laquale  haWia  alienatogli  animi  de 
gli  fiottanti,  & iti  quefio  cafo  non  fi  ricerca  i artificio  della  bemuolen- 
qa  perche  le  parole  amicheuoli  e burniti  (degnano  in  quel  cafo  cbiafcol- 
ta.^ippreff  ò quefio  ogni  uolta  che  da  i contrari j ci  può  effere  fatta  uali 
da  obiettane  uferetno  la  fimulatione . Latino  bauendo  i nemici  fiotto  le 
muranti  qual  tempo  bifignaua  adoperar  i armi, e non  le  parole  Mena- 
to il  Concilio  rifponde  a coloro  che  lo  harebbero  riprefofin  quefìaguifa. 
Già  prima  Itaurei  uoluto  e fora  il  meglio 
O Latini  trattar  tutta  la  cofa 
E non  adeffor adunar ui,  quando 
Il  nemico  le  mura  intorno  cigno,  ’ 1 

Et  il  Tetrarca.  » .*  - ■ L 

Italia  mia  bene!)  il  parlar  fia  indarno 
jt  le  piaglte  mortali. 

Debbiamo  parimente  aucrtirefe  coloro  che  ci  fino  auerfarij  hauend» 
prima  di  noi faucUato , hanno  al  Giudice per f'uaja,  & approvatala  lorq 
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eppinione,  & benché  per  noi  malageuolmente  fi  poffa  conofiere  qual  fin 
[animo , & la  fantafita  degli  Auditori , nondimeno  fi  può.  parte  com- 
prendere per  C apparenza  de  gli  atti  eftertori , de  inanimenti  ,<&•  degli 
occhi , i quali  ci  diede  la  Tintura  a dichiaratane  de  i moti  dell'animo  » fi 
come  diede  al  Leone  gli  orecchi , & la  coda , a dimoflramento  della  pia - 
ceuolegga  loro  & dell' ira. E persuadendoci  che  efii  dall'  Jiuer fario  per - 
fuaft  fiano,  u faremo  la  fimulat ione y dando  principio  da  quella  ragione , 
laquale  haurà  la  parte  contraria  adopcrata,come  piu  potente  & piu  fior 
te  & fmembr ondala.  Percheron  prima  il  Giudice  finte  da  tericordar 
quella  cofa  cheglrera  Saldamente  penetrata  nello  intelletto,  che  egli  co- 
minciando a sfidar  di  fi  fteffio , teme  dinon  ejfiere  flato  ingannato  fi  pre- 
para a fientir  le  nofire  ragioni , & attentamente  a (colta  fie  elle  fono  delle 
prime  migliori  da  lui  aficoltate  i & credute,  ^tppreffo  quefto,  fie  noi  ue- 
dremo  che  i Giudici  per  lo  molto  aficoUare  faranno  fianchi , o non  adope- 
rano quella  diligenza,  &■ quella  attentione  else  fi  deeneUo  udire, corniti 
daremo  da  qualche-motto  placatole , da  fiauola  ueri filmile,  da  cofiehor- 
ribili,  da  uifitone , o da  aualcbe.atto  nuouo  ,oda  p/ouerbio . Qjtel  prin- 
cipio fin  placatole , la  dótte  Cicerone  infiauor  di  Q^. Ligario  cominciò. 
Ttjjtouo  delitto  oC.  Ce  fiore,  & per  innanzi  non  piu  udito,  ti  apporta 
quefto  mio  parente  Lfj  Tuheroneycioè  che  Q^.Ligario  è fiato  in  africa» 
lequai  parole  furono  da  Cicerone  cominciate  per  ironia  quafi  ghignati* 
do , con  tutto  che  Giorgio  Trape^untio  fia  di  parere  >cbe  quefto.  "Proe- 
mio fila  retto. . 

Graue  cominciamento  e di  cofia  dolente  è quell' altro. 

Fiera  materia  di  ragionare  ne  ha  hoggi  il  noftro  He  data , pen fondo , che 
doue  per  rallegrarci  uenutifiama  ci  conuenga  raccòtar  [altrui  lagrime. 
Dal  proue-fbio.Chi  è reo  c-buono  è tenuto , può  far  il  male  è nò  è creduto. 

E la  ragione  è,percbe  l'animo  fiaftidito  nell' attention  dell'udire  fi  ri* 
lieua,o  per  la  dalceiga  del  diletto-,  operi  amarena  del  nuouo  dolore. 
Ma  perche  il  Proemio  habbiala  fitta  perficttione  fie  . li  darà  la  grauità . . 

jl  Bembo-, 

Toficia  ch’io  iute  fi  Madonnaeffier  piacere  di  uoftra  -Maeftà  ch'io  in  pro- 
fenia  di  uoi  ragionaci  quellocbe  alla  picchia  nqftra  brigata  di  quefti  al 
tri  dì,  hauer  a ragionate  mi  credea. 

La  breuità fkgofia.Horath  - ' . r .<  ■■■,* 

C Mecenate  odi  Reai  progenie 
T^ato , o mio  dolce  honor , o mio  prefidh . 

Perche  honore  acqniftan  tutti  coloro  ,cha  nell' amìcitia  fimo  de  gli 
buomini  da  piu  che  ejji  non  fono.  Prefidio  parimente  al  uiuere  e facoltà 
èchi  fierue  gli  buominifix  poffiom  e fanno  rimunerar  le  uirtu.Se  U darà 
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medefimamente  la  granita  fuggendo  l'effer fcfiegghfi  e fi tendente. 
T^cl  dolce  tempo  de  la  prima  ctade 
Che  nafeer  uidc , & anchor  qua  fi  in  herba 
la  fiera  uoglu  che  per  mio  mal  crei  be . 

ilqual  prot  mio  conipcfio  di  ucrfi  interi  da  un  filo  in  fuori,  fi  tede  tut 
to  maturo  flutto  grane  £ tutto  ben  lompartito  nò  punto  affettato  ogon 
fio, Onde  a me  pare  che  T ucca  e Y aro, poco( parlando  con  ogni  debita  ri - 
uerenga)auenen temente  leua fiero  quei  quattro  ucrfi  che  Yergilio  pofe 
nel  principio  de  fatti  di  Enea, perche  fi  noi  confideremo  bene  qual  fujj'c 
l'mtcntion  di  Y ergilio,ucdremo  che  egli  quafi  di  fi  ritte , & rapprefenta 
un'altro  mondo  come  riferifie  Macrobio,conciofia  che  facendoli  dalle  co- 
fe  piu  baflejioè  da  Pafior:  & (alendoal  coltiuamento  de  campi, & indi, 
a i fatti  degli  huomini grandi/. ol  meggp  della  Bucolica  a tmuatione  di 
. Theocrito, della  Georgica  a imitation  di  Hefivdo , & a imitation  di  No- 
merò col  meggo  della  Eneide,  nelle  di  tre  corpi  farne  un  filo, perche  non 
fi  toflo  fu  creato  il  inondo  &•  lo  huomo,fi  come  egli  confeffa  “Platonica- 
niente, che  efii  fi  diedero  alla  cuftodia  de  befliami , di  quelli  trabendo  gli 
alimenti  e l'utile  al  uiucrc,v^i  fatti  piu  accorti  & aiutati  dalla  tkcefii- 
tà  trou  arano  il  cultiuare,il  fiminare  e tutte  Coltre  co  fi,  che  hoggi  fi  fan 
no, di  quindi  piu  alto  falendo  :teiinero(inficme  adunandoli)  a compor  la 
città, ueflendofi  di  citali  & ordinati  cofiumi  in  ucce  de  i roggi  & difor- 
di)iati,in  die  efii  prima  uiueuano.  Là  onde  partit amente  compofto , legò 
infteme  i tre  flati  dello  huomo,non  filamento  co'l  porre  nel  luogo  primie 
ro  la  Sucolica,nel  fecondo  la  Georgica, e nel  tergo  la  Eneide,  ma  anco  co 
i mede  fimi  ucrfi, perche  egli  prefo  il  principio  della  Bucolica. 

Tytire  tu  pattila  recubans  fnb  tegminefagi 
La  legò  a guifadi  u inciglio  di  fune  alla  Georgica,  ponendo  il  fine  & 
- il  principio  dell' una  & dell'altra  onde  e difie. 

Carmina  qui  In  fi  paflorum  audaxq;  iuuenta 
Tytire  tu  pattila  cecini  fub  tegminefagi. 

Refiaua  filamento  l' Lucide  fuor  deìf ordine  cominciato,  & oltrela 
fua  mtentione  feparata,da  quello  che  egli  intendala  di  fare,  fé  comincia 
to  haueffe  come  Yarro  e Tucca  ordinò  JLa  ondefattofi  da  capo  comincian 
do  bumilmente,ufcito  dalle felue  fi  uenuto  alla  cultura  de  campi-, di  quin 
di  fai i a cantar  ilfuo  Eneafiomprendendo  il  tutto,  gir  legando  ogni  cofa 
con  i fot tofer itti  quattro  uerft,  oltra  il  fuggir! alter egga  affettar 

tion  del  Proemio, che  fiata  farebbe  fe  ferino  haueffe. 
strina  uirumq;  cano , Troia  qui  priMus  ab  oris  . a . * 

Diffe  adunque  ... 

llle  tgo  qui  quondam  gracili  modulatus  atipia  v‘ . 

Carmen , 
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Camen,&  egreffus  fyluis  uicina  coegi 

■ Vt  quartati!  attido  parerent  orna  colono 
Cratum  opus  agricoli s , jtt  moie  borrcntia  Martis 
^ma  un'uvió;  cono. 

Fuggendo  i'affcttatione  & la  gonfiezza , laquale  da  chi  afcolta  fuol 
acquifiarfi  non  molto  di  credenza  per  apparer  imaginata  & artifiaofa 
dico  nell'  0 rat  ore.  Lift  iato  adunque  nel  Troemio  d'effer  faHoftet  Jplen- 
denti Riguarderemo  ancoftenéndo  la  uia  del  meggcA )'di  non  cominciar 
con  principio  ttolgarcRioè  che  fi  pojfa  a dimorfe  caufe  accommodare , ne 
comuneRb’è  quello  che  tanto  ferue  a noi  quanto  al  Reo,  ne  mutabile  che 
alterato  alquanto  può  feruire  all' una  & all'altra  parte , ne  lungo , cioè 
ripieno  di  piu  fententie  &di  piu  parole  di  quel  che  alla  caufa  fi  richiede, 
nè  feparato  dalla  materiale  tiafrortato, faccio  beneuolo  li  ione  fi  deon 
ammaccati  render  i giudici , o cominciando  confnnulato  proemio  ; do- 
vendo fi  con  diritto  dar  principio , ne  cantra  i precetti  non  offeruando  al 

■ tutta  di  quelle  parti  che  ne  ben  regolati  proemi  fi  debbonofferuare.  Ma 
tanto  ci  otfii  intorno  al  proemio. 

Dietro  al  principio  feguita  la  J^anatione  fecodo  mcmbro;laquale  no 
è altro  cfte  difief •>  ragionamento  di  cofe  fatte , o di  cofe  che  come  fatte  fi 
raccontano  a i guidici.  Ella  fi  truoua  di  tre  maniere;  conciofia  che  ogni 
volta  che  fi  racconti  in  Ciudicio  un  fucceffo  feguitoRfuefla  narratane  fi 
chiama  ciuile;& fifa  naturale  & artificiale.  Maturai  narrationc  fard, 
quando  f Oratore  dai  principio  della  cofa  che  egli  uol  trattare  comincia 
la  fua  narratione,&  ordinatamente  feguefmo  alfine  quello  ifteffo  nar- 
rando che  auenne. 
il  Tetrarca. 

10  dico  che  dal  dì  ch’il  primo  affatto 

Mi  diede  jlmor , molti  anni  eran  paffuti 
Si  ch’io  cangmua  il  giouenile  affetto 
E d intorno  al  mio  cor  oenficr  gelati 
Fatto  haueanquafi  adamantino  finalto . 

* Artificiale  è poi  quella  che  non  a principio  cominciandola  riuolta- 
to  Cordine#  nel  tneggo#  nella  fine  apprendendofififarà  fentire  in  altra 
guifa  di  quello  che  auenne  il  fatto  & il  fucceffo. 

1 1 dì  che  coflei  nacque  eran  leftelle 
Cheproducon  fra  noi  felici  effetti 
In  luoghi  alti  & eletti 

L'una  uer  taltra  con  amor  conuerfe . 

Che  farebbe fiata  naturai  oratione  quando  quefii  ucrfi;  meffifi  hauef 
fero  in  cambio  del  principio  della  Cannone  che  e, 
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Tacer  non  poffo  e temo  non  adoprc 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core  . 

ilqual  artificiale  ordine  s'offeruerà  ogni  uoltajhe  il  Tempo  jl  luogo, 
& le  perfine  lo  ricbieggano,j>erche  eglifuole  auenire  eh’ H Giudice  defi - 
deca  bor  le  co  fi  uecchie , bor  le  none  ; bora  correbbe  Cordine  'Maturale, 
bora  l artific iale;  Morrebbe  dico,  inquanto  che  l'Oratore  dee  confiderarc 
lafua  quali t a,  & darli  il  cibo,  ebe  egli  conoficrà  clx  piu  gli  diletti,per- 
ebe  non  finga  cagione  differo  gli  antichi,  cbelauolontà  degli  afioltanti 
diede  regola,  & norma  all' eloquenza  de  gli  Oratori . oìtra  che  fi  dee 
ottimamente  effeminare  fi  l'ordine  Tgaturale  & artificiale  toma  a prò 
pofito  noflro ; perche  non  fimpre  auicne,  che  la  narrai  ione  poffa  andar  a 
fuo  luogo,  nonfetnprediuidere,  non  fimpre  fi  può  farTroemio . Mlle- 
quai  tutte  cofifi  riparerà  facilmente, coufidcrati  come  fi  diffe,  i Giudici, 
la  cau  fa, il  luogo,  & il  tempo.  La  feconda  maniera  di  Tgarratione  farà 
quando  incidevt emcntc  condotti  uerremo  a parlar  in  biafimo,  in  lode , o 
in  approtiar  qualche  cofa * 

llTctrarca.  - >•  - , . . v 

L'alma  che  è fiol  da  Dio  fatta  gentile 
Che  già  d'altrui  non  può  uenir  tal  grafia- 
S imile  al  fuo  f attor  fiato  ritiene 
“Però  di  perdonar  mai  non  è fatia 
*A  chi  co'l  core , e col  fimbiante  burnite 
Dopo  quantunque  offe  fi  a mercè  /tiene . 

La  terga  è molto  rimota  dalle  co  fi  ciuilijma  utile  molto, e di  grandiffi 
mo  giou  amento  parlando, & firiuendo.Ha  due  parti, una  confifle  ne  fai 
tifi  altra  nelle  per  fine. Qjiella  ne  fatti  l>a  tre  cofe  fue  proprie . La  fatto- 
la JU  hifloriaf  argomento. 

La  fauola  generalmente  è cofa/ie  uerajie  ueri filmile . Si  diuide  in  tre 
parti, perclx  alcune  fin  ragioneuoli,  & ueri flmilP; alcune  mifie,  alcune 
morali.  La  ragioneuole  è quella  doue  fi  tratta  dello  ’buomo  ; & tali  fi- 
no tutte  le  nouelle  del  Boccaccio.  La  Morale  è quella  che  ua  degnan- 
do i cofiumi  dalle  fere  girandoli  a noflro  propofito^ome  fino  quelle  et  E- 
fopo.  La  mifià  è quella  che  tien  dell' una  ,\&  dell'altra  cioè  della  morale 
CJr  della  ragioneuole. 

La  Hiftoria  è cofa  pafjata,  ma  rimota  daUamemoria  dell'età  noflra , 
contiene  Cronica, & annate.  La  Cronica  [è  aggregato  fommariamente 
di  co  fi  fatte  in  diuerfi  té  pi,  fi  come  farebbero  quelle  di  Giuflino,  o di  Tre 
go  Tompeo,  & tra  i noftri  quelle  del  Villani.  Gli  annali  fon  memoriali, 
delle  facendc,  che  fi  ammimflrauo  di  particolar  città  cofi  di  fuori  come  di 
dentro..  L'ordine  della  Hiftoria  è tale;  che  ella  fia  uera  « non  odiofa , non 
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adulatrice ; Quanto  alt  ordine  delle  cofa,  richiede  £ ordine  de  Tempi , le 
difcrittioni  delle  Regioni  in  oltre  i configli , & i fucceffide  configli , c2r 
de  configli  fi  dee  riferire  qual  fia  buono , & qual  non  gioueude  ; il  ua - 
lorde  Capitani , Cordine  del  fatto  ; & le  cofe  memorabili , che  fono  atte- 
nute. 

L’argumento  è cofafinta,nondhneno  il  cafo  che  fi  figura  può  effer  al- 
tre uolte  aucniito ; o neramente  diremo  thè  fia  cofa  uerifimlle,  fi  come  fa 
no  gli  jtrgumenti  delle  Tragedie  /Ielle  Comedie. 

Della  Fauolajl  Tetrarcafiriffe  tutta  la  prima  Cannone. 

Della  Hiftorra. 

Vinfe  ^Cnnibal , e non  feppe  ufar  poi 
Ben  la  uittoriofa  Jua  uentura . 

Dell'ut  rguniento. 

Muri  eran  d'^ilabafiro  e tetto  d'oro  ' 

Quella  nelle  perfine  dee  battere  in  fi  piaceuole^ja  di  parlare, 
llTetrarca. 

Tigmalion  quanto  lodar  ti  dei 
De  la  imagine  tua  ,fi  mille  uolte 
jqe  bauefii  quel , eh' io  fai  una  uorrei , 

Soffetto.  *3$'  V 

CU  fpiafie  Canone 

Quel  ch’io  fo  tu  puoi  dir , fitto  un  granfialo 
Jnuna  cbiufa  uade , ond'efee  firga 
sfila  ,ne  chilo  feorga 
yi  è fi  no  amor  che  mai  no'l  lafcia  un  paffi , 

Halatiarr adone  fei  parti.  Ter  fona, 

Quand!  io  mono  i fojfir  a chiamar  uoi 
E il  nome , che  nel  cor  mi  fcrifie  dimore 
Laudando  $ incomincia  udir  di  fiore  -, 

ìlfuon  de  primi  dolci  accentifuoi  3^.  jy 

Cofa  con  caufa. 

Ter  far  una  leggiadra  fuauendetta 
E punir  in  un  dì  ben  mille  offe  fi 
Certamente  Amor  l'arco  riprefe 
Come  huom  àia  nuocer  luogo  e tempo  affetta  • 
il  modo  e la  qualità  del  fatto , 

Si  tramato  è il  folle  mio  defio  / ■ 

jt  feguitar  cofiei  cb'i/i  fuga  è uolu 
E de  lacci  d’amor  leggiera  efcidta 
yda  dmanTi  al  lento  correr  mio  • 
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Il  luogo. 

Quel  eh' infinita  prouidenga  & arte 
Moftrò  nel  fuo  tnirabil  Magi  fiero 
Che cri'o  (jueflo , è quell' altro hemifpero ) 

E mansueto  piu  Oioue  che  Marte . 

il  tempo. 

Era  il  giorno  ch'ai  Sol  fi  fcoloraro  ' 

Ter  la  pietà  del  fuo  fattore  irai  ‘ . 

Ofuand  io  fui  prefo , e non  me  ne  guardai 
Ch' i he  uoflri  occhi  Donna  mi  legaro . 

Farafji  adunque  la  narrat  ion  breue , accioche  il  giudice  tenga  a me - 
moria, chiara  perche  egli  di  fintamente  poffa  intendere , ucra  per  laqual  •'» 
egli  creda,  Dico  uera,pcrche  molte  cofe  fon  ucre , che  non  fon  credibili  & 
molte  fon  falfe , che  hanno  faccia  di  uerità . Chi  direbbe  ch'uno,  uergtne 
partorire?  & nondimeno  la  uergiuc  pallori  per  nofira  folate  il  figli  nolo 
di  Dio.  Chi  non  crederebbe, che  F anima  fuffe  un  color  rifolutiuo,come  di- 
ce Lucretiojlquale  ceffando  ceffi  infime  con  quello  il  uiuer  noftrotTut- 
tauia  fappiamotcbe  F anima  è da  Dio  acato  immortale  e diurna . Sarà . 
adunque  la  breuità  ragionamento  di  cofe  alla  caufa  ticceffarie  e concini* 
denti;  fonano  riamente [correndo  fenici  replicar  piu  uolte  una  cofa,&n6  > 
aggmgnermo  materia  a materiato  parola  a parola  fupirfluamentc;ma  ■ 
lafciando  a dietro  tutto  quello  che  non  può  ejfemc  di  giouamcnto , cer-~ 
eberemo  di  dire  cofe  utili  c buone  per  noi . t 

Il  Tetrarca. 

'Non  è quefto  il  terren  ch'io  toccai  pria  i 
Non  è quefto  il  mio  nido 
Oue  ) ladri to  fui  fi  dolcemente  ? 

Npn  è quefta  la  patria  in  ch'io  mi  fido 
Madre  benigna  e pia 

Che  copre  l'uno  c l'altro  mio  parente  ? JEt 

Mai  non  uo  piu  canta r corri  io  foleua 
Ch'altri  non  ni intendala , onde  bebbi  feomo . 

E alleniremo  che  defiderando  di  ejfer  breui;noi  non  incorriamo  nel  ni 
tio  d" effere  ofcuri,fi  come  perauentura  è flato  il  Tetrarca  nella  fopradet 
ta  C ancone  Jbenche  egli  a pofta  fe  lo  faceffe.La  chi  aregga  batter mo  ,fe 
facendo  il  principio  dal  capo  della  cofa  fatta  effemino  per  ordine  le  fei 
parti  dette  di  fopra,cioè  la  pcrfona,il  fatto  & il  rcflantc.Scbiuando  tut- 
tauia  di  dire  le  cofe  tone,confufe,  nuoue , dubbie , & di  non  intrometter 
un  fatto  nell'altro , una  cofa  nell'altra , lafciando  perauentura  a dietro, 
quel  che  a noi  farebbe  di  [ottima  importanza  & aimuerando  lefoucr- 
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chie  e noiofe.ll  nero  fi  bara  nelle  cofe  probabili ;o  fe  vere  non  faranno  cer 
cberemo  <T  adattarle  in  maniera  che  elle  fi  moflrino  fimili  al  uero,&  alla 
chiarezza  è difommo  aiuto  la  uerità , & a prender  parimente  il  giudi- 
ce per  che  s egli  attiene, che  l’uditore  per  la  confu fione,o  per  Tofcur ita  no 
intenda,nonfi  ricordi  per  la  troppo  lunghezza  fi  non  creda  per  le  falfità 
troppo  manifefle, tutta  la  noflra  fatica  ritorna  uana  nel  rejto.  Le /òpra- 
dette  parti  fi  trouano  leggiadramente  raccolte  nel  Tetrarca  in  quella 
Cannone. 

7 qel  dolce  tempo  de  la  prima  etadé 
Che  nafeer  uide  & anebor  quaft  in  herbà . . 

La  fera  ttoglia  che  per  mio  mal  crebbe . 

Dietro  alla  narratone  (ògliono  gli  0 rat  ori  diuider  la  caufaJLxqual  di 
uifionc  non  è altroché  f celta  di  quello  che  fa  o non  fa  per  noi ; a quello  di 
eh’ gli  auerfarij  fi  preuagliono  contra  le  noflre  ragioni.  Diremo  par  ime 
te  che  fia  propofitione  di  quello  che  noi  intendiamo  di  ragionare,  rifon- 
dendo poi  a capo  per  capo, fi  come  gentilmente  offeruò  il  Tetrarca  in. 
quella  prima  diuifwne  nella  C angon  grande. 

Terche  cantando  il  duol  fi  difacerba 
Canterò  come  io  uijfi  in  libertadc 
Mentre  amor  nel  mio  albergo  a fdegno  fi  hebbe 
Tacila  feconda  dittinone 
•poi  ft’guirò  fi  come  a lui  n increbbe 
Troppo  altamente . 

Hella  terga 
E che  di  ciò  mi  anemie . 

, Alle  quali  rifonde . cioè  alla  prima , v ^ 

lo  dico  che  dal  dì  ch’il  primo  a f alto 
Mi  diede  amor  molti  anni  eran  paffati. . 

.Alla  feconda 

Clie  fornendo  il  crudel  di  che  io  ragiono 
Infino  allhor  per  coffa  di  fuo  frale 
Tlon  effermi  paffuto  oltra  la  gonna 
Trefc  in  fuafeorta  una  pojfcntc  donna, 

^dUaterga.  *' 

£ i duo  mi  trasformare  in  quel  eh' io  fono 
Facendomi  d’huom  uiuo  un  lauro  uerde 
Che  per  fredda  flagion  foglia  non  perde . 

Gentiliftima  &artifictofa  diremo  che  fia  quell' altra  diuifione  pur  nel 
la  medefima  Cannone  là  doue  egli  propone , 

Ver  cui  poco  giorni  mi  ualfe  ouale 
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Ingegno  oforga , o dimandar  perdono  ; * 

* Attenuai  tre  cofe  pofcia  leggiadramente  rifonde  all’ingegno . 
Cofìlungo  Carnate  riue  andai 
Che  udendo  parlar  cantaua  fempre 
Mercè  chiamando  con  eftrania  noce 
'Ne  mai  in  fi  dolci  , o in  fi  foaui  tempre 
Ri  fonar  feppi  gli  amoro  fi  guai 
Cl)e  il  cor  fi  humiliajfc  afpro  e feroce  „ 

*Alla  forga 

Spirto  dogliofo  errante  mi  rimembra 
Ter  folunche  deferte  e pellegrine 
Tianfi  molti  anni  il  mio  sfrenato  ardire . 

One  accenna  ch’oltra  alle  parole  ufate  da  gli  amanti  a dimojlrathn 
dell animo  loro-,  uolle  anco f or  gaiamente  da  Laura  ottener  ilfuodefl - 
dero, 

M dimandar  perdono 

11 alma  che  è fol  da  Dio  fatta  gentile , Et 

Tot  che  Madonna  da  pietà  commojfa 
Degnò  mirarmie  riconobbe  e uide 
Gir  di  pari  la  pena  co’l  peccato . 

Qjiefta  diuifione  ha  due  parti , lequali  grandemente  giouano  all  in - 
■tclligenga  della  caufa,&  a f ornar  la  quefiionef  una far à,fe  noi  faremo 
i Giudici  capeuoli  di  quello, che  per  noi  fi  dee  dire;  accioche  efii  poflin  fa- 
pere, qualfarà  il  paffo  che  egli  dee  giudicare  & tenere . 1? altra  fia  ,fe 
vreuemente  dicendo  per  capi  annoucr andò  faremo  alla  méte  &al  defide 
rio  de  Giudici  la  fofìanga  & la  themadel  tutto . Qjtefia  ultima  parte , 
fi  diuide  in  breuità,in  affolutione  & in  poco  annouero.La  breuita  quan 
do  non  fi  dice  parola  che  non  fia  neceffaria,  perche  in  queflo  luogo  il  Giu 
dice  attende  firn  allo  ornato  parlare,  ma  alla  fofìanga  del  cafo.l’ *Affolu- 
t ione, quando  s'abbracciano  fitto  i fuoi  generi , tutti  quei  capi  che  deb- 
bano effer  trattati  prendendo  l utile  a tempo . il  poco  annouero , con- 
feruando  interi  i generi  delle  cofe,  fenga  confonderli  con  le  parti,  il  Ge- 
nere è quello  che  abbraccia  le  parti , minimale  è genere , comprendendo 
fotto  di  fe  Bue, affino , huomo  chiffon  parti . Et  la  parte  è quella  che  fi 
comprende  fot  to  quella  uoce  animale, cioè  huomo^A fino.  Bue.  Fatta  U 
di  tu fione  ripigliando  la  prima  co  fa  che  da  noi  nel  par  tir  fu  propofla,en~ 
tr eremo  nella  confermatione , & confutatone , co'l  meggo  dellcquali  fi 
procede  alla  perfuafione,  fin  generale  dell' arte  Oratoria.  Oue  fi  dee  no- 
tare, che  Taccufatore  debbe  ufar  prima  la  confermatione , che  la  cotifu- 
tatione  o riprenfione  che  fi  dica.  Crii  difenditorc  il  contrario , perche  lo 
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officio  fico  farà  prima  di  dire  le  fue  ragioni,  & poi  confutare  & rifonde 
re  a quelle  degli  „ 4uer fiori). La  confirmationc  i fortificamento  delle  wo- 
fire  ragioni. 

il  Tetrarca.  - , 

Coft  in  tutto  mi  fpoglia 

Dilibertà,queflocrudelch'iaccufo 

Che  amaro  uiuer  mi  ha  uolto  in  dolce  ufo- 

Cercar  mi  ha  fatto  deferti  paefi  - 

Fiere , e ladri  rapaci , bifpidi  dumi 

Dure  genti  e cofiumi  ; 

Et  ogni  error  ch'i  pellegrini  intrica . 

La  Confutatone  è rouinamento  di  quelle  delta  parte  contraria . 
Qjiefli  ih  fua  prima  età  fu  dato  a tane 
Da  ucnder  parolette , angi  menzogne 
He  par  che  fi  uer gogne 
Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto . 

E perche  gli  argomenti  in  queflo  luogo  sarreccanoa  noflra  dafefao 
ad  offe  fa, abbracciando  lo  flato  della  cau faglie  è conietturale,  legittimo  o 
giudichile /i  utilità  di  coloro, che  nouellamcnte  fi  danno  a queft’arte , ra- 
gionaremo  alquanto  degli  argomenti. 

L'argomento  ,fi  come  fi  ha  nella  Topica  di  Cicerone  ,non  è altro  che 
ragione , con  laquale  fi  appruoua  la  co  fa  di  die  fi  dubita . I luoghi  fo- 
no flange  de  gli  argomenti , & quefii  diremo  priuati . Mai  luoghi  che 
non  faranno  priuati,  ma  hauranno  altro  nome  cioè  faranno  detti  comu- 
ni, far  anno  alcune  forme  di  uirtù,  di  uitij  & di  fimili  altre  cofe , lequa- 
li  ci fogliano  coft  di  fi -.orrendo  venirci  alla  mente,  come  fon  quelli  deli  in- 
gratitudine, dell  auarit'ia,  dell  oc  io,  della  ginflitia,  della  prudenza,  del- 
la morte,  della  uita  & fimili  altri.  Benché  Cicerone  chiami  luoghi  co- 
muni quelli  che  poffano  effer  trattati  dall auttore  & dal  Reo  cioè  la  fa- 
ma, i tormenti,  le  fcritte,  i teflimoni,& gli  argomenti.  Ma  come  la  co- 
fa  fi  fiaj  luoghi  comuni  offendo  prodotti  hi  ragionamenti  debbano  effer 
trattati  con  grauità,con  ornamento  di  parole, fi  come  all'iucontro  i Imo 
ghi  priuati  debbano  cfferc  arguti  e fpediti.il  Boccaccio  p luogo  comune. 

Ma  lafciamo  hor  queflo,  & riguarda  alquanto  a principi)  delle  cofe, 
tu  uedrai  noi  d’una  mafia  di  carne,  tutti  lacame  hauere . Le  perfette 
foime  dell  argomento  fon  due , Sillogi  fino  & Induttìone . llSillogif- 
moè  parlare  yilquale  cominciando  da  propofitione  ,efiendo  concefiai 
neceffario  che  nella  fine  fi  concbiudaqualch' altra  co  fa  diuerfa  da  quel- 
la che  fi  propone  co'l  meggo  della  prima  propofla . Ter  efj empio . 
Ogni  traditore  è ragioncuoimentc  uccifo , queflo,  è propofia,  Milane  i 
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traditorc/idunque  Milonc  ragioncuolmente  succide.  La  maggior  pró- 
pofition  farà, Ogni  traditore, La  minore ,Miloue  è traditore, conciofta  clx 
■ vi  ogni  Sillogi  lino  caggiouo  due  propofitioni,  La  conchiufionc  clx  nella 
intentione  è la  prima  farà . Mdunque  Milone  ragioncuolmente  s' ucci- 
de. Tra  la  maggiore  e la  minore  propofitioncjche  fono  efirenn  cioè  ogni 
traditore, & Milane, cade  un  mngo,cbe  farà . Ragioncuolmente  am- 
mazzato. 

lì  Tetrarca  per  argomento . 

Semai  foco  per  foco  non  fi  fpenfe  > 

fiume  fu  giamaifecco  per  pioggia  • •„ 

M a fempr  c l'un  peri'  alt  rofìmil,  poggia 
E fpeffo  l'un  contrario  l’altro  accenfe . 

il  Boccaccio. 

Chi  è piu  parente  del  uoflro  figliuolo  o io/diil  tenni  a battefimo,o  uoflro 
marito  ch'il  generò, e piu  parente  fuo  marito,  adunque  io  che  firn  men 
parente  di  uoflro  figliuolo  pojjo  giacer  con  uoi,comc  fa  uoflro  marito,®" 
è informa. 

In  un'altro  luogo. 

Le  mufe  fon  donne, e buone  mufe  fon  le  donne,  fi  che  quando  per  altro  nò 
mi  piacejfeiv  per  quello  mi  douerebber  piacere. 

L'argomento  da  i piu  fi  dinide  in  treparti,nondimeno  feguendo  Cice 
rone  lo  faremo  di  cinque. Di  propofla  come  fi  ha  detto,  per  laquale  breue 
mente  fi  e fifone  quello, cìx  per  ragione  fi  uuol  t rat  tare. Di  ragione  per  la 
quale  fommariamente  fi  moflra  quello  di  che  fi  intende  di  ragionare.  Di 
confermat  ione fortificando  la  ragione  effofia.  Di  ornamento , clx  ìxne- 
fla  & abbellifcela  caufa.Di  concbiufionejiaqual  foccintamcnte  compre n 
de  cioche  intorno  alle  parti  dell'argomento  fu  propoflo . 

‘ llTetrarca. 

Cara  la  uita  ,&  dopo  lei  mi  pare 
Vera  boneflà  eh’ in  belli  donna  fia 
L’ordine  uolgi  e nonfur  madre  mia 
Sen?a  boneflà  mai  belle  cofe  o care . 

L'Induttione  è quella, dalla  quale  fi  raccoglie  uno  fi  un  tuttofi  unge 
iterai  uniuer filmane, da  piu;o  parti, oucr amente fpecie.  Diremo  racco- 
gliendo di  parti.  La  Tlebe  di  Genetta  giudica  bene  del  Duca  di Vrbi- 
tio, lordine  Tatritio , & il  Senato , tutto  adunque  il  popolo  Venetiano 
giudica  bene  del  Duca  £ Orbino floue  fi  uede  clx'l  popolo  è il  piu,&i  Ta 
tritij  & il  Senato  è la  parte.  Diremo  raccogliendo  di  fpecie,  il  Duca  d'Vr 
bino  ha  uirtù,peritia  militare, auttorità, felicitala  dunque  ilDuca  £ Vr 
bino  tutte  le  cofe  riguardeuoli  in  un  Capitano.Oue  l'auttorità  &lafc - 
•1'  * - • licità 


licita  fono  feerie  della  uirtù/:be  è il  genere, & qucfea  forte  £ Induttion b 
furie  effer  appellata  * Ariflotelica  dal  diuino  feirito , e nero  Oracolo  de  i 
noftri  dì,  an%i  dal  ueriffmo  Socrate. M. Trifone  Gabriele;  mia  guida  & 
mio  ueriffmo  padre.  L'effempio  dellaquale  apprejfo  Horatio fard. 
Onde  è che  ogni  huomo  o Mecenate  uiue 
Scontento  del  fuo  flato  ? e piu  giu . 

Dice  il  foldato  da  gli  affanni  fianco 

O fortunati  i mercatanti  ; & efji 

^All'incontro  qual bergli  turba  il  mare 

Meglio  è affai  l'arte  del  foldato  ; toflo  f • 

Si  uien  olfatto , o fi  muore , o fi  uiuri. 

E il  Dottor  lodi  il  cont  adiri  allhora 
Ch't  molefti  clientoli  dal  forno 
Riapparir  del  dilettarlo  fanno, 

E il  contadin  chiama  color  felici 


Ciré  fi  fanno  in  città , cofi  fon  tutti  . 

Et  quefla  indnttione  è dall' effcmpio . 

li altra  induzione  farà  là  Ciceroniana  ufata  molto  dalT antico  Sacri 
te  a quefto  modo.  Che  co  fa  è gencrofiffimo  tra  i frutti?  nò  è quello  che  tra 
loro  è piu  ottimo?  Egli  finga  alcun  dubbio  fi  concederà.  Qual  cauallo  i 
gcnerofi fimo?  non  è quello  che  è ottimo fopo  feguirà  la  cofa,  che  noi  uo- 
gliamo  affermare,  che  lo  buomo?non  ègenerofo  colui  che  è ottimo? adun 
qne  lo  huomo  è tra  gli  altri  propoflo , non  per  nobiltà , ma  per  uirtù  • . 
Et  Horatio. 

Cerchi  tu  mai  quando  la  fete  ardente 

Ti  affalta  i uafi  d'oro  ?o  da  la  fame 

•prefi  fchermfci  ogni  altro  cibo , eccetto 

pauoni  e Rhombi  ? o quand' àfero  e cocente 

Stimolo  ti  tormenta  fifferifei 

•ptu  tofo  effer  in  pena , eh' impacciarti 

Con  la  fante , o co'lfruo  ? io  no  ch'i  bramo  * 

•pronti  t piaceri  del  Venereo  giuoco.  & è da  fimile. 

Ilqual  modo  £ Induttione fu  molto  ufiUo  da  Platone  nelle  fue  cofi;ne 
con  altra  uia  procedette rfx  per  diuifionijntcrro?ationi,&  induzioni. 
Si  truouano  altre  due  forme  £ argomenti  imperfette,  l Enthimema  per 
il  fillogifmo,&  le  fiempio  perla  Induttione.  L' enthimema  fi  fa  di  propo 
fittine  maggiore  o minore. Di  maggiore,  iltr adirne  ragione  uolmcnte 
s uccide. Munque  Milane  succide  ragioneurimente.Di  minore.  Milo - 
ne  è traditore  ^dunque  M ilone  ragioneuolmente  s ammala.  L effetti* 
pio  partecipa  della  natura  dell' minutine , col  quale  fi  prona  unpartf 
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volar  per  un  altro.  Annibale  non  puote  prender  Roma,  adunque  i Tede 
febi  non  la  prenderanno, o neramente  diremo  Scipione  uccife  ragioneuol 
mente  Tiberio, adunque  Cicerone  ucciderà  con  ragion  Catilina. 
il  Boccaccio. 

Mai  a me  uer gogna  reputerò  infino  nello  eflremo  della  mia  uita , di  do- 
ver compiacere  a quelle  cofe,  allequali  Guido  Cavalcanti,  e Dante  ali- 
ghieri già  ueccbi,e  M .Cino  da  Tifloia  uecchifjìmojxnor  fi  tennero  &fu 
lor  caro  il  piacer  loro.  ^4.  Guido  c Dante  piacquero  in  uecchiegga  le  don 
ne, adunque  in  uecchiegga  al  Boccaccio  piaccion  le  donne. 

7^e  lafciaremo  adietro  quel  modo  d'argomentare  quel  modo  chiama- 
to fillogifmo  cornuto,  da  alcuni  altri  dilema;  ilqu.de  fi  fa  a quefio  modo. 
T li  barai  moglie  o bella  brutta , fe  bella  ella  ti  farà  comune  infieme  con 
molti  altri  ,fe  brutta  qual  maggior  pafiion  della  tua?  L'una  & l'altra 
co  fa  è mala , adunque  non  prender  mogliera.  llqual  modo  come  elegan- 
te da  Cicerone  e da  Ovidio  è molto  tifato.  Hora  fi  dee  auertire,che  tut- 
ti gli  argomenti, per  i quali  fi  rendono, approuate,  o debili  l’altrui  caufi \ 
fi  truouano,<&-  hanno  loro  luogo ,o  dentro  nella  caufa,oueramente  fuori, 
nella  caufa  fono  Je  fritture  Je  leggi, l obligatio»i,i  patti, i procefii,  i tor- 
menti,! contrattile  tavole, i giuratati  j tefiimoni , e cofe  altre  che  a que 
fie  fono  fimili. 

I tefiimoni  fono  humani  o divini , come  riferifee  Cicerone , 'Xlc  diurni 
faranno, i TrofetiJe'Sibille,gli  Oracoli, le  uifioni.Teflimone  è Dauidfhe 
Chrifio  farebbe  nato  con  tutti  gli  altri  eh' innanzi  o dopo  lui  furono  Tra 
feti. 

Le  S ibille  parimente  differo.  Vna. 

Verrà  chi  harà  de  fiderio  di  combatter  la  città  de  beati-,un  certo  Re  man- 
dato da  Dio  a fiuoi/lijperderà  tutti  i Re  grandi,  e*r  gli  huomini  buoni . 
Vn  altra 

Dio  màderà  un  Re  dal  Solejlquale  placherà  tutta  la  Tenacia  ogni  mal 
Magia  guerra. 

Et  un'altra 

Quando  verrà  farà fuoco  # tenebre  ofeure  nel  meggo  della  notte 
Oracoli  <? apollo  Milefio. 

L' ànima  fino  a che  ella  è tenuta  da  i lacci  corporei  ,fentendo  le  pafiioni 
corruttibili  fede  a i dolori  della  morte.  Quando  poi  trouerà  le  Immane 
difaoglmento  uelocifiimo,dopo  il  corpo  corrotto  tutta  fe  ne  ua  all'aria , 
non  mai  inocchiando, c refla  nel  tutto  indomita. La  primogenita  diuina 
promdenga  dijpofe  quefio. 

Et  tutti  quefti  fon  perfettifiimi  tefiimoni  delle  cofe  diurne . Glibuma 
oi  poi  fi  dindoni  in  autorità , in  volontà , in  parlare#  libero  oforgatox 
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Fauttorità  fa  fio  fondamento  fi  i Filofofi. 

Il  Boccaccio. 

Crede  fit  per  molti  F ilo fof antiche  ciò  che  s'adopera  da  mortali  ,fta  de  gli 
Di)  immortali  difpofitione  e prouedimento.  fi  la 
Fama. 

Ragionafi  adunque  che  effiendo  Mufciatto  Fricefe  di  ricchifitmo  e gran 
mercatante  in  F rancia,  Caualier  diuenuto. 
lurificonfiulti. . 

*Njn  fi  dee  far  pregtudicio,a  caufa  maggiore  per  minore, perche  la  Qjt* 
ftion  maggiore  tira  afe  la  caufa  minore. 

Trouerbi. 

Che  conuien  ch'altri  impari  alle  fie  fiefe  J 

Et  per  ogni  paefe  e buona  fianca . 

"Pratici  e Theorici 

Dice  yitruuiotche  non  fi  può  in  una  mede  finta  Cornice  mettere;  e modi- 
glioniDentelli, con  tutto  che  fi  dica  che  l’arco  che  fi  truoua  a Verona 
fia  fuo  fotte  fono  i Dentelli i modiglioni , 

Stoici. 

Ce  fare  poi  eh' il  traditord  Egitto 
Li  fece  il  don  de  11  ignorata  tefla 
Celando  U alle  gregna  manifefla 

Tianfe  per  gli  occhi  fuor  fi  comò  fritto , ; f 

Poeti.  * 

Tito  s'io  cerco  alleggerir  le  cure 
Che  ti fon  fempre  nel  pen fiero  fife . 

Finalmente  lo  humano  teflimone  fi  fonda  fi  Fortunati , Ebbri , dor- 
mati C upidi,  Irofi, e fimili  altri  come  i noftri  dottori  ampiamente  ferino 
no.  La  uoìontà  fia  fuo  fondamento,  fu  M andati , Priuilegi , T cf  amenti. 
Codicilli, Leggi,  Inflrumenti, Lettere je  Qj1etan7e.ll  parlar  libero  s’ap- 
poggia fu  detti  uolontarij,  fu  Tefiimom  giurati,  fi  detti  pergiuramelo. 
Il  forcato  fi  appoggia  fui  martorio, fu  tejlimoni  quefitiju  detti  per  mar 
torio. Fuor  della  caufa  fi  caueranno  gli  argomenti  dalla  forma;  Ma  inni 
•gì  che  fi  uenga  a quefla  parte,confiderandone  alcune  altre  che  fon  necef 
firie, róderemo  la  feguente  materia  piu  chiara  je  piu  facile. TrimieramS 
te  egli  è da  piperebbe  tutte  quelle  co  fesche  fono  in  quejlione  hanno  pro- 
pria diff  nitide  0 parti  j>  nomi.  Delle  diffnitiom,alcune  fon  proprie jxlas 
ne  no.  Le  proprie  còfiftono  di  genere  e di  differenza.  Letto  proprie  conni 
nemóte  fon  dette  dificrittioni.C'hi  uorra  adunq ; rettamete  diffinire  bifo - 
gitanti egli  còfiideri  bene  la  natura  della  cofia,ilche  è molto  di  fife  ile  ^òc  io 
fia  che  nella  diffinitioe  le  parole  nò  debbono  ne  macar,  nefoprau&gatffa, 
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condola  coft  propria  che  ella  non  poffa  accommodarfi  a cos'attrai  & ffe- 
cialmen  te  difficile  nelle  cofe  di  Ragion  ciuile.Ter  effcmpio , s io  dkefft  lo 
huomo  è animale;qucfto  non  tofla, perche  anco  tifino  è ammale;S'ìo  di 
co  ragionatole  yne  quefto  fa, perche  gli  Angeli  fon  parimente  ragionata 
laonde  ottimamente  fi  dirà. Lo  huomo  è animale  ragionatole;  a diff'eren 
5 de  br ut  ti,&  mortale, a differenza  degli  Angeli.  Ma  a cono  fiere,  che 
la  dijfinitione  fia  uera3s' offertterà  quella  regolale  ogni  uolta  che  ella  fi 
può  couuertirc  con  la  cofa  diffìnita  ella  è uera.  Il  luogo  delle  parti  faràt 
ogni  uolta  cto poi  annouerando  certe  parti  della  cofa  propofta  prouiamo 
col  mcggo  di  quelle  l’intento  noflro.Conciofìa , che  noi  neceffariamentc 
ne  confermiamo  una  certa  / (ponendone  alcune  e confutando. 

Era  nccejf ariofto cofluifuffe  con  Saturnio, o co  i buoni,  o fìeffe  nafcojò. 
Lo  ftar  nafiofo  era  come  una  uergognoftjfima  morte  ,1  e ffer  co  Saturnio 
era  cofa  dafurio(o,& da  fielerato J.a  uirtùja  honefià,&[la  modeflia , lo 
coflrigncuano  ad  effer  con  i Confili.  In  quefto  argomento  neceffariatnen 
te  a fua  confermai  ione  bi  fogna  prouarc^to  ci  pano  tutte  le  parti . Ma 
udendo  alt  erario  Jbafla  che  fi  ne  rimoua  una  fila,  il  luogo  del  nome  farà 
quando  s'argomenta  dalla  Etimologia  della  noce , percioebe  argomen- 
tando fi  dichiara  queUo^to  nella  ucce  del  nome  fi  contiene, perche  i nomi 
hanno  e uitijj  uirtù,  contengono  in  loro  cofe  grandi  & importanti  ; fi 
come  fi  uede  manifefiamente  in  quefio  nome  di  Dio,  pereto  non  finga  ca 
gione  fi  truoua  che  quefto  nome  è appo  tutte  le  genti  di  quattro  fillobi 
fole;ilcto  fi  può  ampiamente  uedere  nel  Cratilo  di  Tlatone. 

OndU  Tetrarca. 

Sfuand'io  mono  i fifpiri  a chiamar  uoi 
E il  nome  cto  nel  cor  mi  firiffe  amore  < 

Laudando  s'incomincia  udir  di  fore 
il  fuon  de  primi  dolci  accenti  fuot . 

Il  Boccaccio. 

Fer amente  in  cafa  dello  Scarabone  butta  fuoco  fia  fiato  quefio.  E tutte 
le  fipradette  parti  fi  danno  alla  queflione;  perche  ad  ejfa  rifondono  to- 
talmente,ne  Ji  allarga  piu  di  letale  meno  di  lei  fi  rifiringono,ma  abbrac- 
ciano filamente  tutta  la  fifianga  & la  fua  natura,  alcuni  mettono  Ia 
dìffmtione  tra  gli  Statijioè  che  dopo  il  conietturale  &il  iuridicialeffe- 
gua  la  Diffinitione,e  nel  quarto  luogo  la  traslation  del  giudicio  ; perche 
il  reo  nega,o  fi  confeffa  dice  di  hauer  fatto  ragioneuolmente,ouero  dififi- 
nifee  il  delitto facendolo  minor  e, o eh' egli  nega  eh’ il  giudice  fia  compe- 
tente;laqual  cofa  non  affermando  interamente, pereto  fitto  il  capo  giu- 
iiciale  mettono  il  legittimo  come  parte, non  niego,  che  non  poffa  accom- 
modarfi  affai  attamente  alfe  cofe  criminali , nellequalift  richiede  mintt * 
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tìffìma  effemina  e chiaxa.T ornando  adunque  a propofito  (Uremiche gì$ 
argomenti  che  non  fon  co  fi  uniuerfalieche  fi  traggono  dàlie  co fe/he  bi- 
no alcuna  relatione  con  la  cofa  propojla  ,ft  hanno  dalle  forme , cioè  dalla 
fpecic  particella  del  genere.  Ha  due  parti  (pecialifiima;fub.iltema  ; La 
prima  non  può  cfferein  alcun  modo  genere ‘perciò  fi  uicn  fubito  agtin- 
diuidui, perche  s io  diuido  quella  jpecie  buomo,  fubito  uengo  a diflingue - 
re  Viatorie riflotcle,&  Socrate, che  fono  indiuidui.  La  feconda fi  flà 
tra  il genere  generaliflimo,&  la  [ferie  jpeciahfiima.Verche  ricetto  alle 
cofe  che  le  (latino  difopra  fi  addomanda  jpecie , rijpetto  a quelle  difetto 
hard  nome  di  genere.  Huomo  rijpetto  agli  Indiuidui  fard  Cenere, rijpet 
to  a quella  uoce  minimale  fard  jpecie. Da  i Congiugati^ìoè  congiunti  & 
deriuanti,come  da  fapere  diremo  fapientc  fapientemente, amare,  amore, 
amoreuolmente.  Dalla  fimilitudine  per  traslatione  fi  come  fono  le  prime 
cinque  flange  della  Cannone.  Standomi  un  giorno. 

Etaltroue. 

Se  ma:  foco  per  foco  non  fi  jpenfe  Et 

Si  come  eterna  uita  è ueder  Dio.  ' 


Dalla  differenza  e da  i contrari]  f quali  fon  ripugnanti,  & contrari], 
l huomo  all'animale  è differente jma  non  contrario  Jia  uita  è differente  al 
la  morte, ma  contraria  f contrari j fono,prikàthparagonatifijfematiui. 

ilTetrarcadai  contrari 
E fe  cofa  di  qua  nel  del  fi  cura 

L' anime  che  la  fu fion  cittadine  ■ ; , 

Et  hanno  i corpi  abbandonati  in  terra 

Del  lungo  odio  riuil  ti  pregan  fine  ■ . • . v 

Ver  cui  lagctite  ben  non  fi  afiicura 
Ond1  il  camin  a lor  tetti  fi  ferra 
Che  fargia  fi  deuoti  ,&  bora  in  guerra 
fìjiafi  (pclonca  di  ladron  fon  fatti 
Tal  che  a buon  folamente  ufeio  fi  chiude 
E tra  gli  altari  e tra  le  jlatue  ignude 
Ogni  imprefa  crudel  par  che  fi  tratti , v * 

Deh  quanto  diuerft  atti  •'  V. 

fen'K?  filmile  fi  comincia  affalto 
CheperDioringratiarfurpofleinaltOm 

Da  i congiunti, antecedenti^  confeguenti , per  ejfempioj io  uccido  il 
mio  inhmcoygli  antecedenti  fono  le  parole, &tutto  quello  che  innangi  al 
loca  fumé  fegui  tra  noij  congiunti  faranno  fe  ocridendo  il  nemico  ui  na- 
feeranno  grida, o parole. i Confeguenti fe  dopo  il  fatto,  tremando  uerri 
pallido, perderà  la  me  fi  fi  metterà  a fuggire.  Di  quefii  luoghi  fi  ferii 
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fommamente  il  Tetrarca, cioè  da  i corife  guaiti  & gli  aggiunti. 

Et  Iror  carpone , hor  con  tremante  pajfo 
Legno , acqua , terra , o faffo 
Verde  facea , chiara  foaue , e là  herha 
Con  le  palme  ,c  coi  piè  frefca  e fupcrba 
E fiorir  co  begli  occhi  le  campagne 
Et  acquetar  i uenti , e le  tempefte  , 

Et  altroue. 

S’il  Sol  leuarfi  [guardo 

Sento  il  lume  apparir  che  m’innamora 

Se  tramontarfi  al  tardo  . 

Tarmi  ueder  quando  fi  uolge  altroue 

Lafciandotenebrofoondefimuoue.  Et 

il  del  di  uaghe  e lucide  fauille 

S' accende  intorno,  e in  uiftafi  rallegra 

D’ejfer  fatto  [cren  da  fi  begli  occhi . Et 

Corte [e  no , ma  conofcente  e pia 

jl  uendicar  ledifpictatc  offefe 

Co'lfigliuolgloriofo  di  Maria  ? 

Che  dunque  la  nemica  parte  ffera 

'Ne  le  immane  difefe 

Se  Chrifto  ftà  da  la  contraria  fchiera  ? 

Dalle  cagioni  e da  gli  effetti, che  fono  infieme  correlatiui,  perche  la  ex 
gioite  partorifee  neccJJ'ariamente  l effetto, fi  come  il  padre  neceffariamé~ 
te  s intende  del  figliuolo  t fe  noi  diremo  il  feruo,  fi  prefume  il  padrone  co 
me  correlatiuo  cioè  confondente  al  feruo . La  cagione fi  truoua  effeien 
te, materiale,  formale,  & finale. 

Dall'efficiente. 

Quando  giunfe  a Simon  f alto  concetto 
Ch' a mio  nome  gli  pofe  in  man  lo  fiile 
Se  haueffe  dato  all'opera  gentile 
Con  la figura  uoceei intelletto. 

Dalla  materiale 

Mone  fi  il  uecchiarel  canuto  e bianco  • 

Cofi  laffo  talhor  uo  cercando  io 
Donna  quanto  è poffibile  in  altrui 
La  defilata  uoftra  forma  uera 
Dalla  f ornale . 

Cia  fiammeggiaua  C amoro  fa  fella 
Quanto  cangiata  oime  da  quel  di  pria  » 
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Dalla  campar atìonejìi  cofe  maggiori  a minorici  minori  a maggiori, 
0 a ea  itali, ad  e quali, 
il  Tetrarca. 

Si  che  molti  anni  Europa  ne  [offrirà 
Coft [occorre  a la [ua  amata  ffro[a 
T alche  [ol  da  la  uoce 
Fa  tremar  Babilonia  e flar  pen[ofa 

Et  queflo  è dal  meno  al  piu , ma  dal  piu  almeno + 

Terchc  d'Or[eo  leggendo  e d'^tnfione 

Se  non  ti  marauigli 

biffai  menfia  cl)  Italia  con [uoi  figli  . 

Si  defili  al  fiton  del  tuo  chiaro  [ermone 
T auto  che  per  Giesù  la  lancia  pigli . 

I quai  tutti  luoghi  breuemente  accennati fi  poffiono  hauere  da  ^frt- 
flotile,&  dopo  lui  da  Boetio/ia  Ridolfo  Agricola  e dallo  Strebeo  in  par 
te, co  quali  vanno  Giulio  Camillo,  & Rocco  Cutaneo  , onde  ritornando  a 
gli  Argomenti  diremo  ch'ogni  uolta  che  la  propofitione  farà,  fai  pi , farà, 
anco  fialfio  tutto  il  refi  ante. 

Chi  non  ha  oro  non  è buono;  Socrate  non  ha  oro , adunque  Socrate  non  è 
buono.  La  conchiufione  non  è uera,perche  la  propofitione  è [alfia,  concio 
fia  che  molti  e la  maggior  parte  de  buoni  fon  poueri  ,fi  come  all' incon- 
tro molti  fon  ricchi , che  maluagiffimi  fono . Inoltre  quell'argomento  è 
uitiofofilx  fèrue  al  reo,&  all'attore;  oche  fi  produce  fuor  di  luogo, & di . 
tempo, 0 che  è molto  rimoto  fi  non  uen  diffimtofiuer amente , che  egli  of- 
fende gli  [col tanti ,0  contrario  cioè  che  può  feruire  in  biafimo  de  Giu- 
dici,Cicerone  foggi ugne. 

S' alcuno  parlando  con  ^dlefifandro  Magno  centra  coloro  che  effrugnano 
le  città  Jiceffe  clx  non  è cofa  piu  crudele,&piu  borrendo  fihe  rovinar  le 
cittàjisfar  i popoli  fi fi tccheggiar  le  Trouincie , attento  che  ^ilef]  andrò 
rovinò  Thebe;non  farebbero  tutte  quefte  parole  indiritte  contra  ^ilefo 
[andrò  i 

T ut  ti  adunque  gli  argomenti  i quali  fi  poffono  hauere  da  i luoghi  che 
fono,o  dentro  0 fuor  a della  caufa  s'aggirano  intorno  alla  Queftion  della. 
caufa.Ma  perche  la  materia  delle  Qjttflioni  è ampia  molto , noi  breue- 
mente toccàdo  quei  capi  che  a bafiarr^a  faranno  alla  cognition  di  lei  paf 
f èremo  all’ altre  cofefiìie  nel  corpo  dell’ Or at  ione  fi  chiudono. 

La  Queflione  adunque  non  è altro  che  propofition  dubitabile . Dice 
Cicerone  che  la  Qjtefhone  è quella  fihe  chiamata  controller  fia  nafee  dal 
conflitto  delle  caufc.Ella  fi  riuolge  a due  partifionciofia  dìe  la  Qjteflio- 
uefi  forma  ofule  co[e,o  fu  le  pfone. Inoltre  fi  truouano  due  forte  di  Qui 
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fiioni, alcune  [empiici, alcune  copofle.  La  femplice  è quella  che  cerca  Ulta 
cofa fola 4 una  fola  propofia.S' il  fuoco  fcaldajl  quelito  è <f  una  fola  ma  - 
feria. La  compofta  è quella  che  cerca  piu  cofe,di  piu  cofe  propofle.S’U  m9 
do  è eterno,&  s’cglt  e compoflo  £ Atomi  fecondo  ["opinion  dt  Epicuro. 

Le  qneflioni  /empiici  hanno  tre  diffcrenge,  perche  fi  cerca  prima  feld 
cofa  è,o  non  è,&  non  folamente  s'abbraccia  il  prefente,  ma  il  pajfato  & 
il  futuro ,&  conceffo  che  fia,s'addomanda  fe  ella  è a qucfto  modo,o  pur  a 
quell  altro, per  eJfempio,fe  lo  huomo  è animale, & a che  modo  egli  fia.  I * 
ultimo  fi  cerca  in  cheguifa  fi  dica  della  cofa  propofia  perche  e fi  confide- 
rà s" ella  è come  difflnitioncfome  proprio  jcome  genere,o  come  accidente . 
La  diffinitione  farà, lo  huomo  è rationale,il  proprio  rifibile,il  genere  ani- 
male / accidcte  bianco  nero  e filmili.  La  queflion  compofta  è di  ni  fa  in  due 
capi,perche  fi  truoua  quefiion  copulata,&  queflion  feparata.  La  copula 
ta  farà.Se  la  uirtù  e fommo  bene,  [e  è che  l anima  fia  immortale.  La  fepa 
rat  aj  il  mondo  è eterno, quand’  il fuoco  lo  habbia  a con  fumare. La  copu- 
lata non  può  effer  uera  fe  le  due  queftioni  uere  non  fono, e s'una  fola  è fai 
fa, tutto  il  reflo fia  f al fi.  Della  feparata  ejfendo  una  uera  tutta  farà  uera 
ma  $'  una  fai fa,  non  tutta  [alfa, fe  ambedue  falfe  non  fujfero . il  modo  di 
formare  la  queflione  è diuifo , perche  o noi  affeuerantemente  addoman- 
diamo  dicendo, fe  fi  dee  amminifirar  la  Kepublica  o neramente  con  condì 
tionefe  la  Kepublica  fi  dee  amminiftrare  non  fi  gouemàdo  il  mondo  per 
promdenga.  Con  conditione  s’aggiugne  la  Qj*eflion  femplice  &la  copH 
lata.  L’ajjcuerantc  è da  Khetorici  detta  Tbefi,  infinita  la  chiama  Cicero 
ne, nella  Topica  le  da  nome  di  propofla, nelle  partitoni  di  confulta , & i 
propofla  fenga  circoftange.Se  fi  dee  prender  moglie.  La  conditionale  i 
chiamata  Hipotefi, Finita  da  i noflri,  Còtrouerfia  è da  Cicerone  appella 
ta  nelle  Tartitioni, nella  Topica  Caufa,e  ui  s’aggiungono  le  circoflan - 
gè. Se  Catone  dee  préder  mogliera.Le  circoflange  fonoja  perfona,  il  luo 
go,il  tempo, la  caufa,il  modo  del  fare,  gli  ftromenti  e cofe  a quefle  filmili . 
In  quefte  adunque, cioè  formata  & [celta  la  femplice  dalla  copulata,  l in 
fimta/lalla  finitajierrmo  allo  flato, che  è quello  nella  queflione,  che  ap 
prouato  o confutato  s’applica  a quefla  parte  o a quell" altra  della  Qjte- 
jl  ione  tome  farebbe.  Dice  Fabio,  M.  Tullio  ha  ottenuto  ilconfolato 

perfauore,Tullio  niegaja  Qjieflione  farà  fe  M.T  ullio  ha  perfauore  hit 
Muto  il  Con  filato. e qucflo  fia  il  feopo  e la  mira^dlaquale  i giudici  debbo- 
no indir  iggar  la  fentenga.  Ma  perche  quefio  non  fi  pruoua  da  fi, figgili 
gne  Q^.Fabio.Io  lo  uincea  per  degnità , Come  T ullio  concede  effer  uin- 
to,bifigna  che  noi  piu  oltre  ueggiamo  fi  per  quefio  fu  necefl ario,  che 
Tullio  fuffi  fiupcriore  a Fabio,  e s’ egli  è Jo flato  della  queflione  farà 

quefio  je  penderà  la  queflione  da  quefio. Se  T ullio  di  degnità , farà  fupe- 


fiore  .1  QJabio.  Ma  fi  T ullio  cedendo  dia  degniti, terrà  ferma,  la  (af- 
falo fiato  non  farà  io  quefio  luogo, perche  egli  dirà Jo  non  hoferJx  ^ 
fabto  mi  axangi  di  dcgnitàfuperato  col  fauor  nelTaddoruandarc.  Ter- 
che  il  popolatori  filari icnte  fi  maone  per  la  degniti,  o perilfauorc , ma 
pcrlofludio,pei‘la  diligenza  di  chi  domanda  ; peri  preghi  de  amici, 
per  i portamenti  biconi  negli  altri  offici]#  per  cole  tdùn  (fucilo  cafolo 
fiato  fatto  da  £f.  Folio  fi  riduce  a fi^ue filone  cioè. S' il  popolo  fi  fuol  timo 
nere  o nò, per  co  fi  fatte  cofe.  Se  Tullio  farà  fiato  fuperiore  ; lo  flato  farà 
io  ijuefto  luogo,  adunque  nella  con  fermat  ione  & confutai  ione  fi  met 
terà  la  foflanga  del  fatto  # perche  fi  ben  mi  ricorda;dicemmo  ciré  la  con  - 
futatione  è la  rouina  delle  ragioni  dell' iAuer fario  ; di  nuouo  ridico , che 
nella  confutai  ione  fi  dee  prima  calunniar  l'auerfirio , inoltre  ejponer  il 
fatto, fcruando  quefii  capi, cioè  l'ofcuro. 

Come  può  giarnai  nelle  uoflre  menti  cadere,  che  Dafne  nafcefje  di  Lao- 
na#  della  terra, concio fia  che  ella. fu  donna  mortale  fi  come  II  altre  forma 
ta,&  ifuoigenitorifuron  di  'datura  dalla  nofira  in  tutto  diuerfa  { 

-•  Dall' incredibile. 

1 n che  g ni  fa  effondo  Ladone  un  picciolo  fumicello  fi  puote  egli  congi un- 
gere con  la  terra  per  creatione  di  figliuoli  t 
Dall  Impedibile. 

XI  a concediamo  che  e fitaja  fanciulla  come  fi  nutricò , appo  chi,  doue  Mi- 
te*,come  fi  cibaua  ? 

Dall'I  neon feguents. 

E quefto  fiamo  contenti  di  concedere, Ma  a che gui fa  uno  Dio  amaua  co 
fa  terrena, e mortaleìeffendo  che  gli  Dij  fono  impajfibili , e i amore  è po- 
tentiffimo  oltra  l' altre  paffioui. 

D*U’ Indecente. 

Gli  Dif  finga  dubbio  alcuno  hanno  affai  piu  uigore,che  gli  buoni  ini,  on- 
di è adunque, che  apollo  nel  cor  fi  non  aggiunfe  Dafne  i effendo  che  ella, 
come  donna  lentamente  correua  $* 

Dall'Inutile. 

Ver  che  ripugnava  la  terra  madre, sella  fatua  la  figliuola  conturba  ci- 
polline ? Mandando  ella  fuori  la  figlia,  Si  pollo  s’inuefihia. 

- La  confermai  ione  parimente  fi  tratterà  per  i mede  fimi  capi  volgen- 
doli al  contrario  cioè  dal  chiaro, dal  poffibile/lal  credibile  dal  configucn- 
te,dal  condecente#  dall' utile. 

Lo  flato  adunque  della  caufa  farà  conietturale, legittimo#  giudicia - 
le.  il  conietturale  per  la  parte  dell' accnfat  ore  debbe  hauer  dm  cr frinente, 
in  diuerfi  luoghi  di fierfi  fifpitioni  diugrfi  contra  iaccufxto , acciocbe  il 
giudice  penfii  che  dal  tipo  nonfia  commejja  cofa  , di  che  egli  ragioneuoU 
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mente tion  debba  hauer  foffetto.^ilC incontro  nella  difcfa , la  narratùm 
delconietturale  farà  chiara  femplice;  tuttauia  diminuendo  i foretti  fhe 
di  lui  fi  poteffero  hauere.  Lo  fiato  conietturale  confifie  netta  confa,  nel- 
laTer fona jiel Fatto.  Ideila  c a v s a fi  prende  la  coniettura 
dall’huonfideratione  o dal  difcorfo . L’inconfideratione  i quella  che  al- 
trui muoue  a operare  fènzaconfigUo,  come  /’ Amante , per  C affettione , 
o paffione  fi  muoue , l'irofo , f addolorato , il  pag_zp , lo  ebbriaco , & fl- 
tutti. 

Onde  Cimone  affai  inconfideratamcnte  fi  moffe  per  Ifigenia  a ra- 
pirla, douendo  egli  meramente  uiucre  in  prigione,&  Filippo  èrgen- 
ti bizzarro  ffnrito  ( come  Dante  ricorda ) moffo  dall'ira  diceua  a Bion- 
dello. 

Traditore  tu  uedrai  bene, ciò  che  quefio  èfhe  arrubinatemi  fbe  Zanze- 
rimi mandi  tu  dicendo  ante? 

E l'addolorato  Bernabò  da  Tarigi  partitofi  con  fellone  animo  contro  la 
donna  uerfo  Genoua  fe  ne  uenne . E ^ llathiel  ogni  auerfità  trapalato 
dimenticando  diuenne  lieta, e ueggendo  alcune  f emine  atta  gufa  di  Ma 
iolica  ballare  ejfoalla  maniera  leffandrina  ballò. 

E di  nuouo;s alcuno  tifando  faldiffima  feruitù  alla  fua  dona  ne  rie cue 
rà  qualche  fauore,per  quello  fi  coniettura,  che  ella  non  gli  è in  tutto  cru 
dele,&  che  il  fuo  de  fiderio  non  è fé  non  di  compiacerlo  . E s un  giouane 
amante  infume  domeflicamentefujfc  racchiufo  in  una  franga  con  l ama 
ta,chi  è che  non  conietturi  la  cofa  f*  onde  fi  ha  detto . 

€hi  crederà , che  dafocofo  ardente 

{Amante, refa  fra  uergine  donna*  V 

Dall'ira  fi  coniettura , che  il  marito  habbia  a piu  duramente  trattar, 
la  movliera  trouata  in  adulterio^he  la  Concubina.  Dall  infermità  s al- 
cuno occide  fe  mede  fimo  ,fi  prefume , che  egli  fatto  lo  habbia , o per  effe r 
maluagio  di  mente ,o  per  non  fopportar  il  dolore  dell'infermità. 

Il  difcorfo  è diligente  & confìderato  penfiero  di  fare , o non  fare  ; da, 
quefio  fi  coniettura  a quefto  modo.jt  Sulpitio  tornerà  bene  die  F.  Ma  fi- 
fimo  muoia  ; perciocbe  egli\fuccedercbbe  nella  heredità.  Sitruouacht 
F.Maffimo  è flato  ammazzato  ; fi  prefume , che  il  delinquente  fra  Hat* 
Sulpitio.  Milone  è inimico  di  clodio , truouafi  morto  Clodio  ; fi  prefu- 
me che  Milonefia  flato  il  malfattore . L’accufatore  nella  inconjìdera- 
tionccke  di  fopra  dicemmo,  farà  per  fuoi  capi. 

-•  llTrobabile. 

L'auer fario  ottimi  Giudici , non  doueua  ,ne poteua  altramente  opera * 
re  di  quel  che  egli  ha  fatto;  conciofia , che  egli  non  fi  truoua  che  a lui  no» 

puceffe  fommawcnte  ingannare  il  compagno , quando  utile  per  lui  fi 
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vedeva  ; & però  non  uolcndo  uftir  fuori  delCufato  fuo  cofiume  ; corrup- 
pe i pupilli . 

* llqual  probabile  fi  diuide  in  caufaflallaquale  gli  effetti  procedono,# 
in  uita. 

Caufa. 

Egliconofiendola  facvltà  de  poveri  fanciulli effer grande, & la  fua  mi- 
firn  infinita,  fi  imagmo  con  la  rouina  di  cofioro , metter  fe  mede  fimo  in 
piede. T orche  da  che  lato  tanta  pecunia  fanti  honori,  tante  belle  grfrut 
tifere  poffeftionit  Meramente  dal  danno  di  quefti. 

» Vita. 

Già  molti  armi  fono , che  egli  effondo  per  i fuoi  fnaluagi  co  fiumi  venu- 
to a quello  eflrcmo  termine , a che  può  venire , chi  maluagiamente  ope- 
rando fi  dona  tutto  alle  crapule,  alle  libidini,  &•  a piaceri  del  Mon- 
do , con  aflutifijma  follecit udine  diuenne  T utorc  di  Lelio , la  cui  ammi- 
niflratione  qual’ ella  fi  fuffe , e*r  con  che  amoreuolezz? , i figliuoli  me- 
de fimi  di  Lelio , lo  ui  potranno  dire , i quali  mendicando  il  ui  vere  imi - 
fer amente  fi  slamo  alla  villa . 'Ne  fi  può  altramente  fi>er are, da  ehi 
nella  trita  civile  fu  avaro,  & nella  voluttuaria  prodigo , & largo . 
JLeui  muova  fapienti fiimi  giudici  la  fama  di  co  fi  fatto  huomo , con- 
àofia  che  non  minore  è fiato  l'artificio  a cetarele  fue  malvagie  opere fbe< 
fi  fia  fiato  a mofirare  altrui  la  fmulata  e fua  finta  bontà.  Con  fiderate  Co. 
pera;  uedetenel’effetto,&  da  queflo  comprendetegli  religio fo  animo  fi 
che  puraf  cafìa  mente  fia  fiata  e fia  al  preferite  la  fua. 

- ^Affegnamento . 

Egli  filo  da  cofi  fatta  rapina  è divenuta  potente  ; perdi  ne  i compagni 
in  cofi  federata  opera,  i quali  ne  fierauano  qualche  utilità, hanno  potuto 
ottenere  ildefiderio  loro  fole  èlacoflui  cupidità,  ne  poteva  con  altro  ma 
do;nc  meglio  contentar  i compagni  e rouina r i pupilli. 

Segno, d e dimoflra  la  cofa  fatta  in  luogo. 

Si  truouaua  in  una  medefima  cafa , là  dove  non  danna , non  ferua , non 
madre , ma  egli  filo  haueua  il  maneggio . il  qual  luogo  fi  dee  confide- . 
rare , cioè  s era  filit cerio , o habitato  ,facro , o profano , publico , o pri- 
vato. 

Tempo. 

Tfe  l’impedì  il  tempo, coticiofìa  che  appunto  gli  altri  contutori fhe  affen 
tir  non  uol fero, tutti  erano  andati  per  le  lor  proprie  facende  alla  uilla. 

llqual  tempo  fi  eff aminerà  paratamente , cioè  fi  egli  era  di  giorno  t 
o di  notte  ; di  fiate  o di  uerno , ilqual  tempo  è dal  Tetrarca  m piu  luoghi 
ricordato.  * 

Ns  la  bora  prima,  il  dì  fifio  (Caprile . *,'• 
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Spatio. 

Tsfe  lo  ingannò  il  fno  pen fiero,- per che  egli  ucdnto  i fuoi  compagni  di  fua 
ri,prefupofe,cbc  il  termine  di  due  mefijuffe  bufiate  a dar  fine  al  fuo  mal 
uagio  defiderio. 

Occasione 

E fe  baueffe  indugiato  piu  oltre, non  era  a quel  fine , che  egli  fi  prepofe, 
pe  r aggiunger  l ordinato  trattato.Tcrcbe  egli  non  poteua  ne  nedeua  co 
me  altramente  colorir  la  disboneftà  fua. 

Sperati za  di  fare. 

Ter  cjueflo  fi  haueua  acquiflato  nuoui  amicifonfigliato  & apparecchia 
to  ogni  fua  co  fa  accioche  piu  credito  fi  deffe  alia  finta  Immanità, per  me- 
glio poi  maneggiar  e, i dibili, i mi  feri  ,gl'  imprudenti  fanciulli. 

Speranza  di  celare. 

E perche  le  donne  alle  quali  fi  porta  affcttionc  fogliano  in  alcune  cofe  ef 
fer  nnportune,tcmcdo  egli  di  non  batter  per  amor  che  eportaua  alla  fua 
domia,chc  forfè  di  ciò  fojpettaua/i  feoprir  qualche  cofaja  mandò  co  fer- 
vi e con  [ altra  famiglia  a fuoi  luoghi  di  fuori. 

^Argomento, per  loqual  fiUfoflra  dotte  per  lo  paffuto  baueffe  fue  pra- 
tichefioue  fuffe  ueduto,che  proucdimcnto  face ffe. Tiri  prefente,fe  ucdu 
to  mentre  che  egli  operaua,  fe  gridò,  fe  fi  fmarr),fe  mutò  colore/)  cofe  al 
tre  fomigliantt.'Hell'auenire,jì  confidererà,fc  ci  è co  fa  nelle  paffute  che 
moftri  il  maleficiofatto  o da  chi.L’ enfiature  de  pcrcoffe,il  f angue  fon  fe- 
gno  del  fatto. Il  pugnale  fe  uefiif effer  ueduto  accennano  il  facitore. 

lAuenimentOyCioè  quel  che  anemie  intorno  a fegnali  del  nocente  o del 
buono. 

Egli  non  prima  uide  la  faccia  del  'P{otaio/he  imaginandofi  d effer  inni 
Zj  al  giudice, addetnandato  del  fatto  tutto  pallido  e tremante/non  pote- 
ua a pena  formar  le  par  ole, &a  pena  mettendole  infteme  rifpondcuajma 
tuttauiafuor  di  propofito. 

La  pruoua  finalmente  del  fatto  fi  farà  per  i luoghi  propri j o comuni, 
come  di  fopra  narrarne.  Ma  egli  è da  atterrire /che  le  cofe  conietturali,  nò 
hanno  molto  di  forza  ne  caft  criminali . Terchc  là  doue  intrauicn  occi  - 
fton  d h uomini  le  chiarezze  & le  pruoue  debbono  effer  apparenriffimc  9 
piu  fplendenti  ch'il  Sole. 

ella  peifona  fi  prende  laconiettura  dal  nome. 
llTetrarca. 

Quandio  motto  i fofpiri  a chiamar  uoi 

E il  nome  che  nel  cor  mi  fcriffe  amore.  EX 

Qjteflo  è colui  ch'il  mondo  chiama  dimore 

Umaro  come  uedi  c uedrai  meglio . »•  • * ■.  f*1 
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Dal  fefjò. 

F emina  è cofa  mobil  per  natura  n 

Ond'io  fo ben  eh' un  amoro fo  fiat è ** ' 

In  cor  di  donna  piccìol  tempo  dura . 

E Dante  nel  Purgatorio.  ■. 

Tn- lei  affai  di  tiene  fi  comprende  • wv:  • ■••••  • 

Qjtaiito  in  femina  foco  d amor  dura  ' 1 "!>*>•  nà: 

Se  l'occhio  o il  tatto  [peffo  non  Faccende, 

Dall' età  giouenile . 

Dante  ned  Inferno. 

Che  sii  Conte  Sgolino  haueua  uoce  - ' ' v v ' 

Di  batter  tradito  te  con  le  caflella  . 

Hondouci  tu  i figlino  porre  a tal  croce 

1 nuocenti  face  a l'età  nouella  ■ -> 

"Nouella  Thebe , Vguccione , e il  Brigata 
E gli  altri  due  eh' il  canto  fufo  appella. 

Dalla  ueccbiegga 

Moueft  il  uecchiarel  canuto  e bianco 

Dal  dolce  loco,  ouebafua  età  fornita.  Et 

E i ttecchi  fianchi  * 

CÌ)e  hanno  fe  in  odio  e la  fouerchia  uita . 

Dalla  Tfatura,laquale  è mortale  o diurna  Ja  mortale  fi  diuide  in  huo 
mini, in  btftiejclte  fono  mafehi  e f emine. 

In  Trouincia.  Ch'il  ualore 

'He  gl  Italici  cor  non  è anchor  morto . • • • ' 

In  Città.  » 

Qual  Bacco  Alcide  Epaminonda  a Thebe . • ' 

Infinità  • 

Da  i fatti  generati  fono  i fatti . 

In  malattia 

E lui  per  lo  braccio  tenendo  in  quella  parte  doue  e(fi  cercano  il  polfo  co- 
nobbe il  fuo  male.  - ' 

In  brutterà 

1 Baronci  fono  i piu  nobili  di  Firenze . 

In  ueduta . 

"Pronta  uiffa , occhio  ceruiero . 

In  grafferà  e fcbifiltà . 

Senga  riguardar e a un  fuo  cappuccio  fopra  'ilqttalc  era  tanto  untume , 
che  harebbe  condito  il  calderon  d' altopafcio,Et  hauendonc  in  quella  del- 
lo hofte  una  ueduta  grafìa, &grojfa,&  picciola,&  malfatta , &conu » / 
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paio  di  poppe, che  pare nano  due  ceffoni  da  letame. 

lApprcjjo  (ì  mette  in  con fidcrat  ione  appo  cui  fu  intinto  colui  di  chi 
fi  ragionai  in  che  manieratili  arti  liberali  ;o  in  meccanico , in  corte  0 
fuori.  0 

Ondi!  Tetrarca  . rv, 

Qjirfh  m fua  prima  età  fu  dat  o a Carte  . ' 

Da  ucnder  parolette  augi  menzogne  * 

Dalla  fortuna  s argomenta  cpnietturand 0 
Benigne  (Ielle , che  compagne  ferfi  ».  • * 

*aI fortunato  fianco 
Qjtand'tl  bel  parto  giu  nel  mondo  fiorfè 

Dagli  amici, con  ciò  fu  che  lo  buomo , 0 buono , 0 malti  agio  che  fu , ha 
fèmpre  amici, però  $ un  che  è tenuto  buono  pratica  intrinficamente  con 
l'amico  maluagio  fi  coniettura  elicgli  parimente  fta  della  fua  qualità  f 
percioche  ogni  ftmile  come  è uoigatifsnno  uolcn  fieri  s accolla  al  fuo  fi- 
mie . 

Dalla  ferititi*;  perche  sii  feruo  inganna  il  padrone  0 lo  ruba  ,ft  con - 
iettur a che  l'animo  del  fer^o  è che  ilpadróne  con  quel  tueggo  lo  ueuda . 

Dalla  riccbeggajonatfu  che  fi  prefumc  che  il  pouero  fi  lafci  piu  fa- 
cilmente conomcere  che  il  ricco  non  fa,&  fi  prefume  eh  chi  è abbonda» 
te  di  danarijtabbia  parimente  ogni  fuo  defiderio  il  fuo  fine.  Dalla  digni- 
tà 0 pubica  0 priuatat  conciofia  che  effendo  il  Vefcouo  capo  della  Chic- 
fa  fi  prefume  che  egli  con  diligenza  attenda  alle  cofe  eh' a lui  s’appartc » 
gotto ,S e oublico ; fi  confiderà  sogli  bebbe  l'officio  per  amor  0 per  forga  ; 
Operando  maluagiamente  diremo  eh  quello  officio  fia  uiolento.  Se  otti-' 
marnai  te  eh  fu  uolontario.  Si  coniettura  dall’animo  cioè  dallo  habito 
0 affucf Ut  ione  nel  bene  0 nel  male.  *Al  corpo  fi  darà  la  habit  ttdine  0 na 
turale  0 arnficiale.Gl’ affetti  principali  dell'animo  faranno  il  dolore  l'al- 
legreggaja  tema  & la  frerangaffclle  quali  il  dolore  & Callcgrcgga  è 
in  prefentcja  tema  e la  freranga  infuturo.  L'allegregga  e la  freme  ne 
dilegua  beneja  tema  &il dolore  malaVerò  Ferg.mrabilmentc  nel  ri. 
toccandole  tutte  quattro  lafcio. 

Hinc  mctuuntycupiuntq; , dolcnt,gaudentq ; nec  auras 
Refriciunt  claufe  tenebrie , gir  carcere  caco . 

-4  imitatimi  del  quale  il  'Petrarca  piu  leggiadramente  diffe. 

Hor  piange , Iter  ride , hor  temejhor  saffi c/ira 
difegtundola  caufa  per  gli  effetti.  Si  coniettura  parimcte  da  gli fin- 
dii  perche  noi  penffamo  else  chi  tien  cognitione  delle  cofe  di  Filofofiaihak 
■bia  l'animo  piu  fredito  da  quefte  cofe  terrene , mcn  corrotto  & piu  libe- , 
r®  dx  non  ha  un  legifta  0 un  Grammatico . Dalla  prudenza  ; perch  al  \ 


r 
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f rudente  s* appartiene  batter  le  eofe  pajf  ite  alla  mente?,  per  gouemar  le 
frefenti  e preueder  le  future. 

- S i prindh  l axonicttwra  nel  fatto,  fi  come  di  fopra  trattan- 
do de  luoghi  de  gli  argomenti  breuemente  facemmo  mentione , laqud 
materia  in  quejìo  luogo  fi  può  acconciamente  far  cadere  a noflromvpo- 
fitoJ.’effempio  adunque  dell’ Argomento  conietturale  farà  co  fi  fatto . 

Fabio  ejfendo  a conuito  con  un  juo  cariflimo  amico,  fu ) fogliato  di  al- 
quanta fomrna  di  danari  che  egli  hauea  in  cafa.  In  quel  dì  mede  fimo  Ti- 
tofuofèruidore  nafeo fornente  ufiito  di  cafa  diffe  che  andana  in  piagga 
per  affettarti  padrone ; & giunta  la  fera  non  uenne  altramente  fecon- , 
do  l ufato  allo  albergo.  E chi  è che  non  penfi  che  mancando  i danari  & 

T ito  non  tornando,  che  non  fiaconfapeuole  di  cofi  fatto  furto  f*  conciofia 
che  chi  non  ha  occafionc  o per  mllauie  o per  battiture  o per  maluagia  ut 
ta,  non  fi  parte  cofi  facilmente ; fi  qualche  maluagio  penfiero  noi  cacciai 
o la  confricala  il  molefta  a ciò  fare . Egli  adunque  fuggito  fi  di  cafa  ha 
tolto  i danari  a Fabio.  Ilqual  ejfempio  ha  tutte  le  parti  che  all' argomen- 
to fi  richieggono. 

T'f  Elio  fiato  legittimo  s'interpreta  la  legge  o lo  fcritto.  Ha  fei 
parti;  fcritto  e fintarla.  Leggi  contrarie , dubbio , dijfinitionc , trasla- 
tione , dtfeorfo  » Suole  nello  ferino  #-  nella  fentenga  nafeer  Qjteftio- 
ne, quando  fi  uede  che  le  parole  ripugnano  alla  fantafia  dello  fcr more, 
tr  al  fenfo  della  co  fa  fcrittaifepcr  auentura  nell'  intender  lo  ferino  non 
s ufa  fraude.Qjtefle  ripugnante  fi  trouano  nelle  Leggi,#  nelli  Statu- 
ti,nelle  ultime  uolontàfi  ne  contratti. Ogni  uolta  adunque  che  nella  kg 
gefi  troueranno  parok  repugnanti  al  fenfò , quella  legge  s’interpreterà 
a tre  maniere, Trimier amente  confiderate  le  parok  nel  fiuo  propio  e ftret 
tofignificato&edrcmo  fe  per  quelk  ne  rifulta  iniquità  alcuna  che fia  co 
traria  allo  bone  fio  #-  al  douere , perche  noi  falerno  in  cofi  fatto  cafo  par- 
tirci dalle  parole  della  Legge  o dello  Statuto;Conciofia  che  fecondo  il  pa 
ter  di  Celfo;l'huomo  dee  nelle  dubbio  fe  parok  apprenderfi  a quella  inter  - 
pretatione  che  è fenga  uitio;pche  non  è da  credere  che  i legislatori  coma 
dino  cofa  che  nò  fia  fe  nò  ben  fatta  e honefla.Bartob  nero  lume  de  lurif- 
còfiulti  ricorda  che  in  Bologna  fu  uno  Statuto, pei-  ilquale  fi  puniua  qua 
lunque  buomofaceffe  fangue  in  palalo. auéne  che  un  Barbiere fer  or- 
dine del  Fifico  forò  la  uena  comune  a un  de  famigli  del  palalo , ilquale 
tra  ammalato , fi  addomandaua  s' il  Barbiere  in  corre  u a in  quello  cafo 
nella  pena  fecondo  f ordinato  Statuto.Certofdice  egli)no, perche  lo  Sta- 
tuto non  debbeeffere  interpretato  cofi  flrettamente  ; perche  non  è ben 
fatto  diffraudar  le  leggi,#-  s'intende  che  colui  riceua  la  penajchc  haue- 
rà  fatto fangue  ingiurio  fornente.  \ 


Ineltre&?ni_  neh  a, che  htragccu  deBa  leggeripugna  aSc  ponte,  oBhera 
n-i  : lutiamo  le  pi role/tccofitndcci  dia  rogane , per  lattale  fi  raccoglie 
qua!  fu ffe  la  mente  del  l egislatore.  Et  la  ragione  della  legge  non  è ol- 
ir uebe  la  fia  mante,&  la  tua  volontà  Jaquale  è in  ucce  di  legge. 5 itrào  * 
jta  dodici  tavole  jien  per  parola  jua  per  interpretationc/bela  T u- 

tela  di  coloro, che  fon  fatti  liberi  da  firuitù  , s’appartiene  al  padrone  che 
loro  diede  la  kbtì’tàjaqual  T utela  fi  appella  Legittima, non  che  le  dodi- 
ci tavole  pulitamente  lo  contadino  jna  fi  come  ella  u uole, che  gli  .Agna 
~ti  fi  ano  Tutori  di  quei  mede  fimi  agnati,  che  tono  di  loro  minori, co  fi  par - 
1 pe  a Tendenti /he  per  la  medefima  ragione  fi  deffero  per  T uteri, a i fat- 
ti liberi ,i  loro  'Padroni.  Ci  atterremo  adunque  alla  ragione  della  legge, 
ùltimamente  quando  le  parole  della  legge, per  la  proprietà  del  parlare 
lignificano  altro  di  quello  che  è Tufo  comune  del  favellare  ,fimpre  dire - 
tno/fa  la  mente  della  legge  è quella,  che  fi  può  facilmente  comprendere 
per  l’ufo  comune  della  fauella.Tcrcbe  le  parole  debbono  e fiere  interpre- 
tate fecondo  l’ufo  comune, tlqual  ufo  non  è altroché  uno  ottimo  dichiara 
tore  di  tutte  le  leggi. E notino  coloro /he  non  hanno  cognitione  della  ra- 
gion ciuile;cheefii  non  perfettamente  potranno  maneggiar  fi  nella  He- 
publica  ne  ejfer  perfettamente  Oratori , fe  efii  non  faranno  infiniti  delle 
leggi  cefi  1 mperiali  ; come  delle  loro  propri  città , che  che  fe  ne  dichino  i 
vuoui  firittori  dell'arte. 

'Helh ultime  uolontà  /igni  uolta  che  egli  appare  che  il  fenfo  del  tefla- 
mento  fu  altroché  quello  che  le  parole  dimostrano,  la  (Homo  le  parole  ab 
brauiando  il  fenfo. Fri  teflatore  lafciò. Fòglio  che  le  tuie  figliuole  babbi  A 
no  cento  ducati  per  una  efjendo  pregnante  la  moglie.  In  quejlo  cafo  fe  fi 
può  per  indino  trouare  in  alcuna  parte  del  T ((lamento  che  eglifaceffe 
melinone, o accennale  la  non  nata  s' intende  che  la  figlia  non  nata  debba 
par  imente  bauere  il  beneficia  de  cento  ducati. Fn  altro  barà  detto.  Fo- 
glio ch’il  mio  figliuolo  fu  alieno  dalla  mia  facilità , finga  alcun  dubbio 
diremo  che  il  padre  non  ha  trapafiàto,ma  disheredato  il  figliuolo. Et  que 
(lo  s’intende  auenire  quando  fi  può  anco  giudicar  la  mente  del  teflatore 
effer  talefe  bene  le  parole  s'interpretano  impropriamente. 'He  bafla  che 
per  conictture  la  mente  del  teflatore  s’antiponga  alle  parole,  ma  cgliì 
neceffano  che  ella  non  fi  difiordi  con  le  parole.  Terò  s atterrirà  eh’ a in- 
terpretar la  mente  del  morto  gioua  molto  la  con fuet udine  del  teflante, 
conciofla  che  s’egli  tifando  portar  itcfle fcminili,lafiierà  in  teflamento  le 
uefle  muliebri, non  s’intenderà  per  queflo , che  egli  quelle  uefli  lafci  che 
1 filata  afuo  do  fio  portare.  Si  può  parimente  comprendere  per  le  parole, 
o precedenti/)  figlienti />  per  [ufo  della  città  come  ben  ne  ricorda  Giu- 
liano,, ■ — • :=*-■ 

He  contratti 


X?  contratti  mcdefimamente  fi  propone  la  mente  de  contraenti  alle 
parole, fi  come  Tomponio  ne  infegna  ,oue  ciccar  fio  noflro  conferirla  il 
mede  fimo  c dottamente  Quando  però  fi  comprenda  la  uolontà  del  con- 
^ trahente  finga  alcuna  difficultà, perche  nano  farebbe  è mal  fatto  il  par- 
tir fi  dalle  parole.Conofiefi  la  mente  altrui  dalla  natura  &dalla  qualità 
del  negocioyialla  ragione, & dalla  confuetudine,chc  fi  fuole  oficruare. 
Quando  adunque  lo  fiato  della  caufa  fard  nello  fcritto ; di  far  dante  olla 
mente  dello  fritture  diremo. 

Sulpitio  huomo  ottimo,&  di  buona  confcienga  folito  uiuere  co  fuoi  cit- 
tadini, fecondo  quelle  leggi  che  a uita  ciuilc,&a  honefio  huomo  foglion • 
appartenerejnojfo  dalia  fuafomma  fincerità  fcriffe  cofi . Qv  i fi  fa- 
rà leggerlo  fritto. Tra  quale  ordine  adunque  di  fritture  metterete  uoi 
tAuerfarij  quefto  noflro* Tra  le  leggi* nelle  ultime  uolontà* o p ur  ne  con 
tratti* Qjtcfio  fritto  fe  uoi  ferina  animo fità  giudicherete, è pura  fiipuLt 
tione, laquale  per  le fue  parole  affai  chiaramente  dimofira  qual  fu  fe  la 
niente  di  Sulpitio  con  uoi. Se  fi  confiderà  cccellenti(fimi  giudici,  con  fano 
occhio  guardando  il  diritto  di  quefia  caufa,ucdrete  che  le  parole  compre 
dono  che  le  ueflifon  nofire.  E non  pojfiamo  per  alcuna  ragione  riuoltarci 
piu  toflo  a quello  jhe  gli  *Auerfanj  fi  hanno  acutamente  interpretando 
imaginato jhe  a qucllo+be  apertamente  feng  alcuna  cauillatione  fi  cono 
prende  per  la  frittura* Effi  dicano  jbe  fiotto  quefio  nome  di  uefle,uanno 
tutte  quelle  fihefuron  della  fua  doma  ; concio  fa,  che  l’ufo  di  Sulpitiofic 
di  ueftire  con  habito  piu  toflo  feminilejhe  di  huomo, &fe  fi  riguarda  al- 
la fua  con fuet udine  jhi  dubiterà  jlx  egli  teflando  non  lafciajfe  quelle  &• 
di  quelle  mtendeffetMa  ejf  poco  auedu tornente  fi  fondano,  perche  fi  noi 
cfl aminiamo  le  parole  comuni  che  ufate  fono,  & in  quefta  Trouincia  & 
m quefla  Città, uedremo  che  le  fue, (ir  non  quelle  della  donna  s intenda - 
noiconciofta  thè  quelle  robe  fi  dicano , doue  che  alle  nofire  habbiamo  per 
io  contrario  pofto  nome  di  uefte.  E fi  egli  hauejfe  uoluto  che  altramente 
s intende ffache  cagione  lo  rimoueuahhe  impedimento  haueua  egli  che 
cfl  affé  alla  fua  uolontàiTemcua  forfè  la  Donna*  Era  forfè  moleflato  da 
qualche  frano  péfiero  i he  lo  tirafl'c  adietro  f*  Taluna  di  quelle  cefi  lo  mof 
fe  a cofi  firiucre.  Ma  che!  l' urilitàcl  e di  colai  legato  doueuano  hauer  que 
fle  fanciulle fiondo fia  che  effendo  cotali  uefhmenta  cariche  d'oro  & d'or 
genio, & afjcgnmdn  altroue  la  dote  a dette  giouanijchi  nò  ucdc.che  Sul 
pitio  uuole,  che  le  utfli  fano  in  conto  di  dote  a mariti  delle  fue  figliuole^ 
T^ofi  re  adunque  faranno. 

L a Qjiefiionc  nelle  leggi  contrarie  nafee  quando  due  fi  piu  leggi  ri 
pugnano fono  infieme  fcordanti.Egli  è adunque  da  uederefi  una  leg 
ge  deroga  all' altra, & fi  quefla  è generale  fi  quell' alfra jpecialef:  quel • 
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la  comanda  fi  uietafe  quefia  &firinge,o  permette, fe  Mia  cifrile/ altra  Ca 
nemica  perche  talhora  la  ragion  Canonica  ripugna  alle  leggi  ciuili;  e fpe 
cialmente  nelle  cofe,che  s affrettano  alCanimq,& alla  Chiefa.Hg  perche 
la  legge  ciuile  permetta  l'ufura  è lecito  l' u fura, concio fia  che  il  Canonico  ■ 
la  prohibifie, e chiunque  la  fa;s' intende  efierc  fiommunicato  & in  pec- 
cato mor  tale. T attinente  tl  Canonico  ripugna  al  ciuile  nelle  cofede  ma- 
trimoni] comefacramento  di  chiefa,nel  Concubinato, ne  giuramenti  & 
cofe  altre  che  a Ili  s’appartengono.  Talhora  le  leggi  fatte  dopo/eroga- 
no  alle  fatte  innangi,talhor  fon  corrette, adunque  udendo  nella  contri 
rietà  delle  leggi  concordar  il  fen fonila  caufa  ,diftingucremo  i tempi  di  ' 
quella  legge, & di  quell’ altra.  Si  fuolemedefimamente  trouare  la  con- 
trarietà ne  testimoni  quando  efii  in  uncafo  mede fimo , dicono  diuerfè 
opinioni;  perche  anco  in  cofi  fatto  accidente  ,ft  dee  ojferuar  la  diflintio- 

perche  sii  testimone  è folo , & contradice  a fe flefio  è riprovato  ; & 
s'egli  a piu  contradice,  non  ofta,  perche  il  detto  dì  un  fdo  nongioua , & 
non  nuoce  c fendo  i teflimoni  piu  ,fe  bene  fu  fiero  notati  in  un  mede- 
fimo  fritto.  Disìinguerannofi  adunque  i tempi , i luoghi,  & la  caufa , 
s'addomanderà  fe  efii  uifurono,fe  efii  uiddero;  udirono , di  giorno  ,odi 
notte je fendo  ofcuro,o  chiarori  uemo,  o di  fiate  ,fe  pregati , o no  d'efier 
teflimoni,  fe  furono  in  piedi, o a federe . Il  medcfnuo  ofierueremo  nelle 
contrarietà  delle  uolontà  ultime. 

Hello  ambiguo  o dubbiofo  nafee  lo  fiato, quando  le  parole  s'interpre- 
tano a diuerfi  modijà  onde  s'cfiaminerà  qual  fta  l ambiguo  nella  paro- 
la & a che  gui fa  lo  fcrittore  me  fi  a la  baurebbe  fe  uoluto  bauefie , che  lo 
fritto  fufie flato  chiaro.  Moftreremojhe  il  fenfo , che  per  noi  fi  dà  alla  co 
fafuo  fare  fecondo  l'honeflojl  rettoci  coll  urne  la  natura , & il  deuere . 
In  una  leggere  farà  ambigua  il  giudice  non  dee  cofi  toflo  fentcntiare 
feperauenturanonapparifieper  manifesti  fegni  qual  fu ffe  la  uolontà 
di  quella  tal  legge . Hell' ultime  uolontà  l’ambiguo  fi  potrà  dichiarare 
per  la  con fiuet udine  del  teftatore,per  le  parole  precedenti , o feguenti  co- 
me di fopr a fi  dijfe. 

Ufi  l l a diffinitione  quando  fi  dijputa,  fiotto  che  nome  fi  debbe  ap 
pollar  il  contratto.  Ter  effempio.  Sulpitio  finga  alcuna  precedente  in- 
terrogatione  promeffe  dar  Cento  a Flaminio, fi  cerca  ,fe  quella  promef- 
fa  debbe  ricever  nome  di  patto,  o di  flipulatione.  Bi fogna  adunque  ri- 
correre  alla  diffinitione, e dichiarare  thè  co  fa  fia  patto,  che  cofafia  ftipu - 
latione,&  difeorfo  breuemente  il  uocabolo,  accotmnodando  il  tutto  alla 
caufa  congiungeremo  la  diffinition  della  parolaio!  fatto  noftro,&  mo- 
fir aremo  la  diffinitione  de  gli  auerfarij  f alfa, inutile, non  honefta,  & in - 
giuriofa,&  da  quella  diffinitione ,&  etimologia  di  uocabolo ; fi  può  fi- 
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turamente  argmentare,quando  però  la  diffinitìone  non  fia  ripugnan- 
te,perclie  teft amento  s’interpreta  tejlmonian^a  di  niente  ; che  che  fe  ne 
dica  Lorenzo  Palla, nondimeno  il  contratto  che  è teflimonunga  di  men 
te, non  haurà  però  nome  di  teflrmento. 

'Njt  ila  traslatiotic  nafte  la  Qjieflione  a quattro  modi.Qjtando 
s'oppone  all' attore jc he  a lui  non  appartiene  intromcttcrfi  nella  prefen- 
te  caufa^onciofia  che  s’egli  è criminale  attorcali  potremo  opporre , s'e- 
gli  farà  noflro  fratello  Jiberto,  leruo,figliuolo,fanciullo,foldatojnfamc, 
dannato  dalla  Giujìitia, Ruffiano,  o donna  Jequai  tutte  perfone  non  pof- 
f ino  nel  criminale  accufare,ma  s’egli  farà  ciuile  attore,opporrcmo,effen 
do  egli  pupillo,  perche  egli  non  può  operare  fenga  auttorità  del  Tuto- 
re, f e pcrauentura  il  Trenctpc  non  lo  haueffe  fatto  habile  per  priuilegio, 
effendo  fcommunicato,bandito,pag^o,feruo,  fautore  d'altri  nella  medefi 
ma  confa ,o  abate. 

T^afcc  parimente  quando  fi  niega , che  il  giudice  fia  in  quella  caufa 
tompetente  giudice, però  fi  difiingue  che  alcuni  fon  giudici  ordinari fi  ol- 
eum altri  flraordinarii , cioè  propofti  in  qualche  caufa  da  gli  ordinarli. 
Opporremo  adunque  a gli  ordinarli, die  efli  fono  noftri  nemici , manife- 
fiamente  adducendo  la  pruoua,o  amici, & parenti  al  noflro  ^iucr fario, 
• intcreffato  nella  caufa.  Opporremo  medefimamente  che  noi  non  pofiia 
mo  andare  a ragione  di  cot al  giudice  fenga  pericolo  della  noflrauita. 
Contro  agli  flr aordinari  farà , che  egli  fia  padrone  o fuddito  del  noflro 
auerfario/he  eletto  lo  ha  per  fuo  giudice . Ch'il  principale , che  l'ordi- 
nò giudice  è morto;innanji  che  la  lite  haueffe  principio;  &fe  la  co  fa  co- 
minciò fotto  l’ordinario,  diremo, che  non  fi  dee  determinare  fotto  lo  flr  a - 
ordinario , o commefjo . 'Nafte  inoltre , opponendo  alt  attore , che  non 
debbe  propor  quell' anione,  percioch'ella  è di  fatto  ,&  egli  di  detto  la 
proponga, o all'incontro  di  detto, gfegli  la  apprefenti  di  fatto . Hoggidì 
cotal  propofla  <f  attiene, non  s’tifa  piu, però  trapalando  quefla  materia, 
la  daremo  ampiamente  a leggere,  ne  gli  ordini  di  Giuflmiano  Imperato 
- re;Dio  concedete. 'Nafte  appo  queflo,opponendo,cbe  non  è tepo  nelquale 

fi  debba  proporre  alcuna  anione,  f che  i dì  feriati  fon  concefi i per  l’altrui 
facende,per  le  folénita  de  fanti, o del  Trencipe,per  effere  di  notte  tempo, 
f / ofuor  di  hora.'Hel  difcorfo.Qjtàdo  in  giudicio  sadduce  cofx,che  da  leg- 

ge nò  habbia  regola  alcuna;ma  dall' altre  prenda  una  certa  fimilitudine. 
L’effempio  dettar gométo  nello  flato  legittimo  farà  a queflo  modo.  Sem- 
pronio lafciò  nel  fuo  teflamento  alla  moglie  argento  ;fi  dubita  fe  queflo 
legato  comprende  anco  la  moneta  fegnata.  I noftri  dottori  dicon  di  nò, 
perciò  le  parole  ne  legati  fi  riflringono  quanto  fi  puo;oltra  che  non  è ue- 
rifimile,  che  il  teflatore  uolefje  con  i legati  comprendere  & abbr aedo- 
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re  tutto  quello  che  delle  contener ft  nella  hereditd.il  legato  ha  firma  di 
donatione,e  non  fi  pre fumé  in  dubbio  che  altri  uoglia  donar  tutto  ilfuot 
perche  ciò  farebbe  grandi/ fimo  danno  a gli  heredi,i  quali  fono  amati  qui 
to  lor  mede  fimi  da  coloro, che  gl  inflituifeono  heredi  offendo  adunque  clx  ‘ 
le  parole  ne  legati  frettamene  fi  debbono  interpretare , & non  cjfendo 
peri fimile  che  il  tejlatore  labbia  uoluto  aggrauare  i fuoi  heredi, affai  ma 
tiifcfl aniente  appare  die  egli  ha  lafciato  non  i danari, ma  l'argento  di  co- 
fa  in  t e ft  amento.  1 danari  adunque  non  ft  contengono  in  qutflo  legato. 

L O Stato  giuridiciale  è qucllo,in  cui  ft  cerca  la  natura  del  ben  fatta 
<jr  malfattola  ragion  del  premio, & della  pena.  Ha  due  parti . niffolo 
ta  quando  chiaramente  fi  confi ffa  di  bauerfatto,o  non  fatto, contentdofi 
il  ben  fatto, o male  femf altro  aiuto  di  fuori. Qjtefla  parte  ha  fei  appog- 
gila ragion  della  “Natura , per  laquale  noi  ci  mouiamo  al  culto  di  Dio , 
alla  pietà  de  gli  huomini  al  culto  di  Dio  s'appartiene  la  Religióne , allo 
pietà  de  gli  huomini  la  cura  della  patria  fé  figliuoli fe  nofìri  projjimict 
di  noi  medeftmi.La  leggerle  è dono  di  Dio  fieno  de  maluagi/onfolation 
de  buoni, laqual  non  è altro  che  quello  {he  il  popolo  ordinano,  addoman- 
dando  il  Senatorio  magiflrato  come  Confile.  La  con fuet odine,  eh' è un  al 
tralegge  confermata  dall  unitiei- fai  confen fi  de  gli  buomini.il  giudica- 
to ;ìn  quefla  felici  (fimo  città  di  Vinegia  appellato  cafo  feguito,per  ilqua 
le  fi  giudica  il  mede  fimo  nelle  cau fiche  fino  a quelle  fintigli  antiche  aué 
nero  in  altri  tempi,  il  deuere,&  lo  bone  fio  che  non  è altro  che  regolano- 
ne, non  fecondo  l'altrui  uigore  & acerbità, ma  fecondo  la  natura  dell'huo 
mo  che  lo  detta  a ciò  fare, per  una  certa  buona  confcienga.il  “Pattoche  è 
conuentione  tra  Intorno, & huomo,firitta,o  non  ferina.  L'altra  parte  fi 
chiama  ^fjuntiua,&  è quando  il fatto  non fi  può  per  fefteffo  prouare, 
ma  s'aita  con  argomenti  di  fuori. Si  truoua  hauer  quattro  parti.  Cortcef 
pone, quando  il  reo  chiede  perdono  Jaqual  fi  diuide  in  Turgatione > & in 
Tr e ghiera  Ja  Turgatione  fifa  per  fortuna, per  necefiità,per  impruden- 
za,moftr  andò  la  colpa  effere  in  quefte  tre,&  non  in  feftejfo.  La  Treghie 
r a farà, quando  noi  confideremo  il  commejfo  peccato  non  effer  contmeffo 
per  infortunio, per  imprudenza, o per  necefttà , ma  ne  addomandaremo 
perdono  finga  negarlo , & quefla  parte  ha  Jolamente  luogo  mungi  a 
quei  giudici c quali  fecondo  l arbitrio  loro  pojfano/)  diminuiti , o aure- 
perla  pena. 

Il  Tetrarca. 

Et  ho  già  da  iiicinl ultime firida,  \$:r  <•?£» 

Ma  pur  in  tei  anima  mia  fi  fida  * t ‘ 

Tcccatrice  io  noi  nego 

Vergine  ,mati  prego  ‘ v* 
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Ch'il  tuo  nemico  del  mio  mal  nou  rida. 

R i m o t 1 o n di  peccato;qualhora  noi  daremo  la  colpa , non  a noi 
mede  fimi, ma  a huome,o  a cofa#hc  del  noftro  peccare fia  flato  cagione. 
Co  fi  il  mio  tempo  in  fin  qui  trapa fiato 
E in  fiamma , e in  pene , e quante  utili  honeflc 
rie  (predai , quante  fefle 
Ter fegtur  quello  lufingbìcr  crudele . 

0 (e  confefieremo  ch'il  Magifirato  a quefto  ne  babbia  condotti.  Traf- 
lation  di  peccato;  quando  noi  rnoflreremo,che  il  nemico  bauendone  affai 
tati  per  occidercijioi  all'incontro  lui  ammazzammo,  perche  egli  è lecito 
ripararci  dalla  forza  con  la  forza  medefima.L'effempio  adunque  deli’ or 
gomento  nello flato giudicialefagà.Giulia  effendo  fopragiunta  care fha 
di  tutte  le  cofe#omtneffe  adulterio  per  muere.  Qualunque  donna  com- 
mette adulterio ,&  fia  perche  cagion  fi  uogliatè  tenuta  a la  pena, perche 
la  donna, dcllaqualc  è fontina  ricchezza  lo  honorc  che  dalla  pudicitia  di- 
penderebbe fofferir  ogni  fi  rat  io /igni  difagio,per  nò  fi  lafciar  priuar  del 
ìhonore^mzj  con  animo  inuitto  ponendoft  innanzi  Lucretia,  che  piu  to 
fio  uolle  honorata  morte#he  uituperofa  uita,fi  eleggerà  il  morirebbe  ef 
fer  u inondo  infamata.Terche  colet#he  di  fuo  honore  fi  lafaa  priuare,no 
è piu  uiua  ne  donna#  qualunque  donna  ha  uoluto  effer  ulna , ha  propo - 
fio  la  pudicitia  alla  tuta . Giulia  adunque  merita  pena  che  piu  toflo  ha 
uoluto  che  la  fua  honeftà  manchi, che  conferuarfi  lo  Ixmore.J^elquale  ar 
gomento  fono  ofieruate  tutte  le  cinque  parti , che  all'argomento  s affet- 
tano. Hora  uerremo  alla  conchiufione  da  Greci  E pilogo  appellata, laqua 
le  non  è altro  che  efìto  &fine  di  tutta  f oratione#ome  che  l'Epilogo  po fi- 
fa entrare ,o  nel  principio ,o  nella  narratione ,o  nella  confermatione.  Ha 
tre  parti, limonerà,  E (faggeratione,  & Mi  feria.  L'^innoucro  tocca  i 
capi  principali  della  difputata  caufa,&  ritorna  alla  memoria  de  giudici 
tutte  quelle  ragioni  che  fanno  per  noi,&chc  babbiamo  pofienti  contra  il 
noflro  jl  ucrfariojuttauia  ingegnandoci  d'atterrar  le  fue  fi  mole  ragio- 
ni.L'effaggeratione  o indegnation  che  fi  dica,accrefce  molto  la  co  fa , & 
quefia  fi  caua  de  luoghi, da  quali  fi  hanno  gli  argomentila  particolar- 
mente diremo, che  Cefiàggeratione  fifa  dalfauttorità. 

E chi  iioiffa,quanto.i  Romani  grautflimi  huomini,&fapientiflimt  htb- 
bero  a cura  che  a ciafcbeduno  fufie  renduto  il  fuo  con  fomma  Giuflitia? 
Gli  Di ; immortali fopr a tutte  le  co  fetonte  quelli,  che  immortalmente  ut 
uono,t  natamente  meffero  ne  cuori  humani,  che  C un  l'altro  amaffe  fen- 
Za  alcuna  differenza  hauere. 

Et  quefio  luogo  fi  prende  dagli  oracoli  Ja  Trofcti,dallc  uifioni/omt 
di foprafl  nanò-T^egli  huomini  fi  prede  da  i Tencipi/U  i Re /lolle  cit • 
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tà, dalle  Hat  ioni, da  i S aui, dal  S enato/la  i forti,  il  Tctrarea;indegnM 
do  dall' auttor ita  diurna. 

Che  dunque  la  nemica  parte  fiera 

'He  le  bimane  difefe  >.w 

Se  Cbriflo  (là  da  la  contraria  fcbiera  i 

Dagli  fcrittori , ' <a 

Sai  da  l Imperio  del  figliuol  di  Marte 
Mi  grande  Mugufio , che  di  uerde  Lauro 

Tre  uolte  trionfando  ornò  la  chioma  v » 

He  l altrui  ingiurie  del  fuo  fiotgue  Roma . 

Dai  forti.  ; 

Ei  fa  clx  il  grande  M iride , e l alto  Menile  ^ 

Et  Mnnibal  al  taren  uoftro  amaro 

E di  tutti  il  piu  chiaro  : 

V n altro,  e di  uirtute  e di  fortuna  ...  . ...  r.v-'.r 

C ome  a ciaf cun  le  fue  felle  or  dinaro 
Lafciai  cader  in  uil  amor  di Mncille . 

il  fecondo  luogo  farà  dall' aopartenen^a,  confederando  a chi  s'affetta 
quello  di  che  noi  da  gli  auerfarij  forno  accufati. 

Hon  fi  può  dubitare  fapiétiffimo  Senato ; che  effendo  noi  accufati  di  ne - 
gUgé^ajM  fano  parimente  accufate  le  Signorie  uofire,  It  quali  co  tutta 
la  diligenza  che  a buoni,  & ottimi  padri  fi  ricerca  ffempre  hanno  confer 
nato  queflafelieifiima  Republica. 

il  ter^o  dall' c ucnto , mofi  rondo  che  cofa  ne  fa  per  feguitare , quando 
fi  conceda  ampia  licenza  a ciafcheduno  di  poter  accufar  queflo  e quell' al 
t /o,&  fe  efii  non  ne  faranno  dimoflrationefhe  ne  potrebbe  auenire , che 
ne  ritornaffe  in  utile,o  in  danno . 
il  quarto  dal  confeguente. 

He  fi  toflo  fifaprà  da  i popoli  quello^he  i uoftri  perfetti  fimi  giudicij  ha 
ran  terminato  f he  gli  buomini  fcelerati,dando  uoi  la  ulta  a cofiui  ; fatti 
ficuri  di  non  effer  puniti  delle  loro  feelerità,  piu  acce  fi  che  mai  ; faranno 
arditi  a commettere  ogni  ribalderia, & fen^a  piu  tema  hauere,  o di  Dio , 
o del  uefiro  giudici(t,mofl reranno  quell'animo,  che  efii  tengon  fojfcfo  fi- 
no a che  mancamente  fi  uegga  la  uolontà  uoflra. 
il  quinto  del  mutamento. 

Tutte  le  co  fi  non  bene  ordinate , intefane  la  uerità  fi  poffon  correggere , 
quefla  già  giudicata  e benfatta/ton  fi  può  ne  fi  deue  in  modo  alcuno  mu 
tare.  il  fflodail'ejcu fattone. 

Honpofiiamo  negare fhe  d delitto  non  fia  flato  camme ffo  uolont  or  la- 
menterai imprudenza  ne  ha  condotto  al  delitto,  di  quefla  chiediamo 
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perdono, & d effere  affolliti  di  quefla. 

il  fettimo  dall' inde gnatione  dell'altrui  potenza. 

Forfè  che  la  molta  copia  de  famigliar  ije  beni  della  fortuna , deir amici* 
tie  fono  a gli  buomini  conceda  te, per  nuocere  agli  altri  hu  omini;  chi  ere 
derebbe  mai , clte  quello  che  da  Dio  è dato  altrui  a beneficio  ;fuffe  da  gli 
empi  ufato  a maleficio  del  proflimotT^on  era  conuenicte  che  Sefiiliofat 
tofi  ricconi  riuolgeffe  con  la  fua  potewga  a gli  altrui  danni. 

L’ ottano  dalla  nouitd. 

Se  noi  confideriamo  come  fi  debbe,qnàdofu  mai  commeffa  co  fi  fatta  fee - 
leratcgga^ofi  nefanda  jofi  borrendatper  quanto  fi  ricordano  iprefenti ,• 
per  quanto  fi  può  uedere  per  le  cofe  puff ttcjion  fi  fa,  che  una  dona  hauS 
do  in  un  medefimo  tempo  piu  occulti  mai-iti,occideffei  mariti  per  un  fa- 
lò amante, e quello  per  marito  prende jfe, e che  pena  fi  poffano  imaginarf 
le  Signorie  uoftre/be  fiano  in  ricompenfo  di  tanta  federatela  t 

il  nono  farà  comparando  f altrui  delitto  a queflo  di  che  fi  f auella,  fa- 
cendo quefio  tanto  maggior  di  quello, quanto  che  queflo  è piu  di  quell' al 
tro  atroce j:  crudele.  Il  decitilo  con  breuità  efponedo  tutto  quello , che  nel  ■ 
fatto  è auuenuto,c  dopo  ilfatto;coti  indegnatione ; ingegnandoci  di  met 
ter  la  cofa  innanzi  agli  occhi  de  giudici  con  le  parole  in  co  fi  fatta  gttifa, . 
che  cioche  è di  indegno  gli  fdegni,come  s e fi i f afferò  prefenti  a uedere. 

L a mi  feria#  mifericordia,per  laquale  fi  muouc  gli  attimi  degli  au- 
ditori,farà  dimoflrando  noi  la  diuerfità  della  fortuna #ioè  quali  noi  fifli 
moperil  paffato,&  quali  fiamo  al  prefente,&  quali  faremo  hauendo  la 
fentenra  contraria , & quanto  furono  i benefici j & la  pietà , che  noi  ad, 
altri  u fummo  cor  te femente, Onde  Cicerone. 

Inoltre  ueggo  per  quefta  legge , die  fi  uendono  le  poffefiioni  i Italia , di 
Sicilia  & di  tutte  l’ altre  Vrouinciejtoflri  fono  i campi,uoflre  le  poffefiio 
ni, io  refiflerò,&  ripugnerò  jie  lafcierò  mai  effendo  Confole,  che  il  popo- 
lo Romano  fialeuato  dal  fuopoffeffo. 

Et  alt roue  dice. 

Lequai  cofe.fe  fono  acerbe,  fe  miferabili,fc  dolenti  &alienifihne  dalla  mi 
fericordia,&  dalla  uoflra  man fuet udine, con feruate  il  beneficio  del  To - 
polo  Romano;rendetc  il  Confòle  alla  Republica, datelo  al  padre  rigette- 
rò ^lla  fami  glia, datelo  a Lanuio,honeftiflimo  cittadino,  ilquale  uoi  uede 
te  co  fi  follccito , & co  fi  meflo  in  quefla  caufa . Simile  è quel  luogo  della 
Cannone, che  da  noi  fu  fatta  nel  cafo  della  Itone  Hifl ima  Signora  Otta - 
uia  Ccfarina;allhora  che  ella  paffuta  per  la  Qjtarantia  criminale  ; hcb- 
befelicifiima  uit torta  de  fttoi  auerfarij,oue  fi  dice. 

Datela  adunque  fciolta 

vi  Indolente  madre jti cittadini,  ' 
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Datela  a Ce  farmi  ' ^ 

E a lafua  patria  in  negri  panni  auuolta . 

E fi  nota  che  gli  affetti  co  quali  fi  muoue, fi  adoperano  nel  proemio,# 
nella  conchiufionecffendo  che  la  narr azione, & la  confermai ione  infoiti ' 
fce.Gli  affetti  fi  muouano  con  le  cofe.o  con  le  parole,  con  le  cofe  mofiran- 
do  la  uefie  tinta  di  fangne;il  ferro  co  7 quale  fi  ha  fatto  lo  hcmicidio , ap- 
puntando a gli  occhi  de  giudici , i figliuoli , & la  mifirabil  moglie  del 
morto.  Ma  quello  affetto  che  fi  muoue  con  le  Parole  e con  le  cofe,  non  è al 
Cro , che  empito  dell'animo , a de  fiderare , o fuggir  qualche  cofa  oltra  la 
quietudine  dell’ attimo  noflro.  Defidcriamo  quello  che  è bene,  oche  penfia 
irto  che  fta  bene/uggiamo  quello  che  è male,o  che  penfiamo  che  fia  male , 
e non  folamente  è quejlo  in  noi, ma  ci  dolemo  et  altrieri  allegriamoci  com 
mouemo  a pietà  ci  adiriamo.  Ci  meniamo  per  due  cofe,che  quafi  fono  in 
ogni  affetto, per  la  cofa  che  auiene  & s’affetta  et  per  la  oerfona  allaaua 
le  la  cofa  auiene. Se  adunque  degnamente  atterrà  cofacne  bene  o mal  fia 
ci  allegriamole  indegnamente;lo  habbiamo  per  male , fe  è bene  hobbia * 
mo  ira  inuidiae’è  male  compafjione  e dolore . De  gli  affetti  alcuni  fono 
lunghiialcuni  breuijunghifono  f odio  C amore  finuidiaja  tema,breui  fa 
ranno  tutti  quelli che  con  la  cagion  de  gli  affetti  totto  paffano,  & fi  con 
cellan  dall' animo;il  pianto  è breue,  però  fi  diffe , else  la  lagrima  pretto  fi 
afciuga.Ma  all’Oratore  oltra  modo  feruano  Codio  & la  mtfericordia,  ne 
credo  ciré  ci  bifogni  particolarmente  mofirare  a qual  affetto  fi  debbe  II  0 - 
rotore  apprendere , com  io  fia  che  egli  affai  apertamente  può  cono  fiere, 
fioche  alla  caufa  & alla  qualità  de  giudici  fi  rkerca.Solomente  diremot 
che  f Oratorc,chc  muoue , o uuol  muouere  altri , debbe  muouer  prima  fi 
fieffoiilquj  mouhnentogli  anminifira  parole,  e con  fonano  efficacia  det 
te;&  quantunque  il  facondifjtmo  Qjiintiliano  ricordi , che  egli  non  ha 
mai  uedutocotal  precettoima  che  perpruoua  babbi  cono  fiuto  quanto 
egli  ci  arrechi  di  giouamento/iondimeno  Horatio  nella  Toetica/i  quejlo 
propofito  lafiiò  cofi  fritto. 

Se  uuoi  ch’io  pianga , tu  mede  fimo  prima 
Ti  dei  dolere,  e alllror  pietà  uerrammi 
De  gli  infortuni  tuoi . 

Come  adunque  fi  muouino  gli  affetti, & quando, & doue^mpiame* 
te  fi  può  uedere  nel  fecondo  detta  Retorica  d^irifiotilc. 

' Fine  del  primo  libro, 


y 


libro  seco  t^d  0. 

E c v i t a il  genere  Deliberati™, ^-Senatorio 
ilquale,fi  come  a principio  fi  diffe  cotiene  in  fe  per 
I fuaftonc,& diffuafionc.La  ptrfuafione  è c fior  tutto 
ne  altrui  a terza  perfonaficcioche  efid  dica , ofac - 
| eia  quello  che  fi  persuade.  La  diffuafione  è efiortà- 
t ione  altrui  a terza  per  fona , acciocbe  efid  no  dica , , 

I o non  faccia  quello  che  fi  propone . il  fine  di  queflo 
genere  è l' utile ,&  lo  Ixmefto.  Le  materie  principali  intorno  allequali fi 
tauolgel Or ation  S enatoria  fon  quefie. L'entrate  della  città, perche  egli 
fuole  jpefieuolte  auenire , che  egli  i di  nece/fità  per  importanti  fpefedi 
guerra  accrefcere  fi  diminuire  le  gabelle.  Debbe  adunque  colitiche  trat- 
ta di  cofi  fatta  materia  dell'entrata , & dell’ u fitta  della  città ; intender 
come  fi  poffino  alterar  Datij  fenza  danno, o noia  de  popoli, Squali  (tono 
le  fuperflue  fpefe, fenza  lequali  fa  città  farebbe  abbondante  & honore - 
uole;& fommariamente  debbe  hauer  cognitione  de  coflumi  di  quella. La 
feconda  e terza  parte  farà  la  guerra  & la  pace , nel  trattamento  delin- 
quale fi  dee  fapere,quanto  fia  la  potenza  della  Republica;quello  che  ella 
p off  a fi  non  pofia  fare,&  di  qual  luogo , & a che  gui fa  fi  poffono  accrc - 
feer  gli  efferati  Je  mumtionij  danari, & quel  tanto  che  la  guerra  richic 
de,  & dee  ricordarfi  cotnefuron  maneggiate  ( altre  guerre  antiche  e mo 
dente  che  la  Republicafece  in  altri  tempi, cdn  quali  inimici,  fe  piu  poten  ' s 
tifi  meno, in  che  paefifion  che  natione,&  in  che  confini  fu  fatta,  fefiheb 
bela  uittorìa,  fi  fi  fecero  accordi Jeghe, giornate,  o tregue , quanto  fi  fpe- 
fiì&m  che  furo v uniti gl inimici, & in  che  perdettero  i nofiri.  La  quar 
ta  fitrà  lacufiodia  della  città  &la  guardia, oue  fi  ricerca  piena  cognitìo- 
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ne  del  filo  & della  forma  della  città,del  numero  de  foldati & doue  biffi - 
gnifarfortcgga#  disfare,&da  qual  parte  gt inimici  poteffero  offender 

10  fiato, & come  riparare ,&  afficurarfi.^l  qucfio  s'aggiunge  il  prouedi 
mento, & le  tratte  de  formenti/ioè  quanto  bafli  alla  città , quanto  fe  ne  1 
poffi  cauar  del  Contado ,&  come  bauer  fe  ne  poffa  dagli  altri  Trencipi#t 
confederati. I.a  quinta  farà  l' or dination  delle  leggi,  cofa  di  fomma  impor 
tan%a, & per  auentura  la  piu  difficile  che  fia,pcrcioclx,&  fi  dee  minuta 
mente  ftpcre,  quali  fon  le  forme  delle  Republiche  &de  Trencipati,gli  bu 
mori  delle  natloni#  de  popoli, intender  le  lor  uolontà, producer  leggi , cbe 
infume  fiano  utili,  & honefie, adequai  tutte  cofe  io  non  fo  ucdcrecbc  ne 
apporti  piu  digiouamentofbe  la  cognitione  degli  ordini  de  noflri  mag- 
giorilo fludio  nelle  cofe  paffate,&  la  fomma  pratica  delle  prcfenti,&  de 
goucmiycbe  boggi  fi  truouano;onde  non  fenga  cagione  Homero  forman- 
do Vliffe  fapiente  lo  mojlrò  praticoli  molte  gentili  molti  coftumi,&  di 
molti  modiche  in  diuerfi  lati  del  mòdo  fon  da  popoli  ufati . Tallxra  olirà 
le  fopradettc  materie  s'effamina  dell’ ut  ile, quale  alla  Republica  farà  piu 
utile, quello,»  quell' àltro;5 e il  nofiro  Capitano  dee  rimaner  a Milano  ,o 
tomarfenc  a cafafi  fe  auiandofi  uerfo  la  Fràcia  debba  occupar  M affilia. 
In  queflo  genere  fi  comprendono  le  domande  Je  confolationi,  & le  racco- 
mandationi. 

Domandafarà. 

Donna  che  lieta  col  principio  nofiro  » 

Tifiai  come  tua  uita  alma  richiede  . . 

lAffifx  in  alta  e glorio fa fede  . . . . 

E d’altro  ornata  , clx  di  perle  o d'ofiro . . s.\\. 

Confolatione.  ' ' • - \ - w 

Che  debbo  io  far , clx  mi  configli  . Amore 
Tempo  è ben  di  morire 

Et  ho  tardato  piu  ch’io  non  uorret . . A .. . ; 

Raccomandatione . . . ' 

11  Boccaccio.  -\.  ..  . . • j.\  . 

là  mi  ueggio  feltra  alcun  fallo  uenir  menojlclx  mi  duole , perciò , che  dì 
uiuere  mai  non  mi giouò,cotne  Ixr focena.  -j  ' u «,/.  ; 

In  quefio  genere;alT  Oratore  fi  rimette  ufare , o non  ufar  il  Troemio, 
conciofia  clx  lacaufa  ifieffa,che  è diffiutata#ppartenendo  co  fi  a colui  #lx 
f duella  jome  a chi  afcoltajien  attento  il  Senato#  defio  a udire.  Vfiraffi 
parimente  fi  la  auttorità  del faueUanteb  richiede, fi  fi  rifonderà  alla 
calunnia  de  gli  ^iuerfirvjfe  a colui  che  dice  * non  paté  chi  gli  affioranti 
flimmo  tanto  la  cofa,quanto  egli  la fhma.  Ben  fi  nota , che  non  èffinon 
benfatto  ufar  il  Troemio  come  omamentotacciodx  nonpaiaicbel'Óra* 
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tione  fia ferrea gratia,&  ferina  regola  alcuna, farà  breve,  e grave  cauetn 
-dolo  dal  corpo  della  ifleffa  materia  jcbc  fi  dee  ragionare . Cicerone  finga 
■ “Proemio  come  co  fa  che  a lui  fi  apparteneva  cominciò. 

N se  come  io  ho  faputo  per  tetterebbe  fino  fiate  recitate  T.  C.che  /* effera- 
to de  gli  fceleratiffimi  nemici  è fiato  rotto  & ammalato bofi  hauefii  co 
nofciuto  & faputobhe  D. Bruto  fuffe  ufcito  di  Modona . ilcbe  noi  tutti 
defideriamo,&  penfiamo  di  ottenerlo, per  la  acquetata  vittoria. 

Con  "Proemio, per  ornamento  il  medtfimo. 
il  uofiro  concorfo  incredibile  o Romani, & l'audienga  tede,  quale  non  mi 
ricorda  hauer  mai  uedutojni  apporta  fintino  uigore  per  difendere  la  Re 
publica,& fieranga  di  ricuperar  la  libertà, &benche  non  mi  fta  manca- 
to  mai  l’animo, nondimeno  non  ho  hauuto  quei  tempi  ch’io  defiderauà. 

La  narratione  non  è neceffaria,perche  non  fi  delibera  fi  non  delle  cofè 
future, & la  narratione  ha  riguardo  al  paffuto.  Mas  ella  perauentura 
cifaràipotrà  firtùre,o  biafnnando,o  lodando, prendendo  quefia  parte  dal 
genere  Dhnoftratiuo,per  infiammare  b por  isbigottire  i Gindicibccioche 
meglio  per  lecofe  paffute, pofiino  prouedere  alle  future.  La  confermatio - 
ne  ha  quelle  regole,cbe  la  giudiciale.  Gli  argomenti  fi  cauano  dall'utile, 
dal  facile, dal  giocondoM  piovutile  ha  due  parti  comeriferifce  Cicero- 
ne,ftclnvJ.vnefio.il  ficuro  è quello  che  nel  orefente , & nel  futuro  è fuor 
di  pericolo. Lo  honefìo  fi  diuide  in  retto  fin  lodabile,  il  retto  è quello  che  fi 
fa  uirtuofanente  con  diligenza  e fi  diuide  in  prudenza, giuftitiaforteg- 
a “ab  temperanza ficquai  quattro  uirtu  fon  diuerfamentc  trattate ficon- 
-do  la  diuerfità  de  gradi  del  uiuereSe  noi  CintéderemoToliticamétefilire 
7 no  chela  prudenza  no  è altro  che  ottimaméte  fapere  nelle  città  governa 
re  i cittadini, < difender  gli  amici, proueder  all' anioni  cautaméteb  che  ella 
è accortezza  e conofciméto  di  quello  che  è ut ile, o no  utile  alla  Repu.  Che 
lagiufiitia  fia  debito  di  rédere  a ciafeheduno  quel  chef  dee.  Che  la  forte 7^ 
Zfi  fia  defiderio  di  co  fi  gradi  fili  firegio  delle  baffibt  abbracciamento  di  fa 
tua  co  utilità.  Che  la  téper anga  è affrenamento  de  gli  appetiti  dell  ani- 
mo.Sotto  la  prudenza  confifle  ragione  ^ntdligenga,caut  eia  ,prouidéga, 
& infiitutione.Sotto  la  giuftìtiaf  innocenza  famicitia , Li  concordiafia 
- pietà  fia  religione  fia  bumanità.Sotto  la  fortegza,magnammità, fiducia, 

fiicur egzaboflanga boiler anga, e fermezza. S otto  la  temperanza,  la  mo 
defha  Ja  tema  dell'  honore , la  aftinengafia  caflità,  la  honeftàfiafobricta, 
gjrla  pudicitia . Ma  fi  poi  confideremo  queflc  quattro  principali  uir - 
tu  in  huomo  che  non  fia  dedito  alle  attioni  del  mondo , ma  habitando  fit- 
tamente in  luoghi  folitari  lontano  da  i disturbi  della  Republica;ft  go- 
da la  contemplatane , diremo  che  la  giufhtia  fecondo  l opinion  del  fin- 
tiamo vecchio  M.  Trifone  ,fia  fola  uirtu  per  fi  fteffa  ; dallaquale  tut- 
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te  r altre  prendono  flato  & uigore , percioche  fi  come  i beni  naturali  & 
di  fortuna , non  fon  per  fe  ftcjji  beni  ,fe  non  inquanto  poffono  effer  mi - 
mflri , & coaiutori  delle  uirtù  fiofi  la  prudenza,  la  fortezzq,&  la  tem- 
paranza  non  fono  per  loro  ifieffe  uirtù -,fe  non  inquanto  poffono  effer  ' 
tnimftre , & coaiutrici  della  giuflitia , perche  non  cerchiamo  la  giu - 
ftitia  per  cagione  della  prudenza , fortezza , & temperanza , ma  fi  ben 
tutte  tre  le  predette  per  cagion  della  giuftitia  ,cl)e  niuno  altro  berfaglio 
eh' il  gii.  fio  doneremo  porre  alle  noftre  anioni . La  giuftitia  adunque 
farà  ordinatione  di  tutte  le  noflre  attioni,  & di  tutte  l’ altre  uirtù , a fine 
di  bene  operare  nella  cotemplatione.La  prudenza  jbjpregio  di  tutte  quel 
le  cofe , che  nel  mondo  fi  truouano  caduche  e frali , & indirizzamento  de 
noflri  pcnfieri  al  noftro  creatore , altro  non  defraudo , che  il  conofcimento 
quanto  per  noi  fi  può  delle  cofe  diurne . La  fortezza  fchernimento  della 
morte  fiffendv  certi  deli  immortalità  dell' ammalai  mezzo  di  Chriflo,& 
che  ella  andrà  a quei  luoghifitte  uiuendo  etemamente,potrà  godere  f /nr 
comprenfibil  gioia  di  Dio,&  per 'ciò  far  e, non  temeremo  qua  giùnte  fortu 
na,nc  maluagità,ne  diflurbo  ueruno , ma  fortemente  fofferendogli  affa» 
ni  jhauremo  Jempre  la  mente  a quel  luogo  Jalquale  noi  riceuemmo  il  no- 
flro  principio.  La  temperanza, contento  di  quello  che  alla  nofira  natura  fi 
ricerca,  & non  all’appetito  infktiabile  della  carne, & del  maluagio  fpiri- 
to.Confidcrandole  poi  in  huomo  che  piu  oltre  paffando  fi  poffa neramente 
dire  non  huomo, ma  lpinto,diremo  che  la  prudenza ' non  è altro  che  cono- 
fcimento,non  uolontario  cioè  defiderando ; ma  uero  conofcimento  delle  co 
fe  diurne. La  giuftitia  una  medefima  att ione  con  quella  di  fopra;  per  la  fi- 
miglianzq  della  femplice  fua  mente  a quella  di  fopra.Lafortezzafion  fa 
pere  che  co  fa  filano  pafjionifiioè  che  non  fi  fappia  adirarfi,  nò  fi  defideri  ne 
poff  'ajofa  fragile  e nana.  La  temperanza  non  folamente  oflare  alle  cofe 
ter  rene, ma  dimenticarlefi  in  tutto. Ma  confiderandole  in  Dioiche  diremo 
altre,  fe  non  che  la  giuftitia  in  lui  è perpetua, i&fempiterna  continuation 
nell’ opera  fua;  fenza  punto  piegarfi.  La  prudenza  è effa  mente  diuina . 
La  temperanza  eterna  intentarne  conuerfa  in  fe  fleffa.  La  fortezza  che 
fempre  è ilmedefimo  ? lequai  uirtù  fono  effemplari  & conjftflono  in  effa 
mente  diurna, dallaquale  quelle  altre  prendon  laforma;perche  fe  nella  di 
uina  mente  fon  i' idee  di  tutte  l' altre  cofe  t quanto  dobbiam  noi  maggior- 
mente credere  che  ui  frano  le  idee  delle  uirtù  ? con  tatto  ch'^iriflotde.fia 
£ altro  parere?  Le  prime  adunque  come  richiedeuoli  a aita  att  tua  & dui 
le  hauranno  qtiefie  parti. Tacila  prudenza  metteremo  i commodi  &gli  in 
commodij&quinci  moftrando  quello  che  ne  poteffe  auenire  feguendo  que 
fio  o quell’  altro,addurremo  gli  effempi  £ una  fi  d’ambe  le  parti  con  allega 
tionc  di  cofe  da  noi  intefejxttefi  uedute.'ìfeUa  giuftitia  diremo  che  fi  dee 
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haucr  mifericordia  degt  innocenti,&  fuppliclxuoli;&  folleuarli, quando 
però  non  fumo  per  lor  maluagia  cagione  caduti,  all'incontro  debbiamo 
perfuadere  a caligare  i cattim/tcaoche  non  sojfeìidino  i buoni , dilatali- 
dola  pena  a chi  la  meritaJ&igratiar  coloro  che  ne  fanno  beneficio  &gio 
u amento. Ver fuader e a conferuarle  buone  leggi, & i buoni  cofiumi,  per  i 
quali  felicemente  uanno  le  Republiclx  accrefcendo  inbonore  & in  rie - 
cìxrgTa.  Ideila  fonema  rpofireremo che  nelle  cofe  grandi  fi  debbeeffer 
pronti  di  animo  fin^a  tema  hauere  di  pericolici  fatiche/)  difagi  ,per  cofe 
che  utili  pano, &honoreuóli. "biella  temperanza  bia finteremo  i molti di- 
fordim  della  città/oft  nel  lafciuo  uiuere,come  anco  nelle  md  armninifira 
tionidegli  huomini,&  tutte  le  fopr adette  cofe  (bruendo  a per  fuader  e ,po 
tranne  parimente  accommodarfi  a difeonfortare.  "Perche  alla  prudenza 
. diremo /he  ella  fut  odiofo,&  inetto  papere /m%i  aflutia.  *AUagiufiitiaj>i 

gritia;&  federata  hberalità.^flia fartela  sfrenata  audacia,&  ferita. 
' u illa  temperanza  negligenza,  freddezza, & dapocaggine  mutando  tut 
ti  i buoni  capi  di  quelle  fin  cattiui,&  dishoti  orati  capi  diquefie.il  lodabi- 
le è quello/he  ha  in  fe  honefla  & douuta  commemoratane,  s'argomenta 
adunque  nel  Tetrarca  dalla  honefià.  \ 

Deh  qual  amor  fi  lecito  e fi  degno 
Q^ua  figli  mai , quai  donne 
Furon  materia  a fi  giufto  difdegno  l 
Dalla  facilità.  >■ 

Qjiefta  fé  piu  denota , che  non  folf 
Col  Tede fio  furor  la  fpada  cigne 
Turchi  , idrobi , e Caldei 
ContuttiauechcfberanneliDci  *y 
Di  qua  dJ  mar , che  fa  l'onde  ftnguigne 
Quanto fiand aprezzar conofccr dei  , ; 

DaU'occafione. 

Dunque  bora  è tempo  da  ritrarre  il  cafro  , 

Dal  giogo  antico , e da  fquarciar  il  uelo 
Cb’ è fiato  auuolto  intorno  a gli  occhi  nofiri , 

£ ch’il  nobile  ingegno , che  dal  cielo 
Tergratia  tien  de  i immortai  ^Apollo  irtiw.Mftttliiatiyiiri  ìiri  i itnr 

£ l’eloquenza  fua  uirtù  qui  ntof\  bri.  :v.  u.  '.. 

Dalle  fattole.  . , • iW'»>3 

— Terche  d' Orfeo leg gendo , e d\Anpone  . ; .. 

Se  non  timarauigfi  -•<>» 

Daglieffempi.  C.  :>r.^ 

Ton  mente  al  temerario  ardir  di  Xcrfe  t 
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Che  fece  per  calcar  inofhri  lidi 
Di  noni  ponti  oltraggio  alla  marina . 

Dall'utilità.  . - 

Bel  lungo  odio  cuul  ti  pregati  fine . 

Laqual  utilità  fi  tritona  publìca , & priuataja  puhlica  è di  quattro 
manierala  prona  abbraccia  generalmente  ciafcheduno,&publico,e  pri- 
•uato^lx  fono  i magijhrati,ifacerdotii.  La  feconda  e dell'uniuerfale , ma 
non  de  pattati  thè  fono  l'entrate  della  citta  ,il  fi  fio.  La  terga  gioua  a pri- 
uati.&'.d  publuoycome  le  doti, concio fta,che  la  caufa  delle  doti  è femore, 
& in  ogni  luogo  riguardatole,  perche  alla  Repnbltca  importa,  che  le  do- 
ti ficn  conferuatc  alle  donne  ,percioch' egli  è grandemente  neccffano, 
che  elle  ftan  dotate, per  creare ,<&•  empiere  la  città  di  figliuoli, come  ne  rt- 
ferifie  l'ipiano.  La  quarta  è de  pnuati  particolarmente  in  genere, per- 
che la  Republica  ha  cura,cbc  l’altrui  fatuità  nò  Ultimo  a male , come  che 
cefi  fatta  utilità  fi  può  piu  tofiodir  priuata  cb' altramente, 

- Dalpofiibile.  - 

tergine  benedetta 

Ch’il  pianto  d’Eua  in  allegrezza  torni  • ■ 

■ Fammi  che puoi , de  la  fua  grada  degno.  ]{’*■  *;»  i, 

Dalgiufto.  ■ < 

Ecco  noueilamentc  a la  tua  barca 

Ch'ai  cieco  mondo  ha  già  uolto  le  Jpalle  * 

Ter  gir  a miglior  porto . ito:;  sdì 

Di  un  uento  Occidental  dolce  conforto . j < m •_ 

DolTio.  ni  j 

E ineri fraticelli,  i bigi  ,i  bianchi  . s-.n'O' 

Coni'  altre  fchiere  trauagliate  ; e inferme^  Ì-V-*  -v  i 

Gridano  oSignornofiro  aita  aita  1 . 

E la pouera gente  sbigottita  . ' • 

T ifiopre  le  fue  piaghe  a mille  a mille 

Ch' Annibale  non  eh’ altri  farian  pio . i ■ . 

La  conchiufione  in  quefio  genere  farà  fententiofa,graue , conckiuden - 
te  con  quelle  regole ^che  noi  della  giudtciale  fieri  uemmo , non  Inficiando  di 
non  producere  a campo  molti  ejfempi  di  cofe  per  innanzi  fatte  Stratta- 
te;&  tanto  ci  bafti  bauer  detto  del  genere  Deliberatiuo;nelquale  fi  badi 
Cicerone  t Or at ione  hauuta  a f nuore  della  legge  Manilla. 

L’ultimo  genere  è appellato  Dimofir attuo  ampio, & JpatioJb  ordine* 
non  finga  cagione  prepofto  dallo  Sperone  a due  di  fópra  narrati  ordini. 
Contiene  in  fi,  lode  in  premio  della  utrtù  ; biafimo  inpena  delle federa- 
terge . Truouafi  di  tre  maniere,  dialettico, quando  fiejfamina  la  natn- 
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ra  delle  cofe,  quel  ciré  è Dio,quel  che  è lo  Intorno.  Hiflorico,per  ìlquale  fi 
trattano  le  cofe  delle  città  de  i Topoli fitte  fi  uede  chi  è degno  di  lode , per 

Nla  bene  amminifirata  Republica,  chi  di  biaftmo  per  le  uitiofe  operationi. 
Ldudatiuo,  ilquale  propriamente  fi  richiede  all’Oratore . Il  laudatiuo 
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ferite  lodando,  i fatti  Je  per  fine J,e  cofe . In  quefto  ordine  fi  contengono 

. ..  • - • - J ; 


i rmgratiamenti  di  uno  amico  al? altro,  degli  huomini  a Dio , & le  di - 
fcrittioni . La  difirittione,  con  le  parole  ci  rappre finta  innanzi  a gli  oc- 
chi, o perfona , o cofa,o  tempo  fi  luogo,  il  Tetrarca  in  difirittion  di  per- 
fonauiua.  • . „•*»'  *.*'f 

Muri  erandalabaftroc  tetto  d'oro.  - .».*> 

D'auorio  ufiio  e feneftra  di  Zafiro 
On£ il  primo  fifiiro 

Mi  giunfe  al  cor , e giugnerà  t efiremo . 

Ma  piu  propriamente . 

Onde  tolfe  amor  toro , e di  qual  utna . 

Di  perfona  morta . 

Tallida  nò , ma  piu  che  neue  bianca 
Che  finga  uento  in  un  bel  colle  fiocchi 
Torca  pofar  come  per  fina  fianca 
Qjtafi  un  dolce  dormir  ne  fuoi  begl' occhi 
Sendo  lo  (pirto giada  lei  diuifi 
Era  quel  che  morir  chiaman  gli  fciocchi 
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Difirittion  di  cofe;  cornei  atto  d' un  bacio  c>  i 


Gt  occhi  eia  fronte  con  fimbiantf  fiumano  \ . \ww  v.  - cVr.f.u^  il  *• 

Bafciolle , fi  che  rallegrò  ciafcuna  & • 

Me  empie  d’inuidia  tatto  dolce  e frano . v.  < V .rw 

- E la  pefte  del  Boccaccio  imitata  da  quella  di  Thucidide.  : il 
Difirittion  di  luoghi  farà, o -dtfinttiO  di  neri  .:»v\ 

J finti  fino.  t.vml . ..vibwa^a 

Giace  oltre  oue  t Egeo  fofpira , e piagne  . t:^s.*KU»*«nÉS 

Vna  i filetta  delicata  e molle  ^ -v.-. , •> ..vv  V»  £.i  vymxxq  «V» Q 

Tiu  eh' altra,  ch’il  Sol fialde  ,o  eh' ilmar.bagne  ; ;y  .’r\*y  -Vr.  . 
Tqelmegzperaun'ombrofoeuerdecolle.  . . ..ìv  O iviV::  > 

La  ualle  delle  donne  del  Boccaccio.il  giardino  del  Bembo  oue  TerótH^ 
no  difputò.  La  cafa  del  forino  di  Ouidio . . lìywwtrtW.  : ; ortwvrt  *3. 

I neri  fono . trivi:... .r:  a « n • ApS. 

rifilo  adunque  uago  e pìaceuole  Caflcllo,pofto  negli  fremi  gioghi  delle 


noftre alpi  fopra  il  Triuigiano,-)\w)  tifata^  v$> m . v.wm 3>  >. 

E quelt altra . 


Dal  Borea  a t^iuftro, e dal  mar  Indo  ,al  Mauro. 
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Difcrittion  di  fontana.  cS  ‘ ' : - % 

Chiara  fontana  in  quel  medepno  bofco  ’ 

Sorgea  d' un  fajfo,&  acque  frefcbe  e dolci  '■  • r 

Sparge  a foauemente  mormorando . 

Di  giardino,  in  molti  luoghi  nel  Eoccacio,&  nel  Bembo. 

Di  Talagjp.  ...  <. 

’ .f.i Quidio . • /»  - .àuoiir  • 

Era  del  Sol  l'alto  palagio  illufire  : ■->  • ir 

T ut  to  (plendente  d’oro,  e le  colonne  . J ; ; 

Superbe  al  del  algauano  il  fuo  tetto . r 

Del  tempo  le  difcritt ioni  fon  molte jn*  di  tutto  tanno  quella  è mirali 
led'Ouidio. 

Stana  la  Trimauera  intorno  cinta  .. 

Di  fiori , e nuda  la  fiate  col  grano . ■ ’&w  ; l 'M\  v ; 

Stana  l’autunno  di  uin  brutto  e tinto'  ;<• 

E con  labianca  chioma  il  freddo  uemo . • »rww">  'yl 

Il  Tetrarca  leggiadramente  fottobreuitd  .. 

Tomai  fempre  denoto  aerimi  rami  t«.  -vuV.  u 

E quando  a terra  fon  (parte  le  frondi  t ' • ' y\  ’.  T 

E quando  il  Sol  fa  uerdeggiar  i poggi  : - 

E il  Bembo  a fua  imitatione . m i tnV,  d, 

E quando  tl giorno  breue  - .>;**.  ttttViWtw*:  Isup  v;2, 

Copre  le  riue  e le  piaggie  di  nette* «d'zf  ; • . . .uv'  > ,y>m\ . 

£ quando  il  lungo  infiamma  le  campagne  à *cm  i uW .ò 

E quando  aprono  i fiori  a 

£ quando  i rami  poi  tornan  minori  k 
Et  altroue  nelle  rime. 

E quando  il  uemo  le  campagne  imbianca  < v ù>  nomitela 
E quando  il  maggior  di  fende  il  terreno  . tmoVnr^  t 

Trimauerafola.  up , wù«j$  wj,!'  isttoyuknvùo 

Qj/ando  il'pianeta  che  difiinguelehore  ó kiunbb  su'* 

•Ad  albergar  col  Tauro  fi  ritorna  ' 

Cade  uirtù  da  le  infiammate  coma  • 

Che uefie il mondfi di nouel colore.  , ..v.,; 

E Horatio  leggiadramente . ■ O ...  -un  V..  *^>1.0.  . cu 
Zefiro , e Trimauera  . w ' \ re*  I 

facciano  il  freddo  nenia  c5\t > . rùoK^q  *>  tifici  . 

£ entran  del  mar  le  fccchcnaue  in  le  onde  vita;  s)un  £ Ji  icjUyjl';  0 

Di  fiate  fola  . *?*  iK-Truty  À 

Il  Bembo . vi;.  . wuuAA  ^ t <S>kI  :>  , ;>  !.v,uu  ’^.G 

Lieta  . 
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' lieta  e chiù  fa  contrada , oue  io  tri  muoio 

Al  uolgo  e meco  uiuo , c meco  albergo 

\Chi  mi  t'inuidia , hor  ch’i  gemelli  a tergo 
Lafciando [calda  Febo  il  noftro  Volo  i 
Dell'alba . 

Et  io  da  che  comincia  la  bell'alba 
A fcuoter  l’ombra  intorno  da  la  terra . 

Di  mattina . 

Dante.  , 

T empo  era  dal  principio  del  tnattino 
E il  fol  montana  in  fu  con  quelle  fielle 
Clì erari  con  lui . 

Di  mezzodì. 

Ch"  il  Sol  haueua  il  cerchio  di  meriggie 
La/ciato  al  Tauro , e la  notte  a lo  Scorpio . 

Di  fera . 

Lo  giorno  fe  ri  andana  ,efaer  bruno 
T oglieuagli  animai  che  fono  in  terra 
Da  le  fatiche  loro . 

Il  Tetrarca . 

Come  il  Sol  uolge  le  infiammate  ruote 
Ter  dar  luogo  a la  notte , onde  difende 
Da  gli  altifiimi  monti  maggior  l ombra . 

Di  notte . 

Hor  ch’il  cielo  e la  terra  e il  uento  tace 
E le  fiere  egli  augelli  il  fanno  affiena 
"Notte  il  carro  Jlellato  in  giro  mena 
E nel  fuo  letto  il  mar  famfonda  giace . 

Dibelfempo. 

A Gioue  tolte  fon  l'arme  di  mano 
E fua  forella  par  che  fi  rinuoue . 

Di  pioggia . 

Cangio  fu  il  cielo  intorno , e tinto  in  uifìa 
Folgorando  il  percoffe , e da  radice  i 

Qjtella  pianta felice  ■ > h 

Subito  fuelfa. 

Tornando  adunque  là  oue  noi  erauamo , dico  die  fi  lodano  i fatti  di 
ileffandro,di  Ce  fare  Ji  Annibale, Le  perfonedi  Fergiliofli  Homero,di 
Cicerone Jje  co  fa  del  Turcoff  imprefa  della  F r ancia, & fimiglianti.Là  on 
de  ne  pia  ornato , ne  piu  utile  può  ej (fere  alla  Republica  di  quefto  ordine 
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di  dire.Lodaft  adunque  la  per  fona  ciuile fi  contemplatiua,  dalla  fortuna, 
dal  corporale  animo. Sotto  il  dono  della  fortuna, fi  comprende  la  nobiltà 
la  ricche^aja  potenza  fa  patria  fa  gloriale  amicitie}&  gli  honori.Sot  ^ 
to  quello  della  natura  fi  abbraccia  la  bellezza , la  gronderà  del  corpo , f7 
la  fan  ita, la  fortezza  fa  uelocitàfa  foauità  della  noce , la  dolcezza  delle 
parole  f'  affabilità  fa  gratta  fa  memoria  perfetta,  & la  perfetta  ueduta. 
Sotto  quello  dell' animo, s' intendono  le  fopra  quattro  narrate  uirtù,i  buo 
ni  coftumife  belle  creante  fa  magnifeenzafa  lealtà , & tutte  quell' al- 
tre uirtù, che  rendono  lo  huomo  tra  gli  altri  riguardeuole  e flimato. 

La  nobiltà  è uccchia,o  nuoua, Vecchia  diremo  quella  che  ha  lungamé 
te  riceuuto  honore  in  una  città  fu  hauuto  hwmini  uirtuofi , donne  illu- 
flri;Capitani  prudcnti,&  Principi. La  nuoua  farà  quella  che  s'acquifta 
per  pnuilegio  di  Trincipe  fi  per  uigor  di  uirtù  laqual  è pr ine ipal  fonda- 
mento della  gentilità, perche  poco  gioua  effer  di  nobil  fangue , quando  a 
quello  non  corri  fonda  la  chiarezza  de  buoni  coftumi  & della  uirtù  che 
lo  faccia  illufire,onde  Cicerone  contra  Saluflio  lafciò  firitto, 
lo  fon  la  uirtù  mia, ho  a mici  maggiori  apportato  fplen  dorè, che  fé  prima 
non  erano  cono  fiuti, hanno  prefo  il  principio  da  me  d' effer  tra  gli  altri  ri 
cordati. Tu  co  tuoi  coftumi  Jiai  molto  off  tifato  la  gloria  de  tuoi,  di  manie 
ra  che  s'efiifuron  chiari  cittadini,pcr  te  fon  ucnuti  in  dimenticanza.  £' 
adunque  la  nobiltà  quella  che  il  Boccacio  dice.  La  uirtù  primieramente 
noi  die  tutti  nafcenmo,&  nafiamo  eguali  ,ne  di ftin fe  ; & quegli  che  di 
lei  maggior  parte  haueuano,&  adoper auano, nobili  furon  detti, &il  ri- 
manente rimafe  non  nobile . La  ricchezza,  non  è altro , che  abbondante  • 
copia  delle  cof  che  al  uiuer  ciuile  fi  ricercano , acqui  fate  non  con  ingan - 
neuol  mercaturajion  con  ufurajion  con  danno, & rouina  de  potteri , ma 
di  giuHa,&  douuta  entrata  di  beftiami,&  di  poft'effioni  .Et  il  cittadino 
ha  nome  di  ricco, ogni  uolta  che  egli  ufa  la  ricchezza  a fuo  luogo, tir  a fuo 
tempo, non  effendo  o prodigo  fi  auaro,  perche  non  la  ricchezza  fa  ricco  lo 
huomo, ma  f ufo  di  quella, & coloro  non  fon  detti  ricchi,  che  fol amente  ad 
ammaffar  danari  fi  danno.  £ di  necejftà  fi  ricerca  al  cittadino  effer  co- 
pio fo  de  beni  della  fortuna , conciofia  ch’oltra  i bi  fogni  della  Hepublicafi 
deon  fouuenire  i cittadini  che  hanno  bifogno , & largamente  prouedere 
all'altrui  commodità quando  però  l'abbondanza  non  firn  atta  a corrom- 
perlo a non  u farla, <&riuolger  l’animo  folamente  alla  pecuniale  è frut- 
to della fortuna, dell’auaritia,&  della ftarfttà.  La  potenza  confifte ol- 
tra  le  ricchezze,  o negli  amici , o nelle  amminiflrationi , ìfjiella  degli 
amici,  s’acquifta  o per  uirtù  fi  perfacultd , quella  dell’ amminiftrat  ione 
è,  o in  Republtcafi  in  "Principato/ in  Principato  ; è lodabile  quandoel- 
la  s’acquifta  per  elettion  di  popolo , o per  fucce/fion  di  ftuigue , fe  uiolen- 
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io  non  è tanto,  come  che  ufato  prouerbio  fta , che  non  fi  deble  ojferuar  ne 
fantità, ne  bontà  ueruna,  per  poter  dominare . Se  in  Republica  ; fi  ha 
. £ con  ogni  diligenza  a procurare  il  ben  comune  con  follecitudine , & con 

^ amore  ojferuar  i cittadini,  & difender  lo  jlato.  La  patria  parimente  ar- 
reca lode  allo  huomo,  perche  alcune  fon  nobili , alcun  e ignobili . T^obili 
fono  le  antiche , quelle  che  limono  per  le  lor  medeftme  leggi , che  hanno 
h uomini  a gouerno  eccellenti,  che  hanno  altri  Topoli  fudditi,  che  produ- 
cono felici  intelletti  nell’arme  & nelle  lettere,  però  diceua  Qjuinto  nel 
Boccaccio. 

» E il  uero,chc  egli  è Athemefe,  io  Romano,  fe  della  gloria  della  città  fi  di- 

laterà ,io  dirò  ch'io  fia  dicittà  libera, et  egli  di  tributaria, io  dirò  ch'io  fia 
di  città  dona  di  tutto' l mondo  ft  egli  di  città  obbediente  alla  mia,io  dirò 
ch'io  fta  di  città  fiorentiffima  d' arme, d' Imperio,  e di  fludtj  commendata. 

La  gloria  è uero  premio  della  uirtùjaqual  nafce  dalle  lettere  siali' ar- 
mi,& da  i gouerni.Con  /'  armi  fi  difendono  gli  flati , con  le  lettere  fi  con- 
fluita l'utile  lo  honeflo,  coni  gouerni  fi  fanno  perpetue  le  Repubhche  & 

* i Triucipati.  Le  amicitie  fon  parti  di  lode , & di  tutte  le  cofe  che  dalla 
bontà  di  Dio  ci  furono  a ben  uiuer  concejfe,niuna  è maggiore , ninna  piu 
grata, & ninna  piu  cara ft  piu  dolce  che  l’amicitia;s' intende  tra  gli  equa 
li,  perche  il  feruo  non  può  ejfer  amico  del  padrone  chelaferuitù  l'impe- 
% difce,  il  Jòggetto  del  S ignore,  che  quello  ha  podestà  jòpra  quell' altro , il 

pouero  del  ricco,  che  C uno  ufurpa;  l'altro  fi  difende  & fi  guarda,ma  da- 
ta la  parità,  Iettando  la  fferanga  dell'utile , & mejfo  in  termine  la  uir - 
tà,  i coftumi,  il  genio  f un  delC  Atro,  & l'equalità  fermeremo  ft abile  & 
fondata  amicitia.  Gli  tumori  fono  oltra  modo  da  gli  huomini  de  fiderati, 
alcuni  fon publici, alcuni  prillati . 1 publici  fono  i magijbrati , i titoli , i 
trionfi, leflatuefe  lodi  delle  profe,e  de  uerfi,  i tempii  Jl effigie,  & il  nome 
proprio  nelle  monete,i  fepolcri,i  premi]  publici , & le  prouifioni , Ondi  il 
p Boccaccio. 

Le  noflre  cafe  &i  luoghi  publici  di  Roma  fon  pieni  di  antiche  imagini 
de  miei  maggiori  ft  gli  annali  Romani  fi  troueràno  pieni  di  molti  trionfi 
menati  da  Qjtintij  in  fui  Romano  Capitolio , nè  per  uecchiegga  marci- 
ta,augi  hoggi  piu  che  mai  fior ifce  la  gloria  del  noflro  nome. 

• La  bellegga  del  corpo, non  è altro  che  proportionata  corriffondenga 
di  membra  cofperfe  di  ottimo  color  e, & di  gratia  condite . La  magnani- 
mità confi fle  intorno  a cofe  grandi,  & di  pregio , & colui  è magnanimo, 
che  offendo  degno  di  cofe  grandi, conofce  d'efj  'erne  degno, e benefica  altrui 
raddoppiando  il  beneficio  che  egli  riceueftd  certo  che  ; di  fopraflare  al  pri 
mo  beneficante  jton  per  fiuperbiajna  per  grandi  animo  e fcbietto.  Da  tut 
te  le  fopradette  cofe  dalle  quali  ft  può  lodare  la  pfona,  poffiamo  pariméte 
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cauar  il  biafimo,conciofia  che  i medefini  luoghi  feruono  all  una, grati'  al- 
tra materia  tome  nel  primo  libro  fi  dimofirò  con  gli  ejfempi . Si  noterà 
adunque  nell'una,&  nell'altra  co  fa  di  cominciar  fempre  dalla  patria , da 
parenti, dal  nafcere  dalla  educatione , & cofi  di  mano,  in  mano,uerremo 
alle  cofe  de t te, o fatte  dal  lodato ; o fi  ucr amente  potremo  cominciar  dalle 
cofe  ultime, andando  all' indietro, o interromper  l ordine  naturale,  facen- 
dolo artificiale,come  ojferuò  il  Tetrarca  nella  Cannone . 

T acer  non  pojfo , e temo  non  adopre 
Contrario  effetto , la  mia  lingua  al  core . 

il  Troemio  fi  prenderà  dalla  per  fona  che  parla , da  gli  auditori,  dalla 
cofa  trattata ,gr  da  colui  delqual  fi  fauella  ; come  fi  diffe  nelf  ordine  giu- 
diciale. 

Da  noi. 

Grani  fimo  peccato  commetterei, gràdifiimo  torto  riceuer ebbero  gli  huo 
mini  buoni,  & i perfetti  cittadini , quandi  io  tacendo  le  fomme  uirtù  del 
noftro  Trencipejenefii  occulto  quel  bene  & quella  gratia,  che  Dio  ne  ha 
conceffo, dando  tal  huomo  a quefìa  città  fortunata. 

EilTetrarca.  ' v. 

E qual  ingegno  ha  fi  parole  prefie 
Che  ftringer  poffa  il  mio  infelice  fiato 
E le  mie  d'eflo  ingrato  ' ' 

Tante , e fi  gratti , e fi  giufie  querele  i 
Da  gli  ascoltanti. 

'Hot  battendo  a dimofirar  la  qualità  dekprencipe  noflro,non  ci  difende 
remo  in  molte  parole  ejfendo  cto  la  fica  uirtù, e da  tutti  uoi  conofciuta  et 
lodata, & la  fiua  bontà  efialtata.  . v 

Da  colui  di  chi  fi  fauella.  t 

Temo  uer amente ^to  le  mie  parole  affai  rog%e,&  inculte , non  offufchi - 
no  cofi  chiara  uirtùfomè  quella  del  Trencipe^Ua  è tale  che  ogni  lingua 
fi  fiancherebbe. 

Dalla  cofa. 

T^e  fo  da  che  parte  io  mi  debba  cominciare , pereto  aflratto  dalla  contem 
platione  della  fiua  fomma  bontà , dubito  di  non  metter  in  dimenticanza , 
la  affabilità  f eloqucza,e  la  fomma  giuftitia , eh’ in  lui  fi  truouano  unite. 

Inquanto  alla  Tfarration  diremo,cto  ella  non  entra  in  queflo  ordine, 
& quando  pure  ella  ci  doueffe  cadere  fi  offeruerà , come  difopra  nel  pri- 
mo libro  fi  dimoflròjofì  diciamo  nella  diuifione, tordella  concbiufione  rag- 
giti gnendo, che  ella  debbe  effer  breuc,&  fommariamente  raccolta. 

Habbiamo  di  fopra  affai  chiaramente  moflrato,ciocto  fi  fia  l'inuentio 
ne, e qual  farà  f ordine  di  tutte  quelle  parti  che  all'  Inuentione  fi  danno  ; 
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feguc  bora  che  noi  ragioniamo  alquanto  della  Difpofitione  che  è la  fecon- 
da parte  dell'  Oratore  fiopo  laquale  tratteremo  della  pronuncia , dell a 

memoriajafeiando  nell  ultimo  libro  l elocutionc.  Dico  adunque  clic  la  Di 
fpofitione  della  materia  non  è altro  che  ordine  <£r  compartimento  delle  co 
fi  afuoi  luoghi  & puoi  tempi. Truouafiartificiale,&  naturale , Artifi- 
ciale farà, quàdo  afuo  luogo  metteremo  il  Troemio,la  narrationeja  par 
tigione, & tutte  l altre  parti  di  (opra  narrate. Maturale  farà;quàdocac 
ciat i dal  tempo  tiferemo  l'Oratione  fecondo  la  fua  qualità.  Talbora  fi  tro 
nera  la  confermatione  in  principio ,&  la  uarration  nel  fino  luogo , e falbo 
ra  interrompendo  il  Troemio,dopo  un  lungo  giro  torneremo  a ripigliar- 
lo,ogni  uolta  die  noi  conofccremo^hc  il  giudice  èfaflidito , o che  lacaufa 
richiede  cofi  fatto  mutamento  di  parti,  & quefio  ordine  è chiamatone 
poeti  artificiale, là  onde  il  Tetrarca  dolcemente  in  quella  Cannone. 
Terche  la  uita  è breue , quafi  nel  meggo  l'ufo . 

Dolor  perette  mi  meni 

Fuor  di  camin  a dir  quel  ch'io  non  uoglio 

Soflicn  ch'io  uada  oue  il  piacer  mi  (pigne . 

Cia  di  uoi  non  mi  doglio 
Occhi  fopra  il  mortai  torfo  fereni . 

, Hora  perche  la  pronuncia  & la  memoria  fon  proprie  piu  dell  Orato- 
re thè  dell' Or  adone , haueua  meco  mede  fimo  penfato  di  lafciar  adietro 
quefte'lue  parti. Tlondimcno  perette  quefli  nofiri  difeorfi  babbi  ano  il  lor 
domito  finefoccintamcnte  diremo  quello, che  farà  a nofiro  propofito  det- 
l'una,&  dell'  altra  cofa.La  pronuncia  adunque  confifte  nel  fiuon  della  uo 
ce,&  nel  proferir  le  parole.  La  noce  per  arte  s'acquifta  alquanto  miglio- 
re di  quel  ette  la  natura  ci  dà, quando  ella  però  ne  fia fiata  concefi  a , non 
chiara, non  alta,mafofca,bafia,&  di  non  molto  tuono. L'artificio  tifato  a 
render  la  uoce  fenna,graue,e • (batte  farà  la  cotinoua  efiercitatione  in  ora 
do, perche  ella  prende  uigore,&co'ì  meggo  della  fatica  fi  uicne  ad  ufare 
ad  efier  falda Juttauia guardandola  da  quei  cibi , da  quali  ella  fuolefier 
ojfejajtngi  molti fogliono  ad  accrefcimcnto  di  quella  ufar  alcuni  medica 
mi  ette  la  conferanno, Cercheremo  adunque  come  cofa  di  molta  importati 
ga,e  che  da  (pirito  ali  Oratione  di  renderla  dolce  a nofiro  potere  e grane, 
e ne  nofiri  ragionamenti  cominciando  piano, andremo  a pafib,  a paffofa-r 
lendo,non  altramente  che  fi  faccia  il  uiandante;ilqualc  cominciando  il  ca 
mino  a pian  pa(fo;fi  truoua  gagliardo  alla  falita  de  monti  de  colli;&  ta- 
Ihora  la  rimetteremo ,&  talbora  l inalgaremo,oficruandofi  che  nella  in - 
degnatione  debbe  ejf  *r  piu  uiua  che  nelle  preghiere, piu  dolce  nel  muoue 
re  a mifericordia,che  neliefprobare  l'altrui  feelerità, guardandoci  di  non 
l affettare  to  allentare  in  maniera,  che  l uno  et  l altro  eflremo  apporti 
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a chi  afcolta  noia  & faflidio.  il  proferir  delle  parole  è parimente  <T impor 
tante  artificio, perche  le  dìucrfità  de  uocaboli  choggi  s’ufano  hanno  di - 
nerft  accenti, & le  diuerfe  nationi,a  una  ifleffa  p.rrola  daranno  diuerCi  sjjfr 
accenti  uariati.Voi  che  miglior  fiiono  habbiamo  diremo  cofa,  noia , rofa,  ^ 
con  la  o,apen.r, all'incontro  i Lombardi  diranno  rofa, noia  fi  tofd  con  la  o, 
chiù  fi, onde  non  ferrea  cagione  il  Tri'Jìno  aggi  un fe  alt  alfabeto  le  lettere 
che  dimoflrauano  qual  debbe  effer  il jfuon  chiufo  o Xpert o . sincri  iremo 
adunque  nel  proferire  a feruar  t ufo  comune  fenga  affettatone.  L'orto- 
grafia s‘ appartiene  alla  pronuntia,conciofta  che  altro  effetto  fuol  far  la 
parola  bone  c correttamente  proferita, & altro, quando  ella  è detta  a ca 
fo;& io  per  me  crederò  fempre,cheihinonfa  l'Ortografia  delle  lingue, 
nonfappia  ancoficriuere  ne  profc,ne  uerfi;&  chi  dirà  letterato  a colui , 
che  non  fa  pur  l'ordine  de  primi  eli  menti i come  potrà  egli  di  fremer  una 
parola  dall'altra  fenga  f Ortografia  ? E ' adunque  utile  nello  fcriuerc  & 
nel  ragionare. S' àggiugne  a quefìo  il  rnouimento  del  corpo , che  è cibo  de 
gli  occhi, per cioche  le  parole  fon  cibo  degli  orecchi , per  i quali  due  fen fi 
tutte  le  cofe  paffano  alla  noflra  mente.  Sarà  adunque  il  rnouimento  gra 
to,offeruando  il  decoro  del  uolto, delle  mani,&del  corpo  alle  parole  che  fi 
ragionano.Ma  perche  fimprcgli  cechi  degli  afcoltanti  s'affiffano  negli 
occhi  dell' Oratore, & nel  uolto;con  induflria  porremo  cura  alla  barba , a 
i capelli , alla  fronte , rendendo  il  tutto  piace  uolc  & grato  inquanto  per 
noi  fi  può. ^4  mouimcnti  del  corpo  fi  ricerca  la  cognition  del  difegno,  cioè 
del  fondamento  della  Scoltura,&  della  Titturaja  faenga  dellequal  ar- 
ti gioita  infinitamente  in  tutte  le  cofe,  perocché  conil  megjo  di  quelle 
ucdremo  qual  debbe  effer? attitudine  del  uccchio  ragionando , & quale 
quella  delgiouanefihe  rnouimento  fi  fa  nell'  ira, & che  nella  piaccuoleg^ 
a & nella  letitia, piperemo  a cheguifa  adattarci  nel  principio  della  no 
Jra  Orat ione, come  ueftirc,in  che  maniera  pofar  la  finifira,&  la  delira, 
moftrando;accennando, tenendo  o minacciando. 

L'ultima  parte  nel  nofiro  difeorfo  &la  prima  nell' Oratore  farà  la 
memoria, ella  fi  ha  per  natura  & per  artificio;  & quefla  è dagli  antichi 
appellata  armario  delle  fcienge;cbiaue,&  theforo  dell' eloquenza  ; que- 
fla dicono  eff  er  la  principale  in  tutte  le  cofe , quando  ella  è infieme  con- 
giunta colgiudicio.Ter  artificio  s'accrefce  con  la  continoua  effercitatio- 
ne;  fi  accrefre  con  i luoghi, con  le  figure  alcuni  collocano  fiotto  fegni  ma- 
teriali capi  delle  cofe  che  effi  uogliano  a mente,  alcuni  altri  procedono 
per  uic  di flatue  fiotto  quelle  abbracciando  ogni  materia  di  che  efii  fauci 
lanofiome  per  efrcmpio. In  Vinegia  intorno  al  Campanile  di  San  Mar - "f 

co  fu  la  publica  piagga,ut  ha  nella  parte  incontro  al  Talaggo  la  Loggiet  , 

ta.  Opera  e campo  fittone  co  fi  di  Jìrchitettura  comedi  S coltura  di  M» 
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Jacopo  S anfanino  Fiorentino, tra  lequali  Sculture , fi  come  principali  fi 
Mede  una  Minerua  Uerfo  la  parte  del  canal  grande,  apprejfo  all' entrata 
un'apollo , dalf  altra  parte  a man  deftra  un  Mercurio , & nella  fine  la 
Tace;Qjicfle  diremo  che  fiian  come  luoghi  della  memoria  ; perche  non  fi 
tofloihuomos  incontra  con  l'occhio  in  quella  imagine  di  Minerua,  che 
egli  comprende  per  quel  fegno  tutte  le  cofejbe  da  lei  fecondo  i poeti  fu- 
ron  trattate;oltra  il  fignificato,che  ella  ba^ioè  che  II  Ottimo  Mafiimo  Se 
nato  Venetiano  è fapientifiimo , & ncgouerni,&  nelle  anioni . Se  noi 
medefimamentc  ttediamo  l'M pollo  jtoflo  ci  corre  a memoria,  ciocbe  di  lui 
Inficiarono  gli  antichi  Jl  filmile  di  Mercurio  & degli  altri  diremo,  oltra  il 
fiegno  della  Mufiica  & dell' eloquenza, nellequai  due  cofie  i Signori  Veni- 
tianifiommamente Jòno  eccellenti, che  della  prima  ne  è dimcjlratore 
pollo, della  feconda  Mercurio , ma  perche  quefia  uia  de  luoghi  è da 
Cicerone , cr  dopo  lui  da  Qjnnriliano  trattata , & a noftri 
tempi  da  Hamondo  Lullo  , fiopra  ilquale  ampiamente 
fieftende  Cornelio  Mgrippa , cir  da  T tetro  da 
Eaucnna  ac  u tifi  imo  et  breue  fic  rittore,ri- 
, mettendoci  a fiup radetti , potremo 

con  fac  ilità  acquiflarci  per  ar 
te, quello  che  la  natura 
non  ciba  uoluto 
pfie  fteffio 
còcedc 
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DELL’  ARTE 

DEL  SANSOVINO. 


LIBRO  TERZO. 

\t  p l a efaticofa  materia  è la  preferite , a ragio- 
nar della  lingua^onciofia  cb’Italia,  p come  ingra- 
ta, riuolt  a contra  la  fola  Tofcana  ,fi  fdegna  ciré  la 
lingua  con  laquale  ottimamente  fi  ferine  s’appelli 
Tofana, & bora  uuol  elicila  fa  Cortigiana ,&  / » 
ra  comune  come  guidata  da  pa/fonc  & da  fdegno. 
Le  diuerftà  delle  nationi  fon  molte,  & fi  come  di - 
uerjèycoji  anco  di  uariato  intendimento , ond  a fai  difficile  apoare  il  per- 
vadere l' opinion  noftra  a coloro,cbe  mojffi  o da  inuidia,o  da  ofinatione,  o 
da  non  molto  difeorfo  fi  fanno  nella  lor  peruerfa  credenza,  & perche  effi 
Tofano  non  fanno  ragionare, biafimando  la  lingua  fi  danno  a credere  di 
bene  & ottimamente  fùnere,  ferina  alcuna  legge  ojferuare,  comunque 
li  porta  la  folle, & uana  licéga,che  efii  da  lor  fi  hanno  prefa,  u fardo  ogni 
uoce  di  popolo, ogni  modo,ogni  flempcrata  maniera  di  dire,  & fe  lor  sa - 
domanda  che  lingua  ella  fìaidiranno  comune,&inuerità  ch'ella  è comu - 
ne;a  chi  in  quella  uuol  mettere  i fuoi  concetti,ma  nonfirò  già  ch'ella  co- 
munemente fi  uegga  fritta, percioche  anco  i libri  Brefciani,  & Cremefì, 
& gli  ^ ilejfandrini  fi  leggerebbero, & come  ch'il  parlar  Greco , a molte 
città  fuffe  comune, nondimeno  l'attico  era  il  principale, & in  quello  piu 
che  ne  gli  altri  gli  huomini  giudiciofi  impiegauano  le  faticlse  loro ; Dtran 
no  Cortigiana, quafi  che  ella  non  fi  mutajfe  fi  come  le  corti  fi  mutano , o 
che  ella  ne  haueffe  dato  fcrittori  chefatta  la  bauejfero  lingua, perche  lin- 
gua nò  fi  dee  dir  quella  che  fi  truoua  fuga  fcrittori,  percioche  le  proprie 
t à delle  lingue fonda  gli  fcrittori  intefe  & mofirate.  2{e  altro  muoue  le 
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genti  a co  fi  dire  eli  una  tacita  inuidia  coperta  fotta  colorate  ragioni, per- 
ciochc  la  Tofcana  fauellaft  copiofa  di  modi  di  dire, di  figure , di  parole  che 
botino  miglior  fuono  dell ’ altre , piu  dolce , piu  uago , piu  fedito , piu  ui- 
^ uo,ne  fi  uede  che  elle  fian  tronche.  Oltra  quefto  hanno  il  lor  cominciamen 
to  piu  ùropriojianno  il  me^jo  piu  ordinato  & piu  foauc,& piu  dilicato 
il  fine;hanno  i Tofcani  huomini  riguardo  alle  regole # tempi, a numeri,  a 
gli  articoli  & alle  perfine, oltra  che  Dante , il  Tctrarca,&  il  Boccaccio , 
la  hanno  meffa  a queU'  altera a che  ella  fi  uede  effere  aggiunta.  Et  per 
dir  del  Boccaccio  egli  fen^  alcun  dubbio  fcriuendo  puramente  nel  fuo  na- 
tio idioma  affai  meglio  riu fìsche  quando  procacciato  di  folleuarfi  da  ter 
ra  riempiè  le  co fefiue  d’altre  uoci  che  non  fon  le  Tofane , di  epitheti , & 
(Ir ani  modi  di  dire, perche  manifeflamente  appare  che  la  fua  femplice  Un 
gita  piu  gli  apporto  honore  che  l' altre  non  ferono.  Onde  per  la  medefìma 
ragione  rifondendo  al  Conte  da  Cafiiglione,dico  ette  s’egli  cerca  d imita 
re  il  Boccaccio  nelgiudiciodattcnerfi  nella  fua  propria  natia,  non  Tofia 
na  farà  la  fua  lingua jna  Lombarda, di  maniera, che  quando  ciòfuffe  aue 
liuto, non jo sii  Cortigiano fuffe hoggi uiuo,o fi uedej]egiamai,ilche non 
fi  dee  fare  a modo  ueruno;effendo  di  già  la  T ofeana  affai  migliore , che  la 
Lombarda  non  è,&  da  gli  frittoti  approuataje  confermata  per  lingua, 
che  dell' altre  fino  a quefto  dì  non  è anchora  auenuto.  Jfe  concederò  gia- 
mai  che  la  maggior  parte  delle  fue  parole  fian  fiore ft  ieri,  perche  fe  noi  fen 
ofanimofìtà  giudicar  uorremo, poche  faranno  quelle  uoci  chea  non  To- 
fani danno  cofi  fatta  noia,&  cofi  fatta  licenza  di  fchemir  la  Tofcana. 
T^e  è riprefo  il  Boccaccio  nella  maniera  dello  friuere  nel  fuo  Decamero- 
ne,nel  qual  pofe  mano  quando  egli  hebbe  fermo  il  giudifio,  come  ch'il  Te 
trarca  lo  chiami  fatica  giouanile  in  una  delle  Epiftole  fue.K[e  dobbiamo 
parimente  ufar  quelle  uocijhe  di  lui  fin  mancate  d'ufarfi,perche  fc  bene 
il  tempo  ne  ha  atterrate  alquante, diremo  noi  per  quefto  jbe  C imitai  ione 
del  Boccaccio  non  fia  buona?  Veramente  la  fua  compofitione  èmaraui - 
gliofa,ma  non  cofi  foaue  nel  numero , come  fi  richiede , ilche  da  altro  non 
nacque  ^he  dall'effer  egli  T ofean  natio^onciofia  che  i T ofani  tirati  dal- 
la proprietà  della  lingua  jion  procurano  al  numero  come  color  fanno ^che 
Tofcani  non  fono . 'Nondimeno  tutti  gli  altri  fono  inferiori  a T ofiani, 
nella  chiaregga  nata  dalla  compofitione , onde  gli  fritti  loro  fi  truouan 
difficili, tirati, e duri,  fe  gran  giudicio  per au cntura  non  gli  aiuta  ad  acco 
ftarfi  a quel  buono  che  hanno  i Tofcani  inquanto  alla  proprietà  ,fi  come 
all'incontro  limato , & acuto  difeorfo  debbe  foftaier  i T ofiani  fi  che  non 
raggiano  nel  popolare  fio  e non  ufato  modo  di fcriuere.Confefio  bene,  & 
chiaramente  confeffo,che  le  prof  del  Boccacciojion  poffono,&  non  deb- 
bono effere  adoperate  ad  altroché  a fcriuer  nouelle  che  fino  a qui  fi 
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de  fiderà  prò  fa, che  buona  fia  all'Oratione,&alla  Hifloria,cioè  che  con  la 
fua  degnità  accompagni  lagrauità  dell' una  & dell' altra  co  faglia  qual 
cofafarc  quanto  fia  difficile,  chiaramente  fi  uedeper  il  poco  numero  di 
quegli  feritori, che  hanno  a quefta  lingua  arrecato  fplendore.  'Non  dubi 
togia  clie  non  fi  fuegli  e tofto , chi  la  renda  & ricca  & honorata,fiche  i 
noftri  fi  poffmo  amicheuolmente  accoflare  a Tito  Liuio , a Sai  ufi  io , & al 
Diurno  Cicerone.  Sfuefia  lingua  adunque  non  e fendo  altroché  Tofca 
na , effanuneremo  cofi  breuemente  la  qualità  delle  parole,  di  che  ella  fi 
ferue,&cbe  alla  elocutione  fon  necejfarie  per  ornamento  del  dire.  Dire- 
mo adunque  che  molte  parole  già  dagli  antichi  $ tifarono, che  hoggidì  da 
gli  feritori  fi  fuggono,  fi  perche  ; coloro  ài  innanzi  a noi  furono  poco  le 
hanno  ufate,&  fi  perche  ogni  dì  nafeono  & nuoue  uoci , & nuoui  modi 
di  dire, onde  gli  antichi  in  qualche  parte  fi  reflano  a dietro  . Le  uecchie 
per  la  maggior  parte  uennero  nella  Tofcana  da  Trouerrgali,fi  come  uen 
ne  la  Toefia  da  Trattengali  a T ofeanifa  prima  uolta  che  ella  in  Trouen 
ga  cejfando  pajfajfe  in  Italia,&  di  qui  è thè  Dante  da  M aiano,  Guitton 
dì  ^treggofi  maggior  Dante , & tutta  quella  fchiera , che  a quei  tempi 
fu,ufaronoJbellore,dcoj:oralmeutc,meo,parnentejlolcettaJ?aldore,difde 
gnangad>adaggio,chefon  tutte  parole  prouégali . Dijfero  parimente,ga 
iojaffaro/ceurogramare , oprire,  ondi  il  Tetrarca  di  quelle  ricordandoli 
dife. 

Sceuro  da  morte  con  un  picciol  legno , Et 

Vna  humil  donna  grama  un  dolce  amico , Et 

Terchctienuerfomelemanfiftrette  ' i 

Cantra  tua  ufanga  f1  i prego  che  tu  lì  opra 
E uedrai  riufcìrcofe  leggiadre . 

Scrifferoialma, fora^mcidere^zugello, primiero, hauia, dijfero  guerre- 
ra,in  uece  d' inimica. 

Mille  fiate,  o dolce  mia  guerrera. 

Ter  hauer  co  begliocchi  uoftri  pace  . 

Vi  haggio  prof  erto  il  cor  ; ma  a uoi  non  piace 
Mirar  fi  baffo 

llqual  Sonetto  ha  perauentura  alquanto  delt affettarne  Spagnuo - 
la.  LÌaggiugner  la  I, innanzi  a uoce,  che  dalla  S,  habbia  il  f no  principio 
è de  Tofcani  uecchia  uftngajion  fo  già  fe  da  Trouengali  uenuta , effi  di- 
cono ificbienajfnello,ifchiauo, i ferito , <&  fimili  altri . Le  uoci  adunque 
che  fono  antiche  ,&  forefliere  ; s ufer anno, quando  elle  fono  per  render 
buon  fuono  all  Or atione concio  fia  che  elle  gli  danno  alquanto  piu  di  gru 
uità  thè  fe  tutta  fuffe  di  uoci  tifate  comuni;Le  nuoue  diremo  che  f ta- 

tua quelle  fimiglianti. 
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Vedi  quant' arte , dora  imperla  e inoftra . .va*  r . . 'IMP 

0 a quelle  di  Dante . 

S'io  m'intuaffi , come  tu  t’immij , 

E fpolpare  fneruare , e di  foffarc  . 

E quefle  nuoue  tanto  faranno  piu  belle, quanto  che  il  trouator  loro  ni 
accettando  coft  ogni  nouità  che  (c  gli  pari  dinangjgiudiciofamente  ftfer 
uirà  di  quelle  che  a gli  orecchi  apporteranno  dolcezza  & h armonia, con 
facil  fenfo  & chef  poffa  intendere.  Le  nouijfime  fon  quelle  oltreché  da 
glifcrittori  continuamente  tifate  fono,  formando  effi  uerbi  da  nomi,  o no 
mi  da  uerbi.Talbora  ne  trasferiamo  come  a noi  pare  ch'elle  a noftri  ferie 
ti  rendino  dolce^a , & fplcr.dore , perche  da  nome  diremo  nomar. e ; dal 
Bembo  ufato  negli  ^Afolani, naturiamo. per  tifiamo  ,fratelleuoli,  & coft 
fatti. E talhor  ne  accettiamo  dell’altrui  lingue, come  chero,bibo, fibra /in 
gori,miferere  fcribo,pro  tribunali,  &ab  experto,come  fi  uede  nel  Tetrar 
ca  & nel  Dante  affai  piu.  Delle  parole  alcune fon  gonfie ,per  la  grande^ 

%a  naturale, ch'elle  con  lor  fi  portano,come  tromba  Jjeroe,  anno,fromba,e 
fimiglianti,& alcune  fon  buffe, per  il  fuon  languido  feruendofi  elle  d ogni 
altra  lettera  dalla  S,&  la  R,in  fuori, come  fante  jicfle,cinto,uia, fuoco, et 
tali  altre. Maturali  fon  quelle  fhe  infume  fon  nate  con  le  cofe, improprie 
quell' oltreché  ad  altro  feruono( quando  metafora  a ciò  non  leforgajdi 
quello  che  effe  fuonano  in  effetto. alcune  fon  mute,  alcune  comuni  in  al 
cune  fdruccioìe;le  mute  fon  quelle ^che  hanno  /’  accento  nell' ultima,  le  co- 
muni nella  penultima, le  fdrucciole,nell' innanzi  penultima. 

^Aleffandro  ch'ai  mondo  briga  dè 
Voi  eh' afcoltat e in  rime  (parfe  il  fiuono  ; 

Dimmi  caprar  nouello  e non  ti  irafeere  . 

1 quali  tre  eff empi  poffon  bufare  inquanto  agli  accenti.  Tali  & coft 
fatte  parole  feelte  da  giudiciofo  Oratore, fi  metter  anno  emendatamente 

a luoghi  lorojiàdoue  fi  conofceranno  effer  piu  atte  a render  meno  opiu  — 
numero, piu  o meno  harmonia;laquale  nella  Oratione  è la  prima  parte  fi 
come  la  feconda  farà  la  chiarella  delle  parole, gir  delle  cofe.  La  chiare 
"ga  delle  parole  e r ipofa  nella  confruttione\,  laquale  non  è altro  che  una 
accommodata  & (emplice  mutation  di  parole,&  con  ordine  dette , a in- 
telligenza del  fenfo, che  uighiace  fotta, 
lo  pian  fi , hor  canto , ch’il  celefle  lume 
Qjicl  uiuo  S ole  a gli  occhi  miei  non  cela 
T^el  qual  honeflo  amor  chiaro , riuela 
Sua  dolce  forza , e fiuo  fanto  coflume . 

Il  cui  contrario  farà  quello  che  i Greci  dicano  Sinthefì,cioè  cofiruttio 
neofcuraeconfufa . 
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Lagrima  adunque  che  da  gli  occhi  uerfi 
Ter  quelle , che  nel  manco 
Lato  mi  bagna , chi  primier  saccorfe 
Qjtadrclla , dal  uoler  mio  non  mi  fuoglia 
Ch' ingialla  parte  la  fenten^a  cade . 

llqual  coflrutto  farà.  Lagrima  ch’io  uerfi  per  quelle  quadrella^he 
mi  bagna  nel  manco  lato, chi  primier  s accorfe , non  mi  fuoglia  dal  uoler 
mio, perciò  quanto  io  piango,piu  uorrei  piangere ,& per  pianto  ch’io  fac 
ciajion  ho  il  mio  uolere.  E ripofla  nella fentenya,  laquale  è tutto  il  con 
tenuto  & il  fentimento  di  ciafcuna  compofitione  di  piu  noci  pofte  infie- 
me. altramente  fentcnia  diremo  a quella  jc he  breuemente  ne  da  precet 
to  di  ben  uiuere;  o che  ne  iujlrutfce. 

La  morte  è fin  (T  una  prigion  ofeura 
jt  gli  animi  gentili  ,agli  altri  è noia 
Che  hanno  pofto  nel  fango  ogni  lor  cura . Et 

Suauenturahaciafcundaldìchenafce  Et 
Vn  bel  morir  tutta  la  uita  honora . 

E ripofla  nella  Claufula  o periodo  che  fi  dicajequali  a diuerfi  modi fo- 
no da  diuerfi  fcrittori  tifate, tuffatila  diremo  che  nelle  cofegrauija  Clan 
fula  uuol  ejfer  pìena;lunga,& graue. 

Chiunque  alberga  tra  Carona&  il  monte  : 

E intra  il  Rodano , e il  Reno , e f onde  falfe  " i- 

L' in  fogne  Chriflianiffime  accompagna  y''-1- 

Et  acuimaidiueropregiocalfe  ' f 

Dal  Tireneo  a f ultimo  Orinante , & ua  feguendo . 

E nelle  bafie,non  molta  lunga,ne  rileuata  molto . > 

He  d’or  capelli  in  bionda  treccia  attor fe 
Si  bella  come  quefta,  che  mi  jpoglia 
Di  arbitrio,  e dal  camin  di  libertade 
Seco  mi  tira  ,fi  ch’io  non  foflegno 
jtlcun  giogo  men  graue . 

He  quali  uerfi  fi  uede  una  Claufula  generale , oue  ne  fon  rinchiufe 
tre  o quattro fbe  dati  uigore  a tutto  il  periodo  come  membra  e portione. 
Il  periodo  fi  truoua  di  quattro  & di  cinque  membra  partito ; offeruando 
però  che  la  fua  lunghezza  non  fi  conuerta  in  oratione  intera , perche  ol- 
tre che  non  fi  puoprendere  il  fiato  fen'ga  interrompere , l'auditore  faftidi 
to  dal  lungo  giro  delle  parole  rimette  l'attentione  ; là  onde  lo  ffieffo  ripi- 
gliar nuouo  periodo  dilettandolo  fofliene  uolontieri  a udore . ^4.U’ incon- 
tro non  lo  ojjeruaremo  cofi  breue,che  il  parlar  fi  renda  difficile,  drofeuro. 
Confifle  nella  cadenig , che  altro  non  è che  harmonico  e dolce  finimento 
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del  periodo, tanto  piu  nella  prò  fa  difficile, quanto  nel  uerfio  è piu  termina 
to  & piu  facile;  perche  in  quello  conchìuiendo  attamente  non  fi  dee  In- 
ficiar r aficoltatore  dubbio  e non  a pien  fiodisfatto/)  perii  mancamento  del 
numero ,o  per  la  poca  harmonia  che  uifi  odc;laqual  harmonia  rifinita  dal 
le  commejfiure  delle  parole, l una  all  altra  proportionalmente  congiunte » 
Tal  è l’ harmonia  di  quel  uerfio  per  le  commeffiurc. 

Fior , fiondi , herbe , ombre , antri  ; onde  ; aure  fioaui 
Falli  chiu  fe , alti  colli , e piaggie  apriche . 

Flggiugnendo  l'adiettiuo  alle  ualh/t  colli,  ode  piaggie  petraddolcimé 
to  del  uerfio  di  fiopra,  fi  come  altroue . 

Dal  Borea , a Ì^Auftro , c dal  mar  Indo  al  Mauro . 


Ch’il  proprio  fimo  i uenti,&gli  adiettiui  Indo, & Mauro, per  tempe- 
ramele>,&  per  fuggir  lafiatietà.Confifte  nella  quiete,  laquale  po  rgeu- 
do  tarderà  alle  parole,  fuori  le  manda  piu  gra  ui,c  piu  po  fiate. 

Ogni  cofia  mortai  tempo  interrompe , onero 
Die  al  mondo  che  ha  per  lei  gli  honor  fiuoi  {penti . 

S’il  roggo  inculto  mio  ftil  no'l  confiente . 

J quai  uerfi  a chi  aficolta  pare  che  non  habbiano  il  fico  fine, cofi  firn  tar 
di  e pigri  al  fuo  corfio.E  quello  non  può  da  altro  naficerechedagli  accen- 
ti,mutandoli  dalla  quinta  falla {òttima , & dalla  nona  nel  uerfio,  i quali 
cofi  cambiati  danno  tardegga  alle  parole, fi  come  all’ incontro  fé  nella  ter 
gufar  anno  jteUa  fiefta,&  nella  ottona  manda  fuori  il  uerfio  ueloce. 
L’odorifero  e lucido  Oriente . 

Confifie  nella  elegangafaquale  non  è altra  che  ufo  di  parole feelteffio - 
nore, pure, candide  felle  nette  Jlcggiadre  jion  antiche  molto, {chiotte , & 
ottimamente  infiteme  legate,  fuggendo  lejpejfe  u oc  ali , U molte  confonan 
ti, le  lettere  che  fono  a{prc,che  fifchianojhe  fon  languide, & opprima 
fi  tempereranno  le  uocali  con  le  confonanti,  lequaìi  affiti  piu  danno  jplen 
dorè  all'  Or at  ione, che  le  uocali  non  fanno , come  quelle  che  morte  fono. 
L'afpre  con  le  dolci, & in  cotalguifia  renderemo  il  parlar  noftro,  quale  gli 
orecchi  dcgligiudiciofi  louogliono. 

Finalmente  nella  dignità  confifte  tutto  l’ordine  del  fauellare,&dello 
ficriuerejaqual  dignità  compréde  le  parole,  come  habbiamo  di  fiopra  nar 
rato  e le  figure, mainnangi  che  alle  figure  fi  uenga  diremo  alquanto  de 
gltftili. 

Gliftili  fi  truouan  di  quattro  maniere ; uno  ce  ne  ha  che  è copio  fo,cioi 
ripieno  di  parole  numerofie,&  tutto  uariato  di  harmonia , come  faranno 
tutti  i principi)  delle  nouelle  del  Boccaccio  ,&  come  nel  Tetrarca  ogni 
principio  di  ftanga  di  quella  Cangine. 

"He  lafiagion  ch’il  del  rapido  inchina 
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V erfo  occidente , e eh'  il  dì  noflrouola  * . ■ 

*4  gente  che  di  l à forfè  l' affretta 
Come  il  Sol  uolge  Rinfiammate  ruote 

Ter  dar  luogo  a la  notte  ; onde  difeende  i 

Da  gli  attillimi  monti  maggior  l'ombra . 

L’altro  diremo  feuo, cioè  riflretto,talhor  fententiofo  ; talhor  nò,  fi  co- 
me  la  deferittion  della  fera  al  contrario  di  quella, che  pur  Ima  dicemmo. 
Ccttan  le  membra , poi  ch’il  Sol  safeonde 

Che  prima  diffe,uolge  f infiammate  ruote , per  dar  luogo  alla  notte, 
il  tergo  chiameremo  breue,cioè  fenga  ornamento,  & fengagiro  di  mol- 
te parole. 

E i campi  oue  fu  Troia . , 

Con  lequai  parole  Vergilio  deferiue  la  rouina  di  cofigran  città, &ma 
gnifica  come  fu  Troia.  L’ultimo  diremo  florido  & leggiadro, & nel  qua 
le  fi  ricercati  periodi  picnic  belle  parole, e copiojè. 

Indi  per  alto  mar  uidi  una  naue 
Conte forte  di  feta,  e d’or  lauela 

Tutta  d'auorio , e d'hebeno  contefia  - 

E il  mar  tranquillo, e l’aura  era  foauc 
E il  ciel  qual  è fe  nulla  nube  il  uela . 

Hannofi  medefimamente  due  maniere  di  dire  nella  moralità, una  gra 
uc  & fentcntiofa  molto, nel  moflrarne  qual  fia  la  noflra  humanità;pcr- 
che  noi  ci  rauediamo. 

Che  piu  d' un  giorno  è la  uita  mortale 

'Rubilo , breue , freddo , e pien  di  noia  > 

Che  pàbclLi  parer  ma  nulla  uale 

L’ mr a off enfiua  e che  agramente  riprende.  ’ - - ..A'  V 

Dante.  [ 

^4  hi ferua  Italia  edi  dolore  boflello 

7<laue  fenga  noccìner  m gran  tempefla  , 

TJon  donna  di  Trouincic , ma  bordello  ; 

Quell’ anima  gentil  fu  co  fi  prefla 
Sol  per  lo  dolce  f con  della  fua  terra 

Difaralcittadinfuoquiuifefla.  ' . 

Et  kora  in  te  non  flanno  fenga  guerra 
Li  uiui  tuoi  ,cl'un  C altro  fi  rode 
Di  quei  eh’ un  muro , & una  foffa  ferra . 

Quefli  fopr adetti  flili  $ accompagnano  con  le  tre  maniere  del  direte 
quali  abbracciano  i tre  flati  delle  parole  cioè  buffe,  mediocri , & graui. 

La  maniera  del  dir  graue,i  quella  che  fi  fa  di  grane , e belle  paròle , alte. 
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f fonanti  apparenti  lumino  fi  cariando  i modi  del  dire , bora  in  attiuajso- 

ra  in  pafjiuafignificatione, empiendola  di  figure, di  traslationi,  di  paro - 
tj  V le  Ima  proprie  Ima  naturali, bora  antiche  Jjora  nuoue , Ima  neutri,  ho- 

' ^ ra  nò.TSlella  manieratane  è tutta  quella  Cannone. 

O affrettata  in  del  beata  e bella 
minima  che  di  noflra  humanìtade 

Vefiita  uai , non  come  f altre  carca . 1. 

Ecco  qui  infieme  con  le  (frlendide  parole , la  nouita  beata  e bella , cioè 
Beatitudine , & anima  bella  per  fintiti  uoflra  fcriuendo  al  Rapa  ; ecco 
fitto  la  noce  del  ueftire , l’ opinion  de  Tlatonid , che  queflo  uiuer  noftro, 
non  fia  altro  eh’ un  pellegrinaggio, neiquale  thuomo  uero,  cioè  t anima  è 
ueftita  di  queflo  corpo  caduco  e frale , accennando  quel  luogo  di  Cicerone 
. nel  fogno. 


rHec  enim  tu  is  es  quem  forma  ifla  declaratfed  mens  cuiusq j is  eft  quif- 
que,non  ea  figura  qua  digito  demonftrari  potefl. 

E perche  accenna  che  il  uiuer  fia  pellegrinaggio. 

Dicendo  altroue . 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  allequai  peregrinando  alberga  v 

Vn  Signor  ualorofo , accorto , e faggio 
Soggiugne 

Ter  che  ti  ftan  men  dure  homai  le  firade  C 

jl  Dio  diletta  obediente  ancella . 

Vìi altra  metafora.  . " - •...  . 

Ecco  nouellamente  alla  tua  barca 
Ch’ai  cieco  mondo , ha  già  uolto  le  ffralle . 

In  uece  del  detto  dalla  Chiefa  'Nauicitla  Tetri.  E perche  il  Tapa , è 
ilgouemo  della  barcaja  cui filute  è il  porto  del  Taradifo 
Soggiugne . 

Ter  gir  a miglior  porto 

D’ un  uento  Occidental  dolce  conforto . 

alludendo  con  una  noce  mede  finta  alla  barca laquale  per  uento  occi- 
dentale fi  conduce  a faluamento,&  all’aiuto  delle  genti  di  Fr ancia {he  i 
tulle  parti  dell'occidente. 

Si  come  altroue  diffe, 

Si  è debile  il  filo  a cui  s’attiene  < 

La  grauofa  mia  uita . 

Dicendo  grauofa ,riffretto  alla  uoce  debile /he  è alla  grauofa  contraria , 
ma  riffretto  al  uiuer  fio  grauofa  cioè  penofa,  che  prima  per  poderofa  sin 
tendeua-,a  fimilit  udine  di  Vergilio. 


Ignauosq ; ui<£  mecum  miferatos  agrefles 
Ingredere . 

Hon  è notabile  quella  diftintione ; che  quando  Dio  per  noi, per  i noftri  V' 
prieghi  fimuouelo  chiama  pietà  * * 

Forfè  i denoti  egli  amorofi  preghi 
E le  lacrime  fante  de  mortali 
Son giunte  innanzi  a la  pietà  fuperna . 

Quando  fi  moue  per  (e  mede  fimo  lo  dice  Giuflitia  ? 

E forfè  nonfur  mai  tante  ne  tali 
Che  per  merito  lor  punto  fi  pieghi 
Fuor  di  fuo  corfo  la  giuflitia  eterna* 

Ci  fi  aggiungono  i modi  nuoui  di  dire,conciofta  che  egli  in  uecedibat 
te  fimo  diffe  Santo  Helicona;in  cambio  di  Cbriflo  Ammortai  apollo. 

E che  direm  noi  di  quell' altra  figura . 
jtffai  menfia  eh' Italia  cofuoi  figli 
Sidefli  al  fuon  del  tuo  chiaro  fcrmone  y 

Tanto  che  per  Giesù  la  lancia  pigli . 

'Non  farebbe  ella  fiata  rnancheuole  prefupponendo  la  uoce  figli  fen- 
poltro  t però  diffe . 

Che  sai  uer  mira  quefi' antica  madre 
Vfato  modo  di  Fergilio 

Totamq;ìnfufaperartus  ..  ) •■  • "■  -w»,  •>  vVv.:»l 

Membra  . . ’ - 

Magnofecorporemifcet . 

Corpo. 

La  maniera  del  dir  meggana  è quella  che  in  fe  contiene  parole  tempc 
rate  emergane.  Tali. 

Chiare  ,frefche , e dolci  acque 

Oue  le  belle  membra 

Tofe  colei  che  fola  a me  par  donna . 

Doue  infieme  con  la  megganità  fi  congiugne  la  dolcegga,& ferial- 
mente in  quel  luogo. 

Da  bei  rami  feendea 

Dolce  ne  la  memoria  .v  >’  S . " " . 

Vna  pioggia  di  fior  foura  il  fuo  grembo  , 

Ettllafifidea  ' 

H umile  in  tanta  gloria 
Couertagia  de  l' amoro fo  nembo . 

La  manieradcl  baffo  dire &bumile, abbraccia  parole  baffe J.ieuì fia- 
te,popolari^  chete.  .'■> 

Jl  Tetrarca 
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Il  Tetrarca  aucrtito  in  ogni  minuti/fima  co  fa , confiderai)  che  il  So- 
netto,.Amor  mi  ha  poflo  come  fegno  a fir ale, rifletto  alle  parole , era  pur 
troppo  baffo  da  per  fijo  uolle  tutto  fofienere  con  le  contrapofìtìoni,e  con 
le  corrifiondenge,onde  egli  diffe. 
jtmor  mi  ha  pofio  come  fegno  aftrale 

Come  ai  Sol  neue,  come  cera  al  fuoco  * . . 

E come  nebbia  al  uento , c fon  già  roco 
Donna  mercè  chiamando , e uoi  non  cale . 

Di  quefle  quattro  propofteo  compar ationi , rifondendo  alla  pròna 
dello  fir ale  {he  efee  dallo  arco  & colpifce  dice. 

Dagli  occhi  uoftri  ufeio  il  colpo  mortale 
Contra  cui  non  mi  ual  tempo  ne  loco . 

Dopo  riftringendo  in  un  tratto  Coltre  tre  co  fi  in  un  uerfo , cioè  la  ne- 
tte JU  cera Ja  nebbia  foggiugne. 

Da  uoi  fola  procede  re  parui  un  gioco) 
il  Sole,  il  foco , e il  uento  ond"  io  fon  tale . 

Fatta  la  comparatane  di  lui  alla  neue, alla  ceratila  nebbia,  al  fegno, 
tir  di  lei  al  Sole, al  foco, al  uento  siilo  fir  ale , uien  raccontando  a cheguifa 
ella  fia  tutte  le  fopradette  co  fi, onde  per  ordine  rifondendo  dice. 

1 penfier  fon  faette,che  di  fopra  diffe  firale,alqual  diede  gli  occhi, 
li  uifo  un  Sole  ,&  io  fon  neue . 

E il  de  fir  fuoco , e io  fon  cera 

E ripigliando  le  freghe  C ultima  lafcia  nelC  ultimo  tergo jnette  gli  ef- 
fetti del  Solejlelle  faette,&del  fuoco. Mi  punge  ^Amor,per  lefaette.M i 
abbaglia, per  il  Sole,&  mi  difirugge  per  il  fuoco.  Ecfiaua  la  nebbia,  & il 
uento, però  egli  mettendo  fi  in  luogo  di  nebbia , & la  uoce  & le  parole  di 
M.  Laura  in  luogo  di  uento, diffe. 

E C angelico  canto , e le  parole 
Col  dolce  fritto,  cioè  con  la  uoce  x 

Si  come  óltroue 

Spirto  dogliofi  errante  mi  rimembra 
Ter  fielonche  deferte  e pellegrine 
Tianfi  molti  anni  il  mio  sfrenato  ardire . 

jl  imitation  di  Dante  nel  Taradifo . 

Tanto  fu  dolce  il  mio  uocale  fiirto . 

Segue  poi. 

OndC  io  non  poffo  aitarne 

Soni aura  innanzi  a cui  mia  uitafugge . 

Cioè  la  nebbia  che  è la  mia  uita,onde  la  bettc^ga  che  in  tre  co  fi  confi- 
fiejoella  mente  per  i penfieri/tel  uedere  per  il  uolto  di  Lawr a / nell  udire 
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per  il  canto  e la  uoce,ardeuano  il  Tetrarca  infuoco  immortali  [fimo,  Q^uc 
fie  co  fi  fatte  maniere  di  direjon  tutto  che  elle  per  f;  medi- finte  pan  diffe- 
renti, nondimeno  talhora  fi  mcfcolano  I una  con  l’altra ; & fempre  fi  dee 
hauer  riguardo  alla  elcttione  delle  piu  belle , piu  chiare , & piu  eleganti 
parole  che  fi  pojfa.  Ma  di  grandiffimo  ornamento  fon  le  figure  nel  dire y 
legnali  faremo  di  due  forti  Alcune  nelle  fentenge  intere , & quelle  chia- 
meremo maggiori,  & alcune  ncllefole  parole  & quefle  diremo  minori. 
'K.e  raccontarcmo  adunque  alquante  che  tifate  fono  ,&  nel  parlare  & 
nello  fcrinere, perche  impofibil  farebbe  come  diceua  Mpollodoro , che  fé 
ne  comprendcffero  i precetti  di  tutte, effóndo  che fempre  da  i purgati  giu 
dieijne  fon  di  nuouo  create  & prodotte  ;òltrache  lanoflra  lingua  non 
ha  molte, ne  di  molte  è capace. E cominciando  dalla  traslatione , da  Gre- 
ci detta  metafora  dico  che 'ella  non  è altro  che  mutamento  di  parola,  a 
parola, & di  coft  a co  fa.  Ha  due  capi, allegoria, & Comparar  ione.  Ma 
tornando  alla  traslatione  di  parola  a parola  diremo,  che  ella  fi  fa  nel  no- 
me fuflantiuo.  • 

Mone  la  fchiera  fua  foauemente . 

Iti  uece  di  gregge  ,e  altroue 
Voi  cui  fortuna  ha  poflo  in  mano  il  freno 

Cioè  il  gouerno ; • 

Tfel  adiettiuo  talhora 
Con  fi  il  canuto  baurei  fatto  parlando 
Romper  le  pietre , e pianger  di  dolcegga . 

Intendendo  canuto, per  graue, per  pieno  efaldo  fiile.  7fel  aduerbio. . 
Cangon  qui  fono , e ho  il  cor  uia  piu  freddo 
De  la  paura  che  gelata  neut. 

One  /’  aduerbio  qui, che  djfegna  luogo;s' intende  io  fono  a queflo. . 

Dal  nerbo. 

Che  uefìc  il  mondo  di  nouel  colore . 

La  traslation  di  cofa  a cofa,o  di  parola ,a  parola  mefcolatamentc  fi  fa  • 
permetter  innangi  a gli  occhi  de  gli  auditori  la  cofa  che  fi  deferiue . 

Italia  che  fuo guai  non  par  che  fenta 

Vecchia  odo  fa  e lenta 

Dormirà  fempre  e nenfia  chi  la  fueglij,. 

Le  man  le  haueffiio  auolte  entro  i capelli . . 

Ter  breuità , fuggendo  igiri  delle  parole . 

La  uenuta  dello  esercito  in  Roma  fubito  eflinfe  la  famofa  città , in  cam* 
bio  di  dire  faccheggiò. 

Ter  bonefla  intendendo  una  cofa  diuerfa  fotto  una  uoce . 

Sua  madre  fi  diletta  dtfarnogge  ogni  dì . 


TERZO.  || 

L' allegoria  è metafora  di  co  fa  per  co/a 
Felice  agnello  a la  penofamandra 
1 VI  i giacqui  un  tempo , e 
Che.pur  deliberando  ho  uolto  al  fubbio 
Gran  pa  rte  homai  de  la  mia  tela  breue . 

Cioè  della  uita . 

E tutti  queglialtri . 

Fiamma  dal  ctel  fu  le  tue  treccie  pioua 
Maluagia  che  dal  fiume  e da  le  ghiande . 

E tutto  quel  S onetto . Tajfa  la  nane  mia.  Qjiefta  freflende  infette 
rami  de  quali  uno  è Hi  rottiaìcioi  fimulatione  fenfo  m contrario. 

Dante . 

Fiorenza  mia  ben  puoi  effer  contenta 
Di  quefta  digreffìon  che  non  ti  tocca 
Mercè  del  popol  tuo , che  fi  argomenta 
Molti  han  giuftitia  in  cor , ma  tardi  fiocca 
Ter  non  uenir  finga  con  figlio  a l'arco 
Ma  il  popol  tuo  r ha  in  fommo  de  la  bocca , 

E piu  innangi  nell'inferno . 

Godi  Fiorenga  poi  che  fi  fi  grande 
Che  per  mare  ,e  per  terra  batte  l'ali 
E per  C inferno  il  tuo  nome  fi  fronde. 

Tra  gli  ladron  trouai  cinque  cotali 
Tuoi  cittadini , onde  mi  uien  uer gogna 
E tu  in  grande  honoranga  non  ne  fall . 

Fajfi  nelle  perfine  & nelle  parole,  nelle  perfine  quando  noi  fitamo  fi- 
tnili  a comandanti, o promettentijntendendo  il  contrario . Vergilio  nel 
quarto  in  nei  e della  appa/fionata  Didone . 

t'àfegui  ltalia;e  fdegnoj  amente jcioè  non  andare.  Et  quàdo  noi  coce 
diamo  all' auerfarto,quel  che  in  lui  non  è;fi  nò  f perfuafione  di  lui  ftejfo. 
Dimmi  ch’io  tema  o Drance . 

Sanando  la  defi  ra  tua  date  ha  le  f juadre 
Intere  de  T roumi  a l empia  morte . 

E quello  piu  agramente  riefie , quando  la  co  fa  dellaqual  fi  ragiona  è 
in  noi,Cr  non  nell' aucr firio.  all'incontro  uale , quando  noi  confejfiam 
quell ')tchm  noi  non  è fi  die  neramente  ricade  nell' duci  fario. 

L’adultero  Dardanio  effendi  io  capo 
Efrugnb  Sparta-. 

. Fidile  parole  parimente  me  fiolate  col  fenfo,  come  per  tutto  fi  uede  ef 
fir  il  Trvemio  della  Or  alme  di  Cicerone  uifauore  diQ^.  Ltgario.  La 
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feconda  farà  t Ironia, in  una  fola  dittione  detta  da  Greci  antifrafi,per  ef- 
fempio,fopra  la  terra  non  fi  truoua  cofa  piu  horrenda,piu  crudele  ,&piu 
inimica  della  natura  che  la  guerra, emendo  piena  di  morti  / li  feriti,  & di 
f angue?  'Nondimeno  i Latini  per  antifrafi  la  chiamano  Bellum,il  fintile 
diremo  della  morte, ella  fi  come  ultima  delle  cofe  terribili , non  perdona  a 
neffuno,tuttauia  i Latini  l'appellano  Torca, cioè  perdonatrice,&s’ interi 
de  al  contrario.  La  terga ffiecie  e l'enigma, cioè  feura  & diffidi fentenga, 
Vergilio  introducendo  Damcta  Taflore;propone  uno  Enigma  a Mendi- 
ca,difficile  a chi  è guardiano  di  greggi. 

Dimmi  in  che  parte  de  la  terra , folio 

Tre  palmi fengapiudelciel  fi  ueggia  ' 

E fempre  mi  farai  coiti  uno  A pollo . 

E Menalca  all’incontro  riffionde . 

Dimmi  in  che  terra  i fior  nafeon  col  nome 
De  i Re  in  le  foglie , e Fillidefia  tua . 

llqual  luogo  dal  Sannagaro  fu  nella  fiua  Arcadia  a quefia  guifa  tra- 
portato.. 

Dimmi  qual  fera  è fi  di  mente  humana 
Che  s’inginocchia  al  raggio  de  la  Luna 
E per  purgarfi  feende  a la  fontana 
Dimmi  qual  è t uccel , il  qual  raduna 
1 legni  in  la  fiua  morte , e poi  s'accende 
E uiue  al  mondo  fenga  pare  alcuna . 

La  quarta  fi  chiama  gratificatane . . 

Chi  mi  ha  cercatola  buona  forte , che  mi  ha  uoluto  ? Le  flette , il  forum 
Dio. Dante, Ma  io  perche  ueniruihhi  il  concede? 

La  quinta  farà  prouerbio  che  dijègni  per  fona;  fe  ragionando  £ alcuno 
che  fopr agiunga  diremo, il  Lupo  è infama.  La  fefla  farà  quello  fiher- 
gofbe  fotto  belle  parole  punge  altrui  t animo. 

Tu  dirai  dunque , e farai nuntio  al  padre 
Telide,  e a lui  conterai  i fatti  miei. 

Non  buoni». 

Cioè  occidendoti  ioji  manderò  a luoghi  infernali.  La  fetthna  piacene 
lègga  non  amicheuole,  facendo  feeltad  un  peggiorea  un  cattino,  come 
quello .. 

Chi  ha  in  odio  Bauio  jnni  i tuoi  uerfi  Meuio.  Cioè  Bauio  è peffimo  Toc - 
ta,chi  odia  lui, ami  te, fi  intende, che  fei  peggior  di  Bauio. 

Lk  comparatane  tergo  membro  della  traslatione  è fimilitudinc  di 
cofa,&  riceueaticho  nome  dimagine . Comparatane  farà  dicendo  fi  A- 
chille/ome  Leone  occide  i Troiani. Ma  dicendo  Achille  fortifiìmo  Leone 
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occide  i Troiani  farà  imagine  cioè  traslatione . Ella  fifa  a tre  guife , di 
uguale  a ugnale, di  maggiore  a minor  e, & di  minore  a maggiore. La  tra > 
slot  ione  fi  caua  dalla  natura,&  dall! arte.  La  hauemo  dalla  natura , fer- 
endoci delle  cofe  del  Cielo, del  marc/lcll' ariaflella  terra  fon  tutto  quel- 
lo che  nelle  fopradettecofe  è dalla  natura  prodotto.  Dall' arte  co  fi  mano- 
uale  come  liberale , di  quelle  cheanoflro  ufo&  ornamento  fon  nate  da 
gli  ingegni  de  gli  huomini.  Dalla  natura. 

In  un  bofcbetto  nono  i rami  fanti  ■ . ;.  < \ 

Fiorian  di  un  lauro  giouanetto  e fcbietto 

Ch' un  degli  arbor  parca  di  Taradifo 

E di  fua  ombra  ufeian  fi  dolci  canti 

Dinari  augelli,  e tanto  altro  diletto 

Che  dalmondo  mi  hauean  tutto  diuifo 

Cangiofii il  Cielo  intorno,  e tinto  in  uifia 

Folgorando  il  percoffe,  e da  radice  i 

Quella  pianta  felice 

Subito  fuelfe  ,ondemiauitaètrifta. 

Dalla  arte  manuale . 

Indi  per  alto  mar  uidi  una  Tfaue  < ■ 1 - 

Con  le  forte  difeta,  e d'or  lauda  ' ir  L 

Tuttodì auorio, e ihebeno conte  fra  . . 2 

E il  mar  tranquillo  f Tauro  era  foaue  \ 

Lagiouentùelauecchie^gadalla7{atura.  . 

Cofirofe,euiole 

Ha  Trimauera-,  perlagiouentà . 

E il  uemo  ha  neue  e ghiaccio , per  la  ueccbiegga . 

Talhora  la  hiperbolefioè  cofa  per  accrefcimento  incredibile fbtrà  gra 
tia  alla  noflra  Or at  ione. 

7 tyn  era  l'andar  fuo  cofa  mortale 
Ma  l'angelica  forma , & le  parole 
Sonauan  altro  che  pur  noce  humana . 

imitata  da  Vergilio.Talhor  ci  feruiremo  della  parte  per  il  tutto . 

F emina  è cofa  mobil  per  natura 
Ond'iofobcn  ch'uno  amorofo  flato 

In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura.  » 

il  tutto  per  la  parte. 

Come  il  freddo  anno  oltra  T ondofo  mare 
Cacciagli  augelli , cioè  il  uemo  che  è parte  • 

La  materia  per  la  forma.  V 

la  bella  Romana  che  col  ferro 
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■iAprì  il  fuo  ciflo  e difdegnofo  petto 

Tenendo  il  ferro  die  ? materia,  in  ueee  del  coltello , dìe  Ha  forma . 
La  forma  per  la  materia . 
t>i  uerde  lauro  una  ghirlanda  colfe . 

jl  generai  per  lo  particolare . 

L'auaro  gappator-  l'arme  riprende . 

il  continente  per  il  contenuto-. 

Troua  chi  le  paure  , e gliardimcnti 
Del  cor  profondo  ne  la  fronte  legge , 
il  numero  del  meno  per  il  piu . 

Etacuimaidiueropregiocalfe 
DalTircneo  a T ultimo  Orrgpnte 
Con  Aragon  lafcerà  uota  Hiffagna . 

L'effetto  perla  cagione . 

E il  del  che  del  mio  pianto  lx>r  fi  fa  bello . 

La  cagiun  per  1 effetto . 

Torto  mi  face  il  uelo 
E la  man  che  fifpeffo  sattrauerfa 
E gli  occhi , onde  di , e notte  fi  rinuerfa 
Jlgrandefio. 

alcuna  uolta  diremo  il  prefente  per  il  paffato . 

Di  fri ua  in  felua-  ratto  mi  trasformo . 

Cioè  trasformai  alla  Latma , 

Dat  H idon i a Dido , diede,  nel  ix. 

E lafcieremobenelpeffodi  finirla  parola  intera  accioche  ella  ne  renda 
miglior  numero.  Onde  fi  dirà  quelidir, qual, fofjiirtjimili. 

Di  queifoffirond’tonodriuailcore 

Securfetiga fofpetto  ^ , 

Spero  trottar  pietà  non  che  perdono 
Tdon  htbbe  tanto  ne  uigor  ne  fpatio 
Che  poteffe  al  bifogno  prender  C arme . 

Co  interamente  fi  direbbe  foffiri,fccuro,trouareje  uigore.  filine  otro 
a? gl  ugneremo  talhor  una  o due  lettere  di  piu  alla  uoce,&  diremo  in  uc- 
ce di  nudo  ignudo, di  f>rgo,sforgp,dt  fdegno  difilegno  ,& di  meglio  me • 
Tir  ifcolpirb  imaginando  in  parte.  £$  K 
7fon  al  fuo  amante  piu  Dianu  piacque 

Qjtanio  per  tal  ucntura  tutta  ignuda  c " . . v 

Lauide.  . j, „ \ r.;  . » 

Etaltroue.  . : iù.-.v  .. 

7{ed  ella  a me  per  tutto  il  fuo  difdegno  *1  ?.z;  : T. . ■> . ' . 
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Torri  giamai. 

E in  altro  luogo . 

Me  ui  era  che  da  noifufii  il  difetto . 

E bene  fpejfo  leueremo  la  prima  filUba  nel  principio  ,&  diremo  pref- 
fo  in  ucce  d'apprejfo. 

Treffo  di  fe  non  lafcian  loco  afciutto . 

Efta  feluafeluaggia , & afpra , & forte . 

E le  mie  defio  ingrato 

Tante , e fi  graui , è fi  giufte  querele  ? 

La  leniamo  parimente  nel  mergo.  Dante . 

Come  lo  huom  per  neghienga  a far  fi  pone . 

Cioè  per  negligenza . 

yfiiamo  pariméte  quell  altra  figura  che  i Greci  chiamano  Ettafi  cioè 
allungamento  di  pronuntia . 

Co  fi  di  ponte  in  ponte  altro  parlando 

Che  la  mia  comedia  cantar  non  cura.  Et  . 

La  notte  ch’io  pajfti  con  tanta  pietà . » 

E quell  altra  oue  non  fi  lieua  uocale  dietro  ad  altra  uocale *.  , 

Dante . 

Che  è occulto  in  laherbalangue. 

Tramutiamo  una  lettera  d'un  luogo  ad  unaltro  dicendo  elli  per  egli, , 
rompre  per  rompere. 
llTetrarca. 

Che  potrà  qucfta  il  Rhen , qualhor  piu  agghiaccia  ■ 
jtrder  con  gli  occhi  e rompre  ogni  affro  foglio . 

E accorderemo  il  numero  del  meno  col  piu . *» 

Jl  Tetrarca. 

Gente  che  d'amorgiuan  ragionando . . 

Diremo  bella  pei ■ bellifiima. 
il  Tetrarca . 

L’alma  mia  fiamma  altra  le  belle  bella , 

Cioè  bellifiima . 

Inoltre  trouaremo  tallir  a fuono  inconueniente  nelle  parole ^ma  tifa- 
to uolontariamcnteda  chi  ferine. 

Tra  queflc  ripe  a penfiernoflri amiche,  ' 

Meco  e co' l fiume  ragionando  andaui..  . •"•v.ìv-. '■  : . 

jlndoandaui.  , fY 

Eia fuperflua  aggiunta. 

Se  Vergiiio , & H omero  hauefer  ui(ìo  ■ • t 

Qjtcl  Sole , ilqual  ueggio  io  con  gli  occhi  miei . . 
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llqual  luogo  fi  ejponc  fe  i due  fopradetti  haueffer  ueduto  Madonna 
Laura  con  gli  occhi  miei , cioè  con  la  affettione  con  che  io  la  ueggio , ha - 
uria»  pofioogni  forga  in  lodar  cafiei.'Nj:  L^ciaremo  in  dietro  quell' altra 
detta  ^imonomafiaylaqual  in  cambio  del  nome  difegna  cofa  eh' a quel  fi 
appartiene  di  chi  fi  dice. 

L'arme , e lo  buoni  canto . 

Cioè  Enea , lo  Intorno  per  i trauagli  da  lui  Jbfferiti  ne  primi  fei  librit 
tarme  per  le  guerre  da  lui  fatte  con  T urno  negli  altri  fei  libri , & in  uc- 
ce del  'Poeta  intenderemo  Vergilio.in  uece  del  Ftlofofo  irijlotele . 

Ecco  il  maefiro  di  color  else  fanno . 

A riftotcle . 

Fafii  dall  animo. 

Dante . 

Rijpofe  del  magnanimo  quell’ombra . 

Cioè  di  Vergiho. 

. Alcuna  uolta  s’interrompe  la  parola  interponendo  nel  me^jo  qual - 
eh’ altra  parola. 

E quel  eh' in  altrui  pena 

Tempo  fi  (pende  in  qualche  atto  piu  degno . 

E alcuna  altra  fi  metterà  in  principio  quello  che  di  ragione  donereb- 
be e(Jer  nel  fine  allogato. 

E il  pentirfi  e il  conofcer  chiaramente 
Che  quanto  piace  al  mondo  è breue  fogno . 

L huomo  prima  conofee  terrore, dopo  fi  pente  di  hauerlo  comrneJfo;& 
nondimeno  in  quefio  luogo  fi  uede  prima  il pentirfi  pofeia  il  conofcere . I 
contrari j medefimamente  rileuan  molto  I Oratione. 

O noftra  uita  che  è fi  bella  in  uifla 
Coni  perdi  ageuolmentc  in  un  mattino 
Qjtelth' invtolt' anni  a gran  pena  s'acquifia . 

Oue  i contrarij  faranno, perde juquifia/igeuolmenteia gran  pena , un 
mattino  molt' anni. 

Etaltroue. 

tAmormi  (prona  in  un  tempo  & affrena . 

L' incompofitione , cioè  quando  le  parole  fi  dicono  fernet  congiuntane 
alcuna. 

jLnima  che  diuerfe  cofe  tante 
Fedi  ,-odi , leggi  ,fcriui , parli , e penfi . 

Et  Dante. 

Vedi  la  befiia , per  cui  io  mi  uolfi 

fiutami  daleifamofo & faggio  / 

' Ch’eli « 
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Ch  'ella  mi  fa  tremarle  uetie  e i poi  fi . 

Et  il-Vetrarca . 

Chiara  ,foaue , angelica , e diurna . 

la  compofitione  cioè  fentenga  ripiena  di  congiuntimi!  che  farebbe  di 
cendoft. 

Ch'io  odo  di  colei  che  qui  fu  mia 

Donna , hor  è in  cielo , & anchor  par  qui  fta 

£ uiua  e fenta , e uada  & ami , & fpiri . 

Dà  inoltre  ornamento  quell' altra  figura  detta  tanta  logiajo  m ede fi- 
mo, quell’io. 

Dante , 

Toglieua  gli  animai  che  fono  in  terra  > 

Da  le  fatiche  loro  ,&  io  fol  uno 
M' 'apparecchiano  a foflener  la  guerra . 

Et  gratiofo  molto  è quell' altro  modo -di  ripigliare  la  mede  finta  uoce 
nel  fine, che  nel  principio  fi  mette. 

Trendi  con  figlio  accortamente  prendi . 

E quella  figura  non  è men  uaga,  per  meggo  della  quale  replicando  il 
mede  fimo  con  diuerfe  noci;  fi  dà  jpirito  alle  parole. 

Il  Boccaccio. 

E da  un  mede  fimo  creatore  tutte  t anime  con  iguali  forge,  con  iguali  po 
tenge,con  iguali  uirtù  create. 

L’improprietà  rende  notabile  parimente  l’ Or atione.  •' 

Date  il  uento  alle  uele , date  il  mare  alle  naui . 

E quello  altro  modo  di  interpor  la  parola . 
vi  dolcemente  per  affanno  morire.  ^4  morir  dolcemente. 

Laqual  figura  ufata  molto;partorifce  le  parole  affettate  e difficili.  La 
foprabondanga.  Sia  felice  Vergilio  & non  habbia  danno  Jbtqual  ultima 
uoce  Rabbia  danno  è f 1 perflua,conciofia/.be  fatto  la  felicità  sabb  roccia 
il  bene;&  colui  eh’ è felice  non  ha  danno  alcuno. 

La  difiintione ; in  effa  cioè  dopo  la  propofitione.  *.  Vi 

I Re  giunfer  nel  campo,  Enea  e Turno. 

E il  Tetrarca . , , • V»  > . \t.' 

Upnfur  mai  Gioue  e Cefare  fi  moffi  v , ^ . aa 

*4  fulminar  colui,  queflo  a ferire.  . . ■. 1 . • a*;.:: 

Ladependengadaunafolauocc.  . . . . t 

Fabio  uifu  egli  altri  fuoi  amici . -,  SY>  "'/>  v a SV<  \Z 

Cioè  ui  furono  in  numero  del  piu . 

La  conifbondenga  che  noi  diciamo  Bifticcio . 

Qjtefii  è colui  ch'il  mondo  chiama  dimore 
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Ornavo  come  ucdi  e uedrai  meglio . 

E Dante . 

Terchefur  negletti  / ‘ 

Li  uofiri  noti , e noti  in  alcun  canto . 

E il  Tetrarca . 

0 s'infinge , o non  cura , o non  s accorge 
Del  fiorir  quelle  innangi  tempo  tempie . 

La  defmenga  nel  medefimo  fuono  talhora  fufcita  la  dittione  con  leg- 
giadria. 

jl  le  pungenti , ardenti jc  lucuT armi . 

Etaltroue.  . . ' '\ 

Hpn  è fi  duro  cor , clx  lagrimando 
Tregando , amando , talhor  non  fi  finoua . 

E talhora  la  diuifion  delle  uoci  ifleffe;diuife  da  cafi.  Gli  huomini  da  gli 
h uomini  ,e  le  donne  dalle  donne  medefime  fon  uinte  & abbattute. 

_ Alcuna  uolta  fi  pone  l'inuentor  per  la  cofa  trouataf  Iddio  per  £ arte; 
& il  nome  per  il  fatto. 

"Non  Gioue  o Talla;ma  Venere  e Bacco . 

Cioè  non  bontà } o fapienga  ; ma  lujfuriaegola . 

Oue  armato  fier  Marte , e non  accenna . 

E alcuna  fi  darà  all'inanimato  quello  eh’ è proprio  delle  cofe  uiue. 
L’aerpiangeua  e rifonaua  il  Bofco 

'He  i da  lafciar  indietro  di  ragionare  che  quando  fi  cerca  diferiuero 
dir  cofa  che  non  ha  proprie  uoci  ,[o  che  fi  uuole  innatgare  ,fi  dee  feruirfi 
della  Terifrafi  o circumlocutione  che  fi  dica  ; della  quale  gli  ejfempifono 
infiniti  nel  Tetrarca ,e  nel  Dante  fame 
Rotta  è r alta  colonna  e il  uerde  Lauro 
Che  f oceano  ombra  al  mio  fianco  penfiero . 

Oue  poi  nel  principio  del  quadernario  fecondo  dichiara  la  Terifrafi. 
Tolto  mi  hai  morte  il  mio  doppio  tefauro . 

Ma  che  direm  noi  di  tante  e fi  diuerfi  modi  di  dire  ufati  felicemente 
da  i perfetti  fcrittoriÌEcco  il  Tetrarca  all' u fango  de  Latini. 

Cantai  hor  piango , e non  men  di  dolcegga 
Del  pianger  prendo  che  del  canto  prefi . 

Cioè  non  minor  dolcegga . 


Si  forte  neceffe  efl  ; 

Indicij s monflrare  recentibus  abdita  rerum . 
L’afcofo  delle  cofe  ; le  cofe  afeofe . 


Horatio  il  mede  fimo . 


uu  * < \ t.  h ìCì 


l Iqr  non  odio  per  lei , per  me  piotate 


TERZO.  41 

Cerco , che  quel  non  uo , quefto  non  poffò 
Tal  fu  mia  fella , e tal  mia  cruda f irte . 

Hon  cerco  odio  per  lei , per  me  pietatc,ui  s'intende  non  cerco ; perche 
non  uoglio  ne  quefia/ie  quello. 

Horatio  il  mede  fimo . 

Qjtod  notule  habet  oftendit , ncque  fi  quid  Itoncfli  cfi 
lattai , habetq;  palavi , quprit  quo  turpia  ccelet . 

Oue  la  tieque ; fi  mette  innanzi  alle  uoci  quarti  quo  tur  pia  calet  • 

Ter  menato  i bofchi  inhofftiti  e feluaggi 

Onde  a gran  rifchio  uanno  huomitii , & arme 

Cioè  huomini  armati . . 

Horatio . 

Infettum  uolet  effetdolor  quod  fuaferit  & mens 
mens  dolorata . 

Mente  pallonata . .u  ...  - . 

Et  Vergilio . 

Tateris  libamus  & auro . pateris  aureis , uaft . . -;y  , 

E fiammeggiar  tra  la  rugiada , e ilgielo 
Cielo  rugiadofo . Et 

M a non  meltolfc  la  paura  e ilgielo 

Celata  paura.  u . . 

E quell' altro  luogo  difficile . 

Ma  io  farò  fotterra  in  fecca  felua . 

Cioè  farò  in  un  dipofitojn  una  caffa  di  tauole  ; perche  fi  come  Dante 
prendendo  la  materia  per  la  forma  diffe  in  cambio  d’arbori  uerdi 
Si  come  neue  tra  le  uiue  traui . 

Mggiugnendo  l’epitlteto  uiue , cofi  il  Tetrarca  afua  imitatane  con 
lepitlxto  di  fecca  diffe . 

Ma  io  farò  fotterra  in  fecca  felua , . , . 

Hauendo  Cocchio  a Horatio  > oue  dice . ^ sv.-fw'-l 

'Hunquam  dimoueas , ut  trabe  Cypria  ■ . 1 • \ . . n.  ' 

Mirtoitm  pauidas  nautafecet  mare . 

Cioè  naue  Cipriana . 

Che  diremo  dell' auertimento  che  fi  dee  hauere  in  ogni  quantunque 
minima  dittione?  Eccola  particola  ‘He,  fitruoua  in  quefia  lingua  di 
piu  figmficati.Ella  ferue  per  la  ncque  Latina  negatiuamcnte. 

He  fa  jlar  fol , ne  gir  oue  altri  il  chiama  » 

Ter  la  particella  in. 

Hj  1°  effiho  infelice  alcun  foccorfo . 

Terlacopula  Ex. 
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*t^e  tacerò  di  dire  chetimitatione  è di forum  giovamento,  quaniel - 
la  fia  fatta  congiudicio  fempre  dell'altrui  cofo , & ferialmente  di  color* 
che  fono  eletti  & migliori. 
llTetrarca. 

Ch'anchor  non  torfo  dal  nero  camino 
L’ira  di  Gioue  per  uentofa  pioggia . 

Di  Horatio . 

luflum  & tenacem  propofitum 
'Non  ciuium  ardor  prava  inbentium . 

E piu  oltre . 

J^cc  fulminanti  magna  manus  louis . 

E il  rofignuol  che  dolcemente  a l’ombra  . 

Tutte  le  notti  fi  lamenta  e piagne 
D'amorofi  pcnfieri  il  cor  n ingombra  . 

Di  Vergilio . 

%At  illa . 

Tlet  noftcm , ramocj;  fedens  mifor abile  carmen 
Jntegrat , & mcfiis  late  loca  qusjlubus  implct .. 

Tu  che  da  noi  Signor  mio  ti  fcompagne . 

Di  Horatio . 

Excepto  quod  non  fimul  ejfes , estera  Utus . 

Indi  trabendo  poi  Cantico  fianco 
Ter  [eflreme giornate  di  fua  vita  ,«r<  y, 

J Qjianto  piu  può  col  buon  uoler  s’aita  M 

Rotto  da  zìi  anni  e dal  camino  fianco . . * 


> L 
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Di  Horatio.  "Ne 

Teccet  ad  extremum , ridendus  & ilia  ducat 

Wi  H } y 

0 fortunati  mercatores  ,grauis  anms 

Miles  ait , multa  iamfraffus  membra  labore . . 

Ma  poi  ch’il  cielo  accende  le  fueftelle . 

fcìi'sM  rAm  ™ 

Di  Vergilio . 

V' 

Toflquam  accendit  lumina  uefer . 

v « _ ' J 

Ch’il  ricordar  mi  cuoce . 

vi>  1 ' 

Di  Boetio . 

■ V r>n«Y 

Sed  hoc  efi  quod  recolentem  uehementius  coquit. 

Ma  tutti  i colpi  fiuoi  commette  al  vento . 

LvV.lV>'W> 

Di  Lucano . 

Et  quo  f erre  uelint  permittere  uulnera  ventri  . 

• *• 

Tommi  oue  il  Sol  occide  i fiori  e la  herba 

';IVU1W  \\ 

0 dove  vince  lui  il  ghiaccio  e la  neve: 

*•»*•  » ■.  t jy-,  *y  f“  «•*  Wt- 
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Vammi  oue  è il  carro  fuo  temprato  e leue 
Et  oue  è chi  cel  rende , o chi  cel [erba . 
pi  Horatio . 

Vone  me  pigns  ubi  nulla  campii 
jlrbor  tcjhua  releuatur  aura 
Qjio  latns  mundi  nebulf , malusq; 
lupiter  urget . 

Vone  fub  curru  nintium  propinqui 
Solii  in  terra  doimbus  negata 
E come  dolce  parla  e dolce  ride . 

Di  Horatio.  oli 

Pulce  ridentem  Lalagcm  amabo 
Pulce  loqucutem . 

Ben  prouide  natura . . 

Di  Oioueuale . 

Oppofuit  natura  alpemq ; niuemq ; . 

Veramente  fiam  noi  poluere , & ombra . 

Horatio . 

Tuluii  & umbra  fumui . 

Et,  o pur  non  molefto , cioè  Dio  uoglia . 

Di  Ouidio . 

Etoucllem. 

il  forno  e neramente  qual  huom  dice  ' 

V urente  de  la  morte , 

DiVergilio,  • - 

Tum  confanguineui  Lethi fopor 

Come  che  per  opinion  mia  quel  Sonetto  non  fìa  del  Vetrarca  ; ne  per 
lo  flile,ne  per  la  leggiadria  della  imkatione,ne  paia  ftrano,cdciofta  che  le 
cofe  del  Vetrarca  da  diuerfi  fono  fiate  diuer fornente,  in  diuerft  tempi  af- 
fettate & ordinate-, & in  tal  luogo  leuato,&  in  tal  luogo  aggiunto  quel 
che  non  ui  era. ^All'incontro  bella  è C imi tat ione  di  quejli  uerji. 

Chiara  fontana  in  quel  medefmo  bvfco 

Sorgead  un faffo,&  acque  frefche  e dolci  ■ j 

Sparge  a foauemente  mormorando  s . • ; ■ 

Jtl  bel feggio  ripoflo  ombrofo  efofco  - ' 

Tfe  pafiort  appreffauan  ne  bifolci  - .U  ■ *, 

Ma  ninfe  emufea  quel  tenor  cantando , 

Di  Ouidio  nelle  tras formationi . . 

Fonseratillimisnitidisargenteusundis 
Qjtem  neque  paftores , ncque  pqftp  monte  capelle  ' ■ • 
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Contìngerant  aliunde  pecus , quem  nulla  uolucris 

T^ec  fera  turbar at  ,nec  lapfus  ab  arbore  ramus  ..  -■ 

Cramen  erat  circa , quod  proxtmus  humor  alebat 

Syluaq;  fole  locum  paffura  tepefeere  nullo . >\  \, /'  • . /r 

Ira  è breue  furor  e chi  noi  frena  ■■■:>  . 

E furor  lungo.  i»-. . i. . :U: 

Di  Horatio . 

Ira  furor  breuis  eft . 

Tfelqual  luogo  non  s'intende  che  lira  fra  breue  furore , conciofra  che  de 
mali  quel  che  è breue  è men  male /lata  la  patita , ilche  non  farebbe  altro 
eh' una  Jpecie  di  lode , ma  Horatio  fa  una  comparatone  dall'ira  alla  pa g 
gia,perche  dal  paggo  all' irofo  niuna  o poca  differenza  fi  fa,  fe  non  in- 
quanto che  l’ira  paffa , mala  poggiali  refi  a.  Egli  adunque  comparando 
quella  a quella  diffe , ira  furor  breuisejìjioè  tanquam  furor, come  pog- 
gia; cioè  l'ira  è un'altra  piccola  poggia . il  medefrtmo  ufo  Macrooio  in 
un  luogo  oue  e (ponendo  alcune  parole  di  Hippocrate  diffe,  coitum  effe 
paruum  morbum  comitialem;  cioè  il  coito  e un  picciol  mal  caduco  ; per- 
che fi  come  il  mal  caduco  fpeffa  molefla  chilo  ha,  co  fi  la  libidine  da  noia  a 
chi  non  t affrena . queflo  sogghignerà  che  grondiamo  arreca  fflen- 

dore  la  uarietà  delle  noci  bene  & con  leggiadria  accommodate  fi  che  elle 
efprimma  i fenfi  fatto  lanouità  del  conteHo . 

Dante  ufo , tolfe  per  partirfi  . •fintai-* 

Dinangimifitolfccferejlarmi.  >i*  ••  • ’ 

Muouerei  piedi  per  andare.  ■*  • •,?? 

E noi  mouemmo  i piedi  in  uer  la  terra.  !...  i « \ 

Fronte  ficura  per  animofità . . sv  • * ...  . • *.  * 

Mefiier  gli  fu  di  hauer  ficura  fronte . 

Render  ficurtà  per  far  beneficio . «jtv  *.  ?,<■  .*  ' . > 

O caro  Duca  mio  che  piu  di  fette 

Volte  mi  hai  ficurtà  venduta  e tratto  v-Vu-  aw,  s\ 

D'alto  periglio  eh’ incontra  mi  flette.  '>t  >.  •!. 

Fermo  per  certegga.  •»;.  r 

Secondo  ch'i  Toeti  hanno  per  fermo 
Metter  uoci  per  chiamare . 

IouolfìgliocchieilbuonVergilioalmentre  .< t.  .JiV.iVn 
Voci  ti  ho  me ffe.  - v.  .Vi-V) 

Disfamare  per  contentare . 

E fila  mia  ragion  non  ti  disfama . <■ . o « • r . -.lWM 

Vedrai  Beatrice . u>i  -V.  \ 

Diuitia per eloqueng*.  .-V.  • 5 j.; 
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E qui  fatua , ma  s'aggiunfe . 

Dal  corpo  in  fuor  di  Turno . 

Eflremijfima  lode  per  amplificatone  di  Turno.  Inoltre  fi  fa  non  per 
grado, ma  al  primo  tratto  fi  uiene  a quel  maggiore , olirà  liquale  non  fi 
uede  altro  maggiore, & ptu  efficace  in  mouendo. 

Tu  hai  occifo  tua  madre, che  poffo  io  dir  piuf tu  bai  uccifo  tua  madre. 

il  muouer  medefimamente  a mifericordia  & ad  odio  fi  fa  diuerfame 
te;percbe  f una  s'appartiene  al  Reo/ altra  all' accufatore.Muouefi  adun 
que  a mifericordia  dalla  fanciullezza. 

E il  uolgo  inerme , della  tenera  etade . , 

Dalia  giouentà,  Dante  muoue  mifericordia  * 

Innocenti  faceat età  nouella  - , . 

Uguella  Thebe , Vguccione , e il  Brigata 
E gli  altri  due  eh' il  canto  fufo  appella. 

Dalla  ueccbiezja. 
llTetrarca. 

Muoue  fi  il  uecchiarel  canuto  e bianco  * 

Dalla  fortuna. 

Cia  fu  il  fuperbo  domator  de  f ^ffia 
Editante  città. 

Dalla  debilezza.  i 

Tende  hor  di  qua , bora  di  là  col  capo  » 

Dal  luogo., 

Ter  alti  monti  e per  felue  offre  trouo 
Qualche  ripofo , ogni  habitato  loco 
E nimico  mortai  de  gli  occhi  miei.  £$ 

Ond'io  fon  fatto  un  animai  fìlueflro 
Che  co  piè  vaghi,  folitari,e  lofi 
Torto  il  cor  grane . 

Dal  tempo. 

Co  fi  uenti  anni  graue  giungo  affanno 

Tur  lagrime , e fiorirli  e dolor  merco . - • 

Dalla  materia.  * fi 


Occifxgrauementefu  col  ferro . 

Da  firn  ile  per  effempio . 

Tdjl  mai  pittofa  madre  al  caro  figlio . 

0 neramente  in  animale  fuor  della  noftra  ffetie  • 
Quel  rofignuol  che  fi  fcaue  piagne 
Forfè  i fuoi  figli , o fiua  cara  conforte . 

Da  imagi nedt  perfino,  odi  nome 


* 


LIBRO 

7fe  di  fe  mi  ha  lafciato  altro  ch’il  nome . 

Da  minore  fi  muouc  a mifericordia, fermando  cofa  che  per  fe  fi  mofira 
cffer  grande  nondimeno  la  uediamo  miferamente  conuertirfi  in  nulla , 

O noftra  uita  eh' è fi  bella  in  uifla 
Com  perdi  ageuolmcnte  in  un  mattino 


Q^ttel  ch'iti  moli' anni  a gran  pena  s’acquifta . 

Da  maggiore  a minore . 

'Kon  altramente  ,fè  Cartagin  tutta 
Rouinaffe , fi  uide  il  pianto  e il  duolo . ' 

Oltra  fferan^a . 

Ondilo  diuenni  col  color  di  un  Cigno . 

Da  fimilit  udine  di  pajjìone . 

Vago  augeletto  ette  cantando  uai . 

Ouer  piangendo  il  tuo  tempo  p affato . 

Cialtrone  dijfc  paffati  tempista  in  cafo  di  men  dolore, oue  non  acce - 
deua  con  l'aggrauation  della  uoce  cfprimer  il  duolo . D ali’ cfdamat ione 
che  fifa  a diuerfi  modi, come  piu  oltra  diremo. 

O dolci  (foglie  mentre  eh’ a Dio  piacque . 

Riceuete  quefi' anima  dolente . 

Dalla  dubitatione . 

Che  debbo  fari  che  mi  configli  amore  i 

Tempo  è ben  di  morire 

Et  ho  tardato  piu  ch’io  non  uorrci 

Dalla  replicat ione . -•  > 

Il  Tetrarca. 

In  te  i fecretifuoi  mejfaggi  amore  „ ^ 

In  te  {piega  fortuna  ogni  fua  pompa 
E morta  la  memoria  di  quel  colpo  , 

' Che  l'auango  di  me , conuien  che  rompa 
In  tei  uaghi penficr  s armati  <f  errore 
Terched'  ogni  mio  mal  te  folo  incolpo  . 

Dallo fdegno.  , • ... 

Habbitil'offaignude . 

Muouefi  a odio  col  biafimo  come  nel fecondo  fi  diffe . Hora  le  figure 
maggiori  faramio.La  repetitione  cioè  ripigliamento  di  nomc,o  di  uerbo. 
E ripon  le  tue  infegne  nel  bel  uolto 
Ripon  entro  il  bel  uifoil  uitio  lume . 

0 neramente . 

In  tutte  parti  impera , e quitti  regge 
Qjiiui  è la  fua  città.  . 
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Et  altroue. 

Tuffata  è laftagion  perduto  hai  forme 
Di  ch’io  tremaua , homai  che  puoi  tu  fame  ? 
tarme  tue  furori  gli  occhi . 

Ma  q nella  è notabile . 

Vedi  ben  quanta  in  lei  dolce?ga  pione 

. Vedi  lume  eh’ il  del  in  terra  moflra  ✓ 

Vedi  quant' certe  dora , imperla , e inoflra 
Lo): abito  elette . 

La  conucrftoncjquando  fi  riuolge  il  parlare  acofa  oa  perfino  che  pref 
fio  lontana  cifia. 

0 grandi  S cipioni  ofedel  Bruto  / 

guanto  ui  aggrada , Et 

Od  il  tu  uerde  riua 
E pref) a a miei  fofor  fi  largo  nolo 
Che  fempre  fi  ridica 
Come  tu  meri  amica . 

L’abbracciamento^  fieffo  replicammo , ma  rifonde  allacofaificfo 
con  diuerfe  parole;tale  è l ejjempio  di  Cicerone. 

Chi  fon  coloro  che  hanno  tante  uolte  rotta  la  tregua  f* 

1 Cartagine  fi, Chi  fon  coloro  ciré  hd.no  in  Italia  amminiflrato  guerra  co  fi 
crudele  f*  I Cartagine  fu  Chi  fin  coloro  che  hanno  pùafio  quefta  Trouin 
eia  f*  I Cartagineft. 

La  tradottione  è foffi  replicamene  cf  una  medefima  parola  leggia- 
dramente fenica  noia  dell' a fiottante . T u dici  che  colui  è huomo  <*  fi  egli 
huomo  f ufo, mai  no  harebbe  ajfaltato  co  fi  crudclméte  la  ulta  deli’ huomo 
La  con tent ione , 0 contrarietà  d’epitheti  . \ 

Dolci  dure^ge,  e placide  repulfe. 

E tutto  quello . 

Tace  non  trouo  e non  ho  da  far  guerra. 

L' interi  ogationi  fifa  a due  modi to  con  noi  fi  con  altri . 

'Con  noi. 

Che  fai  tulajfot  forfè  in  quella  parte 
Hor  di  tua  lontanali ^ fi  fio  fora . Et 

S'amor  non  è , che  dffaque , e quel  ch’io  finto  { 

Ma  s’egli  è amor  per  Dio  che  cofa  ? e quale  i 
Con  altri. 

Liete  e peti  fife , accompagnate  e fole 
Donne  che  ragionando  ite  per  uia  . 

One  è la  morte  ,oue  è la  uita  mia 


Tcrche  non  è con  uoi  come  ella  fole  ? 

il  difctìrfo,f]uando  noi  mede f mi  (ridomandando , rendiamo  delTaddo- 
mandato  la  ragione. 

1 noflri  maggiori  puniuan  l adultere-perche? perche  e(fi  conojceuano  da  1 

quefiojiafcer  (pa.';cnto,&  paura  nell' altre. 

Et  il  Tetrarca. 

Qjial  colpa , qual  giuiicio , o qual  dejlino . 

.A  che  egli  rifonde . ■ J 

F a(lidirc  il  nicino 

Tonerò , e le  fortune  affitte  c ) "parte . 

E Dante . 

Chi  mone  te  ,fe  ilfenfo  non  ti  porge  ? 

M ho  ueti  lume , che  nel  del  s’infirma. 

Ver  fe , o per  tioler  che  giu  lo  feorge -v 
L’articolo , e Jiftintione  di  ucci  ita  per  fe . 

L' amor , gli  fdegni,  il  pianto  ycta  flagione , 

Santa  , faggio , leggiadra  Jjonefla , e bella . 

La  cotinuatione  fi  fa  di  parole  finga  intermijjionefi  ripofo,fino  a che 
il  periodo  uada  al  fuo  fine. 

Inuide  Varche  firepente  ilfujò 
Troncafte , ch’attorcea  foaue , e chiaro 
Stame  al  mio  laccio , e quelTaurato , e raro 
Strale , onde  morte  piacque oltra  noflro  ufo . 

L'uguale  è di  membra  eguali  di  fillabe . 
llpadre  defiaua.  nella  guerra  la  morte,  il  figlio  contrattai  in  eafale- 
nogje. 

Eguali  dico  all'orecchio , non  che.  molto,  importi  l equalità  nelle  fillabe  a 
punto Simil  cadente,  quando  gli altri  cafi  finifeono  & dipendono  dal 
primo ^ 

Tu  lodi  huomo  bifognofo  di  uirtù,  abbondante  di  felicità, 
llfimilccffante ^ 

Quando  le  parole  come  fi  ha  detto  uanno  a quel  fine  fe  bene  non  ui  fi 
truouano  i cafi.. 

Jnuidiofamente  uiui}(ludiofixmente  pecchi, odio fornente  fauelli. 

L'annominatione  è fcambiamento  di  fenfo  in  fimilitudine  di  itoci Ji  fa 
allungando  la  pania. 

Egli  è molto  cupido £ bene  farebbe  fe  non  fujfe  Cupido, 
libbre  mandola . 

Lo  Intorno  Montano , facilmente  fole  douegli  altri  montano • 

*4ggiugnenda  lettere . . ' 


mi  farebbe  temper  ato,fe  nonfuffe  di  uolontà  flempcrato. 

Levandone. 

Egli  è »umino,q:tando  egli  aftien  la  mano  dallo  homicidio. 

Tramutando. 

'bjnn  uoglio  effer  laudatore, per  non  parer  adulatore. 

L'andamento  fard, quando  per  altri  nerbi  fi  uaaiquel  principale  che  è 
poflo  nel  fine. 

Che  jperatc  piu,fe  a coloro  che  uogliouo  ognicofa  òlecito, & cioche  è leci 
to  poffono,&  cioche  pojfono  ardifiono  ; &■  cioche  ardifeono  fanno  in  uo- 
ftro  dispiacere, & feontentrgga  ? 

il  trapa(Jamcnto,quan(b  fi  moflra  quel  che  fi  ha  detto  proponendo  il 
futuro  per  il  paffuto.. 

Hauete  intefo  come  egli  s'adoperò  nella  patria , hora  con  fiderate , quale 
egli  fu  flato  nc  parenti. 

L'occu  pat  ione, quando  tuttauia  fi  dice, quello  che  fi  accenna  di  tacere . 
Ce  fare  taccio  che  per  ogni  piaggia 
Fece  le  herbe  fànguigne 
Dilor  uene , oue  il  noftro  ferro  mife . 
il  radoppiamento  farà . 

Tu  traditore  della  patria  hai  ardir  difauellare*  tu  dico  della  patria  tra- 
ditorebai ardire  di  farti  innanzi  al  cofpetto  de  giudici  cofl  gagliardo* 

Tal  è quel  luogo  del  Sannxga.ro  imitato  da  Vergàio.  Voi  àrcadi  con 
terete  ne  i uoflri  monti  la  mia  morte,  àrcadi  foli  di  cantare  efpertijioi 
la  mia  morte  ne  uoflri  monti  can  farete. 

T\inouamento,dicendofi  il  mede  fimo  con  nuoue  parole.  Tu  federato 
percotefli  tuo  padre-, tu  empiamente  gli  flendejfi  addojfo  le  matti. 

La  commutatone. 

S'il  poema  e pittura  parlante;la  pittura  debbe  effer  tacito  poema.  La  per  - 
mifJioue;concedendo  noi  cofa  alla  altrui  uolontà, e promettendo. 

Sedai  mio  flato  affai  mi  fero  e mie 
Ter  le  tue  man  refurgo 
Vergine  io  facro  e purgo 
^Ll  tuo  nome , e pen fieri fi  ingegnai  fl ile 
La  Dubitatone . 

Che  debbo  io  far*  che  mi  configli  amore  ? 

L'efclamatione  fi  fa , antmiratiua . 

Qjial  mi  feci  io  quando  primier  mucorfi 
De  la  trasfigurata  mia  perfona  * 

Dolorofa . 

0 poggi  to  nato, o fiumi, o felue , o campi 
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0 tefhmon  dàlia  mia  tratte  uita 
Quante  uolte  m'udijle  chiamar  morte  i 
Sdegno  fa . 

/ o innidia  inimica  di  uirtute 

Ch' a bei  principe  uclentier  contraili  ; 

Ter  qual  fentier  cefi  tacita  entrafli 
In  quel  bel  petto  ; e con  qual’ arie  il  mute  1 
Laudatimi . 

0 falda  feudo  delle  afflitte  genti 
Cantra  i colpi  di  morte , e di  fortuna . 

Et  Dante . 

0 degli  altri  Tocti  honorem  lume 
Vagliam  il  lungo  flitdio , e il  grand' amore 
Che  mi  ha  fatto  cercar  lo  tuo  uolume . 

La  correttione . 

Vergine  faggia , e del  bel  numero  una 
De  le  beate  vergini  prudenti 
litigi  la  prima  e co»  piu  chiara  lampa . 

La  reticcnga^quando  fi  dice  alcuna  cofani  ella  quale  fenga  efprimcrle 
ui  s'intende  il  ucrbo. 

Toi  la  riuidi  in  altro  habito  fola  » 

Tal  ch’io  non  la  conobbi  o fenfo  humano 
Otte  fi  intende  quanto  ti  inganni . 

Cofi  Vergilio . 

Qjtos  ego  ,fed  motos  prpfiat  componcrefluftus . 

La  dimofirationc  eh' innanzi  a gli  occhi  dipinge  la  co  fa , fi  fattamente 
cbeellafiuede. 

Quando  amor  i begli  occhi  a terra  inchina . 

La  diffinitionc . 

Veramente  fiam  noi  polvere  & ombra  v 

Veramente  la  voglia  cieca  e ingorda 
Veramente  fallace  è la  (}>eranga . 

La  gradatione  cioè  falimento  come  per  gradi  di  cofa  in  cofa. 

Dante . 

Luce  intellettual  piena  £ amore 
<Amor  di  uero  ben , pien  di  letitia 
Letìtia  che  trafeende  ogni  dolciore. 

La  pohte^gu. dicendo  fi  il  mede  fimo  per  diuerfe  parole  e iiuerfaméte. 
Fammi  fentirdi  quell  aura  gentile 
Di  fuor  ,fi  come  dentro  anco  fi  fonte  ; 
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tizzo. 
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La  confermationc,  quando  s' introduce  a parlar  co  fa  muta,o  uiua. 

)C  credete  che  diceffe  quefta  città  ? *Ahi  uirtuofi  cittadini  perche  non 
combattete  per  mecche  ui  moue  a non  curarui  della  mia  falute  i 

Et  la  fignifiat  ione  fiquale  lafcia  piu  in  fojpetto  quel  che  fi  tace , cioè 
di  quel  che  fi  ha  detto. 
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V ando  io  poli  mano, Magnifi- 
co &:  Honorato  Signor  mio,  al 
preferite  Volume  delTOrationi 
volga  r méte  fcritte  da  molti  huo 
mini  eccellenti  de  tempi  liofil  i , 
mi  cadde  incontanente  neHani  - 
mo  di  honorarlo  col  filo  nome  chiaro  Se  illuftre  $ per- 
cioche  io  fiimai  dirittamente  ch’ella  folle  materia  che 
fi  contieni  (le-  molto  alla  Voft.  Mag,  per  due  ragioni, 
&]alciandoda  parte  fa  flètti  on  naturai  ch’io  le  por- 
to, laquale  eia  principal  che  mi  muoue,  vna  fu,ch’efi 
fendo  io  certifsimo  quanto  la  Mag.  Vofi  fi  faccia  va- 
ler nelle  colè  dell  Eloquenza , Jaqual  fola  goucrnale 
Citta, e muoue  gli  animi  degli  alcoltanti  a quella  par- 


* 
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te  che  pare  a colui  che  fauella , & intendo  oltre  a ciò 
le  vere  lodi  chele  danno  i Senatori  predandomi  di 
quella  eterna  Repub.  per  gli  ofhcij  honorati  già  fatti 
da  lei  nella  predetta  materia,  netempi  ch’ella  fu  Sa- 
uio  de  gli  Ordini , Se  hora  ch’ella  moftrò  vltimamcn- 
te  in  Senato  con  felicifsima  Se  marauigliofà  copia  di 
dire  le  belle  opere  fue  nel  dio  Sindicato  in  Oriente, (li- 
mai che  fofle  ben  fatto  il  darle  ogni  lode , Se  il  portar- 
le ogni  riuerenza , percioche  gli  honori  Se  le  lodi  fi  ri- 
chicggono,non  alle  apparenze,  ma  a fatti  de  glihuo- 
mini  prudenti , co  quali  giouando  8e  arrecando  fplen 
dorè  alla  Patria , alle  Famiglie  loro,  8e  a gli  amici , vi- 
uono  non  a (è  medefimi , ma  a vtile  di  tutte  le  genti . 
L’altra  fu, che  (apendo  i >che  la  Mag.  Voli,  ha  pollo 
la  vita  beata , non  nell’arida  Se  Iterile  (cmbianza  della 
virtù , ma  nell’emulation  delle  nobili  attioni  co  fatti 
gloriofi  Se  illuftri , a perpetua  lode  del  nome  (uo , ten- 
ni per  fermo,  ch’ella  per  la  grandezza  del  dio  bello 
animo  Se  genero (o , non  pur  pareggeri  le  lodi  de  (ùoi 
Maggiori,  ma  alcenderà  molto  piu  alto  Se  felicemen- 
te al  colmo  della  gloria.  Percioche  hauendo  ella , nef- 
l’alpettation  quafi  della  dia  prima  giouencz7acolto 
con  felicità  rara  d’uno  in  vno  tutti  i fiori  di  ciaduna 
virtù  che  ha  dato  fplendore  a gli  antichi  dioi,  coli  an- 
cora ha  accre/ciuto  in  lei  gli  (ludi  dell’eloquenza,  con 
vna  certa  incredibil  fecondità  d’ingegno, ch’a  dio  luo- 
go Se  tempo  le  darà  quei  diblimi  gradi  in  quella  Rep. 
che  fon  di  coloro  che  fe  gli  acquetano  con  virtuofà 
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prudenza  & con  approuata  bontà . Fui  parimente  in- 
fiammato a riuolgermi  a lei  dalla  fempre  reuerenda 
memoria  del  Clarils.M.  Dionigi  luo padre, ilquale 
effondo  con  molta  grafia  d’ogniun  che  lo  conobbe, ri- 
putato per  purità  di  coftumi , per  eccellenza  di  lingua 
bc  per  affabilità  di  natura  vn  altro  Socrate,attento  che 
ndl’artc  del  dire  egli  ammacfiralfo,  nutrì  fle,  innalzai- 
fe , bc  fauorilfoquafi  tutti  coloro  che  hoggi  fon  chiari 
per  quello  conto,  ne  la  Iciò  per  pegno  della  Itia  molta 
bontà  la  Mag.  V.lùo  degno  figliuolo, bc  il  Mag.M.  An 
drea  lùo  viuo  elTempio , quali  come  due  futuri  lumi 
della  nobililsima  lìia  famiglia , laquale(ancora  ch’ella  , 
fia piena  d’imagini  di celebratilsimi  Principi,  d’am-  ; 
piissimi  Cardinali , di  Valorolilsimi  Generali  da  T er 
ra  bc  da  Mare , bc  d una  infinita  copia  di  Senatori  gra- 
uilsimi , bc  che  tuttauia  ella  fiorilca  per  huomini  d’al- 
tilsimo  fpirito  che  lono  al  prelènte  gouerno)  non  è 
dubbio  alcuno  che  non  fiaper  rifplendere  ancora  alTai 
piu  per  le  colè  importanti  da  elfer  maneggiate  a Ilio 
tempo  dalla  Mag.  Voli,  in  quello  ampio  Theatro  di 
quella  marauigliofà  bc  felice  Città,  & per  l’altezza  del 
lo  fiato  alqual  corre  a gran  palio  il  Magnifi.M.  An- 
drea,ilquale  effondo  falito  al  primo  luogo  nelle  Qua- 
rantiedoue  egli  elfercita  il  Ilio  virtuofilsimo  ingegno 
in  difefa  bc  a prò  de  gli  opprelsi  che  ricorrono  al  lùo 
aiuto , fi  rende  celebre  bc  chiaro . La  Mag.  V o . adun- 
que honorata  perla  fua  famiglia  nobile,  per  la  gran- 
dezza del  fuo  padre  immortale,  per  la  eccellenza  del 
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fuo  raro  fratello , &r  quel  ch’importa  piu  come  fiià  co-i 
fa  propria  ,illuftre  per  Io  fi»o  infinito  valore  Òc  per  ia 
fua  molta  grande7  za,  accetti  quelValtra  parte  di  bo- 
llóre ch'io  m’iiigègno  di  farle,  & fia  contenta  di  rite- 
ucrlo  quale  egli  lì  ila  , cpfi  per  merito  dell’opera  che 
per  fé  è degaif  sima  d’ogni  lode , come  per  luo  nobile 
& generoiò  coftunle , poi  ch’ella  li  fiiol  degnar  anco 
delle  cole  di  mancò  valore,  hauendo  riguardo  loia-* 
mente  al  buon  cuore  di  chi  la  honora  & le  dona. 
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DELLORATIONI 

DI  DIVERSI  HVOMINI 

s T R 1 

c o v^d  u. 


ORATIONE  DI  CARLO 

Q_V  into  imperatore. 

argomento;. 

' VOLENDO  l’Imperatore ripofarfi dalle fue tante fatiche, e rinuntiar al 
figliuolo  i fuoi  flati, di  fie  la  preferite  Oratione  nella  Dieta  di  Bruflèlle  a gli  or 
dtni  & Principi  di  Fiandra, nella  quale  gli  perfuade  a dar  l’obedienxa  al  Re  F» 
tippo  Tuo  figliuolo  fatto  da  lui  lor  Signore. 

1 come  debbeil  buon  Trincipe  difendere, 
&goucrnar,  mentre  può  la  Repub.  co  fi  quan- 
do per  C infermità  non  pojfa , debbo  a colui  che 
I opra  tutti  può  tal  carte ofop portare , commet- 
terla.Di  quelle  due  cofe  una  da  mefempre , & 
a tutti  i miei  Regni,  & a quella  Trottine ia  maf 
[imamente, ne  maggiori  pericoli  de  tempi  tutti 
effere  fiata  conceda  meritamente  attribuirmi 
pojjo.TeniocUe  corre  tanno  xxxm.  che  per  lo  mare Oceano  tomin 
dai  di  qui  con  quefto  animo  a navigante  io  per  me  mede  fimo  potcJSt  ad- 
orai. 


DELL'ORoiTI  OVJ  ILLUSTRI 

la  fante  de  Regni  miei  prouedere:&  con  giufiitia , & manfuetudine 
quietate , & ritornate  quitti  al  fuo  luogo  le  cofe , di  nuouo  per  amor  no - 
Jlro  mi  rimifit  nel  mare  Oceano  : auenga  che  io  non  uoleua , che  troppo  noi 
fofte  da  quel  grauc  pericolo , doue  ui  baueuano  pofìo  inimici  F rance  fi, 
tormentati.  Tercbe  lo  sformo  noflro  tutto  fu  nella  Hoftra  difenfione  pojlo , 
talmente  che  quella  Trouincia,  la  quale  da  co  fi  forte  efercito  era  circon- 
data, fu  per  noi  dal  timore  deliagente  Francefe  liberata . T^on  molto  do- 
po la  terga  uolta  in  Spagna, ci  fu  di  mefliero  con  l' armata , & con  follici- 
tudine  andare.  Ma  l’anno  m d x x x . nel  Tonificato  di  Clemente 
VII.  paffato  il  mar  di  Genoua  in  Italia  peruenimmo , a prendere  per  le 
mani  del  fommoTontefice  la  debita  corona  dell'imperio  ebrifiiano  ,che 
dalla  prouidentia  diurna  algouerno  noflro  era  flato  commeffo.  Et  ordinan 
do  io  in  quel  tempo fleffo  le  coJed'ltalia,mifu  atti  fato  qualmente  Mada- 
ma Margherita  d’^fuftrta  mia  carifiima  Zia,&buona  memoria  era  paf- 
futa a miglior  aita, per  la  cui  morte  hauendo  io  foretto, che  la  Repub.  uo- 
ftra  non  patiffe  qualche  male, d'Italia  per  lungo  uiaggio  a noi  di  nuouo  mi 
ritornai, & a pieno  dello  fiato  di  Fiandra  tutto  informato, deliberai  com- 
metter la  cura  di  regger  quefto  principato  alla  Reina  dilet tifi ima  mia  fo- 
rella, della  cui  prudenza,  fede,& diligentia  io  era  pienamente  certo,  &• 
auertito.L'anno  dopo  xxxi  i . bauuto  uero  auifo , tbe'l  Tiranno  de 
Turchi, con  grande  audacia, & efercito, per  la  mina  del  ebrifiiano  Impe- 
rio quiui  era  trafeorfo , & Vienna  metropoli  d'^iufiria  noflra  baueua 
tentato, & commoffo  io  da  cofigran  pericolo, di  tutte  le  Trouincie  unefer 
cito  grandmano  radunai, &per  far  guerra Jà  con  gran  diligentia  driggai 
mio  sforgo.Tercbe  il  barbaro  nimico  dal  ualor  delle  genti  nofire  impauri - 
to, perduta  la  campagna,& feonfitto  uituperofamente  fupofio  in  fuga. 
La  onde  liberata  da  queflo  timore  non  pur  la  Magna, ma  l’Imperio  noflro 
a mettere  in  pace  la  Cbrifliana  Repub.  totalmente  riuoltai  l’animo . Et 
coft  diligentemente  prouifio  alle  cofe  della  Magna,  & d’Italia , allbora  in 
Spagna  per  lo  mare  Mediterraneo  nauigai.  Quiui  meffa  in  punto  con  gri 
difiima  fpefa  un'armata  condufii  la  gente  in  africa  a Tunifi  ridotto  de 
Barbari  Corfali,per  cacciarne  i nimici . Terciocbe  Barbaroffa  Capitan  de 
Cor  fall , & jlmir aglio  dell’ armata  Turchefca  baueua  quella  città  occu- 
pato,come  luogo  a lui fb' era  Corfale  affai  commodo  a danneggiare  con  la 
guerra  t una,&  l’altra  Sicilia  uicine  Trouincie  de  Cbriftiani.  Rimediai  co 
la  felice  uittoria  a tanto  male,&  cacciati  i nimici  della  fede  Cbrifliana , 
con  l'aiuto  di  Dio,  ottimo,  & grandi fimo  ridufli  in  potefià  nofira  la  Go- 
le tta,&  Tunifi.  Da  T uni  fi  ne  Regni  noflri  di  Sicilia, apuli  nauigai. 
Quindi  andato  a Roma  intefi  qualmente  i F rance  fi  con  ingiurie  nuoue , 
la  guerra  che  gran  tempo  era  fiata  fepolta/if  ufcitauano:  La  onde  in  Cd- 
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cifloro  de  Cardinali  pubicamente  proteflai  a Taolo  fommo  "Pontefice,  che 
(e  di  quefla  guerra, la  quale  io  forcatamente  prendeua,  nafeeffe  danno  al 
cuuo  alla  Repub.Chrifhana,  io  totalmente  douea  efferc  da  ogni  infamia  , 
calunnia  libero  ; & folo  coloro  doueuano  effere  incolpati, che  per  inui - 
dia  della  dignità  mia,  tentauano  impedire  lo  sforgo  mio  di  rinouar  la  no- 
ftra  religione.  Tofcia  che  con  tregue,  & certa  fficranga  di  pace  fu  que- 
lla guerra  finita » dal  porto  di  Cenoua  per  mare  nauigai  in  Spagna , don  e 
bauuto  auifo , che  in  Fiandra  alcuni  federati  haueuano  fufcitc  to  tumul- 
to, non  ad  altro  effetto,  che  a corrompere  con  uituperofa  feditione  la  Rc- 
publica,&  era  fimil  male  nella  Tatria  mia  da  principio  incominciato , 
penfai  chefoffe  di  neccfiità  con  gran  preflegga  ammorzar  quefìo  incen- 
dio: al  che  fare  tutto  il  timore  cl>c  per  molte  congetture  giallamente  ha - 
uer  potena,  cacciai  da  parte,  & per  quietare  quelli  tumulti , uolentieri , 
la  propria  per  fona  a grani  perigli  oppofi.  Ma  la  fmgolar  prouidentia  di 
Dio,  ottimo, &grandifsimo,fece  che  di  quefìo  non  ne  fu  fóto  danno  al- 
cuno, come  che  moltifoffero,  che  con  inganni,  & tradimenti  le  mie  ragio- 
ni uitupcrauano,  & conftgliauano  Francefco  Re  di  Francia , ciré  effendo 
io  una  uolta  ne  confini  del  Regno  de  Franceft  entrato , libero  nella  Fian- 
dra non  mi  lafciaffe  difendere.  Qjiefti  fotto  la  fede  fua , datami  libera- 
mente licentia,  amicheuolmcnte  ci  liberò.  Andato  di  Fiandra  in  Italia , 
mifi  in  punto  l'armata , & l'efercito  con  intentione  di  combattere  ^ ligie - 
ri  porto  dell' ^Africa , non  ad  altro  effetto  che  per  guardare  i noflri  Regni , 
eJr  per  accre  fiere  la  fede  Chrifliana  » Ma  ne  impedì  la  fortuna  aUhora  , 
che  quel  configlio , il  quale  giuflamente  ,&  ualorofamentc  sera  prefo , 
non  fi  conduce ffe  a fine . Quindi  fenga  hauer  co  fa  alcuna  operato , con 
gran  tnbulatione  nauigando  fui  all' ultimo  con  Ut  aiuto  di  Dio  traporta- 
to in  Spagna, onde  da  tante  fatiche  tormentato , di  nuouo  il  uoftro  pe- 
riglio mi  riduffe . Ter  che  ufeito  per  lo  mar  Mediterraneo  (T  Italia , con 
lunghi  maggi , &eon  molta  gente  in  punto , uenni  a liberami  dall'im- 
peto de  nimici , & ualorofamentc  cacciatigli  de  uoflri  confini , operai  che 
lecofenoflre  fteur amente  fireggeffero . Quel  che  pofeia  noi  faccfiimo 
nella  Magna , uoi  lo  fapete , & talmente  lo  fapcte  che  fenga  che  io  lo  di- 
ca , conofcete  quanta  induftria , quanta  diligenza , & quanta  fatica  io 
dura  fi  fempre  per  l’utile  della  Republica  Chrifliana.  ledete  Ima  in 
che  termine  fia  lo  flato  di  Fiandra , & facilmente  con  fiderate,  qualmen- 
te dopo  eh’ io  cominciai  a gouernar  /’ Imperio , non  ho  mai  hauutoin  uita 
mia  tempo  alcuno  fenga  fatica, pen fieri,  & perigli.Et  tali  fono  fiate  le  di - 
fpofitiom  de  tempi  contrari , che  non  pure  ho  potuto  ripofarmi  alquanto. 
Ho  fatto  adunque  come  io  diceua  da  principio, mentre  1)0  potuto , l'ufficio 
del  Trincipe.Ma  bora  conofcédo,chs  per  la  uecchiegga,&  per  C infirmiti , 
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che  molto  mi  gr au a , piu  non  mi  fi  conuiene  la  cura  di  reggere  il  Trincipa 
to  ,accioche  non  paia  ch'io  faccia  poca  fi  ima  della  quiete  di  Fiandraiho  de- 
liberato trasferire , & rinuntiare  al  figliuol  mio  cariflimo  tutte  le  ragio- 
ni del  Trincipato  di  Fiandra.  Il  quale  percioche  è in  età  di  fapere  anani - 
nijlrare  ilgouerno,&  è dalla  natura  dotato  d'ingegno  uer amente  al  buon 
Trincile  conueniente,&per  la  pratica  è molto  al  propofito  per  la  Repub . 
però  a queflo  effetto  qua  l’ho  fatto  uenire, acciò  in  quefla  congrega 
de  gli  ordini  tutti  di  Fiandra , fu  dame  con  ampia  poteftà 
Tnncipe  dichiarato,  & acciò  giallamente , <&■  legitti- 
, mamente  pigliale  ilgouernodi  quefla  Trouin- 

cia,che  io  già  gran  tempo  ho  foflenuto . jt 
cui  ui  commettiamo , & comandia • 
mo  che  obediate,cbe  col  giura- 
mento gli  diate  la  fede,  e 
datala  gli  man-  > 

K**--'  ternate , 
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ARGOMENTO. 

Ha  VENDO  l’Imperator  eletto  il  Re  Filippo  al  gouerno  della  Fiandra 
nella  Dieta  di  Brunelle  come  s’è  detto,  & ragionato  come  di  (òpra  fi  uede,  do- 
po le  paroledell’Imp.Mons.d’Aras  fuo  primo  Configgere  fece  la  feguente  ora 
tione  nella  predetta  Dieta,  nella  qual  confermando  quel  tanto  che  dille  l*lm- 
peradore  perfuade  i Principi  ad  accettar  Filippo  có  buono  animo  per  Signqrc. 

invite  intefo  per  le  lettere  di  Ce  far  e,  Ba- 
roni nobili  fiimi  jla  cagione , perche  egli  bobbia 
fatto  tutti  gli  ordini  della  Fiandra  radunare, 
la  quale  nondimeno  dcbbe  da  me,  come  egli  ne 
ha  impoflo , con  alcune  altre  ragioni  piu  aper- 
tamente ejfere  ejpofta , & quefia fopra  tutte  ; 
percioche  dopo  eli  egli  prefe  ni  queile  prouin- 
cie  il  principato  della  Repub.  (lo  prefe  quando 
egli  fu  di  età  di  ejfer  Li  bero  per  fe  fieffo)  ninna  forte  £ imprefa  ha  rifiuta- 
togli f offe  atta  a difendere,  & adomare  la  Fiandra.  La  qual  prouincia 
tanto  è da  lui  fempre  fiata  riputata, che  fpejfe  fiate , perche  ella  non  rice- 
ueffe  danno#  lunghe, & pericolofe,  & nociueejpeditioni  di  uoglia  fi  è fot 
topofio  . Et  come  che  l'imperio  fuo  fila  grandi  fi  imo , tuttauia  uolont  aria- 
mente ba  pojpoflogli  altri  potentifiimi  regni , & le  nobilifiime  proti  inde 
della  giuri fdit ione , & potefià  fua,  per  procurar  la  publica , & uniuerfal 
pace  uoflra , & in  queflo  co  fi  da  lontano , come  iapprejfo  fempre  ba  pofio 
ogni  fuo  grandifiimo  sforgp , talmente  eli  nel  gouerno  della  Rcp.i  Ma- 
giftrati  hanno  totalmente  conferuato  il  gin  fio,  & la  ragione , & egli filo 
badato  opera  a queflojbe  tutte  le  cure,  le  quali fino  a un  Trincipe  con - 
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ucn'icnù,tutteleloa  prefeperla  folate, & felicità  uoflra.Et  tanto  piu  uo 
lentierì  Cha  fatto,  quanto  egli  ha  moflro  con  uoi  non  pur  f animo  di  Trin - 
cipc,ma  di  padre , ne  di  padre  pur  bora  nato , ma  che  ha  da  maggiorrfuoi 
hanuto  l'origine  Squali  molti  Jecoli  adictro  entrati  in  quefia  uia  medefima 
colbuono,egiuftolormododi  reggere , hanno  queflo  talmente  ottenuto, 
che  gadri  della  Tatua  fono  flati  riputati.  Et  perche  Ce  fare  in  molti  modi 
apertamente  ha  ueduto  il  paragone  della  fede,  & [ingoiar  bontà  uoSìra , ' 
però  non  reputa  (Cha nere  mal  collocato  C amor  fuo  in  uoi.  Et  come  che  T a- 
tiimo  uoftro  babbi  a gràdemente  accre fiuto  l' amor  fuo  paterno,  tuttauia 
perciò  la  gran  beneuolentia  fua  ha  bauuto  augumento  , pcrclx  è nato  in 
Fiandra  . Tercioche  oltre  i molti  Regni  ch'egli  poffede  , non  ha  pe- 
rò piu  eh' una  Fiandra  per  patria, la  quale  ha  fommamente amato,  ne 
mai  ha  comportato  , ch’ella  con  tutte  le  fue  for^e  , & beni  non  fa  . 
fata  conferuata , an-^i  a ogni  periglio  uolentieri , per  diacciarlo  da  uoit 
egli  ifieffo  fi  è fottopofto  . 'He  fono  quefti  ad  altro  effetto  da  noi  ricor- 
dati, fe  non  perche  intèndiate  uoi  Baroni  qualmente  Ccfarehadel  con- 
tinuo maggior  fodisfattione  di  tal  benefìcio , ne  gli  [cerna  per  l'auenire 
il  dcfìderio  d'ufar  quella  iflcffa  diligcntia  per  amor  uofiro  , che  infino 
al  prefente  giorno  ha  con  uoi  moflrato,  per  quanto  gli  è flato  lecito,  nelgo 
verno  di  cofì  gran  Trmcipato . Ma  poi  che  infìeme  con  la  uecchie^a , le . 
fini  furate  jfatiebe, le  quali  per  cagion  della  Rep.Chrifliana  ualorofamente 
ha  foflenutCyCon  graui  & fpeffì  dolori  f hanno  affali ato^t  debilitato  fifat 
tornente, che  è diuenuto  poco  atto  a gouemar  piu  aurfta  provincia  ,perà 
finto  piu  dalla  nccejfità,  che  dal  defìderio,  ha  difpojlo  liberar  fi  da  cofigra 
ue  imprefa,  & trasferire  in  un'altro  il  carico  di  queflo  Dominio.  Ma  per- 
che già  x il.  anni  fà  non  è flato  in  Spagna , per  procurar  totalmente  con 
la  poffìbil  diligcntia, et  con  la  prefentia  fua  le  cofe  di  Fiandra,  ha  uoluto  al 
fine  da  queftafua  lunga  afpettatione  liberar  la  Spagna , &però  ha  fatto 
buon  proponimento  <£ andarvi . Tercioche  cofì  come  l’aria  di  quel  paefe  è 
benigna, e grata, è molto  anchora  al  propofito  per  la  uitafua  ,acui  perii 
continui  quafi  inucrni  f aria  di  Fiandra  è nociva  molto.  E ' adunque  parfo 
a Ce  fare  commetter  la  Fiandra  al  governo, et  imperio  del  Sereni  fiimo  Re, 
e cari  fiimo  figliuol  fuo.  7s[e  ciò  ad  altro  effetto  ha  deliberato,  che  per  pro- 
cacciare il  còmodo  della  Rep.ucjlra . Tercioche  hauendo  infino  a qui  pron- 
tamente per  uoi  efpoflala  uita  fua, nò  potrebbe  comportare,fe  mentre  et  ri 
tenefje  il  Trincipato,cui  non  f òffe  ballante  a gouemarc,egli  dejTe  oc  cafo- 
ne di  danno, o feommodo  alcuno  a quefia  patria,che  fopra  tuttc  bonora,& 
ama. Grande  è certamente  il  difpiacere,che  Cefareha  dipartirfi  di  qvd,tut 
tauia grandemente  gioifee  a queflo  Trincipe  clemétiffimoC ànimo,  percloc 
a uoi, a bevibile  c afe  jet  a tépij  uoflri  lafcia  il  figliuolo  Re  per  confettare  U 
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publica  falute, per  difender  la  libertà  delle  leggi, e per  màtenerc  la  quiete 
uollra/t  quale  ui  è per  natura  Trincipe,  & per  uigor  di  beredità  legitti- 
mo fuccejfore  del  padre  jui  co  fole  mie, & publico  giuramento  battete,  uoi 
Baroni, Trincipe,&Signor  uofiro  co  fermato  jogm  uolta  che  Cefare  il  nati * 
ral  fuo  corfo  haurà  finito.  Ma  qucftija  cui  età  è tale , che  fi  per  ualore  del 
corpo, come  per  grandezza,  & fauiegga  dell' animo  è bottate  al  mimjlrar 
la  Hep.come  nelle  publiche  imprefe  ne  ha  dato  còtegga  fi  fattamente,  che 
babbia  tolto  a gouernare  i Regniate  Trouincie  nò  di  un  Jol  popolo, ma  di 
piu  genti  di  uita,&  di  coflumi  molto  fra  loro  differenti,  debbe  efier  da  noi 
tenuto, e reputato  tale  che  ammaccato  dalla  efperié del  reggere  il  pu- 
blico,babbia  in  quello  principato, a cui  afcende,a  moftrare  quella  pruien- 
tia,uirtù,e  diligcntia,con  le  quali  fottenere,  & difender  fi  poffa  la  Rep.  Et 
quando  nò  mancar à, Baroni, in  ciò  il  fauorc,il  confenfo,&la  benignità  uo 
Jlra, niente  certo  potrà  defiderarfi  di  quel  che  a confermare  in  pace,&  fe- 
licità un  Regno  conuenga  mediante  l’aiuto  di  Dio  Ottimo  ,et  Grandini - 
mo,per  la  cui  f ingoiar  benignità  Cefare,  pio  & ricordeuole  di  lui , conofce 
tato  tempo  bauer  potuto  tenere  lo  feettro  di  cofigran  Vrincipato, infino  a 
che  il  figliuolo  Trincipe  nò  pur  crefceffe/nafofie  di  età  cofi  del  ualore  del 
cor po,cometell' animo  dotato.Terciocbe  bene  fpejjb  auienc, che  fe  il  carico 
di  gouemar  l’imperio  non  è dato  ad  unbuomo  pratico, & giuditiofo,  quel 
la  mutation  delle  cofe  genera  gran  danno , & gran  ruina  alle  prouincie. 
Ma  come  che  Cefare  conofcejfe  l’animo  del  Re  Sereniftimo  di  tutte  quefte 
parti  ornato ,cioè  di  età, di  praticaci  prudentia,& di  giudicio , come  cort- 
mene  effere  al  Trincipe,  tuttauia  non  le  badi  tanta  forga (limate, clx 
poflino  il  debito  officio  ufare  per  la  Republica  fe  non  ut  fia  l'amore , & la 
beneuolentia  . Tercbe  quettoha  fopr atutto  attefo,  cioè  quel  medefimo 
animo  et  naturale  egli  Jempre  ui  ha  dimoftrojl  figliuolo  medefimamen 
te  cò  ogni  modo  di  beneuolentia  ui  dimofirafie , e non  pur  dell' imperio  jnx 
della  natia  ,& propria  paterna  carità  ui  fofie  fucceflorc . Ha  Cefare  ol- 
tre di  quetto  talmente  difpotto  , & ammaeftrato  l’animo  del  figliuo- 
lo a reggere  il  Trincipato  , che  primieramente  lo  affuefece  a pojje - 
dere  una  parte  di  cofi  gran  prouincia  a poco , a poco,  acciò,  feda  prin- 
cipio gli  bauejfe  impofto  tutto  il  pefo  di  tanti  Regni , & di  tante  Tro- 
uincw,  fenga  bauer  fatto  fondamento  alcuno, lo  (lato  della  Rcpubli- 
canon  fuffe  rumato.  Hauete  adunque , Baroni,  il  Re,  di  età  canne - 
niente,  di  ualorefaldo  ,&  di  amore  unico  per  l'officio  della  Republica, 
in  fune  quelle  arti  ammaettrato  ,che  fanno  tuttauolta  di  mcfiie- 
n per  Futile  dell’imperio  . Torcile  facilmente  conofcete,che  da  que- 
tto proponimento  di  Cefare  , niun  danno  , & niuno  pericolo  , ne 
a uoi  , ne  alla  Republica  uottra  può  rifultare  . Ter  quefte  cagio- 


? jt  r t e 

ni  fi  è mojjo , o piu  toflo  è fiato  (pinto  Ce  far  e a concedere  tutta  f autorità, 
tir  la  ragion  fica  fopra  della  Fiandra  al  figliuolo , al  He,  & Trincipe  no - 
flro  Serenifiimo  . Di  quefle  regioni  adunque , Baroni , dona  totalmente 
in  quefia  radunane  il  poffeffo  a lui,  lui  dichiara,  e pronuntia  uofiro  Trin 
cipe,  j otto  la  cui  potefià,  a guifa  de  fuoi  maggiori , da  qui  innanzi  la  Fiati 
dra(il  che  felicemente  fucceda , & bene)  fia  confiituità,  & noi  dalla  fe- 
de^ dal  giuramento  Che  già  gli  defiecon  quefia  conditione  difeioglie, 
dr  ltbera,cì)e  quella  fede  uoflra  col  [olito  & fòlenne  [acr amento  al  figliuo 

10  Re, fintamente, & piamente  oblighiate , & battendo  giurato  con  ogni 
obligo  gli  promettiate  di  hauerlo  in  quel  medefimo  luogo , honore , & di- 
gnità , che  lui  infino  a quefio  giorno  hauete  bau  ut  o , il  qual  (fogliato  bo- 
ra al  tutto  di  qucfto  principato , ragioneuolmente  ui  ricerca,  & ui  do- 
manda , che  uoi  fecondo  il  giu  fio , & il  douere  confideriate  la  diligenti, 
che  egli  ha  nelgouernar  la  Republica  ufato,  & mafiimamente  non  hauen 
do  forte  alcuna  di  fatica, di  follccit  udine, & di  periglio  rifiutato,  per  li  qua 

11  gli  pareffe  potere  acquiflar  per  fe,&  per  uoi  la  pace,  & la  quiete,  confi 
dato  ne  configli  degli  huomini  prudenti , aiutato  dal  fauore  de  buoni , & 
dall'induflria  de'  primi  fuoi,&  mafiimamente  dalla  prudentia  di  Mada- 
ma la  Reina  ^u gufi  a forella  carifiima  fauorito , & dal  governo , & di - 
ligentia  fua  aiutato , la  quale  già  tanti  anni, ne  piu  pericolofi  tempi  reg- 
gendo per  confenfo  di  Ce  fare  la  Fiandra , quando  le  cofe  erano  in  gran  tra 
iiaglio  prudentemente  dimoftrò  la  diligentia  fua.FJ  (e  lo  flato  della  Repu 
blicafipoteua  regger  meglio , Ce  fare  fi  duole , che  ciò  non  fi  fia  fatto , ma 
talmente  nondimeno  fe  ne  duole,  che  dica  egli  non  ci  bauer  colpa  veruna  ; 
la  quale  certamente, o non  ue  l‘ha,o  fe  punto  ue  ne  ha, quella, o alla  contra 
ria  infermità  Jua,o  a quefli  trauagliatifiimi  tempi,  o alla  inconftantia  dèi 
la  fortuna  attribuir  fi  debbe . Porrebbe  Cefare  neramente  per  amor  uo- 
firo Baroni,  che  tutte  le  cofe  foffero  piu  felicemente  alla  Fiandra  fiucccffe, 
& a ciò  la  pietà , che  di  uoi  prende,  & l'amore  molto  il  commoue,  il  qua- 
le giudica  con  uoi  tanto  grande , che  fi  imagina  uoi  fommamente  douere 
efiere  ringratiati . Ricordafi  del  pronto  animo  uofiro  ad  obedire, della  cor- 
te fia  ado(ferire,&il  gran  fufiidio  uofiro  di  danari  per  la  falute  uniuer fo- 
le grandemente  comenda,  il  quale  come  che  egli  per  ut  il  fiuo  habbia  otte- 
nuto , an%i  molto  piu  di  fuo , che  dagli  altri  fuoi  Regni , & prouincie  ha 
raccolto , ui  habbia  aggiunto , per  cacciar  da  uoflri  confini  co  fefercito  in 
punto,  il  nemico  ; tuttauia  quefia  uofira  liberalità  jpefa  per  utile,&  fu C- 
fidio  uofiro, con  grato  & ricordevole  animo , loda  & approva . Et  quefia 
fol  coja  grandemente  lo  molefta,cl)C  con  tanta  (pefa , & tante  genti  infie - 
me  per  combattere  adunate, & con  tanta  cura , & diligentia  non  ha  però 
potuto  terminare  la  guerra  co  Francefi , in  cui  Cefare  ogni  fuo  sformo  ha 
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poftoficcìochc  reftituita  la  pace  alle  prouinciejioi  & le  cofe  uoflre  da  cofi 
molefta  & infelice  guerra  liberaffe . Terciocbe  nella  profflma  congrega - 
tione  ut  fu  per  mandato  della  Reina  notificatoton  quanta  grande  inflan- 
tia  Ce  fare  babbia  cercato  la  pace, quel  che  habbiano  pur  Ima  fattoi  ten- 
tato per  amor  uoflro  i fuoi  Imbafct  adori  in  quell’ultimo  con  figlio  fatto  a 
Raueling  in  fauor  del  Regno  d' Inghilterra, con  quale  artificio  fi  fia  fatto , 
talmente  che  fono  ritornati  fenga  bauer  operato  co  fa  ueruna , percioche  i 
Frante  fi  nemici,  per  le  molte  ingiurie, della  falute  uoflra, hanno  ogni  con- 
ditoti giulìiffìma  di  pace  rifiutato  ,il  cui  parlare  fempre  è flato  fi  fatto, 
che  proponendo  non  pur  peffime,ma  uituperofiffime  conditionijcbiudeua - 
no  ogni  entrata  alla  bramata  pace.  Di  quello  uoflro  male  Ce  fare  ne  è font 
moment  e afflito,tuttauia  da  giufle  ragioni  còrno ffo, fida  ogni  fua  fpeme 
in  Dio, Ottimo, Grandiffimo, il  cui  occhio  rifguarda  alla  uendetta,cbe  egli 
per  fua  dementa  prouederà , acciò  il  nemico  non  fi  accofli  fenòa  partiti 
migliori , &fugga  dclT  ingiuria, & pertinacia  fua  la  pena.il  cui  furore, 
& impeto  il  Re  Sereniamo  non  pure  fpera  col  configlio,con  la  diligentia , 
col  ualore,  col  potere ,&•  con  le  armi,  & fermi  aiuti  hauerea  frenare , ma 
anebora  bauer  a far  sicché  tutto  il  danno  della  guerra  babbia  a tornar  fo- 
pra  di  loroj  quali  f irono  primi  autori  di  tanto  incendio , pur  che  al  nolo - 
rofo,& inuitto  animo  fuo  uolentieri  aggiugniate  il  potere  l animo , e fu(fi 
dio  uo(lro,&  al  uoflro  Trincipe,che  tutto  opera  per  difenfion  uoflra , dia- 
te a conofccre,che  uoi  non  fiete  per  mancare  dell’officio,  fauore,et  aiuto  uo 
ftro.  Ha  fatto,  Baroni,  il  nemico  uoflro  con  quefla  guerra  tal  proponimen 
to,che  la  libertà  uoflra  babbia  ad  effere  oppreffata  con  una  tirannide  fem 
piterna,mettefi  in  conte  fa  la  falute  della  Rep.  uoflrajiel  petto  tuo,  0 Fian 
dra,il  nemico  Francefe  crudelmente  dirocca  la  fpadajl  mede  fimo  fi  appa- 
recchia di  porre  a uoflri  colli , Baroni,  il  giogo  della  mifera  Jeruitù . Et  fe 
col  ua  lor  uoflro  alla  crudeltà  del  nemico  non  fate  forte  refiflentiafopra  le 
uoflre  cafefi  tempij,i  bem,i  figliuoli, & fopra  di  uoi  tutte  quefle  cofe  uer - 
ranno.  La  onde  Ce  fare  ricerca  la  fedeli  giudicio  uoflro, che  beniffimo  cofi 
Aeriate, quanto  a uoi  tutti  importile  il  nemico  armato  non  offenda  il  uo 
ftroTrincipc  abbandonato  dall’aiuto  uoflro . Confortaui  adunque  molto 
& molto, & pregaui  che  per  quanto  uoi  hauete  cara  la  uitaje  la  Rep. uo- 
flra,porgiate  il  uoflro  aiuto  al  difenfore  della  libertà  uoflra^xccioche  men- 
tre tutti  gli  ordini  della  Rep. fono  d accordo  per  la  falute  comune , babbia 
mediante  uoi  giufta,&  efpedita  ragione  da  poter  prouedere  alle  cofe  uo - 
flre,&  alla  degnità  non  pur  con  le  leggi, ma  con  Carmi  ancora . Sogliono 
alle  cofe  Immane  molte  dtfgratie  inter uenire  per  le  differente  delle  guer- 
re,a cui  fe  non  fi  rimedia  a tempo f fortemente,  fpeflo  le  grandifiime  pro- 
uincie,  & i Regni  potentifiimi  mijerabilmente  uengono  in  mina , a uoi, 
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perche  ta  Rep. uofira  non  fu  tormentata , innanzi  che  comportiate  le  for- 
ile itoftre  annullarfi,non  caglia  fe  liberamente  perdete  (fualchc  coja  per  di 
fcnftone  della  uofira  falute.  il  nemico  caua  lo  (pirito  a fuoi , faccia  loro  il 
fangue  tu:to,per  rumare  le  cofe  uofire.Et  uoi  che  far  douete,acciò  co  l'in- 
cendiò delle  itoftre  utile  ,con  la  mina  de  campi ,&  de  confini , con  la  morte , 
& col  fangue  de  cittadinijielle.genti , & de  popoli  uofiri  non  fatij  Cingor 
da  fete  della  crudeltà  fua  t Tot  che  adunque  l'animo  del  Sereni  fiimo  l{e 
uerfo  di  uoi  è tale,cbe  mole  piu  tofto  le  cofe  uoftrejbe  fefleffo  in  ogni  mo- 
do difendere ,de fiderà  Ce  fare, che  & a lui,&  a uoi  porgiate  aiuto,&  fatto 
re.Ma  perche  le  forze  Immane  non  pojfono  effere  mai  tato  poffenti  che  ba 
fli»  fi  le  preghiere  non  ci  impetrano  difen flotte  dal  cielo , e per  dìe  ninno  fla 
to  d' ini  perio,&  di  Rep,è  durabile  finta  la  diuotione , pero  CeJ'arc  perl'a- 
tttor  che  ui  porta  non  ha  uoluto  in  quefta  parte  mancare  di  non  auertirui 
fommamente/be  niente  ui  riputiate  migliore, che' l timore,  & l'honore  di 
Dio,& che  con  fomnto  J ìndio  attendiate  a render  fimpre  alla  Chiefa  il  de- 
bito honorcja  quale  Chrifio  ci  lafciò,ibc  noi  bonorafiimo  a guifa  de  nofiri 
maggiori, & come  madre, & come  figlia.  Et  che  ualorofamente  attenui 
te  lo  sforgo  di  coloro ,che  per fidamente  pofpofto  il  primo  facr amento  della 
militia,  fi  sforzano  con  le  Jceleranxe  loro  rumare  l’antica  religione  che  da 
nofiri  maggiori  habbiamo  haunto.  Et  quelli  editti , con  li  quali  già  Ce  fare 
fece  comandamento, che  quella  pelle  fi  cacciaffe  a tena , & totalmente  fi 
annullaffi,uuole  dx filano  fiempre  fermi, & ualidi,  et  queflo  ha  piamente 
al  Re  fuo  figliuolo  impoftofhe  in  modo  ueruno  non  lafci  cancellare  quel  de 
creto,cbefi  fece  fopra  la  pena  de  gli  empi . Qucflo , ancor  che  Ce  fare  non 
lo  ui  ricordi, douete  uoi  Baroni  con  diligentia  procurare. Percwcbe  i profii 
mi  paffuti, & uic  ini  pericoli  del  giudicio,&  del  furor  duino  contro  a colo- 
ro che  con  gran  uituperio  andarono  nel  campo  de  ‘Principi  degli  ber  etici, 
affai  ui  confortano.  Hauerà  quefta  uofira  pietà  tanta  forga  in  Cielo , che 
ldlio,Ottimo,&  Grandifiimo  poffente , & liberale  con  la  fua  poffan^aa 
pieno  ui  accrefcierà,difenderà ,&  con  feruar diacciò  ni  un  danno  uenga  fo- 
pra le  cofe  uojìre.TJel  rimanente, uuole  che  f autorità  de  magiflrati  ,& 
\ delle  leggi, per  beneficio  delle  quali  la  pace,  & la  compagnia  dcU'humana 
generatione  è mantenuta, fia  inuiolabilmcnte  fra  uoi  ofieruata.Tercioclìe 
chi  difprcgia  i giudici), ruma  & guafia  la  Rep. tutta.  Perche  douete  atten 
1 dere  Ba  roni,fe  ui  cale  della  pace,&  della  felicità  uofira,  che  la  degnitàfia 
potefià,&  la  autorità  de  nofiri  Magiflrati  ritenga  la  forza,  & poffan^a 
fua,&  mafi imamente  acciodìe  tutte  le  parti  della  Prouinciadi  Fiandra, 
per  la  falute  uniuerfale  di  tutti  fin  un  corpo  mede  fimo  fi  rifiringano.La  on 
de,  fi  come  nel  corpo  noflro  non  poffiamo  difender  la  falute  fua,fe  tutte  le 
membra  congiunte,&  collegate  infime , e da  uno  ff trito  di  tutte  anima- 


T Jl  UT  E S t C 0 M 6 

te, non  fanghino  il  loro  officio  in  ufo,&  utilità  comune  ,cofi  niun  modo  di 
conferuare  il  publico  flato  uoflro, Baroni , (i  può  ritrouare  ,fe  adunate  le 
for?e  uoflrejiò  donate  alla  Rep.uoflra  ogni  uoflro  hauere,ogni  uoflro  flu - 
dio,&  ogni  uoflro  aiuto.  Tercioche  niuna  (pranza  migliore  può  il  nemi- 
co battere  di  torni  la  libertà, fc  non  quando  egli  intende , thè  di  forze,  (C  a - 
nimi,&  di  poffan%a  non  fletè  <f  accordo. Ma  quando  ballerete  fatto  fermo 
proponimento, che  fia  molto  utile  a tutti  lo  flato  di  quefla,o  di  quella  prò - 
minia, aìlbora  la  Rep.uoflra  pinflabile,et  piu  gagliarda  farà  il  terrore  de 
nemici, & da  uoi  facilmente  ogni  male  cacciar  adorne  per  pruoua  già  tem 
po  fai' battete  cono  fiuto.  Domandaui  oltre  a queflo  con  grandtfiima  in- 
flantia  Cefare,cbe  con  quello  amor  e, pietà , & carità  il  Sereni  fimo  Trin- 
ci pc  noftro  amiate, che  in  amar  lui  bauete  in  fino  a qui  dimoftro.^f  che  fa- 
re co  fi  la  naturala  legge, & il  douere  lo  ui  comanda, come  anche  fopra  tut 
to  la  natura , & la  flngòtaré  affezione  del  Clementifiimo  Trincipe  uerfo 
di  uoi(fe  però  uolete  moflrar  gratitudine)grandemente  richiede.  Ha  Ce  fa 
re  molto  ben  conofcinto,  Baroni, la  mente  dell’ottimo  Trincipe  al  prendere 
i con figli  fantino  a pigliar  ualorofamente  l’imprefe,  la  beneuolentia , con 
laquale  è inclinato  ad  amarui,&  la  temperanza,  con  la  quale giuflamen 
tegouerni  l'imperio  fuoje  quali  cofe  perche  in  lui  le  conofce  grandi  fiime, 
ragioneuolmente  ui  domanda, che  non  pur  con  l'obedientia,  che  fi  debbe  al 
Trincipe, & con  gli  obligbi  dalle  leggi  ordinati /na  co  la  carità , non  come 
Trincipe, ma  come  padre  henignifiimo  lo  uogliatc  reuerire.Et  acciò  il  Se - 
renifiimo  Re  felicemente  mantenga  queflo  principato  jnuoca,& con  ogni 
humiltà  prega  lddio,Ottimo,Grandiflimo , che  con  la  prouidentia, 
benignità,  & fauor  fluo  faccia  fortunato  il  Trincipe  noftro, 

& uoi, con  la  fiua  benedizione  fauorifia  la  po/fan^a  di 
tutti,  con  la  fapientia  fua  ifuoi  & uoflri 
configli  dirizzi  al  bene  ,&  con  la 
. potentia  lo  guardi  cuflodi - 

fca,&  difenda. 
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Cardinal  polo. 

ARGOMENTO. 

DOPO  molte  contefè  tra  l’Imperadore  & il  Re  di  Francia, il  Papa  s’inter- 
pofè  a far  far  loro  la  pace,  perche  mandato  Riginaldo  Cardinal  Polo  Inglefeal 
rlmperadore  per  quedo  effetto  egli  con  molta  eloquenza,  & con  bellifsime 
ragioni  lo  pet Tuade  a depor  l’inimicitie  antiche, & a pacificarli  col  detto  Re  per 
beneficio  di  tutti  i Chriftiani. 

A c R a Cefarea  Maeftà, efiendo  piaciuto  al 
la  diurna  VrouidenTa  , di  mettere  in  animo  al 
la  Santità  del  Vapa  di  u far  me  per  injìrumen 
to,&  mimflro  della  fua  j anta  uolontà,  in  prò - 
curar  la  pace  fra  uoflra  Maeflà  & il  Re  di 
Francia, & bauendole  io  ejpoflo  la  mia  còmif- 
fione,  ho  da  lei  inte/o  quel  che  di  già  io  mi  ha - 
ueua  promefio  della  pietà,  &generofità  fua , 
cioè,cheJbenche  ella  fi  tenefie  molto  offe/a  dal  Re,  onde  bimanamente  ha- 
uerebbe  cagione  di  efiere  aliena  dal  penfar  di  pacificar  fi  con  lui,  nondime 
no,quando  lefufie  propofto  tal  partito, mediante  il  quale  fi  potefie  jperare 
una  pace  {labile, & utile  alla  Chrifiianità , non  fi  renderebbe  mai  difficile 
in  accettarla, ma  in  tal  caffi, mettendo  in  obliuione  ogni  offefa  priuata, ri- 
guarderebbe quello, che  piu  giouajfe  al  ben  comune , dalla  qual  riffiofta  di 
uoflra  Maeftà  io  ho  infieme  còpre  fo,&  doue  conftfla  dal  canto  fuo  la  dif- 
ficultàdifar  la  pace,  tir  che  fecondo  il  debito  dell’ ufficio  mio, io  deb- 
ba uolger  tutto  il  penfiero , tutta  doperà , & l'induftria  mia  in  que- 
llo negocio , # penfando  fopra  ciò  di  quello , die  a Voftra  Maeftà  piac- 
que di  difeorrer  meco  di  intorno  al  difetto  delle  paci  pa fiate, dalle  quali  no 
{blamente  la  Chrifiianità  non  haueua  riceuuto  frutto, ma  patito  maggior 
danno , coni  ella  diceua , & in  effetto  fi  è ueduto , & ioti  fideranno , in 
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che  cfìi  difetti  confifleuano , acciò  cl)e  meglio  fi  poteffe  trottare  il  modo  di 
correggerli,  tir  far  una  pace,  quale  ricercano  ibifogni  publici , ho  giu- 
dicato conuenientc  al  debito, & al  carico  della  per  fona, ch’io  tengo, non  con 
tentandomi  bauerne  prefcntialmente  ragionato  con  uoflra  Maeflà, effli- 
carle  anco  in  fcritto  piu  diHm tornente  ilfcnfo  mio  intorno  a ciò, per  darla 
^ occafione,  di  far  piu  fermo  giudicio  di  tutto  quello, che  fard  detto,  per  ue- 
nire  alla  de  fide  rata  conclufione,cbe  poffa  confolar  lei , & tutta  la  Cbriflia- 
nità  infieme, cotne  io  fbero/be  per  mifericordia  d’iddio  habbia  a feguire,de 
gnandofi  uoflra  Maeflà  in  conformità  del  pio  animo, moftrato  nella  riffa* 
flambé  mi  fece, porger  quell' aiuto, & indriggo/b'eUa  potrà , a queflo  fine. 
Et  il  primo  aiuto/b' io  defiderarei  impetrar  da  uoflra  Maeflà, è quello /he 
la  Santità  del  Tapa  dimanda  da  tutto  il  popolo  Chriftiano , multandolo  a 
pregar  Dio  per  la  pace.ilcbein  ogni  luogo  fi  uede  fare  con  grande  affetto 
da  tutti  ifedeli.defìderareijdico,che,fapendo  la  Maeflà  uoflra , che  cofi  le 
guerre  uengono  dalla  giuflitta  diurna  per  cafligo  de  noflri  peccati , come 
le  paci  dalla  mifericordia,&  mafl imamente, quando  fono  tali , quali  bora 
fi  defiderano,non  affettaffe  di  efferne  effa  molto  pregata, & effortata,  ma 
entraffe  nel  numero  di  coloro /he  di  cuore  a Dio  dimandano  quefla grafia, 
il  fecondo  aiuto  è/he, poi  ch'ella  haurà  conofciuto  il  uero  difetto  deli’ altre 
paci, che  le  faceua  infìabili  ,doue  uoflra  Maeflà  potrà  fupplire  dal  canto 
fuo,fi  degni  farlo.  Et, per  uenire  a tal  cognitione , le  piacerà  di  con  fiderare 
la  forma  delle  paci  paffate,come  fono  fiate  fatte, da  che  principio  nate , in 
qual  modo  concbiujc:&  uedrà,cbe  tutti  quei  modi  fi  quali  con  inganno , et 
induflria  humana  fi  poffono  trouare  per  ben  cautelare  a maggior  benefi- 
cio, onero  a manco  danno  di  una  par  te, & l'altra,  fono  trouati,&  ujati, pi- 
gliando fi  il  principio, & fondamento  da  tutte  le  occa foniche  sofferifea - 
no,&  che  fogliano  muouer  gli  huomini  a lafciar  la  guerra, & far  la  pace, 
le  quali  occafioni  fono  di  tre  fortigna  è, quando  amendue  le  parti  fi  tro- 
ttano (lanche, ilcbe  piu  d' una  uolta  fi  è ueduto  fra  uoflra  Maeflà  & il  Re 
di  Francia.!.’ altra  occafione  è,  quando  una  parte  mene  in  poter  dell'altra 
fi  come  il  Re  Francefco  uenne  in  poter  di  uoflra  Maeflà. llche  pareuado- 
ueffe  effer  un  principio  grande, di  metter  fine  ad  ogni  guerra  fra  uoflra 
Maefla  & effo  Re.  La  terga  fu, quando  le  Maeflà  uoflrelafciata  ogni  confi 
derat  ione, & querela  di  danni  dati,&  riceuuti  ,fi  mifero  a contendere  di 
vincere  l’un  l’altro  di  cor tefia, fi  come  fecero  in  ^tequemorte.  In  queflo 
modo  fono  fiate  le  paci  fatte  infino  ad  bora  fra  le  Maeflà  uoftre,&  fono 
tutte  quelle /he  fi  poffono  trouare  dagli  huomini . nondimeno  neffuna  di 
effe  è fiata  ballante  a farne  una  /he  foffe  uer amente  {incera Jìabile,  effen- 
dofi  con  la  efferienga  ueduto ,che  da  ciafcuna  di  quefle  paci  è fempre  nata 
piu  crudcl  guerra, mafiimamente  da  quella/he  pareva  piufmcera,&  che 
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doueffe  effere  piu  flahile  dell' altre . la  qual  confiderationc  io  pongo  bora 
auanti  a uoflra  Maefià  per  darle  occasione  di  trouare  il  uero  difetto  delle 
paci  paffateiil  qual  fi  uede  non  ejjere  fiato  per  mancamento  <f  ingegno  ,& 
ad  opportuna  occafione  nel  farle, ma  folamente  perche  ui  mancano,  quella 
congiuntane  della  uolontà,&  quella  mutua  dilettione , che  era  neceffa- 
riaja  onde  fono  fiate  fimili  a quella  fabrica,  della  quale  parla  il  "Profeta , * 
oue  dice;Linierunt  parietem  abfque  temperatura,che  ad  ogni  poca  uiolen 
•%a  ueniua  a cadere.  & co  fi  è auenuto  alle  lor  paci,  per  mancamento  della 
temperatnrajbe  è /’  amore, & congiuntione  de  gli  animi  ; cioè , che  Iddio 
nò  ha  permeffo  jolaméte  che  ne  rifulti  ut  ile, e frutto  alcuno, ma  danno  mag 
giore  & al  publico,  & al  priuato,per  rifletto  delle  fe crete  pratiche  tenu- 
te in  tempo  di  pace  per  offender  l’un  l'altro  maggiormente , che  in  tempo 
di  guerra  apertaci  come  gli  auenimenti  hanno  mojlrato . llche  Iddio  ha 
fatto,moffo  dal  paterno  amore  thè  porta  ad  ambedue  IcMaefìà  uoflre, per 
indurle  a mettere  nella  fabrica  delle  loro  attioni  la  nera  temperatura  det 
ta  di  fopra,&  a pigliare  di  mano  fua  quella  pacef.be  pojfa  confolare  &lo- 
ro,&  tutta  la  Cbriflianità.Et  a far  ciò,quejlo  è il  piu  maturo ,& oppor- 
tuno tempo flìe  mai  fia  flato, benché  confiderando  il  debito  delle  Maefià 
uoflre  uerjo  d iddio, & del  fuo  popolo,dourebbe fempre  parer  tempo  op- 
portuno,&•  maturo  di  fare  unafimil  pace. ma  perchefeguendo  la  corrot- 
ta natura  del  noflro  primo  parente, fiamo  tutti  ordinariamente  defiderofi 
delTbonor,&  dell' utile  proprio, ne  mai  caduchiamo  ad  affettarlo  & pi • 
gliarlofomc  fi  dette, dalla  mano  d'iddio, nel  modo  da  lui  ordinato, in  fin  che 
non  habbiamo  con  cfarieinji  prouato  tutto  quello,  che  con  C 'ingegno  & 
for^c  proprie  pofiiamofare,&  all  bora  trovandoci  ingannati  dalle  noflre 
faran^e.chi  ha  ffirito  migliore, piu  prontamente  ricorre  a Dio  : però,  ue - . 
dendo  io, come  la  divina  Trouiden-^a  ha  permeffo  alle  Maefià  uoflre  il  far 
tant'anni  continoui  guerra  infieme,&  non  folamente  non  ottenerne  quel 
l’bonore  clxfi  prometteuano,ma  tutto  in  contrario, &hauendo  anco  per - 
tnefjo , che  facciano  piu  uolte  pace,fen%a  mai  hauerne  que  frutti , che  dalla 
pace  s affettano, &co(i  con  teff  eritema  ha  mojlrato, che  i modi  loro  diguer 
reggiare,&  di  pacificar  fi  non  gli  piacciono, & fono  inutili , & danno  fi, io 
mi  muouo  a chiamar  quello  tempo  più  opportuno, & maturo, cìx  mai  fia 
fiato, per  indurre  l’una,&  l'altra  uoflra  Maefià  a pigliare  da  Dio  la  for- 
ma uera  per  far  lagutrra,&  la  pace,alla  quale  il  Vicario  del  uero  Trin- 
cile di  pace  mandahora  per  me  ad  inuitare  le  uoflre  Maeflà.&  è l’ifieffa, 
che  fi  trofia  fcritta, & conferuatarie  gli  architti  della  Sede  JL pofiolica , 
creata  dalla  mifericordia  d'iddio  per  confolare  gli  huomini  afflitti  dalle  lo 
ro  guerre  continone, & ffirit itali,  & temporali  ,&  per  infegnare  il  nero 
modo  di  far  fìabilirc  la  uera  pace  prima  con  Dio,& poi  fra  loro.  Et  perche 
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io  non  poffo,come  de  fiderò  jnofìrar  bene  quella  pace,  fe  prima  non  moflro 
a l'una,&a  l’altra  Maeflà  l'auenimcnto  delle  guerre  loro,  quanto  all'ho- 
norCj&a  i utile, uoflra  Maeflà  farà  contenta  ridurfi  a memoria  il  priucim 
pio  di  quefia  guerra  Ja  qual  no  cominciò  al  tempo  del  He  Henricogià  due, 
otre  anni, ma  è una  continuatione  di  una  guerra  col  He  Francefco  fuo  pa- 
dre già  trentanni  fono.nel  qual  tempo, benché  fiano  fiate  fatte  diuerfe  pa 
cifra  loro  nondimeno, non  e fendo  fiate  fatte  in  quel  modo  che  conuemua, 
fi  può  direbbe  occultamente,  o apertamente  fi  fra  fatto  guerra, & guerra 
tale  {be, fi  latenza  parte  delle  (pefibhc  le  Maeflà  uoftre  hanno  fatto  per 
abbattere  l’ una  l'altra  fu ffe  fiata  conuertita  contra  il  comune  nimico  del- 
la fede,  far  ebbe  con  la  potenza  loro  bafiato  per  uincerlo,&  tacqui  flar  tut 
to  l'  Oriente  .la  douein  quefia  guerra  di  tant’anni , & quanto  all'bonore , 

& quanto  aliutile^che  l'uno,&  l'altro  jperaua  di  acquiftarc,non  Jolamen 
te  Dio  non  ha  permeffo  che  habbiano  ottenuto  /’ intento  loro,ma  l' ha  tutto 
trans  ferito  a quelli, i quali  le  Maeflà  uoftre  per  la  pietà  loro  màco  haureb 
bono  uoluto,cioè  ne  gl' in  fedeli, e mali  fedeli.  Che  co  fa  ha  dato  al  Turco  l'ho 
nore  di  battere  efjmgnate  le  due  forttgge,&  propugnacoli  della  Chriftia - 
nitàf  uno  in  mare, che  è Rodi,&  l’altro  in  terra, che  è Belgrado ? Che  co  fa 
gli  ha  fatto  la  firada  per  l’angheria, di  penetrare  infitto  alla  città  regia  di 
Budaf&  infignorir fine, con  tutto  il  paefijungo  il  Danubio , & le  uicine 
Trouincie  adiacenti  ? Che  co  fa  ha  aperto  il  mare  ali'  amata  fica, la  quale 
tfuafi  ogn'anno  ne  uiene  a uendcmiare,&  portare  uia  tant’ anime  da  tut 
ti  i luoghi  maritimi  d Italia? non  altro, con  uerità  fi  può  direbbe  le  guerre 
(Ù’difi'cn fioni  uoftre, per  le  quali  egli  horamai  tato  è crefiiuto,che,fe  la  prò 
uidetrga,e  bontà  d lddio  dalle  parti  di  Leuante  no  gli  haueffe  eccitato  uno 
auer fario  potente, come  è il  Soffi  da  crederebbe  già  molti  anni  fi  farebbe 
fatto  padrone  quafi  di  tutta  la  Chriflianit à> ber.che ,co  tutto  ciòcie  ha  oc- 
cupato la  miglior  parteJi  modo  che  il  danno,  grincommodo  ch’egli  riceue 
dal  Soft  in  Leuante, uiene  ad  effergli  ricopenfato,  & rifiorato  dal  guada- 
gno, che  fa  dalle  uoftre  guerre  che  fate  in  Tonente  * Et  baffi  tanto  hauer 
detto  dell’ utile,&dell'bonore, che  portano  a gl’infedeli  quefìe  difcordie,et 
guerre  inteftine.Ter  la  medefima  cagione  i maluagi  fedeli  ancora  fono  già 
in  tanto  numero  moltiplicati, &ft>arfi  in  tanti  luoghibò  tanta  corrottela 
della  difciplina  ciuile,&ecclefiaftica,che  homai  nò  bafta  la  potenza  d àm  L 
beine  le  Maeflà  uoftre  a reprimerla, fi  come  moftrano  le  ribellioni  de  i po- 
poli in  molti  luoghi  fie  diffenfioni  nelle  cofe  della  religione, le  fctfme,&l' he 
refiebutte  fométate,e  crefciute  per  quefia  uia.Et  fi  alcuno  diceffi,  nò  ef- 
fer  nero, che  tutto  l'honore,&utile  di  quefie  guerre  fia  andato  a gl' in  fede 
li/)  a maluagi  fedeli  fenga  haueme  le  Maeflà  uoftre  fatto  profitto  alcuno  * 
feioche  pur  fi  ucdebhe  l' una ,e  l’altra  ha  fatto  nò  piccioli  acquiflifiaucndo 
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àggiunto  a i regni  loro  nuoue  terre, & nuoui  fiati1 , chi  uorrà  effeminare, 
con  quante  fpefeft  fiano  fatti  cotali  acqui fii,&  quante  altre  fia  di  fare  ne 
ceffario  continuamente  per  mantenerli, con  quanti  danni  de  proprij  fiati, 
con  quanta  perdita  di  huominijjauendo  le  Maefià  uoHre  box  amai  efihatt 
fti  i regniloro  digente,&  di  danari^on  quante  calamità , & mi  ferie  de  i 
popoli  fittane  fi  per  quella  uia,non  patendo  efìi  manco  danno  da  faldati 
deputati  brocche  da  nimia,ifiefe.tal  che  le  Maefià  uoftre,per  la  mala  co- 
tenteTga  de  ipopoli  jnon  pojfono  in  ogni  parte  de  i loro  domini  ben  fidarfi 
de  i fudditi offendo  tanto  grauati,perla  necefiità  delle  guerresche  alle  uol 
te  fino  quafi  conferei  ti  a de  fiderare  i Turchi  mcdefimi:chi  uorrà  sdico  scon 
ftderare,&  ben  eff aminare  tutte  que fi  e co  fi  inficme,trouerà  ejfer  uerifii - 
mo  quello  sche  da  principio  s è detto,che  la  guerra  di  tanti  anni  non  fola- 
mente  non  ha  portato  alle  Maefià  uoftre  quell' utile, & quello  honore,che 
aJpcttauano,ma  quello  jh’ è proprio  deU'uno,& dell’altro, è andato, &tut 
tauia  uà  a nimici  <T  Iddio, & della  fede,  & che  folamente  l’apparen’ga , la 
qual  etiandio  è poca,  refia scome  porre  etiandio  tutto  il  corpo  della  Chriftia 
nità  in  pericolo  grande  di  miferiaefirema.ilche  mi  afiicuro  grandemente 
difiiacere  alle  M.P.per  la  pietà  loro,&  per  il  "telo, c'hanno  del  benpubli - 
co, fi  come  uofira  Maefià  Ce  farea  al  tempo  del  Re  Frante  fio  dijfe  pubica- 
mente a Roma,in  prefintia  del  Tapa,&  del  Collegio  de  i Cardinali , mo- 
ftrando  molto  dolore  delle  grandi  calamità  sche  per  cagione  delle  guerre  lo 
ro  la  Chriflianità  patina,  & conchiudendo, che  farebbe  fiato  piu  conuenit 
te, che  con  le  proprie  perfine  fra  effe  le  differente  loro  fi  fu  fiero  termina- 
te,che  con  la  guerra  t tanagliare  tutta  la  Chriftianità,con  tanta  mina  del 
le  Trouincie,&  depopoli,ifiufandofidicjfereperò  talmente  prouocqta  , 
che  non  poteua  di  manco, & accennando, che  cantra  il  Turco , comune  ni- 
mico,al  quale  uofira  Maefià  principalmente  miraua,non  poteua  mai  fio- 
rare far  co  fa  di  momento,  fe  prima  non  abbatteua  il  Rescome  oft  acolo , & 
grande  impedimento  a tutta  quefia  imprefa,quefio  in  fornma  io  sò  che  uo 
fira  Maefià  dijfe  allhora  con  molta  efirefiione  del  buon'animo , & affetto 
fuo  uerfo  il  ben  comune.il  qual  animo  ntoftrò  anco  il  Re  per  uno  fcritto/kc 
fece  publicare,in  rifiofta  di  quellosche  uofira  Maefià  haueua  det  to,  alle- 
gando,oltra  le  private  cagioni  del  far  guerra  con  lei, quefia  publica,  di  uo 
ler  impedir  e, eh’ ella  non  occupa (fe  la  Monarchia.il  qual  male  e fendo  inte 
fiino, & tendendo  alla  feruitù  de  i popoli, & degli  fiati  liberi , conchiude - 
ua/um  ejfer  bi fogno  di  temer  manco  sche  f efierno  del  Turco,  & che  tanto 
non  le  premeuano  l’ ingiurie  priuate,quanto  quefle  pubiche , di  modo  che 
T una.& l' altra  delle  Maefià  uoftre  mofiraua  di  hauere  hauuto  nelle  loro 
guerre  di  tant  anni  fempre  riguardo  non  filo  alf  bonore,&  commodo  pri- 
uatojma  etiandio  al  bene  uniuerfale.  QjieSle  in  fiamma  erano  le  ragioni 

allegate 
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allegate  fomentine  le  Maefià  uofire, le  quali  benché  kabbiano  in  fe  grate 
de  apparen?a,per  giufhficarle  auanti  i tribunali  immani , quando  fi  ha- 
ueffe  a giudicare  delle  loro  guerre,  fe  fiano  giufle,o  nò: nondimeno  la  proni 
den^a  d'iddio.per  i fuccefit  di  tanti  annida  dimoflrato  non  approuare,  ne 
che  uofira  Macfìà  Ce  farea  per  far  guerra  contro  il  Turco,  benché  fiaguer 
ragiufiifitma, entri  per  quella  porta  di  Holer  battere,  &eft>ugnare  primo 
la  Francia-, ne  quello ,che  il  He  allegano, di  uoler  far  guerra  con  lei, per  im- 
pedirefh' ella  non  occupajfe  la  Monarchia  di  Chrifiianitàfiiercioclx  fi  ue~ 
dcfbe  per  quefla  uiafi  uiene  a far  il  Turco  piu  grande,^- piu  potente, col 
metterlo  ogni  giorno  piu  in  pofjeffo  delle  cofe  de  Cbriftiani,  & inficine  far 
crefcere,&  dar  continoui  fomenti  a i difordini  intefiini  della  Chrifiianitd. 
&uedefi  ancora  come  Iddio  in  modo  alcuno  non  uuole,che  l’uno  habbia  co 
gione  di  gloriar  fi  contra  II  altro ,contrapefando  fempre  con  gli  auenimenti 
delle  guerre  lagrandejga  loro.  Onde,fe  le  Maefià  uofire  hanno  quelT ani- 
mo,&defidcrio  del  ben  publico,è  neceffario  procurarlo  col  mexp  ditata  bua 
na  pace  gialla  quale  mfeguirà  & uero  honorem  grande  utile  loro,dr  nò 
per  uia  di  guerre  mtefimejie  quali  con  fumano  i loro  regni, & impedì feono 
tutto  quello  che  è a publico  beneficio  di  tutta  la  Chrifttanità,&  che  fi  po- 
trebbe {pere  re  per  mc^o  di  effe.  Qjtefìe  efyericn'ze  di  tanti  anni  delle  guer 
re, e delle  paci  fatte  fra  le  Maefià  uoftre  nel  modo, che  fi  fono  fatte,  doureb 
bono  far  loro  chiaramente  conofcere,cbc  la  uolontà  di  Iddio  è , che  ne  Unno 

* nel  altro  cerchi  l'honor,&  utile, che  defiderano,per  le  uie  tenute  in  fino  ad 
bora, le  quali  fua  diurna  Maefià  ha  permejfo  che  ufino  per  ifgannarle , & 
riuocarfe  dalla  confidemp,di  poter  con  Ufor%e,&  configli  loro  acquiflar 
Cuno,&  l’altro, per  ridurle  a pigliare  il  uero  honore , & utile  dalla  mano 
fua, nel  modo, che  effo  ha  ordinato.llche  faranno  per  mc^jp  di  quella  pace , 
che  Iddio  bora  fa  proporre  loro, mettendo  nella  fabrica  di  effa  la  debita  té 
peratura  dell’amore,& unione  degli  animi  per  farla  finterà,  &fi  abile. del 
la  quale  pace  parlerò  ancora  piu  diflintamente  pofeia  ch’io  baurò  ridotto 

• in  memoria  alle  Maefià  uofire  il  priuilegio  del  fattore  d'iddio , fatto  alle 

Maefià  uofire  piu  che  a molti  altri  Trincipifil  quale  maggiormente  anco 
ra  le  obliga  ad  accommodarle  loro  attioni  alla  fua  diurna  uolontà, & a co 
giugnerfi  infieme  con  piu  firetto  uincolo  <f  amore /tei  che  confine  ogni  ben 
loro  particolare, & il  publico  itifiemc.P'ofira  Maefià  Ce  farea  faglie  quan 
do  ella  nacque, fuo  padre  ancora  non  era  Re  di  Spagna,ne  farebbe  flato,  fe 
la  prouidemp  i iddio  non  leuaua  di  mrjppfi  come fece  fi  piu  profi  imi  be- 
ndi di  quel  regno.Tariniente  il  Re  di  Fràcia  prefente  era  piu  lontano,  che 
effo,dalla  fiucce  filone  della  corona, per  hauere  auanti  di  je  molti  altri  piu 
propinqui  alla  coronafi  quali  era  neccffario  che  mancaffero,fe  effo  doueua 
jfucccdere.onde  una, & l’altra  uofira  Maefià  bino  tanto  maggior  ca- 
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gioite, & oUigo  di  riconoscere  i beni  loro  dalla  bontà  diurna, che  non  hanno 
quei  Tr  incipri  quali  efiit&  i padri  loro  fono  flati  primi  beredi  de  gli fla-, 
ti,&  de  i regni, che  tengono,  i quali  fe  ne  i loro  titoli  riconofcono  di  cfere 
fatti  Re  per  la  gratin  di  Dio /tome  è la  forma  comune  dello  ferriere  da  tut 
ti  i Trincipi  C bri  frinitile  Maefià  uojlre,cbe  efiraordinariamcte  nel  mo- 
do già  detto  fono  peruenute  a tal  grado, molto  piu  còuiene  ricono  [cere  que 
Sla  grafia  da  Iddio, & conleguentemente  di  e fere  maggiorméte  obligate. 
ad  obedirgli  nell’amminiftratione,&gouerno  de  i regni  dati  loro  dalla  fila 
diurna  prouidenga.  Qjiefia  è la  prima  cofa^be  io  noto, della  particolar  be- 
nignità , & fauore  d'iddio  uerfo  le  Maefià  uofìre  in  hauerle  in  tal  modo 
inalbate  a tanta  grandezza.  La  feconda  è la  gratin , che  loro  ha  fatto,  del 
mantenere  all' uno, & all'altro  quelite  ha  loro  dato, non  folamente  da  ri- 
mici eflerni,&  infedeli, ma  molto  piu  da  loro  fleffe, quando  fu  maggior  pe 
ricolo,cbe  f una  non  occupaffe  il  regno  dell' altra.al  ciré  già  molt  anni , co- 
me le  loro  guerre, & difcordie  dimofirano,pare,cì)e  fianofiate  intenti,  per 
ciocheji  come  è ferino  di  que  due  fanciulli  di  Rebecca,  che  cominciarono 
ad  bauere  contrailo  infieme  infino  nel  uentre  della  madre  ,cofi  le  Maefià 
uofire,nó  ejfendo  qua  fi  ancora  nate, cominciarono  ad  urtar  fi  f una  C altra 
nel  uentre  della  fanta  madre  Cbiefa,&  fubito  c'Ixbbero  le  fade  in  mano » 
cominciarono  a far  guerra  infieme,  & combattere  quei  regni, clx  Iddio  ha 
ueua  loro  dati.ilche  la  diurna  prouidèga  permeffe, per  farle  entrare  amen- 
due  nella  fiorisce  ioche  impar  afferò  quello, che  fopra  ogni  altra  co  fa  con - 
uien  fapere  ad  ogni  Trincipc  CbriSliano,cioè  il  uero  principio  della  nera 
ria  del  gouernare,cofi  in  tempo  di  guerra  > come  di  pace  fa  qual  dottrina 
in  fornma  confifle  in  fapere, clx  Excelfus  dominetur  in  regno  bominumjtt 
cri  uoluerit  ,dabit  illud.ilchefi  come  narra  la  frittura , Dio  inf tgnò  al  Re 
di  Babilonia jcaftigandolo  prima, perche  bene  non  haueua  imparato  quefla 
dot  tr  ina, & premiandolo  poi  che  l'hcbbe  bene  apprefa,  Quefio,duo,è  quel - 
lo,clx  nella  fcola  militare  Iddio  ha  uoluto  infegnare  a uofira  Maefià  Ce  fa 
rea  & al  Re  di  Francia, fi  come  da  quello  jb’ io  dirò , ella  potrà  facilmente 
intendere,piacédolc  di  ridurfi  a memoria  il  tempo. nel  quale  hebbero  prin 
àpio  le  guerre  fra  lei,&il  Re  Fr ance fio. nel  qual  tempo, bcnclx  il  dominio 
di  uofira  Maefià  fufjc  maggiore  Vanendo  ella, oltre  agli  altri  regni,  la  co- 
rona dell'  lmperio,non  però  fi  trouaua  piu  potente, e fendo  gli  siati , & le 
forge  del  Re  urite, con  grande  obedienga  de  i fiudditi,doue  cjjà,  per  bauere 
i flati  fiuoi  dijf>crfi,& manco  obedienti, quanto  erano  piu,ucniuano  a ren- 
derla men  potente, effendole  vece  fario  guardar  piu  luoghi  da  diuerfi  potè 
ti  nimici,&  non  Intuendole  i fuoi  predece  fori  laf ciato  cofì  il  modo  di  tutto 
quello, clx  lefaceua  bifogno  per  difenderfiàlche  uedendo.il Re,  il  quale  al- 
Ibora  era  fui  piu  uerde  della  fuagiouentù , & trouandofi  bauer  copia  di 
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feriti  effercitate,&  il  modo  da  mantenerle, moffe  la  guerra  contra  quelli 
fi 'noi  flati  patrimoni  ali, & nondimeno  non  fobmente  non  preualfe, ma  po- 
to dopo  perdè  quello  che  prima  con  grande  riputatione  haueua  acquiflato 
in  Italia, Q^uefla  fu  la  prima lettione  di  Dio  ad  amendue  le  Maeflà  uoflre 
f al  Re  per  la  perdita ,&  a lei  per  F acqui  fio, che  allbora  fece. Ter  la  qual  let 

tione  Iddio  uolfe  infegnar  loro, come  Excelfus  dominatur  in  regno  borni - 
num,&  cui  uolnerit,dabit  illnd,effendofì  ueduto, che, dove  era  maggiore 
potcnga,&  maggior  occafionedi  confidare  nelle  forge,  & configli  fiuma- 
ni fini  fu  manco  [ucce ffo, & che  l'inferiore  di  forge,  <&  d'età  reflò  fuperio- 
re  nella  uittoria.ma  perche  di  tutti  quei  documentile  imparano  gli  huo 
mini, ninno  èjche  paia  piu  difficile  di  mettere  in  prona, che  queflo,fi  come , 
non  ejfendoui  meffo,non  ne  farebbe  alcuno  piu  faluti fero, però  Iddio, come 
padre  comune, ha  Voluto  nel  fucceffo  delle  guerre  far  repetere  piu  volte  ad 
amendue  la  medefima  lettione  fa  quale  fe  da  loro  fuffe  fata  bene  intefa , 
haurebbe  partorito  tal  pace, che  firebbe  fiata  di  grande  con jolat ione  alle 
Maeflà  uoflre, & a tutta  la  Chriflianità  infteme.tlche  allbora  fuccederà, 
quando  con  gli  effetti  moflrera  mio  di  ben  hauere  apprefa  quefla  dottrina , 
mfegnata  loro  da  Dio  nel  modo  detto.Ter  piu  chiara  efplicatione  della  qua 
le,  & per  dire  la  cagione, perche  io  giudichi  ch'ella  non  fia  fiata  ancora  be- 
ne apparata  ne  da  l' una, ne  da  t altra, ricorderò  alle  Maeflà  uoflre  alcuni 
altri  notabili  auenimenti  delle  guerre  loro , per  i quali  Iddio  ha  voluto  in 
piu  particolari  far  cono feere,  che  il  fondamento  delle  vittorie,  & de  i felici 
fucccfi  non  confile  in  bauer  maggior  potenza, & che  non  devono  confi- 
dare nelle  forge  loro,hauendo  piu  uolte  la  diurna  prouiderrga  operato, bo- 
ra nella  per  fona  di  uoflra  Maeflà,&  bora  in  quella  del  Re  {he , quando  o 
t una,o  l'altra  piu  fi  confidaua  per  meggo  di  maggior  potenza  vincere , o 
reflar  maggiore, allbora  meno  riufeiuano  i fuoidifegni.Ho  detto  de  primi 
movimenti  del  Re  Francefco  quando  egli  fi  trouò  & piu  gagliardo,  &pitt 
potente,confidandofi  in  poter  oppugnare  uoflra  Maeflà, quello  che  non  gli 
attenne.  Il  mede  fimo  all'incontro  ho  offeruato  in  uoflra  Maeflà, che, quan- 
do ella  ha  affatilo  il  Re,&  con  ragione  poteua  fperare  nelle  forge , èr  po- 
tenza fua,allhora  le  imprefe  le fono  manco  riufcite,fi  come  moflra  il  fiucce f 
fo  della  guerra  di  Trouenga, quando  uoflra  Maefìà  con  tanta  riputatici* 


dere  l'altra. il  filmile  auenne  ancora, quando  dopo  la  vittoria  hauuta  co  tra 
P il  Duca  di  Cleues,  uoflra  Maeflà  tentò  un'altra  volta  l'imprefa  di  Fratta. 

percioche  potendo  ragioneuolmente  fp trame  il  de  fiderato  fine , per  ba- 
tter già  fu  pera  to,  <&•  abbattuto  l'antemurale  di  quel  regno,  quale  pa- 

C i 


ne  ritorno  d *4frica,&  da  T unifi  cotanto  uittoriofo.nel  qual  tempo  il  Re 
quafi  fi  trovava  fproueduto  & de  danari,  & de  genti. nodin.eno  patì  mag 
gior  danno  quella  parte, che  per  le  forge  fue  poteua  piu  confidare  di  effen 
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rena  fufle  lo  Slato  di  quel  Duca,per  la  confederatione,& lega  ch'egli  ha - 
netta  con  quel  Reynondtmeno  giunta  che  fu  ai  confini  di  Francia  , quanta 
re f>  (len%a  ella  trouaffe  da  una  picciola  uilla  di  Landre fi ,uoflra  Maeflà  la 
fafllcbe  fu  cagione  di  metter  fine  a quella  imprefa , majopra  tutto  quella 
che  poteua  dare  quafi  certa  fperanz*  di  uittoria,quando  ella  fece  lega  col 
Re  d'inghilterra.La  qual  imprefa  non  però  hebbe  quel  fine, che  dalla  gran 
dezja  delle  for^e  fuefi  poteua  affettare, ilche  io  noto,&  reputo  per  un  fa 
uore  (C  Iddio  uerfò  no  Sha  MaeSìàjcome  dopo  fon  per  mofirare  piu  chiara- 
mente. Da  quefti  effetti  affai  chiaramente  fi  uede,chc  hauendo  Iddio  dato 
4 uoftra  Maeflà  i regni  fuoi  con  eflraordinari  fauori , di  udontà  fua  non 
era, che  ella  da  cagione  alcuna  fi  lafciaffe  indurre  ad  ufar  la  potenza  rice - 
Muta  da  fua  diuina  Maeflà  per  priuare  il  fratello  di  quel  regno,  che  e ffo  Id 
dio  parimente  haueua  dato  a lui  fi  come  all'incontro  moflrò  non  piacerle, 
che  il  Re  cercaffe  ài  torre  a uoftra  Maeflà  quei  regni /thè  effa  dalla  diuina 
prouidenza  haueua  bauuti,&  che  ne  l' una, ne  l'altra  delle  Maefla  uofìre 
doueffe  porre  confidenza  nelle  forze, & propri  configli  jnafeguire  il  diui 
no  fuo  configlio  & uolontà  cofi  nella  guerra  fome  nella  pace  .Ma  perche, 
fi  come  ho  detto  di  jòpra,niuna  co  fa  è piu  difficile  a gli  h uomini  j;be , troni 
dofi  forze jion  porre  confidenza  in  effe,&  per  quelle  fperare  di  potere  fi - 
disfare  al  de ftderio, qual  ha  ciafcuno  di  poter  acquiflare  maggior  honore 
& maggior  benefici,- però, trouando  io  cotali  affetti  nelle  Maefla  uoflre,et 
uolendo  per  fui 'patema  benignità  dar  loro  & l'una  c l altra  di  quefte  due 
cofi  defideratejion  per  quei  mezjjA'elles'haueuano  propofte,ma  p quel 
li, che  e ffo  ha  ordinatole  ha  lafciate  per  un  tempo feguire  i pcnfien,&difi 
gni  lorojn  far  guerra  infiemejcon  opimone , & fieranza  di  poter  per  tal 
uidconfiguire  & utile  maggiore, & honore  piu  grande, & finalmente  co 
tefberienza  di  tannami  ha  uoluto  infignar  loro,queHa  effere  piu  toSìo 
la  uia  di  perder  l’un  S altro, con  danno, & ruina  public a ,che  d acquistarlo, 
acciochejafi  iati  i commodi  loro, come  piu  inut  ili, & dannofi^ommcuffero 
, 4d  ufare  qucUijbe  e fio  gli  ha  ordinati, i quali  piu  conuengono  alla  uoca- 
tione  di  uoftra  Maeflà  & al  priuilegio  del  fauore  battuto  da  Iddio  fipra 
tutti  gli  altri  "Principi  del  mondo , non  hauendo  Iddio  dato  a loro  i regni, 
che  tengono, a quel  finente  gli  ha  dato  al  T urco,&  al  Sofi,  accioche  f iano 
fidamente  miniSlri  della  diuina  giuSlitia  in  flagellare  ipopoli  per  i pecca- 
ti loro,ma  accioche, in fieme  con  l ammnuHrare giuSìitia, fiano  prinapal - 
méte  miniSlri  della  mifcricordia  fua^i  beneficio £ con folat  ione  del  fuo  popo 
lojiclla  guifa  che  SjipoSlolo  dice, Et  ha  oreparato  lorojomea  tutti  gl' al - 
. fri  "Principi  fedelifla  uia,per  la  quale  debbano  caminare  nell  ammimflra - 
tione  di  efii  regni, figuedo  ta  fua  diuina  uolótà,la  qual  è quella  legge , che 
S. Iacopo  chiama  regale fioè  legge  dicaritàfet  d' amore fialla  quale, Iddio 
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no  uuole/lx  in  modo  alcuno  le  Maeflà  uoflre  mai  fi  portinole  in  tipo  di 
guerra, ne  meno  in  tempo  di  pace.  Ma  parlando  bora  della  pace , dico , che 
fe  elle  fi  muouono  a uolerla  fare  folamente  per  l'utilità  de  partiti , non  è 
quefia  la  pace  che  da  loro  fi  a fretta,  & che  pojja  con  filar  e le  Maeflà  uo- 
flre,& tutta  la  Chriflianità  mfieme.Et  fe  iddio  ha  lafciato  che  le  Mae - 
fìà  uoflre  feguendo  per  alcun  tempo  le  humane  loro  uoglie, facciano  pace 
in  cotal  modo / ha  penne [fi  a fine,dx  per  Cefier tenga  dell' inutilità,  e dar» 
no  di  effe,conofcano,clx  quel  modo  non  piace  a lui , il  quale  femprefi  è ma 
firato  padre  comune  ad  amendue,& perciò  uuole,che  in  tutti  i patti , & 
conuent ioni, per  poterle  bene  accommodare  al  bene st  utile  loro# fimo  quel 
mutno,&  fraterno  amore  ^IxgiuHamente  fi  conuiene,&  altrimenti  fa- 
cendo ,non  lafcia  confeguire  ne  all' uno/ic  all'altro,  & in  ciò  morirà  il  fuo 
paterno  amore  uerfo  le  Maeflà  uoflre  affai  piu,  che  nò  ha  moflrato  in  da- 
re loro  i Regni, clx  bora  hanno  .llche  fe  per  la  corrotta  noflra  naturala 
re  difficile  a per fuadere offendo  maffimamente  inter uenute  tante,  e fi  gra 
ui  ojfefe  dall' una  & Coltra  parte,uoflra  Maeflà  Ce  farea  ne  ha  però  da- 
to occafione,che  entrando  per  quefia  uia  di  perfuafione\,  la  quale  propria- 
mente conuiene  alla  per  fona  che  ni  è fiata  impofla , penfo  frerarne  buon 
frutto  fedendola  da  fe  fle (fa, per  la  pietà  fina,  finga  altra  perfuafione,di - 
fbofla  a chiuder  gli  occhi  a tutte  le  paffate  ojfefe, con  offerirfi , che  quando 
te  fuffe  p ropoflo  qualche  modo  di  pace,  quale  poteffe  feruire  al  ben  publi - 
codila  farebbe  per  mandar  in  obliuione  ciafcuna  priuata  ingiuria.  M che 
fe  la  M.Vofira  fi  è mofja  dalla  fua  pietà,  ciò  che  redo  a pervaderle , altro 
non  è,  fe  non  che  ben  fifando  gli  occhi  nel  publico  bene , & chiudendo- 
gli alle  prillate  offefe,uoglia  intentamente  con  fiderare , quanto  beneficio 
ri  fiderebbe  alla  chridianità,&  infteme  ad  amendue  le  uoflre  Maeflà,  fi 
fi  uniranno ,&  abbracierannofi  infieme  con  quel  mutuo,  & fraterno  amo 
re#i  quale  iddio  ogni  bora  l’ha  inuitate,&  bora  piu  che  mai  le  inulta,  et 
chiama . La  qualcofa  fe  Cuna,&  t altra  parte  fi  indurranno  a faremo  ten- 
go, che  del  tutto  la  pace  farà  fatta  ; perctoclx  poflo  que  fio  fondamento, 
quanto  a partiti, & alle  cagioni  particolari  della  guerra,  hauendo  ueduto 
i capitoli  delle  paci  paffate, io  trouoshe  parte  delle  difficultà  già  fono  fiate 
deci  fi, & accordate ,&  quanto  a quelle  che  rimarranno  £ accordare,  fi  tra 
nera, col  buono  aiuto  d'iddio, modo  facile  di  comporle# fando  in  ciò  il  mego 
de  miniflri  buoni,& fedeli, e che  babbino  ueramente  gelo  dell  honore  d Id 
dio, e del  publico  bene.  Ma  la  difficultà  tutta  confitte  in  bene  (labilire  que- 
llo fondamento  della  congiuntone  de  gli  aitimi  .Et  perciò  mi  fono  difìefo 
in  quefia  par  te, finga  entrare  per  bora  a ragionare  di  alcuno  partito  par- 
ticolare. La  qual  cofa  tanto  piu  uolentieri  mi  fon  mcjfoafare , efiendomi 
perfuafo  efjere  uolontà  <f  iddio tcbe  io  ncgoctf  la  pace  per  cotal  uia , confi - 
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derando  Tauenimento  della  fua  diurna  bontà. Ter  la  quale,  pare  che  hai 
bia  ordinato , che  quando  prima  mi  fu  impoflo  quello  carico , fua  Santi- 
tà non  mi  mandajfe  inflruttione  alcuna  particolare , ma  folamcnte  mi 
commettere,  che  io  ufajjì  tutte  le  uie,&  rutti  i mentri, per  pervaderle  al 
la  pace , & prima  che  fi  difenda  a particolare  alcuno , io  debba  procura- 
re di  porre &flabihre  queflo  fondamento , la  qual  co  fa  con  Foflra  Mae- 
flà ho  già  fatto,  fecondo  che  alla  grafia  diurna  è piaciuto  di  darmi , co- 
minciando con  queflo  fritto  ad  aprirle  la  uia  <f  una  nera',  & finterà  pace, 
la  quale  uia  non  è altro  ,faluo  che  quefla , che  la  immenfa  mifencordia 
d 1 ddio  ,fi  come  piu  uolte  già  ho  dettola  fempre  moftrato  alle  Maeflà  uo 
ftre  con  chiamarle,  & inuitarle  ad  entrare  in  effa , il  che  Ima  piu  che  mai 
fa,  e fendo , per  le  cagioni  già  dette , il  tempo  maturo , die  u entrino:  di- 
co, tanto  maturo , che  il  prolungare  non  può  effere  ,fe  non  fen^a  eflremo 
pericolo  dell' anime , & ruina  grande  degli  fati , & Regni  loro, (ir  di  tut 
ta  la  Chnfìianità  infume . Et  per  far  piu  facile  alle  Mae fà  uoftreqne - 
fio  in?/efo , la  medeftma  bontà  d’iddio,  ancor  che  habbia  permefo  a Sa - 
tan , inuentorc,  & f minatore  d' ògniÀi fioràia',  qui  expetiuit , ut  cribra 
ret  Ecclcfiam , tanquam  triticum  ,cbe  ufi  la  fua  malitia  in  metter  guer- 
ra fra  le  Maeflà  uoflre , che  fono  i due  piu  nobili  membri  della  Cbiefajio- 
dimcno  non  ha  uoluto , che  quella  fua  poffanga  fi  eftenda  piu  oltre , che 
in  far  le  difcordic , & diflenfioni  ciuili,  mantenendole  amendue  nella  uni- 
tà del  corpo  della  Chiefa , in  un  mede  fimo  confenfo  nelle  cofe  appartenen 
ti  alla  religione . La  qual  cofa  quando  non  f vfle , farebbe  molto  difficile, 
& quafi  imponibile , ucnire  a qualche  accordo  ftabile  fra  loro  . Et  ciò  ha 
fatto  la  bontà , & mifericordia  d'iddio , non  oflante  tante  ribellioni , & 
mancamento  di  altri  Trincipi , & tante  tentationi , le  quali  il  peruerfo 
Satan  non  ha  mancato  di  tentare , & fare,  & perciò  la  malitia  fua  non  è 
punto  preualfa  in  quefla  parte . Qjiefìo  è uno  de  maggiori ,&■  piu  mani - 
fefli  fegni  della  divina  benignità  uerfo  le  Maeflà  uoftre,  & che  Iddio  uo- 
glia  al  fine  ufarle,<&  feruirfi  di  loro  in  quefla  coft  nobile,  & fanta  opera , 
di  effere  infume  col  fuo  V icario  di  metter  fine  a tate,&  fi  pemicio 

fé  diflenfloni,&  introdurre  nella  Chriflianità  una  pace  vera , & grata  a 
Dio , & a gli  huomini , co  fi  nelle  cofe  ciuili,comc  nelle  eccleflafliche.  Ter 
la  qual  pace  bora  tutta  la  chriflianità  prega,  J laudo  in  efpettatione  gran 
de  di  veder  la  grati  a, che  in  ciò  alla  diurna  bontà  piacerà  di  darne , & per 
la  quale  le  Maeflà  uo(lre,come  nel  principio  io  di/fi,piu  che  gli  altti,di  cuo 
re  doneranno  pregarla,  non  folaméte,  perche  da  quefla  pace  dipende  ogni 
nero  honore,&  utile, che  pofiano  ajpettare  in  queflo  mondo  a beneficio  de 
Regni  loro,&  di  tutta  la  Chriflianità  infume , ma  perche  nò  dimandando 
effe, ne  confeguendo  talgratia  di  unir fi pacificaci  Meramente  infume , 


12 


T U R T £ S E C 0 * 

di  tutti  i maliche  il  popolo  Cbrifliano  fo  fi  erra  per  le  guerre,  & difcordie  ) 
loro , effe  ne  haucranno  a rendere  ragione  anaci  il  tribunale  d’ Iddio.  & fe 
yojlra  Maeflà  o il  Re  dicejfe , con  tentar  fi  uoler  far  la  pace , ma  che  l'uno 
non  fi  può  fidar  dell'altro , io  rifonderei  prima , che  Iddio  non  fi  può  in- 
gannare , perciocbe  egli  uede  il  cuore  di  ciafcuno , & che  chi  di  loro  baurà 
qucfio  buon  animo, potrà  neramente  effer  certo  di  bauere  l'aiuto  d’iddio, 
& feco  fuggirà  l'ira  fua  in  quello  mondo,  & nell’ altro, quando  farà  bifo- 
gno , che  ciafcuno  renda  minuto  conto  innanzi  a lui  de  tutti  i fatti  fuoi. 
Qjtefio  è quel  puntoci  quale  le  Maeflà  uoHre  hanno  da  penfare  piu  clìe 
a tutte  l' altre  cofe,fapendo  ciré  i Trincipi  grandi  non  piamente  nò  haue- 
ranno  in  quel  giudicio  auantaggio  alcuno  da  gli  altri  huomini  priuati,ma 
tanto  maggior  difauant aggio , quitto  che  faranno  cofiretti  a render  ragio 
ne  non  folamente  per  fe,ma  per  tutti  gli  altri  ancoraché  per  colpa  del  loro 
gouernojhaueranno  offefo  Iddio, & gli  huomini  del  mondo.  Onde, in  quan 
to  alle  cofe  della  guerra , che  fono  in  arbitrio  de  Trincipi  ,fe  alcuno  fi  farà 
mofio  a pigliar  l'arme  per  ambitione , o per  cupidità, tutti  i pretefii  & co- 
lori del  ben  publico,o  digiufta  difenfione  delle  cofe  fue  priuate,cbe  egli  cer 
chi  di  porre  auantigli  occhi  degli  huomini , non  folamente  non  gligioue - 
ranno , ma  faranno  cagione  di  condannarlo  maggiormente  di  tutti  quei 
mah, che  fijogliono  dimettere  nelle  guerre. & fe  aitanti  i tribunali  buma- 
ni, contr  a uno  ài  quale  babbia  fatto  piu  homicidij , contra  un  facrilegojche 
habbia  rubate,  et  fogliate  molte  chiefe,cotra  un  adultero, che  babbia  uio 
lato  molte  donne, ciafcuno  gridategli  merita  mille  morti, e no  è degno  di 
mifericordia  ale  una, no  è da  dubitare, che  il  filmile  no  fia  per  auenire  auàti . 
il  tribunale  d'iddio  a tutti  quei  Trincici, che  per  fodisfare  alle  uoglie  lo- 
ro,fi  furano  mofli  a far  guerra.Tcrciocbe  tutti  i maliche  per  cagione  loro 
faranno  feguiti,tutti  i facrilegij,gh  Iximicidtj, tutti  giincendtj,  tutti  i ru- 
baméti, tutti  i facrilegijàuttigli  adulterij, tutte  le  uiolé^e,  et  impietà  cò- 
me ff  e, uerràno  fopra  di  loro.  Et  olirà  ciò  baueràno  anco  a réder  còto  de  do 
ni  delle  gratie  ritenute  da  Dio,  le  quali  quàto  piu  furano  fiate  grandi fan 
to  maggior  conto, bifognerà, che  diano  del  modo, che  l' baueràno  ufate,o  be 
ne,o  male. Et  bauédo  Iddio  dato  a Trincipi  Chrifliani  la  pofiàja  della  fpa 
da, come  anco  f ha  dato  a gl’ infedeli, nel  modo , che  di  fopra  bo  detto , fola- 
mente  perche  filino  flagelli  de’  popoh  in  ejfecutione  della  fua  diurna  giufii 
tia,ma  principalmcte  per  còfolare  il  popolo  fuo,a  laude,e  fallite  de’  buoni, 
debbono  le  M.Foflre  bc  cofidcrare , et  esaminare  fe  flejfe,  come  babbino 
ufato.ct  ufano  quefia  loro  poflan-^a/)  per  flagello, o per  confolatione  della 
Cbrifiianità.Et  trouàdo  di  hauerla  ufata  piu  tofto  per  flagello , còfiderino 
la  gratin, che  la  botà  d'iddio  fa  loro, di  ammonirle  prima,che  fiano  chiama 
te  al  gi udicio  juofli  proporre  loro  una  pace, mediante  laquale  potremo  ci- 
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bifogna  che  le  Maefià  uoflrc  s inducano  a riguardar  fi  Cuna  Coltra . llcht 
face  ndo, non  è da  dubitare  ,cbe  fra  loro  nò  habbia  a fcguire  tal  pace, che  fa- 
rà piu  falntare,c  piu  glorio  fa  al  popolo  Chrifliano  di  alcuna  altra,  che  fta 
fiata  fatta  già  molti  fccoli.Et  quado  pure, per  difetto  di  una  parte , aue - 
nife  altrimcti,dhi  di  loro  nò  batterà  mancato  di  ciò  fare,  in  lui  farà  da  Id- 
dio trasferito  ogni  bonore,  & utile.  Et  per  uenire  alla  còclufione  di  quello , 
che  appartiene  all’ufficio  della  pcrfona/b'io  tengo , in  auertire  P. Maefià 
di  quàto  m'occorre  fopra  il  negocio  della  pace  fio  dico, e replico,  che  la  diffi- 
c it  Uà, e facilità  di  cocbiudcrla,non  cofifìe  tato  ne’  partiti,  come  molti  péfa 
no, quàto  in  quefio  folo  punto, cioè  che  Cuna  uoglia  riguardar  Caltra,&  i 
partiti  infieme.Verciochefe  le  M.Poftre  fi  guarderanno  co  quell'occhio 
di  amore, che  ho  ho- a detto, il  qual  principalméte  è intento  a mirare , qual 
fta  maggior  bonore  d’iddio, e maggior  beneficio  pnblico,farà  facile  accom 
snodare  i partiti ♦ Ma  fe  figuarderàno  cò  Cocchio  del  prillato  intere  fe,  non 
hiuédo  principal  rifpctto  al  ben  publico,ancora  che  face  fero  pace,  nò  però 
ne  riufcirebbe  quella  uera  utilità,  ne  priuata , ne  publica , ma  il  tutto  an- 
drebbe in  mina  maggiore,  llche  tanto  piu  farà  da  temere , quanto  la  prò 
uidenga  d’iddio  haurà  fatto  auertire  l‘una,&  l'altra  delle  Polire  M.  del 
pericolo, & del  modo  di  fuggirlo, onde  uerrebbono  a fargli  maggiore  ingiù 
ria, con  maggior  danno  loro,& degli  altri.  Del  qual  timore  P.M.  ha  però 
cominciato  a liberarmene  in  parte , battendomi  fatto  a fa  pere , che  niuna 
paffione, ch’ella  potè f e hauere  contra  quel  fuo  auer fario  per  cagione  delle 
riceuuteoffefe,non  impediranno  giamai,che  dal  canto  fuo  non  fi  faccia  la 
pace, pur  che  fe  ne  proponga  una  tale/he  fi  pofa  (perare/be  habbia  ad  cf- 
re  ftabile,&  in  beneficio  publico . 7^on  fi  può  negar , che  quefio  juo  animo 
non  (ia  un  principio  grande  di  una  uera,&  fanta  pace , quando  ma  fiima - 
mente  some  io  mi  confido, il  medefimo  animo , & buon  propofito  fi  troui  an 
co  nel  Re.  Ma  con  tutto  ciò, per  conchiuderla  bene, è nece fario,  che  amen- 
due  le  Maeflà  Polire  lafcino  impetrare  da  loro,  che  nel  giudicare , quale 
fu  il  beneficio  publico,  e l'honor  d'iddio, non  piglino  efe  l'afjonto  di  dar  la 
fentenga /fendo  in  caufx  propria , ma  noghano  far  quefio  bonore  al  ucro 
Rf,&  Trincipedi  pace,del  quale  tutti  fumo  feriti  giuratici  fcguire  quel 
modo,&  ordine  /he  efo  ha  la  fiato  nella  fua  Cbiefa , di  comporre  tutte  le 
diferége  fenga  fpargimento  di  fangue,e  tenedo  pcrfcrmo,cbe  non  gli  pof- 
fiamofar  maggior  ingiuria, che  per  terminare  le  noftre  diferenge/  confe 
guir  giufhtia,ricorrer  all' arme, 0 farci  noi  ftefii  giudici  di  efe , come  fe  in 
ciò  nò  uifufe  altro  meggo  ordinato  dalla  fua  diurna  fapicga,ficomcniun 
maggior  bonore  potrebbon  Ima  fare  le  M.P.  a quel  onnipotéte  Trincipe , 
che  tato  L’ha  Ixmorate/ie  maggior  utile  a tutto  il  corpo  della  Chiefa , tata 
da  lui  amata/he  lo  chiama  corpo  fuo , quanto  gli  barebbono  conferendo , 


chc  il  giudìcìo  delle  differége  loro,  per  le  quali  quefio  corpo  è cofi {Ir accia- 
to,fi.i  ritneffo  là  fioue  egli  con  la  diuina  prouide/iga  ha  ordinato \ Ma  afa 
re, che  quefio  gittdtciofuffe  J labile, & tale , che  ne  hakejfero  a fegmr  quei 
frutti, che  fi  dèfiierano  per  bé  publico,e  prillato  de  Regni  loro , bifognereb 
he, non  fidamele  chiudejfero  gli  occhi  alle  mutue  off  e fe,  fi  come  y.M.  pro- 
mette di  foie, ogni  uolta  che  fi  proponga  una  uia  di  pace  {labile,  & chc  fer 
ua  al  bene  della  Cbri[ìianità,ma  che  con  fide  rando,qu  cito  la  Rep.  Chriflia - 
ua  re  Hi  offefa  per  le  guerre  loro, chiudejfero  gli  occhi  a quelle  parti,  che  le 
poteffero  offendere  guardàdofi  l'un  l'altro ,& gli  apri  fiero  a mirar  quelle , 
che  je  no  fuffe  fufiitata  qfla  ntmicitia  fra  efiejarebbono  loro  di  fodisfattio 
neji  come  fimo  a quelli, che  giudicano  fernet  paffìone.llche  quado  le  Mae- 
fià  uofire  fi  difimgano  a fare,ciafcbeduna  trotterà  molte  cagioni, che  meri 
tamétele  indurranno  ad  inficme  amarfi,e  fare  una  J incera , e { labile  pace, 
diche  fenga  dubio  alcuno  feguiràffe  le  Maefià  uoftre  còfidereràno  il  prin- 
cipio^ ingrefio  ebano  bauuto  nelle  pofiefiioni  de  Regni  loro,  e la  grafia, 
che  iddio  ha  loro  fatta  in  coferuarle,e  màtenerle  in  efia.Laqttal  co  fa  è mal 
to  maggior  beneficio  nebcofetifo  della  religione  catholica,  et  obedienga  del 
la  Chiefa.Dal  che  potràno  uedere  l’amore  paterno  d’ Iddio  uerfo  di  loro,  et 
che  molto  la  fiutiti  ina  prouidega  ha  fempre  ufato  in  (limolare,  c inuitare 
le  M.y.  ad  amarfi,et  unirfi  inficine,  uoledo  e fiere  unitamele  honor ato,& 
feruito  da  loro  a beneficio, & còfolatione  del  fuo  popolo,  dato  da  lui  ad  effe 
in  gouerno.Et  fe  appreffo  cofidereràno, quàti  mali  frano  nati,  et  tuttauia 
nafrano  dalle  difcordic  loro, delle  quali  haueranno  minuto,  et  feuero  conto 
anali  il  tribunale  d'iddio, e all’incòtro,quàti  beni, e ffnrituali,  et  téporali, 

Cartor irebbe  alla  Chrifiunità  la  loro  còcordia, fatta  per  honor  d'iddio  & 
eneficio  publico,ct  efiamineràno,  & pondercràno  tutte  qucjlecofe,  & fi 
rimetteranno  inficine  col  popolo  Chrifiiano , che  bora  co  tato  affetto  prega 
Iddio  della  loro  còcordia, a pregarlo  effe  ancora, che  fi  degni  Iettar  uia  ogni 
impedirne  to  dagli  animi  loro, co  doler  fi, e dimàdargli  perdono,  di  no  hauc- 
re  per  il  paffato  attefo,come  fi  conueniua,a  far  il  mede  fimo , non  fi  lofio  le 
M.V-f  moueranno  a chieder  a Dio  quefla  grafia , che  la  diuina  fua  bontà 
farà  prota,et  apparecchiata  a eccedergliela, haitédo  dato  all' una, et  all'al- 
tra delle  V.M.  tati  particolari  pegni  della  paterna  fua  beniuolenga , con 
affé  tiare, fi  come  bora  piu  che  mai  fa , di  effere  glorificato  in  loro  p quefia 
uiajion  perche  dell' honor  e thè  effe  potràno  darlc,egli  habbia  bi fogno , ma 
per  farle  co  quefli  meggi  partecipi  deU’honore , et  gloria  fua,  come  fenga 
dubio, facendo  le  M.V.  pace  in  tal  modo,  faranno  & in  quefia  uita,  e nel - 
Ultra, fer  rifpctto  della  falute,&  del  gran  beneficio,che  a tutta  la  Cbri- 
flianita  ne  feguirà.Et  cofi  firn  pregata  la  fua  diurna  mifericordia  ,fi  degni 
( oiueder  loro  grafia  di  poter  fare. 
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H A V E N D O alcuni  fpiriri  ilIuAri  in  Ferrara  deliberato  di  leuar  una  Aca 
demia  eccellente  intitolata  degli  cleuati  & cercandoli  del  luogo  M.  Alberto 
Lollio  huomodottifsimo  offerì  loro  la  Aia  propria  cafa,perche  adunati  gli  Aca 
demici  da  lui, egli  fece  la  prefenteOratione,  doue  dimoArandoegli  quanto  fi  a 
amator  della  uirtù, clima  ogniun  di  loro  a feguir  gli  Audi  delle  belle  lettere. 

V'  * ' * k ' ■ * • * 

Rande  allegrerà  mi  ferito  io  entrar  nel 
cuore  *Acaden.ici,  et  noi  altri  nobilitimi  a fiot- 
tatoci,mentre  che  coteflograuc  & giocondo 
conflitto  uoftro  mirando , farmi  chiaramente 
di  feorgere  in  uoi  un  ardenti  fi  imo  de  fiderio  di 
fare  in  modo  con  la  fottilità  de ’ Ubflri  alti  in - 
telletti,che  le  buone  arti(le  quali  per  nome  cò- 
ueniente  & degno  liberali  fi  chiamano)  o per 
la  maluagità  de ’ tempi  tralaficiate,o  per  ignorarne  & trafeuraggine  al- 
trui quafi  del  tutto  abiette  & difpre^rate , poffar.o  finalmente  lo  antico  » 
fuo  [plcndorc,&  la  loro  perduta  dignità  rico uer are.  La  onde  lo  inteto  mio  t 
boggi  farebbe  flato,  di  lodare  & aggrandire  i belli  fi  imi  inftituti  della 
noflra  ^ icademia,fi  da  queflo  proponimento  no  mi  haueffe  rimoJJ'o  il  defi 
derio, eh' io  ho  di  ragionare  di  cofe , te  quali  affai  maggior  diletto,  & molto 
piu  gride  utilità  fono  p apportami . Ter  tato , pojfcia  che  noni  hauédo  uoi 
riguardo  alcuno  al  mio  poco  fapere,  ma  per  mera  et  fola  ucflra  Immanità , 
ut  fete  co  tato  I ìndio  mofli  a uenire  ad  ornarmi  co  lf  Imorate  prefen^e  ho  - 
fìre,nd  poffo, ne  debbo  dubitare,che  ben ig  n iflimamétc (come  io  ni  prego) nò 
fiate  p a fiottarmi. Ter  cicche  io, che  no  intédo  di  uoler  mal  ufare  q(la  gran- 
òfl.uoftra  corte fia,co  quella  piu  ejpedita  breuità  che  mi  farà  pofhbile , cer 
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to  commendata  in  Vliffe.  Della  prima,quanto  largamente  fia flato  f in- 
timato dalla  natura  dotato, potremo  noi  ageuolmeiite  comprendere, confi 
dorando  non  foto  il  buono  & lodeuole  gouerno  che  egli  hebbe  fiempredife 
mede  fimo  ,de  ifigliuoli,&  della  propria  famiglia, ma  esaminando  ancho- 
ra  lo  accorto  procedere, & il  regolato  di  fior fo  di  tutte  le  fue  attioni.  Del- 
l'altra poi, la  qual  nafie  dallo  hauer  conofiiutogli  andamenti  di  uarie  cit- 
tà, & praticato  i codiami  di  molti  popoli, potrebbemi  perauentura  bada- 
re il  dir  ni, che  egli  per  affai  buon  [patio  di  tempo  è dimorato  in  V inegia,do 
ne  non  filo  ha  ueduto  & intefo  il  mirabile  & prudente  gouerno  di  quella 
felici  filma  Repub. ma  quiui  praticato  anebora  con  tutte  le  nattoni,&con-  ^ „ 

uerfato  con  ogni  fòrte  d‘huomini,li  quali  per  lor  uarie  occorrente  jn  quel • 
lanobiliffima  & lllnflriljima  cittàfcome  fapete)concorrono.ma  fi  io  ut  ri 
cordo  appreffo  come  egli  babbia  fìudiofamentc  cercato  buona  parte  della 
Italia  /Iella  Grecia,<&  quafi  l’Europa  tutta , giudicante  (fpero)con  effio 
meco, lo  jlntimaco  douere  effere  neceffariamente  diuenuto(come  nel  uero 
è)prudentiffimo,talche  non  pofjendo  per  la  innata  fitta  bontà  hauer  luogo 
in  lui  ne  inuidiajie  malignità, ne  rancore  alcuno, non  fi  potrà  dubitare  che 
egli  non  fta  & per  reggere  l'^Academia  bene,  & nel  difp enfiare  gli  uffici, 
per  mirare  con  fixno  occhio  le  qualità  & meriti  di  ciafiuno.  Re  fta  clie  del 
la  dottrinalo  fa  di  grande  import anga,&  al  dittatore  neceffariflfimafi  ra 
gioni.Hor  quanta  dot  trina  crediamo  noi  che  ragioneuolmentc  trouar  fi 
debba  nello  ^tntimaco offendo  già  slato  nel  nafeimento  fuo  di  belli! fimo 
& capaci  (fimo  ingegno  ornato  da  i cicli:  il  quale  infiammato  da  un  amore 
incredibile  di feguir  la  uirtùjiopo  l’hauere  con  diligente  apparato  quelle 
arti  che  fogliono  infiruire  altrui  alla  humanità,uolle  lungamente  fiotto  la 
ottima  difciplina  del  gran  S abellico  efiercitarfìjdalla  cui  dotta  ficuolaegli 
tifici  non  [blamente  "Poeta  buono, ma  etiandio  Oratore  eloquente . Indi  defi 
derofio  di  apprendere  da  i propri  autori  la  lingua  Greca,fapendo  egli  i te- 
fori  infiniti  delle  fidente  che  in  effia  fi  contengono  Jirittamente  a Corfiùfe 
nandòydoue  a quella  cinque  anni  intieri  appreffo  M ofico  Lacedemonio  Ino 
mo  a fiuoi  tempi  in  ogni  fòrte  di  uirtù  & di  dottrina  rarifiimo , accurata- 
mente diede  opera  Jntanto  che  come  fiele  Mufiefaguifia  di  Xenofionte)par 
laffero  per  la  fina  bocca, egli  è un  flupore  a uederlo  come  ho  ueduto  io  molte 
uolte, firiuere  nel  Greco  &nel  Latino  idioma  quando  Piflole, quando  Ora 
tioni,&  quando  d’ogni  uarietà  di  ucrfi,con  un  candore, una  copia,  una  fa 
cilità  ineflimabile  & marauigliofia.Di  che  potranno  far  piena  fede  le  dot - 
tiffimc  & politifime  opere  fue  nell' una  &C altra  delle  predette  lingue  co 
Sì u pendo  artificio  da  lui  compofteje  quali  egli  toHo  manderà  in  luce  a be 
neficio  de  i po  Sieri.  La  fido  di  dire  come  egli  fila  atto  & moltofiofficient  e per 
infognarci, lafiio  flore  con  quanta  intelligcnga , & con  che  rarafeien - 
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%a  egli  labbia  già  moli  ami  in  quefla  noflra  città , non  frenzà grandi fil- 
ma fodisfaciihcnto  & frutto  di  tutti  quelli  che  l'hanno  udito  publicamen 
te  ijpoflo  i Greci  autori, però  che  io  ucggo  qui  federe  molti  di  uoijiqualt  ha 
ucte  molte  uoltejtifieme  con  me  gufato  & goduto  i dolci  & faporiti  frnt 
ti  della  fita  dottrina.  Che  dirò  io  dell'acutezza  & maturità  del  giudicio 
di  qucfto  huomo  i il  quale  ha  in  fe  tanto  di  autorità , che  non  altramente 
che  fi  fcffe  già  per  configlio  frequentata  la  cafra  di  ffr.  Sceltola  da  Roma- 
ni’ reggiamo  continoti  amente far  concorfro  a lui  come  ad  uno  Or  acolo, non 
foto  da  gli huomini  uirtuofri  della  patria  noflra,  ma  et iandio  da  tutti  i piu 
pregiati  (piriti  di  Italia . Qjtanto  a i coftumi  poi  chi  è piu  affabile , piu 
bumano , piu  piaceuole , piu  benigno , dello  ^ intonaco  ? fe  io  non  temefr- 
fi  di  offendere  in  ciò  la  frua  (òmmamodeflia , direi  arditamente  lui  effe- 
re  il  uero  efrempio , an%j.  la  uiua  imagine  di  tutte  le  uirtù . Appreffo  la 
età , la  fama , la  granita  ,&  loheroico  della  prefrenza  frua  è tale,  che  egli 
merita  di  effere  fremmamente  amato  & r inerito  da  eia  fi  uno . La  onde  fi 
come  Tintone  fi  allegraua  motivili  effer  nato  al  tempo  di  Socrate,  cofi 
ioghi  fio  & mi  rallegro  non  mediocremente  con  effo  meco , d'bauere  ha- . 
unto  quefla  gratta  dal  cielo,  di  effer  flato  difrcepolo  dì  un  tanto  e*r  cofi  de- 
gno Treiettore . i cui  fedeli  amoreuoli  configli  & ricordi , eJr  i faggi  & 
utili  ammatflramcnti  del  quale  fe  noi(come  ragioneuolmente  debbiamo) 
abbracciare  & offeruare  uorremo , non  è dubio  alcuno , che  la  noflra  A- 
cadi  mia  non  fia  in  pochi  anni  per  diuentar  fra  tutte  le  altre  d’Italia  il - 
luflre , celebre , & honorata . Ter  la  qual  co  fa  e [fendo  lo  Antimaco  or- 
nato di  molta  prudenza  ,difomma  dottrina  ,&•  dì  un  giudicio  acutifft- 
mo , in  cui  rilucono  tanti  lodeuoli  io  fiumi,  & rifplendono  tante  belle  uir- 
tù , quante  forfè  in  molti  altri  non  fi  trouerebbono  di  leggieri , come  pò-, 
tremo  noi  dubitare , 'che  egli  fropraogni  altro  non  meriti  di  effere  eletto 
Dittatore  & capo  della  noflra  A cadimiaì1  Certo  fi  M.  Mar- 
ca nt  o n i o fi  trouaffre  bora  in  Grecia , o altroue , par  mi  che  noi  do- 
neremmo & con  priegfn  , & con  premij  inuitarlo , & perfruaderlo  ad 
accettar  quefla  imprefra , ma  effendo  qui  prefrente , & per  la  molta  frua 
humanità  & gentilezza  defrtderando  di  compiacerne , che  fiiamo  noi  piu 
a penfrare  ? anzi  perche  piu  tofìo  non  ringratiamo  noi  infinitamente  la 
grandifìima  prouidenza  di  dio,  il  quale  per  utile  & un, modo  no - 
flro  a quelli  tempi  ha  fratto  nafrecre  un  tanto  huomo  ì il  mormorio  uo- 
flro  a c a d e m 1 c i , fra  che  io  ageuolmente  comprenda , che  dobbia-, 
te'effcr  tutti  circa  quefla  deliberatone  conformi  col  mio  parere.  Però, 
altra  il  lodami  di  ciò  frommamente , io  mi  rallegro  anchora  molto  con  effo 
meco , che  nel  far  quefla  buona  eie  tt  ione , quanta  fia  (lata  la  prudenza , 
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C ’T  quanto  il  giudicio  uoflro  fiate  per  dimofi  rare . Setto  qncfio  uirtn°~ 
fiQìino  capo  adunque  che  dobbiamo  noi  far  fue  membra!  Jc  non  lui  ini l~ 
t andò , con  ogni  s formo  fuggire  quello  borrendo  molìro  delCotio , gr  ab~ 
bracciar  la  fatica , abbonire  le  delie  ie  ,gr figuir  la  uirtà . La  qual  cor 
fa  (pero  che  noi  faremo  affai  piu  prontamente  ,fe  quello  che  all'bonor  no- 
ftro  conuenga  , gr  igrauiffimi  danni  che  dall'otto  procedono  confiderà - 
remo.  Ragioncuolc . , ariosi  necejfaria  cofa  è ^icademici , che  chiunque 
ama  la  virtù , babbi  a il  fuo  contrario  in  odio , bor  che  è piu  contrariatali-  ' 
<gi  quale  è maggiore  gr  piu  capitale  nimico  della  uirtù  che  fotjja i dal 
quale  nafeono  le  bfciuie , la  dapocaggine , la  ignoranza  fi  furti , gli  ho - 
tmcidvj , & in  fomma  ogni  male . Che  fe  tutti  quelli  che  cercano  di  ui- 
uere  da  Intorno , & che  per  feopo  delle  loro  attioni  fi  hanno  propofto  la  lau 
de,  la  gloria , & la  eternità , con  ogni  cura  & diligenza  guardar  fi  deb- 
bono di  I pendere  trafeuratamente  il  tempo  come  le  beftie , che  doucrcmo 
far  noi , li  quali  infiammati  del  fanto  amore  della  uirtà , per  meglio  efer - 
citarci  in  opere  gbriofe,  le  quali  ci  rendano  dopo  il  paffaggio  di  quella  ul- 
ta immortali , una  fi  bella  & fi  honorata  jlcademia  fondata  habbiamo ? 
Chiaro  è , che  non  uolendo  in  ciò  mancare  del  nofiro  debito , giorno  e not- 
te affaticarci  dubbiamo,  per  far  cono  fiere  al  mondo , che  ne  in  nano, ne  te- 
merariamente , con  fi  acce  fa  uoglia , gr  con  tanto  ardore  de  gli  animi  ci  , 
fumo  polli  a co  fi  degna , gr  fi  lodatole  imprefa . Ter  tanto  parmi  che  a 
niuna  altra  cofa  con  maggior  fiudio  dotteremmo  batter  uolto  i noflri  pcn- 
fieri , quanto  a quella  che  ci  fa  grati  a Dio,  & honorati  infra  gli  huomini 
diuemre . il  fuggir  fotio , & dare  opera  alla  uirtà , ci  rende  a Dio  grati , 

■ C 'Tagli  huomini  cari . MaJJìmamcnte  confiderando(comc  ben  dice  Hip- 
pocratey.be  noi  non  fumo  uenuti  in  quefta  ulta  per  flare  indarno , ne  per 
andar  tutto  il  giorno  a ufo  de  i Milefii  & de  i Sibaritici  sii  & di  già  ua - 
gando  per  le  piagge  gr  per  le  firade , ma  per  affaticarci  continuamente  A 
efercitando  i belliffimi  gr  pretiofiffimi  doni  riceuuti  dalla  natura,  la  qua- 
le fi  come  produffe  il  cane  atto  allo  inuefiigare  gr  pigliar  le  fiere, i buoi  al- 
lo arare , i pefii  al  notare , gli  uccelli  al  notare,  i causili  al  corfo,  gf  fimi- 
li  , co  fi  creò  anchoragti  huomini , acciocbe  in  due  cofe  ( come  fi  riue  ri-  J 
Piotile) principalmente  fi eferci taffero , gr  nel  contemplare  & inten- 
dere gli  occulti mifierq di  ejfa  Tintura,  gr  nel  fare  opere  degne  della 
memoria  de  i pofieri . Ter  quello  rifpctto  Seneca  gì  udicioj, mente  af-\ 
fomigluua  l'otio  alla  morte, gr  lo  chiamaua  fcpoltura  de i uiui,ilihe  noi-  ' 
fe  appunto  inferire  Guido  Caualcanti  a quei  caualieri  che  foprapre- 
fo  lo  haueano . ma  molto  meglio  lo  dimostrò  T uranio , diligentiffimo  Go-  } 
uernator  delle  cofe  di  Cefare , quando  effendo  vecchio  di  nouanta  an- 
ni , & però  dettogli  t che  ci  deponefie  il  carico  dello  ufficio  , & ripa- 
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fàffefi,  feriti  di  ciò  co[i  acerbo  dolore, & hebbene  tanto  affanno, che poflofi 
nel  letto*  gufa  cbefefoffe  morto , dirottamente  dalla fua famiglia  pian 
aere  fi  fece  ne  prima  cefforono  le  lagrime Je  querele, & i fingulti,  ciré  egli 
impetrò  dalla  dementa  di  Cefare  di  potere  perfeuerar  nel  consueto  ma- 
neggio . Chi  è cofi  priuo  di  lume  che  non  uegga,  o di  fi  ottufo  intelletto  che 
non  conofcajt.be  Votiofcome  afferma  Viatorie )corrompe  & guafla,  & lo 
eflercitio  conferua  & mantiene  non  folamentegli  buomim  et  gli  altri  am 
mali  ma  tutte  le  cofe  ancora  i Onde  non  è punto  da  marauigliare  fe  Era - 
elide  Lieto  eleggeva  piu  tofio  lo  affaticar  fi  tallror  fenga  profitto  alcuno , 
cheftare  in  otio . Et  quel  buon  vecchio  di  Caf  on  Conformo  diceua,  che  gli 
buommi  ualorofi  & prudenti  doueuano  con  ogni  pofiibtle  cura  & àfigen 
•za  sforzarft  di  fare  in  modo, che  non  meno  degli  otif,  ciré  de  i negotq  loto  fi 
fenttffero  i frutti.  Che  fe  per  affaticar  fi  in  opere  uirtuofe  fi  menta  tanta 
"laude, quanto  biaftmo  è da  credere  ciré  fi  riporti  dallo  flore  in  otto,  &darft  i 
alle  lafciuie*  i giuochi, & ad  altre  cofe  di  uanitàt  Di  qui  è, che  Ennio  prv 
dentemente  folcita  dtre,chi  non  fa  bene  ufar  l'otio  come  fi  cornitene, ha  piu 
%ran  briga , & affai  maggior  moleftia  patifee , che  egli  non  farebbe  fe  da 
molti  negocij  fi  trouaffe  aggrauato  aggiungendo, che  ihuomo  otiofo  che  fi 
lafcia  con  fumare  all’ accidujnon  fa  ciò  che  fi  faccia ,o  che  fi  uoglia ,a  t alche 
bene  I beffo  gli  uiene  la  iflcffa  uita  a faflidio  . La  onde  fe  M mafts  Re  dello 
Egitto  comft ccndo  i pejfimi  effetti  che  da  l otio  deriuano  ,1’hebbe  tanto  in 
odio, che  acciò  ciré  i fudditi fuoi  da  lui  fi  guardaffero , ordinò  un  magiftr ci- 
to,il  quale  ogni  anno  il  procedere  della  ulta  d'altrui  inuefiigaua,  & tnfar 
mona  fi  a pieno  ci  l me-g^p  di  che  arte,o  di  quale  effercitio  ciafcuno  difofle* 
tare  fi  procaccia ffe, dotte  i diligenti  & induftri  erano  da  lui  fommamente 
bonorati,&  gl:  otiofi  puniti . Et  fe  Dracone grauifìtmo  leggitore  d' JL- 
theniefi  a ifcioperati  toglieua  fubito  la  uit adorne  a coloro  che  c>  ano  inde- 
gni di  poffederla.Et  fe  i Nabatei  faceuano  il  fornicante,  &fe  S olone  ol- 
irà Cofferuarc  il  mede  fimo , probibì  anco  al  padre  il  potere  domandare  gli 
alimenti  al  figliuolo, al  quale  eglUrte  alcuna  nò  haueffe  fatto  in  figliare, 
con  quanto  maggior  cura  & diligenza  dobbiamo  noi  cercare  di  fuggir  lo 
tiofa  uita,efJariofi  già  per  tutto  frana  la  fama,  che  con  accufo  fririto  daCl 
ci  fimo  a i fludi  delle  buone  lettere,  perconfacrarela  memoria  di  noi  me- 
de fimi  alla  eternità  5*  Certo  fe  fi  confiderà  bene  M cadcmici, quanta  fiala 
poffanza,&  quàta  la  maluagità  di  quefla  perniciofifiima  beffa  de  l’otio , 
veder  afii  quel  fortifiimo  & ualorofifiimo  efferato  d’ Mleffandro  Mace- 
done,alla  incredibile  uirtù  & fierezza  del  quale  ne  fiumi  jne  mari, ne  mon 
ti, ne  feluche  tutte  le  piu  afrre  differita  della  Vjtura  non  baueano  po- 
tuto refi  fiere,  dalle  Infingile  di  lui,  & da  gli  abomineuoh  cofiumi  della  im 
puriffma  babilonia  mxxxn  i i.  giorni  effer  fiato  talmente  debilita- 
to & 
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to  & corrotto fhe  fe  Dario  allìxtra  fico  affrontato  fìfuffej.'haurebbe  age - 
uolmente  uinto  &fracaffato  del  tutto . Chefei  Lacedemoni], huominifco 
me  fi  fa)ualorofr  & prudenti,  li  quali  in  tante  difficili  imprefe,  & in  tan 
te  afpre  battaglie  erano  (lati  uittoriofi , bebbero  però  fempre  grandifrima 
paura  di  non  effere  da  Fot  io  affatiti , in  modo  che  non  per.  altro  rijpetto  po 
fero  nel  tempio  la  fìatHa  di  tenere  amata, fe  non  per  dimo/lrare  che  fi 
doueuano  fuggir  le  deltcic , & abbracciargli  e f] eretti] , fchiuare  gli  agi,ct 
feguitar  le  fatiche  della  militia.Et  fe  Romani  le  inuittiflime  arme  de'  qua 
li  furono  in  fino  da  le  ultime  parti  del  Mondo  fentite , donde  tanti  illuflri 
trofei , & tanti  gloriofi  trionfi  acquietarono,  hauendo  tante  & tante  uol 
te  perle  nate  differì  foni  fra  il  Senato  & la  "Plebe  con  efperien^a  fentito  i 
grauifìimi  danni  che  nafeono  dallo  Jlar  feioperato  & otiofo,  conìlitu irono 
fopra  ciò  la  feuerità  de  Cenfori,  quanto  maggiormente  noi  giouani,e  del - 
le  cofe  del  Mondo  poco  efferti,douremo  fempre  effere  uigilanti , & Ìlare 
in  continuo  timore  che  l'otio  non  ci  tradifea  & non  ci  corrompa,  concio  fu 
che  non  è co  fa  alcuna  piu  atta,ne  piu  poffente  per  diuertire  et  alienargli 
animi  altrui  dalla  uirtù  di  lui . Son  certo  fe  io  ui  raccontaffi  la  obbrobrio- 
fa  uita  d\Ar temone , d' librone,  di  Sardanapalo,di  Smindiridcjdi  V alia, 
& di  molti  altri  per  le  lafciuic  & dapocaggine  loro  diuenuti  infami , che 
uoi  conofcerefìe  tanto  piu  chiaramente  quanto  fra  fotio  brutto,  abomine- 
vole,& uitupt  rofo . Ma  per  cagione  di  breuità  dirò  folojche  doue  è mag- 
giore il  pentimento , quiui  Rimar  ft  dee  che  fra  piu  grane  il  fallo , hor  non 
frappiamo  noi  che  Caton  Conformo  lucidiffrrno  fpecchio  della  prudenza  Ro 
mana  uenuto  a morte  di  tiiuna  altra  cofa  tanto  acerbamente  con  gli  ami- 
ci fi  dolfe, quanto  di  bauer  talhor  trafeuratamente  in  otio  paffato  qualche 
giorno?  Similmente  grande  fu  lo  fcontento,amarafu  la  doglia,  & acutifi, 
furono  te  punture  del  rimordimelo  che  trafiggeua  il  petto  del  generofo 
^Annibale, quando  nel  fare  la  prima  paga  del  tributo  a Romani, egli  fi  re- 
iauaà memoria  la  otiofa  & diffoluta  uita  menata  da  lui  a Capua, Irauere 
m gran  parte  0 furato  il  lume  della  fua  gloria , eir  in  un  mede  fimo  tempo 
a fe  ìteffo  bufino,  a foldati  danno  & ucr gogna , & alla  patria  grauegja 
. & fruirti  appoetato.Klel  qual  cafo  apertamente  fi  uidej' otto falò,  in  bre 
. - ne  fpatio  di  tempo, hauere  battuto  forga  di  operare  quello, che  Romani  con 
.tanti  fortijfimi  loro  efferati  in  molti  & molti  anni  far  non  haueano  poti t 
to.Verò  Marco  Marcello  efortando  i foldati  al  còbuttcr  ualorofaméte  di - 
ceua, che  l'otio  di  Capuahaueua  fatto  il  mede  fimo  danno  a Cartagine  fi , 
. che  Canne  a Romani.  Di  ciò  temédo  Gn.  Manlio,  pregaua  fpeffo  il  fuo  efer 
cito  che  auerti ffe  di  nò  lafriarfr  corrdperc  alle  deltcie  & pi  tccri  della  ame 
iuta  dell' ^4  fra  . Di  qui  òche  nipplo  Claudio  (il  quale  fe  ben  era  cieco  de 
gli  occhi,  col  uiuolunte  dello  intelletto  però  le  cofe  di  lontano  feorgeua) 
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ffieffe  notte  folcita  dire  che  al  Top.  Ho.  era  molto  piu  profitteuole  lo  /lare 
in  coturno  efercitto  della  guerra  occupato, dx  uiucre  in  ocio,no  perche  egli 
no  fapeffe  quàto  fujfe  dilettatole  et  dolce  lo  fiato  della  triquiUità , ma  per 
che  ei  conofceua ,t  gradi  Itnperij  per  i maneggi  et  nuolgiméti  delle  cofe  fo 
lere  accender  fi  alla  uirtù  ,et  per  la  troppa  quiete  rifoluerfi  in  dapocaggi - . 
ne. Di  qucfto  mede  fimo  parere  fu  etiandio  Q^.  Metello  'Njmidico,  il  quale 
co  difcorfo  pieno  di  fomma  prudenza  hebbe  a dir  nel  Senato , che  egli  nò  fa 
peu a difcernere  fe  la  uittoria  ottenuta  di  Cartagine  Jjaueflc  arrecato  alla 
Re  p.  piu  danno  che  utilc,percioche  fe  col  re/l'tuirle  la  pace  le  hauea  gioua 
to,col  torle  nnibal  dalle  (falle  le  haueua  nociuto.  Conciofia  clx  fi  come  il 
pajf aggio  di  lui  in  Italia  fuegliò  la  uirtti  del  Top. Ro. che  donuiua,cofi  era 
da  dubitare  clx  dal  timore  d un  fi  fiero  nemico  liberatala  non  ritornaffe 
aliotiofo  fonno  della  prigitia . Ma  dx  uo  io  piu  affaticàdo  me , et  notando 
voi, col  dimoflrarui  i grauifì.danni,et  igradifì.  mali  dx  da  l’otto  procedo - 
no, li  quali  fono  tati  & talifbe  imponibile  cofa  farebbe  a pen  farli  tutti  no 
dx  a narrarli? piene  fono  tutte  le  carte, piene  le  uoci  de’  faui  buomini, pie- 
na de/ empi  l'antichità . Et  purtroppo  m'aueggo  dx  il  grande  odio  eh’ io 
portai  femprc  a quefla  bombii  fiera,m'ha  trafportato  a ragionar  di  lei  pia 
a lungo  che  non  fi  coueniua,e  che  a uoi,cìx  dallo  amore  della  uirtà  infiam- 
mai tifimi  femprefo/le  nò  era  neceffario.Sfuafi  come  io  nò  fappia , che  mol 
to  meglio  di  me  conofcetejhe  fi  come  nò  è cofa  alcuna  tato  ardua,  ne  tato 
maialatole  yilla  quale  affinare  et  penetrar  no  pojfa  l'acuteg^a  dell'huma 
no  ingegno,cofi  fenga  il  mego  della  induflria,e  fenga  lo  aiuto  della  dilige - 
ga  & della  fatica, peruenir  no  fi  può  alla  fomma  eccellenga  di  quelle  cofie, 
le  quali  dal  uolgo  et  dalla  Tlelx  allontanare  ci  fanno . Ouero  dx  io  nò  in- 
tèda, che  il  belhlfimo  nome fola  dell' ^Ac  adorna  può  badare  per  un  pungen 
te  fìimolo  da  incitar ui  di  continuo  alle  honorate  fatiche.  0 come  che  io  pen 
faffijbe  nò  fojje  da  uoi  per  cofa  certa  creduta, che  le  pregiate  fatiche, et  gli 
illufiri  fu  dori  di  quel  pojfente  & muittifi.Hercole  tato  famofio  al  Mondo, 

& nò  la  pigritia  folio fi  la  dapocaggine,  lo  fecero  confegun  gloria  nntnor 
tale, tal  che  l'inclito  nome  fuo  métte  girerà  il  Cielo  uiucrd  eternaméte  nel 
la  memoria  d’ogni  uno.  Cono  fendo  io  adunque  grat  io fiffimi  _ 4 cade  mici , 
tfjere  accefio  in  uoi  un  ardentifiimo  defiderio  d' (Umore  & di  laude, et  feor- 
gendo  chiaramente  per  C alleggregja  de  uifi  uoflri  co  quanta  prontegga 
d’animo  fiate  tutti  difpofli  per  amore  della  uirtù  a fopportare  ogni  fatì- 
ca,fiofferirc  ognidtfagio,& fpender  la  ifteffa  ulta  ne  i feruigi  fuoifauen- 
duui già  mojlrato  quello  che  fuggir  dobbiate  ,clx  altro  mi  resìa  a fare, 
dx  moftrarui  appreffo  quei ftudi , dx  principalmente  hauete  a feguhre,  li 
» quali  & omat i(fimi  & feliciffimi  ui  facciano  in  quefla  uita,  e dopo  mor- 
te immortali  i Trimie rumente  adunque  dirò  della  fapienga , cioè  della 


V jt  R TE  S £ CO  V^D  oi.  i* 

gran  madre  & maeflra  di  tutte  le  buone  arti,  chiamata  co  greca  uoce  Fi - 
lofofìa,dapoi  io  parlerò  della  Eloquenza,  fua  co  pagna  carifi ima.  Vero  cl)e 
fi  come  elleno  in  quei  buon  primi  fecoli,  con  Sretti  et  indiffolubiliuodi  di  a 
micitia  furono  fempre  congiunte  infiemetdi  maniera  che  tato  era  il  diuide 
rv  luna  dall'altra,  quito  il /eparare  lo  fpirito  dal  corpo, o leuare  il  Sol  dal 
Mondo, co  fi  reputo  io  che  noi  dobbiate  co  ogni  curaftudto  et  diligeva, et  co, 
tutte  le  forge  deuojìri  acuti  ingegni  dar  opera  ad  améduc,fe  uolete  agri 
pafji  caminareallo  acqui  fio  di  quella  nera  c beata  uita,  nella  quale  & no 
altrouc, tutto  il  còtéto.et  tutta  quella  maggiore  felicità  che  bauerfi  poffa 
in  quello  Mondo  coftfle.M  quello  bello  & honorato  jludio  tato  piu  iiiua - 
méte  ui  eforto  accademici, quito  che  io  ueggio , che  fe  egli  conuéne  mai  ad, 
alcuno, a noi  oltra  tutti  gli  altri  fiommaméte  còuiene.  Tercioche  hauédoui 
la  'Natura  di  per fettifi.  ingegni  dotato , & eflendoui  flato  la  fortuna  de . 
fuoi  beni  liberahfi.donatricc,defiderido(come  fo  che  fate ) di  uiuere  bone- 
(laméte,uirtuofxméte,fdiceméte,et  ejfere  da  gli  huomini  amati, honorati, 
ri  ueriti,cofa  alcuna  altra  co  maggior  follecit udine  et  diligeva  procurar  no 
iene, che  di  adornare  gli  animi  uoftri  de  i belli  fi.  & pretiofifl.  habiti  dell a 
Filofi  fia, la  quale  co  fimi  Diurni  difeorfi  uifarà  in  qnefta  uita  guflarbim 
na  parte  di  quella  fomma  beatitudine , che  da  Dio  ottimo  maffimo  a fuoi 
eletti  è ferbata  nel  Cielo. Qjiclìa  è quella  fidata  [corta  la  quale  ci  moflra 
la  firada  della  uera  uirtùfil  proprio  ufficio  di  cui  è d'infegnare  in  che  modo 
nfando  noi  mede  fimi  drittamente  & contéti  & felici  dmenire  pofitamo. 
Ellafcaccia  da  noi  le  tenebre  de  gli  errori  & della  ignoriga.Elù  ci  porge 
il  lume  da  difcernerela  uerirà,  dono  a mortali  fopra  tutti  gli  altri  utile  et 
pretiofo . Ella  ci  fpoglia  i uitii,  & uefleci  <T bonefìà . Ella  truoua  le  leggi , 
riforma  i coftumi,illn(lra  le  (cienge, fonda  le  Città, mantien  la  pace, co  fer- 
net U quiete  degli  huomini, & è quella  folaga  quale  algido  le  méti  noflre 
alla  belli  fi. contemplatali  del  Reame  del  Cielo, ci  fa  chiaramente  conofeere 
la  imperfettionc,et  la  mflabilità  di  quelle  cofe  terrene , di  maniera  che  in 
un  certo  modo  (per  quàto  co  porta  la  noftra  imbecillità )ella  ci  rédefimili  a 
Dio . Da  colici  Mcademtci , riceuerete  conforto  ne  gli  affanni , tempe- 
ramento ne  i defiderij , ornamelo  nelle  profperità^  dolce  ripofo  nei  tra 
uagli  uoflri,ne  temerete  mai  o uariar  di  fortuna,o  crudeltà  de  tiranni,  o 
necefiità  di  morire  jna  jòflétati  dal  fauore  e dall' autorit à d una  t ita  mae 
flra,e  ftabiliti  in  uoi  ftefli  p opra  de  i precetti  di  lei, a guifa  di  fcogli  faldifii 
mi  ne  i pericoli  e nelle  auerfità  immobili,  mdcfcfitjnfuperabili  rimanete. 
Qjiefli  nel  uero  accademici, fono  belhfi imi  benefici, e qftefono  gridtfi.uti 
lìtà  che  fi  ritraggono  dalla  F ilo fofia, alla  quale  (pcrcicchc  la  dolcetta  del- 
lo imparare  trapaffa  di  gran  lunga  tutte  l' altre  dolceggt)è  molto  ncceffa 
rio  Udore  opera  a chiunque  cerca  di  f oda  fare  in  parte  al  naturalejnfotia 
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bile  de  fiderio  che  fi  ha  di  fapere.  La  onde  quato  1 anima  noflra  è piu  nob$e 
& piu  degna  del  corpo, tanto  mi  pare  che  lo  Radio  di  lei  fia  piu  utile  e pi* 
neceffario  di  quello  della  Medicina.  Concio  fia  che  quefta  fu  trouata  per  fi1 
nare  & còfer  uare  i corpi,&  quella  per  grafia  [ingoiare  fu  donata  da  D& 
agli  hucminiyper  un  grandiffimo  còforto,ct  un  fortift. [(lenimento  degli 
animi  loro.  Et  fi  come  un  capo  qualunque  buono  & fertile,  fe  nò  ì collina 
to  con  diligenza  non  fard  mai  fruttuofo , cofi  l'animo  nofìro  fenga  lo  aiuto, 
della  dottrina  diuien  tuttauia  piu  fiorile, piu  horrido , & piu  fcabrofo , la 
, cui  uera  cultura  è la  Filofofì  t , la  quale  efìirpjndo  le  radici  delle  peruerfe 
I opinioni, et  eflmgujdo  i fonti  de  gli  a ffetti  cattiui,fparge  in  lui  quelle  buo 
/ ne  femengc  le  quali  crefcédo  col  tépo  copiofilfirni  & foauifiimijrutti  della 
! virtù  producono.Ver  tato  accodiamoci, accogliamoci  ilei  di  buon  cuore, et . 
neUó  acquiflo  di  quella  ogni  opera  figni  ftudiofiutti  li  noflri  pé fieri, et  ogni 
sforgo  della  diligétia  noflra  [pendiamo, acciò  cioè  oltra  i molti  ornameti.fi 
le  infinite  utilità  cioè  da  gli  ottimi  & faluberrimi  fuoi  ricordi  [amo  per 
cÒJeguire , facciamo  anche conofcere  altrui , che  nella  elettione  babbiamo 
battuto  giudicio,e  che  in  noi  uerificar  nò fi  poffa  il  parer  d'M ristorile , il 
quale  coloro  che  lafciata  la  Filofofia,ad  altre  faenze  attédejfero,nò  imme 
ritaméte  a gli  amatori  della  catta  Tenelope  ajfomtgliauaji  quali  (perciò* 
che  la  gratta  della  bramata  donna  ottener  nò  poteuano)  p diporto , con  le 
fantesche  di  lei  s'andauano  me  [oidio.  Molte , e molte  altre  cofe  potrei  ad- 
durre Mcademiciyper  dimofirarui  a pieno  la  degniti  Ja  eccellenza, la  uti- 
lità,e la  neceffità  di  quefia  nobilifi.fciengajtegna  de'  Tr incip i,de‘  Signori , 
e de  i Re,fe  io  no  temefli  et  effeve  troppo  lungo, e fe  per  cofa  certa  rio  mi  per 
piade  (finche  uoi,  tutto  quello  ch'io  lajcio  per  breuità, molto  meglio  col  pen- 
fier  coprendeRe,che  io  con  lunghifiimi  giri  di  parole  e fprimere  no  faprei . 
Gràdijfima  uerametc  [ara  l' allegrezza, & infinito  farà  il  contento  nofìro. 
M cade  mici , quando  uoi  ni  fent  irete  hauer  fatto  alcun  profitto  nei  belli  fi- 
fimi  & diletteuoliffmi  Rudi  della  Filofofìa , ma  poco  però  ui  giouarebbe 
• l'cfferui  con  tanti  [udori, & con. tante  mgihe  affaticati , per  acquiftar  la 
cognitione  delle  [ienge  ,fe  ui  mancaffe  poi  il  lume  & l'ornamento  della 
Eloquenga. , & farefle  appunto [mili  a colui , il  quale  hauédo  in  cafa  rac 
. colto  un  gran  te  foro, nei fuoi  maggior  bifogni  di  lui  non  fi  potejfeferui- 
re . Certo  [e  noi  confideriamo  bene  le  qualità,  & gli  uffici  di  ciafcuna  arte 
liberale  cederemo  che  non  fe  ne  truoua  alcuna,  la  quale  fia  piu  utile , piu 
propria,  & piu  conueneuole  allò  uomo  della  Eloqucga  ; percioche  non  fola 
per  la  figura  del  corpo  ella  ci  fepara  dagli  animali  brutti  fjna  col  mego 
della  ragione  ancora  fa, che  & prudentemente  penfar  le  coJè,&  dtRinta- 
mente , & con  bel  modo  manifcftare  altrui  i [enfi,  & efplicare  con  de- 
gnila li  noRri  concetti  poffiamo. La  qual  cofa  fpejfo  con  tòta  uebeméga,  c 
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con  tale  efficacia  facciamo, che  le  piu  oilinate  menti,&  le  piu  rcpugvantt 
uolontà  de glihuomini  con  una  molenda  dolciffim  i traggiamo  nel  uoler 
nostro. Onde  non  fo  qual  flato  fi  poffa  domandar  piu  bello, 0 ulta  piu  dilei 
temlc,o  fi udio  degno  di  maggior  loda , che  quello  di  colui , il  quale  con  la 
vrauità  de  i fuoi  piaceuoli  ragionamenti  fa  dr  può  tener  per  le  orecchie  fo 
fpefa  una  moltitudine  d’afcoìtatori, liquali  allettati  dalla  foauità  delle  fue 
dolci  parole, ouunque  a lui  aggrada  fi  muouono  incontanente.  Terò  ben 
differo  Sofocle  & Euripide  la  oratione  ejferc  di  tutte  le  cofe  Regina . Et 
Cicerone  afferma, che  fi  come  il  principale  ornamento  dell' Intorno  è lo  inge 
gno,coft  il  lume  & lofplendor  dello  ingegno  è la  eloquenza, la  quale  ufatt 
drittamente  a quello  bonetto  fine  ch'ella  fu  trouata,fuol  fempre  in  una  be 
ne  ordinata  Rcpub.effer  dhonore  & di  momento  grandi  (fimo , percioebe 
ella  può  molte  utilità,&  molti  commodi  arrecarle fi  come  ella  ha  anco  f or 
ga  di  molti  danni, & di  molti  pericoli  da  quella  fcacciare.Di  queflo(per  la 
feiare  bor  la  Grecia, & molte  altre  cofe  da  canto)cbiara  & uera  teflimo- 
nianga  ce  ne  diede  Roma,allix>ra  che  fcacciati  i Re , La  Vlebe  piena  di  mal. 
talento, armata contra  i Senatori, fi  adunò  lungo  la  ritta  del  T euerone,& 
che  lo flato  della  città  era  non  folo  infelice  & brutto, ma  mi fer abile  & la- 
grimofo  a uedere, talmente  che  il  lume  & la  fieranga  d’ un  tanto  Imperio 
era  per  rumare  & per  eftinguerfi  affatto, fe  la  prudente  eloquéga  di  Me- 
nenio .A grippa  al  fipraflante  pericolo  lofio  non  foccorreiia , & al  uicino. 
fcandalo  non  porgeua  rimedio.però  che  egli  con  la  deflerità  delle  fue  fauie 
parole, lo  altero  popolo  giubilante  per  la  uuoua&  in [olita  libertà  , a mi- 
gliori & pm  fani  configli  riduffe,  facendolo  uolontariamente  fitto  la  obe- 
dieuga  del  Senato, & l'offeruanga  delle  Leggi  tornare.  Qjtante  cofe  lode 
uoli,honorate,utili,perfuafi  già  con  lafua  graue  eloquenga  Catone ? quoti 
te  G alba* quante  Mnt  omo?  quante  Craffo?quante  Horten fio? quante  Ci- 
cerone? chi  (ptnfe  gli  jCtheniefi  a fitto  por  fi  all'Imperio  di  Tififlrato,fe 
non  la  facondia?  Che  fece  riufeir  Temittoclefuperioreal  giuflo  Mnfìidefi 
non  la  facondia?  & chifaluò  la  aita  almede fimo  condotto  al  concetto  del 
Re  de  Terftfno  capitale  nimico, fé  non  la  forga  della  facondia?  Chi  fece  co 
fermar  Capitano  alla graui (fimo  efredition  della  SpagnaTublica Scipio- 
ne africano  gioitane  di  xxiiq.anni,fe  non  Infacondia  ? Chi  fece  cadere  li 
arme  di  mano  agli  arrabbiati  inimici  di  Marcantonio  ,fc  non  la  f icon- 
dia?la  quale  fi  Tub.  Antonio  infieme  con  gli  altri  foldati  hauejfe  udita, 
dubio  non  è che  egli  mai  non  l'haurebbe  ammrggato.  O eloquenga  dignif 
ftmo,&  pretìofiffimo  dono  di  Dio , la  quale  ponendo  il  freno  all'animo  de 
gli  buominìffai  che  tanto  fra  fefleffi  fipraflano  l un  l altro , quanto  eglino 
delle  fiere  piu  nobili  & piu  perfetti  fi  trouano.Won  accade  ch’io  ui  r accori 
ti  lo  acume  <CHiperide,la  purità  d’ificrateja  grandegga  di  Lyfia , & la 
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Macftà  di  Demofleneipercioche  uoi  fapete  benifiìmofin  quanto  honore , in 
quanta  rcputatione,&  in  che  raro  pregio  per  la  loro  eccellente  eloquen- 
za f off  ero  appreffo  ogni  uno.  Ma  dotte  lafcio  io  la  polente  facondia  del  fa- 
tttojò  Vencle, chiamato  da  Tlatone  Orator  perfetti) fimo?  il  qua  le  era  tan- 
to infiammato ,&  tanto  uehemente  nel  parlar  fuo,cbe  non  pure  il  Senato 
ti'  Athene,ma  lafirecia  tutta  fi  conuertiua  in  fiupore  a fentirlo.Conciofia 
che  tanta  era  lagrauitàja  eleganza, & lafoauita  delle  fue  faconde  paro 
le,che(come  fe  la  uoce  di  hiifofic  fiata  la  uoce  della  eloquenza) fi  credeva 
da  tutti  che  la  Dea  della  per fua filone  babitaffe  nelle  fuc labbra,  tanto  la  di 
gnità  & l'efficacia  del  direbbe  tonando  &folgorando(come  dice  Ari  fio 
fanc)i  fiimoli  & le  piaghe  ne  gli  animi  de  gli  uditori  impreffe  lafciaua.on 
de  non  i poi  marauiglia,fe  egli  reggeua  & guidaua  la  fua  Repub. fecondo 
che  li  piaceua.Qjuefta  è quella  bella, honorata, utile, & commodiffima  fa- 
cilitala quale  fià  fetnpre  in  procinto^ipparecchiata  per  noi, per  gli  amici, 
per  la  patnafiaquale  in  cafa, fuori, ir.  pace  fin  guerra, in  otiofin  negotio,nel 
le  ricchezze, nella  pouertàfin  ogni  fiato  fin  ogni  tempo, in  ogni  luogo, ci  ac- 
compagna,c:  difendei  ci  adorna.Con  quefta  Academici, fogliamo  eccir 
tare  i timidi, confermare  i forti, t intuz’gar  gli  arroganti,  concitare  ad  ira , 
provocare  ad  odio,muouer  mifcricordia.Con  quefta  fi  confolano  gli  afflit- 
ti,fi  folleuano  i mi) cri, fi  fouiene  a gli  oppreffi,ft  affligono  i trifti,<grfi  dtfen 
donagli  innocenti. Con  quefta  dico,Aleffandro , Milciade  , Epaminonda , 
Annibale,  Ce  fare,  Alcibiade; Tom  pco, Fabio  Majfimo,&  molti  altri  illu - 
fin  lumi  della  militia,fpeffe  uolte  i tumulti  de  iferociffimi  efercitt  racche- 
tarono^ a fopportar  fatiche  incfiimabiliji  fuperar  le  maggiori  & piu 
afpre  difficultà  della  natura, a non  temere  i mani  felli  pericoli,  angi  co  fal- 
do  animo  & con  intrepido  cuore  a deprezzare  la  morte  ifìejja  li  fojfin  fe- 
ro. Che  penfate  uoi  che  lignifichi  altro  la  celebrata  fama  di  qu  elio  H ercole 
Gallico, dalla  cui  ltngua(dicefi)che  ufeiuano  tante  catene  dorojeon  le  qua 
li  ei  fi  tirava  dietro  per  le  orecchie  la  moltitudine  degli  afcoltanti,  f e non 
la  gran  pofianza  che  egli  baueua  nel  per fitadere?  Similmente, che  vuoi  di* 
notare  altro  la  foaue  dolcezza  del  cantar  d'Anfione,d'Orfeo,di  Lino , & 
d altri  Toeti  eccellenti! fimi, de  i quali  fi  dice  thè  renderono  piaceuoli  et  mi 
fuete  le  fiere, fecero  andare  i fajfi,&  caminar  le  felue,fe  non  che  con  la  loro 
Mirabile  & fiupenda  eloquenza, quegli  b uomini  inculti, rozzi*  & ignori 
titilla  confuet udine  del  ciuile  eir  manfueto  modo  di  utuere  conduffero?  Si 
che  fe  la  eloquéga  fola  è quella, che  ha  quefta  pofianza  ,di  indùcere  gli  huo 
mini  alla  conformità  d'uno  ifteffo  volere, & farli  in  una  dolce  confonanza 
di  buon  cottumi,&di  uirtuofe  operationi  infieme  convenire. reputo  io  gen 
tihfiimi  Acadtmuiyche  in  quello  fi  degno, fi  lodcuolc,&  a tutti  fi  necefia 
rio  artificio  giorno  & notte  con  ogni  pof libile  afsiduttà  e dilige za  i lobbia - 
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m e ferri  farci, [e  noi  defidcriamo  di  itinere  quando  altri  ri  terrà  per  morti, 
con fidcr andò  mafiime, che forza  lo  aiuto  di  quefia  nohihfiima  fatui tà,Hon 
è arte  aldina  che  poffj  compiutamente  il  fuo  ufficio  efsquirc,angi  fino  tue 
te  mutole, ferina  lingua, finga  uoce,&  fenga fpirùo. talché  le  cofe  ingcnio 
famcnte,prudentemente,ualorofamentc,trouate, dette,  adoperate , fi  non 
foffe  lo  fpiendore  #■  la  dignità  che  da  quella  riceuono,  ptiue  della  prt finte 
late,  <*r  della  memoria  della  poflcrità , nelle  tenebre  della  obliuionc  fi  fla- 
rtbbono  inuolte.O  quanti, & quanti  buomini  dotti  & eccellenti  fono  flati 
perle  età  paffate,&  quanti  ne  babbiamo  noi  conofriuti  a noflri  giorni  Ji 
quali  per  non  fapere  commodaméte  cfpr  intere  i lor  concetti, fi  fono  di  gran 
lunga  trouati  inferiori  a feftefii.La  onde  in  fomma  concludendo  dico , che 
fi  come  per  la  ragione  & per  lafauella  principalmente  fiamo  dijfercti  dal 
le  befhe,cofi  bit  omo  ebe  sà  & può  copio famente,diftint  amente, ornatami 
te, fecondo  il  decoro  & la  opportunità  del  tempori  luogo,  de  i negoci,& 
delle  perfone,difcorrere  &ragionar  di  qualunque  materia,non  foto  di  gra 
do, di  auttorità,&di  merito  auanga  tutti  gli  altri, ma  è tenuto, bonorato, 
ri  uer  ito  come  un  Dio.Tcr  la  qual  co  fa  uirtuofifiimi  Mcadcmici,fe  noi  fa- 
medi come  io  fpero)amatori  #•  ftudiofi  della  eloquenza , oltra  che  uoi  fa 
tetc  con  fempiterne  lodi  da  gli  buomim  alzati  al  cielo,  grande  ornamento 
anchora,&  non  mediocre  utile  alla  patria, & allo  Illuflrifiimo  &ecceUen 
tifi  imo  nofiro  Trincipe  commodi  non  piccioli  arrecarete,però  che  egli  po-» 
tra  in  molte  fue  occonenge, dell’opera  #•  fofficienga  uorira  feruirfi  inno 
ratamente.  M quale  fon  certo  che  farete  grati  & cari  fopra  modo.  Con - 
riofia  che  effondo  egli  d’ogni  maniera  di  buone  lettere  ornatifiimojtma  <&• 
fanorifie  molto  i belli  ingegni,&fommamente  gli  aggradano gC buomini 
uirtuofi.  Ma  che,fe  tali  fempre  fogliono  effere  i fudditi,  quale  è il  Trin- 
cipe & padron  loro,non  poffo  fe  non  fermamente  fperare , che  uolentieri, 
z!r  con  prontifiimi  animi  fiate  per  abbracciare  i belhffimi  &utiliffimi  flit 
di  da  me  proporli  jie  i quali  fapete  lui  per  infin  da  primi  anni , con  fomma 
laude  fua, continuamente  efferfi  efercit atofii  maniera  che  fuggendo  fan* 
fre  l’otio , &feguendo  la  uirtù , egli  è falito  a tal  grado  di  autorità  & 
di  grandeggi  ir,  fra  gli  buomini,  che  chi  nonio  ammira  & non  lo  effal - 
ta , maligno  #■  muidiofo  piu  tofto , che  chi  lo  bonora  & riuerifee  adula- 
tore è riputato  . La  onde  pormi  che  noi  pofiiamo  con  verità  chiamar- 
ci i piu  lieti,  i piu  auenturati  ,ipiu  felici  fudditi  che  umano , hauendo 
dalla  fomma  prouidenga  di  Dio  grandiffmo  riceuuto  quefia  bella  gra- 
tia,  di  effere  gouernati  da  un  Capo  co  fi  ginflo,da  un  Signor  fi  pru- 
dente,#4 da  un  d v c a co  fi  buono,  Uel  quale  di  giorno  in  gior- 
no fiorire  #■  rifplendere  fi  uede  una  intera  fede , un  configlio  maturo  * 
un  cuor  udorofo,  una  mente  [incera, una  uoglia  continente  ,&(qucl- 
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lo  chefopra  tuttcle  cofi  è gratinino  a Dio  & gli  buommi  ( un  / labile  & 
fermo  proponimento  di  pace  & di  ccncordia.Egii  cogiudiciofo  occhio  ueg 
vendo Ja  pace  effer  madre  della  quiete, della  falute,&della  felicità  de'  mor 
tali, &conofcendo, lei  efferc  ottima  nutrice  delle  uirtà , la  quale  mantien 
le  arti,cuftodifce  le  leggi  fonda  liftati,accrefce  le  città,&fa  gioire  i popo 
li,quella  con  ogni  fluito  fillecit udine  & diligenza, bafempremai  cercato, 
& cerca  di  con fer uare. Molti  altri  Vrincipi  fi  dilettano  della  guerra,  U 
prudentijjìmo  ncftro  Trincipe  ama  la  pace,  filtri  alla  loro  particolare  uti 
liti  proprio  commodo  intenti, poco  o nulla  curano  il  ben  comune  de  fuoi 

Cittadini, il  benigniamo  Duca  noflro  altro  non  cerca,&  altro  non  defidc * 
ra  dìe  di  far  fempre  beneficio  a ciafcuno. filtri  furbamente  & confeue 
rità  comandano  afudditijgli  aguifa  di  buon  paftorefeome ferine  Home» 
ro  di  jtgamenone)anri  quale  amor  cuoi  padre,  con  humamtà  & con  de- 
firejja  gouema  i fuoi  popoli, Molti  adoperano  fieffo  la  uiolenxa 
deità, egli  ufa  fempre  la  di fcrettionef  equità, &lamodeftia  per  mimttre 
de  le  fue  attioni.  Ma  ad  altro  piu  proprio  luogo, & piu  commodo  tempo  ri 
ferbaremo  il  trattare  delle  molte  & merìtiffime  laudi  d un  cofi  raro  T mi- 
ci pe, però  che  fe  io  uolefjì  fiora  di  quelle  a pieno  ragionar  come  fi  conuerreb 
be,ne  quefla  boccale  quefla  lingua, ne  quejla  noce, ne  quefio  giorno  mi  ha 
fiarebbono  a celebrarlo,  chi  adunque  farà  queUo  di  noi  d’animo  cofi  mie, 
cofi  abietto, & cofi  difireggatore  di  fe  mede  fimo , che  in  lui  fiecchiandofi 
— continuamentejion  fi  muouajnon  fifucgli,&  non  fi  accenda  tutto  nel  defi 
derio  non  pur  di  lodare  & honorare  come  fi  conuiene,ma  di  imitare  ambo 
ra  una  tanta  u ir  tutta  quale  nel  nero  è talché  aguifa  d una  chiara  lam- 
pa che  manda  la  fua  luce  d'ogn  intorno, partorijce  dife  tuttauia  opere  ma 
gnanime  & glorio  fe, dalle  quali  un’ampia  & copio  fa  materia  ritrarrete 
da  efercitar  le  penne  de  i uoftri  acuti  ingegni , tal  clìefe  non  uorrcte in  fi 
Inonorata  occafione  uenir  meno  a uoifle(fì,potete  ageuolmente  & la  f ima 
uoftra,&  la  dignità  di  quefla  nobilifiima  A cadmia  al  fommo  grado  del- 
la immortalità  inalbar  e. Con  che  apportante  grandtfiima  allegria  a i 
padri  & parenti  uoftri  ornamento  alla  famiglia, filendore  a uoi  ftefii,con 
tento  a gli  amici,  & confidatone  alla  patria.Q^uindi  potrò  anchor  io  non 
mediocremente  drappo  uoi,  & meco  mede  fimo  rallegrarmi, di  haueref 
comune  confentimento  uofiro  di  tutti  riceuuto  quefio  bel  privilegio, di  con 
facrare  la  caj amia  alle  uirtuojc  operationi  duna  brigata  dhuomini  cofi 
rariJntanto  chef  & et  ò fia  detto  fen^a  arroganza  alcuna)fi  comelacafa 
d 1 fiorate  fu  chiamata  la  fcuola&lo  albergo  dell  arte  Oratoria,  co  fi  fie- 
ro anchor  io  co'l  fauore  & aiuto  de  i bellifiimi  fluii  uoflri , che  quefla  wua 
farà  tenuta  da  tutti  la  fianca  d^t  pollo  fhabttation  delle  Mufe,&il  pro- 
prio tempio  della  uirtù,Ma  per  tornare  Immai  donde  ci  dipartimmo,  ha* 
- uendo 
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uendo  uoi(come  io  credo  per  co  fa  certa)grandijJlmo  de  fiderio  di  riunire 
infra  gli  huomini  riguardcuoli  & Infiorati, & con  le  uirtuofe  opere  ho - 
flre  prolungar  la  memoria  diqucfta  lodatiffìma  jlcademia  nei  tempi et. 
uenireict  acquiti arui  una  gloria  immortale.  Abbracciate  abbracciate  (ui 
' prcgo)(juei  fi  udì, che  fono  foli  & propri  dell'huomo.Cercate  alla  imitatio - 
. ne  di  quei  Sani  antichi,# accompagnare  la  fapien-ga  con  la  eloqucga.  Scac  ... 
date  da  noi  quella  abomiucuole  & peflifera  bestia  dell'otio  . dolgeteui, 
uoìgeteui  con  un  caldo  penetro, con  una  accefa  uoglia,  freon  ima  ferma 
deliberai  ione  a feguitar  la  tiirtii.Tenetc  fempre  fijjìgll  occhi  nello  ^ futi - 
maco,&  quello  per  capo  & Duce  uoftro  eleggendo, sformateti  limitarlo, 
che  effertiffima  guida, guida  ueramente  degna  da  confidar  fi  nello  amore- 
vole & prudentiffimo  fuogouerno  lo  conofcerete.  Tenete  tutto  l'animo 
conuerfo  & intento  alle  cofe  da  me  moSlrateui. Tenetelo  fxldo  nella  confi 
derat  ione  dell'utile  & dcU'bonore  di  uoi  mede  fimi. Tfou  {fregiate  jlca- 
demiii.angi  appigfiateui  al  mio  con  figlio, il  quale  & df  amore  & di  fede 
fmceriijima  è ripièno.  Datciìt,dateui  con  tutto  il  cuore  & con  tutto  f ani- 
mo,con  tutto  l'animo  datcui  dico, a i belli  (fi  mi  & dilctteuolifiim  il  udì  da 
. ..  tue  proporti  ,nel  confeguire  de  i quali  non  perdonate  ne  a faticane  a 1 
fidori/ie  a uigilie,ne  a di fagio  alcuna  ,angi  fiate  fempre  piu 
pronti, fèmpre  piu  follcciti, fempre  piu  diligenti Sb{e  la- 
- 1 feia  te  mai  non  dirò  conte  ^Apdle , un  giorno  follo , 

ma  pure  una  minima  bora  di  tempo  tra- 
i r.  paffare in  uano.  Terci'o che quefla  fo 

laeleuattfitmi^Acadcmuiyfa-  • » , 

j.V t .v . rà  la  uera-uia  di  rea-  , > 

derni  nelle  ca- 

...  duche  mè-  ■ . 

bra 

. , , i p del  tutto  immor - -u.  : V 
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Si  celebrò  in  Lucca  come  cittì  diuota  dell' Imperio  il  mortorio  di  Carlo 
Quinto,la onde  M. Antonio  Bendinelli  gentilhuomo  ualorofo  recitò  la  pre- 
lènte Oration  funerale  alla  prefenza  del  popolo  con  molta  Tua  lode. 


E Qjf  ANTO  dolore  è hoggi  nella  città  no- 
flrajàto  ingegno  baite  fi  i io,  Cittadini  Lacche - 
fi, (pererei  neramente  da  quello  luogo  poterai 
arrecare  alcuna  cofa  degna  dell'afpettation  uo 
Lira  della  cagione  di  tanto  pianto.  Ma  bora  ri- 
trouàdoui  Voi  in  tanto  affanno, per  hauer  per- 
duto uno  amoreuohfiimo  Tadre,<&  un  ualoro - 
filfimo  difenfore  della  libertà  uo(ìra,&  effeudo 
io  di  mediocre, & di  molto  meno  anco  che  mediocre  ingegno , come  può  ef- 
fer, ch'io  ragioni, fecondo  che  fi  conuiene,&  che  Voi  grandemente  de  fide- 
rate  di  co  fi  gran  campione  della  dignità, & [alate  nofira  i poi  che  non  ci  è 
" ninna  fi  larga  eloquenza  di  parole^ne  alcuna  lofi  diurna  qualità  d'Ora - 
tione,con  la  quale  altri  pojfa,non  dirò  orando  abbracciare, ma  annoueran 
do  raccontare  tutte  le  (ingoiar i,&  eccellenthuirtù , <jr  tutti  gli  honorati , 
diuini  fatti  di  Carlo  Quanto  Imperatore.Qjiefte  tàte,&  co  fi  rare  ec- 
cellente fe  Cicerone  haueffetrouate  in  Tompeo^t giuiicio  mio, piu  nera- 
mente joaar ebbe  dettoipiu  difficile  è affai  il  r arcuare  la  fine,  che'l  princi- 
pio di  quella  Oratione:fè  ihaueffe  trouatc  in  Giulio  Dittatore , co  miglio- 
re animo  hauria  potuto  dire;non  cè  ninno, che  habbia  fi  gran  uena  d’tnge 
gno/ion  cè  cofigranforgaptc  copia  di  parole fia  quale  non  dico  adornare. 
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ma  pofla  pur  raccontare  i fatti  di  cofluiSt^e  Xenofonte  ancorategli  ha 
uejfe  hauuto  queflo  CefareJ>aurebbe  fatto  fi  grande  con  parole  quel  fuo 
Ciro, dr  * Agefilao.Verciocbe  queflo  noflro  Carlo,del  quale  tutti  coloro  che  ■ 
ucrratmo  dopo  noi, faglieranno  fcmpre,Re  de  iRet&  Imperatore  de  gli 
1 imperatori, uirtuofamente  uincndo,fortementc  operando  ,&■  funi  amento 
regnando, non  fidamente  ha Jupcrato  Ciro , & odgefilao,ìna  anchora  gli 
ornatifiimi,&  copio  fi  fi  imi  ferini  (Ceffo, & degli  altri  de  fatti  loro.  Coftni 
è uiffo  piu  rettamente^ib' eglino  non  di  fero, coftni  operò  piu  fortemente, 
che  coloro  non  moflrarono, coftni  regnò  meglio  jbc  coloro  non  feppero  com 
mandare.  S’ è dopo  aggiunto  a queflo  jbe  cofi  toflo  ch’io  fati  fu  queflo  per - 
gamo,&  ch’io  mi  bi  bbi  guardato  bene  intorno, utdi  il  magiflrato,&  tut- 
te l’ altre  cofe  ueflite  a bruno,  gir co  fi  maninconiofe,cbe  fin  le  colonne ,&■  le 
mura  ifleffe  mi  porne  che  fi  dolejfero,& piangefero  non  la  morte  di  Ce fa- 
re,che  morto  non  ò,ma  il  danno  nofiro,di  modo  che’l  mio  dolore  intrinfeco , 
al  quale  tu' baite  a deliberato  di  uolere  far  refiftarga, tanto  ch’io  bauefii  for 
nita  quella  imprefa  d'or  are, è di  già  talmente  ftoppic  to  fuori , eh' a fatica 
pojfo  formar  parola;&  fe  mi  fofft  lecito, altra  cofa  piu  uolentieri  non  fa- 
rei bora, che  dolermi,&  uer far  piato.  E fendo  io  dunque  da  tate, èrtali  dif 
ficultà  tran  agliato, che  farò, cittadini  Lacche  fi  l trouandomi  impedito  da 
tante  cofe, non  po[fo,ne  anebo  s io  potefii  uorrei,per  non  accrefcerui  racco 
tandoui  quelle  cofe  tl  dolore  jl  quale  grandifiimo  u afflige  fopra  tutti  gli 
? buoni  ini  del  mondo, ma  d'altra  parte  il  non  ragionare  cofa  alcuna , efen - 

domi  data  quaft  infinita  materia  di  dire,  & mafiimamente  pregandome- 
ne uoi,angi  piu  tolto  commandandomi, ho  penfatojbe  fta  cofa  d'buomo  in 
grati  fi  imo  uerfo  di  uoi,i  quali  ottimamente  bauete  di  me  meritato ,&■  uer 
. fo  la  patria  anchora. Et  però  Ito  fra  me  Uefro  deliberato  di  tenere  una  cer- 

ta uia  di  mego,&  di  non  uolere  dire  di  Carlo  Quinto  Imperatore  clemcn 
tifiimo  cofa  alcuna  fe  non  regia, imperatoria, gir  diuina , acciocbe  ognuno 
chiaramente  conofca, prima, qual  guardiano,  & conferuatore  dilla  fua  li- 
bertà quella  città  ha  perduto  flopo,quanto  meritamente  noi  come  obedié 
tifiimi  figliuoli  in  gran  numero  ui  ficte  ratinati  in  quella  Cbiefa,  per  ce- 
lebrare il  mortorio  dell'ottimo  Tadre  noflro , & finalmente  quai  priegki 
nella  memoria  g-r  defidcrio  di  quello  buomo  giuiltflimo  gir  tanto  bene „ 
merito  della  noftra  Republica  noi  dobbiamo  fare , acciocbe  Dio  faccia  re- 
gnare in  Europa  afaifiimi  Trincipi  fimili  a Carlo. Et  uer  amente  bifògna 
che  noi  fumo  di  queflo  animo  nella  imprefa  di  quelle  efiequte,cbe  Dio  ot- 
timo &■  grandifiimo  non  folamcnte  fri  propitio  a lui  mouvjnaanchora  a 
r noi,&  alla  libertà  nolira,& con  l'occhio  della  benignità  fua  nfguaidi  la 

Cbriflianità  afflitte,&quafi  che  in  di  fi  rettone  condotta.  Et  che  alliberà 
io  per  lo  uofiro  filai tio  pofa  finire  queflo  carico  d' orare jbenebe  & i ànimo 
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reuolczZ*  tioflra,da  me  orando  in  uoi  mai  non  de  fiderata,  & ancbo  cote - : 
fio  gvàde  a fanno  a fai  ben  mi  promettono , che  ciò  farà  gràdifiimo  in  noi, 
nondimeno  per  mantener  l'ufanzajo  ne  ne  prego , che  fe  mi  fu  mai  grato 
& giocondo  fieramente  bora  in  cofa  di  tanta  importanza  mi  farà  gricon 
di  fi  imo  e*r  gratifiimo.  Egli  è cofa  ufata  da  molti, & pare  che  ciò  fi  faccia 
per  arte, che  in  co  fi  fatte  Orationi  funebri  fi  cominci  a ragionare  dal  gene 
rc,&  che  le  lodi  di  tutti  coloro,cbe  in  quella  famiglia  fono  fiati  chiari , & 
bónoratift  debban  raccontare , fin  che  fi  giunga  a quello , di  cui  allbora  fi 
ragiona, fcruando  in  modo  l'ordine  de  tempi, che  paia  altrui  non  tanto  che 
fi  fcnua,&  reciti  una  Oratione,quanto  die  una  bi  fioria  fi  te  fa , & rac- 
conti. Et  queflo  mafiimamcnte  fi  fuol  fare  allhora,  quando  fi  tolgono  a ce 
lebrar  perfine, le  cui  uirtù,&  honorati  fatti  non  fieno  flati  molti, acciocbe 
shabbianoa  pigliare  dalla  patria, da  T airi, & da  maggiori , che  gli  fac- 
ciano ornare.  Ma  quefla  u fan  za  ho  giudicatole  Ima  a me  non  faccia  bi- 
figno  oferuarla.Tercioche  neramente  mi  mancherebbe  il  tempo , la  noce, 
& la  lena, s io  uolefii  bora  raccontare, & comprédere  in  parole  tutti  i me 
riti  della  nobili  fi  ima  grandi  filma  famiglia  tf^ufiria  uerfo  tutto  il 

Chriflianefimo.Cbc  direi  bora , per  lafciar  tutti  gl' altri , di  Mafiimiliano 
aiuolo  di  E orlo, & di  Federico  fuobi fintolo  felicitimi,  & forti  fi  imi  Impe 
Tatari? trouafi  egli  al  mondo  alcuna  fi  grande  eccellentia  d'ingegno,ueru - 
na  abondarrga  d' Oratione, sforza  di  direna  quale  potè f e cjpnmere  la  no 
biltàja  reale, & dmina  uirtu  loro,gli  iUu(lri,&gloriofi  fatti  cofi  in  pace, 
come  in  guerra, e’I  grande  de fiderio  loro  dell'  otio,& della  pace ? Mi  fogli» 
anebora  da  ciò  fare, il  faperc,comc  le  attioni  dell'uno  & del? altro  con  tan- 
ta diligenza  fono  Hate  fritte  e celebrate, eh' ogni  cofa  per  minima  chefof 
fedi  là  fi  potrebbe  trarre . Ma  la  uirtù  di  queflo  nofiro  Ce  fare  in  tutta  la 
fua  uitafu  tale, che  p alcun  modo  non  fi  può  celebrare  a parolc,tàto  è lon- 
tana ad  haucr  Infogno  d'aiuto  flraniero  p efjer  comeniata.Qnde  ho  péfato 
ancìma  io  di  uolcre  appena  toccare  la  fua  fanciullezza  afrettàdomi  a ra 
gionar  di  cofi  piu  iIlnflri.Tcr  la  qual  cofa  parlàdo  io  hoggi  co  efo  uoi,  Cit- 
tadini Lucchefi, delle  lodi  di  Carlo, {limo  che  in  un  gran  Re, tir Imperatore 
bifognicke  fieno  quefle  quattro  uirtùja  Trudétia,la  Giuflitia,  la  Fortez^ 
Za, e la  Clemétia.Qjcal  Re  dunque, et  Imperatore  fu  giarnai  piu  fauio  di 
• queflo  Ce fare?  il  quale  hauedo  fpefa  la  fua  fanciullezza  in  quei  Fludi,iqua 
li  piu  fi  cduCfigono,& grillano  a qual  fi  uoglU  etàd'un  gran  Trincipe,eJ- 
fendogiadi  dicefctte  anni, dopo  ch'egli  bebbe  ottenuto  no  filamétéi  Regni 
dell' aiuolo, ma  anebora  due  anni  dopo  l'imperio  di  tutta  la  Cbriflianità,e 
urnto  nobilifiimi,e  potetifiimi  còpet  itoti  abbracciò  a un  tratto  co  l'animo 
no  un  mébrofilo  dell'uno  e delfaltro,ma  tutti  infieme.l  quai  regni  paren 
dogli  cbcfofjero  molto  infetti,epofti  ingràdtfiimo  trauagheff  eriche  dal** 


' TJC  K T' E ** 

Tutu  ptrte  TM*  minacciaua  danno** ultima  ruma  a rietina  riparo,* 
baHione  della  Chriflianità, d'altra  parte  àfrica  con  frequentami  ladro 
rn-zzi  di  cor  piti*  di  ladri  rnoleflaua  tutti  i notiti  mari*  tutte  le  mitre  n 
uicre*t  altra  ciò  tutta  l’Europa  era  diffipata  dagHody  ciudi, turbata  aal^ 
le  parti  alita , macchi  .ita  dall' ber cfie,e  cofumata  da  crudehjjime guerre ypè 
sò  com'egli  coteffe  trottare  a tutte  prefcnte  medicina,  & fingoUre  aiuto* 
coli  far  conofcere  alla  Rep.Cbrifliana  quel  tanto  (perato*  bramato  lume 
dell'animo, ingegno, & configli  fuo. Tercbc  diffidando^  in  un  certo  modo 
del  fuo  in  gcgno(  il  qual  era  però  gradiamo  in  lm)la  primato  fa  cei  co  d ha 
uer  nel  pio  Regno  ottimi,  & ccceUétifiimi  compagni  da  matenere* gouer 
nar  tanti  fiati,&  d’acquetare  i tumulti. Ter  ciocie  egli  fi  ordino  un  confi-, 
olio  a guifa  d’un  certo  piccai  Senato  d'buominifcelti,&  di  grande  autori- 
tà Et  in  formar  quello  Senato  confiderò  principalmente  quattro  cofe , & 
prima  il  l'angue  *'l  parentado , pere  fiere  non jo  come  maggiore  autorità 
le  gU  buomini  nobili,cbe  ne  gl’ incogniti, & ofcur,  dopo  gli 
prudenti^  altra  ciò  priui  d' auantia,& di  crudeltà,  & finamente  libe- 
ri d'openione,&  di  lingua.La  onde  è auenuto  poi , che  tutte  le  coje  co] un 
ca  fa, come  fuori,&  tanto  in  pace, quanto  in  guerra  maneggiate  con  la  fa- 
piemia  di  lui,&  d' buomini  tali,  profperamente,&  quafi  felicemente  riu- 
scirono,& l'imperio  fuo  fu  molto  ampluto,&  accrefcmto,mafimamente 
elfendouifi  accrcjciuta  una  nuoua,  & per  innanzi  no  piu  udita 
mini  parte  del  mondo  .Tercb' egli  fempre  diligentilfimamente  diflnbuh 
primi  Magifi rati  dell' imperiosa  fu  ben  talbora  piu  rimejfo  tn  comparti- 
re quegli  altri, che  non  contengono  lafomma  dell  impeno.Tacifico  dopo  ca 
ringoiar  configli o,&  con  mirabil  prefica  la  Spagna, la  f bauea 

ricettata  a fe  contraria, &nemica  con  l armi,& co  pcnftcri.^ffaifiimeal 
tre  guerre  ancora  da  lui  furono  moffecon  ragione,bengoiicrnate,&  feU- 
cernente  fornitelo  per  ingordigia  di  regnare, neper  brama  di  gloria  ,ma 
filamele  per  defideno  di  pace . Tcrciocbe  ione  riluce  piu  lafapientia  d un 
fiero  Trincipe  ,cbe  in  defiderarla  pace* che  altra  cofa  de,te  piu  dare  uno 

ottimo  Re,&  Imperniare  a firn  popolile  la  pace! 

in  od,o  la  pace, non  fono  eglino  fempre  fiati  riputati  indomiti , & crudeli 
Tiranni!  & d’altra  parte  quei  che  ne  fono  fiati  difensori ,Cjr  autori,  nonfo 
no  efii  foli  chiamati  buomini,  foli  fatti, & còferuatori  dell  bumana  genera 
tione  !& certo  ragioneuolmente , perciocbe  a tempo  di  pace  ut  nono  le  leg 
• • r _ • -a.—;  7* arti  c* pfrrritdUO*Ct  HnMììU'tC  il  HittOiUCCcJ- 


bia  benissimo  conofcinte  quello  nojlro fapientifiimo  Carlo, 
pre  fia  Hato  affettionato  alla  pace , & che  con  le  guerre  egli  no  babbia  cer 

latoaltrotbeUpace,daquenofacilmételopofiiamimg^^ 
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t ofto  apert  amente  conofcerc . Cb'ei  fece  parentado  fin  co'  maggiori  nemici 
che  haueffc  ch'egli  non  moffe  mai  guerra  ne  anco  a crudeli  (finti  barbari,(i 
prima  non  era  prouocato  da  qualche  ingiuria  notabile.  Che  nelle  guerre 
Molle  che  tuttauia  gli  fojfe  ncgotiato,  & faucllato  di  pace,& fempre  fi  dol 
fedite  non  pure  la  pace, ma  i preghi  ancora  de  chrifliani  i quali  domanda 
nano  I a pace,fofjero  rifiutati.  Ch'egli  o fu  autore  quafì  di  tutte  le  tregue , 
& accordi, che  fi  fon  fatti  co  Trincipi  Chrifliani , o non  rifiutò  almeno  le 
conditioni  bone]ic  off  ertegli  da  gli  altri.  Ch'egli  riceuctte  nella  fiua gratin 
Francefio  Sforma,  pregato  di  ciò  da  molti , & fpecialmcnte  da  Tapa  Cle- 
mente, &queflo  per  dar  quiete,  & pace  alla  Italia  trau agliata  tanti 
anm,&  con  incredibile  equità , & grandezza  d' animo  gli  reShtuì  il  pa- 
terno ducato  di  m ilano , ch’effo  finalmente,  accioche  una  uolta  fi  metteffe 
fine  a tante  difiruttioni  d'eferciti,a  tante  uccifioni  d huomini  u al  oro  fi,  & 
agl  incendi]  & mine  di  tutta  Europa,  fi  rifolfe  di  uoler  uenire  a ftngolar 
battaglia  col  nemico, cioè  col  bellicofifs.  & (forti fi.  Franccfco  Re  di  Fran- 
cia,& no  rifiutò  di  metter  la  uità  per  la  falute  comune  de  Chrifliani.  Chi 
uorra  dunque  negare, che  Carlo  habbia  battuta  cofa  alcuna  piu  cara , che 
la  quiete,  t ofa  ale  una  piu  grata,  che  la  concordia,  cofa  alcuna  piu  accetta, 
che  lafcambieuole  carità , & beniuolenga  de  Chrifliani  fra  loro ì & que- 
llo poi  che  la  pace,  & la  fapientia  tendono  a un  medefimo  fine, quella , ac- 
cioche don' ella  regna,quiui  conucnientemente  fi  uiua  fecodo  la  natura, & 
k leggi rfuefia, perche  nejfuna  cofa  non  di  fiordi  dalla  natura , & dalle  leg 
gi,non  può  cadere  fe  non  in  huomo  fauio.  La  qual  cofa  fe  fu  nera,  ono,da 
que(lo  mafi  imamente  fi  ucde.che  quanto  uno  è piu  paggio, tanto  piu  bra- 
ma le  difiordie,&  le  guerre . Ora  poi  che  tutte  quefle  co/è  Jòn  figni  din - 
credibil  fapientia  nondimeno  egli  è da  con fcjf areiche  quel  fatto  nell'eflre- 
mo  punto  dell  età  fojfe  di  huomo  neramente  pieno  di  diurna  mente  & co  fi 
. gl  io . Tcnioche  battendo  egli  per  cofa  chiarate  negli  flati,  & regni  fuoi 

erano  aflàifiimi  huomini  di  dubbio  fa  fede gioiti  grandemente  partialt,  & 
infiniti  d (fiderò fi  di  cofe  nuoue,dubitaudo,cbc  dopo  la  fua  morte  non  fi  fa - 
ceffi  qualche  tumulto, onero  che  alcuni  di  lor  uolontà  non  fi  ribeUaffero,  o 
foUecitati  da  altri  non  foffero  tirati  a ribellione, tanti  anni  innanzi  ordinò 
fucce flòre , & herede  di  tanti  Regni  Filippo  fuo  figliuolo  d ingegno  jet  d a- 
nimo  attifiimo  a regnare, & fignoreggiare,&  omatifiimo  di  uirtù  reali. 
Ma  perche  m affatico  io  tanto  a moflrare , che  in  huomo  d'età  corrobora- 
ta,& quafi  di  feffanta  annifoffe  mirabil  prudentia?  poi  che  quei  Trin- 
cipi T edefehi  elettori  huomini  prudentifiìmi  non  baurebbono  mai  conce f- 
jo, ne  fidato  a luijch'era  all  bora  giouanettoja  macchina  di  co  fi  grande  im- 
perio Ja  quale  andana  quafi  in  ruinafe  non  haueflèro  chiaramente  cono- 
feiut  a Ir  gran  fapientia  di  lui  congiunta  con  l’ altre  uirtù , e mafiimamen- 
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te  con  la  giuSliti  a.  Terciocbe  ancora  che  la  fipientia  fu  per  fe  cofa  gran- 
de, per  effere  (limata  come  un  certo  occhio  della  mente, col  quale  fi  ueggo - 
no  le  cagioni  delle  cofe  da  eff er  bramate,  & fuggite,  nondimeno  nel  gouer 
no  de  gli  flati,fe  non  ha  la  GiuSlitia  per  compagna,angi  piu  tufo, per  guì 
da,  & per  Reina, non  ha  fermegja,ne  forga,ne  utilità  a baflanga . Ter- 
cioche  chegioua  egli, che  la  Trudentia  uegga  tutte  le  cagioni,per  le  qua- 
li gli  imperij  fogliono  Slare  in  piedi,&  cadere,  fe  la  Giuflitia  non  le  ritie- 
ne , 0 r milione , perche  ragioneuolmente,giiiflamentct& legittimamen- 
te fi  uiua?  fe  principalmente  ella  non  cura,  che  in  tanta  uarietà,&  fcam- 
biaméto  delle  cofe  del  mondo, fi  leuino  minimi  tumulti  nel  regno?  et  fe  pur 
fi  lcuano,moderatifSimaméte  fieno  acquetati? reggiamo  adunque,  fe  que 
fi  a GiuWtiafu  grande  in  Carlo  per  natura , per  difciplina,  & per  uaria , 
eJr  lunghifiima  efperientia  di  cofe grandifi ime,  et  cominciamo  dalla  pietà 
(percioche  le  cofe  diuine  fono  da  effer  meffe  innangi  alle  cofe  del  mondo) 
eh’ è la  principal  parte  della  giuftitia.  Haucndo  egli  molte  altre  uolte  fot 
to  uedere,di  qual  difciphna  egli  era  flato  ammae  (Irato  da  fanciullo,  & co 
che  riuerentia  egli  haueua  offeruato  la  religione  del  padre , dell' <Auolo,ct 
del  Bifauolo,&  tutte  le  fantifiime  cerimonie,  & finalmente  la  fede, e buo 
na  openione ^ch'egli  haueua  hauuta  di  Dio  fio  maggiormente  fece  egli  co- 
nofeere  in  quel  tepori)  effendo  molto  giouanetto  fu  creato  Imperatore, co 
me  egli  fapeua  bemffimo , clx  la  religione  è fondamento  di  tutte  le  republi 
che,&  di  tutti  i Regni , & come  ei  fapeua  ancora  porgli  efempi , & frit- 
ti di  molti , clx  mutando  fi  la  religione, fi  mutano  anco  i Regni . Tercioche 
due  anni  innangi  Martin  Lutlxro  gonfio  da  fuperbia , & (finto  dall’o- 
dio, eh' egli  già  molto  tempo  prima  hauea  concetto  contr  a il  Tapa,s’era 
mcfjo  a uolere  con  nuoua  dottrina  rumare  l’autorità  della  fantiflima  ma 
dre  Chiefa,  & con  le  fue  maluagie  open  ioni  corrompere  gli  animi  de  gli 
huomini  leggieri , & ignoranti , & coft  hauea  meffo  fiotto  fopra , confu - 
fio , & trauagliato  tutte  le  cofe  diuine , & humane . Qjiiui  C Imperato- 
re fi  rifolfe  di  uolere  quanto  prima  foccorrere  la  Chiefa  pofla  in  trauaglio , 
gr  co  l’autorità  fua  terminare  le  differenti  della  religione , 0 col  concilio 
raunato  per  autorità  del  Tapafcquetarle,&  comporre  tanti , & tali  mo 
Minienti  di  Lamagna  per  caufa  della  medefima  religione.  Ter  la  qual  cofa 
effendo  f ubilo  andato  in  Lamagna , fece  una  dieta  de  Trincipi  Tedefchi 
in  Format  ia , della  qual  dieta  fi  partì  fengahauer  termi  nata, ne  eòe  hi  ufi 
alcuna  cofajiauédo  però  fatto  chiarifiimaméte  a (apere  loro,  come  egli  nò 
era  per  approuare,neper  comportare  fhe  muna  nuoua  religione,  ne  ceri- 
monie , & riti  foffero  introdotti  nella  Chiefa  . Toco  dopo  tornò  un’al- 
tra uolta  in  Lamagna  p acquetare  le  differentie  iella  medefima  religione ; 
doue  chiamò,  &fece , ma  però  indarno , dieta , percioche  t'intendeua  per 
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eertìfiimi  arti  fi  ,&  lettere  del  Tapa,& de  Vinitiani , come  Solimano  con 
grofifiimo  cfercito  da  piedi , & dacauallo  di  Coflantinopoli  era  giunto  in 
S ernia ,& che  ne  ueniua  un’altra  uolta  a gran  giornate  in  V ngheria,per 
ejpHgnar  Vienna,comàdò  che  i fieri fici,  & le  cerimonie  de  gli  antichi  fi  ri 
tenefiero,&  offerua{Jero,in  quel  mego  ch'egli  f tceua  guerra  per  la  reli- 
gione,& folate  comune  di  tutti  con  Barbari  cradelifiimi , & infin  che  fi 
pigliale  alcuna  rifòlutione  circa  le  cojc  della  Chic  fa . Maueggendofi  ,che 
quefta  infermità  andana  ogni  dì  piu  crefcendo,& che  coloro,  i quali  n era 
no  prefi,non  fi  poteuano  curare, ne  fonare  per  medicina  di  parole, ne  di  ra- 
gioni,deliberò  di  prouare  la  for%a,&  Carmi, per  uedere,  fe  fi  poteuano  ri- 
ducere a fanità,&  per  la  fantafede,  & nero  culto  di  Dio  mettere  fefiefio, 
tutte  le  pie  cofe  in  pericolo,&  in  rifchio.Ter  la  qual  cofa  hauendo  mej 
Jo  inficine  uno  efercito  affai  grande,  & riceuuti  anco  da  Tapa  Taolo  ter- 
%o  dodici  mila  fanti  I tali  ani, & cinquecento  cauaUi , fittola  guida  & ca 
dotta  dell'  Illuftrifiimo  & prudenti  fi  imo  Cardinale  le ff andrò  Farne fc^ 

fe  n'andò  in  Lamagna,doue  finalmente  hauendo  rotto, & pofioinfuga  un 
grofifiimo  efercito  di  nemici, ac quifiò  una  honorata , & pq fiima  uit torio. 

Lamede filma  pietà  di  Ce fare  moffe guerra  ad  Hariadeno  Barbarojfa  Ti- 
ranno di  T uni  fi, tir  crudelifiimo  capo  di  cor  fati, & hauendolo  uinto,  trofie 
da  trenta  mila  ChriHiani  di  prigione,  & da  una  mi  fera  feruitù  gli  ritor- 
nò nella  libertà  di  prima, & a ciafcun  di  efii  prouide  il  uiuere,&  i T^aui - 
li,perche  potefiero  tornare  alla  patria  loro.  Io  lafcio  di  dire  con  quanto  ufi  1 f 

rabil  religione  egli  riceucfie  in  Bologna  da  Clemente  humanifiimo , e fan  - 
tifiimo  “Pontefice  le  infegne  dell'imperio,  il  quale  haueua  a e fiere  da  lui  re 
ligiofamente,  ualorofamcnte,cfiantemente,&  temperatamente  gouemq 
to.Io  non  dico, quanto  diuot amente  egli  celebrale  i giorni  delle  fefie .Tra- 
pafio  ancorategli  non  foleua  fare  alcuna  cofa  in  publico , che  prima  col 
capo  fempre  fcoperto,òr  inginoccbioni , e con  C animo  intento  a tutto  quel 
che  fi  diceua,& faceua,non  foflc  flato  alla  Mefia . Qjtefio  non  poffo  già 
tacere  jlcbc  mi  pare  chefoffe  fegno  d incredthil  religione  còfcruata  fino  al 
[eflremo  flurito.Tcrciocb'cfl'cndo  egli  per  le  continue  fatiche  jet  difagi  del 
le  guerre  tanto  indifcoHo  del  corpo,  & quafi  disfatto  ^ebe  fi  ucdeua  efier 
fatto  di  [ut  ile  a maneggiare  il  carico  di  co  fi  grande  imperio,rinuntiò  l im- 
perio,&  con  animo  notori  tar io, & forte  lo  reslituì  a colomba  cui  l'hauea, 

& hauendo  dato, come  è fiato  detto , al  Re  Filippo  fio  figliuolo  il  gotterno 
die  gli  altri  flati,con  pochi  famigliari  fi  ritirò  in  Spagna  Regno  dell’audio 
fuo,per  potere  finalmente  uiuere  a fefie  fio,  eSr  quitti  fanti  fintamente  de- 
dicò a Dio  il  rimanente  di fita  uita.O  mrabil  coftantia  di  hita,o  pietà  ue- 
ra,&  degnai  cui  rilucano  qutfii  tanti  fuochi, fegni,  & tefiimonidi  quel- 
lo intimo  foco  jdcl  quale  Li  fede  di  lui  ardeua  in  Dio , & carità , la  quale  fi 

jpandeua 
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frandeua  in  tutte  le  perfine,  ma  [opra  tutto  in  quefia  noflra  Republica. 
Della  quale  bauendo  io  già  da  ragionare  (per ciocia  non  la  potrei  paffare 
fenga  carico,&  biaftmo)Joue  mi  uolgerò  io  Cittadini  Lucchcft  f*  perch'el- 
la è tanta,  che  non  fi  può  trottare  or at ione  alcuna , che  la  pareggi . Ter - 
ciocbe  dopo  Dio  per  benificio  di  Carlo  infoio  al  dì  d’boggi  lo  fiato  nofiro  è 
in  piedi . Ver  opera  di  Carlo  qitefla  città  fiori  fec  d'ingegni , & di  buone 
arti , uale  di  riubegge  , di  forge  ,gode  l'ocio,  & la  pace , & uiue  con 

le  fue  leggi . Carlo  gir  con  parole , & con  fatti  confermò  tutti  i priuilegi 
a noi  dati  dall'  aiuolo  fuo  Ma  fimi  ano . lenendo  due  uolte  in  qttefia  no  * 
fi Ira  città , dotte  egli  con  la  maggior  magnificentia , che  fi  pot  effe  fare,  fu 
alloggiatola  honuròja  illu(ìrò,&  fece  immortale, e la  giudicò  degna,  do - 
ue  comodamente , & fieramente  ueniffe  a ragionar  dicofe  importàtif- 
fimc  con  un  Tapa  pieno  di  fapientia  piu  toflo  diuinajcbe  bimana.  Et  ffief- 
fe  /tolte  ancora  ejfendoci  appofii  delitti  di  ribellione  ,fi  come  erano  falfi, 
co  fi  o egli  non  gli  uollc  a fiottare , o non  gli  credette . Fu  egli  mai  Trinci - 
pe  alcuno  in  Europa,  il  quale  ne  piu  toìlo,ne  piit  amorcuolmente  di  lui 
deffe  udienga  a nostri  ^imbafciadorii  Egli  comandali  a , che  [abito  fif- 
fer  meffi  dentro , e*r  quando  ejfi  orauano,attentilfimamente  gli  udiua,  ne 
gli  fu  mai  domàdata  coja  alcuna  da  parte  della  Republica , ebe  incontanen 
te,&  piu  che  uolenticri  egli  non  la  conccdefie . TÌon  uigilaua  egli  di  con- 
tinuo a giu  fa  di  diligenti  fiimo  padre  per  li  figliuoli , ogni  cofa  fagaciffitna 
mente  odoraua  ,&  fe  nulla  cera , ci  faceua  auifati , che  diligentijfima - 
mente  ci  douefiìmo  batter  curai  Maqucflecofeforfe  fon  troppo  deboli. 
Ala  non  fi  può  già  negare , che  quello  non  fofje  certiflimo  argomento  d'u 
na  certa  infinita  liberalità , beniuolenga  -,  & carità  fua  uerfo  di  noi , che 
bauendo  egli  rinuntiato  l'imperio , & deliberato  di  ritrarfi  in  odo,  & ri- 
polo , come  amorcuoliffìmo  padre , non  ci  dimenticò  altrimenti  nella  fua 
ultima  uolontà , augi  diligenti  (finamente  ci  raccomandò  all'ottimo  fuo 
fratello  Ferdinando  ,&•  all'  ubidientijfmo fuo  figliuolo  Filippo,  & ciò  fe 
ce  fapere  egli  alla  città  noflra  per  lettere  fue  particolari , o fingular  libe- 
ralità/>  non  udita  cantà,& degna , che  non  filo  perpetuamente  flia  fijfa 
tic  gli  animi  nofiri , & di  coloro , che  uerr anno  dopo  noi  (la  qual  cofa  con 
ogni  dihgcntu  fi  dee  farefina  degna  ancora  d'efi'er  celebrata  per  lettere, 
fcritture , & memorie  d'ogniuno.  Qjial  farà  dunque  quel  cittadino  tan- 
to du  ro , tanto  di  ferro , tanto  inbumano , tanto  ingrato , & empio , che 
nel  ricordarfi  di  tanti,  & co  fi  grandi  bentfiii  ,&  tanti  fi'gni  efprefiidel 
grandi(fimo  amor  fuo  muerfo  di  noi , tutto  n^t  fi  common  a t non  arda  di 
dolore  t w non  uerfi  quantità  di  lagrime  i lo  neramente , cittadini  miei, 
non  me  ne  pojfo  tenere . ^ ibi  noflra  luce , nofiro  fifiegno , nofiro  defidc- 
,rio  fanti ffuno  Carlo , quaigratie  riferiremo  noi  a te  morto  per  tata  amo- 

Oràt.Tar.Sec,  G 


DELL'OR^IT I OWJ  ILLUSTRI 

reuolegja,et  per  tanta  carità  ? quefia  neramente , poi  cb' altra  non  pol- 
liamo , che  bauremo  fempre  innanzi ,e  predicheremo  gli  innumcrabili , c T 
diurni  benifìii  tuoi,&  l'amor [ingoiar uerfo  noi,&  amore uohnéte,  &■  m-  , 
uiolabilmente  conferueremo  di  te  memoria  ♦ Lodo , cittadini  Lucchefifhu 
manna  uottra , contendo  la  gratitudine  , & riconosco  la  carità . Ma  non 
uogliate,ui  pregatoli  le  lagrime  uottre  accrescere  il  dolor  mio, rimanete- 
ui  boggi  ma  di  pi  vigere ,accioche  io  comodamente  poffa  dire,&  uoi  attcn 
tarmate  afcoltare , quel  che  ci  retta.  Lfuetta  cura,  che  Ce  fare  bebbe  della 
libertà  nojlra,&  quetta  amoreuoleg^a  fua  uerfo  la  Republica  fu  fempre 
uolontaria , & gratuita  non  meno  che  fi  fofje  la  liberalità  di  Mafìimiano 
uerfo  noi  J.a  quale  Mons.Taolo  Giouio  falfamente  fcriue,cbefu  mercenna 
ria.  Io /limo, che  da  quelle  cofe  che  fi  fon  dette  facilmente  fi  poffa  compren 
derc,  qual  foffe  la  giu  fi  itia  di  Ce  fare  nell' altre  fue  anioni . Tercioche  non 
può  e[ferc,che  colui  cb'è  Flato  faui(fimo,&  uerfo  Dio  diuotijfimo,  & uer- 
fo gli  huomini  tanto  cortefe,chabbia  donato  non  cinquanta  talenti,  come 
tAleff andrò, ma  le  città,&  i regni  interi, non  habbia  anco  dato  a ciafcuno 
il  fuo  fecondo  i meriti, con  temperanza, & forterja  d'animo  grande, del- 
la quale  io  Ito  da  dire  bora  alcune  poche  parole.  Tercioche  qncfla  è la  ter - 
•ga  co  fa, la  quale  io  difh, ch'era  neceffaria  in  un  grà  Re, et  imperadore.Ter 
cioè  ci  non  baFta,che  la  Jàpientia,e  la  gin  fi  itia  gommi  l' imperio  in  cafa  ,fè 
la  fortezza  ancora  non  lo  fatua, & difende  da  ogni  molenda  di  fuori. Ter- 
aoibe  fi  come  la  fapientia  è il  principio  di  tutta  la  mrtù,coft  lafortegja  è 
la  per fett ione ^ fi  come  quella  delibera  le  cofe  che  s'hanno  a fare,cofi  que - 
fia,quàto  è in  [e, le  difende. La  qual  fortezza  efjendo  primipalméte  cono- 
fciuta  ni  due  cofe/ioè  nel  difpreggo  delle  cofi  del  mondo,&  nell' inter pren 
dere  le  grandi  fi  ime  imprefe, piene  di  fatiche, & di  pericoli,  chi  uorrà  dire , 
ch'ella  nò  fia  (lata  molto  grande  in  Cefare  f*  Terc ioch’ effendo  egli  certijft- 
mo, ninna  cofa  ejfere  ne  piu  Ignorata , ne  piu  magnifica , ne  piu  degna  di 
Re, e d'ini  per  adure, che  lo  filmar  poco  quelle  cofe  ch’ancora  ad  aitimi  prin 
cipigrandi  paiono  grandi, & honorate , & con  ragione flabile , & ferma 
(pregiarle  ancora  ch’egli  haueffe  tante  entrate, e gabelle , ch'egli  rifiotef- 
fè  cotanti  tributi, & fofje  anco  Signore  dell’ I fole  dell’oro , nondimeno  per 
T infinite  fpefe  delle  guerreje  quali  egli  qua  fi  di  continuo  bebbe  a fare  per 
la  comune  quiete  ,<&•  falute  della  Cbrifhanità , bebbe  fempre  di  grandi jji- 
mi  debiti, tanto  fu  egli  lontano  a mettere  inficine  gran  quantità  d’oro,& 
dargento.Le  quali  cofe  benché  fieno  d' ànimo  grande,  & forte  di  tanto 

maggior  lodc,&  marauigha  degne, quanto  fi  truouano  in  manco  per  Jone, 
non  fono  però  in  alcun  modo  da  effer  paragonate  con  la  rinuntiadelflm- 
perio.Tuofsi  egli  dire,  o penfare  cofa  alcuna  piu  alta,piu  magnifica, et  piu 
diurna, che  dijpre^re,  gir  riputare  per  nulla  w fa,  per  la  quale  ancor 
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che  minima  acquiflarfi  tutti  gli  huomini  non  perdonano  a ucruna  fatica 
mettendofi  a pericolo  della  falute,  & arifcbio  della  vita  i interpren - 
dono,&  fanno  crudeli/!  ime , & per icolofif lime  guerre  ! & finalmente 
con  bruttifiima  ficler aggine  macchiano, & corrompono  tutte  le  ragioni  di 
ulne , & Immane  {*  Qjteflo  atto , Cittadini  miei  Lacche  fi,  ì tanto  gran 
de , che  piu  toflo  fi  dee  chiamar  diuiuo , che  bimano , cofi  raro , che  fino  a 
queflo  giorno  mai  piti  non  s'è  intefo . Tle  fia  alcuno , che  mi  metta  innari - 
•gì  Siila  Dittatore , il  quale  in  parte  ucruna  non  è da  ejfcr  pareggiato  con 
Cefare  . Tcrciocbe  quegli  neramente  depofe  lo  imperio  nomano,  cioè  di 
tutto  il  mondo, ma  ciò  fece  egli  per  potere  feioperato,  fiiolto,&  libe- 
ro da  ogni  pen fiero  ,&  fatica  uiuere  il  rimanente  di  fua  uita  non  fo- 
to in  octo , & in  piacere , ma  ancora  per  mitigare,  & ceffare  con  quell' at 
to  l'odio  de  cittadini  già  cantra  lui  concetto  . Ma  qnctto  nottro  non  già 
per  fuggire  i travagliar  le  fatiche  , le  quali  egli  femore  uolontariamen - 
te  grandifiimc  pre/c  per  falute  della  Repnblica  Cbriftiana , ne  percagion 
docio , & di  piacere , a i quali  fin  da  fanciullo  era  fiato  molto  nemico , 
& con  perpetua  cofiantia  di  Ulta  hauea  fatto  guerra , & finalmente  con 
l'armi  della  contmentia , fortegga , temperantia , & di  tutte  le  uirtà 
banca  mtfii  in  rotta , non  per  alcuno  odio,  che  gli  porta/fero  i Chriftia - 
ni,  effendo  egli  tenuto  appreffo  di  loro  come  un  Dio,  ma  per  finire  fan- 
tifi  imamente  il  retto  di  fua  ulta , & per  hoggimai  apparecchiar  fi  a quel- 
la beata , & eterna  uita , nella  quale  egli  hauea  fempre  poflo  tutti  i fuoi 
pen  fieri , & doue  molto  prima  s era  aueggato  a godere  il  premio  di  tan- 
te fatiche.  Siila  reflituì  l'imperio,  ch’egli  haueua  occupato  per  forga,fce 
mato  con  tirannica  crudeltà,&  debilitato  con  infinita  uccifione  di  citta-, 
dini, a una  città  perduta , & confumata  in  tutti  i uitij,quefli  ha  reflit uito 
l'imperio  datogli  co  [ingoiar  confentimento  de  Chrifìtani,  accrefciuto  co  la 
fua  uirtù,&  confermato  con  l'equità, & bontà  d'animo  a Trincipi  Tede - 
fibi  huomini  fortifiimi , & fauifiinn , acciò  che  f offe  dato  a Ferdinando 
fuo  fratello  huomo  pieno  di  tutte  le  uirtà . Che  dirò  io  di  Diocletiano , & 
di  Cele/lino  t efii  fecero  il  mede  fimo  . Ma  lafcierò  ir  Celeflino , & para- 
gonerò Diocletiano,  il  quale  per  uirtà,  & gloriofi  fatti  fu  molto  maggio- 
re che  Celeflino . D iocletiano  d'età  forte , & gagliardo , per  fatica  jiicen 
do  di  non  potere  fopportar  tanto  carico , s'eleffe  Maf Untino  per  compagno 
nel  goucr no  dell’imperio , et  fecelo  fuo  pari,-ne  contento  diqueflo  poco 
dopo  fece  anco  due  altri  Cefari  Coflango  ,&  Galerio  ,&  infieme  con 
quefli  tre  gouernò  l’imperio  molti  anni  . Ma  C Imperador  noftro  fo- 
to trentafette  anni  ba  maneggiato  cofi  grande  imperio , & gouernato 
la  Rep.  Cbnfliana . Qjiegli  bauendofi  rncfii  innàgigli  efempi  di  u tnnib » 
e, di  Tompeo , & di  Cejare,e  d’altri  huomini  illuflrt  in  deporre  l’imperio, 
l G » 
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fi  come  quel  che  temeua  la  ruota  della  fortuna  ,prouide  folo  a fe  fleffo. 
Ojiejìo  noflro  finga  bauer  punto  paura  della  incollante  fortuna, alla  qu  i 
le  egli , come  uero  cnltor  di  Dio , non  deferì  mai  nulla , ma  coftretto  dalla 
infermità  del  corpo,  prouide  al  bifogno  di  tutta  Europa . Diodi  ciano  di - 
fpensò  il  rimanente  della  fua  ulta  in  coltiuare  l>ort idearlo  i ha  fpefo  in  con 
tinuo  feruitio  di  Dio.  Diocletiano  finalmente  morì  auelcnandofi  da  fe  flef- 
fo . Ma  Carlo  bonorati(fimamente,&  fantifiimamente  finì  la  fina  ulta.  Et 
qiteslo  fatto , cbc’l  fuo  capitali/limo  nemico  Solimano, & tutta  l ^4  fu  in- 
ficine ha  ccufiderato  con  maranigha,& con  grandifiimelodi  mefjo  in  cie- 
lo, & il  quale  coloro  clic  uerrdno  dopo  noi  per  la  grandegga  fua  apcnafi 
potranno  dif porre  a crederlo,  gT  poi  che  fia  creduto  farà  con  immortai  me 
moria  accompagnato , farà  alcun  chrifiano  tanto  ingrato, tanto  inuidio- 
fo,&  nemico  di  uirtù,che  non  l’approui  ,&  a piena  bocca  non  lo  lodi  come 
fapientilJìmo,fortifìimo,& grandemente  diurno?  Or  che  dirò  io  delie  gran 
difiime  fati  che, & pericoli  prefi  da  lui  per  la  religione,  per  difender  l impe 
rio,&  per  la  pace  ? quante  guerre  felicemente  fece  egli , & fornì  di  mego 
uerno  in  luoghi  freddi  fimi , & in  caldi  fimi  di  mega  fate  ? quante  uolte 
armato, & molle  giacque  egli  tutta  notte  in  terra  ? quante  uolte  egli  folo 
andò  a riuedere  leguardie,&  le  fentinelle  ? con  pochi  fu  a riconofcere  i ne 
mici? diligentemente  confiderò  il  fto,&  la  natura  de  luoghi ? & quale  uol 
te  finalmente  effendo  i fuoi  loldatiin  trauagho/t  già  dijpoftia  fuggire  ,ft 
mife  egli  incòtra  al  furor  de  nemici, et  all' artiglierie? rimifr  l ordinala?  et 
rinouò  la  battaglia? M Meffandro  bafò  il  grà  defidcm,ch'egli  hebbe  di 
uedereilmare  Oceano, maClmperador  noftro  è paffuto  fino  agli  jlntipo- 
di,e\non  folamente  ha  foggiogate  crudeli,  et  barbare  nationi,cbe  non  haue 
nano  alcuna  religione, nc  Dio,ma  ancora  l’ha  ridotte  a piu  piaceuol  uìta,e 
al  uero  culto  di  Dio . Coftui  ha  due  uolte  rotto  i grand  ifiimi  di  legni  di  So» 
limano  potétifiimo  I mperador  de  T urchi,  il  quale  per  aprirfi  la  uia  a que 
fti  noflri  paefr  piu  adentro, <&  per  ifpegnere , & disfare  tutto  il  nome  chri 
filano, haucua  deliberato  in  ogni  modo  d’cft>ugnarricnna,&  con  grà  iter 
gogna  di  lui  gle  li  fece  tornar  nani , & fpejfe  uolte  ancora  lofuperò  in  bat 
taglie  di  mare.  Coftui  con  ungrandifimoefercitoafjàltò  Hariadeno  Ti- 
ranno delfica , & potentifimo , & fortifiimo  capo  di  corfali , il  qua- 
le quafi  ogni  giorno  menando  Cannata  alle  nofirtriuierc,  e pigliando  per 
forga , [albeggiando , et  abbruciando  le  terre  ,et  le  caftella , ne  menaux 
gran  prede  d’Imomini , di  befiiami,  & d’altre  cofe , et  hauendo  prima  con 
gran  con  figlio, et  gran  forga  prefa  la  foce  di  T uni  fi,  che  fi  chiama  la  Golet 
t a, dopo  uinto  in  battagliajet  poflo  in  fuga  il  nemico,  prefe  una  città  ini- 
mi ci  filma  al  noftro  nome  jet  ricetto  di  corfali,  et  di  ladri , et  reftituì  il  fó- 
gno al  Re  Mule  affé ftiaucdo  però  prima  fatto  feco  conuentiom  ut  difiime  4 
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Chrìfiiani . Ef  per  volere  una  volta  finalmente  (pegnere  affatto  quefio 
Barbar  offa, <Ó  liberare  le  riviere  d' Europa  da  cofi  gran  Ladro  Moro  ha- 
vendo  meffa  infteme  una  grandifiima  armata,& fatto  groffo  apparato  di 
tutte  le  cofi  necef] arie  a fornire  una  imprefa  di  tanta  impor tantia  ,pafso 
in  Mgieri  in  Barbetta  jn  tempo, che' l mare  non  era  molto  acconcio  per  na 
uicare . Or  che  coflantia  hebbc  quivi  lo  imperatore, qual  forteg^ga, qual 
ualor  d’animo , che  accade  egli  a dirlo , Cittadini  Luccbeji , sto  non  voglio 
tifar  male  la Jcientia  uofira,&  r addoppiar  ui  il  dolore  ? lo  dirò  però  que- 
flo  non  già  per  accrefcerui  affanno,  ma  piu  toflo  per  ibernarlo  con  la  ma- 
rauiglu  di  tanta  uirtù , cbe  nella  burafca  del  mare,&  della  terra-, in  cofi 
gran  naufragio  d’ogni  forte  nauili  ; nella  fu  prema  perdita  di  tutta  la  mu 
nitione  della  guerra : nella  crudelifjìma  mortalità  di  tanti  buomini  vaio- 
rofifu  "Cocchi  di  luveffcndo  finalmente  sbigottiti  tutti gfaltri,per  la  pati 
ra, perduti  d’animo  per  la  fame, fianchi  dalla  fatica,&  dalfonno,  & difpe 
rati  affatto  della  uita,effo  folo  intrepido, d’ animo  faldo , non  vinto  d alcu- 
na cofa,  fortificato  dalla  (p erangafu  quel  giorno  a feflcffo,e  agl  altri, con 
folando,  confortando, & con  gran  prudentia,&  fingolar  preflegga,e  Im- 
manità tutti  gC  uffici  della  guerra  facendo  Jnu  itti  fi  imo  imperatore.  Ma 
perette  io  goffo  con  fumo  il  tempo  a raccontar  queflc  cofe  t non  debbo  iofpc 
rare  di  potere  piuageuolmente  annoverare  tutte  Carene  del  mare , & 
tutte  le  felle  del  cielo  , cbe  efprimere  in  parole  tutte  le  cofe  con  animo  ua - 
lorofo,& grande  fatte  da  Carlo  Credete  forfè  uoi.  Cittadini  Luccbefi , 
che  tutte  le  attioni  degC  Imperadori  paffati,de  potentiffimi  popoli,  & de 
chiarirmi  Refi  per  grandegga  di  conte fi  fi  per  numero  di  battaglie, o per 
uarietàdi  Regni, o per  preftegga  di  finire  ,o  per  differentia  di  guerre  fi 
poffano  con  quefle  paragonare  t Quelli  che  uerranno , datemi  fede, dopo 
noi,  iquali  giudicheranno  finga  amore,  finga  cupidità,  finga  odio,&  fin 
ga  inuidia,fi  (lupiranno  udendo, & leggendo  l’Oceano,  l’ .Africa,  la  Spa- 
nna, la  Francia, la  Magna, C Italia, le  innumcr abili  battaglie  Jeincredibi 
‘li  i littorie , le  memorie, C imprcfe,i  trionfi  di  Carlo.  Ma  ci  fono  anco  molte 
arti  fingolari  non  folo  minifire,  & compagne  di  quefia  uirtu , ma  ancora 
della  ulta  comune , la  innocenza,  C amoreuoleggaja  temperanti a,  la  fe- 
de, la  patientia,la  gravità, & la  copia  del  dire.  'Nella  qual  lode  facilmen 
te  ui  potrei  moftr  are  site  niuno  ne  Re , ne  Imperatore  fia  mai  flato  pari 
a Carlo  ; fi  dovunque  con  l’animo , & con  gli  occhi  ui  riuolgete  non  po - 
teff  ritrovare  ogni  co  fa  pieno  degli  effempi  sì  di  quelle  ,sì  ancora  d una 
certa  f ingoiare , & in  audita  clcmentia , iella  quale  è boggimai  tempo , 
ch’io  dica  alcune  poche  parole . 

* Quefia  è quella  uirtù.  Cittadini  Luccbefi, la  qual  fola  arreca  una  cer- 
ta perfezione  all’ altre  uirtùt& fflendorej:  ornamento  alla  dignità , & 
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grandezza  de  Trincipi  grandula  qual fola  fa  i Re,  & gl' Imper adori  im- 
mortali: fòla  gli  fa  degni  di  tanto  nome  ,fola  gli  fa  deftderabili.  Ter c io- 
che,  che  gioita  loro  la  fapientia  fenya  la  clemcntia  ? Ma  la  giuflitia  non 
nuoce  ella  piu  tofto  ? & la  fortezza  non  diuiene  ella  una  certa  crudeltà 
piu  terribile  contra  i fuoi,  che  gli  Jlranìfe  non  è temperata  con  la  mode- 
ra rione  della  clemcntia?  Tercioche  quefla  è quella  ,che  fa  l'animo  fe- 
roce de  Trincipi  ftero,e  indomito  contra  i / limici  : & uerfo  i fuoi  lo  molli- 
fica,& rende  manfueto,&  benigno.  Quefla  uirtù  & per  natura, & per 
volontà  fu  cofi  grande  nell' Imper ador e,  ch'io  non  fo , Cittadini  miei, don- 
de incominciare  : percioche  fi  facilmente  le  perfine  haueuano  udienza  da 
lui,  & cofi  liberamente  gli  por geuano  le  lor  querele  ; ch'egli , il  quale  di 
dignità  uantaggiaua  tutti  gli  altri  Trincipi , d' agevolezza  a i piu  baffi 
pareva  eguale . Di  ciò  poflon  fare  fede  tutte  le  perfine  del  mondo, & mot 
to  piu  lofarebbonofe  ui  uè  fiero, quei  uoflri  ambafeiadori  h uomini  di  gran, 
de  autorità , fapientia, & grauità  di  dire;  i quali  a i tempi  della  RepubU 
ca  uoi  mandafle  a 'Napoli  all' Imper adore.  Con  quefia  equità , & bontà 
d'animo,  Carlo  diflingucua  fra  f innocente  el colpeuole,&  fra  il  nimico /t 
l'amico.  1 colpevoli  flefii, paragonata  la  grandezza  de  delitti  con  V infoi 
mità  loro,hebbero  rifugio  della  fragilità,  e imprudenti  in  quefla  mede 
fima  giuflitia, & mifcricordia  apprefio  Cefare . Ma  che  piu  ? non  fremii 
egli  alcuna  uolta  ancora  gli  huomini  nocenri ? Et  non  filo  con  fervo  la  vi* 
ta  a nimici , ma  ri  (litui  loro  anco  la  libertà  di  prima, la  dignità, e i Regni. 
TeRimonio  nè  la  Francia:teflimonio  ancora  due  uolte  Lamagna,  teflimo 
ilio  Roma.-teRimonio  l'africa;  dou'egli  fin  che  pofiibil  fu  faluò,  & man- 
tenne Tunifi  città  ricchifiima, piena  delle  (foglie  de  cbri(liani,&  ciò  con 
la  mede  fima  clemcntia  di  Cefare  jbenche  i Capitani  efclamaflero,e  i filda - 
ti  gridaffero , dicendo , che  Tunifi  s'bauea  da  dare  a fiacco,  & con  quella 
preda  s’ haueuano  a rtcompenfare  le  fatiche  foflenute,&  le  lor  ferite.  Ma 
io  con  fumerei  il  dì  intero,Cittadini  Lucchefi , fio  uolejfi  raccontarvi  a pa 
role  quelle  cofi',  che  Carlo  clementemente,  manfuetamente,giuftamente  , 
moderatamente,  & temperatamente  ha  fatte,  mafiimamente  nella  vitto 
ria(non  dirò  nella  colera, nella  quale  egli  non  s' infiammò  giamai,  percio- 
che e’  r bavetta  allontanata  da  fecon  tutte  le  uirtù  della  continentia,  del 
la  grauità , della  giuflitia,&  dell' Immanità)  la  qual  vittoria  da  natura  è 
info  lente, & fuperba.  Quefla  fia  la  fimma  di  tuttoché  cojà  propria , & 
molto  naturale  di  queflo  tioflro  Imper  adore  fu  il  perdonare  afoggettijet 
abbattere  i fuperbi  . Ter  la  qual  co  fa, Cittadini  miei,efiendoflata  in  Car 
lo  Imper  adore  tanta  Sapientia,  Giuflitia, FortczZf>&  Clemcntia, ch'egli 
di  gran  lunga  avanzò  tutti  gli  altri  lmperadori  che  furo,  & a gli  al- 
tri che  fon  per  au  venire  fia  tolta  la  fidanza  d\mitarlo;&  hauendo  egli , 
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fin  ch'egli  è uiffò, uolont ariamente  y fiate  tutte  quefìe  cofe  a no  fica  falute: 
lo  mi  do  a credere , che  già  uoi  fappiate  beniffimo,quel  che  noi  boggi  dob- 
biamo un'altra  uolta  fare,bauendo  ricamo  fi  gran  danno  per  la  morte  di 
lui;fie  però  morto  fi  dee  dir  colui, il  quale  la  Jua  eccellente ,&  di  uni  a uirtù 
innanzi  che  morijje  ha  pareggiato  a gli  Dei.  Che  dobbiamo  noi  fare,  Cit- 
tadini Lue  che  fi  i uer  amente  dolerci lamentarci , & piangere.  0 miferi 
noi , i quali  di  cofi  gran  padre  , & difensore  priui  fumo . ,0  infelici  noi, 
i quali  tutti  i no  fin  foftegni , ejr  tutti  i no  tiri  appoggi  perduti  hbbbiamo, 

0 noi  iouinati,a  i quali  altro  piu  non  rimane,  fe  non  dolore, , affanno , & 
pianto.  Doue  ricorreremo  noi  miferi  * Da  chi  infelici  noi  domanderemo 
aiuto  ? Cl.  i metteremo  uoi  rouinati  incontra  a noflri  rimici* in  qual  pace, 

1 n quale  accordo  ci  fonderemo  noi  * uoi,  uoi  Ferdinando,  & Filippo  ^Lu- 
gufhfiimi  per  la  raccomandai  ione  di  quello  ottimo,  & giufhffìtnobuomo 
ci  fiete- flati  lafciati.  Tgoi  uegnamo  a uoi:  noi  ui  confegnumo  in  tutto,  & 
per  tutto  la  noflra  Republica;&  ui  preghiamo  a voler  foflenere  le  noflre 
(peraii'ge  rotte  per  la  morte  di  Carlo:  confinateci la  falutc:difendeteci  uoi 
con  le  uoflre  forge,  & con  le  noflre  armi  la  libertà  noflra,la  qua' e in  fino 
a boggi  babbiamo  ritenuta  per  beneficio  de  uoflri  padri.  M a il  de  bit  o no 
ftroè,  Cittadini  Lucchefi,  prima  d'accompagnare  con  pia  beniuolentia  , 
& con  grata  memoria  l'irn peradore  già  ricevuto  nel  concilio,  & nella 
compagnia  degli  Dei:dppo pregar  Dio,ch'ogrit  di  piu  accrefca  in  flato,& 
in  dignità  Je  quali  cofe  in  ejfia  fono  per  fe  grandiffìme , la  famiglia 

ftria  quafi  per  diurno  beneficio  alla  noftra,&  alla  Chrifiiana  Repub.  data ; 
& lei  faccia  eterna/:  immortale,  ^tppreffo  a qucflo,perche  noi  habbiamo 
molte  infidie,  molte  inimicitie,&  cofi  grandi  pericoli , quanti  babbiamo 
mai  hauuti  dopo  [ àcqmflo  di  quefia  noflra  libertà;cbc  [turno  faldiin  que 
fta  dilìgente,  & continua  guardia  della  Republica.  Finalmente/he  dopo 
l'ottimo,  & grandiffìmo  Dio, noi  non  fondiamo  la  fferanga  della  falute  in 
niuna  altra  co  fa, fe  non  nella  beniuolenga,fede,&  liberalità  di  Ferdinan- 
do,& di  Filippo, già  tanto  chiare , & cono  flint  e,  che  d'effe  non  fi  può  dubi 
tar  nulla;et  nella  noftra  concordia, & fcambieuole  paceucciocbe 
di  quella  comune  Republica  con  animo , & volontà  co- 
munegenerata , di  que  fio  piaceuolifiimo  teneri  > 

natio,  del  foauifiimo  affetto  della  cit  ; 

tà , et  della  dolci  fi  ima  li- 
bertà Ikngbifiimo 
tempo  go- 
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ORATIONE  DI  M. 

EORENZO  CAPELLONO, 


’rft' 


ARGOMENTO. 


Quando  il  Re  Filippo  uenne  in  Italia  per  comandamento  di  Carlo  Tuo 
padrc^,  «>iunto a Genouail  Capellono  gli  recitò  la fegucnte  Oratione,  alle- 
grandoli della  uenuta  fua  e offerendogli  ogni  feruitio  per  nome  del  popolo 
Gtnouefe. 

i dee  tener  per  certo  alti  (fimo  & potenti f- 
fimo  Trincipe , clic  fi  come  al  grande  iddio  fatr 
tor  dell' untuerfo  refta  fottopofio  il  tutto  , <&• 
a gli  buomini  per  fua  permifiione  fon  fotto- 
me fri  gli  animali  non  ragioneuoli  : fimilmente 
per  ragion  bumana  e diurna  conuenga,cbe  quel 
li  in  terra  fiano  f oggetti  ad  un  particolar  Trin - 
_ cipe  e Signore:  1 Iqual  per  virtù,  autor ita,giu- 
flitia,  c potèn  za  [ia  a tutti  gli  altri  fuperiore:  & che  mediante  le  buone 
leggi,  & inflit  u iti  ordini  loro  regga , & governi  in  maniera , ch'il  debile 
non  fia  oppreffo  dal  gagliardo , il  timido  offefi  dal  fiero , ne  il  minor  gra- 
nato dal  maggiore  : & ma  che  eia  finn  fecondo  l'effer  fuo  poffa  in  tranquil 
lità  uiuer  ficuro,  & goder  di  quella  fortuna  ò alta  ò bajfa,che  iddio gli  ha 
dot  a,  fitto  Ugo  iti  no  & ombra  di  colai  Trincipe . Ma  trafiorfigià  fono 
molti  è moli  anni,  che  per  la  qualità  de  tempi  & natura  delle  genti , che 
non  l'anno  confent ito  (maffimamente  dopo  che  cominciò  a declinar  ,& 
diuiderfi  l'imperio  Romano)  non  li  trova  alcuno  jbe  babbi  a potuto  otte- 
ner il  Trincipato  fu  premo , quale  hebbe  Ottauiano  Mugufto , parimente 
non  hanno  ? li  buomini  potuto  tra  loro  fruir  la  pace  da  buoni  cotanto  ama 
ta  ; augi  per  le  difnnioni , difeordie,  e guerre  eflerne , e ciuili  còt  innate  per 
tanti  fecoh  ( non  cffendoui  capo  principale , che  baueffe  autorità,  ne  forge 

da  poterle 
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da  poterle  reprimere  ne  raffrenare  ) fono  Siati  aSlretti  paffar  la  uita  lo -• 
ro  in  continue  anguflie , e franagli , parte  efiulfi  dalla  propria  patria  , 
andar  uagando  qua  e là  per  altrui  terre  & luoghi  ,&  altri  [cacciati 
da  nuotò  popoli  Jlai  terreni  patemi,  sforati  dalla  neceffità  andar  a 
cercar  n itone  habitat  ioni  e terre  ( opprimendo  per  forga  (Tarme  gli  ba- 
stanti ) di  che  ci  fino  infiniti  effetnpi,  che  a raccontare  farebbe  cofa  lun- 
ga e foucrchia , effendo  per  fi  chiara . Terchc  [ucce (fi  Teflerminio  di 
tante  città , castella,  e terre  : & nacquero  tanti  inccndq , uiolcnge,fa- 
crilcgi , penurie , e mortalità , che  ciafiuna  cofa  da  per  fi  penfando , non 
che  fapendo  effer  occorfe  tutte  infieme , dourebbe  ogni  fermo , e con- 
fante  animo  (pazientare.  Laonde  Tinuittiffimo  Carlo  Gemtor dell'al- 
ttgga  uoSlra  cupido  di  ridurre  la  Republica  ChriSliana  a piu  pacifico 
Sialo  , & por  fine  a tante  difeordie  con  Catiimo  intento  a far  di  quei 
fatti  e pruouc  , che  ad  un  tanto  Imperato)-  ( com'egli  è) parata  conue - 
nirfi  : paffa  bora  il  decimo  nono  anno,  che  effendo  il  magno  Andrea  dio- 
riti fuo  marittimo  Ar miraglio  (di  Spagna  uenne  in  Italia:  doue  da 
Clemente  Tontcfìce  Settimo  del  cerchio  Imperiale  incoronato , rtfiitui- 
to  al  Duca  Francefio  S forga  lo  Slato  di  Milano  ) & tutta queflaTro- 
uincia  dimorata  per  T adietro  in  tante  calamità  & tafferie  acquetata , 
andò  in  lungheria  alla  impre  fa  contro  il  Turco, che  affidi  atta  rietina;  il 
quale  Ufiiata  la  ojfidione,&  ritiratoft  ne  ifuoi  paefi , egli  fini  ritor-^ 
nò  in  Italia,  & quindi  in  Spagna: donde  cou  potentijfima  armata , 
(Q-  ualorofo  efferato  pafiò  poi  in  Africa  alla  recuperatone  di  T uni  fi , 
occupato  da  Cairadino  Barbaroffa  Capitano  dell'Armata  Ottomana , 
il  quale  con  laude  e gloria  immortale  di  fua  MaeSlà  ne  fu  [cacciato,  & 
rimeffo  in  cafa  il  Re  Moro  e fitti  fi.  Et  hauendo  deliberata  per  Tanno 
fiquente  la  imprefa  di  Algieri , per  poter  finga  pericolo  de  fuoi  Re- 
gni , uoltar  poi  tutte  le  fuc  forge  in  Lcuante  contro  il  potente  Tiran- 
no , fu  il  finto  e giuflo  fuo  penfuro  interrotto  da  chi  non  doueua.  Ter- 
cìx  Francefio  Re  di  Francia  in  un  tratto  repentinamente  occupò  il  Du- 
cato di  S. moia,  & parte  dclviemonte , udendo  entrar  piu  oltre  ad  in- 
filar lo  fiato  di  Milano , rima fi  all' bora  alla  camera  Imperiale  per  la 
morte  del  Duca  Francefio  Sforga . Ter  la  qual  cofa  egli  finga  indugio , 
pafiò  da  Ujpoli  in  Lombardia  afarglfft  all’ incontro,  hauendo  prima  in 
Roma  dinangi  al  Tapa  e Cardinali  in  publico  Concisloro , dimoSlro  con 
uere  ragioni , quanto  torto  faceua  a lui , & danno  alla  Chriftianità  eff  i 
Re,  fu  [citando  quel  incendio.  Et  per  rimediar  al  malerbe  nc  refultercbbe 
al  publico, [finto  da  uera  carità ,c  dall' amor  de  i popoli  fottopofli  per  cagid 
della  guerra  a tate  ruinc(come  sbrano  uifte  in  altri  tépi ) fi  offerfe  finir  co 
lui  le  pretéfioni  e querele  a J ingoiar  battaglia,  cofa  in  uero  rara  e magna 
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riunì.  Et  per  lodefiderio  ,che  ha  fempre  battuto  d ima  itera  e buona 
pace , per  h beni  che  porta  feco , ad  e short ut  ioni  e prieghi  di  Vaolo  terzo 
Pontefice, di  Spagna  andò  in  F ilafranca  e Tlfz^a  ,ad  abboccarfi  con  lui 
è coldctto  Re  ,doue  fu /labilità  per  dieci  anni  la  tregua , poco  da  Fran- 
cefit  offeritala , come  fi  inde  nella  guerra , che  moffero  a Perpignano . 
ludi  ejfcndofì  ribellata  a pia  Maeflà,  (il  che  io  douea  dir  prima  ) la  cit- 
tà di  Gantes  in  Fiandra , pafiò  di  Spagna  in  quelle  bande , non  con  arma 
t-a , nc  con  efferato , come  fi  farebbe  conuenuto  a fua  autorità  Imperia- 
le : m.i  confluendo  il  rimedio  nella  celerità  ( e fendo  la  dilatione  dannofa) 
per  Francia  difamato  foto  con  quaranta  caualli  in  pofla , andato  ad  op- 
primere quel  impeto,  ut  giunfe  prima , che  fuffe  creduto  ejfer  partito  di 
. S pugna , & dato  il  cafligo  a capi  della  ribellione , quella  città  nella  ( olita 
ouedtenTa  riduffe;  & trasferitoli  in  Ungheria  conflrinfeil  Turco  a le- 
uarfi  dall' affedio  di  Viena.  Indi  poi  ritornato  in  Italia , con  armata  po- 
tcntiffima  nauigò  in  Barbcria  : doue  (per  la  flagione  proffima  al  uerno  ) 
fofienne  in  mare  fortuna  grandi/Jima,  & quanta  fi  habbia  memoria  ejfer 
occorfa  da  molti  anni  indietro . La  quale  non  fu  da  dolere  , anzi  da  pi- 
gliar in  miglior  parte , prefuponendofi  che  Iddio  l' bauejfe  mandata , non 
per  altro , che  per  far  conofcer  al  mondo,  che  fi  come  la  Maeflà  fua  batte  a 
aiuto  tant' altre  imprefe  con  la  propria  uirtu  fapeua  anche  reggerfi  nel- 
Caduerfità,  & tolerarla  con  non  minor  p attenta ,che  hauejje  fem prego  - 
ditto  temperatamente  ilfucceffo  della  profferita  : & nauigando  intrepi- 
damente in  Spagna  fi  riduffe.  Qjiindigià  è finito  il  quinto  anno , ritor- 
nato in  ltalia,&  andatofene  in  Fiandra  recuperò  Luccmburg,  & altri 
fiati  occupati  da  Fr ance  fi,  e dal  Duca  di  Cleucs,  che  poi  andò  a gittar glifi 
a piedi,  & chiederli  perdono  dell'errore  :&  con  ualorofilfimo  efferato 
intrò  in  F rancia , la  quale  pofla  tutta  in  terrore  , fece  corde fender  quel 
He  allo  accordo  della  pace . Ha  fatto  poi  l'imprefa  di  M-lemagna  ,fi  per 
lo  “gelo  de  la  religione  (offendo  la  maggior  parte  di  quella  Trouincia  in- 
viluppata nella berefita ) come  per  abbaffar  l'orgoglio  di  alcuni  di  quii 
"Principi , che  ricufando  obcdiral  Sacro  Imperio , s erano  fatti  ribelli  : la 
quale  ha  ejfcquito  con  tanta  uirtù  c granduca  d' animo jhe  può  merita- 
mente dar  ammirai  ione  non  falò  a preferiti,  ma  a quelli  che  uerranno 
appreffo  per  molti  fecoli.  Perche  non  follmente  ha  guerreggiato  la  in - 
ucrnata  con  tra  il  confueto,ma  in  quel  paefe,  doue  gli  huommt  appena  pof 
fono  riparar  fi  dal  freddo  nelle  fiamme  ben  chiù  fé , egli  èdimcrato  con  gli 
efferati  in  càpagna  alle  acque  & ne  vi, co  fa  inaudita  & nudità, di  manie- 
ra,che  non  meno  con  la  coflanza,  uirtu , & trauaglio  di  fua  perfoua , che 
con  la  forja  delle  arme  ha  uinto,& domato  quei  popoli, che  da  fc  per  na- 
tura erano  indomiti  e ritrofi , quella  Proutncia  (che  può  dir  fi  il  nerua 
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della  Re  public  a Chrifiiana)  alla  obcdienga  prima  ha  fottopofla,& a'  fuoi 
aduerfar.ij  gittatiglifi  a piedi , & parte  prefa  in  battaglia , ha  fatto  della 
ulta  libero  dono,ufando  clemenza  e perdono  , e non  filler  ità  ne  ferro , tal 
che  dal  mondo  è ben  riputato  degno  dell’ Imperiose  poffede  è di  maggior 
ancor a,&  egli  di  continuo  fi  è talmente  effercitato  ne  i trattati  della  pa  - 
ce,  e nelle  attioni  della  guerra,  che  ha  fempre  hauti ta  la  miglior  fentenga 
in  ogni  co  fi, che  fia  fiata  proporla  & effeminata . Deh  non  è cofa  oltre 
modo  maraiiigliofa  da  narrare  * & incredibile  ad  udire*  clte  quando  (to  * 
fio  faranno  dui  anni)  egli  era  con  Cejfercito  attendato  alia  campagna  in 
^Alemagna,  effendoli  ricordato , & fupplicato  da  fuoi  Capitani  a douerfi 
retirar  nelle  terre, per  fuggir  i freddi,  rifpofe  loro  non  uolerlo  fare, perciò - 
che  cono  fetta,  che  chi  farebbe  lo  ultimo  a lafciar  il  campo  reflaria  ubici - 
tor  di  quella  imp refe  (come  s'è  uifloper  inani fefla  pruotta  efferfucceffo. 
Et  neramente  fi  come  di  autorii à,co fi  di gi udic io  agli  altri  èfuperiore,  e 
nelli  franagli  c fatiche  non  cede  ad  alcuno , come  per  efierienga  ha  fatto 
conofcere  : perche  per  C amor  de  pop  oli, & per  ridurre  la  Chriflianità  a pa 
ci  fico  flato,  fm  diecinouc  anni  cl>e  tta  peregrinando , e trafeorrendo  per 
mare  q per  terra , /’ .A  f ica  e la  Europa,  & a quell’ bora  già  barebbe  uiflo 
parte  deli' \Afta,&  fatto  fentir  k fue  forge  all'inbumanilfimo  Solimano 
Ottomano,  fi  non  foffe flato  impedito  da  chi  per  molte  caiifi  (ch'io  lafcio 
per  breuità)  non  douca  farlo;  il  quale  battendolo  tenuto  occupato  in  moL 
te  guerre  l'ha  dincrtito  dal  finto  fuo  pen fiero.  'Però  fi  di  e (perar,che'l  Ret 
tor  del  cielo  debba  coi  ederh  tanti  anni  di  uitajbc  potrà  metter  in  opra  il 
giuflo  de  fiderio, ihe  ne  ha  fempre  dimoHrato,non  tanto  per  la  gloria, quei 
to  per  la  pietà  a 1 he  lo  muouono  tanti  popoli  oppreffi  & conculcati  dalla 
T urehefea  T irannide.  Et  quando  au  tieni  fé,  che  per  altri  impedimenti  e 
trattagli  non  piacejfe  allo  ordinator  del  tutto, che  ei  poteffe  porlo  ad  effet- 
to . L'allegra  uvflra  munto  Trincipc  ha  da  metterlo  in  effecutione, del- 
la cui  preftnga  e confetto  non  folamente  fi  rallegra  Genoua  c la  Liguria , 
ma  Dalli  tutta  e la  Chrifiiana  Rcpublica  infiemc  dee  ralh’grarft , e qual 
popolo  dunque*  qual  città*  qual  fuddito*  qual  uaj) allo*  qual  altro  per 
feruitù , & amiatta  a lei  congiunto,  non  dee  con  gratular  fi  con  noi  for • 
tunatijfimo  Trincipc*  Trincipc  dico  delia  piu  bella  parte  del  mondo* a cui 
neJJ'un  altra  ( oue  Chrijlo  s'adori)  di  pietà, di  fede, di  giu  fida  & religione 
fi  potè  agguagliare , & al  quale  fi  apparecchiano  tanti  honori, tanti  tro- 
fei , e tanta  gloria , che  faranno  il  fuo  nome  im  nort  ile  , &fe  la  terra , i 
monti  ,ele  acque  dimoflrar.o  piacere, perche  non  dcono  con  filar  fi  gli  Imo- 
mini  , ruggendo  cofi  grande , Magnanimo , clemente , liberale , e giuflo 
Principe,  come  ti  donator  de  tutti  1 beni  li  concede,  fortunato  come  pa 
re  promettono  i cicli, & nel  quale  fi  dee  fperare,che  potrà  ridurre  il  mòdo 
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rclLi  pace  tanto  de  fiderata  da  buoni, e lafciata  da  Chriflo(uiuendo)in  ter 
ra  a fuot  hertii, quando  diffe,io  ni  do  c ui  la  fio  la  mia  pace , la  pace  mix 
ftx  con  uii, la  (juale  fenga  dubbio  è il  maggior  bene  che  fia  in  terra , augi 
in  ciclonon  è altro  la  felicità  de  beati , che  fruir  Dio  e la  pace  perpetua. 
Quello  dunque  che  avanzerà  a fare  alla  Macflà  di  Ccfare,  (altezza  uo- 
flra  l’rjjef/tir.he  egli  ui  ha  fatta  la  fìrada  fi  ampia  e larga, e dilatato  in  tà 
toi  confini  dell' Imperio, & è per  accrefcerli  ancoraché l rimanete  che  re 
fiera  a far  fi  per  ottener  la  Monarchia , ella  potrà  adempirlo . Et  fi  come 
^dlejjandro  il  M agno  diede  fine  alla  lmpre fa , che  Filippo  Macedone  fuo 
p dre  hauea  deliberata  contra  Dario  Re  de  Ter  fi,  & fot  topo fe  quel  lmpe 
rio  alla  grandezza  fua.  Et  Ottauiano  Mugli  fio  adempì  le  uoglie  di  Giu 
lio  Ccfare  fuoTredeceffore  nella  imprefa,cbe  hauea  difegnata  contrai 
Tarli, li  i filali  foggiugò,&  hebbe  lo  Imperio  del  mondo,  co  fi  fi  dee  fperar  , 
augi  tener  per  certa  co  fa, che  quàdo  auengafcom  io  dilfi)che  al  Gran  Car 
lo  fuo  padre  fia  interrotto  fi  nobile, & alto  penfiero,  f altezza  uoHra  effe 
quirà  ilgiuflo  fuo  dcftdcrio  contro  il  Turco  tiranno  , & mediante  il  diui - 
no  aiuto,non  fi  dee  metter  dubbiose  non  ottenga  il  fupremo  Trincipato 
fi  come  già  bebbero  altri  lmperadori  non  pari  di  gran  lunga  d'autorità, 
ne  di  grandegga  a lei, lafciam  andare  della  nobilita  della  flirpe  : la  quale 
defccndcndo  dal  fangue  di  tanti  lmperadori  di  cafa  I M i< firia, & dalli  Re 
di  Lufitania  infieme  èdafe  fteffa  tanto  Illuflrata  e chiara  , che  uolendole 
aggiungere  alcuna  cofa  co  parole,  farebbe  uoler  dar  luce  al  Sole ; Ma  dicia 
ma  della  grandezza  de  Regni  & flati, ne  i quali  ha  da  fuccedere , che  fon 
tanti  e tali, che  nò  fi  fa  perauentura  alcun  Trincipe,  che  già  gran  tòpo  ne 
Labbia  poffeduto  per  natura, & per  legittima  fuccefionefcomefarà  ella) 
maggior  numerose  di  gran  uia  tanti,&fi  come  di  ualor , magnanimità , 
giuflitia,c  liberalità, ella  non  è punto  inferiore  ad  Mie ff andrò,  ne  di  auto 
rità  è forfè  farà  minor  d' Ottauiano, cofi  non  fi  dee  dubitare,che  nò  babbi  a 
a far  maggiori  fatti  e piugloriofi  acquifli,che  alcun  di  loro  nò  fece,  sì  per 
l'occafione  che  le  ne  dovrà  porger  la  qualità  de  topi  tome  p l'ordine  del  do 
minio  del  nemico  diuerfo  da  tutti  gli  altri.  La  cui  potenza  ancor  che  fu 
maggiore  di  quella  di  Dar  io, & le  forge  fue  piu  gagliarde  di  quelli  Tarti, 
[attegga  uoflra  all'incontro  è il  piu  grande , e potente  Trincipe  ( comio 
di  fi ) che  fia  flato  per  l‘adictro,non  fapeniofl,che  per  lo  paffuto  fu  maifla 
to  un  tanto  Trincipe  Chrifliano,giuflo,ualorofo,magnanimo,c  liberale,  fi 
gli  nolo, e fucceffore  d' un  sì  fatto  Imperatore ,che  hoggidi  regge  la  Cbrifhx 
na  religione, & benché  l'inimico  fta  potente  e gagliardo, haurà  flmilmen  * 
te  all'incótro  un  Trincipe  potétijfimo,protcttor,et  effecutor  d una  giuda 
caufa,et  la  grandezza  dell'aduerfario  a lei  accrefcerà  maggior  laudeffog 
giurandolo)  & farà  immortale  la  gloria  della  altezza  nostra,  a cui 
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non  fa  bi  fogno, eh  e in  Prudenza, Giuflitia,Clemenga)fiie>rga  militare,  li - 
ber  alti  à,trauagli,& fatiche  debba  imitar  u tlcffandro , ne  i'efarc , ne  al- 
cun altro  gride,  che  fta  flato  per  l' adietro, ma  che  del  padre  le  chiaritine 
uefligia  fegua , il  quale  in  tutte  le  fcienge,  difcipline , & nirtù  che  fi  ri- 
chieggono in  un’lmperador  Magnanimo , non  filamnite  è eguale  a quel 
li  che  diffi  di  l'opra , & altri  che  habbuno  butto  fama , ma  tutti  gli  fi  la- 
fi  ia  dietro , dunque  chi  dee  dubitar , che  l'altczjaatoflra  (afua  imitai  io- 
ne) non  babbia  a far  grandi  imprefe , & marauigliofe , etflupende  pruo- 
ue , anji  creder  fi  debbe , la  bontà  fuperna  hauerlo  eletto  capo  e Principe 
areggerilgouerno  di  quefla  machia  a mondana. 0 quanto  fi potràchia- 
mar  fortunata  l'etade  &•  anenturofiì  fudditi  & uafalli , a chi  toccherà 
la  forte  di  ritrouarfi  a quel  fecolo , che  hauerà  da  regnar  quello  giu fio 
& fortunatiljimo  "Principe , per  la  cui  uenuta  non  filo  gioiscono  gli  buo- 
' mini , che  li  fono  najfatli  & fudditi , ma  quelli  che  U fono  per  feruitù  con- 
giunti, fi  confolano  & (frecciano  nell'ombra  fua,  & fi  come  in  cielo  godo- 
no i beati  la  facci  i del  uerace  Iddio  ( contemplando  ) qua  giù  gli  huomi- 
ni  terreni  fi  confortano  mirando  nel  fuo  affetto,  il  quale  fa  q ne  fio  pae- 
fe , la  città , & le  Imperiali  flange , ch'egli  bora  alberga , piu  dell' u fato 
belle , & in  tal  modo  ridenti , &gioiofe,  che  rallegrano  gli  huomini,ueg- 
gcndo  un  tanto  bene  lungo  tempo  affrettato  & defiato  ì Ma  pofeu  cioè 
con  parole , ne  con  opre  io  non  pofjo  farlo  conofccre  ( conilo  uorrei)  potejfi  \ 

almeno  in  qualche  intona  maniera  far  palefe  quefio  mio  non  poter  dimo- 
ftrarlo , che  fi  come  Iddio  fi  fatti  fa  del  puro  cuore  de  mortali , cofi  l'alteg^  i 
•ga  uofira  fi  fatti  farebbe  del  finterò  affetto , & dinotion  mia , ancor  ch’io 
ffreri , che  q nello  che’l  deb  il  mio  ingegno  non  può  effrrimere,  il  fuo  benigno 
giudicio  da  fe  lo  potrà  comprendere.  La  Greciafublimc  Trincipe  che  da  fe 
ria  fu  potentifiìma  bebbe  Imperio , & comandò  ad  altri , & che  bora  è ! 
Comandata  foppofla  al  Tiranno,  fi  confola,  gode , e tra  fe  ne  gioifce,et 

re(frira,ffrerando  poter  recuperar  la  fua  libertà  con  l'ombra  & f attor  del- 
l'altera uofira,  da  lei  affrettata  forfè  con  non  minor  difio,  che  foffe  affret- 
tato Chrifio  Giefu  da  quei  Padri  [antiche  per  lo  peccato  del  primo  pareti 
te  furono  relegati  nelle  carceri  infernali , in  lei  (frerano  gli  huomini  & il 
mondo  di  poter  quietare,  & fitto  il  fuo  auffritio  dimorar  in  pace  e ripofo. 
Valter*  uofira  ha  da  ffriegarlo  ftendardo  di  quel  Crocififfo  Chrifio  con - 
tra  la  fetta  Mabomettana , la  quale  come  uana  e fallace, .non  debbe  an- 
dar piu  oltre, angi  con  le  altre  f alfe , & beretiebe  da  lei  ha  da  reftar  eftin- 
ta , la  quale  ha  da  conquiftar  quei  facri  luoghi  doue  il  Redentor  del  mon- 
do, per  falute  nofira  morì , fu  fepulto  ,&  refi feitò  gloriofo,  per  afeen- 
der  ad  aprirne  le  porte  della  Celefle  patria , allhora  ferrate  chiufe. 
Ella  ha  da  far  un'Ouile , & un  Pallore , & finalmente  da  ridurre  & 
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fottoporre  alla  catolica  chiefa  tutte  le  fette  è uane  credente  ,fotto  la  cui 
obediemp  uiueranno  gli  buomini,  adorando  un  fol  Dio  in  Cielo  con  una 
fola  legge  è fede  in  terra , per  le  qual  coje  ampia  materia  s’ apparecchia  a 
gli  Oratori , Hiflorici , e Tocti  di  qucfto  fecolo , li  quali  rimarranno  lllu - 
fi  rati  & cibari  dalla  grandezza  del  foggetto  in  chehaueranno  a ferine - 
re . Et  dopo  che  Caltela  uofìra  batterà  triompbato  del  mondo,  come  fi 
dee  fierar  (mediante i autorità  & ualor  fuo)  la  diu ina  effendi  douerle- 
ne  conceder  fauore  e grafia  ,fi  uedrauno  malfar  flatue , & gloriofi  co- 
lofi  , con  li  quali  re  fiera  il  fuo  gran  nome  alla  immortalità  confe- 
ttato, con  memoria  eterna  qua  giù  fra  gli  buomini  terreni,  co 
me  eternamente  fi  unte  lafi  ù nella  Celcfte  Tatria . In 
tanto  inchinandomi  a piedi  di  uofira  altera 
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LORENZO  CAPE 


ESSENDO  ritornato  il  Principe  Andrea  Doria  dall’impiefa  della  Africa 
uittoriofo  il  Capcllono  rallegrandoli  della  fua  feliciti  gli  difle  la  prefence  O- 
ratione,  lodando  il  fuo  ualore  & la  fua  grandezza. 

H a v e imprefa( Magnanimo  Trincipe)  fo- 
pra  di  fe  prende  ciafiuno,  clic  ha  da  dnnoflrar 
co  parole  quali  fiano  i fatti  degli  huomini  me 
diocri , ma  faticofa  & grauifhma  è giudicata 
quella  di  coloro,  che  hanno  a narrare  le  opere , 
& i gefli  de  i grandi,  jl  quali  fe  ben  nò  man- 
ca foggetto  di  ragionare , mancano  nondime- 
no le  ornate  fcntetrge , & le  uaghe  parole, con 
il  che  con ftder andò  io , flato  fono  alquanto  tra  me 
in  queftofeliciffimo  uofìro  ritorno , con  fi  honora - 
tacito , & pcuro  dalla  colpa, o neramente  fpinto  dall'alle- 
fento,  ueggendoui  ritornato  poto &gloriofo,  piu  toflo  ragio 
tiare,  & dimettere  errore , fe  error  può  aidimàdarft  quel  che  io  fo  per  grò, 
•gelo  & puro  affetto  di  feruitù , e non  già  perche  mi  conofca  baflantea  po- 
ter dir  quello , che  ho  nell'animo  mio . Ha  finalméte  uinto  il  de  fiderio  d'ac 
cenar  in  qualche  parte  quel  molto  che  détro  fento  la  tema  del  biafimo,  che 
me  ne  può  feguire . Et  però  dico  che  dopo  che  dall'unico  et  alto  M onarca, 
fu  cfaudito  il  noto, che  già  fece  la  città  di  Cenoua  antichifirma  Tatria  de 
* Progenitori  della  Eccellenza  ucflra , de  fiderò  fa  di  leuarft  dal  giogo  della 
feruitù , alla  quale  rimaneua  fottopotta , & per  le  rouinc  & difeordie  ci- 
udi, eh’ erano  occorfe  per  l' adietro, & per  la  peflilenga,cì)e  allbora  m era, 
in  ogni  forte  di  miferia  inuillupata . La  bontà  fua  eterna  con  la  occafione> 
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che  apprefentò  il  tempo, pofe  nell' animo  uoftrojli  farai  feraitore  Capita- 
no  di  Cefare,&  di  ridurla  nell'antica  libertà, della  quale  a pena  ci  rimane 
ua  memoria,  fi  per  la  efaltation  di  cjfa  città  hoggidt  libera,  potente, & rie 
ca  al  pari  di  molt' altre  cC Italia, alle  quali  per  t adietro  reflaua  inferiore,  fi 
ancora  perche  la  gloria  uoftra già  grandiffima,  ne'  paeft  Cbnjìiani  & 

infideli  nota  et  fatuo  fa,  per  le  tante  uittoric  col  proprio  ualor  uojlro  acqui 
fiate  fittole  bandiere  di  Santa  Chic  fa, & del  Redi  Francia Ji  rendejj'e  im 
mortale  al  fecolo , come  feguito  da  tanti  innumcr  abili  cgregtj  fatti,  e da 
fi  fanto  eJr  fermo  tuffil  o proponimento.  Terche  lafciam  andare  le  ualorofè 
opere  thè  negli  eferciti,oue  militale  per  terra  già  baueuate  fatte , & le 
imprcfe,che  già  per  l' adietro  per  mare  haueuate  efequito , che  fono  tante , 
che  a narrarle  mancarebbe  piu  toSìo  tempo  che  J oggetto , nel  liberar  la 
Tatria  uoftra  dalla  fcruitù  ne  facezie  una  a Dio  tanto  piu  cara,&al  moti 
do  di  tanto  maggior  gloria, quanto  noi  fete  raro  in  fi  grande  opera . 'Hon 
fapendofi  che  Je  noti  di  pochijìmi/tlcuno  liberaffe  la  patria  Jiia,chc  bauej- 
fc  comodità  di  potérne  ufurpar  il  Trincipato,  come  uoi  haueuate  di  Geno 
u a, augi  molt' altri  la  occuparono,o  ad  altri  la  fottopofero.  Et  fi  come  il  uo- 
ftro  desiderio  era  grandi (fimo  in  liberarla, era  parimente  grande  la  facili- 
tà,che  haueuate  di  far  tiene  Vrincipe.  Di  modo  che  a noi  fi  ha  obligo  mag- 
gior e, che  allo  edificato}-  di  effa,  perche  quegli  edificò  una  città  come  tanti 
altri, tante  altre  edificarono ,&  fittopofta  a molte  rottine  & caft  auerft,  di 
maniera  che  tal  uolta  fi  può  effer  desiderato , che  mai  nonfoffe  fiata  prin- 
cipiata,in  tanto  l'hauea  tr attagliata  la  fita  maluagia  fortuna,  ma  uoi  l'ha 
uete  ridutta  liberaci)  altri  no  l fecero, & datole  i anima(fe  anima  può  ha 
nere  una  città, che  ha  corpo)poftoui  l'unione  ,fi  come  era  difgiunta  e difu 
nita,&  restituitala  tale, che  gioifce  & gode.  Et  da  cittadini  la  Eccellenga 
uoftra  non  ne  ha  uoluto  altro  premio  ,]e  non  che  ne  fiano  amatori  & dili- 
genti in  conferuarla,&  maggior  premio  Stima  di  riceuere  da  chi  conofce 
efferne  piu  affettionato  et  follecito  difenfore.  Onde  per  fico  mego  fi  uede  ef 
fer  fatta  grande  & ricchi(Jima,&  cfferci  pioti  ut  e non  che  corfe  le  ricche^ 
ge,con  accrefcimento  della  religione,  fi  come  da  gli  ornatifiimi  tempii, dal 
la  edification  delle  fuperbe  mura  a conferuation  di  queSlo  libero  flato , <jr 
delle  fabriebe  degli  alti  palagi  de  prillati  cittadini  fi  può  comprendere.  Et 
in  tanta  libertà  V. Eccellenga  che  è Trincipe  di  Mei  fi, et  InSìitutor  di  ef - 
jà,  urne  come  cittadino^  al  che  ne  finn  uant  aggio  in  lei  dagli  altri  fi  difen- 
ile, Jè  non  che  come  benemerito  di  effa(con  giuflo  titolile  chiamato  padre 
della  patria, & datole  l’honore  dinfhtutor  & confemator  d'ogni profpe - 
rità.  Qjial  gloria  dunque  f*  qual  fama?  qual  laude  i & quale  fplendore 
preffo  del  fecolo  prefente  potrà  mai  acquiftar  qual  fi  uoglia  altro  buomo 
parta  quella  di  y .Eccellenga , che  ha  uoluto  render  libero  un  tanto  Do- 
minio 
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mìnio, di  cui  poteua  far  fi  Signore, con  danno  di  nef[uno,et  off  e fa  di  pochi  fi- 
fimi  . il  quale  bora  è atnpliato,crefciuto , etconferuato  daU,' autorità  uo - 
ftra  mediante  ilfattor  del  Cielo,&  perla  uera  religione  e diuin  culto , che 
fi  uede  maggior , che  in  altra  città  £ Italia, per  le  opere  pie , per  li  grandi 
ho]pitali,che  albergano  ciafcunojhe  nt  ha  di  mefiiero,&  oue  a tutti  i Cit- 
tadini fon  compartitigli  bonari  & benefici  fecondo  i gradi  loro , oue  fono 
cafiigati  i uitq , premiate  le  uirtù,  deprelfi  i trifli  & efaltati  i buoni . Si 
che  di  pietà,  ginliitia,&  religione  poche  altre  a lei  agguagliar  fi  poffono. 
Et  tutto  clw  fia  in  fitto  flerihfiimo,effendo  edificata  in  mego  i monti , dalla 
comodità , nondimeno, del  mare, e dalla  indufìria  degli  huomini£ogni  co- 
fa  è abbondo uole , & ogni  dì  crefce  in  riputation  maggiore.  Di  maniera 
che  fi  può  creder  che’ l Rettor  del  Cielo  Thabbia  preferuata  da  tante  infil- 
ile machinate  in  quello  fiato  amie,  per  uoler  inalbarla  a maggior  Impe- 
rio, perche  fi  renda  piu  grande  la  gloria  uoflra , per  efferne  uoi  flato  1‘ au- 
tore. A tutti  i cittadini  uoflri  principali  & mediocri, non  folamente  ui fit- 
te dimoflrato  fempre  fi  bimano  e benigno, che  non  come  a tanto  Principe 
(come  noi  fete)  ma  come  ad  eguale  afe  fleffi  hanno  hauuto  l’adito  ampio 
di  ragionar  con  noi,  ma  a tutti  quei  che  hanno  ricercato  ilfauor  uoflro,co 
benignità  fatto  lor  larga  copia , & ad  alcuni  fatto  ricuperar  il  già  perda 
to,&  ad  altri  procurato  beneficio  & Iwnore . Hor  no  meritate  uoi  in  ogni 
età  di  effer  celebrato? angi  ammirato  come  (peccbio  di  Marte? et  unico  prò 
pugnacolo  della  cbrifliana  religione  contra  gli  in  fideli  Virati? augi  contro 
il  comune  & potcntiffmo  nemico . Il  quale  con  la  indufìria  uoflra  l'anno 
del xxxi  i . leuafle dallo affedio di  Vienna , finga ch'egli poteffeefequir 
ilfuo  maluagto  intento , per  bauergli  uoi(oltre  di  fatta  ritirar  l'armata 
fuain  Conflantinopoli)  pofto  in  terrore  parte  della  Grecia,  & prefogli 
per  forgaVatras  e Corone , & in  tanta  efaltatione  della  fe  di  Chriflo , 
quiete  della  H Ungheria , & utile  dell' Imperadore,  che  con  ualorofo  efer- 
cito  gli  fi  trouaua  all'incontro  con  fi  grofj'a  & infinita  fpefa , Ma  che  dirò 
della  folicitudine  & dtligenga  da  uoi  ufata  nella  imprefa  che  S.Maeflà 
fece  di  Tunifi  occupato  dal  tiranno  Barbaroffa,  oue  non  folamente  eraua- 
te  mxntimo  Ammiraglio, ma  per  lo  defiderio  che  baueuate,  che  fi  fcacciaf 
fe  l’inimico  da  quel  nido, che  con  fraude  fi  hauea  ufurpato,per  itifeftari 
cbrifliani  pxefi , xndauate  per  lo  efercito  rinedendo , & ricordando , & 
tal’ bora  ordinando  & comandando, come  Maeflro  di  campo  et  priuato  ca 
pi t ano  di  huomini  a piede. Qjcalobhgo  ui  dee  hauer  la  facra  religione  di 
quella  fama  fa  imprefa, che  con  l’ifiejfo  infiro  cofìglio,eco  la  prudenga  fa- 
ceflc  l’anno  del  trentafette  contra  l'armata  Ottomana  potentifiima , de- 
stinata alla  rouina  de.  i Regni  dell' Imperadore  . La  quale  Offendo  uoi 
paffxto  co  uent'otto  galee  alh  confini  della  Grecia  non  filo  sforgafie  a di- 
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partirfi, finga  poter  far  alcun  effetto  di  ciò  che  fi  banca  prefitppofìo , ma 
dalia  uittoria  di  quattordici  galeone  prendere  de  nemici,  & altri  uafel 
li  che  abbruciafle , uenifte  carico  di  gloriofi  trofei . Et  fe  danno  alcuno  ne 
fucce ffe,(òlamcte  a Fmitiani  fucceffe.I  quali  uolédo  effer  amici  del  cornuti 
nemico, non  dando  audienga  alla  faggia  propofìa,cbe  dall' lmbafciador  Ce 
forco  Lopc  di  Scria, faccjle  far  loro,  & rie  tifando  di  uoler  unir  laloro  or - 
, mata  con  quella  di  S . Al acflà,con  la  quale  b ill. mate  a cobatter  & difirug 
ger  la  nemica , fi  tofìo  che  da  noi  filo  la  diuidefte  e parte  ne  prcndeile, pa- 
tirono la  peua,còforme  al  uottro  prefagio.  Et  non  bauendo  noi  potuto, & 
per  la  Ragione, e per  la  necefiità  fatisfar  alle  loro  uoglie , quando  ( fuor  di 
tempu)uoleano,  che  ui  congiungefìe  loro  a Brindi  fi, per  difefa  de  fuoi  paeft 
tr attagliati  da  quel  nemico, che  prima  riputauano  loro  amici  fi  imo,  e a tor 
to  fi  dol fiero  conS.Maeftà,che  baueuate  mancato  al  debito  noflro,con  non 
poco  honore  et  unftra  lauderai  faggio giudicio  di  quella  fofle  i f u fato, qui 
do  in  T oledo  al  Tfuntio  del  Tonte fice, et  all'  lmbafciador  loro  diffe,per  mia 
fe  che  in  quella  imprefa  il  Tapa  mancègo  mancai,  & V indiani  mancaro 
no, e ne  finn  fece  il  debito  fio, fi  non  il  Trincipe  Doria , et  con  non  minor  ri 
put  adone  banerefte  fatto  ancora  fanno  figuente  alla  Treuefa , fe  da  chi 
era  in  compagnia  foffe  flato  feguito  & nò  abbandonato.  Et  fi  come  la  Ec- 
cellenza uoRra  ne  haucrebbe  acquiflata gloria  uincendo,  nò  mancò  di  ri- 
maner glorio  fa, finga  batter  Sbattuto ,poi  che  fi  conobbe  dal  modo, che  non 
fu  per  colpa  fina  che  non  p combatte ffe . Che  diremo  della  uoflra  portegna 
£ animo, quàdo  al  naufragio  £ Mgieri  perde fe  la  metà  delle  iioflre  galee, 
& ritornato  alla  patriajet  infilato  da  cittadini, che  codolendop  del  danno , 
uolcuano  confort  arui,  uoi  loro  da  naie  conforto,  dimoftrando  che  col  Jolito 
animo  uoflro  munto, non  erauate  meno  pallente  & animo  fi  ncll’auerfa 
fortunale  habbiate  fernpre  temperatamente  goduta  la  prolpcra,cl)e  id- 
dio ui  ha  conieduta.  Et  mentre  che  il  de  F rance  fio  difignaua,  entrando  in 
Spagna, occupar  Terpignano,nò  piamente  con  le  galee, che  la  procella  del 
mare  ni  banca  lafilate, nò  perdendo  punto  di  tempo,  maciulle  quel  ut  pian 
te  Spirito  dei  Capitano  Giannettino.Glo.  Me. in  quelle  bande  ad  aiutar  & 
proueder  in  ciò  ch’era  bi fogno  ,fi  come  ben  & tosto  aiutò  a codimi  la  prò 
uifione  per  L'opportuno  prepdio,ma  fra  pochi  giorni  poi, co  dette  galee , & 
con  le  n non  e che  cò  celerità  bauc  nate  fatto  fabrteare,  paffafle  di  là  i>oi  me 
defimo  ancora, tanto  che  co  la  buona  Jiligenga  e prefidio  pastoni, un  tanto 
e finito ,che  in  apparenga  era  formidabile ,ft  buò  fenga  frutto  dalla  impre 
fa,!ntef ifi  la  nouclla  dell' annata  guidata  fittolo  fiendardo  della  cornuta 
Lunajche  chiamata  dal  detto  Re  andana  in  Trouenga , con  uentifii  galee 
paffafle  [abito  ad  afiicurar  i mari  di  Spagna  . Donde  mentre  lite  il  Buffa 
Catr adeno  capo  di  efj a fatta  e fi  ugnando  il  calìel  di  'Hjgga  in  breuifiimo 
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jpatio  ritornane  a Genoua,oue  fofie  a tempo  ad  aiutar  con  le  galee  a con - 
durui  il  fjccorfo,cbe  guida» a il  Marchefe  del  f^afio  . Da  cui  fu  affretto  il 
nemico  a leuarfi  dalla  cominciata  imprefx.  Hor  mentre  che  la  rea  fortuna 
fi  apparcccbiaua  di  opprimerui , quando  da  domeflici  infidiatori , a noi 
tanto  diligati,  quefia  uoflra  figliuola  con  fi  bombile  trattato  fu  tribola- 
t a, ucci  fu  iT~Ngoote , & le  galee  di  firmate , uoidi  lei  hi  dimofl  rafie  doma- 
tore, m bauer  con  animo  intrepido  fuggito  tanto  eccidio , liberata  ( fi  può 
dtr)un  altra  uolta  la  patria,et  con  la  folata  magnanimità  uofirafoftenuto 
fi  graue  danno  nel  fangue  & nella  roba , Iddio  di  tutto  lodando.  Delli  re- 
• & 'I  appjyjt  i con  li  (fuali  ha  uete  honorati  tanti  Principi,  cono  fio  effer  me- 
glio tacerne, clye  dirne  poco, poi  che  fono  tali,che  nella  Europa  ce  ne  fono  pò 
chi  altri  da  agguagliargli, non  che  ftano  piu  fflendidi . T^e  a poca  felici- 
tà può  riputarfi  quefio  uofiro  palagio , poi  che  oltre  di  bauer  alberga- 
to tanti  & fi  famofi  Principi , ha  battuto  a dire  il  gran  Carlo  alloggiar- 
t'i  ^glio,  che  in  qual’ altra  fianga , che  fin  in  tutte  le  regioni,  ou’egli  bab 
bia  pofìu  il  piede . / ralafno  per  breuità  faggio  Signore  il  prudente  ragia 
n amento , che  facefle  al  S ereniffimo  Principe  di  S pagna,  quando  per  con- 
durlo in  I talia  , la  prima  uolt a il  uedefte.  Ma  a che  doiier  narrar  piu  gefii  . 
ttofiri  efiedo  infiniti,  fi  nò  dir  che  in  molte  cofe  hauete  agguagliatogli  art 
fichi  ,&  in  molt’ altre  allungato  i gefii  loro . Perche  fi  come  effi  non  m- 
uigauano  lafiagion  del  uerno  tanto  a mitiganti  fpauentenole,  noi  battete 
moftrato  poterfifar  la  nauigatione  in  ogni  tempo, bauendo  tante  uolte  fot 
cato  il  mare,  quando  il  S ole  girai  fuoi  raggi  piu  baffi  per  queflo  emifperof 
tal  che  da  gli  buominifite  chiamato  il  fecondo  TSfettuno . Et  fife  in  fom- 
ma  colmo  di  gloria , & non  [blamente  honorate  l’antica  patria  uofira , & 
tutta  la  Liguria , ma  quefia  Prouincia  d'Italia  dal  nome  uofiro  bonorata 
dee  rimanere . Et  fi  pur  ut  mancaua  alcuna  cofa  a douerui  confacrar  alla 
immortalità , lagluriofa  uittoria  Principe  ttalorojo , che  hauete  bora  otte 
nuta  nella  imprefa  di  ^frica,ut  renderà  eterno, poi  ciré  da  uoi  flejfo  l’ baite 
te  iutcrprefa,col  faggio  uofiro  giudicio  cominciata,  con  la  pai  tenga  et  per 
fiueranga  fofienuta,&  con  l'aiuto  di  Dic(fjuoreuolilfimo  a tutte  le  im- 
prefi  uofire)ridutta  alla  effecutione.  Et  ancor  che  della  uittoria  quahh'al 
tri  ne  puff  ano  effer  partecipi  /iella  gloria,  dalla  Prouidenga  eterna  tu  fuo- 
ri,altro  non  ne  è partecipe  fe  non  uoi,  che  feto  fiato  il  deliberato r della  im - 
prefa,  la  quale  finga  la  deli  berat ione  non  poteua  efequirfi.  Et  conofiendo 
uot  di  quanti) f eringio  foffe  al  nome  di  G tesù,fatisfattionc  al  uofiro  Prin 
ùpe,  & di  qual  utile  & benefìcio  generalmente  foffe  alla  tiep.  de  fidelt , il 
leuar  un  tale  propugnacolo  ad  infideli,  ch’era  ( f i può  dir)  nelle  uijcere  de 
Kegni  di  C cf ire  fon  maggior  prefìegga  ut  rtfiluefie  alla  imprcfa , di  che  a 
uoine  hanno  obhgo  non  filo  tutti  i chrifiiani  unteti, ma  quelli  cioè  uerran- 
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no  al  fecolo  ue  ne  dotteranno  rimaner  obligati . Ter  che fe  tutte  fi altre  im- 
prefe  che  face fle  per  Indietro  furono  gloriofe  al  nome  uoftro,&  di  benefi- 
cio alla  facra  religione, quefia  è gloriofiffima , & Htilifjìma  all'  uniuerfile, 
come  ben  ha  conofciuto  il  fiucce ffr  di  Tietro.  il  quale  da  prudéte  , faggio, 
drreligiofo  comprendendo  la  importanza  di  quefia  honoratifjima  unto- 
ria all'autorità  & riputai  ione  del  fuo  feggio,in  Roma  capo  di  Santa  Chie 
fa,ne  ha  fatti  dimofirargrandifjimi  fegnt  di  allegrerà,  come  hanno  fatto 
tant' altre  città, caflella,& terre,&  finalmente  eia  fi  un  eh' è Chrifliano  ne 
la  prefo  confolatione,&  chi  non  l'ha  fatto , non  fi  douria  nominare  nel  nu 
mero  de  figliuoli  della  chiefa.  Et  la  Eccellenza  uofiìra  fi  ha  Ima  acquifta - 
to  tal  nome^he  fe  ben  nella  pofterità  fina  faranno  de  gli  altri,che  batter an 
no  fi ifiefìo  nome, ch’ella  ticne,&  dall’ aujpicio  fuo # dalla  grandezza  eh' el 
la  gli  bauerà  la  fiato  faranno  de  gli  alti  fatti , da  loro  uoi  farete  ftngolar - 
mente  conofciuto,per  effer  chiamato  padre  della  patria,  & per  lo  nome  di 
africano, che  ui  hauete  acquiftato,non  punto  minor  di  quello  che  fi  acqui 
Staffe  fi  ^Afr icari  Scipione  & cui  meritaméte  douete  efier  agguagliato,  per 
die  s' egli  uinfie  Annibale, della  gloria  fu  a parte  ne  fu  data  a fidati, et  par 
te  alla  fortuna,  che  in  tutti  i fatti  uuol  effer  nominata,  & ninfe  uno  ejer - 
cito  uincibile , ma  uoi  colgiudicio  uoftro  hauete  rifiuta  una  imprefia , dì 
che  rimane  la  gloria  folameute  al  fummo  fattore, & a uoi,  & hauete  efpu 
guata  una  fortezza  inefpugnabile,  che  per  l'adictro  non  fi  fa , che  mai  per 
forga  d'arme  fia  fiata  occupata,  fortiffìma  per  natura  & arte  piu  che  al- 
tra fi  troui  ouunque  bagni  il  mare  & fcaldi  il  Sole . Et  fiele  honorate  im- 
prese dcono  aggradire  la  fama  degli  autori  di  effe,  quella  eh’ è honoratifi- 
fima  al  mòdo, dee  róder  ui  famofifiimo.  'fife  fi  debbe  por  dubio  che  fe  i Triti 
dpi  della  chriftiana  fede  fo fiero  tra  loro  uniti  come  Romani,  & ciré  Geno- 
ua  foffe  Roma, a uoi  fi  darebbe  il  trionfo  di  tanto  fatto, come  già  trionfaro 
no  tanfi  altri  Romani  Capitani.  Tacciomi  qual  fia  in  uoi  l’offcruat  ione  del 
la  facra  religione,  perche  con  le  opere  non  fio  ne  fete  filato  imitatore , ma 
fempre  l’ hauete  accreficiuta , ne  maggior  tefiimonio  può  addurfne , che  il 
fauor,cbe  per  ciò  ui  ha  fatto  il  Rcttor  del  Cielo,  il  quale  oltre  di  hauerui  ri 
dutto  fempre  uittoriofo  nelle  imprefe  uofire , et  guidato  a tale, che  hauete 
potutogiouar  alla  patria, olii  paréti,et  agli  amici,  et  edificar  delle  honora 
tifine  chiefe  in  fegno  della  bòtà  et  pietà  uoftraju  ha  guardato  da  tutte  le 
infidie,trattati,e  tradiméti  fatti  cotra  la  perfona  uoflra,da grandi , & da 
priuati . Si  che  è cono  fiuto  dal  mondo,  che  noi  uiuete  per  difpofition,et  uo 
lordi  Dio.  Il  quale  conofcódo  quato  giouatc  alla  cbriftianità,et  alla  patria 
uoflra(prolungàdoui  la  etàfuuol  che  uiuiate  tutti  gli  anni , che’l  naturai 
corfo  può  còfientire.In  tato  che  dalla  EcceUéga  F~.fi  debbono  forar  ancora 
gloriofe  opere  offendo  ella  colonna  della  Santa  fede  « ^ Ila  quale  ancora 
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rimarrà  quella  fattsfattione,cbe  dopo  ch'ella  farà  paffuta  c fianca  piu  tra 
quilla, oltre  che  la  fama  fua  reflerà  immortale, non  minor , che  di  qualun  - 
que  altro  gran  Capitano  qua  giù  rima  fa  fia,lafcierà  una  pcfterità , dalla 
qualefa  fua  imitatione)  poffono  fperarfi  altifatti,che  rifonder  lino  in  lau 
de  loro,e gloria  di  noflra  Eccellentia, poi  che  tutto  fucccderà  dal  felice  au 
fficio  fuo,e  dal  gran  principiv,che  gli  haurà  lafiiato,et  qucflo  farà  a còfer 
uation  di  que  fi  a patria,  & riputatione  alla  fua  famiglia.  La  quale  ancor 
che  fia  antichiffima  & llluflre,ella  non  ha  hi fogno  punto  di  Innorarfene: 
perche  ad  effa  ha  accre fiuto  tanta  autorità  & honore:che  di  Illuftre  l'ha 
fatta  Illufiriflima,& al  fecolofamofa.  Et  fi  come  noi  fete  fempre  fiato  a- 
mator  della  religione,nell’offeruar  fedejete  rariflimo,, nella  quale  neffun 
altro  antico,  ne  moderno  ut  pofe  mai  innàri  il  piede: perche  a tutti  ì Trin 
dpi  fiotto  la  cui  bandiera  hauete  militato , che  fono  1 principali  della  Reo. 
che  obedifice  a Chriflojiauete  cofì  bene  & fedelmente  feruitojlx fono  fla 
ti  sformati  ammirar ui  & lodar ui^ome  fece  il  Re  Francefico,  quando  in  oc 
que  morti  aficefiefiopra  la  uoflra  galea, oue  fiaua  l' Imperadore,  che  diffe  a 
fua  Maeflà  che  ui  care^jafie, perche  hauea  unfiedel  feruidore . In  tutte 
l’ attieni  uoflreffi  come  fete  fiato  humano  e benigno  jimprc  hauete  dima  - 
firata  magnamtà  e grandegga,fete  clemente  & amator  della  giuftitia . 
Isella  liberalità  hauete  agguagliato  i Re,  haucndo  fatti  doni  da  Re.  La 
temperanza  in  ogni  cofa  fi  uede  in  uoi.T al  che  ogni  parte  di  laude, honor, 
e gloria, cl>e  ad  huom  mortale  attribuir  fi  poffa,in  uoi  fi  uede  /colpi  ta,&fì 
come  non  è lingua , che  a pieno  poffa  narrar  le  uofhe  attioni,  parimente 
ninno  le  potrà  imitare.-perche  hauete  auangato  et  Gaio  Cefare  e Catone , 
quefio  in  dimofirarui  clemente, doue  egli  era  feuero,&quello  in  liberar  la 
patria  Jone  egli  f oppreffe.  In  fiomma  fete  "Principe,  Capitano, e Cittadi- 
no,e tale  che  darete  materia  a gli  Hi  fiorici  e Toeti  di  quefta  età  di  far  fi 
Jllu/lri  e chiari ,douendo  defcriuer  nelle  loro  carte  i grani  foggttti,  che  lor 
porgeranno  gl' altri  gefii  uoflri.Li  quali  benché  filano  grandifiimi  e copio 
fi, per  non  jj>auer(nondimeno)quefta  uoflra  lingua  facondia  ne  concetti  fi 
miti  alla  Greca  e Latina , ne  fcrittori  nella  facoltà  del  dire  con  fi  famofa 
tromba, quali  Homero  e Virgilio  furono, parimente  non  potràno  (fi  come 
dourcbbono)andar  tanto  lodati, come  laudati  furono  quei  d' Achille, cT  E- 
nea,edel  M agnosie ffandro. Et  appreffo  delti  fublimi  colofli,che  già  al  fa 
ero  nome  uofiro  fon  dedica ti,uedran fi  inalbar  fiatue  di  duri  metalli , con 
li  quali  rimarrà  la  gloria  uoflra  alla  immortalità  e perpetuità  delle  genti 
confecrata.  In  tanto  riuerentemente  inchinandomi  al  cojpetto  della  Eccel 
lenga  uoflra  reflo  pregando  il  fommo  Duce, che  le  dia  tanti  anni  di  uita , 
quanti  da  chi  fama  è defiderato . 
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ORATIONE  DI  M. 
benedetto  varchi. 


ARGOMENTO. 


I L Signor  Stefano  Colonna  da  Paleftrina  fu  Capitan  Generale  del  Due» 
di  Fiorenza  lungo  tcmpo,&  eflendo  urnuto  a morte  I anno  M D X L v i I. 
il  Varchi  recitò  la  prcfcntc  Oration  funerale  nelle  lue  efi'equie  a x x.  di 
Marzo.  ^ 


L Dolore,  che  io  prefi  grandi  fimo  con 
t ut  ti  gli  altri  nel  fentire  a i giorni  paffuti  la  fu 
bita,&  inaffettata  morte  di  tanto  llluttre,  & 
nalorofo  Signore,  è hoggi  nel  rimirare  co  fi  Ce- 
[angue, & pallida  imagincdel  corpo  fuo , come 
Infuriti,  & trifìeg^a  de'  panni , & uolti  uo - 
fri, non  folamente  rinoucllato , ma  in  talguift 
crefeiuto , che  in  luogo  di  douer  rafeiugare  al - 
ejuauio ivuostrc lagrime,  & raccontare  breuemente  le  fue  uirtù,fono 
corretto  di  piagnere  infieme  co  eflo  uoi:&  parendomi  di  uedere  ( in  mia 
lanche  parte  mi  uolga)  un  mede  fimo  triflo  colore, & qua  fi  la  mefìitiaflef 
fa  in  tutti,  & elafi  uno  di  noi, non  poffo  altroché  lagrimare;non  Jo  altro , 
che  dolermi:  non  debbo  altrove  d’altro  mi  cale,  o fin  mene  che  di  lamenu 
t armi.  Ondefe  in  mefufie  tanto  ingegno, quanto  è dolore & l'eloquen- 
za pareggiale  il  cordoglio  ,10 gerarci  felina  alcun  dubbio  genero], fi, mi 
foldati, & honor atifimi  Cittadini  di  fodisfare  pieni  fi  imamente  cofi  al  de 
bito  & uoler  mio , come  all' affettai  ione, e de  fiderò  di  uohnon  ottante,  che 
le  lodi  dello  lllufìrifi.  & ualorofifiimo  Signore  Stefano  Colonna  da  Tale 
firina(Jclle  quali  douemo  ragionare  hoggi)  pano  non  meno  molte , che 
grandi: &C  acerbezza,  et  affittitone  de  gli  animi  uofiri  trapalino  dt  grò, 
difiima  lunga  l'alt  re  noie , & amaritudini  tutte  quanteydouc  hora,ejjen 
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'do  l'ingegno  mio  affai  minorc,che  mediocre,  & la  pafione  molto  maggio 
re  che  ordinari  a, fi  come,  fes’baue fièro  a piagnere  tanto  alte  doti,  ninno  fi 
potrebbe  trottare  ne  piu  atto  a ciò  fare, ne  meglio  difp  ìflo  di  me,  co  fi  douS 
do  fi  ccUbrarlejiajcuno  è piu  fu (fit  lente,  & meglio  a propofito,cbe  io  non 
fono;&  marinamente  dauco  do, t fuori  d'ogni  mia  co  fi  credenza,  come  con 
fuet udine  far  parole  in  queflo  luogo  cofi  publico,  non  Jòlo  alla  prefenga  di 
tutti  gli  frenabili, & degntfjìmi  Magiftrati  di  Firenze, ma  nel  cofpetto  di 
tutto  il  popolo  jdoue  cbi  non  tcmeffc  dtfauellare,  dico  ancora  penfatamen 
te, nonché  quafi  ali' improuifo(come  conuengo fare  io)  farebbe(fiio  non 
ni mganno)tenuto  augi  poco  giudi t io fo> che  troppo  ardito , mostrando  di 
non  conofcere  ne  l’acutegga  de  gli  ingegni  Fiorentini  nell’ intendere, ne  la 
prontegga  nel  giudicare.  Ture  mi  confolano  principalmente  due  cofe d u- 
na la  molta  benignità  dell' bum ane,&  amoreuoli  corte fie  uoflre  ualoro- 
fi {limi  poidati,  & nobilitimi  cittadini  : L' altra, i ampiegja  ,&(plcndore 
delia  materia, che  ti  è fiata  propofla,  la  quale  è non  jblo  tanto  abbondeuo- 
le,&  copiofa,cbe  a neifuno,quantunche  indotto, & ine(èrcìtato,puo  man 
care,cbe  dirne, ma  fi  chiara  ancora,  & fi  mani  fefìa, che, come  rifrlende  per 
tutto, cofi  è da  ogn'uno  compiuta,  il  perche  a noi  fa  di  mefliero,  nonlan 
to  per  la  breuità  del  tempo, quanto  perche  niunofipenf  tffc , che  noi  ci  def 
fimo  a credere,  ò di  potere  annouerarele  fieUe, à di  uolcr  mofirare , che  il 
Sole  a meggi  giorno  r tluca, d' infinite  coje,  che  ci  fi  parano  dinangi  a gl’ oc 
chi  della  mente  per  douere  e fiere  dette  , piu  toflo  accennarne  alcune , che 
raccontarne  molte, & quelle  poche;piu  perche  cofi  pare,  che  richieda  loffi 
tio,  & obbligo  mio, che  per  non  credere,  che  molto  meglio  le  fappiate  uoi , 
& uia  piu  ue  ne  ricordiate, che  io  nonfo.  Sogliono  tutti  coloro  che  loda - 
no  alcuno, lodare  primieramente , quafi  per  regola  fcrm  1 , la  patria,doue 
egli  nacque , la  famiglu,ondc  difcefe:& le  per  pone, da  chi  fu  nutrito',  & 
arnmaefìrato, la  qual  cofit  tutto  che  non  fia  fatta  da  loro  finga  ragione , 
perche  come  le  pronte  ferite  di  buona  Jlirpe,pofle  in  terreno  fertile,  & col 
tiuate  da  dotta  mano, producono  molti, & ottimi  frutti:  cofi  negli  buoni 
ni,  & in  tutti  gli  altri  animali  poffono  molto  il  paefeja  fchiatta,&l'edu 
catione, noi  però  in  lodando  queflo  noflro  Ecccllentifs.  S.  & uirtuofifiimo 
Capitano  Generale, terremo  modo  diuerfio , percioebe  {la filando  dall’ una 
delle  parti  tutte  quelle  cofr,le  quali  non  fi  poffono  neramente  chiamare  di 
alcuno ) narr aremo  polo  le  uirtù  dell’ animo  Je  quali  fino  proprie  di  chiun- 
que le  sacquifla,&pofìiede,ficuri, cioè  ninno  penfarà  ,che  noi  facciamo 
queflo,  perche  eghfufiè,ò  ài  patria  ignobile, ò di  legnaggio  baffo, ò non  be 
ne  allenato,  hauendo  in  queflo  non  meno  battuto  fattore  noie  Li  fortuna , 
che  benigna  la  natura.  Ma  troppo  farebbe  & lungo , & folle  chi  pre fu- 
mé ffe  non  dico  di  potere  degnamente, ma  di  uolere,ò  lodar  la  grande  gga 
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di  Romani  cui  non  fu  mai(dopoj;be  s edificarono  terre  ) città  nefiùna  ne 
miglior  e, ne  maggiore, ò celebrar  la  nob  titano  fi  di  cafa  Colonna,  onde  traf 
ft  l'origine  paterna, come  quella  di  cafa  Or  fina,  onde  gli  uenne  la  mater- 
na, delle  quali  due  cafe, nobili  fiime  di  tutta  Italia , & celebratifiime  per 
tutto  il  mondo  fono  ufciti(per  tacere, oltra  il  numero  de'  Tapi,&  quafi  in 
finiti  Cardinalhlagran  moltitudine  delle  donne  Eccellentifi.  ) tanti  fa- 
mo fi  fi  imi  Capitani, & bonor atifi imi  per fonaggi, quanti  bu  omini.  La  on- 
de non  fu  di  tncftiero  a lui  d'andar  cercando,  & quafi  mendicare  ( come  a 
molti  fuole  auuenire)ii  chi,  ò uolefie  infognarli  l'arte  della  guerra , ò po- 
tere no  folo  ammaefirarlo,ma  effercitarlo  ne  i precetti  della  militiatfi  per 

10  e fiere  egli  (fi  può  direnato  con  eli  a, et  fi  per  lo  hauere  nella  fua  cafa  me 
delima  tanti  campioni, gir  tanto  eccellenti  nel  mefhero  dell' armi: tra  i qua 

11  fu  da  lui  eletto  non  meno  con  ottimo  giuditio,cbe  con  felici  fi  imo  augu- 
rio il  S.  Tre  fiero,  folto  l’autorità , & difciplina  del  quale  non  folo  pofe  i 
primi  digrofiamenti  nella  Jua  prima  giouanejja,  ma  fece  ancora  non  pie 
ciole  pruouc, dando  cerlifiimi  fegni  della  fua  futura  uirtù.  Ma  per  ucni- 
re  a cofe  maggior i, & feguit are  l'ordine  promefio;dico,cbc  di  tuttigl'lm- 
per  adori  un  tubi, i quali  fi  chiamano  hoggi,partecommefiarij,  et  parte  ge 
nerali  dell'c{crcito,nefiuno  fe  ne  trouò  mai  in  alcun  luogo  jl  quale  fu fie  co 
fintamente  perfetto ,<&  finito  (come  fi  dice)da  tutte  le  partici  maniera, 
tic  in  Ini  non  fi  dtfiderafie  cofa  nefiùna , come  fi  può  chiaramente  uedere 
per  tutte  le  bifiorie  tanto  Greche, quanto  Latine.  Onde,  come  (per  atto  di 
esempio)  in  Annibale  fu  acculata  la  poca  fede , cofifu  riprefa  la  troppa 
ira  in  ^tlefiaodro  ; per  lo  che  qual  nuche  di  fiderà  defiere  perfettamente 
compiuto, non  douendo  propor  fi  ad  imitare  un  folo  in  tutte  le  cofe , per  nò 
imprendere  inficine  con  le  uirtù, alcuno  defuoi  uitn , ne  pofiendo  imitar- 
gli tutti , per  l' ’e fiere  tutti  gli  b uomini  diuerfi  da  tutti  gli  altri  in  alcuna 
co  fa, è forcato  di  fceghere  coloro,  i quali  egli  giudicai  piu  degni  di  doue - 
re  e fiere  imitati, o piu  atti  a poterfi  imitare  da  lui.  La  qual  ccfa(fecondo , 
che  a me  pare)  fece  con  marauigliofa  prudenza  il  giuditiofi/fimo  Genera 
le  noftro,il  quale, defideraudo  di  giugnerc  a l'ultimo  colmo  dì  ogni  piu  al- 
ta eccellentia,<&  accodare  infieme  con  tutte  le  uirtù  d’ottimo,  & fingo 
larifiimo  caporale,tutte  le  bontà  di  perfettifiimo  buomo , & fignore , & 
non  Holendo  feguitare  altri  che  ifuoi  Romani  mede fi  mi  (come  quegli, che 
tutti  gli  altri  in  tutte  le  cofe  auan-garono)  fi  pofe  dauanti  a gl’ occhi  non 
Ce  far  e fole  (tome  fecero  alcuni)ne  folo  Scipione, ma  amendttm  parimente , 
su  per  le  c ni  orme  a gran  pafii  caminando  peruenne( mediante  le  fùe  uti- 
l/fitme fatiche , & honefiifiiim  f udori ) a quell' altera  di  gloria, & gra- 
di d'honorifcbe  tutti  i Jecoli  conofceranno . La  qual  cofa  perche  piu  chia - 
tqmcnte  apparifca,gj  aajclcduno  pofi'a  meglio  giudicare  per  fe  medefi- 
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mo,che  tanto  le  lodi  mie  fon  minori  de’  fuoi  meriti,  quanto  delle  parole  fi 
no  i fatti  tnaggiori,confidcriamo,fe  in  quefto  noflro  Generale  fi  ritratta- 
rono tutte  quelle  cofe  che  a un  pfetto  tìouernatore  di  eferciti  fi  giudicano 
f lece f] arie  Je  quali  fono  principalméte  quefle  quattro:  Saétta:  Virtù:  Jtu 
torità.et  Fortuna.  Ora  quàto  alla  prima, niuno  fi  trouò  mai  nc  che  fuffe, 
ne  chedoueffe  ef]'ere,ò  piu  intendente  delle  cofe  della  guerra, ò piu  fperimé 
tato  in  efj'a,che’l  S.  Stefano  Colonna;effendo  egli  nato  in  quella  città,  che 
fi  pera  tutte  l' altre  nationi  con  la  difciplina  militare , difeefo  di  quel  fan  ■ 
gue , cl)c  fempre  tenne  il  principato  tra  i guerrieri  Italiani  : efercitato  da 
quel  Signore  ,cui  cedettero  tutti  gli  altri  il  primo  luogo  nella  caualleria . 
Fu  il  Signor  Stefano  prima  foldato,che  fanciullo: prima  Capitano , che  fol 
dato:apparò  l'arte  della  militia  non  col  leggere  i libri , ma  col  comandare 
gli  eferciti, ninno  fichi fo  mai,i pericoli  con  maggiore  antiuedere  : ninno  ui 
entrò  con  maggior  ardiremiuno  nujiì  con  maggior  lode,&  minor  danno 
del  Signore  Stefano,  il  Signore  Stefano  foto  fi  trono  a ribattere  piu  bxt 
taglie, a fortificare  piu  luoghi, difendere  piu  città , pigliare  piu  terre  che 
gli  altri  non  hanno  non  no  dir  lette, ma  uedute.  Chi  fapeua  piu  cantami 
te  far  carmnare,piu  ficuramcntc  alloggi  are, piu  uant aggio  fornente  ordi- 
nare a giornata  le  genti  fue, che  l Signore  Stefano ? Cl)e  maniera  di  guer- 
re,che  generai  ione  di  foldati,che  forre  d'armi  non  haneua  egli  prouata,fpe 
rimcntata, maneggiata?  Da  qual  Vapa  de'  tempi  fuoi, da  qual  Rcpub.da 
qual  Feda  quale  Imperadorc  non  fu  egli  Stipendiato,  chiamato,  premia- 
to, de  fiderato  ? In  qual  paefe,  in  qual  città  jn  qual  caflello,  in  qual  bor- 
go, in  qual  uilla,per  non  dir  cafa  non  lafciò  egli  alcun  fegno  della  fio  tan 
•ta,&  co  fi  fatta  uirtù,bontà,- prudenza, amoreuoleTga,cortefia?Óuai  du 
bit  ftnalmente,qnai  rifcbij.quai  pericoli, quali  pruoue, quali  ficricnge, qua 
lì  difficultà,non  tentò  egli, non  cor fc, non  uìnfi,non  ardì,  non  fece,  non  fu  - 
però  ? Le  quali  cofe  tutte  mfieme,&  ognuna  di  per  fe  mostrano  apertifjì 
mamente,  che  nell'ufo  militare  delle  guerre , ninna  cofa  potata  occorrere 
tanto  ne  Sìrafordinaria,ne  indifufita,che  a lui  giugnejfe , non  dico  impen 
fita,<&  nuoua,ma  non  preueduta,&  rimediata-.  Ma  che  diremo  della  fe- 
conda cofa,che  è la  uirtn  ? la  quale  ha  piu  parti,  prraocbc  a un  Capitano 
cT eferciti  non  contitene  folamente  aif’aticarfi  nell' imprcfe,& effere  patien 
tiffìmo  delle  fatiche, ma  molto  piu  l’hauere  prima  giuditio,  et  con  figlio  nel 
prcpirarefdouendo  non  fola  prendere, ma  proucdcrc  ) poi  induflna , &■ 
prtjie^ja  nell' efeguire;le  quali  cofe  furono  tutte  ubbondantiljimamcnte 
nel  noSlro  Colonna  jconciofta, che  fnpraf landò  egli  a tutti  gli  altri  in  cia- 
- jcuna  di  quefie  cofe , ne ffuno con figliò  mai  piu  prudentemente; ordinò 
piu  fauiamente,ejfegul  piu  animo famentc  di  lui , come  pojfono  rendere 
non  meli  nera,  che  amplia  tifhmoniaga  non  filo  l'Italia,  ma  la  Francia , 
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ma  la  Spagna,  ma  la  Germania,  an%i  F Europa  tutta  quanta . Couciofiu 
cofa,  che  egli  emendo  ancora  giouanetto  fi  trouò  col  carico  della  fanteria 
Italiana  a pigliare  Genoua  col  Sig.  Trofpero,col  quale  fi  trouò  mede  filma 
mente  nel  fatto  d’arme  della  Bicocca , doue  prima  colconfiglio  dell’animo 
nell' eleggere,  & pigliare  gli  alloggiamenti, poi  con  le  forze  del  corpo  nel 
F affrontare,  combattere  ^maggare,  & uincere  gl’ auuer fàrij , fece  cofe, 
che  a pena  fi  può  penfare  con  la  mente, non  che  riferire  con  la  Iniqua,  Con 
dotto  poi  dal  Duca  di  Seffa  militò  a i feruigi  della  Maeflà  Cefarea  co  non 
minore  gloria  fua,che  utilità  di  lei.  ^Adoperofii  gagliardi  fi  imamente  1)0 
ra  come  faldato , & Ima  come  Capitano  per  uolere  difendere  Roma , non 
folo  quando  fu  uoluta  pigliare  da  Don  F'go:  ma  quando  fu  pre  fa  daU’efir 
cito  di  Borbone, onde  per  ricomperarlo  in  parte  delle  molte  fatiche , & 
danni  fuoi,gli  donò  Tapa  Clemente  (che  folo  per  la  uirtù  di  lui  haueua 
hauuto tempo  a rifuggirfìin  Caflel  jant  ^Agnolo,  & fcampare Unita) 
un  caflel  chiamato  S troncone.  Configliò  che  fi  doueffe  dare  aiuto  alle  ban 
de  nere,  le  quali  fi  trouauauo  fiotto  il  Colonello  Lucantonio  da  M onte  fai 
co  affidiate  flretttfiimamente  in  F rufolone offerendo  fi  a foccorrerle  egli 
mede  fimo,  il  cl)e  fece  con  grandifìimo  ardire , & celerità , e fendo  fiato  il 
primo  cofi  a combattere,come  a pigliare  un  ponte , guardato  da  piu  infe* 
gne  di  Tede  fichi, di  Spagnuoli , & d’italiani.  Seguitò  il  campo  della  le - 
ga  chiamata  Santa  da  Tarma  in  fin  fiotto  Tripoli , donde  parti  non  folo 
prouedendo,ma  et i. indio  predicendo  al  Tonte fice  la  rouina,&  difìruttio - 
ne  di  quelle  genti.  Rifolutofi  poi  dopo  molte  pratiche  di  piu  diuerfe , & 
■honoratifiimecondotte,difermarfialfoldodel  chriftianilfimo  Re  Fran- 
cefilo,interuenne  nella  Lombardia  alla  rotta  di  Monfignor  di  San  Taolo , 
doue  effendo  a (ialiti  improuifamente,  & meffofi  in  fuga  Fefcrcito , riuol - 
tofiì  alla  fina  fanteria  1 tallona, & ricordato  loro,  augi  raccomandato  l’loo 
nore  d' Italia, fi  gittò  ( quafit  aquila  tra  le  colombi  ) nel  meggodi  tutti  i ne 
mici,  & fcguitaco  da  buona  parte  de  ifuoi,  fece  in  gin  fa,  che  fe  gf  altri 
hautffero  cofi  fatto,  non  le  genti  Spagnuole , male  F rance  fi  farebbero  di 
quel  conflitto  urne  uria  refiate.  Taffato  di  quindi  nella  Francia  fu  non 
folo  accolto  da  quel  Re  con  grate:  & amore  uolifì  me  parole , ma  rifiorato 
ancora  con  molti,  & liberalismi  fatti, conciofia  cofa,  cb'eglima  che  bifo- 
%na , cl>e  io  uada  raccontando  le  cofe  lontane,  & foreflierit  non  louede - 
}no  noi  medefimi  in  quefla  fteffa  città,  Capitano  della  militia  Fiorentina , 
& guardatore  del  montedi  fan  Miniato,difenderla  contra  tutto  il  mon- 
do tante  uolte  con  tanto  ualore  i Chi  è di  noi,il  quale,  ò non  fi  ricordi  di 
quella  memorabilifjìma  incamiciata,  la  quale  come  fu  ordinata,  & effe - 
guita  da  lui,  cofi  prefe  ,&  ritenne  il  fuo  nome , donde  poco  mancò  thè 
Fefercito  nemico  non  fuggiffe  tutto  rotto,  & {confitto  i ònon  celebri 
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ancora  queU’ardentijfimo  affatto  contra  i Lungi  di  San  Donato  i quando 
linuittiflimo  Capitano  no$ìro, anibora  che  ferito  da  due  piccia  in  duoi 
luoghi  nel  pettignone,&  nella  bocca,  non  riflette  perciò  di  combattergli 
infino  dentro  i ripari , & baflioni  loro,  con  tale fpauento,  & occifione,  che 
fc  egli  era  tanto  aiutato , quanto  fu  impedito, fi  farebbe  potuto  quel  gior- 
no Beffo,  fe  non  uincere  la  guerra,  fcioglierc  almeno  iafiedio.  Ter  le  qua 
li  prodegje  con  molte  altre , che  fi  lafiiano  indietro  per  brcuità,  non  pri- 
ma ritornato  in  Francia  al  fuo  Re , fu  accre fiuto  non  folo  di  buon  nume- 
ro di  fanterie, ma  ancorad’huomini  d arme,  & donato  in  fegno  di  fingo - 
lare  bcniuolentia,  & honore , dell’ordine  di  S an  Michele . T^e  molto  an- 
dò, che  egli  fi,  ( quando  l’ammiraglio  s’impadronì  della  Sauoia,&  del  Tia 
monte)  creato  Maeflro  generale  di  tutto  il  campo , nel  quale  offitio  egli 
fleffo  con  le  fue  proprie  mani  ( oltra  molte  impor tantiffime  fiattioni , & 
altre  opere  egregie  ualorofiljimamcnte  fatte  da  lui ) diede  cominciamen — 
to  alla  far  tificat  ione  della  città  di  Turino, la  quale  hoggi  è inefpiignabilc. 
Surfe  non  dopo  molto  la  guerra  di  Trouenga  tra  il  Re  Francefio,&  l’im 
peradore , nelii  quale  egli  Slette  dalla  parte  del  cbriflianiflimo,  & con- 
figliò molte  cofe,&  molte  n'effeguì,parte  con  la  (fada,&  parte  col  finito, 
la  quale  houoratifiimamente  fiornita,non  gli  parendo  che  i Fr ance  fi  potcf 
fero  comportare  il  ualore  de  gl' ltaliani,&  dubitando  non  fenga  giuflifii  - 
me  cagioni  deU’inuidia,che  figlierà  ficoperta  contra  potentifiima  ( come 
dimoSìrò  iinfulto  fattogli  in  ^ irli , doue  fu  uoluto  fupercbieuolmente 
amaggare)  dimandò  pubicamente,  & con  animo  coSìantifiimo  licenga 
dal  Re , & con  gran  fatica  ottenutala  ,fi  ne  ritornò  quafi  trionfando  in 
Italia  ; doue  eletto  da  Tapa  Taolo , Capitano  generale  di  tutte  le  fan- 
terie fatte , & dadouerfi  fare  dalla  fidia  {poSlolica , s'adoperò  molto 
francamente  nel  ricouerare  lo  Slato  di  Camerino, & ritornarlo  alla  Chie- 
fa  . ultimamente,  tratto  dalla  fama  dell' incredibile  bontà,  & ineffabili 
uirtù  deltlUuflrifi,&  Eccellenti.  S.  Cofimo  de  Media, Duca  di  F Cen- 
ge,& S.  noftro  offeruandiffimo,  fermato  di  uolere  fornire  la  fua  nita  ne' 
feruigi  della  cafa  de  Medici  ,fi  come  l'baueua  cominciato , effendo  Slato 
da  piu  teneri  anni  con  la  Santità  di  Tapa  Leone  x.  uenne  a firuirc.S.  E. 
con  titolo  di  Luogotenente  Generale  di  tutte  quante  le  genti  fue;  dalla 
quale  ricamo  fecondo  il  uolere  dell’uno,  & deli  altro,  fu  nel  maggior  bi - 
fogno  mandato  a Cefare  nella  Magna  , & quiui  fatto  generai  Maeflro 
di  campo , ne  riportò  quella  gratta , & honore , che  de  gli  altri  luoghi , 
& imprefe  era  [olito  di  riportare . Terche  amato  dal  fuo  Trwcipe , & 
tenuto  caro  fopra  ogni  credere,  fi  uiueua  ripofatamcntc  in  tranquiUiffi- 
ma  felicità,  godendo fii  frutti  delle  fue  diurne,  & marauigliofi  uirtù , 
le  quali  erano  tutte  quelle,  che  fi  poffimo  deftdcrare.  Temocbe  (oltra  le 
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raccontate  di  fi òpra ) egli  era  (come  a ciafeuno  S ignore ,&  piu  a chi  gui- 
da eferciti  fi  richiede)  innocente,  temperato,  fedele,  facile,  mgegnofio,  & 
bimano , delle  quali  cofe  potrei  addurre  infiniti  efifempij,fe  non  ragiona  f- 
fi  con  noi , che  meglio  gli  fapete  che  io  non  fo . T acerò  ancora,  come  no- 
tiffìme , la  gran  giuftitia , & gratitudine  di  lui, non  folo  dando  a ciafeu- 
no quello  che  era  fuo,  ma  rimunerando  largamente  non  pure  i faldati , i#* 
amili  fuoi,  ma  i minimi  feruidori,  co  i quali  era  tanto  affabile , tanto  be- 
nigno , tanto  cortefe,&  offitiofo,che  nulla  piu.  'Non  tacerò  già,  che  egli 
contra  il  coHume  di  molti , quanto  er a piu  animofo,  & piu  prode , tanto 
maggiormente  lxmoraua,&  temeua  Dio, giudicando  che  la  religione  non 
meno  conuem fife,  angi  molto  piu  a ifoldati,che  a gli  altri  huomini . Ma 
ò importuna  fòrte,  ò iniquifsima  fortuna , o inuidioft , & nimiciffmi  fa- 
ti, quanto  fono  uam  i difegni , folli  i pen fieri,  fallaci  Iefipcrange  di  qucjlo 
baffo,  mifero,  gir  infelici/jimo  mondo  t ette  gligioua  cotale  pietà  ? che  gli 
ualfie  cotanta  religione  i a che  gli  I bruirono  lijue  tali,  & tante  uirtìi  tfe 
egli,  quando  meno  sa fpcttaua^illljora  che  meno  fi  temeua,nel  tempo,che 
minormente  bifognaua,  ne  fu  ancor  uerde  c rude  Ufi  t ma  me^fe  rapito  & 
in  fi  poche  bore  f*  non  da  ferro,non  da  fuoco,  non  in  alcun  fatto  d arme  tra 
i piu  fieri,  & folti  nemici  contragli  infìdeli  armato  (com’egli  tante  uol - 
te,  & fi  piamente  chiedcua  a Dio)  ma  in  Tifaffopra  il  fuo  letto,nudo,tra 
mille  dolori,  dafubitana  grane , & molefhffima  infermità  t Et  bora  (o 
poca,  & breue  poluere,  che  noi  femo)giacc  morto(comc  uedetc)Jopra  lu- 
gubre, & ofcuriffimo  legno;fra  le  lagrime  di  tanti, & fi  honorati  Signori: 
Capitani:  Gentil’ huomini, & Cittadina  nel  meggo  a tanti  co  fi  amatilo  fi 
diletti  jcofi  cari, figliuoli, amici,  & feruidori  fbabito,&  giufihffimo  ramma 
rublo  de  quali  con  tante  annegante  infegne, tanti  ornamenti , g?  tante 
bandiere  Sìrafcinate  da  tariti,  tanto  ìnifcramcnte  per  terra  jnouci  ebbero 
a piagnere  un  cordi  tigre  non  che  noi  grati (fimi  faldati, & pietofiffimicit 
t adim , fe  non  per  altro, almeno  per  la  rimembrano^  degli  alteri  fatti, & 
glonojilfimc  opere  fue,mediantc  le  quali  tante , v fi  grandi  (per  uemre 
ornai  all'autorità, che  è la  terga  cofà,  che  debbono  battere  i condottieri 
de  gli  eferciti) era  tl  Signore  di  Talefinna  in  tanto  credito  di  tutti i 
Triucipi  : in  tale  riputatone  con  tutti  t jòldati:  in  fi  fatta  flima  appreffo 
tutti  gli  huomini , che  (come  chi  ihaucua  dal  fuo)  notigli  pareti  a di  po- 
ti r perdere  in  alcun  modo , cofi  coloro  ,cui  slatta  contra , non  fpcr aitano 
la  vittoria  in  guifa  neffuna.  Et  è marauigliofacofa  ape  tifare  quanto 
poffa  in  tutte  ìe  attiom  Immane , l'autorità , conciofia  cofa , che  gli  huo- 
mini  la  maggior  parte  (imuouano  cofi  ad  amare , o temere , come  ad 
odiare  ò difftregiare  piu  dall  oppinione  della  fama  , che  d illa  (l'-fja 
ucntà  : onde  quel  prouerbio , che  la  riputatone  gouerna  il  mondo  » 
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non  è men  nero  che  fentent  io fo , ma  quando  il  grido  nafce  dall  ope- 
re, & i approuato  dal  giudicio  dcgl'huomini  faggi  ( come  nel  Colon- 
ncfe  noftro  aucniuafnon  fi  può  dire  ageuolmente  quanti  egli  n arrechi, et 
quanto  non  meno  diuerfi , che  incerati , cofi  commodi  come  diletti , del- 
la qual  co  fa  fra  molti  che  ne  [occorrono , recit  aremo  uno  efempio  folo, 
come  piu  noto,  & pi « utto  al  proponimento  noftro  . Fuggironfi  per 
l'affcdiodi  Firenze  tre  Capitani  dal  monte  di  fan  Miniato  ,&  la  cagio- 
ne ( fecondo , che  allhora  fi  diffe  ) fu , perche  erano  conuenuti  col  Trut- 
te d' Orango  fecret amente , di  douergli  dare  una  notte , a una  bora  dipu - 
tata,  tutta  quella  parte  di  baftioni,  che  elfi  guar  dauano, donde  poi  age 
uolifjìmamente  harebbero potuto infignortrft  di  tutto  il  monte  fendati 
quale  era,  non  uodire  imponibile , ma  difìcililjimo  faluare  Ftrenge.Ora 
il  Trincipe , uenuta  la  notte , & il  tempo  determinato , non  u andò  egli, 
ne  meno  ui  mandò  alcuno  altro , per  qual  cagione  ? non  era  timi  doti  Trai 
cipc , anri artificatiffimo , non  punto  tardo, o negligente , ma  uigtLin- 
tiffimo , & fapeua  non  meno  pigliare , che  conofcere  l occaftoni , quando 
vii  erano, o dal  beneficio  porte  della  fortuna , o dalla  maluagita  degli  huo 
mini . Che  dunque  lo  ritenne  (direte  uoi)  da  fi  alta , & tanto  dcjidcrata 
fberanga  * che  altro  giudiciofiffimifoldati,et  difcretiffimi  cittadini,  fe  non 
che  e vii  difberò  di  podere  ottenere  ancora  con  tradimento  quel  luogo,  alla 
guardia  del  quale  uegliauano  la  prouidenga,  & i accortegli  di  quel  S.di 
cui  ragioniamo* Et  in  quello  modo  bauemo  mfin  qui  piu  toftofrioftratocol 
dito, che  dichi  arato, che  di  tutte  le  partile  fono  richiede  cofi  a un  perfet - 
tiffimo  Generale, come  a un  compiuti(fimo  Signore,  niuna  fe  ne  tritona ne 
tanto  grande, & necefforia,  ne  cofi  picchia , & utile,  la  quale  non  fuffe, 
fommilfima  in  quefto  noftro, eccetto,  che  la  fortuna,  che  fu  la  quarta  ,& 
ultima  cofa  propofta  da  noi, la  quale,  fe  bene  in  alcune  cofc  gli  fi  moftrobe 
nigniflnna  madre, in  molte  però  glifi  matrigna  crudelijfima,opponendofi 
fempre , & attrauerfandofi  importunamente  a gli  honeftiljtmi  defideri , 
& altifltmi  concetti  fuoi,  forfè  per  moftrare  quello  ejfere  nero  che  fi  dice 
comnncmite,cioè  che  dotte  è maggiore  la  prudenga,quiui  c la  fortuna  mi- 
nore & di  uero  mal  s'accorda  a gl' animofi  fatti  la  fortuna , angi  quanto 
fono  piu  maggiori  le  imprefe,&  piu  giufle,  tanto  fempre  piu  le  contrafta 
uolentieri . Haucua  quefto  famojìfftmo  Barone^  fe  ben  non  era  ancora  ag 
giuntole  a quella  allegra  di  dignità,  cioè  meritò  in  fin  da  primi  anni  ,ne 
d quella  abbondanga  di  [acuità , che  fi  conueniuanoal  grado,  & qualità 
fue)(bente  nondimeno  tutte  le  cupidità ,e  tutte  l’ambitioni  cofi  di  riccbeg- 
ge  come  d'bonori,contentandoft  mirabiliftimamente  della  quiete,  & fia- 
to fio,  ne  altro  difideraua  piu  ,fenon  di  trouarft  (come  bauemo  detto ) in 
aiuto  della  fede( primate  lo  fopragiugnejfelamorte)in  alcuna  imprefa , 
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& fpeditione  contra  la  potenza  de  Turchi, onde  (non  curandogli  altri  flu 
di)sera  dato  tutto  alla  lettione  delle  lettere  [ante, delle  quali  s’era  mar  a - 
uigliofamente  dilettato  in  fin  da  fanciullo, & quantunque  egli , impedito 
da  maggiori  cure, non  haueffe  potuto  apprendere  la  lingua  latina, arnau a 
nulla  di  meno  grandi  fi imamente,  & honoraua  gli  huomini  letterati,  leg- 
gendo con  fummo  defiderio,&  piacere  le  cofc  T ojeane,  delle  quali, imitan- 
do anco  in  quefto  i fuoi  antinati, e (petialmente  quel  magnammo,  gentil, co 
fante, & largo, il  quale  amici  fimo  al  noftro  M. Frutice  fio  Tetrarca,  gli  la 
fidò  non  fenga  cagione, & quafi  prefago  tanti  anni  innangi  delle  fue  tan- 
te vittorie, & corone, il  nome  di  Stefano , era  non  meno  grande  amatore , . 
che  competente  maefiro,come  moflrano  non  tanto  teffere  egli  entrato  cofi 
volentieri  neUa  jlcademia  Fiorentina,  quanto  alcuni  componimenti  fat- 
ti in  uerfi  da  lui,  i quali  (dato,  che  non  habbiano  quella  fortuna  terfegga, 
&eftrema  leggiadria, che  uorrebbero  certi) fono  però( fecondo  il  poco  giu 
dicio  mio)molto  graui,&  fententiofi^t  pieni  tutti  di  quella  uerifima  pie 
tà,&  fanti fi  ima  religione, di  che  anch'egli  era  colmo.  Ma  qual  maggior  [e 
gno  dell' amor  juo  ucrfo  le  tetterebbe  la  dtligenga,cl)e  egli poneua  incredi 
bile  per  farle  infegnare  a i fuoi  figliuoli , non  perdonando  ne  a fpefa , ne  a 
tempo, ne  a faticato  qual  piu  certo, che  la  pietà, & religione  fuefuffero  ac 
cette  a Dio,che  l'hauer  egli(come  fanno  molti,  & tra  quefti  il  Signor  Co- 
lonnello,che  è qui  prcfcnte)nd  folo  preueduta  la  morte  molti  giorni  iman 
gì, ma  predetta ? Tercioche  il  giorno,  dopo  ilquale  parti  per  a Tifa , doue 
fra  breuifiimo  temjb  morì  quafi  [ultamente , chiamato  a fe  in  uno  frit- 
tolo lo  Illuft.  S.  Fran  ce  [co  primo  genito, & fattogli  coprire  la  tefla,&  di- 
cendogli,uoi, fuori  dell' u funga  fua,gli  diede  tanti, & fi  amoreuoli,et  fi  pru 
denti  ricordi,& con f or ti, ej orlandolo  a tenere  quella  uita,&tai  modiche 
a lui  d' bouore,  & a gli  altri  fuffero  d'efempio ,&  raccomandandogli  carif- 
ftmamente  tutti  & quattro  i fuoi  minor  fategli, non  parendo,  che  fapef- 
fe,o  poteffe  ne  (piccarli  da  lui , ne  fatiarfi  di  fifamente  rimirarlo  nel  uifo, 
che  fu  certamente  cofi  pio  tofìo  diuinabbe  humana,  ragionàdo  della  mor 
te  fua  con  quella  fermerà  di  cuore,  & fcrenità  di  uolto, che  fanno  gli  al- 
tri della  ulta, et  affettandola  con  animo  non  folaméte  forte, ma  lieto, quafi 
deueffe  non  in  uno  altro  mondo, ma  in  una  altra  cafa  trapaffare,angi  (co- 
me diceva  egli  piu  ueramentc)da  quefle  mortali  fatiche  del  mondo, a quel 
ripofo  eterno  del  cielo, dorè  fi  dee  credere,  angi  tenere  per  cofa  cer  tifi  ima, 
che  bora  tra  i piu  chiari  J piriti  di  ualore , & di  bontà,afiifo  in  alta,&glo 
riofa  fede,&  tenendo  gli  occhi  nel  lume  fermi  del  fommo  Sole , pafia  l'a- 
nima fua,ogioiofo  di  quel  cibo  immortalcbhe  egli  tanto  difiderò,e  tal  uol 
ta  torcendogli  un  poco  da  quella  chiarifiima  luce  a quefle  tenebre  fiurif- 
fimejnb  voglio  dire  fi  rida  delle  fcioccbegge  noflre,ma  ben  divenga  pietofò 
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della  noftra  femplicità,  i quali  lo  funghiamo  per  morto  l)ora,che  egli((bo 
aliato  fi  del  tutto  la  terreflre  gonna , & ueflitofi  pcrjèmprela  (loia  cele- 
fie)da  qutfla  breuijfima  morte  è uolato  a quella  perpetua  ulta , perche  io, 
quaft  (pirato  dal  cicb,&  ammonito  dalla  fua  uoce  fteffa , riuolgendomi  a 
tutti uoi  llluflrifi.  figliuoli  jblcilfimi amici farifiimi  feruidori  fuoi,  uati - 
nuntio,come  per  nome  di  lui, che  non  col  piangere, non  colfo(pirarc,non  col 
lamentar ui  gli  potete  far  chiara  la  pietà , la  beniuolenga , la  fedeltà  uo - 
ftra,&  moftrarglijhe  tenete  di  lui  quella  dolce , cara,  & grata  memoria , 
che  meritano  i benificij  fuoi  uerfo  uoi,&  ricercano  gl' obblighi  uoftri  uerfo 
lui, ma  fe  ofieruarete  gl’ammae(lramcnti,Jc  imitarne  gli  ejèmpij,  fe  fegki 
farete  i coflumi  fuoi. Ve  punto  ui  caglia , clx  egli  affai  di  quà  dal  nat ural 
confine,&  troppo  tostamente  partitofi,  uhabbia , infteme  co  la  fua  lllufl. 
uirttiofifhma,&  amati  fuma  con  forte  Jafctati  cofi  mefii,& (conflati,  coft 
trifii,&  abbandonatilo  fi  afflitti , & (contenti . Tercioche , effon- 
do figliuoli  di  tanto  padre , amici  di  tanto  Signore  ,fer- 
uidori  di  tanto  padrone , non  permetterà  ne  la 
bontà  fua  dal  cielo,  ne  la  cortefia  del  Duca 
in  terra  , che  alcuna  ui  manchi  di 
^ ~ quelle  cofe , le  quali  ui  filano, 

, 0 ncccffarie  ,0  utili,  0 

ni*  ,v>  honoreuoli. 
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ARG  OMENTO. 

La  signora  Lucrctia  de  Medici  che  fu  moglie  del  Duca  prcfcnte  di  Fer- 
rara uenne  a morte  l'anno  M D L X I.  & cilcndofi  a Fiorenra  celebrate  l’efè- 
cjuiein  San  Loren/.oaX  V I.  di  Maggio,  il  Varchi  recitò  l’infrafcritta  Ora 
non  funerale. 

E la  lunga  età,&  la  barba  canuta , & bianca 
fu  fero  co  fi  atte,  & ba  flauti  a raccontare  l'al- 
trui uirtù,&  con  filare  gli  altrui  danni,  e do- 
lori come  elle  fino  a cono  feerie,  & a pianger- 
li,10  ucr  amente  honor abili  fimi  padrtjwnora- 
tifimi  Magi  frati,  & uoi  tutti  bonorandifii i- 
mi  cittadini  borei,  fi  non  con  maggiore  ficur - 
tà, certo  con  minore  diffidenza  quel  carico  pre 
le  mie  fialle  è a coloro  piaciuto  di  porre  a i quali  io  ne  do- 
po tino, ne  potè  uà  quando  bauefii  uoluto , non  ohe - 
dire.  Et  fi  bene  io  bo  altre  uolte  quejlo  mcdefimo  uficio , & qua  fi  all’im- 
prouifo  pubicamente  fatto, nondimeno  io,  lajciamo  fare , ebe  il  foggetto 
non  fife  per  aucntura  coft  alto  a gran  pegga , ne  cofi  grande , & cer- 
tamente,molto  diucrfi,&  dis forme  da  queflo  prefinte,non  baueua  allbo - 
ra  quella  etàjcbe  io  bora  bo,  la  quale  boggimai  piu  al  fejfanteftmo , che  al 
cinquantacinquefimo  anno  è uicina.  La  onde  e fendo  fi  in  me  raffreddati  i 
pingui, & confeguentemcnte  fi  non  mancate  del  tnttojndcboltte  in  gran 
difiima  parte  le  forge  cofi  dell' animo, come  del  corpo , poffo  bene  cono  fiere 
i danni  cofi  publici,comc  prmati,&  piangerli  inftcmc  cogli  altri  amara- 
mente,come  io  fo,&  fimpre  farò, ma  i.ongia  ne  celebrare  l’altrui  lode  de- 
gnamente,come  deurei, ne  rafeiugare  pietoj amente  l'altrui  lagrime,  come 

Morrei, 
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Uorrei.Vure  due  fono  quelle  cofe  uenerabilifiimi  Padri, giuflifiimi  Magi- 
ftrati,&  nobilitimi  cittadini, le  quali  principalmente  mi  confortano,  e mi 
ricreano  non  poco.  Luna , che  coloro , i quali , & ma f imamente  in  tanta 
Slrettegja  di  tempo  fanno  tutto  quello  che  fanno, & pofiono, meritano  in 
quelle  parti,  doueo  per  non  fapcrc,o  per  non  potere  hauejfero  mancato , 
non  folo  perdono, ma  pietà, & certamente  deono  e fere  da  i dijcreti#  giudi 
tiofi  huomintfquali  noi  ftete)  fe  non  lodati,  almeno  fcufati.  L’altra, che  do 
uendo  io  lodare  H Illuflrilfima  & Eccellenti  fi ima  Signora  Donna  Lucre - 
tiade  Medici#  da  Ette  figliuola  deli'  lUufirifitmo , e*r  Eccellentifiimo  Si- 
gnor Duca  di  Firenze, & di  Siena#  Moglie  dell’Illufinfi.&  Ecccllentifi. 
S.Duca  di  Ferrara, non  douerrò , gran  fatto  durare  molta  fatica  a dimo- 
flraie  chiarifi imamente  in  lei  e fere  fiate  tutte  le  doti , 0 d animo , 0 di  cor 
po , 0 di  Fortuna , le  quali  mai  in  Donna  alcuna , non  che  Dongella,  0 an- 
tica,0  moderna , non  dico  fi  ri troua fiino,  ma  ritrouare  fi  potè  fero#  majfi 
mamente  a uoftre  Signorie  fauellando , le  quali  per  la  maggior  parte , fi 
come  io,angi  molto  meglio, che  io  nonfo  quefìe  cofe  cono  fono, & ammira 
no  tutte  quante, & uole fe  Dio,  che  cofi  poteffe  e fere  ageuole  a me  il  rac- 
contarle , come  a uoi  douerà  e fere  giocondo , fe  io  non  m’inganno  l' a fiot- 
tar le  . Perche  humilmente , & con  tutto  il  cuore  prego  in  unitter fiale  tut 
ti,&  in  particolare  ciafcuno  di  uoi  fapientifiimi  padri,  Ecuerendi  Magi - 
ftrati,&  pruden  tifi  imi  cittadini, che  ui  piaccia  di  uolere  quella  grata  at- 
tentione  , & quella  benigna  udienza  pre farmi  la  quale  perfommauo - 
ftra,&  ineffabile  cortefia  file  ufi  di  concedermi  Coltre  uolte, 

Primier amente,  per  cominciare  da  1 beni  della  Ventura , nacque  que- 
lla Eccellcntifiima  Signora  da  lato  di  "Padre  di  quella  lllufrifiima  fami- 
glia , nella  quale  tanti  fono  fiati,  & fono  hoggi,  0 Principi , 0 Duci ,0  Car 
dittali ,0  Papi,quanti  huommi,&  quegli, che  in  ella , 0 Papi  0 Cardinali ,0 
Duci ,0  Principi  non  furono,  furono  a 1 Principi , a i Duci  a i Cardinali, & 
a i Papi  fiefii  0 eguali,  0 fupcriori.  La  qual  co  fa  fi  può  manifefiamente  co 
no  fiere  in  Cofimo  necchio,di  cui  la  Patria  fua  fi  chiamò  figlia#ome  per  pn 
blico  decreto  fu  da  fuoi  Cittadini  al  fino  / epolcro , il  quale  è queflo , che  uoi 
qui  uedete,non  meno  gratamente  fcritto,che  con  uerità. 

La  cofiui  incredibile  pietà  uerfo  Dio#  liberalità  uerfo  gli  huomini  con- 
giunte con  una  indicibile  prudenza, & animo fità  lo  fecero  tale, che  egli,  fe 
bene  iiiueua  poco  meno  che  da  pnuato,operaua  però  molto  piu, che  da  He. 
Della  qual  coft  pofiòno  fare  ampia,  &•  indubitata  tefimomanga  fi  (per  ta 
cere  infinite  altre  magni f cenge#  merauiglie)i  tanti  alti,  &■  tanto  gran- 
di# horrcuoli  edifctj,cofi facri,come  p rofam,  murati  tutti  funtuofifiima - 
mente  del  fiuo  proprio,  & fi  queflo  tempio  mede  fimo,  cofi  belio , cofi  ricco , 
& cofi  adorno,cbente,&  quale  il  uefiemo . il  mede  fimo  fi  può  mantfefta . 

Orat.Par.Sec , ■ L 
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Mète  conofcere  in  Loren'tp  fio  nipote  ( perche  Tiero  fio  figliuolo  e no  uiffe 
molto)e  auel  tempo,  che  egli  uiffe  dopo  lui , uiffe  infermo  qua  fi  tuttauia , 
l’autorità  del  quale  Loren-gofu'appreffo  tutti  i Votentati,  et  tutte  le  Re- 
publicbe  Cbrifriane  cofi  grande, che  come  egli,  mentre  uiuet te, tenne  tut- 
ta l'Italia  concorde, & pacifica ,& per  confeguente  libera, e felice,  co  fi  do- 
po la  morte  fiua,  fattafi  ella,  per  infelice  fato  noìlro,  difcorde,&  guerreg 
giofa,diuenne  confeguentemente  mifera,&  firua^d  egli  per  la  grande^ 
%a  delle  uirtù,&  potenza  fina  era  tanto  per  tutto  il  mondo  o amato,  o te- 
muto,o piu  tofto  l’uno,  e l'altro  infieme,:he  infino  il  Soldano  del  Cairo  per 
impetrare  la  beneuolen‘ga,&  amiftà  fuagli  mandò  a donare  molti,  e bel- 
lifiimi,&  prctiofi[fiimiprefenti,&  tra  quegli  quello  uago,  et  marauiglio 
fo  animale, chiamato  da’  Latini  Camelopardali,&  da  noi  Fiorentini , Gi- 
raffa, il  quale  mai  infino  a quel  tempo  in  Italia  fiato  ueduto  non  era,an- 
ne  mai  poi,etiandto  da  coloro  trouato  non  s’è,  i quali  non  folamentel'in 
die,&  tutto  il  mondo  nuouo , ma  ancora  tutta  la  palla  della  terra ^ co  fa, 
che  pare  fauolofa , ma  nondimeno  è ueriffima,  da  un  canto  all'altro  intor- 
no intorno  girarono . Qjtal  lingua  ancoraché  foffe  di  ferro,  e haueffe  cen 
to  noci  potrebbe  in  mille  anni  la  mille fima  parte  jpr intere  della  grande sj- 
%a  dell’ animo, et  della  liberalità  di  Tapa  Leone  fio  figliuolo?  col  principio 
del  Tontificato  del  quale  rinacque,  e co  la  fine  morto  di  nuouo  quella  tan- 
to dagli  antichi  celebrata,et  tanto  da  moderni  ma  indarno  di  fiderata  età 
dell’oro ? che  diremo  di  Tapa  Clemente  fio  nipote  ? il  quale  oltra  l’ altre  co 
fe  fatte  da  fina  fatuità  ne  poche,  ne  picciole , ne  fece  una  piu  che  grandi  fft- 
ma,&  di  tutte  le  lodi  degniffma , & ciò  fu  il  matrimonio  tra  Catherina 
figliuola  di  Lorenjp  Duca  dì  turbino,  & Herrico  figliuolo  del  Cbriflianiffi 
mo  Re  Fr ance fio fa  quale  con  non  minore  fu  a fama, & gloria,  che  conten 
to,&  utile  di  tutto  quel  Regno  fu  prima  nuora, & poi  Rcina,  & bora  è 
madre  del  Re  di  Francia . Ma  troppo  farei  lungo , fe  io  uoleffe  nò  dico  nar 
rare  gli  egregij  fatti  di  tanti , & fi  grandi  Heroi  della  nobili Ifima , et  per 
giouatnento,&  ornamento  del  mondo  nata  cafa  de'  Medici , ma  racconta 
re  jimpltcemente  i lor  nomi  foli , & poi  chi  non  fa , o chi  fapere  non  done- 
rebbe quale  fufie, e quanta  o Caltela  di  Giuliano  Duca  di  ì '{emors, tanto 
amato  per  gli  Jùoi  benigni,  & ciuìlifiimi  cofiumi  da  tutta  quefia  città  * o 
la  grandezza  ^magnificenza  del  Cardinale  Hippolito  fio  figliuolo  fola 
poffan'ga  del  Duca  *Ale fi  andrò, genero  di  Carlo  ìfuinto  Imperadore  f ^4 
me  f noi  parerebbe  nell’ altre  cafe  Reali  manchino  molte  uoltepiu  tofiogli 
Flati/:  begli  buoi  nini , ma  in  quefia  mancarono  piu  tofto  gli  huomini , che 
gli fiati . Le  quali  cofe  inficine  con  multifjìme  altre  o eguali , o maggiori  di 
quefle,  fono  da  me  fiudiofamente,et  a bella  poHa  lafciate  indietro, percio- 
fhe  egli  mi  fembra  effere  molto  piu, che  a battala' per  mofirarla  unica  di 
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nobili  à)il  dire  cìx  ella  hebbe  per  padre  l Illuflri  fi. & Eccellenti/l.  S.  Cofi-à< 
mo  Medici  Duca  1 1.  di  Firenze  primo  di  Siena , Sig.noHro,  & padron 
nio  offcruandifiimo,del  qual  Trincipe  non  uede  il  Sole  (per  dirne  quello, 
che  fi  fa  ciafcuno  meglio  thè  io  noi  dico)et  non  uide,ne  uedrà  forfè  mai, ne 
il  piu  faggio, ne  il  piu  giuftot  per  amlo  paterno  il  ualorofijjìmo  S,  Giouan 
nitla  cut  glorio  fa  morte  fu  piu  tofio  mala  uentura  di  Roma , che  mai  fiata 
pre  fa, e /albeggiata, lui  uiuente,non  farebbe  t difgratia  della  pouera  Ita 
lia,che  danno  o di  lui, il  quale  di  già  co  le  fuefrodeige  hauea  uinto  nel  me 
filerò  dell' armi  tutte  legione  di  tutti  gli  altri, o della  fua  cafa,  la  quale  gli 
Dij  baueano  ab  eterno  a quella  altera  per  comun  bene  deflinata , nella 
quale  al  prefente  co  occhi  lieti,et  cuori  alle  grifi  imi  la  miriamo,  e p _ 4 noia 
pur  paterna  la  uirtuofifi.  S.  Madonna  Maria  figliuola  di  Iacopo  Saluiati 
cognato  di  Tapa  Leone, e padrefper  tacere  de  gli  altri fuoi  tati , e fi  chiari 
figliuoli)di  due  llluHrifiimi,c  Rcuercndifi. Cardinali,  e di  quella  piu  tofio. 
]pecchio,e  efempio  delle  Donne, che  Donna, Madonna  Lucretia  foretia  car- 
nale di  Tapa  Leone  t cugina  di  Cleméte,dalla  quale  hebbe  il  nome  qucftx 
noflra,fi  come  quella  da  Madonna  Lucretia  de  Tomaboni  hauto  l' hauea, 
della  quale  no  fu  al  fuo  tempo  (fecondo  che  dicono  coloro  che  il  fanno)  ne 
la  piu  bclla,ne  la  piu  cafla,ne  la  piu  faggia,&  noi  il  potemo,  augi  il  deue- 
mo  credere , pofcia  che  di  lei  nacqut  ro  i C afiori  & i Tolluci  T ofcani,  cioè  il 
Mag.Lorengo  padre  di  Tapa  Leone , & il  Mag.  Giuliano  padre  di  Tapa 
Clemente.  Qjiefio  è breuemente  ottimi  Tadri  ottimi  Magiftrati,e  ottimi 
Cittadini  il  genere  paterno  di  quella  fortunati  fi.  Figliuola , primo  fernet 
alcun  dubbio  di  quàti  ne  fono  l)Oggi,e  forfè  di  quanti  ne  furono  mai,  o fa- 
ranno in  Italia . Ma  no  men  chiarore  meno  Illu lire  è nelle  Spagne  il  ma 
temo, pofcia  die  ella  nacque  della  Illuftrifi.et  Eccellenti  fi.  Madama  Leo • 
nora  Ducbcffa  di  Firenze , & di  Siena,  figliuola  dell’ Illuflri (fimo  & Ec - 
cellentifiimo  Signor  Don  Tietro  di  T olleto  Viceré  di  T/apoli, fratello  del - 
niluftriffimo  & Reucrendifiimo  Cardinale  già  di  Burgos , e Sorella  del- 
ti llluflrtfiimi,&  Eccellen.Sig.Don  Grafia,  & Don  Luigi  di  Tolleto. 
Della  chiarezza , & jplendore  della  qual  cafa,&  de' Juoi  tanti,&  tanto 
Illuflri  Baroni, Duchi, e Trinci  pi  chi  uolcfie  dcgnamétc  ragionare,bifogne 
rebbe,che  baueffet  molto  maggiore  eloquéga,et  troppo  piu  lungo  tempo, 
che  no  ho  io.E  per  tacere  degli  altri  le  cofe  fatte  co  fi  in  pace,  come  ingtter 
radali! Eccellentifi.  & lllujhifiimo  Don  Ferdinando  Duca  £ Mua filo, 
• ricercarebbono  no  una  breue  or  adone, ma  una  lunghifiima  hiftoria.B.ifla, 

che  nell’ uno  t nelC altra  flirpe  di  cofici  douunque  altri  fi  riuolga  nò  fi  truo 
uà#  non  fifente , & non  fi  ode  altro , che  o Tapi,o  Cardinali , o Viceré  t 
Duchi, o Trincipi , o Signori , o altri  piu  tofio  Semidei , clx  gran  Ba-oni, 
o fegnalatilfimigranperfonaggi  » Onde  ai  beni  della  T/atura  pajfandq , 
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de * quali  intendo  di  breuiflimaméte  ffcdirmi,nò  effondo  qui  alcuno  di  noi , 
il  quale  piu  uolte  ueduti,&  confederati  nò  l'babbia,  dicoycbe  felina  cb‘ioto 
altri  il  dica,puo  macinare  ciafcuno  p fe  mede  fimo,  che  effondo  ella  figliuo 
la  del  Duca  Co  fimo  de'  Medicijiuomo  in  tutte  le  parti  robttftijmo,  e for - 
mofiffimojz  della  Ducbefta  Leonora  di  T ollcto  Donna  in  tutte  le  parti  bel 
Uff  ma  fi  gratto fifima,&  forella  di  cinque  fategli  i piu  belli j piu  leggia- 
dri,&  i piu  uirtuofi,cbe  maifuffero,in  lei  tutte  quelle  cofc  compitamen- 
te fi  ritrouauano,le  quali  noiufolo  cffere,ma  chiedere  a lingua  ,e  de  fidera- 
re co  l'animo  in  grande, & reai  Donna  fi  poffono.  Còciofia  cofa,cbe  ella  era 
non  pure  fina  di  corpo,tna  grande  di  per  fona,  bella  di  uifo , gioconda  d'a- 
ffetto, piacente  nello  jlare,auenente  nel  muouerft, gratuita  nel  ridere,  & 
Analmente  in  tutte  le  maniere  di  tutti  i fuoi affari  piu  tofto  diurna, che  bit 
mana,in  gufa, che  tutti  coloro,i  quali  pure  una  fola  uolta  la  uedeanojtoc • 
chi  da  indifufata  dolcegpga,e  percoffi  da  non  piu  fentita  marauiglia , erano 
corretti  non  tanto  ad  amarla, quanto  a reuerirla,  e bauerla  in  uenerat io- 
ne fempreje  di  uero  l'aria,&  il  portaméto  fuo  era  dolci  fimo  fi,  & attr at- 
tillo molto, ma  nò  già  punto  ne  molle, ne  lafciuojed  ella(fe  bene  affabile, et 
maniero  fa  quàto  dire  fi  pofja)  graue  però,  e mode  fa  fopra  ogni  credere  fi 
dimojìraua  fempre,e  fempre  quella  conueneuolegja,dx  a grande,  e Reale 
Donzella  è riebiefta  in  tutti  gli  atti,&  portamenti  fuoi  riteneua,  di  ma- 
nieratile U macftà,& Jcuerità  del  padre  mfieme  co  la  dolcegpga,  et  beni- 
gnità della  madre  d’ogm  tempo  riluicuano  nel  uolto  fuo,  e coji  ueniua  el- 
la ad  cfjere  non  meno  alteramente  humile , che  bumilemente  altera  in  un 
tépo  mede  fimo, la  qual  co  fa  fi  uede  ancora  infume  con  tutte  l' altre  gratie , 
et  uirtii  nell'  llluftnft: Trinci pe  noftro , fuo  fratello  .Effe  pure  alcuno  è in 
quello  luogo, il  quale  o nò  la  nedeffegiam.il,  o delle  fue  fattegge  nò  glifo - 
uenga,e  per  còfeguenga  non  creda  uerociò,cb' io  delle  bellegje,  manie 

re  fue  dico, miri  (fé  gli  piace)  miri  quella  tauola,che  m è polla  al  dirimpct 
to,ncllaquale  uiue  la  nera  immagine  di  lei  da  dotta, e maeflreuole  mano  di 
faggio, & tngegnofo  Vittore , piu  tofto  grande, et  fini  fimo  oro,cbe  piccini 
brongo  r,tratta,& fcolpita  artificiofameutc  di  naturale . Tali#  tanti  fu 
tono  in  quello  raro , ungi  folo  altero , & dolce  muftro  di  natura  i beni  del 
corpo,  ma  molti  piu , et  molto  maggiori , fi  come  ancora  uie  migliori  que- 
gli dell’ animo,ne'  quali  ella  non  punto  meno , che  ne  gli  altri  in  co  fi  pochi, 
e teneri  anni  raffembraua,&  raffomigliaua  il  ualore,& la  bontà  d'amen 
duni  i paréti  fuoi,e  fo  benebbe  malageuole  co  fa  farà  il  uolcrefar  credere  a 
coloro, i quali  o nò  la  conobbero to  giudicano  da  i loro  mede  fimi  gli  ingegni 
altrui,cbe  ella  in  quella  età,cbe  l’ altre  fogliono  a pena  fapcrfaueUareJìa- 
ueffe  non  folo  i digroffameuti  della  lingua  Latina , e parte  della  Greca  age 
uohf  imamente  apparati, ma  ancora  gli  ammaeftramenti^t  le  leggi  delle i 
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mufica  cofi  nel  cantare,  come  nel  fonare  mefii  praticamente  in  opera,  di- 
lettando ft  oltre  modo  fi  di  leggere  l'altrui  fritture  fofi  antiche  come  mo 
derne,e  fi  di  fcriuere  anch’c{Ja,emandare  alle  carte  i penfteri , e concetti 
fuoi . E per  uero  dire  quelle  fino  Corti , quefhfono  gli  offitij,cotali  deo- 
no  e fere  i de  fiderii , cotali  glifludij , coft  fatte  l’efercit  atiom  delle  donne 
grandi , e reali,e  di  tutte  coloro,  le  quali  per  altri  effetti  nate  ci  fono , & 
ad  altri  fini  ci  uiuono,  che  per  o torcere  il  fufo,o  dipanare  f accia.  E fe  al- 
cuno mi  dimandaffe  perche  io  l)o  taciuto  inpruoua,o  lafciato  indietro  per 
inauuertenga  tante  altre  uirtù,che  a gentile /:  reale  donzella  apparten- 
gono,fappia,  che  ella  Chebbe  abbondantifiimamente  tutte  quante , per - 
cioche  ninna  fu  mai  in  luogo  nejfunojiè  Oiu  offeruante  del  culto  diuinojie 
piu  del  S.  Duca  fuo  padre, & della  Duchefa  fua  madre  maggiormente,  e 
piu  riuerentemente  amatrice  ; ninna  hebbe  piu  cari  ifuoi  dolcifiimi  fra- 
telli , niuna  abbracciò  piu  teneramente  prima  le  fue,  e poi,  ò acerbifiimo 
& infeflifiimofatofo  iniquifima  & crudeli  filma  morte,  la  fua  cari  fi  ima 
& dilettifiima  forella,  ninna  fu  ne  piu  obediente  a maggiori,  ne  piu  cor- 
tefe  co  pari, ne  piu  amoreuole  a gli  inferiori,  ne  piu  benigna,  e liberale  co 
tutte  leforti,e  a tutte  le  maniere  di  tutte  le  perfine  . Ben  fanno  ciò, e ne 
fanno  pienifiimafede  le  Matronc,che  l'accompagnauano , le  Damigelle , 
che  la  feguiuano,  i Miniflri,e  le  Miniflreshe  laferuiuano:  e breuemente 
tutti  coloro,  i quali  per  qual  fi  uoglia  cagione  hebbero  mai  bi fogno  di  lei, 
o le  parlarono  per  alcuno  tempo  : ma  io  mi  penjaua  d'hauere  tutte  queste 
core  detto  e molte  altre  di  piu,  quando  io  di  fi  pur  teflè  che  ella  in  cofi  po- 
chi e teneri  anni  rafembraua,e  rafiomigliaua  il  ualore,  e la  bontà  d ame 
duni  i parenti  fuoi:  olirà  che  io  non  credo, che  alcuno  fi  ritma  qui  fi  qua- 
le  non  fappia  quanto  fiafeucra,  quanto  fantaf  ottima, & lodeuole  difci- 
plina  dell  Ululi.  & Eccell.  S.  Ducheffa, e dì  alcune  fue  uener  abili  Matro 
mneSpagnuolein  allcuare,&  cuflodire,non  pure  le  fue  figliuole  proprie, 
ma  ctiandio  le  fue  damigelle,  della  quale  cofa  ha  confeguito  infimo  qm,& 
conferirà  per  1‘  auuemre  apprefo  Dio  il  meritato  guiderdone , & appo 
gli  huomini  la  douuta  fama . ‘He  credo  anoor a,  che  alcuno  chefiaquì(i 
marauigli  perch'io  non  ho  mentione  ueruna  fatto  della  prima,  c princi- 
pale mrtù  delle  donne  e cioè  la  pudicitia;conciofia  cofa , clx  quefla  da  gli 
huomini,che  non  fono  o del  tutto  plebei,  o maligni  afatto  non  pure  nelle 
donne  di  palano,  ma  ancora  in  tutte  lefemine  del  mondo  ( folo  che  di  mo 
do  non  funo)  prefu  porre  indubitatamente  fi  debbe . Eradigia  il  grido 
delle  bellezze,  e delle  uirtà  di  quefla  Ducale  fanciulla,  la  quale  non  arri - 
nana  ancora  a xv.  anni  fiarfi  per  tutta  la  terra  habitata,onde  molti,  & 
molto  grandi  Signorie  Vrincipi(come  potete  péfare) la  defiderauano  gra 
difi  imamente  £ con  molta  infìanza  cercando  didouerlaper  mghe  hauere. 


k 


DELL'OR  JÌTIO'HJ  JLLFSTRI 

Ma  al  fapientifi imo  e fortunati/l.  padre  fuofi  alla  fortunatifì.e  fapiétifl. 
fua  madre  (per  non  ròpere  la  pratica  già  a benefitio  comune  degli  flati  lo 
ro  an%i  dt  tutta  f Italia  cominciata  o per  piu  ueraméte  dire,fornita)piac 
que  conofcendo  la  gioia,  ch'eglino  gli  dauano,ff>ofarla,all' lUufl.&  Ecccl. 
S.Don  i Alfonfo  da  Efteallhora  Trincipe  ehoggiDuca  della  nohilifì.epo 
tenti  fi.  città  di  Ferrara.  E nel  nero  come  ilTrincipe  maggior  donna  pi- 
gliare non  poteua,cofi  il  Duca  ad  huomo  darla, che  piu  a S.  E.  per  molte 
cagionile  diucrft  rifletti  còuenifle,e  fi  confaccfjhpcrciocbe  la  famiglia  da 
Elie  è perla  molta  antichità, e chiarifjìmo  ualore  de  fuoi  maggiori  non  fo 
lamente  nobihfì.mafehcifi.  conciofla  ch’ella  fola  di  tutte  le  lllufl.  cafe  di 
Italia  ha  con  continouafi  mai  non  interrotta  Jucceffìone  il  Dominion  prin 
cipato  fuo  fletto  nome  prima  di  Marche  fi  jet  poi  di  Duchi  lungbifjìmo  tepo 
ft>lendidt(]ìmamcnte  e generofiffimamenteconferuato.  E Do  *Alfonfoflef 
Jò genero  del  noSlro  Duca, nato  di  Madama  Renata, figliuola  di  Lodouico 
x 1 1 .Redi  Francia ,c  in  ordine  il  xv  1 1 . Trincipe, e il  v.  Duca  di  Ferra- 
ra di  quella  medefima  lUuflrifl.  ualorofifl.  e foriunatifl.  cafla,giouane  no 
fellamente  di  tutte  le  uirtit  paterne, e aiate, e di  quelle  di  tati  fuoi,  e cofì  fa 
mofi  progenitori  ripieno,ma  etiandio  di  reale  affetto , e di  bellifeima  e pia 
ceuoiiffenia  prefeni-^a  dotato, come  ciaflcbeduno di uoi potette chiariffima 
mente  uede>  e,quàdo  S.E.uenne,  non  ha  gran  tépo  in  Firenze  por  fpoflar 
la, e chiurla  poi  nel  feto  Ducato  a Ferrara.  T^el  qual  luogo  ui  debbe  ricor 
dare  ottimi  Tadn,ott.  Magiflrati,eott.  Cittadini  con  quanto  lieta  flefla, 
co  quanto  folenne  pop  a, con  quàto  ricco, e nobile fi  horreuole  apparecchio , 
e fpettacolo  ella  la  quale  fola  era  il  pegno  di  due  cofì  gran  Duci , il  legame 
di  due  cofì  gran  Regni, e che  doueua  al  marito  fi  al  padre  felicifiimi,  e bea 
tifimi  parti  dell'un  feffofi  dell’altro  per  infinito  benefitio, e comune  di  tut 
to  il  mondo  produrr  e, fi  conduffle.Ma  ò uane  fferange  noSlre-.ò  penfìeri  no 
flri  fallaci,  ò beni  mòdani  fi  tofiaméte  micheuohflo  cure  mortali  cofì  fpeffo 
mi  fere, e infelicità glorie fi  pompe  terrene  labili  tutte, e caduche.  Ella,eUat 
cioè  cofì  uaga.coft  pura, co  fi  innocente  angiolettafllata  non  molto  tepo  in 
Ferrara, & entrata  a mala  pena  ilxvn.  anno  della  fua  uita  in  breuifi . 
giorni  fiome  fior  colto  langue,morì,morì  queflo  fiore  di  tutte  le  bellc^gefi 
di  tutte  le  uirtà,quàdo  gl’ altri  fi  ori, che  fono  poco  piu, che  nuUajnafconofi 
morì, otme joime  la  fecòda,oime  la  miUcftma,oime  infinite  uolte,  morì  dico 
fenga  batter  la feiato  di  fc  frutto  alcuno.  0 Dio,ò  Dio, io  non  farò  già  tato 
ne  audace  fie  empio, e mafjimamcnte  effendo  ella  fiata  uerfo  te  tanto  hu - 
milefi  tanto  piafihe  io  ofi  di  uolere  biafìmare,o  riprendere  i configli  fi  giu 
ditij  tuoi, ma  dirò  bene  dirò  bene , e confeffarò,  che  io  non  gli  intendo , & 
perche  no  mifento  anco  tanto  ne  collante, ne  forre  jche  io  pofja  non  pian- 
gere, e non  dolermi  griderò  con  le  parole  altrui , ma  col  cor  mio , 
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0 1 Natura  pietofa , e fera  madre 
Onde  tal  poffa,e  fi  contrarie  uoglie , 

Di  far  coife , e disfar  tanto  leggiadre  f 
D un  uiuo  fonte  ogni  podcr  s accoglie  ; 

Ma  tu  come'l  confenti  ò fommo  padre , 

Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  (foglie? 

E fe  io,pcnfando  non  tanto  al  gran  danno  uniuerfale , quanto  al  mio  debi 
to,e  dolor  proprio  ^he  pur  le  fui,  menomifi.fi , e di  niuno  ualore,  ma  fede- 
li (fimo, però  ,e  affettionati/fimo  feruo,nò  poffo  ritenere  le  lagrime,  che  coft 
abbondantemente  mi  caggiono  dagli  occhi, già  u'ho  detto, e fenon  n’hauef 
fe  detto, ni  direi, che  io  non  fonone  mi  curo  in  queflo  £ effere  tanto  ne  cofià 
te, ne  forte, che  io  pojfa  non  piangere ,e  non  dolermi , angi  non  dolermi,  e 
non  piagnere  infinitamente  effendo  ella  Hata  non  foto  figliuola, ma  degni f 
fima,&  dilettijf.  figliuola  del  Duca  Sig.mio  offeruandifi .e  della  Ducheffa 
Signora  mia  offeruandi(fima,la  quale  fe  inionfolabilmcntc  dìje  notte  fi  la 
menta , e fi  rammarica,  ha  bene  donde  con  grandijfima  ragione  inconfola 
bilmente  dì, e notte  fi  lamenti, e fi  rammarichi  « Benché  non  forte , e non 
collante  farebbe,  ma  duro,&  infenfato,  augi  (affo  ^“gi  ferro,  o piu  toflo 
diamante  chiunque  poteffe  non  piagnere  amanffìmamente,&  non  fi  do- 
lere con  tutto  l'animo  per  l' acerbijfima,  & non  penfata  morte  di  colei , la 
quale  ha  tratto  le  lagrime  non  foia  dal  core , & da  gli  occhi  di  tutti  uoi 
■ ottimi  Tadri  : ottimi  Magiftrati:  e ottimi  Cittadini , e di  tutti  i Ferra- 
refit:  ma  di  tutta  l’Italia:  ma  di  tutta  la  Spagna:  ma  di  tutta  laFran- 
eia  parimente,  & di  buona  parte  della  Lamagna,come  apertamente  tc- 
fiimoniano  tanti meffi , tanti  mandati,  tanti  ^imbafeiadori  da  tutti  le 
parti  del  mondo  a piagnere  a doler fi , a rammaricarli  di  cofi grande , di 
cofi  fiera , & di  cofi  dannofa , & dolorofa  fciagura . Et  non  uedemo 
noi , che  il  cielo  mede  fimo  nella  piu  bella , & nella  piu  lieta  Ragione 
di  tutto  Canno  hauer  con  difiujatc  ptoggie , & impctuofifiimi  uenti  qua- 
fi  pianto,  fofpirato  fi  lungamente  ancora  effo  ? E fetida  alcuno  dub- 
bio tutti  coloro , i quali  hanno  ò a cura , ò a cuore , ò la  fallite  loro  pro- 
pria, ò la  commune  libertà  d'Italia  deono  attriftarfi  con  effo  noi , & af- 
fliggerfi  finga  fine . Ma  chefo  io  ? che  dico  io  ? Qjieflo  non  è quel , che 

10  debbo,  queflo  non  è quello  che  io  uoglio  : queflo  non  è quello,  che  io  pro- 
mifidi  uoler  fare;doue  mi  trauiail  dolore?  a che  luogo  mi  trafforta 

11  pianto?  In  qual  parte  mi  conduce  la  maninconia  ? feti  itelo,  o del- 
la affettione  , ò della  afflittione  pur  troppo  grojfo  non  ci  appannale 
gli  occhi  dello  intelletto  , noi  uedremmo  chiaramente  ottimi  Tadri, 
ottimi  Magiflrati,  trottimi  Cittadini,  che  non  ella  è morta,  ma  noi. 
Cono  fletemmo , che  non  di  chi  fi  parte  da  quefle  infinite  tenebre  je  miflr 
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rie,&  a quella  fempiterna  luce, e felicitala  di  coloro  che  ci  u erigono,  in - 
crefcere,&  dolere  ci  douerebbe.  Saperemoefiere  d'buomo  prudente  fop- 
portarel'auuerfità,e  mafi imamente  quelle, a cui  non  è ne  rirnedio,ue  ripa 
ro  ne f] uno, fe  non  con  lieto  animo, almeno  patientemente  . E di  piu  accor- 
darfi  uolentieri  alla  uolontà  di  colui, col  quale  contraftare  ,eacui  ricalci- 
trare in  uerun  modo  ne  fi  può  da  per  fona  alcuna, ne  fi  debbe.  Confeffere  - 
monche  feci  affliggiamo  per  cagione  de  inofoi  danni  mede  fimi, cioè  effer 
cofa  d' auari  e fef  attraiamo  per  gli  fuoi  beni,ciòeffere  inuidia  pretta,an 
« fpreffa  malli  agita.  Finalmente  fe  a lei,  la  quale  portaua  affettane  flra 
ordinaria, augi  infinito, e incomparabile  amore  al  fuo  cari  fi.  & diletti  fi. 
Conforte, e che  era  tato  amata, e offeruata  da  luifianto  r inerita,  e bauuta 
cara  da  tutte  le  Matrone, & Gentildonne  Ferrarefi,  le  quale  fecero  infi- 
niti^ grandi  fimi  noti  per  la  falute  di  lei, non  è difpiaciuto  il  fuo  morire , 
perche  dette  egli  difpiacere  a noi? S' ella  hauefe  potuto  nella  fua  morte, del 
la  quale  ragionati  a qua  fi  fempre,e  in  tutte  le  cofe  ragionando  la  mef coto- 
na fi  come  uide  il fuo  lllufl.egenerofifi.  gio  S.Doti  Luigi, cofi  ancora  ifiuoi 
cari  fi.  fiatcUi  e fpccialméte  I'illnft.  & Eccell.  Trincipe,e  l'iUufi.e  R.Car 
dinale,e  la  fua  dilettifi.forella  infieme  col  fuo  111  ufi,  padre, e con  la  fua  Ec 
celi,  madre  pure  per  picciolo  fbatio  riuedere,  ninna  parti  mai  ne  piu  con- 
tentale piu  con  folata  di  quefta  uita.Terciocbe  ella  non  folamente  prefa- 
giendofi  preueàetidoma  defiderando  ancora, et  a frettando, che  la  fua  mor 
te  uenifje , come  colei  che  ben  fapetta  fe  e fere  piu  del  cielo  che  della  terra , 
angi  del  ciclo  filo, e non  della  terra  degna, andana  fempre  ueftita  di  nero , 
e fempre  portaua  in  dito  un  immagine  di  morte, donatagli  già  dalla  S.  Do 
na  Maria  fua  firella  maggiore, e cordialifiimamcnte  amata  da  lei . 'He 
creda  alcuno  che  i cicli  non  de  fero  manif efli  fegni  della  morte  di  fi  gran 
donna  ,auuenga  Dio,  che  in  quegli  flefìi giorni, che  pafi ò,  fi  ttidero  per  l a- 
ria  in  capo  d'una  (lrada,appunto  rifiontro  del  fuo  palalo  alcuni  fuochi 
ardenti  filmi, i quali  a gii  fa  di  comete  fiammeggiauano,  qua  fi  folle, o piu 
toflo  angeliche  le  ucnifero  incontra , o per  farle  fcorta,o  per  bonorarla,  e 
coloro,  che  fi  dolgono  tanto, e a cui  fi  fortemente  difpiace,  che  ella  figliuoli 
partorito  non  babbiaficono  credere  ciò  e fere  auuenuto,come  alcuni  giu- 
ditiofi  affermano,pcrckc  di  tal  coppia, e tato  perfetta, era  vece  fario,  fi  i fi 
gliuoli  dcbbono,non  tanto  adeguare  quanto  fiuperare  i lor  padri , che  na - 
fcefero  parti  di  conditioni,e  preminente  fopra  Immane , e piu  che  morta- 
libiche  fare,o  non  fipoteua,o  non  piaceua  aDio,che  fi  face  fe, e quito  a me 
flimo,che  chi  uorrà  dirittamente  giudicare,uon  farà  lontano  dal  credere, 
che'  figlinoli  generati  di  due  fangui  tanto  nobili ,c  tanto  in  tutte  le  perfet 
tumi,&  in  ogni  rara  eccellenza  fingolari,dottefono  e fere  necefariamen 
te,o  poco  meno  che  di]  fi  al  certo  molto  piu  che  buomini.  Douemo  dunque 

ottimi 
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ottimi  Vadri, ottimi  Magifirati,e  ottimi  Cittadini  col  chiaro c uiuo  efiem 
pio  del  pie  to fi  fi.  & pienti  fi » DucaeS.  noftro,  il  quale  con  fapientifi.con - 
figlio(come  credere  fi  dee)no  ha  uoluto,che  alcuno  per  la  morte  deU'lllufl , 
& E.S. donna  Lucretia  de’  Medici  Ducejfa  di  Ferrara, e fua  figliuola  mo- 
ftri  ne  anco  di  fuor  a ,e  con  l’ofcuntà  de  panni  trifleggac  meftitia  alcuna , 
deucmo  dico  ott.  Taadri,ott.  Mag.e  ott.  Citt.  0 non  curarci  uer amente , 0 
far  le  utfle  di  non  curarci, che  colui,  il  quale  la  ci  dic,cofi  tojlo,e  come  fua c 
come  di  lui  degna  tolta  ce  l'habbia,per  non  effere,o  almeno  per  non  parere 
fe  non  empijycerto  ingrati  di  cotanto /incora  che  piu  tofto  moflratoci/he 
conceduto  dono.  Refia  bora  che  io  a te  nuoua  non  habitatrice  folamente , 
ma  cittadina, augi  nuoua- angelo  del  piu  alto, e piu  (patiofi,e  confegucnte 
mente  piu  degno, e piu  beato  cielo  hnmilmente  riuolgendomi , e denotarne 
te  a man  giunte  con  ginocchi^  con  la  mente  inchinàdomi  ti  preghi,cfup 
plichi  con  tutte  le  forge  dell' animo  je  del  cor  mio,  che  ti  piaccia  per  quello 
infinito, e ineffabile  amore, e bonore,cbe  por  talli, e porti  co  fi  al  tuo  dilcttif 
fimo  frofo,come  al  tuo  amatifi. padre, prima  di  perdonare  a me, il  quale  no 
mica  per  mio  uolere,ma  folo  per  mio  non  fapere  in  ucce  di  douere  accrefce 
re  in  qualche  parte  le  lodi  tue  fi  ere  fiere  però  fi  poteano  ,Cho  al  contrario 
di  quegli  dottifi.  huomini, e facondi  fi.  i quali  t’hanno  fenon  quanto  meriti 
tu, quanto  può  l'eloquenza  bimana  lodato, e pianto  in  Ferrara  , infinita- 
mente Jcemate,poi  ìli  pregare  l'ottimo je grandifi.  Dio  uicino  al  quale  in - 
fieme  con  la  tua  maggior  forella,ucrgine  fopra  a tutte  le  uirgim  del  fecol 
noftro  di  maggiori  dotile  di  migliori  fentimenti  ripiena,  e col  tuo  bellifi.  e 
dolcifi.  fratellino  non  ho  dubbio, che  tu  in  altifi.  e ornatifi.  fede  tutta  di  Ut 
cent ifi. raggi d’ ognintorno uefiita/ternalmente rijplendi , che  uoglia per 
la  falute,egrandegga  co  fi  del  popolo  Ferrarefe,  come  del  Fiorentino,angi 
per  la  pace, e ficurtà  dell’ Italia, 0 per  meglio  dire, di  tutto  l'uniuerfo  quel- 
la felice  ami  fi  à je  tanto  defiderata  parcntela,la  quale  tra  f un  buon  Duce, 
e l'altro  mediante  il  tuo  matrimonio  con  tanta  concordia,  e unione  fi  fece, 
e contrade  confermare  per  fempre,e  (labilire,afiine,che  tutti  gli  huomini 
e tutte  le  donne  di  tutti  i ficohe  di  tutti  i paefi  con  tua  perpetua 
gloria c honore  da  te  fola  infieme  con  ejjo  noi  la  per 
petua  tranquillità , e felicità  loro  in  e- 
t terno  ricono  fiere  e pojj'a » 

1 no , e deb-  -< 
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defe  nfione  della  quale  niunopuo  prender  fi  efficacemente , che  molto  piu 
non  le  debba, e non  gli  fi  conuenga;e  migioua  di  fierare,  che  non  uorrete , 
che  ilgiuditio  della  uoftra  uolotà  fila  perpetuo,come  egli  èfalfo,ma  regola 
re  lo  uorrete, fecondo  la  potentia  del  uerojl  quale  a mio  potere  ingegnan- 
domi di  moftrarui  aperto,  uoglio  kauenri  ricordato, che  tanto  diminuirete 
la  uoHra  falute, quanto  toglierete  di  fede  alle  mie  parole , le  quali  ancora, 
che  filano  per  trafiggere  molti  dell'ordine  Senatorio, fono  però  da  ejjer  rice 
unte  nella  memoria  loro,  & confermate  nel  con  figlio  delie  loro  dehbera- 
tioni.  Qjiefle  acntc,e  peflilentiofe  infermità  nò  hanno  bi fogno  di  pigro, 
ma  diligente  medico, non  di  pietofo,*na  di  arrificato,  e fila  libertà  del  mio 
dire  fi  tirerà  dietro  la  malinolenga  di  molti, fiero, che  come  quefia  farà  ac 
comp  aguata  con  la  mia  laude, co  fi  quella  col  frutto, e col  beneficio  (f  altri: 
e quando  al  tramite  auuenga,mi  farà  gioeddo  l' bavere  acquetato  lo  /limo 
lo  della  cofcicga,e  aperto  il  camino  a gl' altri  di  rifintirfi,  e di  riparar  a gli 
impcdiméti,e  cafi  della  Rep. laquale  niente  altro  e fendo, che  l'anima  delti 1 
città, e batter  e in  fi  quel  poterebbe  in  un  corpo  ha  la  prudera,  perche  co  fi 
glia  il  bene  uniuerfale,confirua  le  co  fi  buone, c fibifa  le  noci  uc , niuno  po- 
trà a ragione  bia fimarmi, s’ io  amerò  innanzi  la  còfiruatione  di  molliche 
la  grafia  di  pochi:  £ fi  uoi  riuolgercte  ne  gl' animi  uoflri  i gradi  della  età, 
e le  attioni  della  una  mia,trouerete,cbe  come  io  fui  fimpre  amatore  della 
libertà , & della  unione  uoflra,  coft  fono  flato  rimoto  dalle  uoflre  paffio- 
ni.  Ver  le  quali  co fe  farà  uofìro  offitio d'udire  io  quiete  d'animo  l’ora  tione 
mia,t anto  lontana  t ognifludio  cT acquiflarfi  co  dolci, 0 piaceuoli  parole  la 
uoflra  beniuolenga, quanto  vicina  al  nero.  Ripréderà  primier amite  le  far 
me  introdutte,e  adulterate  in  quefia  Rep.  dopo  rappre finterà  la  i magni  e 
«te ’ tépi,e  pericoli  paffiti,e  finalmente  con  Cefimpio  de  noflri  auoh  ui  por 
rà  alianti  a gl' occhi  la  ficura,e  Ixmefla  amminifiratione  della  Reptib. 

Chi  riguarda  al  gouerno  di  qualche  anno  adietro  di  quefia  piccola  Rep, 
fra  tante  per  coffe  da  Italiafoflentate,uedrà  che  in  poche  co  fi  merita  lau 
de,  e in  moltifiime  correttione,  e terrà  per  copi  certifimta,che  dalla  eter- 
na mano  ne  fila  Hata  conceduta  quefia  larghi  fiima  gratia  di  confiruare, 
chi  era  dicofi  fìupido  ingegno  , il  quale  non  antiuedcfje  douere  in  bre- 
ue  tempo  na fiere  uno  inconueniente  molto  piu  dannofo  di  quello , che 
ranno  fuperiore  nacque  con  tanto  pericolo  del  publico , e cofi  continouato 
fiancuto  de  particolari, quando, che  non  folamente  fignoreggiauano , ma 
tene  u ano  opprefa,e  fu  focata  la  moltitudine  de'  poueri , cojàgrandeméte 
aliena  dalla  pietà  Chn§hana,e  biafmata  dagli  antichi  fauij:i  quali  a con 
firuatione  di  una  Rep.uoleuano , cbefufcimpoflo  molto  piu  grane  pena  a 
i ricchi , e patenti,  i quali  con  carichi,  e con  minaccie  oltraggiavano  gli 
huommi  di  pouera , & ha  fa  condì  tione,  che  fe  oltraggiato  haiielfero  gli 
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eguali  loro.  E però  ^iriflotelc  moderatore  del  uiuer  politico  dice , cf>e  la 
moltitudine  de'  popoli  penfando  d'ejfere  femplicemente  eguale  a i nobili:e 
i nobili  auan'zando  ne  beni  della  Fortuna  i popolari/tuan^rli  nell’ altre 
cofe , ciafcbcduno  eira, perche  quella  qua  fi  pari  in  tutte  le  cofe  uuol  pari 
parte  nella  Repub.quefii  come  fuperioriftimano  eflere  lor  lecito  cofe  mag 
giori,  e per  quefia  cagione  quando  l’ una,&  l’altra  parte  non  riceue  fecon 
do  t opinion  fu  a premio  d’bonore,&  utile  nella  Rep.  uégono  alla  turbatio 
ne  d’effa,&  (pcfie  uolte  alla  rouina.Vedeuafi  quiui  alcuni  nobilRc  mi  per 
donino  gf  altri, s’ io  anderò  licentiof amente  [correndo  per  li  uittj  di  que/li > 
uedeuafi  non  fidamente  faluare  i gradi  de  magifirathma  bauere  in  difpre 
gio  gl’ inferiori  .come  non  f afferò  nati  nel  uentre  di  quefia  madre  comune , 
e con  iugiuflo  arbitrio  dominarli je  uenire  a tanto  d injòlentia,  che  non  ba 
filando  loro  gli  bonori,e  l’Imperio  fiopra  li  meno  ricchi, egli  piu  deboli  uo- 
leuano  goder  fi  ancor a,an%i  ufurparfi  il  patrimonio  publicocon  mille  (con 
ci  intercffi,  e mille  aperte  ruberie  quafi  comefuffe  beredit  a lafciata  da  i 
padri,egli aui  loro,di concordia  fe l’baueuan  diuifo,c  fe lo pofjcdeuanoidi 
maniera  arricchiti  con  danno  della  plebe, e de’  poueri  gentiluomini/  qua 
li  erano  ogni  giorno  con  nuoui  carichi  oppreflt,diuentauano  ogn’hora  piu 
infoienti , e piu  maluagi  e crefcendo  di  giorno  in  giorno  le  radici  della  a- 
uaritia  nei  petti  loro  cominciaron  per  fi  fatta  maniera  a perfeguita- 
re,&  fottoporre  la  pouertà  , che  non  quieti  di  ritenere  le  fatiche,  dr 
mercedi  loro , non  contenti  di  hauerli  ferui  ,non  fatij  d empiere  le  no-  , 

glie  delle  entrate , e delli  emolumenti  publici , doleuanfi  de  lieti  pcn fieri 
altrui , attriflauanfi  delle  opere  buone  rodeuanfi  dinuidia  delle  altrui 
bene,  e quafi  diuenuti  uaghi  dell' hojfiitio , della  ulta  de  poueri,  uole- 
uano  con  nequitiofie  leggi  prohibire  i guadagni  leciti , & quelli , clte 

ejfi  mcdefimi  cercano, e fanno, e s'ingegnauano  di  dinegare  un  mono- 
polio,e diucntarc  non  meno  abbondanti  di  ricchezza, che  di  fuperbia,  e di 
poten^a,cofe  tutte  peffime, e contrarie  al! unione  ilei  uiuer  ctuile.  Tercio 
che  fe  coloro,  i quali  hanno  le  redine  del  gouerno  in  mano  non  fono  tempe 
rati,  &giufli,  non  poffono  ben  gouernare/ie  comandare , ne  puote  eficre 
attione  alcuna, o di  huomo,o  città  fienai  uirtù,e  fen^a  prudenza , auucn - 
ga  che  ninno  può  effer  giufio,&  temperato  per  operatane  della  Fortu - ^ 

na,  la  quale  infieme  col  cafio,  fono  cagione  de  beni  efterni;ma  è ben  confi-  i 

gucte,e  ragione  noie, che  quella  città  fila  bcata,la  quale  è ottima /t  opera 
rettamele/:  però  era,et  è da  prouedere  co  diligeva,  e da  guardare  confor 
ti,&  fempiteme  leggi/t  mafiimamente  nel  reggimento  de  pochi,  come  è 
neramente  quefio,che  da  gli  offici j publici  nonje  ne  tragga  profetto  alcu  , . 

tio, perche fempre che  ipopoli  ucdrànod’efjerbengoucrnati  fi  quieteran 
no, piu  colenti  di  quefio  ripofo je  di  quella  libertà  di  potere  at  lèder  e all  ar- 
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ì,  a guadagni  loro  che  co  perdita  di  quefii , onde  uengono  a uiuere  , affa- 
icarji  per  abbracciare  il  fumo  dell  ambinone  del  quale  fi  paleranno  fetn 
re  piu  uolentieri  quegli, i quali  abbondano  di  riccheggc ,ma  quando  fi  ac 
trgono  per  efberienga  poi,  che  li  amminiflr atori  della  Re p. accompagna- 
no li  guadagni  con  li  honon.fentono  in  un  mede  fimo  tempo  doppia  mole- 
ftia  d' animo,, l' una  di  non  participar  degli  honori , & C altra  dell' utile  , & 
tanto  piu  crefce  nell'animo  loro  quefia  noia, quanto  fino  fiati  per  l adietro 
meno  preggati,& quanto  fino  al  pre finte  piu  bifignofijl  qual  hi  fogno, fi 
come  fiuole  alcuna  uolta  fuegliare  in  altri  la  pietà , cofi  crea  in  fi  la  mali- 
tia,la  malitia  poi  genera  11  audacia, & l' audacia  produce  la  fraude , & la 
uiolenga.Da  quefle  peruerfi  attioni  adunque,  et  da  molte  altre  che  io  di- 
rò di  fitto  hebber  principio  le  dijfenfioni,le  quali  per  fi  fatta  maniera  feor 
fero  la  città, 'che  non  ui  lafiiarono  luogo  non  occupato, & non  ridotto  a pe 
ricolo  d'ineuitabile  mifiria , & tanto  nelli  animi  di  quelli , cantra  i quali 
Inggi  armata  la  lingua , hauea  di  potere  la  loro  pajfata  amminiflratione 
meno, che  giufta,&  tanto  in  quelli  (fia  detto  finga  uoflrofdegno)  duna 
buona  parte  di  uoi  la  uiltà,che  quelli  ftauentati  fi  nnchiudeuano  nelle  ca 
fi,  fi  difeofiauano  dalla  città,e  nafiondeuanfi  doue  poteuano,uoi  non  ardi- 
ti  pure  incontrandoui  di  parlami /ion  che  contrapomi  olii  difordinati  ap 
peliti  della  moltitudine  non  curauate  di  lafiiar  uolgtre  fottofopra  gli  or- 
dini buoni, permettente  chefifcalaffe  l'autorità  de  i giudici],  confinila 
te, che  la  giufiitia  fufie  preda,  & uilfirua  di  chiunque  fi  toccupaua,&  a 
tale  eflerminio  era  condotta  quefia  mi  fera  città  ,che  s Iddio , il  quale  con 
pietofooccbio  riguarda  le  calamità  degli  huomini  & de  i preghi  de  ijuot 
denoti, non  hauefie  fiefo  le  braccia  della  fiua  mifiricordiafipra  di  noi , era 
forfè  giunto  quel  tempo  meritato  da  i noftri  peccati, minacciato  da  i nofiri 
antichi, & preuisloda  alcuno  uiuente,er ajico  giunto  quel  tipo,  nel  qua 
le  racchetiate,  & arfe  le  cafe,uccifa,&  sbandita  la  nobiltà,  fogliati,  & 
molati  i luoghi  pubHci,confufi,&  regnatigli  ordini  buon, , ninno  hauna 
potuto  con  gli  occhi  afiiutti  rimirare  quello  fiettacob  cofi  acerbo,  e fune 
fto,ne  quelli  ancora/laUe  mani  de  quali  era  caduta  quefia  percofia  morta 
lefopra  le  cer„ici,&  pajfata  dentro  alle  uifeere  di  quefia  Rep  haunano 
potuto  contener  fi  di  non  incolpare , & befienuarefe  mede  firn,  di  tal  roui - 
na.Qual  rimordimelo, quale  affettione,qual  pianto  fina  flato  poi  de  n 
manenti, quando  dalle  unghie,  & dallabocca  di  quel  ferociffimo  animale, 
che  ne  minacciai  ne  in fidiajuiue fiero  ueduti  fi  feriti, & altn  deuorati, 
che  ageuol  cofi  era,che  efioferocifiimo  & utgilantifiimo,  mentre  cheque 
Ho  popolo  non  hauea  ancora  rimefii  in  piedi  li  giudici],  eh  erano  caduti , 
ne  umtofi  allafilutc  publica,ma  era  tirato  da'  penfien  d’occupare  r altrui 
finga  confiderà  cura  del  pubhco , U quale  efiendo  aueggo  ad  efier  go- 
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uemato  non  può  hauer  cognit  ione, che  non  fta  debole,  & imperfetta , era , 
dico,ageuol  coja,cbe  egli  hauejfe  bruttato  il  dente  del  [angue  nottro,  e fot 
to  delle  nottre  uite  mi  feribile  flratio , fuga  che  grandemente  era  da  teme 
re, che  dopo  queflo  bauejfcro  defilata  quetta  cittì  , onde  non  apparijfe  per 
ali  un  tempo  uefligio  di  lei, ne  rimanejfe  fegno  della  fua  luce,  il  che  come 
pofjo  io  penfircfnga  grandiffìmo  f attento?  come  potete  uoi  padri  udire 
finga  infinito  dolore  ? ma  nella  duregga  de'  mali,&  delle  tribulatiom,nel 
lequali  crauamo  come  in  duriffimo  fcoglio  fracafiati, iddio  ci  moflrò  la  fua 
benigna  faccia  & allborajlie  la  ffreranga  della  nuflra  faluegga  era  mino 
re, ne  fece  con  felice  uittoria  racquijlare  lìnfegna  della  liberti  perdutala 
quale  fc  con  quel  de  fiderio, e con  quello  ardore, che  alllma  corremmo  ad  ab 
or  ac  dar  e, & che  prima  baueuamo  affrettata,  & domandata  con  preghi  a 
Dio, bora  fapelfimo  conofcere,&  mantenere  fio  no  ardirei  fauellarc  in  quel 
la  guija,che  io  faueUojie  di  credere  che  ella  doueffe  ffregnerfi,  & cadere  in 
fondo,ma  io  ueggio,& uede  meco  chiunque  ha  libero  il  giudtcio  dalle  paf  « 
fioni,che  noi  ritorniamo  a molto  piu  iniquo  f iato  che  prima , a piu  du- 

ra condi  t ione  di  uiuere,  percioche  alcuni uoi,  li  quali  fu  ile  nelle  pertur- 
bai ioni  della  Repub.  poco  forti,  lx>ra  nella  quiete  uolete  moftrarui  ualo- 
rofi  col  pcrfeguitare  molti  di  quelli, li  quali  prefero  l'armi  per  difendere  le 
parti  de'  poneri,&  come  ui  moflrate  ualorofi  col  no  Apportare  che  eglino 
non  licentiofamente  fonano  la  città  con  l'armi , & facciano  uiolenga  a i 
magiftratifO  pure  col  chiamargli  in  giudicio , come  erranti , nientedimeno 
penfate  che  qucfti  modi, l'uno  de'  quali  effendo  effi  obbedienti/fimi , non  fa 
di  mtflieri,che  uoi  prendiate  fi' altro  la  natura, e l'ufo  del  ftgnoreggiare  no 
permette  dte  feguitiite,ma  come  quelli, ne  i quali  può  piu  la  crudeltà,  che 
la  manfuctudine,piu  l’odio, che  il  gelo  della  patria,piieifmpeto  della  uen - 
dettai  he  la  ragione  /tonfai fi  argomenti  perfuadetejon  luftnglje  incitate , 

& con  la  forgi  dell' oro fil  quale  faria  piu  bonetto  fendere  ne  i bifogni  pu 
blici, fingete  hor  queflo, hor  quello  a foprafare  con  parole, l)or  queflo  a fé - ' 
rirefiior  quello  ad  uccidere  quelle  per  Jone fie  quali  contente  della  Ifir  pouer 
tà,uiuono  de  fudori  del  uolto  loro,  tra  i quali  poflo  pure,  clje  alcuno  impu 
tatofoffe,che  efjer  nò  debbe,di  qualche  colpajion  è egli  piu  prudente,  e bu 
mano  con  figlio  co  f imitatione  di  quella  legge,  la  quale  T r ufi  buio  dopo  f ac 
quiflo  della  libertà  pofe  in  ^4  thè  ne, non  mono  fere  gli  errori  comejfi , che 
bruttare  la  mano  di  f àngue  ciuile,  & tanto  maggiormente  far  doucriafi, 
quanto  noi  con  la  publtca  pace  teneramente  moftrare  deuete  di  perdonare 
a tutti  quegli fii  quali  ueflirono  l’armi  per  non  Jottoporfi  alle  inique  leggi , 
die  alcuno  uolea  fare  per  non  tolerare  l’auaritta,  elfauflo  uoftro.  diba- 
ttete domàdati,&  còtmouamentc  domandate  (Iraccionift  fono  quetto  no 
me, il  quale  non  fuona  altro  che  mifera  pouertàjiolete  che  fia  nafeofa  ogni 
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iper atroci,  & alberghi  di federatela , non  ricorda  ndoui  ,cbc  fe  bene 

ono  fra  tanta  moltitudine  alcuni  ,i  quali  tentarono  con  peruerft  in- 
endimenti  dijfcgnere  il  nome  di  quefla  Republica  di  che  o con  morte , o 
con  bando  nc  hanno  dato,  & ne  danno  conuenicnte  pena  , quefli  non 
furono  però  fra  il  numero  di  quegli  empij , la  onde  fe  dal  femore  del- 
la giuflitia  fufle  tirati  alla  pena  di  quelli , fiate  tirati  dalla  uolontà , & 
dallo  amore  della  Republica  alla  falute  di  quefli , i quali  fe  con  la  loro  uir - 
tu  prouidero , che  uoi  mcnafle  tranquilla , & felice  fortuna , non  doucte 
uoi  confentire , che  e fri  fi  differivo  nella  turbata  & infelice , & ricordar 
ui  deuete , che  con  la  mede fimo  medicina  di  parole  con  buone  opere  ren- 
derebbono  la  finità  a quefla  inferma  Republica  & che  in  luogo  delle  in- 
giurie faria  ragioneucie,cbe  ne  port afferò  premio , o fe  non  queflo , alme- 
no ficuregga , & rtpofo , che  fe  mentre  nclli  fi  repi  ti  delle  armi,  nelle  con- 
fu {ioni  de  gli  ordini  giudiciali , nel  crefcere , & nel  fiorire  della  loro  au- 
torità , effl  potei! aoio  con  le  ruberie , con  f ingiurie , & con  gli  ammenda- 
menti  , (fogliare , & offendere, & leuardi terra, dal  numero  de'  uiui la 
nobiltà  ,fe  potcuano  confondere  ogni  cofa , & togliere  quel  poco  ffirito, 
cl>e  teneua  uitta  quella  Rep.e  nondimeno  con  quel  uederejhe  porgea  loro 
la  poca  e(ferienga  de  negotij  pallici, e co  quella  amorcuolegga,  cIjc  richie 
deuano  quelli  pericolofi  tcmpij  prouidero  a i particolarie  dierono  aiuto £ 
follai améto  al  publico,  che  douete  uoi  credere  bora,  che  fono  lor  tolte  l'ar- 
mi di  mano, e J. coffa  l’autorità  uogiiano,e  poffanofare  ? ueraméte  fe  aprire 
te  gli  occhi  dello  intelletto,li  quali  ui  ha  chiù  fi  [ odio,uedrete,  che  quefli  ta 
li  niente  altro  uogliono, che  godere  della  còuer fot  ione  di  quelli  con  li  quali 
fino  dalla  fanciullcgja  uiuuti  fono,e  bino  infleme  con  loro  trapaflati  mil- 
le pericoli  di  fame  e di  peftilenga, niente  altro  chieggono, che  paflerfidi 
quell’aere  natio  co  eguali  leggi  in  quella  poucrtà,  la  quale  per  la  fua  mife 
ria  piu  toflo  può  effer  detta  morte, che  uita.'Non  diremo  noi  adunque  co- 
lui nemico  della  natura,  che  cerca  di  rompere  i fanti  legami  dell’ amicitia , 
negheremo  noi  di  e fiere  fruga  parte  d’ immanità  colui,  il  quale  nò  con  fin- 
ta,ch'altrui  fi  ricrei  folto  quel  Cieh,onde  prima  bebbe  lo  (pirico?  nò  con fi f 
frremo  noi  colui  effer  e dis  fattore  del  mòdo,  et  aucrfario  alle  uoglie  di  Dio, 
il  quale  finga  cagione  alcuna  col  furore  del  cicco  de  fiderio,  e con  dishone- 
fti  modi  cerca  di  far  rapina  della  aita  de’  mifrri,e  diftruggerlitfe  adunque 
ne  paffati  tòpi  pericolofi  furono  mi  ni  fin  del  ben  publico,  ne  còfinrirouo  al 
le  uogbedegli huominirei,fe  al prefente  ubbidifrono  i rnagiflrati,  riueri - 
frono  i nobili  & i maggiorile  fi  còtcntano  di  quefla  forma  di  fiatone  final 
méte  flavo  quieti  fimi  co  la  loro  ponertà,a  die  cotàte  uiolége,  et  co  fi  offre 
perfccutiouifpcbc  fi  tédono  cotinouaméte  in  fidie  alle  ulte  loro ? per  la  pau 
ra  forfè  fhe  bebbe  qualche  ingiusto  ricco  di  tutti  poueri , il  quale  ailhora 
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città  fe  ella  ha  difcordia,uiene  a difunirfi,& dalla  disunione  viene  alla  ro- 
vina. Io  non  fo  accordare  quefla  uoflra  malevolenza  ad  alcun  ragioneuol 
principio, ma  fi  bene  vado  difeorrédo  potere  e fere  o perche  fta  propria  cor 
rottione  del  noftro  / 'angue , & perciò  non  piamente  odiamo  noi  mede  fimi 
dentro  a quello  picciolo  cerchio , ma  in  ogni  altro  luogo  ci  perfeguitiamo 
con  tanta  inuidia,&  con  fi  aperta  inimicitia  , che  prillando  noi  della  ripa 
tatione  diamo  materia  agli  altri  di  mar auigliar fi,  eJr  fan  aleggiare  di  noi, 
& uer amente  ciò  ne  auiene  per  una  invidio  fa  con  fuetti  dine , & per  una 
peffma  educatane, concio  fa  co  falche  li  padri  credendo , che  la  perfettione 
dell' Intorno  con  fifa  nella  intelligenza  delle  cofe  mercante fiche , rimo  nono  i 
figliuoli  dalle  uer  e difcipline,&  dagli  honefli  coftumi , <&  documenti , 
pur  che  Jodis facciano  alla  cupidità  de  guadagni  loro , gli  lafciano  trafeor- 
rere , & far  fi  feriti  della  gola,  e*r  della  lafciuia , & uenire  a tanto  di  prò - 
funtione , che  fen^a  rijpetto  di  età  ,di  faenza , o d'ordine  parlano,  et  ope 
vano  ciò  che  loro  piu  aggrada,  tanto , che  in  queflo  Senato , douegia  con 
tanta  gloria , & tanta  uener adone  fi  fedeua , non  pojfono  aftenerfi  dalle 
parole, & gefli  feon  itene  itoli, & uit  upero fi  jion  rendono  honore  a ì piu  an- 
tichi,oppugnano  indufiriofamente  l'opinione  de'  piu  prudenti, fanno  difeo 
pert  e, congiure  in  cuidentiffima  offe  fa  della  gmftitia,& in  detrimento  del 
pnblico,non  fapendo,cl)e  quella  antica  Grecia,  la  quale  già  di  poteza  d'im 
pero,&  di  gloria  fioriua  perla  immoderata  licenza  delle  contentionir  cad 
de  in  rovina, ne  reducendofi  a memo  ria,  che  quefle  cògiurationi  già  ne  pri 
ttarono  di  due  prudentifiimi,  e*r  amanti  fimi  Senatori , f uno  de’  quali  fa- 
bit  amente  dalle  onde  torbide  di  quejìi  parlaméti  fi  riitolfe  come  a ficurif- 
fimo  porto  al  minifìerio  delle  cofe  fiacre, et  in  quelle, quafi  un  oracolo  della 
città , perf  tuerò  fino  alla  eflrema  uecchiegga , l' altro  con  dolore  di  tutti  i 
buoni  prefe  uolontario  efilio,&  con  honeflo  titolo ,e  con  uniuerfalc  benino 
letizi  uiue  nella  città  di  Mantoua,la  quale  fi  può  chiamare  auenturata , 
poi  che  lo  ricevette,  fi  come  fi  può  dire  infelice  quefia , che  li  diede  cagione 
d' allontanar  fi.  Qjtefli  non  fono  i meritile  gli  ammaeflramenti,  median- 
te i quali  rimonto  fi  faccia  degno  di  quefla  arnminifiratiotie  & della  (be* 
ranza  di  fitlire  alle  eccelfc  parti  di  quefla  Rep.  Terche  niente  altro  debbe 
renderci  piu  rif>ettofi,che  la  opinione  della giuflitia,  et  della  bontà,niente 
piu  manfueti  & piace  noli, che  la  fede  della  beniuolenza , qiiefli  i quali  Ito 
circun fcritti, & alcuni  altri , che  potrei  nominare  furono  Jèmpre  efèmpio 
di  giuflitia,&  di  bontà, amatori  del  ben  publico,e  del  particolare, e gran- 
demente obedienti  alla  virtù,  la  quale  dotte  non  fi  Iunior  a,  quivi  no  è poj - 
fibile,che  fila  fermo  fiato  de’  buoni,  & benché  fia  naturale  infinto,  che  per 
non  poter  cedere  l'buomofia  dif  endente  da  un  fico  pari , arda  d'inuidia 
centra  uno  piu.preflamente  & ufi  difpregio  con  uno  inferiore , nondme- 
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no  fi  dcbbe  per  la  efficacia  della  ragione  operare  il  contrario, conciofta  co  fa 
clx  quelli , i quali  fono  in  te  fi  alla  ci  uile  difciplinad,ebbono  con  l’equità  ,coh 
la  facilitatoli  la  beneficenma  allettare , & ornare  gli  inferiori  con  l'obfe- 
quioton  la  piace uole con  la  modeflia  riferire , & placare  i potenti , 
& con  ogni  forte  cC  officio,  & laude  bonorare  gli  eq  itali,  & a chiunque  ca- 
drà nell' animo, che  donerebbe  cadere  a tutti  i faui , di  tifare  quefla  manfite 
ta  ragione  come  fecrcto,& afeo/o  rimedio  contra  tutte  i infermità,che  na 
feer  pojfono  nelle  cittadi , deuerrà  piu  follo  credere  ad  alcuno  con  benefi - 
cio,& commodo  della  Rep.che  pertinacemente  con  danno,  & in  commoda, 
tna  come  giudichiamo  noi  effer  tollerabili  nella  pofjefitonc  di  quella  no- 
flra  Rep. coloro,  i quali  nella  chrifhana  non  pojjono  manifeflare  la  loro  itn 
pietà  ? Io  non  fo  donde  pojja  dar  principio  a raccontarci  fentimenti,  e l'o- 
pere  perfide  d' alcuni  di  quelli, fi  come  Jòno  dalle  oltramontane  nationi  han 
no  riportate  le  riccbcg%e,cofi  ancora  hanno  apprefi  i cojlumi  barbari , tir 
Iberniche  difciplinc  di  quello, il  quale  non  fio,fe  io  debbo  domandare  uene- 
nofi  pefìe,o  moHro  infernale,  peffimo  Lutero , il  quale  raccolte  tutte  le  fai 
fe  opinioni,  per  le  quali  li  Ruffiani, li  Faldcnfi  li  bioniti,  gli  R arri  ani, e 
tante  altre  fette  furono  dannate  ha  uolitto  filo  meritare  la  pena  di  molti, 
& non  folamcnte  pareggiare,  ma  di  gran  lunga  fu  per  are  l’infamia  di  tut 
ti, ir  acquiHandofi  fempitemo  titolo  d'infedeltà , ponere  tutto  il  cieco  itn 
peto  della  méte  a uolgere  fitto  / opra  lo  flato  della  religione  cbrifluna , in - 
fieme  adunque  con  quella  rabbiofa  furia  haueranno  ardimento  gli  Intorni 
ni  della  liep.  Lucchefe  difpargere  i femi  della  difeordia  ne  i campi  chnHia 
ni?  di  fabbricare  nuoite  opinioni  contra  le  fantiffime  inflruttioni  diurna- 
mente ordinate, & apprettate  da  tanti  Coucdtj  ? & di  oppugnare, ir  an- 
nullare la  uerità  di  Chrislo  ? ir  inficine  con  quello  impuriffirao  (acrilegio 
conira  i finti  decreti  de  i padri  dijpregieranuo  la  poffmga  del  Tonte fiiei, 
vieteranno  le  funerali  efequie  ? ir  la  confezione  ? negheranno  la  purga- 
tane delle  anime  ? affermeranno, che  la  uolontà  divina  alcuna  uolta  sfor- 
migli huominijbenche  repugnanti  a peccare , ir  quelli  imi  fidamente  giù 
quali  perla  integrità  & innocentia  della  ulta  gli  fon  cariffirni,  ir  diran- 
no delle  precede  Jàcr amenti,  ir  dell’hoftia  diurna, quel  ch'io  tremo  a piti  fa 
re,non  che  a riferire? a incredibile,  & federata  audacia , o inaudita  perfi- 
dia,o diabolico  inJligamaito,credete  noi  che  quel  glorificato  (pirito,il  qua- 
le è nofiro  uigilantiffimo  cuflode,  it  fermiffimo  protettore  fcendejfe  dal  eie 
lo  a ripigliare  il  fuo  facratiffimo  corpo,&  a difendere  da  i circolanti  e fer- 
uti le  mura  di  quella  città, perche  noi  algafjimo  le  itele,  e gonfiate  di  uéto 
d?ignoràma,c  difuperbia  in  offefa  di  colui, del  quale  egli  haueua  impetrata 
la  fàlute  noHra,c  la  beatitudine  fua,C  redele  uoi,cbe  quella  fanti  ffima  ero 
cc  nera  fcmbianga  di  Cbriflo  appariffe  miracolofaméte  nel  porto  dt  Litui, e 
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molto  piu  miracolofamente  portata  poi  noie (fé  fermare  in  quefto  luogo  la 
fede  fu  a,  perche  coti  la  feccia  de’  peccati  imbrattafjìmo  la  fua  effigie , per- 
che dimenticati  delle  doti  diurne ,&  di  noi  medeftmi,ficanccllalfimo,nÒ  pur 
dimin  ni fjimo  l'autorità  chrifhana, perche  noti  di  fede,  & pieni  £ arrogali 
?a  face  fimo  tumulto  contra  gli  fcrittori,e  difensori  dell'  Eu  angelici  Hit  or 
nino  bormai  quelli  tali, cl)  io  no  nomino  per  no  imprimere  qiicffa  nota  d’in 
famia  nelle  lor  famiglie, ritornino  in  fignoria  della  ragione,  & efehino  del 
profondo  de  mali, perche  troppo  hanno  ojfefa  la  fupernaginffitìa,e  troppo 
indebilite  le  membra  di  quefta  Rcp.  & ricettano  tra  tanti  mali  pai  fieri, 
quello  buono, che  la  religione  è fermi  (fimo  fondamento  della  Rep.  e guida, 
e falute  dell' anima. Con  qual  pietà  crediamo  noi,  che  i noflrigia  trapalati 
a altra  uh  a riguardino  le  noffre  mi  ferie, co  che  dinoti  prieghi  fi  riuolghino 
a Dio?  Con  che  femore  dicano  a noi  quelle  parole? 

Tgoi  già  per  purgare  gli  animi  dalla  bruttezza  de’  uitij,  & per  acquL 
Jlareil  / hi  furo  della  uirtù  da  i primi  anni  della  noftra  età  ci  fott omette- 
rne alle  fatiche,  prendano  gli  ammaeftramenti  de  gli  buomini,  & uincem 
ino  le  battaglie  de  i dcftdcrii,uoi  per  auolgere  nel  fango  i uoftri,  et  per  non 
feguitar  la  uirtù  fuggite  ogni  faticala  quale  non  porti  guadagno,  fiber- 
nitc  i ricordi  di  quelli, che  fanno,  <*r  fuperati  dalla  gola, et  dalla  lu (furia  ni 
uetecome  brutti  animali.  7Joi  per  curare  C uniuerfale ponemmo  il  parti- 
colare in  abbandono.  Voi  per  un  picciolo  bene  priuato  non  fiulaméte  nò  ri- 
guardate al  publico,ma  ue  l'ufurpate,  noi  co  fomma  carità, e bemuolenga, 
non  battendo  /’ uno  piu  che  l'altro  per  figliuolo , & per  fratello  prendemo 
letitia  del  bene  di  tutti,&  dolore  del  male , cercammo  l'utile , prouedemo 
a i bifogni , a danni, & offeruammo  con  nero  ordine  le  leggi  ciuili,&  mu- 
nicipali , uoi  con  odio  generato  piu  tofto  dalla  inuidia,che  mofii  dalla  ragio 
ne  ,fate  impeto  nelle  j off  unge , & nelle  uite  altrui  finga  ritegno  di  cari- 
tà , finga  gelo  d'amore , & finga  ordine  di  giuffitia . "Noi  con  fortezza 
d'animo , & con  jauio  auedimcnto  tagliamo  dalle  radici  le  diffinfioni  ci- 
udi , uoi  con  iftraccuraggine  , & con  itile  perfiueranga  le  lajiia- 
te  ere  fiere  , & le  nutrite . T^oi  per  confcruarc  ildolcijfimo  nome  del- 
la libertà  , & per  difendere  da  i uicirti , & potenti  nemici  quefta  Re- 
publica  e (ponemmo  le  facultà  in  beneficio  uni iter fiale,  prendemo  l'arme, et 
uirtuofamente  combattendo,non  dubitatilo  mandar  fuori  /’ eftremo  finito 
della  ulta, uoi  quefta  coft  difiefia  da  noi, perche  uada  per  uoftre  mani  fitto  il 
giogo  no  fiouenitc  ne  i bifogni  il  piiblicof  uiliffbii,et  auidi  della  atta, augi 
della  grafia  di  quelli  che  nella  mercatia  fono  piu  potéti, permettete,  che  le 
ncquitie  altrui  filano  leggi  de  uoftri  pé [ieri, c fiopportate  che  la  ragione,  la 
quale  debbe  ejj'er  Regina  dell'anima  della  città, obbedì  fila, e fila  deprejfa  dal 
le  uoglic  altrui , noi  conojcendo , che  la  moltitudine  de  1 poueri  fi  rafixna 
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con  la  religi  one , & che  quando  uede  ardenti  nel  culto  diurno  quegli , cìje 
ftimagrandi,&  fautj , è polita  di  commoucrpfet  di  uenire  in  opcnione,  che 
niente  altro  piu  fi  conuenga  che  uenerare  Iddio  con  li  efimpi  laudabili,  & 
con  l’ opere  della  canta  Introducemmo  coturnato  uiuere , et  acquiamo  la 
beni  un  tenga  de  Cittadìni,e  la grada  di  Dio,  uoidifpregiatori  delle  anio- 
ni di  Cbriflo,non  che  prodighi  de  i beni,  ir  della  libertà  della  patria  oppri 
mete  i pouni , ir  in  luogo  £ offerirgli  preghi , e rendergli  grafie,  l offen- 
dete, & con  le  uojlre  herefie  lo  prouocate  a sdegno . Credo , che  al  fuono  di 
quelle  uerifiimc,& ardent  fiime  parole  molti  fi  commoueranno  , ir  me- 
ritamente,conciofia  cofajche  chi  sauicina  con  la  confideratione  alle  memo 
rie  de'  noftri  paffati  ucdrà,  che  efii  per  piu  dritta,  & ficura  uia,caminaro 
no  per  arriuare  alla  fommità  degli  bonari,  ir  con  maggior  uigilanga  cu - 
ftodirono  la  pudicitia  di  quejla  Rep.  dalle  comunioni, ma  cadendo  co  i cor- 
pi loro,  ogni  buon  coftume,& ogni  fembianga  di  uera  lode,  non  babbiamo 
già  noi  faputo,ne  potuto  dopo  nutrire  quella  felicità , che  la  loro  feconda 
prouidcnga  baucua  partorito,  ma  nella  poluere  dell' odo,  augi  nella  rug- 
gine dell’odio  habiamo  fepolta,et  con  fu  mata  non  ejfendo  in  uoi  Rep. la  qua 
le  fia  per  ufare  le  parti  in  lei  cóuenicntijie  defiderio  ancora, cioè  ella  ui  fia , 
perche  fogliono  potere  prometter  fi  lunga  uita , et  felice  fucceffo  delle  cofe 
no  quelli, li  quali  fono, ir  difortifjimc  mura  circondati^  di  buon  numero 
di  Joldatt  fortificati, ma  quelli, li  quali  fono  concordati , e che  amano  il  pre 
fenteflato  della  città,&  però  ^ igefilao  mojlrò  le  mura  di  S parta  ne  i pet 
ti, e nella  uirtù  dei  fuoi  Cittadini , i'huomo  ciuile  debbe  cercare  di  pacifi- 
care tutto  quello, che  è fiditiofo,ir  di  fonare  quello, che  è d'infermo,ir  di 
corrotto,&  è da  efjer  laudato  quando  può  comandare , & laudabilmente 
obedifee , percfje  la  Rep.non  debbe  dal  nome  uni  iter fale,&  manfueto  ejfer 
falutata  Rep.ma  dalle  uirtuofe  operatami . T^on  era  da  i noftri  antichi  la 
uiolati  one  delle  leggi  domandata  libertà, ne  la  fidanza,  & ficurtà  del  par 
lare, &•  oprare  libero, era  dettaegualitàja  quale  ejfendo  di  due  forti, una 
che  parimente  diftribuifce  a tutti, l'altra  dijpéfa  quello,  che  a ciafihcduno 
fi  colimene  jtroppo  bene  feppcro  qual  delle  due  fujje  piu  commoda,  & per 
ciò  quellache  finga  differenza  ornaua  i trifti,&  i buoni , fi  come  ingiufta 
riprobarono,e  di  quella  jbe  bonoraua  fecondo  i meriti  ciafcuno,  fecero  elet 
t ione, i in  ejfa  fi  mantennero,  ir  i meriti  non  erano  le  fuperjlue  fuflàge, 
non  il  pre  fidio, ir  il  fauore,no  la  riputatioue  del  legnaggio,  ma  la  uirtù,e 
la  prudenga  copre  fero, che  la  città  debbe  ejfere  talmcte  ordinata, che  i huo 
ni  nò  cerchino  piu  di  quel, eh' è còuementejet  i cattiui  quàtunque  ogn'bor 
cerchino  piu, noi  poffam  confeguire , s’accorfero , che  ilgoucrno  de  pochi  è 
uicléto,e  pericolofo,et  che  quel  di  molti ye  mediocri  è piu  fteuro,  uidero,che 
per  l’accrefiimento  delle  ricchegge  fi  corrompe  la  conucnienga , & non 
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ha  largo  la  proportene- Conobbero  {he  ìlgouerno  de'  pochi  affira  folo  alle 
ricchegge,&  che  il  fine  de  gl'  ottimati  è la  uirtà,  e dello  flato  popolare  la  li 
berta.  La  onde  nonfolamente  era  tra  loro  confentimento  de  beni  publici , 
ma  con  la  propria  condii  ione, e natura  di  uita  nutriuano  la  prouiden^a,  e 
la  mifericordia  infra  loro  quanta  couuicnft  a cittadini , co  fi  honefli , come 
buoni-.prendcuano  allhora  piu  uer gogna  degli  errori  public i{he  bora  nò 
fanno  de'  priuati.  Stimauano  cofa  piu  molcfìa,  egraue  l'udire  uitupe  - 
rare  p la  lingua  del  popolo  le  loro  anioni, che  l’ effere  fpogliati  di  tutti  t be 
ni, contrafi  aitano  non  per  dominare  a i uinti.ma  per  acquiflar  gloria  d'ha 
uer  meglio  faputo  con  beneficio  aiutare  la  Repub.  & illuftrarla . Ema- 
nano con  m vaniglia fo  riguardo  ipoueri,  e s'adir  aitano  tanto  con  chi  gli 
offendeva,  quanto  ha/teano  compaflione  di  loro , che  riceueuano  l'offefve 
non  folamente  non  gli  di(J)reggianano,ma  tra  loro  medeftmi  penfando  il 
bifogno  loro  effere  ucrgogna  propria,  teueuano  la  città  abbondantijiima, 
foccorreuano  largamente  alle  neceflità , e tratteneuano  con  uarif  guada- 
gni i poucri  gentiluomini, et  i plebei,e  non  altramente  fi  confdauano  del 
le  cofe,che  haueuano  donate, che  di  quelle, che  poffedeuano , & per  queflo 
an :<en iu a, che  ftabihuano  le  loro  ricche ^ge,  e aiutauano  i fuoi  Cittadini , 
quel  che  far  debbono  gli  huomini  di  fottile  auuedimento.  Dall'altra  ban- 
da i poneri  fouuenuti,&  amati, talmente  fi  temperauano  dalla  imtidia  de 
i ricchi,  che  flimauano  /’  abbondanti  di  quelli  effer  lor  propria  felicità,  & 
la  cbiarcgga  del  fangue  honore,e  foflentamento,&  riguardando  alla  fln- 
cerità  del  gottemo  loro  reputauanocura  damopt,&fuperhaCintromct- 
terfi  ne'  magiflr atije  il  defiderare  l'bonorangc  publiche  : la  doue  in  quefle 
turbulenje  babbi  atrio  ueduto,che  efìi  hanno  de  fiderato  altramente  ; per- 
che non  contenti  della  uoftra  amminiflrationc  paffata , ne  confidati  della 
futura  hanno  uoluto,che  nel  collegio  interuengano  alcuni  popolari,  & ar 
tigiani,gli  quali  godino  come  gli  altri  magiflr ati  ; la  qual  cofa  come  a uoi 
parue  dura  a rtceuere,cofi  a me  fempre  parfà  utiliffinu  a confcruare,con- 
ciofia  cofa,  che  ne  uoi  farete  pigri, e poco  amoreuoli  a prenedere  alle  ticcef 
fità  della  Repub.  & all' àabonianga  popolare, benché  qua fi  da  uno  emi- 
nente luogo  ponga  mente  alle  uoflre  attioni,  & fcuopra  i progreffi  oc  cui  - 
ti, ne  il  popolo  potrà  fofpicare ,hauendo  huomini  confidentiftimi  nelgouer 
no, di  effere  ingannato,o  tiranneggiato,e  il  mefcolare fra  molti  ufatt  di go 
uernare  alcuno  popolare  ine(perto,non  è dannofo  nelle  altre  Rcpub.pcrche 
prende  infieme  con  gli  altri  conveniente  fenfo , ma  in  quefla  è necejfario , 
perche  non  uolendo  uoi  quel,che  gli  antichi  formatori  di  quefla  RepJran - 
no  noluto,& giudicato  efpediente  che  il  popolo  fiabene  conflit uito  fnidi- 
co,&  qua  fi  fignore  fopra  il  gouemo  de  ricchi.  Che  cofa  potete  uoi  mag- 
giormente defiierare, che  ritenendo je  carenando  quefli  pochijhe  egli  ui 
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da  non  per  giudici, ma  per  compagni  a quietarlo  co  beneficio  della  patria, 
e uoftro.  Il  uulgo,fi  come  fofpettofo,e  beftia  di  molti  capi  fa  di  mefiiero  , 
che  labbia  un  ricorfo,ouc  pojfa  nelle  dubbie  occorrere  certificar  fi,  oue  sfo 
gare  l'impeto  dell'ira , oue  impetrare  difenfore,oue  ejporre  le  fue  ragioni , 
& le  querele , oue  gridare  i torti, & doue  concordarli  in  una  uolòtàSHon 
battete  noi  diligentemente  e faminato  quel  che  importino  quelli  firitt  an- 
ni,& quelle  Ietterebbe  alcuna  uolta  s attaccano,  & fi  leggono  per  le  mu 
radiente  altro  fignificano  ,fe  non  il  popolo  con  noce  muta  centra  quei , 
che  goucrnano.  La  onde  fe  noi  farete  di  quella  prudenga,che  debbono  ef • 
fer  quegli,  i quali feggono  ne  i publici  luoghi , non  cercarete  di  muouerli 
dal  go  iter  no,ne  di  inagrirli, augi  seffi  cerca! fino  d alienar  fi, come  uerifiìma 
mente  per  lo  mancamento  de'  guadagni  fare  doueriano,doucte  co  ogni  hu 
mano  offitio  cercare  di  ritenergli, ne  ni  confidate  tanto  in  quefii  cento  buo 
mini  fjrcfticri, che  iti  fanno  guardia , ne  in  quella  milttia  uiUefca  uoHra, 
che  non  ni  (pallenti  molto  piu  quello , cioè  può  auuenire  non  tifando  noi  l'of 
fitto  di  legittimi  Senatori, e di  giujh,&  amorettoli  cittadini,  conciofia  co - 
fi, che  fe  bene  quelli  faldati  faranno  prefidio  del  palagio,  non  potràno  pe- 
rò emtarc,che  il  popolo, qualbora  fia  fuegliato  da giufiq , & comune  (de- 
gno,non  faccia  flit  ione,  e non  fi  unifca,e  unito  che  fia  per  opprimere  la 
guardia  c chiudere  l'entrata  a quefto  nttouo  ordine  fiubtt amente, e piaccia 
a Dio  che  io  auguri  in  uano,uorrà  creare  un  capo,&  per  confegucnte  un 
tiranno, perche  battendo  per  efperienga  ueduto  nelle  feditioni  paffate,d)e 
il  non  hauere  un  fitperiore  gli  ha  fottopofli,et  battendo  poi  ritrouato  ama 
riljimo  il  mele  delie  tioftre  parole, e delle  promeffe,  e conofiiuto  la  rigide g 
ga  uoflra,&  auidità  della  uendetta  trapalare  le  colpe  loro , credete  uoi, 
che  non  prendano  quella  dchberatione,&  aliato  che  fuffe  un  tiranno,  ha 
ucce  noi  dubbio,  ch'egli  s'aftenejfe  dalla  fubita  preda, & ucci  filone, & uoi 
che  di  aiuto, che  di  follcuamcnto  potrefte  afpettare  i che  di  fperatiga  balie 
rei  Ricorrercfit , come  già  fecero  gli  Heracléfi  a Cl(  arco  per  la  uoftra  falu 
te  a colui  4 cui  tante  uoltc  battete  procurato  morte , e al  quale  ricorrefie 
ne  pericoli  pa(fati,acciocbe  venendo  armato, fi  come  già  lo  uedefle  in  meg, 
•go  di  tutto  il  popolo  filo, e ficuro,&  riguardando  il  fangue  de  fuoi  fratel- 
li,e de'  parenti, non  ancora  afiiutto,faccffe  memorabil  uendetta  di  loro, et 
crtidcl  jacrificio  delle  tiitc  uoììre,o  pure  ckiamarefie  in  aiuto  nostro  . . 

il  quale  niente  con  piu  feruore  defidera  di  udire,che  la  noftra 

noce.  Fingete  nelh  animi  uofln, fingete  padri , che  egli  fia  qui  prefente , 
<&■  fentiretc  fiubit amente  fopraprenderui  da  grandi  fimo  jpauento , per- 
cioche  ni  parrà , che  crollando  la  tefla,&  pieno  di  crudei  penfteri,  bo- 
ra ui  coHringa  a pagare  graui/fime  ,& fpefiifiime  impofitioni , e dcuori 
col  dtft  clero  il  rimanente  de  inoltri  beni,  bora  ftnpri  sforgat  amente  le 
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uoftre  nobilifiime , & honefiiflìme  do  mie  , bora  uifitando  li  mon  after i , 
corrompa  con  indegnità  ,econ  aiolo  mia  la  pudici  tu  delle  fiere  nervi- 
ni, bora  mandi  in  efilto gli buomiui  di  ualore,e d'ingegno, bora  conua- 
rie  forti  di  ueneno  faccia  morire  gli  buomiui  principali  della  terra,  bora 
chiamando  a fecon  falfe  calunnie  gli  innocenti, e migliori  confinarti 
con  tra  la  fua  tirannide  gli  condanni  a morte, e priui  i figliuoli  non  pu- 
re delle  paterne  foftange , ma  delli  alimenti , che  cofapiu  trauaghata  fi 
può  dire  ,o  fingere , che  ftare  del  cont inolio  con  timore  di  quefli  crude- 
liffìmit  eleggerete  poi  adunque  piu  toflo  una  acerba , e intiera  feruitù 
che  una  foaue  e perpetua  libertà  f1  defiderarete  innanzi  obedirc  alle  cofie , 
non  lecite , che  comandare  le  bonefte  ? Porrete  uoi  piu  tofio  [lare  con  fio - 
finione  di  perdere  le  uofìre  [acuità , Cbonore,  e lo  fiirito , che  conficu - 
regga  augumentare  quello  , e conferuare  quefti  t Crederete  uoi , che 
fia  m:glio  uiuere  con  reprenfione  di  colpa , che  con  ornamento  di  gloria  f* 
e morire  con  uituperatione  di  floltitia , che  con  memoria  di  laude  l è dol- 
ce coja  la  libertà, piu  dolce  il  comandare , poi  lobauere  Imperio  fiopra 
quelli,  i quali  con  lealtà,  e con  amore  obedifcono.  Qjieflo  popolo  uo- 
lentieri  fi  fottomette  nell'arbitrio,  del  uoftrogouerno,(r  uoidjuete, co- 
me buoni  padri  bauer  pictofa,  e follicita  cura  di  liti , e rammemorar ui  di 
quel  Vericle  Vrincipc  della  Republica  d' ditene, che  foleua  dire,  tuttauol- 
ta , che  fi  mouata  per  entrare  in  Senato . *Auuertt  ò Tericle , auuerti , 
che  quei  che  tu  goucrni  ,fono  tuoi  figliuoli . Douete  con  publico  benefi - 
tio  aiutarlo , <&  con  priuata  benignità  raccoglierlo je  confiderare  che  egli 
fuoleconpiu  acerbo  odio  perfeguitare  i ricchi  ,i  quali  non  ufano  piate- 
mi cgga  , & liberalità , che  non  fuole  i poueri , benché  r libatori , e ufur- 
patori  delli  beni  pùblici , perche  conofie  quefio  aunenir  per  ifiimolo  del- 
la nccclfità  lorofeucra  dominatrice , l'altro  per  malignità,  e per  difire- 
giù . 7Ìon  dico  quanto  fufie  utile  affegnare  il  frutto  d'una  picciola  par- 
te di  tante  nccbegje  uoftre  all'ufo  comune  , quanto  fujfe  laudabile 
che  gli  bit  orni  ni  attempati  dopo  un  largo  ac  qui  fio  fi  riuolgeffero  con 
tutti  ipen fieri  al  reggimento  delle  cofe  publiebe , lanciando  a figliuoli  > 
& a parenti  iefercitio  delle  mercantie . Da  quefio  loro  riuolgimento 
ne  nafccriano  piu  beni  :efli  con  maggior  grani tà  manterriano  il  deco- 
ro, le  lor  famiglie  fi  martoriano  ricche  ,ela  tiepubhca  fina , & ben 
configliata , perche  come  remoti  da  i guadagni , & afiidui  a quefla  cu- 
ra [ariano  informati  de  gli  auucmmcnti  paffuti, (Ir  delle  occorrente 
pr  e finti , e come  ginfti , & afferei  tati  consiglieri  [ariano  con  at  tendo- 
ne afcoltati,  ceduti , c urne  rati , ne  fi  dubitar  ia  ,cbe  non  procurajfcro 
ilbene  uniuerfale,  battendo  a quefio  fine  la  fidato  il  proprio . Hirjion 

babbiamo  noi  letto,  che  i T ebani  baueuano  per  legge  probibdo  che  ninna , 
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poteffe  accoRarfi  alla  Repub.  il  quale  non  haueffe  dieci  anni  auanti  di f- 
mefja  la  mcrcatantiaji  come  quelli, che  confiderauano , che  la  Rep.  richic 
deua  tutto  l'Intorno , & che  non  fi  poteua  fenga  fuo  danno  e gc  lofi  a ama- 
rej;  carezzare  la  mercatautiailafcio  ancora  di  dire  quanto  accrefceffe  di 
dcgnità, quanto  rendejfe  gli  huomini  piu  uener abili  C habito  lungo  già  co 
Rumato  da  portar  fi  dainoRri,il  quale  no  è dubbio  che  non  induca  chi  lo 
porta  a'  mouimenti,a  i coRumi,e  alle  parole  honefle.  Che  cofa  piu  degna 
fi  può  uederejchc  quei  nobilifitmi  huomini  padri  della  Repu.  di  ciliegia, 
i quali  ad  imitatione  de  gli  antichi  Romani  ucftono  toghe  lungbiffime,e  co 
formi  alla  granirà  loro,& alla  prudenga, con  la  quale  tanti  fecoli  hanno 
felicemente  gouemata  la  loro  Repub.  Taccio  quanto  mi  pareffe  conuene 
noie, che  alh  fiientiatifircndejjcro  debiti  Ignori ,e  uonfuffero  nella  uo- 
flra  opinione  fi  uili  come  fono, perche  fc  bene  non  poffiamo  toccare^  gu- 
fare col  fenfo  le  dottrine  /toneremmo  però  con  l'animo  giudicarle  degne 
di  laude, e riuerenga;  "Non  fi  negabile  molti  hommi  per  1 habito  quafi  di 
nino  della  natura  non  pojfano  ferina  dottrina  ejfer  graui,e  giuditiofi  : ma 
quando  alla  natura  s'aggiugne  la  con  format  ione  della  dottrina, niente  fi 
può  trottare  piu  egregio,  & piu  (ingoiare  di  quelli, li  quali  frequentano  le 
fcienge,e  fottilmente  cinfideranolecofe,e  col  lungo  efercitio  delle  att ioni 
prudentemente  le  deliberano.  Non  aftolto  già  io  "Piatone  doue  commet 
te Jolamente  al gouerno  de  Filofofi  la  Rep. perche  nella  ftrettegga  del  ter 
ritorio  noflro  ne  la  natura  del  goucmo,nc  anco  forfè  la  ragione  il  permet 
te, ma  ben  riguardo,  come  un  lucido  fpkccbio  la  Rep.  Venetiana , oue  fon 
mot  ti, e molti  tanto  piu  honorati, quanto  ornati  di  buone  lettere.  Ma  chi 
ha  refa  nella  noRra  Rep.  poco  predata  quefta generatione d’ huomini? 
lauaritia  : Chi  manderà  uia  finalmente  Tufo  delle  diftiplmet  l' aitar  itia . 
Ninno  meglio  di  uoi  conofcc  effer  quafi  notato  d'infamia  quel  nobile , il 
quale  per  ftguitare  gli  Rudij  non  uuole  applicar  fi  alla  mercantia . I ric- 
chi folamente  fono  in  eccedenza  d'honore , & l'Imore  è nutrimento  delle 
arti,ma  come  dalla  diligenza,  & dalla  fortuna  nafeono  le  riuheTge , co  fi 
dalle  ricchcgge  nafte  la  falfafelicitày& la  fuperbia,  la  quale  è tanto  odio 
fa  a Dio,che  non  folamente  è punita  come  gli  altri  uittj  dalla  diuina  pena , 
ma  dalla  indi gnat ione.  Scacciate  adunque  da  uoi  la  fiupcrhia,non  fate  uo 
ftro  idolo  l‘auaritia,facciaui  la  natura  mifericordwft,la  Repub.  feucri, ma 
ne  quefta, nc  quella  ui  faccia  crudcli,riuocatigli  animi  uoRri  in  quefta  o- 
ftura  notte  della  Repub.  alla  luce, e prouidenga , mucfligate  col  configlio 
li  occulti  fuoi  danni,e  l' in  fidie, pale  fatelo  con  la  integrità , vendicatele  con 
la  grandegga  dell' animo, perche  quante  notte  pev farete  d' batterla  falua- 
ta,  tante  uoltt  delti  uoRri  benefit  q,  & della  uoRra  prudenza  ui  ricorde- 
rete. Non  (ano  le  uosìre  maleuoletige  arme, e con fide n gadegli  inimici ; 
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difcorrete  con  le  op  inioni;  ma  non  difcordate  mai  con  la  uolontà  della  Re- 
pub. tenete  cajle  le  mani  dal  [angue  ciuilc , perche  non  le  pojjejiioni , non 
i figliuoli,  non  le  preminente  della  libertà , non  la gr alia  diurna  fon  care 
tenute  da  colui,  il  quale  prende  dilettatane  delle  defiordie,  & delle  ucci - 
poni . Fate  che  li  ordinamenti  uottrtfi  pojfano  piu  facilmente  lodare, che 
imitare  ; fia  reuerita  l’età  fenile  * la  uirtù,  & riguardata  la  degnità  del 
fe ggio  publico . Riceuetc  nel  uofiro  fieno  quefte  due  uirtuofc  Jorclle  Iufii 
tia,  & Temperanza, le  quali  per  la  loro  conuenienta  in  gouernare,in  ef- 
fe giure  obedire  furono  da  gli  antichi  nominate  harmonia,  tifate  fi- 

; nalmente  le  uoflre  ricchezze, e i ucftri configli  in  honore  di  Dio,  ac- 
etiche fe  pur  fife  inuiluppatt  in  qualche  hutnano  errore, fiate 
almeno  fciolti,  & liberi  dall' impietà , ficuri  di  qucflo, 
che  quanto  i mortali  domineranno  con  poco  ri- 
cetto della  religione,  tanto  meneranno  ui 
fa  faucofaj:  mifera , e eh' è appcrec - 

chiata  morte, c rouina  a quel-  .. 

la  città,  la  quale  fi  go- 
ucrna,c  fi  regge 

fi’»**  ■ ". 

■la 

cujlodta  , & la  ... 

guida  di  «.  v 

Dio. 


■ ',v  • iV"  * • « 
• i riHjiifr  W 

..  fl 


*■ 


Orat.Tart.Scc. 


• J kf  -Y 

Dbkizcd  tjy  CoOQ 


argomento. 

L A Sig.  Maria  Salutata  madre  del  Duca  di  Fiorenza  era  uenuta  a morte , 
perche  il  Varchi  recitò  nell'academia  Fiorentina  la  prefente  Oration  funera- 
le  nella  qual  egli  difeorre  la  uita  di  quellj  EccellentiTsima  & non  mai  a ba- 
ltanza  lodata  Signora . 


'Acerba  & importunamorte  delflllu- 
fir filma  » & fempre  offeruandfiima  S ignora  * 

Maria  madre  dell'  Eccellent  fimo , & fempre 
felic  fiimo  Duca  Vadron  noÌlro,nìha  in  gufa 
humanijfimo  Confilo , benign  fiimi  academici , 

& uni  tutti  uditori  pictoftjfimi, perturbato  & 
afflitto fb' io  da  quell' bora, che  fi  trifla  nouella  t 
& fi  doloro  fa  mi  percojfe  l orecchie  jion  loo  mai 
ne  la  mente  potuto  riuolgercjie  la  lingua  a penfare , ò faticllare  i altro , 
che  della  perdita  ineflimabile,che  di  fi  rara  Signora ,&  fi  Eccellente  sera 
fatta  nonfolo  da  noi  tattiche femo  in  quello  frequentifJìmo,&  honoratif 
fimo  luogo  fecondo  Infanga,  & ordine  noftro  ragunati,  ma  ancora  da  tue 
ta  Firenge  ; angi  dalla  T ofeana  tutta  quanta . Ts{e  dubito  io  punto  hu- 
man fiimi, & benignilfimi  uditori, augi  fono  certiffimojch’il  mede  fimo, & 
forfè  piu  è auuenuto  a qualunq ; fi  fia  di  uoi,conofcendo  apert amante  eia 
feuno  il  grand  fi.  et  granfi,  danno, co  fi  publico,come  prillato, che  della  im 
m matura  & inafpettata  morte  di  cotal  Donna  & Sig.  doueua  & a tutta 
T ofeana,  & a tutto  Fjrenge,&  a tutti  quanti  noi, che  qui  fiamo,  per  uè- 
nire,  gr  rifultare  finga  rimedio  & riparo  alcuno.  Et  io  per  me  tanto  per 
dei  ogni  fentimento  in  fu  quel  punto, & fi  fui  d'ogni  ragione  naturale,  & 
difeor fi, d' intelletto  abbandona  tocche  mi  pareua  quafi  che  il  cielofi  cbiun- 
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che  Flato  fi  foffe,hauefie  non  filo  crudelmente  operato , ma  iniquamente 
ancora ; battendo  tolto  coft  fubito,&  cofi  per  tempo  coft  grande  rifugio  et 
coft  certo  non  meno  a ciafcuno  h uomo, ciré  a tutte  quante  le  donne, co  fi  rie 
che, come  pouere, tanto  nobile  quanto  da  baffo  legnaggio,  & breuemente 
fpcnto  ogni  fperanga,&  ogni  falute  a tutte  le  perfone  di  qualunche  ?ra- 
do,  cofi  fiere, & religiofifome  focolari , & profane  di  tutte  lo  fiato  & te 
nitono  Fiorentino,&  uer amente  chi  confiderà  bene,  che  nell’ecceUcntifii 
ma  & illuflrifiima  Signora  noFlra  Madonna  Maria  Saluiata  de’  Medici- 
da  non  effer  mai  ricordata  da  noi  fenga  tumore,  & finga  lagrime , erano 
pienilfimamcnte,&  foura  ogni  credere  bimano,  tutti  quei  beni,  & tutte 
quelle  uirtù  co  fi  d'animo  come  di  corpo, & di  fortuna,  che  in  grandi  fiima 
Signora , augi  pure  in  donna  mortale  imaginare  fi  poffint>,non  che  tro- 
ttare,uede  fubito,&  conofee  come  giu  fi  amente, et  a chegrandifima  ragio 
ne  non  folamente  1 domi  Ilici  fer nidori  ( per  non  dire  de'  parenti  )&ipiu 
cari-,&  affezionati  famigliane  amici  fuoi , de‘  quali  molti  uedo  in  que 
fio  luogo  tutti  mefli  & dolor of\  ,cofi  dentro  come  di  fuori , non  meno  nel 
cuor  e, che  ne  panni, & noi  ancora  i quali  ò pubicamente  come  fudditi,  ò 
priuat amente  come  amici, battano  da  lei  chi  un  benefitio,  & chi  un'altro, 
ò per  noi,ò  per  i noFlri  riceuuto,ma  etiandio  tutti  quelli,  chela  uidero  & 
udirono  alcuna  uoltafi  in  alcun  modo  la  conobbero  di  lei  contrai  Jtà  pian - - 
gono,&  là  filpirano,affligendofi  & lamentandofi fi  Flranamvnte  ; Ter- 
ciocheflafciàdo  Ilare  i beni  del  corpo,  i quali fe  bene  fono  qual  co  fa  nell' al 
tre  donne, & marinamente  quando  adomano  & quafi  fregiano  le  bel - 
legge  dell' animo,  come  nell'ìonoratifiima  Signora  noFìra  faceuano ) fo- 
no però  da  fe  Flefii  frali , & caduchi  molto,  poi  che  fpefiifiime  uolte,ò  gli 
anni,  0 le  infirmiti , & la  morte  fempre , àgli  guaFlano  in  parte , ò gli 
corrompe  del  t litro, & non  fauellando  di  quegli  della  fortuna,i  quali  rid- 
i'humamfiima  Signora  noFlra  furono  (come  sà  ciafcuno)  piu  toflo  infi- 
niti,& incredibili  che  molti,  & grandi  fi  imi, efiendo  ella  fiata  figliuola  del 
tanto  celcbre,et  non  mai  bafleuolmentc  lodato  M.  Iacopo  S aluiati;firclla 
di  tanti  Magnifici, lllufiri, furi, & reucrendifiimi fratelli,  moglie  del  ma 
gnanimo,&  fempre  muittifiimo  Signor  Gioitami  de  Medici,alcui  ualor 
(non  credo  ic ) che  fi  poffa  ntrouare  titolo  alcuno, & fopra  nome  fi  gran- 
de,che  nonfìa  piccolifiimo ; & madre  dclt  Eccellenti  filmo  Duca  di  Fioren 
ga  giufhfiimo  & clementifiimo  Signor  nofìro.-fuocera  della  belli  fi  ima , &■ 
uirtuofifi  ima  figlinola  delgenerojifiimo,  & ualorofifiimo  Vice  Re  di 
poli  fratcl  carnale  del  molto  Reuereudifiimo,& Magnificentifiimo  Car- 
dinale di  B argot  della  antiebifiima , & piu  illuflrifiima  cafri  di  Toleto  ; 
nipote  di  due  Tapi , Leone  x.  & Clemente  Settimo:  già  cugina  della 
re  ali  fiima  Maima , Madama  Caterina  Delfina  di  Francia ; parente 
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poi  & congiunti  fi  imi  di  molti  e grandifiìmipuchifPrincipi, Signori, Con 
ti,  aironi.  Gentil'  b uomini,  & riputati  fiimi  CittadiniiTadroua  finalmen 
te  & di  fonditrice  di  tante  & tanto  nobili, & popolate  città, di  tante  fi 
ricche  casella , di  tanti , & fi  habitat i borghi , di  tante , & fi  belle  uille 
che  non  meno  l' ammano  come  madre , che  ri  neri  fiero  come  Signora  , Le 
quali  cofe  non  pur  tutte  infieme,ma  cLfcuna  di  per  fe,  fi  fogliono  piu  to  - 
fio  immaginare, > checr  edere, > de fiderare ^he  (perire,  inuidiarc  che  con  fogni 
■ re,  le  quali  lafciate  tutte  quante  d' una  parte, et  uenendo  breucmente  alle 
uirtù  dell' animo, che  fono  i proprvj  & neri  beni  di  chi  gli  poi  fede, & pri- 
ma a quegli  che  appartengono  al  uer ace  colto,&  diritto  camino  di  Dio , 
& alla  fanti  (lima  religione  Chrifliana,come  migliori , & piu  lodeuoli  del 
l' altre  : chi  udì  miijion  pur  uide,non  dico  in  S ignora  nò,  ma  in  donna  al- 
cuna, quan  tanche  ba(fa,&  priuata, tanta  fede? tanta  diuotione?  tanta  ri 
uerenga  ? & Inutilità  ne  gl'offittj  diurni  ? nelle  preghiere  cotidiane , & in 
uerfo  le  cofe  & parole  di  Dio  tutte  quante ? Qj tanto  a quelle  del  mondo , 
chi  lefie,non  pur  inde,  è udì  giarnai  in  perjona  alcuna  ò antica,ò  moderna, 
carità  fi  accejfa  uerfo  gt  afflitti ? mifericordia  fi  pietofa  uerfo  i mif erti  pie 
tà  fi  mi  ferie  or  dio  fa  uerfo  i pouei-i? \Amore  fi  ferii  ente  uerfo  gC  amici?  Le  al 
tà  fi  grande  & fi  reale  uerfo  ciafcuna  maniera  di  gente?  Che  diremo  della 
dolcegga  de  i fuoi  coturni  fantifi imi  ? che  della  benignità,  de  ifuoi  grauif 
fimi  ragionamenti  ? che  della  prudenza  de  i fuoi  difeorfi  fapientifiimi?che 
della  fedeltà  de  i fuoi  configli  prudentifiimi  ? chi  potrebbe  penfar  mai  nel 
la  mente, non  che  jprimere  con  le  parole  l'incredibile  humanità  ? l'incom- 
parabile mo  defila  ? i indicibile  gentilegga?C  ineffabile  cortefia?chi  quella 
piaceuolegga  feuerifiìma  fe  uer  ita  ? chi  l' atteggi  dell'ingegno  ? chi  la  prò 
fondità  della  memoria  ? chi  la  grandeggi  dell'animo  ? chi  finalmente  tati 
t' altre  innumerabili  doti  & fingolarilfime  di  quefta  nofira,Donnammor 
tale  dirò,ò  piu  tofio  mortale  Dea?  Et  ben  fo  che  quefte  cofe  parrebbero  a 
chi  non  Chauefie,  ò uedute  da  fe,ò  udite  da  altri , angi  fìnte  che  nere,  piu 
tofio  impofiìbile^he  mitigatoli, ne  io  o farei  di  raccontarle  cofi  per  tutto , 
cr  a c ufi  icduno, non  m'efiendo  nafeofo , che  non  pure  alle  cofe  falfe , ma 
alle  nere  ancor a^douemo  alcuna  uolta  chiudere  la  bocca , quando  troppo 
piu  di  mcngpgna  habbiano  faccia , che  di  iteriti  ; Ma  in  qitefto  luogo, do- 
uefono  pochi  fimi , & forfè  ninno  che  meglio  non  le  fappia,che  io  non 
fo,non  follmente  mi  pento  a dirle,  ma  cono  fio, & con  fe  fio  liberamente  che 
qutfle  mie  lodi  tanto fono  minori  del  nero,  & delle  radifiime , ungi  u- 
niche  fue  uirtù , quanto  l' opere  fona  migliori  delle  parole . La  onde  uer- 
gognandomi  di  me  ttefio,&  mi  fiufoappo  uoi  giudit  ufi  fiimi  & di  fere  - 
tifiimi  uditori,  non  meno  della  temerità  mi  a, che  della  ignoranga,  concio- 
fu  cofa,cbc  quando  bene  baurfii  hauuto  mille  uolte  & ingegno, & dottri 
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tij,&  eloquenza  dafapercje  quali  co fe  ( come  uedete ) non  lx>  punto, non 
barena  tempore  fratto  da  poter  degnamente  a graniti fvna  pega , & fe- 
condo,! [noi,  menti  celebrarla, & a lei, che  bora  tnfino  daW ultimo  empireo 
Cielo  uedc(fon  certo ) & forfè  afcolta  pietofamente,i  noflri  pianti, chieggo 
bnmilmente,& diuotamente  per  dono, & la  prego  coti  tutto  il  cuore, che  fi 
come  non  le  (piacque  già  di udirmi  benignamente  alcuna  uolta  qua  giù  in 
terra, coft  borami  conceda, ne  le  fra  graue  lafiù  in  Cielo,  che  io  fanelli  di 
lei, fe  non  quello, che  alla  grandegga  fu  a conuerr ebbe, almeno  quanto  può 
la  ba frega  mia.Tali  dunque  et  tante  co  fe, quali, e quàtebaucte  udito  infin 
qui  ripenfando  meco  medefimo,c  molte  altre  thè  io  lafcio,non  tato  per  ef- 
fcr  breue,quanto  per  non  arrecare  e*r  auoi  ,&  a me  uuoue  cagioni,  e piu 
larga  materia  di  piu  giuflamente  piangere,efrendo  quefta  una  (oime)pur 
troppo  giu  fi  a, <&  troppo  grande, che  noi  hauemo,dìhauer  perduto  co  mor- 
te fi  repentina, come  la  piu  faggi  a, & la  piu  cafra, cofi  la  piu  amoreuole  et 
piu  gratiofa  Donna  e S ignora, che  in  tutti  gl’ andati  fecoli  uiuefre  già  mai, 
tanto  fopra  ogni  credenga  niaffiigeua  continuamente,  cir  mi  contriftaua 
di  maniera, che  lafciatomi  tutto  in  preda  al  dolore, e qua  fi  fuori  di  meftef- 
fo, giudicami, che  iniquamente  bauefre  operato  il  Cielo, no  pure  crudelmen 
te, a prillarci  perfempre  in  un  fot  punto  di  tanto  bene.  Riuolgeuamifi  an- 
cora di  intorno  a gi  occhi  con  mia  grandi fr  ima  moleflia  il  difriacere  & la 
meflitia  incredibile  dcll'llluflnfr.  c pictofifiimo  Duca  Tadron  noftro,fuo 
unico  figliuolo, & della  pietofifrima  & lllnfrrifi.  Duchefra  nofrra  fua  uno 
r a, in  freme  col  pianto  & dolore  di  tanti  altri, &■  tali  parenti, & amici,  af- 
f et iomti,fndditt,minifrri, frignaci, & fedelifiimi  feruidori  creati  & alle- 
nati di  loro  Ecallengc.^tggirauamifi  per  la  mente  con  infinita  pietà , lo 
sbigottimento  de  gl' artefici, le  grida  de’  monafteri, l'uria  de  gli  f pedali, e de 
gl’ altri  luoghi  fieri, & pij , le  doglieuge  de'  mercatanti,  i lamenti  de'  cit- 
tadini,le  querele  de'  faldati, i rammarichi  delle  uedoue,  l'angofcia  delle  ma  ' 
ritate, ii  cordoglio  de  pupilli,le  lagrime  delle  fanciulle,  i fofrin  de  tribù  la- 
ti,dr  finalmente  la  difrcratione  di  tutte  le  genti  deliun  fefro , & dell' al- 
tro,cofi  picchile,  come  grandi.  Vedeua  il  Cielo  mede  fimo , il  quale  come  del 
fuo  ardire, & del  danno  noflro  pentitofì, tutto  turbato,  & tutto  anch'egli 
pieno , & quaft  uefiito  d'ofcuntà,mai  ne  il  giorno  refi  .ma, tic  la  notte  di  la  ' 
grimare,ue  ancora  refiafeomt  uedetc)piangendofvrtifrmamente  tutta- 
via,le  quali  tutte  cofe,&  molte  altre  in  freme, mi  trauiauano  fi  del  diritto 
camino, & da  ogni  debito  conofcimento , che  confermato  quafr  nella  folle 
credenga, & nella  tanto  temer  aria, & tanto  f alfa, augi  affatto  empia,  & 
crudele  oppenione  mia , che  affai  poco  mancaua  abbandonarmi  del  tutto, 

& credere  boggimai  che  muno  tcnefre  cura  ne  frana  delle  cofe  di  qua  giù « 
Ma  cominciando  poi  (come  Dio  uollc)  che  già  di  altrui  non  puouenirtal 
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gratula  decorrere  piu  fanaméte,e  con  ftder are, che  non  meno  alle  molte  fa 
ticbe,cbe  a tante  uirtà,&  fi  perfette  operationi,&  bontà,  quante  et  qua 
li  erano  quelle  della  Diuina  Signora  nottra  ,fi  conueniua  hormai  di  dare 
non  meno  ripofo  che  alcuno  premio,  e condegno  guiderdone  da  luifil  qua- 
le come  no  lafcia  a lungo  andare  nejfun  male  impunito,  coft  rimunera  tut 
ti,i  beni  prettamente, & conofcendo , che  fra  tutte  le  cofe  mondane  ninna 
non  fe  ne  ritrouaua,cbe  foffe  batteuole , & di  tanto  pregio  (offendo  elleno 
non  pur  mortali , & tranfitorie ) ma  baffo,  nane,  inferme, et  uilifiime  tut 
te  quante  * Conobbi  inficmemente  ,cl)c  colui, il  quale,  come  è fapientif- 
fimo  folo,cofi  è folo  giufhlJimo,non  per  alcuno  male  di  noijna  per  tutto  be 
ne  & pace  di  lei,feibaueua(come  cofa  degna  di  lui)da  quello  baffiffimo,  e 
tenebro fifiimo  inferno  a quell' altiffìmo,& fplendidifitmo  regno  ritolta, et 
datale  in  ucce  di  quejla  miferifiima,&  temporale  morte,  quella  uita  fc - 
Vici  filma, & fempitmia  che  uiuono  gl’  angeli  ,&  mi  parea  fentire  dentro 
l'anima  una  uoce  non  fo  di  chi,  la  quale  agramente  riprendendomi, mi  do - 
mamlaua  inflantemente , che  è quello,  di  che  tu , & gl' altri  amaramente 
piangendo  ui  lamentate?  duolui  egli  il  mal  uofiro,o  pure  u'increfce,&  ha 
uete  inuidia  dell'altrui  beni  t o uidifpiace  parimente  l' una  cofa,&  l’altra? 
doler  fi  de  i danni  propnj  non  è cofa  da  huomini , c!>e  amino  altrui,  ma  che 
uo 'filano  bene  a fc  (le fi , inuidiare  le  felicità  d' altrui, nò  conuiene  a huomi 
ni  buoni, Ima  non  offendo  n?  funame  l'altra  di  quette  due  cofe  buona,  & 
conuencnolc  Jéparata , & difperfe,  molto  meno  faranno  conueneuoli  & 
buone  congiunte  infiemc  amendue , che  dunque  u'afflige  tanto?  che  tanto 
u'impafiona  ? già  fapete  uoi,( & ninno  ne  può, ne  deue  credere  altramen 
te)che  a lei  nonèauenuto  cofa  alcuna  di  male , angi  grandifi imo  bene,& 
guadagno,  offendo  di  donna  mortale  diuentata  immortale  Iddia,&  di  Si- 
gnora di  Fncnge  fatta  cittadina  del  Taradifo  ,&  fe  a uoi  per  auentura 
pareffe  d'bauerla,o  troppo  finitamente  perduta , o troppo  per  tempo , ui 
debba  ricordare, che  egli  non  è paruto  co  fi  a lui, il  quale  (oltra  che  è perfet 
tifiimo  & non  può  errarc)la  ui  diede, e cocedettc,pcr  ritorlafi  come  e qui 
do  non  a noi,  ma  a lui  piacejje.  Onde  noi  non  dell' bau  erta  fi  egli  toft  amente 
ritolta  potete  punto  doleriti , ma  bene  dell'bauerlaui  in  fin  qui  conceduta 
deuete  ringraziarlo  infinitamente,  finga  che  mai  non  può  morire  troppo 
per  tempo, chi  muore  madre  et  un  Duca , & d’ un  Duca  mafiimamente  di 
F ir enge,  et  d'un  Duca  poi  quale  è il  Duca  Cofimo.Et  che  cofa  poteua  ella 
piu  non  dico  batter e,ma  di  fiderare  in  quefto  mondo?  ni  una,  certameteniu' . 
na,pofciache  ella  oltra  t altre  tante  ft  licita  fi  grandi, ha  ueduto  ancora,  et 
lafi  iato  dopo  fe  non  pure  un  nipote  filo, pegno  certo, & indubitato  fiucce f- 
fire  dello  ttato  & regno  paterno,ma  duoi  inficine  con  due  femine , altifii - 
ma  fpcranga  tutti  quattro  inficine  con  gl'  altri  {he  nafieranno,  & honore 
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materno  non  foto  d'amenduc  le  (lirpi  cbiarifime,et  nobilifinne  citta  lo - 
0,ùa  della  potentifima  Spagna  ancora , & della  belli  fiima  1 talia . On- 
lefe  mortale  uelonon  u appannale,  uedrette  chiaramente  tutti , & cofi 
ieuete  credere,  & fermamente  tenere  .che  ella  cofi  lieta  fi  partì  ,e  coficon 
o„ta  di  cjuejla  Hit  adorne  fi  leua  un  faggio  hitomo  & temperato,  quando 
è favo  dalla  menfa.  T^on  piangere  dunque,  & attrifiaruifomc  fate,  fin* 

•za  fine,& forza  prò  il  giorno, & la  notte,mafengafine  deuete  piu  lotto 
& di  notte  & di  giorno  pregarla  diuotamente  ,cbe  ella  fi  come  fu  tjaificu  - # 

rifiimo  porto  a tutte  le  uottre  tempefle,  intercedendo  per  noi, et  impetrati 
do  non  pure  pietà  & perdono,  ma  gratta  ancora,  & fattore  dal  fio  unico 
illujìrìflimo  figliuolo  fempre , & dottunque  bifogno , cofi  bora  certifiimo 
foccorfo  alle  uoftre  colpe  dottunque  bifogna  & fempre  interceda  per  uoi, 

& ni  impetri  fu  nel  regno  del  cielo  non  (blamente  fauore,e  grafia,  ma  per 
dono  & pietà  dal  ]antifitmo,&  unico  figlimi  di  Dio  augi  tanto  maggior 
mente  fare  bora  il  deuete , quanto  piu  uagliono  le  cofe  celejli,&  fempiter 
ne,  lite  le  terrene  & cade  itoli , ne  a uoi  mancar à douefiat  amento  pofia 
le  & ficttramente  ricorrere  ancora  in  terr a apprcfjo  il  uottro  benignifii- 
mo,&  liberalismo  Duce , fe  bene  iti  ricordarete  quanto  fta  fanta , faggia , 
cortefe , hone(la,&  bolla  la  lUuflrifiima,&  Ecce  denti  fuma  S ignora  Leo- 
nora Ducbejfa  uoflra  felicifiima,  la  quale  cofi  per  la  J ita  clemenza,  e bon- 
tà natia,come  per  l'ajfetione  & riuerenga,  che  ella  porta  grandiflima  al- 
la fantifima  memoria  della  beatifima  Signora  uoflra  fua  Cuocerà,  no  co- 
me fudditi,u  accorrà, ma  come  figliuoli.  Et  cofi  detto  parue  a me, che  quel- 
la noce  ili  chiunque  fi  foffe)  tutta  lieta, e tutta  ridente  ffariffe  uta.  Terche 
io  no  meno  di  letitia  pieno , che  colmo  di  mcr auiglia  mi  finti)  editori  hono 
rati  fimi  riconfortare  in  un  fubito  e racco jolare  tutto  quàto.Onde  ,rafcint 
te  le  lagrime £ mutata  del  tutto  fentcga,giudicai,  che  [offe  ben  fatto, e uff 
ciò  nò  folo  di  buon  cittadino,ma  di  pietofo  Cbriftiano , fe  in  luogo  di  cofor- 
tartti  a piangere,ct  infdbio  di  inuitarui  a dolere  ( come  baueua  pefato  di 
douer  fare)  m'ingegna  fi  d'operare  tutto  il  còte ario,  c di  far  fi, che  uoi  cono 
fciuta  meglio  la  uerità  che  io  no  feci  da  principio,  efappédo  che  tutti  col 9 
ro,che  troppo  dell' altrui  morte  fi  dogliono,acc tifano  in  un  certo  modo,et  ri 
crédono  la  naturaci  efo  Dio,  del  che  no  fo  io  péfare  cofa  alcuna  piu  nef  t- 
ria,nò  folo  lafciafle  il  pianto, c il  dolore,. nani  del  tutto,  et  inutili  fengadub 
bio,tna  et  iddio  gli  riuolgefle  in  gioia,e  in  allegrezza, fi  per  torre  a uoiflelfi 
inficine  co  tata  noia  affanno  fi  gride, et  fi  p dare  a lei  quefta  còfol.itione,ct 
còtéto,laquale  nò  meno  Ima  in  paradifojbe  dianzi  in  terra  la  pace,c  quie 
te  uoftra  difiderafommaméte  e procura,& a ciò  fare  non  m èoccorfo  alla 
memoria  iu  tutto  qaeflo  poco  cJr  breuiflimo  Jpatio>cbe  m e II. ito  conccdu - 
to, materia  alcuna , ne  piu  ddgna,ne  piu  a propofito , che  quelli  fi  diuuu 
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certamente ,e  non  rnen  neri, che  leggiadri  uerfi , i quali,  qua  fi  preucdendo 
tati  anni  auanti  qucfto  cafò,  & non  meno  pietofo  che  prefago  de'  noftri  er 
rorijiafci'o  fritti  il  morali/fimo  Filofofo,  & ornati  fi  imo  "Poeta  noHro  M. 
FrancefcoVetrarca  Tlatomcamente  & Chnflianamente  nel  fecondo  Ca-  ^ 
pitolo  del  bello, & dotto  & utilifiimo  trionfo  della  morte, \in  quefio  modo, 
la  Morte  è fin  d' una  prigione  ofcur  a 
ji  granimi  gentili, agl altri  è noia , 

Ch'anno  poflo  nel  fango  ogni  lor  cura. 

Et  bora  il  morir  mio, che  fi  t'annoia , 
rifarebbe  allegrar  fe  tu  fentifjì 
La  mille fima  parte  di  mia  gioia. 

Sopra, i quali  uerfi, che  qual  s'è  l’uno  di  noi  può  péfare,che  a lui  fiano  fiati 
detti  et  rifiofti  dalla  nofìra  già  S ig.lUufirifi.e  Ima  fantiffima  Dea, di  fi  or- 
rendo  boggi,e  ragionàdo  co  effo  noi , in  ucce  di  recitami  la  fetida  lettione 
dell' anima fui  moftr aremo  ageuolmete(f  'e  l'amore  no  ce  ne  ingannagli  me 
no  co  autorità  grauijfime,cbe  co  efficaciffirne  ragioni, prima , che  fei  odo  io 
pcnionede  Fìlofofi gitili, quel  feparamctojbc  fa  l'anima  dalcorpo,  o piu 
tofio  il  corpo  dall' anima  che  fi  chiama  Morte, come  ni  fi  debbe  ne  defidcra 
re, ne  cercare  da  gii?  uomini  pr  uditi,  co  fi  ni  fi  deue  anco  ne  fuggirete  te- 
mere da  alcuno.  Voi,  fecondo  la  ccr legga  de’  Theologi  Chrifiiam,qitefioui 
uer  noflro  ni  è itero  itinere, ma  un  continuo  & in  filici  filmo  morire, et  che 
la  Morte, fi  come  rì  arreca  agihuomnt  rei  guerra  & tormento  perpetua 
& infinitOfCofi  a i buoni  n’apporta  pace,& gaudio, infinita , & perpetuo. 
Prcgoui  dunque  y ditori  gentilijfimi  quanto  fi  il  piu , gr  poffo  il  meglio 
che  ne  uogliate  concedere  in  quefio  poco  del  re  fante  la  medefima  udien- 
za,et  attent  ione, che  n'hauete  preftata  in  fino  a qui. 

Donna , che  dianzi  a tutta  E truria  ,fola 

Speme  fufti  & conforto  ; hor  doglia , & pianto , 

Voi , che  lafaato  in  terra  il  tuo  bel  manto 
Mortai , prendefii  in  C lei  l'eterna  (loia  : 

Mrno , & la  bella  Flora  tua , che  Jola- 
Mente  per  te  uiuean  felici  tanto , 

( VoFlo  per  femore  in  bando  il  ri  fi , e'I  canto) 

OJcuri , & mefii , mai  nulla  confila. 

Qual  potria  mai  ridire , o lingua , o incbioflro , 

Quanto  ciafcun  di  sdegno  carco,&  (Tira 
Del  ratto  fuggir  tuo  s’ afflige  ,&  dole? 
ll-gran  Duce , tuo  figlio , & fignor  noflro , . 

litigi padre(cui  par  non  ucdeil  Sole) 

Con  Leonora  fua  piange , & fijpira.  * ; _ . ^ , 


ORATIONE  DI  M. 

BENEDETTO  VARCHI, 

. : -* 

ARGOMENTO. 

NELLA  compagnia  di  San  Domenico  in  Fiorenza  fi  fanno  la  Tettimana 
Tanta  fi  come  in  tutte  1 altre  le  folite  cerimonie  per  la  morte  del  Nollro  Signo- 
re, perche  il  Varchi  ch'èdi  quella  compagnia  recitò  il  Venerdì  finto  la  prefen 
te  Oratione  fatta  alla  croce, tutta  chrifliana  & dtuota. 


Ve  fono  fiate  principalmente  le  cagioni- he- 
norand  iffimi  Tadri  miei , & dilettifjimi  frate - 
gli  in  Cimilo  Gicfu , perche  io  non  ho  ne  potu- 
to ricufare  quel  pefo,ne  uolutofil  quale  conofce 
ua  beniffimo,fi  come  non  era  molto  diceuole  al 
l'età  mia,cofi  effere  in  tutto  disforme  dalla  prò 
feffione.La  prima  delle  quali  è , che  hauendo  io 

in  queflo  luogo  medefimo,et  in  altri  ancora  udì 

to  piu  unite  dire, che  di  tutte  le  uirtù,  ninna  fe  ne  ritroua  nepiuconuene - 
uole  a vii  buomini , nc  piu  grata  a Dio , che  l'obcdienga  (effendo  l'obedire 
me  ^làiche  tifar  facrificio  nò  è)  giudicai  men  biafimeuole  il  correr  rifebio 
di  potere  piu  toflo  ejfer  tenuto  poco  accorto  & prudente  accettando , che 
troppo  fupe  b j,&  contumace  rifiutando  di  pigliare  quel  carico,  che  da  co 
loro  fi  quali  mi  poffono  comandare,»!  era  humaniffimamente  impofto , e co 
molti  prieghi.  La  feconda  cagione  fu  il  credere  io , augi  tener  per  cofa  cer- 
ti  (firn  a, che  i fanti(jìmi,&  profondi /fimi  mificru,  de'  quali  fi  deue  trattare 
in  queflo  honorati/Jìmo,  & acerbiffimo  giorno  confiftano  no  nella  dottrina 
delle  fcienge,ma  nella  purità  delle  menti , la  quale  Giefu  Cbrifto  Sig.  no- 
ftro  fu  ole  per  l'infinita  (ua  bontà  fenga  ditti»  t ione  alcuna, o di  tépo,  ocTe - 
fercitio  a tutti  io1  oro  largamente  concedere  fi  quali  co  humiltà,  e confiden 
ga  gliele  dimandano , alle  quali  cofe  s'aggmgiftua  la  fperanga , la  quale 
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portò  fcrmiffimatche  T immanità  uofire,le  quali  non  fono  meno  di  farete , et 
benigne, che  dotte , & giudi tiofe , debbano  non  quello  che  a loro , et  in  que 
J lo  luogo , & a cotanto  mifterio  fi  conuiene , ma  folo  la  mia  buona  uolon - 
tà , & prontiffima  obedienga  riguardare . Dalla  quale  mojfo  dico , che  di 
tutti,  i bonifici  conceduti  da  Dio  a la  natura  bumana  molti , & grandi f- 
mi , augi  inn  umer  abili , & infiniti , quefto  di  oggi  è finga  alcuna  dubita- 
tane , & comperatone  il  maggiore , & il  piu  (lupendo , conciofta  cofa, 
che  nejfuno  merito  fi  può  non  dico  r ice  nere , ma  penfare  ne  piu  grande, 
ne  piu  marauigliofo , quanto  è il  con  fiderare , che  il  He  del  Cielo  il  facito- 
re , & man  tenitore  di  tutte  le  cofe, colui  che  è folo  nero,  folo  buono,  folo  on 
nipotente,  degnaffe  mandare  in  terra  tragéti  iniqui ffimefingr atifi.  cru- 
deliffimcf  unico figliuolo  fuo  innoct  ntifiimo,benigmflimo,  fanti  fi  imo , ad 
ejfere  folo  per  gli  altrui  peccati,  falli,  & errori,  fi  uilmente,fi  Rranamcn 
te, fi  crudelméte  beffato  Sbattuto, morto.  La  qual  cofa  affine  che  meglio  pof 
fi  amo  comprendere, & per  confeguenga  cono  fiere  con  piu  certezza  quan 
to  altamente,  in  quanti  modi , & per  quante  cagioni  fimo  , & tutti  infte 
me,c  ciafcuno  dì  per  fe  obbligati  a Cbrtfio  Giefu  Redentore  noflro , & al 
fuo  ueraciffimo  eterno  Taire, deuemo  faperc,che  Cbuomo  (fi  come  teflimo 
niano  le  facre  lcttere)fu  dalle  proprie  mani  di  Dio  creato  di  terra  nel  Va - 
radifo  terrefie  ad  immagine  fua,&  fimilitudine,ilcbe  non  uuole  altro  dire 
fe  non  che  t buomo  in  quel  primo  Rato  d' innocenga,innangi , che  egli  ba- 
ueffe  dtfubbidito,era  et  quàto  al  corpose  quanto  all’animo  perfettiffimo,et 
di  tutte  uirttì,  conciofta  cofa,  che  egli  fujfe  in  quàto  al  corpojmpaffibile,e 
immortale , & in  quàto  ali' animo  giuflo,  pio,  fedele,  benigno , mìfericor- 
diofo,uerace,&  finto, & finalmente  fomigliantiffimo  a Dio,cbe  tale  i ba- 
nca creato  folo  per  fu  a benignità, Ma  poftia , che  egli  o tratto  dalla  cupidi 
già  del  fapere,o  ingànato  dall’adorno  fuo  male,  e noflro, mediàte  l’aftutia, 
e inuidia  delTantichiffimo  Scrpe^uflò  di  quel  pomo  jc  he  gli  era  flato  uieta 
to,et  cadde  incontanéte  da  tutte  le  perfezioni,  felicità  primiere jeet  perda 
ta  in  un  tratto  la  fembianz a di  Dio,diucnne  fimile  alle  beflie,& al  Dimo- 
nio.jl  Ile  beflie  in  quàto  al  corpo, percioche  diuentò  nò  folo  pafiibile,  e mor 
tale , ma  fottopoflo  a mille  pajìioni  ognhora,a  mille  morbi , a mille  cure, 
odi  Demonio  in  quàto  alT animo,  percioche  fi  fece  ingiuflo&npio,  infedele, 
malu  agio  crudele,  bugiardo, et  inimico  di  Dio. La  onde, come  innàgi  il  pec- 
cato d\4damo,la  natura  bumana  era  fuperiore  a tutte  le  creature,cofi  do 
po  la  difibedienga  a tutte  diuenne  inferiore,  effendo  fot  topo fla  no  pure  al 
la  morte, ma  al  peccato, et  al  Demonio  mcdefimo,il  quale  ottenuta  in  fi  po 
co  tempo^on  tanta  ageuolezjia,cofi gran  uittoria , & diuenuto  mediante 
gl’inganni  fuoi  {effondo  ogni  buomo  bugiardo,  & non  fi  trouando  alcuno t 
che  bene  operaffe)Trinupf  affoluto,e  fignoredel  tutto,  attendeua  ( forti - 
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ficare  il  fuo  palagio, cioè  queflo  mondo)a  trionfare  de  fuoi  auerfari , i qua 
li  creati  a riempiere  quelle  fedie , onde  fu  effo  inficme  con  gli  fuoi  Jeguaci 
per  la  loro  fnperbia  [cacciato , erano  diuenuti [muli  a lui , non  fi  trouando 
fcelerategga  alcuna  ne  cofigrande,necofi  empia,  che  eglino  dati'in  preda 
a cofi  maligno  J pirito,&  a cofi  po[lente,&  inuidiofo  nemico  dopo  il  difobe- 
dire  del  primo  parente, non  commetteffero.  'Nella  quale  di /grati  a, & in - 
degnatone  fletterò  per  la  loro  follia  dirò,o  piu  toflo  fellonia?  non  pur 
centinaia  d anni , ma  migliaia  di  lufiri , concio  fu  cofa , che  de  vendo  cu - 
fcuno  in  riconof  cimento  del  grandifiimo  lenifico  che  egli  na fendo  rice- 
vè da  Dio,  amare  lui  foto  fopra  tutte  le  cofe , lui  fola  bonorare , da  lui  folo- 
dipendere , & a lui  rimetter  fi  folo  in  tutto , & per  tutto , eglino  depra- 
vata (per  dir  cos))& corrotta  la  natura  bumana  mediante  la  difobedicn 
ga,&  rebellione  d’ damo,  generati  col  peccato  originale, cioè  priuati  d’o 
gni  giu  flit  ia , & pronti  a tutte  le  [celeraggini,ejfendo  còccputi  pieni  dì  i- 
niquità  infino  nel  ventre  della  madre  loro,c  finalmente  na fendo  figlinog- 
li dell' ira,  facciano  tutto  il  contrario , perciocbe  cono  fendo  e/fi  Dio  effere 
giuftifiimo,e  [e  hauerlo  tanto grauementc  offefoffapeuano  molto  benebbe 
non  poteuano  non  effere  putii  ti, onde  diffidai  ifi  della  mifericordia  dilui, an 
gi  divenutigli  nemici, come  fanno  coloro, die  offendono,  e temono  ilgafli- 
goff  erano  fatti  figliuoli^angi  [erui  dell' auerfario  fuo , & nemico  loro . La 
onde  volendo  l’onnipotente  Dio  perla  bontà , & infinita  mifericordiafua 
ritornare  la  generai  ione  bumana  nel  prillino  grado  , & reftituirle  la 
perduta  degnità , rendendole  co  la  prima  innocenza,  quella  primiera  di- 
urna immagine , elefle  prima  Moife , acciocbe  mediante  la  legge  datagli 
con  le  proprie  mani , la  quale  era  fcuerifìima , & impofiibtle  a poter  fi 
offeruare  mediante  le  forge  proprie,  poteffero  gli  huomtni  ricono fc ere  cofi 
il  grandifiimo  fallo  da  loro  commeffo,  come  l’infc-mità , & impotenza  di 
mai  potere  in  modo  alcuno  co  la  virtù  propria  tic  purgarlo,  ne  ammendar 
lo,pofia  conofciuto,  cioè  L'buomo  fcoperto(mediàte  la  legge)il  peccato  fuo, 
et  hmpofiib'lità  del  poterle  foddtsfarefpauentatofi  per  le  minaccio , et  ira 
di  Dio , veniva  in  dijperatwnc , deliberò  di  mandare  in  terra  il  fuo  diletto 
unigenito  figliuolo,  affine  che  egli  liberandoci  dalla  maledittione  della  leg 
gefi  riconciliandoci  col  noftro  fignorc  Dio , ne  rendeffe  b ab  ili  mediante  la 
libertà  dell’arbitrio , & poffenti  non  folo  a voler  bene  operare,  ma  cian- 
àio a poter  e. Nel  qual  miftcrio  honor  atifi  imi  "Padri, et  dilet  tifiimi  fategli 
volendo  , che  egli  ne  gioui  ad  ammendare  non  folo  quella  deprava- 
tionc , & corrottela  naturale  , alla  quale  fe  bene  fenga  alcuna  colpa 
propria , fummo  però  mer  nifi  imamente  condennati  per  la  dijobedienga, 
& trafgrc filone  de  primi  parenti , ma  ancora  a fuggir  quella, la  quale 
noi  mede  fimi  a noi  Sic fi i mediante  la  naturale  ogni  giorno  fatti  peggiori 
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andiamo  continuamente  acquiflando,deuemo  no  pur  credere , ma  femiffi 
maméte  tenere  per  piu  cbecer tiffime  qucfle  quattro  coje  principalmente. 
La  prima,cbe  Cbriflo  Giefu  fia  uerace  figlinolo  di  Dio , & confuflanttale 
al  fuo  padre, cioè  della  medesima  fo(langa,&  natura  di  l ni.  La  feconda  tcbe 
egli  fu  màdato  dal  Tadre  di  cielo  in  terra ,e  di  nero  Dio  fatto  uero  bitumo, 
folo  per  liberar  noi  mediante  la  morte,& paffion  fua  da  tutte  quelle  pene, 
maladitioni,e  difgratie,  nelle  quali  erauamo  mcorfi , cofi  mediante  la  cor- 
rottione  naturale, come  la  procacciata  a noflro  mal  prò  da  noi  medefmi . 
La  tcrga,cbe  egli  rifufcitò  il  terzo  giorno, & diflruttoil  peccato,  occifa  la 
morteffoggiogato  il  Demonio  umto  l'inferno  fe  ne  ritornò  trionfando 

in  cielo  glorio  faméte.  La  quartali  ultima , che  egli  fedendofi  in  fommifji - 
mo  grado  dalla  de  fi  r a del  padre,  & uiuendo  uita  eterna , & beatiffima  è 
He  nel  popolo  di  Dio, e capo  principale  della  Clnefa  Chriflianafie  quali  co- 
fe  fe  noi  crederemo  ueramente(come  dcuemo)  et  confeffaremo  co  puro  cuo 
re  Cbriflo  effer  morto , Cbrifio  effer  rifufcitato,  Cbriflo  effer  nino  , Cbri - 
fio  effcre  Dio, crederemo  ancora  neceffariamente,&  confi  faremo  lui  ba- 
tterci fatti  fuoi  figliuoli, lui  bauerci  giuflificatifiui  batterci  a rifufcitarejui 
bauerci  a dar  uita  fempilerna , & beatiffima  , le  quali  cofe  auengadio, 
che  pano  certijfime  tutte , no  però  le  poffono  credere  i fauij  del  mondo  cioè 
tutti  coloro, ebe  piu  toflo  uogliono  effer  figliuoli  di  ^damo#ioè  gouernarfi 
fecodo  la  prudera  humana  mediante  il  lume  naturale, che  figliuoli  di  Dio, 
cioè  credere  all'Euangelo  mediante  la  fede , parendo  loro  ingiufla  cofa  & 
Jcòueneuolc,cbc  per  lo  peccato  d' un  folo,  tutti  debbiamo  effer  e finga  alcu 
na  colpa  noflra  attuale  condennati,ne  s’ accorgono, i catiuegli.cbe  come  la 
dìfobedienga  d’un  folo  finga  noflro  fallo  ci  condennò  tu  ni, co  fi  l'obedienga 
dì  un  folo  tutti  ci  liberò  J eriga  merito  noflro , per ciocbe  come  per  l’errore 
dì  un  folo  entrò  nel  mondo  il  peccato, & per  lo  peccato  la  morte,  cofi  per  la 
giuflificatione  dì  un  folo  entrò  nel  mondo  la  gratta,  e per  la  grada  la  uita \ 
Tfe  è alcuno( fecondo, che  io  flimo):l  quale, o pofja  dubitare  #be  fi  come  me 
diante  ^4  damo  tutti  qudti  morimmo, e fummo  dannati,  cofi  mediate  Cbri 
fio  tutti  qudti  rifiatammo#  fummo  [alitati#  debba  credere > che  il  pecca 
to  et  offenfione  d'Adamo  fuffe  maggior,  et  piu  poffentc  della  giu  flit  ia  et 
innocéga  di  CbriJlo.Sappiate  padri  honocdhflimi,  et  dilettifitm  fategli, 
che  tutti  coloro  fi  quali  o nò  credono  ali  Eudgelo,cioè  quella  buona,  c felici f 
f ima  n no  ita, che  nannuntiarono  gli  ^4  po fiali,  fpar gelido  per  tutto  il  mon- 
do,che  Dio  riconciliato  fi  con  efio  noi  mediante  il  figliuolo#;  baueua  perdo 
nato  tutte  le  noflre  colpe , o fi  diffidono  della  parola, & promeffe  fite,  non 
folo  fanno  Cbriflo  bugiardo fil  quale  non  può  mentire , ma  ancora  Dio  in- 
giuflo,  il  quale  è la  giu  flit ia  flefja , le  quali  befiémie  lafciando  noi  a gli  me 
ptj,e  a gli  ber  etici,  fe  alcuni  però  fi  trouano  talifilcbe  a pena  potemo  crede 
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rejerrcm  per  cofa  fermifiima, che  in  Cbnflo  Giefu  fu  eseguita  la  giufli 
tia  di  Dio  per  tutto  quello  che  tutti  gli  buomini  baneuano  in  fino  a quel  dì 
mancato, ò erano  per  mancar  in  tutti  i fecoli  nell' auetiire,di  quella  obliga 
t ione, che  baneuano  con  effo  lui  di  donere  amarlo, & riuerirlo [opra  tutte 
le  cofe,cioè(pere(fcre  meglio  intefo)cbe  Dio  padrc(ejfendo  non  meno  pie - 
tofo,che  giullo)uolle  cffiguire  in  Gii  fu  Cbriflo  fotoj'uo  proprio,  & unico 
figliuolo  tutto  il  rigore  di  tutta  quella  giuflitia, che  egli  doucuaeffeguire 
contra  tutti  gli  buomini  paffaH,&  futuri  per  tutte  1‘ empietà, &fcelera- 
tegge  coft  fatti,  come  da  douerfifare in  eterno  da  tutti  loro  in  tutti  i mo- 
di & per  tutti  i tempi;&  certa  cofa  è /he  Chriflo  Giefu  non  folo  riconob 
be  in  fe,  & accettò  per  fuoi  tutti  i peccati  di  tutti  gli  buomini, & per  tut 
ti,&  per  <i a fumo  d'efii  uenne  aceti  fato, & incolpato  dinanzi  al  padre  wo 
altramente,che  fe  egli  proprio  gl'hauejfe  co  ucrità , & effettualmente  co 
mcfii,ma  ancora  fu  condcnnato,  et  punito  per  tutti  co  tutto  quel  rigore , 
gir  gajligOyCol  quale  doueuamo  effer  condennati,&  puniti  noi  medefimi , 
fe  egli  butnile  agnello  di  Dio  non  haueffe  prefe  per  fue,&fopr  afe  tolte  le 
noìlre  colpe.  Dalla  qual  cofa  potemo  indubitatamente  cauarc,prma  che 
il  dolore/he  foffer  ìGicfu  Chriflo  folo  [opra  il  legno  della  Croce,  fu  affai 
maggior  di  tutti  i dolori, che  babbiano  mai  fofferto,  ò fia  per  fofferire  mai 
tutti  %li  buomini  in  tutte  le  morti, & tormenti  loro  ( fc  fi  ponejfero  tutti 
infìeme  in  un  luogo)poi  cbe  tutti  gli  ftratij,&  tuffigli  feberni , & tutte 
le  pcne,cbe  patì  Giefu  Chriflo  nella  fua  morte,fono  coft  noslrc(hauendole 
fofferte  folamcnte  per  noi)& coft  che  ne  potemo , angi  douemo  ualer  in 
ifcontro,& per  ammendade'  nosìri  falli,  come  fe  propriamente  l'baue fir- 
mo patite,&  fofferte  noi  flefii,& dubitaremo  ancora,  0 che  il  pretiojìfii- 
mo  fangue  di  Chriflo  non  fuffe  bafìeuole  a lauare  ogni  macchia , et  purgar 
fi  da  tutte  le  lordcg^e,&  brutture  nostre,  ò di  non  effere  giufiificati  nel 
coietto  di  Dio  mediante  fi  grande  obedientia , & tanti  tormenti  del  fuo 
unigenito  & amati  fiimo  figliuolo? che  affettiamo  noi  piu  dilcttifiimi  pa- 
dn,&  fiat  egli?  non  nolano  noi  effere  piu  tofto  fomighanti  al  nuouo  padre 
fanto,&  di  11  ino, che  alla  uecchia  madre  mitra  trìtio  fa, & corrotta?  che  a- 
ffettiamo  piu(dico)padri,&  fintegli  dilettifiimi?non  è queflo  quel  dì  feti 
cifiimo,quel  fantiffimo  giorno  tanto  predetto  , quella  tanto  affettata  In- 
cendia quale  s adempirono  tutte  le  prò  ferie  * fi  uerificarono  tutte  le  pro- 
promeffioni?  s’ illuminarono  tutte  le  carte  ? perche  dunque  padri,&  fra - 
tegli  non  lafciamol'imagine  antica  d'Adamo, & pigliamo  la  figura  no- 
vella di  Giefu  Cbrifto?fe  noi  di  figliuoli  d'ira,& di  triflitiafemo  boggi  ri- 
tornati figliuoli  digratia,et  d' aUegregja, perche  non  corriamo  ad  abbrac 
dare  Chriflo  crocififfo?percbe  non  corriamo  a baciarlo? che  tememo  noi  pa 
dri  ? di  che  dubitiamo  noi  fiat  egli? andiamo  riuerentemente , andiamo  di - 
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letti  fimi  col  cuore  contrito , & hun, iliaco  ad  abbracciar  il  noflro  Giefu,a 
baciare  il  noflro  Cbriflo . Lodiamo  padri,  cifrategli  il  noflro  Signore ; 
Ringratiamo  frategli,  ór  padri  il  noflro  Dio , adoriamo  tutti  parimente 
il  Creatore , & Saluatore  noflro . Ma  oimc  padri  : oime  frategli  ; oime 
tutti  quantiche  uifla  borrenda,cbe  (pett acolo  fiero,cbc  acerba,che  jpauéto 
fa, che  crudele  indegnità  ci  sapprefenta  dinanzi  a gl" occhi?  nò  è qutfto  il 
noflro  Giefu?non  è quefto  il  noflro  Cbriflo?  ò Giefu  Cbriflo  benedetto,  pa 
dre  noflro,e  figliuolo  di  Dìo, chi  t'ha  cofi  cocio  ? chi  t’hdcofl  mal  gouerno  ? 
Qjtai  mani  prefero  il  Sig.  della  terra?  Qual  lingua  còdcnnò  il  Re  del  eie 

10  ? Qjtai  chiodi  confijjero  lo  Dio  della  natura  ? oime  padri , oime  frate- 

gli , oime  tutti  quanti  ; non  è quella  quella  ferenifima  fronte , che  uolge 
con  picciol  cenno,  & tranquilla  l’uniuerfo  tutto  quanto  ? & boi  a(lafio) 
cinta  J' ognintorno  di  pungentifitne  [pine  trabocca  fangue  ampiamente 
per  tutti  i lati . Qjeflo  non  è quel  pu  rifimo , giu ftt fimo , & beat  [fimo 
petto,  doue  alberga  l'infinita  fapienga  del  Tadre , l'infinita  potenza  del 
figliuolo,  l'infinito  amore  dello  jpirito  franto  ? & fiora , lajfo,  trafitto , a- 
pcrto, ór  forato  da  federati  fi  imo  cuore,  da  ingiuflifiima  mano , da  cru- 
dcltfiirno  ferro  uerfra  per  larghi  filma  piagha  acqua  ór  fangue  da  tutte  le 
patti  abbondanti  [imamente,  ór  quefle  non  Jon  quelle  potentifiime  ma- 
ni, ór  innocentifiime,  le  quali  di  non  nulla  crearono  parimente  il  ciclo,et 
la  terra?  ór  bora(laflo)  confitte  da  acuti fiimi  chiodi  in  freme  con  quefti 
mifcrifiimi,ór  fantifitni  piedi  grondano  Jangue  da  tutti  i uerft,  oime  pa- 
dri, oimc  frategli,  oime  tutti  quanti,  Cbriflo  mifericordiofo  per  cibargli 
nel  diferto  fece  loro  piouere  larghi  fi  imamente  dolcifiima  manna,  ór  egli- 
no ingrati  gli  diedero  a pena  amanfitmo  fiele:  Chnfto  pietofrofejfendo  efii 
affetati)  non  fola  traffe  di  durifiima  pietra  copiofifimo  fonte,  & frefrehif- 
flmo  per  dar  lor  bereima  conuerfe  ancora  l'acqua  in  preciofifiimo  u ino, et 
eglino  crudeli  gli  por  fero  fcarfamente  aceto  corrotto  : cbriflo  benignifii  - 
tuo  gli  difefe  r-*’  ili  confilo  afflitti  : gli  guarì  infermiicfii  fpietatifii - 

mi  T accularono  'affiifiero  fenga  cagione, il  batterono  fenga  col 

pa  ; Cbriflo  finalme»..  /età  inuditagli  rifucitò  morti,&  efii  con  in  • 

udita  crudelità  l ammaccarono  uiuo,ò  ingrati filmi  pettijo  animi  crude  - 

11  fi  uni, ò feroci  fimi  cuori /.hi  farà  mai  per  tempo  nefl'uno  in  uerun  luogo , 
il  quale  non  m bufimi, non  ntodij , non  ui  perfcguiti  ? Qji.ili  fegnt  potè - 
nate  uoi  perfidifiima  gente,  et  oflinattfiimajion  dico  hauere  ma  defidera 
ue,ò  maggiori,  ò piu  certi , che  colui , il  quale  uoi  croci figeuate , era  il 
ucro  figliuolo  di  Dio , fattore  del  ciclo  ór  della  terra , che  quegli  flefii , che 
uedejle  ór  udifte  uoi  medefimi  ? il  Sole  fcurò:gli  abtfii  tremarono, tutto  il 
mondo  flupefece , & temette, oime  padri, oimc  frategli,oime  tutti  quan- 
ti, lo  temo  di  fauellare:  io  non  ojo  aprire  piu  la  bocca  ilo  tremo  di  pau- 
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ta , & cf orrore,  con  fider  andò,  con  che  h umili  à , con  quanta  fomme filo- 
ne , con  quale  manfnetudme  fi  lafciaffe,  finga  aprir  mai  quella  fintici - 
(ima  bocca , & eloqiicntifiima , pigliare , legare  , fchernire  , percuote- 
re , <&  crocifìggere  da  tanti , & co  fi  fatti  ladroni , con  tanti,  & fi  fiat  • 
ti  martiri j colui,  il  quale  non  fola  non  peccò  mai , ma  ne  conobbe  ancora , 
cIk - co  fa  peccato  fi  fuffe , & che  potena  non  folo , ò [campare  fuggendo,  ò 
dtfenderfi  con  le  forge , ò ributtargli  con  le  parole , ma  etiandio  tornar- 
gli in  cenere  a un  guardo  folo,  ò incredibile  patienga , & incomparabile , 
qual  copi  fi  può  non  che  trottare,  fingere,  ò piu  nuoua , ò men  ragioner- 
ie, che  {effendo  Ureo  accufato)  fia  punito  l'innocente  t chi  udì  mai  piu, 
che  il  feruo  facejfe  il  debito , &•  il  padrone  douejfe  fodisfarlo  t Doue  fi  tro 
uò  piu  mai , che  la  creatura  fallafj e , & il  Creatore  ne  fofferiffe  le  pene  t 
Qjiando  s'intefie,  fe  non  quefia  uolta,  che  Ihuomo  pece  affé , & Dio  fuffe 
gafhgato?  oime  padri, oime fategli,  oime  tutti  quanti, qual  fia  di  noi 
tanto  duro,  tanto  crudele,  tanto  fuperbo , augi  tanto  empio  , tanto  in- 
grato, tanto  peruerfo , & nemico  di  fe  medefimo,il  quale,  ueggendo  il  fuo 
Signore,  il  fuo  Re,  il  fuo  Dio,  tanto  uilmente , tanto  atrocemente , tanto 
federatamente,  folo  per  liberarlo  dal  peccato , dalla  morte,  & dal  Dimo - 
nio,  difpregiato  ,fragellato , & morto , non  pianga  a caldi  occhi , non  fi 
dolga  amarifì imamente , non  fi  lamenti  infino  alla  morte , di  [ponendo fi 
con  tutto  il  cuore  di  mai  piu  non  uolerlo  offendere , & quafi  crocifìggere 
un'altra  uolta  t Quanti  fono  gli  obbligi  Signor  nofìro , quanti  i meriti , 
quanti  i benefitij,  cioè  noi  douemo  riconoscere  dalla  bontà , dalla  mifericor 
dia,  & dalla  pafiione  tua  t quante  gratie  douemo  rendere  a quelle  (fine  i 
quante  a quefia  piaga?  quante  a quefti  chiodi  ? ma  molto  piu,&  uia  mag 
giori  a quello  immenfo  ardore,  a quella  infinita  bemuolenga,  a quello  in- 
decibile  affetto  che  ti  conftrinfe  per  tua  uolontà  ad  amarci  liberarci, giu- 
ftificarci:  ò Signor  noftro  pieto fi  fi  imo  qual  padre  ? qual  figliuob  ? qual 
fratello  ? quale  amico  o parente  fece  mai  per  alcuno  de  i firn  maggiori , a, 
cui  fuffe  infinitamente  tenuto,  & pregato  da  lui  quello  cioè  bai  fatto  tu 
fpontaneamente  Ciefu  Chrifio  figliuoldi  Dio , & Redo  l'uniuerfo  per  noi 
tutti  che  femo  nulla, & non  folot'hauemo  beneficato,o  pregato,  ma  rifiu- 
tato, & offe fot  TuoGiefit  Chrifio  pufiimo  non  folo  uolefii  morire  per 
noi  peccatori  jion  folo  ci  uolefii  donare  te  fiefjo  e la  tua  dolci fiima,e  purifii 
ma,&  pretiofifiima  u ita, ma  ancora  tutta  lagiuftitia  tua;tutta  l' innocen 
ga  tua  ; tutta  la  fantità  tua, e breuementc  tutte  le  bontà  & perfetttone 
tue  fono  hoggi  (la  tua  gran  mercè)diuentate  noftre,ò  inudito  beneficio  : 
ò fingularifiimo  dono  :ò  ineffabile  carità , ò pietà  non  mai  piu  u fata,  ò 
grafia  [opra  tutte  le  gratie , che  fuffero  mai  fatte  , & che  unqua  fi 
debbano  fare , chi  potrà  mai  non  dico  con  la  lingua , ma  col  penficro,  non 
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dico  ritigratiare , ma  confidare  augi  comprendere  quanto  egli  debba  a 
Cielu  Chrifto  croci fi fio  redentore  fuo  «*  Ceffi  Dio  uenerundi padri,  Cifra- 
tegli, che  alcuno  fi  ritruom  fra  tutti  i Chrifliani , non  che  in  quefla  città 
dmotiffima,  & in  quefto  fanti (fimo  luogo,  il  quale  fta  coft  lungi  trauiato 
dalia  uera  firada  maefira , & tanto  fuori  d' ogni  diritto  conofi  intento, ac 
cecato  , o dalla  fua  peruerfa  ambinone  propria,  ò dagli  aftuti  inganni  del 
comune  auuerfario  noflro,  che  egli  non  uoglia  ne  riconofcere  cotal  bene- 
ficio , ne  accettare  cotanto  dono  dalia  bontà, & larghezza  di  Cie/u  chri- 
fto, ò non  meno  mi  fero  & infelice  che  fuperbo,&  ignorante  colui, il  quale 
confidatoft  arrogantemente  in  fefleffoo  nella  fapientia  mondana  fa  qua- 
le appo  Dio  è pretta  floltitia , crede  follemente  di  poterfi  acquiflare  il  Re- 
gno del  cielo  , & procacciar  fi  la  aita  eterna  con  le  fue  forze  medcfime  , 
non  fa  ingannato  dal  Dimorilo,  che  chiunque  confida  di  poterfi  giuftifi 
care,  & impetrare  la  rimefiione  de  i fuoi  peccati  per  fiftefiò , o non  cono- 
fec  quanto  fu  fiero  grandi  ,o  diffida  dei  meriti  della  giujhtia  della  mor- 
te, cr  delle  promcjje  di  Gitfu  chrifto.  K^nno  può  ucner abili  padri,  & 
f ategli  confi guire  la  patria  celefte  , il  quale  non  obcdtfca  ai  coman- 
damenti di  D‘0 , & ninno  può  obedire  a i comandamenti  di  Dio  il  qual 
non  ami  Gufile  Chrifto:  TSljunopuo  amare  Giefu  Chrifto,  il  quale  non 
lo  conofi. a : 'taluno  il  può  conofeer , il  quale  non  fappia , <£r  tenga  per 
fermo,  che  egli  falò,  ér  non  altri , ne  ha  con  lo  (pargimento  dii  fan - 
gue  fuo  liberati  dallo  imperio  della  legge:  tolti  dalla  tirannide  del  pec- 
cato , tratti  dalle  me  ni  delia  morte,  cr  per  configuenza  del  Dimenio,  et 
condottici  finalmente  nel  Regno  di  Dio,&  per  farci  quiuiffolo,  che  hab- 
biamo  fide , CJ  crediamo  nel  uangelo)  feluiffimi , & beat  tifimi  in  fem - 
fiterno.  7ioi  dunque  Chriflianifimi , gr  religiofiffimi,  maggiori  miei , 
credendo  alla  felle  e nomila  degli  u Ipofloli  con  ftucera,  & indubitata  fe 
de , & dando  tutta  la  lode , tutto  il  pregio , tutta  la  gloria  della  no- 
flragiuftifìeatione  alla  mifericordia , benignità  di  Dio , & confidatici 
filamento  nella  pafiione , & meriti  di  ejiefu  Chrifto crocififfo  fuo  figliuo- 
lo, crederemo  ueracemente , & corali/, ente , con  fe  faremo  lui  filo,  do- 
ttatoci dal  fuo  celefte  Tadre , & dmenuto  noflra  bencditione , & notine 
giufhficatione , batterci  prima  faluati  con  la  (uà  morte , & bora  mante- 
nerci conia  fua  gratta , il  che  fatto,  confeguircmo  fubit  amente  tutti 
& tre  i doni  dello  [finto  finto , Fede , Speranza , & Carità , de  i quali 
armati  potremo  comparire  con  fidai  tifi  imamente  dinanzi  a qualuncbe 
tribunal  di  qualuncbe  giudice, ancor  a tuli' ultimo,  & tremendo  dì  del  giu 
ditio , finga  punto  temei  e,  che  ne  la  legge , ne  il  Dimomo  ci  pofiano  non 
che  condannare,  accufare,  & ficurfi  imi  che  Dio  (e urne  n'ha  promeffo  con 
la  J'ua  bocca  ) ne  ricetterà  benigniffimamente , beatificandoci  per  fempre 

nel 
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nel  Regno  fuo  . Accettiamo  dunque  accettiamo  bonorandifiimi  padri 
miei, et diletti  fi  imi  fategli  in  Cbriflo  Giefu  la giuflipcationc  di  Giefu 
Cbrijlo  crocifi'Jo  : abbracci  amtJla  [uà giu/lttia  ; facciamo  noHri  (mediati 
tc  la  fede)  gli  tnifleri [noi ; incorporiamoci  tutti  in  Giefu  Cbrijlo  uero  bno 
mo,&  uero  Dio,  certifiimi,  che  [e  crederemo  indubitatamente  all' Euan- 
gelo  ,-cr  daremo  fede  certa  alle  fue  promcjfe  , diuent aremo  di  figliuoli 
d'Adamo  figliuoli  di  Dio,&  confeguentemcnte  fintegli , & coeredi  di 
Giefu  cbrijlo  benedetto,  a cui  fia  lode femp iterila, gloria , & bonore per 
li  fecoli  di  tutti  i fecola . . 


H oggi  Signor , che  fopra'l  fanto  legno 
(Ter  ricourarne  dagli  eterni  mali ) 
Tcndefli  morto, de’  miei  tanti , & tali 
Falli  a chieder  perdali  pentito  uegno 
Etfe  ben  Signor  mio  uarcato  bo'l  figno 
(Amando  eguale  a te  cofe  mortali ) 
Terdonami  Signor , che  con  quefte  ali 
Volo  anche  Jpejfo  al  tuo  Sellante  Regno . 
D unque  debbo  io  perir  ,fe  quefte  mani , 

Se  qucfti  fanti  piè , d’acuti  chiodi 
Fur  (per  camparmi  fol ) forate, & morte  i 
H oggi(UJfo)'x>ggi(oime)per  noi  Chriftianit 
Crudelmente  j fregiato  in  mille  modi , 
Vilhfiima  fojfrifti  acerba  morte , 
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G IO.  BATTISTA  PIGNA. 

ìBM 

argomento. 


E S S E N D o morto  Francelco  Secondo  Redi  Francia  in  etl  puerile.il  Pi 
gna  huomo  doctifsimo  & eccellente  de  tempi  noftri,&  Secretarlo  del  Duca  di' 
Ferrara  dille  la  feguente  Oracion  funerale  alla  ptefenza  del  predetto  Duca , 
nella  quale  hauendo  con  bellin>imo  & gentil  modo  difcorfo  intorno  alla  gran» 
dezza  dp.l  animo  di  quel  Re,  moftra  quanto  fi  poteuano  prometter  di  lui  (è 
egli  folle  uiuuto.  Ma  perche  fi  Piena  la  recitò  latina  M.  G iufeppe  Orologio, 
uirtuofogiouane  Sedi  molto  giuditio  la  traduffe  in  uolgare. 

ì'sendo  tre  le  cofe  per  le  quali  Eccellentif 
fimo  Trincipe  fi  regge  la  comunanza  de  gU 
buomini,  le  Armi , le  Leggi , & la  Religione , 
defendendoficon  le  Armi  quelle  cofe  che  fi  pojf 
figgono,  & acquiflandofine  delle  altre, tifando 
fi  poi  & le  diffefi , & le  acquiate , per  uirtà 
delle  leggi:  per  mezjo  della  Religione  fi  uien 
a conofcer  poi  la  perfezione  dell' tifarle.  Di  ma 
Ji  pojjono  paragonare  le  A rmi  alla  parte  piu  forte  dell'animo  , 
le  leggi  bumane  al  finfo,&  le  diurne  alla  intelligenza:  Onde  fi  defideria- 
mo  la  perfetta  gloria:  Qjial  potrà  effir  piu  perfetta  di  quella , che  non  fi 
fermando  nelle  uane  lodi  de’  nomi,tranfiende  alla  uera,e  fimpiterna  feli- 
cità? con  la  quale  uinccdo  le  onde  delle  Immane  attioni , ancora  clx  fdegna 
te:  fiorremo  una  lunga  nauigatiotie  no  lafciàdo  alcuna  cofa  alla  fortuna , 
alla  forga, ne  alla  ignoranza?  con  la  quale  ancora  è necejfario  che  le  fati- 
che noftre  degne  di  molte  lodi, tedino  a una  molto  piu  lodeuol  quiete? Sono 
le  guerre  in  ucro  colme  di  gloria,girando  tutto' l mondo  a modo  loro, e non 
ifdegnandofi  1 ddio  perfettijfimo  del  nome  d?  J mperadore  di  e finiti.  Hon  - 
dimeno  non  rimarranno  finga  grandiffime  lodi , le  diligenze  che  s'impie- 
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gatto  in  conferuar  la  pace, poi  che  per  tango  loro  fi  gode  una  giocodifiimd 
quiete  trattandoli  con  ficnreg^a  i negotij  humam:  Ma  il  culto  di  nino 
[olendo  a un  per  fet  tifano  fine  uiene  a rtfaUnder  cofi  nel  tempo  fofco  come 
nelfereno,  & a porgere  un  frutto  marauigliofo:poi  che  per  lui  fi  dà  di  ma 
no  alle  armi  con  piu  ardirei  fi  obedific  alle  leggi  con  maggior  fermezza, 
che  per  la  fortezza, per  la  giu flit ia,o  per  l'autorità  del  Trincipe,  o f qual 
fi  uoglia  altro  inflituto  della  militia,  o dclgoucrno  delle  città.  'Honfitcn 
nerogiamai  congiunti  da  doueroi  Marfiglieficou  i Romani,ancora  che  ne 
gli  eserciti  loro  haueffero  fatte  molte  ualorofe  imprcfe , & baueffero  co- 
municando le  mercantie  negotiato  fidamente  con  efailorofae  non  quando 
Irebbero  bauuto  il  ritratto  di  Diana  del  montcMuentino^Uhora  rimafero 
con  incredibile  ficuregga  quieti  per  la  comunione  delle  cofe  facre.  Confef 
faua  cofi  S olone  che  gouernaua  la  Rep.  per  fauor  di  Alinerua,  come  Tifi- 
ftrato  le  guerre.  Mede  fintamente folcua  dire  Licurgo  che  hauea  impara - 
te  le  leggi  da  M polline, & Filippo  il  maneggiar  la  guerra,  a fin  che  i popo 
li,e  i faldati  foffero  piu  fedeli, e faceffero  meglio  il  douer  loro.  Di  qui  uen- 
nero  fatto  nome  di  Marte  e di  Egeria:quelle  dehbcrationi  del  Senato , & 
quelle  legioni, che  diedero  l'Imperio  del  mòdo  a i Rema  ni,  i quali  a qnefto 
fine  fottomeffero  il  Re  delle  cofe  facre,  al  Tontefice  Ma/fmo,  per  prouoca 
re  a chiedere  ifopremihonori  con  la  neceffaria  preminenza  della  Religio 
ne.  Von  prolungarono  i Medifi  Terftani,i  Soriani,  e quelli  £ Egitto,!  Re 
gni  loro,oltra  trecéto  anni-,come  quelli  che  erano  priuidi  quella  pietà  uer 
fa  le  cofe  celefli.  Fedeuano  i nofìri  antichi  quanto  foffero  fanfara  ti  i de  fi - 
derq  degli  huomun  intorno  a quefle  cofe  terrene , nelle  quali  non  poffano 
rimaner  a pieno  contenti.  E per  queflo  fi  douea  crederebbe  quàdo  efee  le 

fpirito  dal  corpo:  fa  ne  noli  in  parte  onde  acqueti  del  tutto  il  de  fiderio  che 

non  pojji  paffar  piu  oltre ♦ E che  cifia  data  la  cognitione  della  men  te, a fin 
cheti  conofaiamo  come  peregrini  nell'hahitatione  di  quello  modo:e  conofcé 
do  fi  ci  accendemmo  del  defideno  della  noftra  propria  habitat  ione:  ma  non 
tutti  ugualmente,douendo  cofi  i trilli  bauer  il  caftigo  delle  loro  fcelerag- 
gini,come  i buoni  il  premio  della  fincer ita  loro.  Dopo  i piu  fa^gi  ricercati 
do  t fonarono  {he  in  noi  era  un  lume  infnfa,nd  generato, come  la  cognitio- 
ne de  grammatiche  non  rimanala  {perito  ancori  he  fi  faegnefje  il  fan  fa  jg 
giungendo  fottiltfwne  ragioni  alle  probabili, per  le  quaìuontemplauano 
& confammauano  i immortalità  dell'ammadi  maniera  cbeoltra  la  difai 
piina  di  quelle  afioluta  funga  fan' entro  fa  Religione  per  frenar  gli  affet 
tt,efar  temere  i comandami  t,per  deli  ber. mone  de  più  prudéti.  Ì{oi  al  fi 
ne  che  fumo  ingòbuti  dalla  nera  luce  gabbiamo  abbracciato  il  ucro  culto 
faefo  dal  ciclo, no  per  faaucntare  gl'ingegni  piu  rovina  per  ridurli  a ere 
aere  p mego  de  miracoli  di  dio;U  diuimtà,e  a fperar  la  falute,  come  infix 
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piati  et  uno  ardore  pieno  di  pietà?  che  tic  fpingeffe  a preporre  le  cofe  fiere 
alle  profane  ancora  con  manifeflifiimo  pericolo  della  uita  : pacando  per  il 
fuoco ,e  per  le  anni * Come  fi  uide  quando  alcuni  pochi  peneri , e bi  fogno  fi 
di  tutte  le  cofe, fuori  che  dello  fpirito  di  Dio, per  il  quale  dìuennero  di  ma- 
niera grandiiche  fecero  rimaner  confuja  la  fapiéga  dei  Greci , e indebolirò 
no  (e  forge  de  gl’ Imperatoriida  i quali  fi  {piccarono  tante  migliaia  d huo - 
mini  che  andarono  con  tanta  confianga  alla  morte  innangi  a purifiimi  al 
tari,  nò  piu  fiuti/)  macchiati  di  fangue  nero, che  fegiamai  alcuna  Religio 
ne  fi  fot  tornei]  e le  ^ 4rmi,e  le\LeggtJ.a  noflra  è queda  che  ha  (penta  difiipv 
t a, (par fa  e pojlafi  fotto  i piedi  ogni  uirtù  cìxfia  pentadi  lei  : Tero  Fran- 
te fio  il  Chrtflianifsimo  Re  di  Franciaiche  uoi  honorate  con  quefia  pompa 
funebre ,e  con  facrifici  bonoratifi.  per  lafirettifiima  parétela,per  la  fingo 
lare  offeruanga,e  per  l'animo  uoflro  affezionato  alla  Maeftà  Reale,anco 
ra  che  quafi  fanciullo  togliere  f imprefa  di  gouernar  con  ifuoi  freni , quei 
popoli  fieri, e diuenuti  molto  piu, per, la  cotinuatione  della  guerra,nel  prin 
cipio  del  fuo  Regno, con  la  dignità  Tupaie,  e con  l'autorità  della  Chic  fa 
già  diftrntta;nondimcno  ninfe  con  la  prudenga,e  con  lagrandegja  dell  a 
nimoila  debolcggt  de  gl’ anni  fttoija  dura  coiìditione  delgouerno,e  la  ma 
litia  de'  tépiicouofcendo  che  era  da  uincer  tante  difficultà , con  tutte  lefor 
ge,in  quefio  impor  tanti  fi.  negotio  della  Religione,pcrche  indebolita, nò  di 
vò  fpcnta  quefia, rimangono  gl'huomini  [fogliati  dell' Immanità, e pieni  di 
fiereggt  fi  fciolgono  t annane  di  Cittadmi,rouinano  i Magiftrati^tfi  ri - 
firingono  in  picciol  luogo  le  grandegje  de'  Trincipi,e  fi  riducono  in  fumo. 
Vedetta  poi  ch’era  offitto  di  perfetto  Rè,couofier  le  rouinc,e  le  loro  cagio- 
ni,e quelle  che  introduceuano  danni  uniuerfali , e che  metteuano  i fiati  al 
fondo, ripararle,  fermare  quelli  che  cadeuano,&  ndriggare  i già  caduti ; 
femprepreponédo  il  còmodo  publico,al  priuato,  e die  era  tenuto  piaméte 
a cercar  fopra  ogn' altra  cofa  la  fallite  dell’ anime.  Hauendo  adunque  cono 
fónte  tutte  quefte  cofe  diriggò  i moti  eccelléti  dell'animo  fuo,  la  uiuegja 
dell' ingegno, tutta  la  mente, e ogni  fua  opra  a dar  una  gioueuole  medicina 
a quel  Regno  infermo, a riparar,  e corregger  le  cofe  uttiofe, et  fopra  tutto 
[honore  del  culto  diuino,egli  in  flit  ut  i facri,chefi  ] pregiano  cò  troppo  gri 
pericolo, onde  quido  con  p tace  nolcg^a, c clemcga.quido  con  minaccie,e  ca 
ftigo, ritornò  ccn  prevegga, e pruder, ga  per  quanto  pcteuano  le  forge  fue 
ogni  coja  nel  fuo  primo  jplendore;Ma  perche, chi  impiaga  le  leggi  dittine , 
fa  molto  maggior  danno  poi  nelle  humane,fi  uoltarono  [armi  uerfo  le  Cor 
ti  de  t Giudici, mentre  eh' erano  piu  rifialdatc  le  feditiomde  gl' impij:  Onde 
egli  le  truffe  del  corpo  loro  con  facile  e falutifera  mano,  ancora  che  foffero 
difficili  da  curare  le  piaghe  loro . Sono  quefte  Corti , i Giudici  pofli  nelle 
città  principali  delle  Trouincie  del  Regno  t le  quali  fono  de  piu  Dottori. 
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con  un  Trcfidcnte , e non  poffcno  effer  di  quella  città  douc  è la  Corte  ,ne 
ui  poffono  pigliar  moglie,  e Cono  perpetui  con  quefla  conditi  otte,  che 
facciano  un  mcdefimo  ufficio,  mutando  a certi  tempi  le  lorofcdie,  ne  han 
no  fra  loro  alcuna  porta  perfalire  alla  nobiltà.  Ha  qttcHia  forma  di  giudi- 
ciò  qualche  fimiglianga  con  quello  degli  Ephori  de  Lacedemoni , & nò  fu 
ritrouata  tanto  per  ajlutia,  quàto  per  gran  comodità  di  ognuno.  E'olfi  il 
Re  per  fi  quella  parte  della  Giuftitia  che  difirihuiffe  le  dignità  fecondo  i 
meriti, & conferire  1 benefìci, & per  quello  utenfolo  amato  da  ognuno , 
lafciando  quella  che  da  a ciafcuno  quello  che  è fuo , ancora  contra  fe  fleffo , 
loro  tutta  libera  t&  per  queflo  s infiammano  gli  odij  piu  facilmente  cotra 
l Mini(lri,che  contra  di  lui.  yi  s’aggiunge  che  a i tempi  feliciti  Principe 
pigliaua  piamente  la  cura  delle  armi,&  delle  cofe  fiacre , lafciando  quella 
del  giudicare  ad  altri, non  uolendo  che  foffero  tr alafciate  le  cofe  alte , e de- 
gne di  chi  ha  l’Imperio , per  quelle  piu  buffe,  delle  quali  poffono  molti  ha- 
uer  cura,per  il  bifogno  che  bino  della  diligenga,e  confenfo  di  molti . Oltra 
queflo  effendo  due  le  cofe  che  hanno  gran  forga  nelle  Città  fhonore,  e l u- 
tile , f uno  de  quali  è co  fi  proprio  de  i 'Nobili , come  l altro  della  plebe , la 
qual  in  Francia,non  è honorata,ne  di  arme,ne  di  dignità , con  la  quale  fo- 
no diftinti  i Tubili  da  i Tlebei,onde  è una  gran  differenza  fra  l’una  e l'al- 
tra parte  del  popolo, & era  bi fogno  frenar  la  nobiltà  con  il  freno  del  giudi 
ciò,  finga  il  quale  nodrirebbero  ingiufiamentc  i nobili, et  fomenterebbero 
la  loro  ambinone  con  danni  e fpefe  de  gli  ignobili,  1 quali  per  goder  pacifi- 
camente 1 loro  beni  s’appoggiano  a gli  huomini  di  gran  fortuna,  per  effer 
ficuri  fiotto  l’ombra  loro,&  di  qui  uengono  con  grandiffimo  danno  del  go- 
verno f e Cat  tieni,  & gli  amutinamenti,i  quali  rivalgono  jpenti , tutta  uol 
ta  che  1 deboli  fono  diffcfi . Conofcendo  queflo  il  He  Francefco , hauendo  co 
l’occhio, e con  l’animo  con  fiderate  diligentemente  lefue  Corti,&  trouato- 
le  impiagate, tentò  di  pomi  i rimedi  opportuni,  leuàdo  gli  abufi  & rimet 
tendoni  con  ogni  diligenti  e buon  configlio  i membri  refecati,&  hauen - 
doui  introdotta  la  pietà,  uide  il  fine  defiderato  delle  fue  fatiche . Ondcdc- 
ue  effer  paragonato  a Giuftiniano,che  conofciuta  per  opera  di  _ Agapito  la 
uera  fede, comandò  che  foffero  ordinate  le  leggi,  e pofìe  per  ordine  le  hebbe 
in  riuerenga  percagion  della  Religione Ja  quale  effendo  / pregiata  da  *Ala 
rico  Re  de  i Gothi, hauendo  lafciato  quel  culto  che  egli  foleua  tenere , rima 
fe  uiuo  dopo  la  rouina  del  fuo  Imperio  ; fi  Giufliano  fu  chiamato  pio, 

perche  non  farà  queflo  Re  meriteuolmente  detto  Cbriftianifsimo  ? tanto 
travagliato  foUecito,&  confante, per  la  Maeflà  di  Dio, non  in  tépi  quie- 
ti,ma  da  ogni  parte  molefliffìmi  t Se  quello  fu  detto  felice  per  la  difpofìtio 
ne  delle  leggi, peixhe  non  fi  dirà  il  mede  fimo  di  queflo , clx  ritornò  in  ulta 
la  Giuftitia  quafi  del  tutto  fpenta,con  maggior  lode  in  ucrofbcfi  baueffe 
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non  folamcute  or  dinate, ma  ancora  ritrouate  le  leggi  ? Se  glorio fo,  perche 
con  il  braccio  di  Belli  far  io, e di  Tiarfete  fcaccw,i  nemici,  perclx  non  dirà  il 
mede  fimo  di  quefto  che  fece  quefle  cofe  con  quel  ualore  che  fcefe  in  lui /la  i 
f uoi  Trogenitori,&  dalgloriopfftmo  fuo  Tadre,  era  tenuto  per  la  fua  prò 
pria, non  per  l'altrui  uirtù,di  imitare  ? il  qual  ha  dato  un  tal  ajfaggio  del 
fuo  generofo  animo, che  fi  douea  trasformare  le  {perangc  che  fi hauea  di 
lui  per  le  cofe  fatte  eccellentemente  in  guerra, in  certe  lodi  ? il  quale  fcèle 
cito  a paragonar  le  cofe  picciole  alle  grandi , ritenne  animofamente  dopo 
molte  guffe  per  prometter  di  fe  (ìeffo  felici ffime  imprefeja  Scotia, detta  al 
tre  uolte  Calcdonia,che  egli  hauea  unita  al  Regno  di  Francia, bauendo  pre 
fa  per  moglie  Maria  che  ne  era  Rema, in  quefla  tritìi (fima  conditione  de 
tempi, con  un  lungo  ajfedio,  baucndoui  (peffo  con  ogni  pre  fletta,  manda- 
te molte  infegne  Frante  fi  per  {'occorrerla?  Hauercbbc  ogni  modo  conferma 
ta  la  fperanga  che  s hauea  di  lui  con  le  attioni,fe  non  rimaneua  morto  nel 
fiorire  de  i fuoi  frutti ,e  ne  i fuoi  piu  uerdi  anni,  & hauerebbe  dato  compi- 
mento al  tutto,&  con  le  cofe  poco  fa  dette , & con  il  testimonio  della  fua 
matura  pruder , che  no  douea  efj'er  tralafciata  come  neruo  delle  nojlre  ra 
gioiti, quando  nel  principio  del  fuo  Regno, uolfe  che  fojfe  fermo  e {labile  tut 
to  quello  clx'l  Tadre  haueuatonilujò  nella  pace  con  il  Re  Catolico,non 
dando  inditio  alcuno  di  animo  reme  fio, ouer  oflinato, facendo  quello  che  ri 
cercaua,il  debito,  la  fede  & la  occafwnc,  il  debito  per  la  parentela , la  fede 
per  la  uertù  Reale, la  octafione,  uedendofi  che  quel  Re  potétiffimo  era  piu 
prefio  degno  di  ogni  rifletto  che  di  ejfer  tenuto  in  poca  {lima  . Et  fe  fono 
fatte  tutte  qnejlc  cofe , ne  gli  anni  fuoigiouamli , nel  primo  anno  del  fuo 
Regno, ne  le  firettegje  de  tempi,  per  lo  {plendore  dì  Iddio , per  la  faluegga 
delle  genti, & per  il  nuouo,&  hereditario  Regno /con  configlio  e forge,  co 
grangiudicio  e con  grandiffimo  animo  probamente, e fcliccméte,qual  Con 
fole,o  Dittatore ,o  Ce  fare  donerà  ejferh  preferito ? contra  il  quale  la  natu- 
ra e la  fortuna  haueamo  di  modocongiurato, che  ancor  fanciullo  con  la  fua 
fola  uertù  uinceiido  l’ una,  & C alt  ra  trionfò  della  fua  propria  gloria.  Solo 
in  quefla  parte  è degno  diiopaffioue,  che  fujfe  tolto  di  ulta  {puntando  ape 
na  la  fua  uirtù  nelle  attioni  del  mondo,  ^ihi  gioitane  infelice, qual  corfo  di 
ulta  che  a gli  huommi  di  poca  fortuna  fuolee{ferlunghijfimo,a  queflo  grò. 
diffimo  Trinctpe  non  ha  potuto  giunger  alla  metà , effendo  felice  per  le  co- 
fe fatte, e douendo  effer  molto  piu  per  le  incominciate, e felicijfimo  poi  per 
i thefori  dell’animo  pio.  Se  la  morte  tal' bora  diuertifie  a chi  more  qualche 
infamia ,o  infelicità  che  ghfouraflaua , bora  taglia  importunamente  cer- 
tiffnni  fucceffi,e  honori  eccellentiffuni , per  la  inuidia  del  deftino  uerfo  quel 
Re,&  uerfo  di  noi.  Ragioneuolmente  adunque  Mlfonfo  ui  ramancatc  fra 
uoi  mede  {imo  del  cafò  compaffioneuole  del  Re  Fr ance  fio  fecondo , uedendo 
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fegner  tanti  frutti  di  imprefe  che  doueuano  crescere  con  quTHa  fertili  fi- 
mi pianta,&  deaerando  quel  Re , nel  quale  minutate  tal’bora  Henrico 
: principe  uoflrojl  quale  fi gu ondo  i uefhgi  del  padre , ui  conofceua  per  fio 
affettionati(fimo,&  pronto  in  tutte  ù cofe , uolendo  cioè  fofle  confapcuole 
tante  uolte,&  autore  de  i fuoi  configli, non  folamente  quando  erauate  pre 
fente,a  quei fecreti  & importantifimi  negotq  della  mattina, ma  ancora 
q uando  erauate  lontano  con  lettere , & con  huomini  mxdati  efpreffamen 
te.  Pi  r amancate  con  la  Fràcia.che  fia  in  cofi  poco  tempo  rimafa  priua  di 
due  Re.  E quella  confolatione  che  per  la  infelice  morte  delt  uno, fi  pigliaua 
già  nella  uerde  età  delTaltro,è  tolta  da  quefla  feconda  infelicità. Fi  ram- 
maricate con  il  Chriflianefimo,cbe  fia priuo  del  Re  Chriftianifimo , perle 
fiamme  di  pietà, del  quale , & per  i cui  lumi  rimaneua  lucido  et  purgato. 
Tgondimeno  rimane . Alfonfo  l'animo  uoftro  conflato  in  Carlo  1 x.che  ua 
con  felicità  ufcendo  della  fanciullezza,  rapprefentandofi  per  eloquenza,  e 
per  uiuczz?  di  finto , un  nuouo  HercoleThebanoin  Francia,  uedendo 
che  fuelta  una  pianta  di  Henrico, die  non  uien  a meno  l'altra, uedendo  che 
la  Reina  digmfsima  del  nome  Reale, & di  ogni  grandezza,  co  rifiuto  con 
figlio,  e con  matura  prudenza  ha  acclxtate  tutte  le  cofi  che  dxuano  tra - 
vaglio  nella  improutfa  & acerba  morte  del  figliuolo.  Fedédo  ancora  quel 
lo  che  ui  deue  effer  di  marauigliofa  confolatione  in  queflo  ultimo  cordoglio 
cofi  grande , & in  quefla  cofi  gran  perdita,che  i primi  del  Regno  come  nuo 
ui  Chironi  di  MbiUe, hanno  con  unione  de  gli  animi  loro , hanno  prefa  la 
Tutela  del  Re  Carlo , & la  fopra  intendenti  di  tutte  le  cofe, con  il 
perfetto gouerno  de  i quali , come  gloriofo  %sinflituirà  in  un 
ottimo  Trinci pato , & fi  conferuarà  in  tanto  il  Re- 
gno in  pace  ,&  imparar anno  tutti  iTrincipi 
quanto  uagliano  ne  i gouerni  de  i 
popoli  le  libere  confultatio - 
ni  de  gli  huomini 
: grandi. 
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D’INCERTO  AVTORE. 


argomento. 


Poi  che  fu  fatto  Imp.Ferdinando  fratello  di  Carlo  V.  Imp.  furori  manda 
«Oratoria  rallegrai  della fua  cfaltatione  da  Signori  Vinitiani  gli  fu  adun- 
que detta  la  prefentc  crationc.La  qual  contien  le  lodi  di  Ferdinando. 

E R molte  cagioni  o Imperador  Ferdinando , 
[a  nofìra  Rep.  ha  riceuuto  grandiffima  alle - 
gregna  come  ella  inrefe  che  V.  Macfld  entrò 
algcuerno  dell'imperio , perciocbe  Jlando  noi 
neliwfìro  Chrifìiano  & ufato  ordine  qua  fi  co 
me  m patrimonio  lanciatoci  da  nofiri  maggio- 
ri,et  douendo  in  quello  continouare  cioè  ripor . 
tìdo  noi  ogni  nofìra  cura  al  uero  culto  di  Dio 
C alla  pace , & àoitcnéoci Jempre  riportar  in  quefìo,  udendo  uoi  Re  in - 
nangi  a tutti  gli  altri  Re  che  fono  al  prefente , & che  già  molti  anni  fono 
flati , fatto  imperador  rcligiofifimo  & amantifiimo  della  pace,  con  tut- 
to che  quella  intona  piace [fé  a ogniuno,  nondimeno  ella  ha  piaciuto  piu  al 
la  nofìra  Rep.& grandemente  chnfliana  & amàtifiima  della  pace « Qjte 
fic  due  cofCyO  Ce  fare  Auguro  fon  comuni  fra  uoi  & la  nofìra  Rep.  nera- 
mente cofe  regali  & imperatorie,  perciocbe  dotte  piamente  eir  caftamen 
te  fi  honora  Dio, quitti  non  può  ucmr  calamità  alcuna  che  fu  lunga,  et  da 
quella  pietà  tter  fo  Dio  Ott.Mafi.  quafi  come  da  madre  nafeono  tutte  le 
utrtù  fue  figliuole,  ncccffaric  a coloro  che  fon  pofìi  nell'alt  mi  podefià,a  tut 
ti  popolari  & gioconde.  Et  lo  fìndio  della  pace  non  può  punto  effer  fepa- 
rato  & diuifo  dalla  prudenza,  dalla  feicntia  dell'arte  militare , dalla  lode 
Imperatoria  & dal  maneggiar  delle  guerre , perciocbe  fe  fi  prende  necef- 
/ attamente  a far  guerra, quefio  auiene  per  uiuer  in  pace  tranquillamente 
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& con  felicità  ,auegna  che  molti  flxffo  ingannati  da  unaJkrta  ffxtie  a- 
dombrata  di  lode , non  penftno  ad  altro  che  a far  maggiori  i confini  de  Re- 
gni loro.  La  qual  opinione  Dio  uoglia  che  qualclx  uolta  lo  huomo  la  [cacci 
da  fc.  Et  certo  fi  fcaccierà  o Ferdinando , col  uoflro  efcmpio,perciocbe  uoi 
non  cercate  coja  alcuna  con  maggior  fludio  & con  maggior  diligenza, [e 
non  che  color  tutti  ciré  uiuono  (òtto  il  uoflro  imperio  honorino  & riueri - 
f chino  Iddio  Ott.Mafi.  Da  queflo  fonte  di  pietà  deriuano  tutte  quelle  co 
fe  degne  di  laude,  cioè  che  uoi  difendetegli  afflitti  dalle  ingiurie,  folle  Ha- 
te gli  htiomini  buoni  con  honori , opprimete  gli  empi , & finalmente  uoi 
mede  fimo  rendete  humile  e quieto . Qjtinci  nafce  quella  benignità,  quin 
ci,  quel  difpregio  marauigliofo  delle  cofe  di  queflo  mondo , ricordando  uoi 
Jpcjfo  i diurni  benefici  datici  da  Dio , & dicendo  ch'il  Cielo  ,gli  arbori, gli 
ammali  cofi  diuerfi  tra  loro , ricchezze  di  Dio  & della  natura  , fon  crea- 
ti per  ufo  dello  huomo , & però  intendendo  noi  eh' a Re  & a gli  Impera - 
dori  dati  al  Mondo  per  uolontà  diurna  ,ft  conuien  la  beneficenza,  hauete 
fino  a qui  dato  opera , che  amano  di  coloro  clx  fon  ui  fiuti  nel  uoflro  Re- 
gno habbian  prouato  la  uoflra  benignità, & da  bora  innanzi  procaccere- 
te  cb’ogniuno  che  uiuerà  fotta  il  uofl  ro  Imperio,  faccia  effericga  della  me 
defima  uoflra  benignità . Voi  coti fidcr andò  la  fiamma  clemenza  di  Dio,  il 
qual  uuol  che  i buoni  & i rei  menino  i commodi  che  procedono  dal  lume 
del  Sole  & dalfuo  (plendore, uolete  ejfer  lontano  da  ogni  crudeltà , miti - 

Jrate  incontanente  l'tra,& (peffo  date  perdono  alla  fragilità  humana.  Ma 
o fludio  della  pace,  la  qual  Chriflo  dator  di  tutti  i beni  , ne  lafciò , 
quante  ella  habbia  partorito  in  uoi  uirtù  , Dio  uoleffe  clx  coloro  lo 
potè  (fero  afcoltare,  clx  fi  danno  con  tanta  cura  alla  guerra  . Ter  la 
cogmtion  delle  lingue  & di  tutte  le  prime  arti  piu  fecrcte,  & per  lafcien 
tia  delle  cofe  piu  eccellenti  della  natura  ,&perla  ricordanza  di  tutte  le 
hiflorie  coteflo  animo  uoflro  moderato  ui  ha  partorito  queflo  regai  & ue 
rumente  diuino  penfiero  della  pace,& ha  etiandio  partorito  quell'amore 
piu  toflo  quella  carità  che  ui  porta  tutta  Lamagna  che  dico  io  Lamagnaì 
tutti  i popoli  & tutte  le  nationi . Et  clx  finalmente  partorirà  il  medefi - 
mo  fludio  p reffo  a Dio  beata  et  immortai  uita,la  qual  coja  per  lo  beneficio 
CJr  commodo  d'ogniuno  indugi  molto  a uenire,poi  che  neffuno  huomo  è na 
to  immortale  ♦ S’aggiugne  a quefle  ragioni  giuflijfime  della  noflra 
letitia , la  buona  uolonta  della  Maefìà  uoflra  in  molte  cofe  uerfo  di  noi, 
saggiugne  clx  uoi  fete  creato  Imperator  daflirpe  nobilijfima  & fempre 
congtuntifiima  con  la  noflra  Rep.Et  per  non  mi  diflender  a ragionar  di 
Filippo  Regnator  di  tanti  popoli , & Inficiando  fiar  di  molti  altri  Repre- 
flantifiimi  in  ogni  maniera  di  uirtù , habbiamo  i Cefari  uoflri  maggiori e 
Carlo  Qjinto  uoflro  fratello  al  qual  uoi  foccedete  offeruato  fempre  i 
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predetti  con  Una  certa  fi ingoiar  noflra  riueren^a.  Egli  Vrincipe fingola- 
riffimo  tra  tutte  le  memorie  degli  huomini,  d'ingegno  Meramente  dittino , 

& di  profonda  et  S alto  intelletto  ,non  barebbe  potuto  dimoftrar  piu  la  mo 
dcflu  dell'animo  [ho  , & addolcir  il  nostro  de  fiderio , che  con  la  diligenza 
la  quale  egli  ba  poflo  in  far  che  uoi  fìto  fratello  partecipe  delle  fue  uirtù,et 
di  j incera  & buona  uolontà  uerfo  il  noflro  Senato, gli  foccediate  nell'im- 
perio . Molte  fon  le  cofe  illu/iri  fatte  da  Carlo  Qjtinto  cofi  in  tempo  di  pa 
ce  come  di  guerra , le  quali  faranno  ancora  marauigliar  i pofieri , & gli 
far  anno  mar auigliar  di  modo,  eh' elfi  le  giudicheranno  a pena  effe r fatte 
daunobuomo  . Maneffuna  co  fa  è che  poffa  piu  dimostrarti  fuo  inge- 
gno , & che  poffa  far  piu  marauigliare  & fiupir  gli  huomini  d'intel- 
letto che  quefio  fuo  partito  che  egli  ha  prefo  di  rinuntiar  a uoi  l Imperio , 

& a Filippo  fuo  figliuolo  a lui  Jomigliantc  tigouerno  di  tanti  Regni , & 
auegna  che  altamente  pareffe  a coloro , i quali  mi  furano  tutte  le  cofe  con 
un  uano  fplendor  di  gloria  nondimeno  fe  noi  confiieriam  molto  berte , 
egli  non  puote  dar  maggior  ne  piu  illufire  testimonio  che  quefio  del  fuo 
prudente  giudicio , della  fua  moderatione , del  fuo  fraterno  & pater- 
no amore  ,perciocbe  fapienga  fu  quella  ,dijpreg%ata  ogni  defiderio  di 
laude , focceffe  piu  uolte  felicemente  l' imprejè , con feruata  piu  uolte  la 
Cbriftiana  Republica  ritirando  fi  quaft  da  un  Mare  in  porto  ,feguitar 
Dio  et  uiuo  quafi  morire , per  aggi ugner  poco  dopo  alla  uita  immorta- 
le t Fu  grata  la  difpofitton  deli'  animo  in  diffreggar  tanto  & co fi  lar- 
go Imperio , tanti  ornamenti,  tanti  Ironori , tanta  uarie  & diuerfeoc- 
cafioni  d'acaefcer  la  gloria . Ma  quanto  fu  regai , quanto  cofa  nuoua 
allbora  clì'effendo  egli  uiuo , Molle  ciré  Filippo  fuo  figliuolo , foffe  ap- 
pellato Re  di  tanti  Regni,  & che  il  fratello  foffe  chiamato  I m per  udo- 
re? per  fentir  ogni  dì  le  lodi  dell' uno  & dell’altro  . Et  fe  uoi  non  fofte 
inflrutto  & pratico  agiuflamente , & moderatamente  gouernar  l’Im- 
perio , & che  uoi  non  dimoftrafie  con  gran  marauiglia  d' ogniuno  che  in 
uoi  fono  tutte  le  uirtù  Regie  , barelle  onde  prender  ti  modo  di  regger 
f Imperio , multando  iefempio  che  uoi  hauetc  in  cafa  di  uoflro  fratello* 
Ma  innanzi  cl)e  uoi  falifle  a quefio  grado , uoi  rifplendcuate  di  tutte  le 
uirtù  imperatorie , di  modo  che  fi  come  noi  fete  fempre  fiato  fomiglian - 
te  a Carlo  Ce  fare , & Meramente  fuo  degno  fratello , cofi  fi  ha  tenuto  per 
fermo  che  uoi  folo  fiete  fiato  degnijfimo  di  foccedere  a quello  I mpcr udore.  , 

H abbiamo  breuemente  efpofio  le  caufe  della  noflra  allegrezza  . Et  per 
moftrar  quefta  lettila  non  folamcnte  a uoi  Imperador  jtugusìo , ma  per 
farne  anco  teShmoniama.  a tutto  funi  uerfo  Mondo  ,fiamo  uenuti  Ora- 
tori mandati  a uoi  dalla  noflra  Repub.  a rallegrarci  ,cbe  per  ricetto  di 
queSlo  nobiliffimo  uoflro  Imperio , ui  fia  accre fiuta  tanta  autorità  & 
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et  potenga,  e tanto  fplendor  quanto  t>iu  fi  poteua  & che  uoi  flètè  mefjò 
in  quel  luogo  nel  qual  uengono  occasioni  molto  piu  illufìri  cl)e  prima  di 
far  beneficio ! ad  ogniuno  , quella  ftncera  uoflra  pietà  uerfo { Dio  quan- 
ti commodi  è ella  per  douer  riportar  alla  Germania*  quella  giufiitia > 
quella  prudenza,  quella  moderarne  di  animo,  quella  continentia  cele- 
brai a per  tutto,  quanto  è ella  per  effer  grata , per  ejfer  gioconda,  per 
effer  ammirabile  a coloro , che  ui  obediranno  per  quefio  uoftro  nuovo  ac- 
crefcimento  di  degnila  * Qjtel  antico  detto  che  lo  huomoèDio  all'altro 
huomo , fi  come  uoi  fapete  non  uuol  fignificar  ne  dir  altro  ,fe  non  ch'egli 
dimoflra , & da  ad  intender  la  legge  della  natura , per  la  qual  noi  dob-< 
biamo  conofcer  che  lo  huomo  è nato  a ufo  & a prò  degli  altri  h uomini, 
& auegna  che  queflo  s’intenda  detto  per  tutti,  nondimeno  fi  conuie- 
ne  innanzi  a ogni  altro  a i Re , a gli  Imper adori , come  coloro  che  han- 
no autorità  & degniti  grandiffima  fopra  tutti  gli  altri  . Poifetefat - 
to  tutore  & padre  tf  infinita  moltitudine  di  mortali  & per  dir  le  paro- 
le del  Toeta  ,Tafiore  . Ognipodeflà  o preminenza  di  dominio  menda 
Dio  . chil'ufa  moderatamente , & che  ha  l’occhio  non  a fuoi  commo- 
di, ma  all'altrui  prò,  fi  fa  fomigliante  a Dio  in  quella  maniera  ch'ei 
può  . il  Re  o l' Imper ador , fi  come  è dono  divino  ,cofièquaficome  uno 
efempio  a popoli f alla  cui  effigie  ogni  uno  fi  sforga  d' affomigliarfi . Men- 
tre che  Dionifio  Siracufano  fi  ddettau a delle  Mathematice  , non  fi 
uedcua  altro  per  tutto  else  triangoli  , ma  quando  datofi  a piaceri, 
cominciò  a dtfprcgiar  le  difcipline  , il  popolo  fi  mife  a volta  rot- 
ta a feguitar  il  fuo  errore  . Le  quai  cofe  efiendo  uere  , o Impera- 
dor  Ferdinando  , noi  intendiamo  che  quefla  noflra  allegregga  fi  a a 
uoflra  gloria  , & a commodo  della  Germania  , & della  Republica 
Chrifliana  . 'Noi  habbiam  compiuto  l'officio  che  nè  fiato  commef- 
fo  dell' lAmbafciaria  , il  qual  fu  ,accioche  noi  ci  allegrafiimo  di  que - 
fia  uoflra  grandeggi , & accioche  noi  uidimoflraffimo  le  cagioni  del- 
la uniuerjal  letitia  del  noflro  Senato  . "Noi  non  habbiamo  quanto  al- 
le uirtù  della  Maefià  uoflra  tocco  pur  una  quantunque  minima  par- 
te . Habbiam  detto  poco  , ma  quanto  bafia  per  moflrarui  la  letitia 
che  ha  ricevuto  la  noflra  Republica  per  la  uoflra  efaltatione  . Le  uo - 
(Ire  chiarifiime  & gran  uirtù  fi  moftraranno  fempre  altrui  con  lo  fplen- 
dor  loro  . Et  molti  etiandio  , oltre  alla  ricordanga  che  fi  farà  della 
Maefià  Noflra  con  fua  formila  lode  , fcr inori  delle  cofe  noflre  a imi- 
tai ion  di  Xenofonte  che  abbracciò  in  un  picciol  libretto  le  lodi  i' *Agefi- 
lao  , fermeranno  libri  de  farti  uofln  iUuflri  folamcnte  a ufo  di  color 
che  hanno  a venire . Ma  le  uoflre  importannffime  occupationi  ne  arnmo- 
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nifcono  tacitamente  che  noi  facciam  fine . Tfpi  facciamo  fine , defideran - 
do  con  ogni  feritore , che  fi  come  noi  con  incredibilpiacerdeli’animono- 
ftro  ut  guardiamo  lmperadore  ,cofi  lungamente  & beatamente  tonia- 
te in  qtufio  altiffimo  luogo  udendo  Jpcjfo  i fatti  notabili,  fi  come  noi  haue- 
te  cominciato  de  i Re  uofirt  figliuoli , abbracciando  & Infoiando  noi 
i ne  poti  de  nipoti  di  Carlo  ucfiro  fratello  a lui  famigliatiti  fi 
quai  tutti  riguardando  i domcfitchi  efempi  de  lur  mag 
glori , fieno  non  folamente  heredi  della  lode  che 
I.  ebbero  il  padre , & l'auo , ma  dell' amor 
finterò  & puro  che  effi  bebbe- 
ro  alla  Republtca 
uoflra. 
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M.  Iacopo  Cornaro  figliuol  già  di  Giorgio  Cornaro il  Grande  efléndofta 
to  Capitano  a Padoua  l’anno  M D XXXIIII.  nel  dar  luogo  al  fuo  fucceC- 
fore  udì  la  prefente  O-atione  in  lode  del  fuo  Magiftraco  paflàco , & della  fua 
Uluftrifjima  famiglia.  Laqual  piacque  molto. 

Ella  VoHra partita lUuflrifi.  Capitanala 
Rep.  Tadouana, parte  è allegra  e parte  dolen- 
te , Dolente  donendo  rimaner  priua  'della  Po- 
lirà prefentia,  dalla  quale  inqueftifedicimcfi 
maggior  bonore  piu  ut  ile, & commodo  ha  con - 
feguito  che  mai  fentiffeper  il  paffato , allegra 
uedendotti  andare  in  parte  ouc  delle  «offre  buo 
operationi  corona  & palma  ui  è preparata , 
poucra  terra  fodisf are  tato 
con  uoi,  ne  ingrata  e fiere  ho - 
vratificarlafi  ha  procurato  uolentieri (benché  non 
lenza  fuo  difbiacere)  ui  uede  tornare  alla  uoftra  nobililjima  patria,  acciò 
che  una  ifleffa  mano  che  le  ha  donato  il  benefattore  quella  il  remuneri , et 
donde  le  è ucnuta  la  gratin  di  ejfere  retta  & goucrnata  da  uoi , ini  il  pre 
mio  conueniente  alle  fatiche,  & a meriti  uofbi  ui  fi  definii,  & ucraméte 
lujhjs.  Capitano  fe  le  forge  di  quefta  città  fofjero  eguali  al  uolere  & tan 
to  potemmo  quanto  noi  ui  fiamo  obligati  il  guidar done  anderebbe  di  pan 
col  beneficio  , fi  fattamente  che  come  uoifempre  mai  fofte  pronto  ad 
honorarne  & giouarne,cofi  noi  in  effaltare  & magnificare  il  nome, le  lau 
di  & ladegnità  uo fìra  muna  età  ne  flr occhine fati]  non  crederebbe  già 
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mai.  Hora  nobili/?*  Cap.  quello  che  noi  potano  fi  è co  una  gran  memoria 
leggiermvte  toccare  alquàti  dell!  beneftcij  riceuuti  da  uoi, e in  uece  de  tri 
enfi  etdegC imperi», onde  la  uoftra  Rep.  potrebbe  et  douerebbe  honorarui 
affai  degnaméte  co  qualche  amoreuol  parola  pubicamente  lodar  fi  della  li 
ber  alita  e magnificétia, della  giuflitia, della  pietà, della  fapientia  e carità 
V.  co  le  quali  uirtù'd'  ognintorno  adorna/ìe  il  uoftro  bel  reggimento  nò  al 
trimiti  che  le  felle  ornino  il  cielo  la  notte,e  la  terra  a meggo  il  giorno  ilbt 
flrino  i raggi-dei  Sole  e ciò  fare  nò  già  per  meglio  le  ucflrc  laudi  con  le  pa 
role  e/filicare  che  uoi  l'habbiate  effireffe  nelle  opere, ma  per  moflrare  ad  o- 
gnuno  la  memoria  di  quelle  effere  fiffe  nel  cuore  in  maniera  che  altro  che 
morte  nò  fta  pofiéte  di  trarla  fuori.  VJel  qual  uoftro  ragionamelo  lafciì 
do  da  parte  fi  come  io  infido  di  fare  J.a  famiglia  e la  patria  non  è onde  al- 
cuno fi  marauigli,marauiglìa  farebbe  che  il  poco  tipo  cioè  mi  fu  impoflo  a 
douer  faucllare  foffe  baftàte  a riprender  le  marauiglic  della  città  disine 
già, fontana  di  fapientia, albergo  di  religione fftpio  di  giuftitia  et  ricetto 
di  libertà,  alle  cui  leggi  obedire,  & fecondo  il  decretto  loro  componcre  la 
mente  & la  uita  uie  maggior  gloria  fi  riputiamo  che  non  è altroue  il  fi - 
aggreggiare.  Marauigha  farebbe  parimente, che  in  fi  brieue  hora  fola 
una  lingua  poteffe  nominar  d'uno  in  uno  non  che  laudare  li  Senatori,  li 
Epifcopi , li  Cardinali  & li  Trincipi,  che  da  mille  & milTanni  in  quà  a 
beneficio  del  mondo  gr  del  ciclo  produffe  in  terra  la  uoftra  cafa , conciofia 
co  fa  che  una  fola  operai  ione  & non  piu  di  Giorgio  Cornelio  uoftro  padre 
fia  cofa  da  fiancare  i Dhemofteni,  i Tulli,  i tergili],  &gli  Homeri,  onde 
è fi  altera  la  antichità,  il  qual  uoftro  padre, morto  il  Refuo  cognato  pof - 
, fendo  a fu  a uoglia  effere  Re  di  Gierufalemme,&  di  Cipri  poftpofto  fe  flef 
fo,  & la  poflerità  fua  allo  amor  della  patria, lei  che  appena  il  defideraua 
non  che  affienarlo  fi  conduce ffe  liberamente  ne  corono.  O buomo  raro,huo 
mo  diuinc,  huomo  fengaeffcmpio , & Cittadino  degno  uer amente  della 
fua  patri  aborto  gli  fece  la  fortuna  di  quefli fecoli , la  quale  con  effo  lui  do 
ueua  far  nafier  Oratore  o Toetajl  cui  file  con  le fue  opere  fi  conueniffe 
certo  cofi  effendo,non  Cefi  ilio  di  Cippo,  non  il  rifiuto  di  Siila,  non  lagiufti 
ria  di  Bruto,  non  la  feuerità  di  T orquatojion  la  humiltà,& carità  di  Tu  ‘ 
Nicola  gli  fi  potrebbe  aguagliare . Di  uoi  adunque  nobili/?.  Capitano  na 
to  al  mondo  di  cotal  patria,  & di  tanto  padre,  douendo  parlare  al  prefen 
te  piacerebbemi  pur  affai  che  honeflamente  fenga  altrui  biafimo,e  uoftra  ' 
mia  fare  fi  poteffe  che  impercorrédo  le  V.  laudi , mi  foffe  lecito  a parago- 
nar ui  con  molti  de  ucftri  prcdeceffori,che  cofi  come  lo  (filédore  del  Sole  non 
infe/leffò  che  nò  paterno, ma  folaméte  tra  quefle  cofe  terrene  illuminate 
da  lui  ci  è còceduto  di  rimirare, cofi  ne  gf  altrui  diffetri  la  V.  fomma  p/et 
rione  chiaraméte  fi  moflrarebbe  da  me, ma  fingulare  et  fpriaméte  uoftro 
cognato  fu  fempremai  di  rifiutare  quelle  laudi  che  tra  gl'altrai  màcaméri 
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troupe  ui  fi  donafero,uolédo  anji  e fere  poco  laudato  dal  modo,  fallendo 
i altrui  fama  et  bonore  dìe  col  uofiro  incoiar abile  paragone  gl’ altrui  no 
mi  ofcurare  o rider  men  chiari,  ò mona  et  innàri  a dì  no  fri  inaudita  mì 
defiatò  inu fiata  liberalità  d’animo  donare  altrui  la  fua  gloria,  & tutto 
ciucilo  eh' è proprio  & fol  guiderdone  delle  K.  uirti ì comunicare,  et  farue. 
edemi  parte:Sogliojpcfe  notte  fra  me  mede  fimo  le  Pàmmifè  ricche  jjfecò 
diligétia  còfider  are  jldìC  faccio  afai  uolétieri  uedo  uoi  pendentif.  Cap- 
iti ìleo  piu  Liberale  in  adminifrarle  che  fortunato  in  accumularle,  la  cjual 
cofa  auegna  dio  che  fta  rara  et  bella  uirtù  nulla  dimeno  ella  è in  maniera 
co  la  fortuna  congiunta  che  ha  molti  pare  die  ufar  liberalità  fu  opera  non 
meno  auéturofacbeuirtuofa,cÒciofia  clte  l'oro,  Largito  e l' altre  co  fe  coca 
li  nella  cui  di  fé  fot  ione  chi  nè  Sig.  auaro  e liberale  uien  giudicato, fono  be 
ni  che  a fuo  piacere  dà  e toglie  la  fortuna  a more  ali, noi  piccolo  tipo  in  uno 
effere  durar  lafciàdo  accioche  la  riecheggi  e la  pouertà  no  fra  da  lei  fola, 
clìe  nè  patrona  riconofca,ma  Le  fere  huomo  della fua  gloria  fi  liberale  che 
nò  trouàdo  chi  Lafimighe,Jofegna  di  e fere  pare  ad  ognuno, e folo  alle  im 
prefe  e alle  fatiche  chiami  chi  Laccòpagni  ne  premiane  liberalità  tanto  di 
quella  uolgare,e  piu  degna  quàto  al  nero  bonore  cede  il  metallo  et  le  coi* 
foli  operationi  fono  inferiori  alle  uirtuofe.  La  quale  mxrauigltofa  mode 
ftia  cogiunta  alla  magni fi  celia  et  carità  uofra  uerfo  di  noi  mofe  uoi  pru- 
dentif.  Cap.  a fabricare  nella  noSlra  terra,  nò  porte, nò  torri  o altra  coft 
fup fi.ua, ma  alle  riuc,alli  portici  e alle  frode  dentro  et  fuori  della  città  ui 
pofe  in  animo  di  proludere JU  cui  f dorica jtome  olii  babitàti  è gratifima , 
et  nel  còdurre,  e nello  portar  fuora  la  uettouaglia  a Cittadini  parimeli  et 
a f or  e fieri  comodi  fimo  molto , co  fi  è opera  tato  di  qualùdi altra  piu  glo 
riofa  quàto  nel  farla, fi  uede  afai  cbiaraméte  da  ognuno  uoi  piu  tofo  Ala 
utilità  no  fra  che  alla  f pria  gloria  bauere  bauuto  riguardo.  Faccia  a uoi 
grafia  la  F.fomma  benignità  dìe  taccimi  li  nomi  delle  pfone  L opere  loro 
pofiamo  tra  fe  medefimc  còpararc,  fi  uedremo  le  torre  e le  porte  molte  fa 
te  fatte  et  disfatte  d'Atrui  co  una  fefa  infinita  di  queflx  terra , et  pera - 
uétura  nò  nece  faria, le  firade  et  li  portici  una  uolta  per  fempremai  ad  uti 
le  et  còmodo  noftro  e fere  rifiorate  et  riformate  da  uoi , quelle  in  un  certo 
modo  a gloria  et  pompa  de  fondatori  ci  fopr afono, & par  quafi  che  ne  mi 
nacciano,quefe  a beneficio  comune  per  entro  loro  ci  dóno  loco  afai  uoìen - 
fieri  et  a guifa  di  obediétifime  ancùle  fofégano  allegraméte  di  e fere  ado 
perate  da  noi  ne  no  fri  feruigi.  Et  ueramete  no  coft  tofo  incomincia  a le- 
uarf  da  terra  la  grandetta  di  alcuna  macchina , dìe  il  nome  & la  info- 
gna di  chi  la  edifica  con  mille  motti  d' intorno  ui  fi  dipinge  & fcolpifce» 
onde  non  propugnacolo  ,ma  trofeo  fta  giudicata  da  riguardanti , ma 
uelle  Strade  ,&  ne  portici  quale  finltura , quale  frittura , qii  A dipin- 
tura puote  bauere  locoi  adunque  nuli' Atro  fregio  ,muno  epigram - 
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ma  che  il  beneficio  che  bora  et  fempre  ne  [mineremo,  farà  eterne  le  uoflre 
laudi,  le  quali  non  tra  fafli  ne  fra  colori  al  ferro,  al  ghiaccio  & aUapiog- . 
eia  obhgare,ma  nella  immortale  memoria  di  quello  popolo  Tadouano  co - 
me  in  loro  nido  fi  con  feruer anno  in  perpetuo,  & per  Dio  che  unterebbe  li- 
na fortifiima  terra  di  beUijfime  porte  & di  altifi.  torri  fornita  ,felefue 
jlrade  foffero  tali  & fi  fatte  che  ne  alleane  per  entro  leici  fofftda  carni- 
nar  conceduto, che  giouarcbbe  da  nrnici  guardarla  fe  li  cittadini  di  quel 
la  comodamente  non  ni  babitaflero?  che  beneficio  ne  recarebbc  la  graffe aj 
ara  de  noSlri  terreni  marautgliofa  ai  ognuno  feilgr ano  & il  nino  die  ni 
cogliamo  o ulte,  & quando  fa  dibtjogno  non  fi  poteffe condurre* ncUa  qua 
le  opera  non  fifa  ancora  quale  in  uoi  fia  maggiore  & piu  degna  di  laude 
la  diligenti, ò la  pietà,  il  defidcrio  di  prouedere  alle  uoflre  bi fogne,  o il 
magiflcrio  & la  architettura,  perciocbe  in  pochi  piu  giorni  refi  afte,  & di 
nuouo  faceftc  le  uoSire  grande /:hc  altri  cambiare  non  le  potrebbe , & tal 
modo  tcnefii  nella  lor  fabrica , che  belle  alla  uifla  ,&  commode  a carri , a 
pcdom,& a cauaheri  per  ninna  Stagione,  ne  dalla  poluere , ne  dal  fango 
pcf]àno  e/Jere  bruttate  ne  contaminate  giamai . Benché  per  uoi  non  fo- 
lamcnte  alle  firadc  & a commodi  noSlri,  ma  allo  ornamento  & allafal- 
UC7ja  della  città  confomma  prudentia  fi  è proueduto , altri  con  un  per - 
petuo  muro  delle  porte  alle  torri, & da  quelle  alle  altre  porte  feguenti  dif 
fegno  di  ferrarla,  uoi  la  fenafle , altri  hebbe  in  animo  di  aguagliargli  ar- 
gini con  la  muraglia  aliare  le  riue,allargarelefofie,  quelle, cauar e quelle 
purgare,  quelle  adecquare,  uoi  ogni  cojà  in  pochiffimo  tempo, con  una  in - 
crcdibil'  celerità,  con  un  mirabil  & quafi  incredibil  magiflerio  hauetead 
effetto  recato.  Tefiimonio  ne  è quella  parte  che  dalla  porta  che  noi  dicia- 
mo di  coda  longa,  ucr  la  uicina  fauonarola  a San  Vrodocimo,&  a S . Gio- 
vanni p affando,  fi  aggiunge  al  cafteUo  della  far  afine fca  nella  qual  parte 
di  quefia  terra  chiù  fa  nel  modo  che  noi  ueggiamo,  non  è minor  l'ornamen 
to  della  difefa,ne  manco  è il  piacere  ciré  noifentimo  in  mirarle,  che  egli  fa 
rebbe  il  timore  in  chi  di  offenda  la  procuraffe  . Ma  doue  lafciò  il  pala- 
gio habitatojeonferuato,  & illufirato  da  uoi  < le  cui  rottine  moffero  molti 
a campatone  che  già  lo  ammiraglio, ma  a rifiorarlo  uoi  eccetto  niuno,pa 
rendo  loro  perauentura  che  il  prouedere  a tetti,  a camere , a fole  & a fil- 
mili edifìci)  non  pompo  fi,  ma  neceffart , come  è cofi  priuata , & remota 
molto  dalla  ueduta  del  uulgo  poco  honore  doueffe  loro  recare , et  un’altra 
non  ninna  e fendo  il  tempo  dì  un  reggimento  f patio  affai  breue  alle  fati- 
che dell'opera,  non  thè  a douerne  godere.  ^Adequai  cofe  non  riguardan- 
do la  uoSìra  bontà  uago  piu  toSìo  della  comodità  delli  fucceff  'on  che  del 
proprio  ripofo  in  tale  Stato  il  làfiiate,  quelle  alla  uoSlra  pietà  di  promet- 
tere et  al  bijògno  di  quello  fi  conuenia  di  chiedere  in  fino  a qui  nobihfiimo 
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Capitano  in  pochi  parole  ho  raccolto  gran  parte  de  beneficij  con  tribu- 
ti da  uoi  , nelle  acque , ne  (affi  & nel  fuolo  della  noflra  città. 

Refta  che  io  parli  alquanto  di  quelle  gratie  che  nello  bauerc  & nelle 
perfonc  benignamente  ci  conferire  ; pcrciochc  non  (blamente  uoi  proue 
defle  alla  fame  dalla  quale  afflitti  & trafitti  erauamo  fetida  modo  ridu- 
cendo il  fomento  da  carifiimo  & uiliffimo  predo , ma  le  fu  perfine  (pefe, 
molto  & molto  graui  fatte  danoijmueftire  noi  mede  finti  gli  figliuoli  & 
le  donne  noftrcytemper afte  in  maniera  ,che  da  qui  innanzi  ne  di  prodi- 
galità il  pouero  ne  di  arroganti  la  plebe , ne  di  mi  feria  il  ricco, ne  i gen- 
tili & nobili  buommi  di  indegnità,  & debolezza  d'animo  non  fi  pur  an- 
no accufare . Et  per  certo  egliera  cofa  troppo  a uedere  marauigliofa , 
& onde  danno  biafimo  parimente  ripor t attorno , che  dun  mede  fimo 
popolo , in  un  tempo  mede  fimo  la  uita  & la  ruba  in  pompa , & in  fame 
fi  di  (per de j]  e , & che  una  ifteffa  perjona  d' oro  & d'argento  uefi  ita  hauef 
fe  in  capi  a gran  pena  tanto  di  pc  ne  che  fatiafie  la  fua  famiglia  ; Dalle 
quai  due  cofc  mortali , tan  to  fra  fe  diuerfe  egritudini  efiendo  oppreffa  et 
preffo  che  efiinta  quefla  città, uoi  liberali  filmo  Capitano  tre, quattro, e fei 
uolte  in  uno  anno  foto  ponefte  mano  alla  uoftra  borfa  & col  proprio  dalia 
ro  di  Vinegia,  di  Romagna , & di  Taglia  ci  condncefie  il  fomento  fi  fa- 
cilmente & in  tanta  copia  che  non  portato,  ma  nato , non  comperato,  ma 
donato  fi  gindican a , tutto  inficine,  non  men  prudente  che  liberale  a be- 
nefìcio de  po  fieri  dimin uifle  le  noflre  (pefe,  configli andone  a riferuare  l'o- 
ro & l’argento  a migliore  ufo,  che  non  è il  fregiarne  le  noflre  donne,  che 
auengadioche  le  riccbcgge  non  fiano  cofa  oue  f Intorno  riponere  debbia 
la  fua  jperanga , & la  felicità  fua , nulla  dimeno  elle  fono  affai  uolte  co- 
me frumento  in  recare  ad  effetto  le  nirtuofe  operationi , la  quale  par - 
fimonia  con  tanto  (ludio  procurata  da  uoi  nelle  noflre  pompe,  ma  da 
uoiflefio  nelle  bifogne  di  que  fio  popolo  non  imitata, (pero  douerc  e fiere 
cagióne  di  farne  per  t àucnire  non  folamentedebem  della  fortuna  ab- 
bondare ,mane  co  fi  unii  temperati  in  fi  fatta  guifà  che  in  breue  tempo 
a quella  prima  feuerità  della  uita  cotanto  dagli  fcrittori  lodata  ci  ri- 
durremo . Meritamente  adunque  o diuiniffimo  Capitano , uoflrc  fono 
le  noflre  ulte  cui  foflentafle , uoftra  la  roba  cui  conferuafli , & uoftri  gli 
animi  li  quali  de  loro  antichi  & quafi  (penti  buoni  co  fiumi  riformafic  & 
dotafie , per  la  qual  cofa  qualuncìx  uolta  , padre , duca , & maeflro 
ui  nominiamo  (fimilmente  qualbora  a gufa  di  Redentore  & S alitati  r 
noflro  ui  inchiniamo  & adoriamo  ) non  dia  ad  intendere  [ altrui  inni- 
dia  , alla  uoflra  modeflia  noi  in  cotal  modo  parlando  lufingarui , o 
adulami,  ma  fiate  certo  piu  lofio  mancarea  quefla  lingua  i vocabo- 
li atti  a lignificare  femplicemente  li  beneficij  ricevuti  da  uoi, che  noi 
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eflerc  pojfenti  di  amplificar  quelli, o farli  maggiori  con  le  parole  . 

Hora  uegno  alla  uoflra  giufiitia  dalla  quale  nella  prima  ueradc 
uoflri  fedici  mefi  belliffima  copia  di  fiori  & di  frutti  ha  ritolto  la  uoflra 
città , qui  dirò  cofe  incredibili  ,ma  uerijfime,  le  quali  niuna  inuidia,niuna 
malignità  d'animo  non  ardirà  di  riprendere . La  infallibile  prouidentia 
del  Senato  Vinitiano,iofi  come  dal  principio  ilfattor  d’ogtii  cofa  diede  al 
mòdo  due  lumi,  l'uno  de  quali  il  giorno/ altro  la  notte  luceffe , co  fi  alla  no 
I Ira  città  di  dui  foli  della  fua  fomma  giufiitia  podeflà  & Capitano  ha  uo 
luto  far  dono , li  quali  quello  di  dì  quefio  di  notte  per  lo  fenticro  delle  bo- 
ne opere  ci  dirìggaffe,  purgando  la  terra  dalla  caligine  de  cattiui  che  il 
piu  tempo  lì  ingombra,  bora  quanto  per  noi  babbia  il  giorno  operato  il  pre 
ceffore  del  iwflro  collega  non  è meflieri  di  replicare.  Vna  cofa  fo  io,  gufa- 
la ognuno  ebe  ci  è uiuuto  la  morte  madre  naturalmente  de  gli  horror  i, et 
delle  paure,  nemica  del  bene  operare , & fecretaria  delle  wfidie,&  de  fur 
ti  tutto  il  uoflro  bel  reggimento  effere  flato  al  popolo  Tadouan  molto  piu 
' chiara  & ftcura,cbe  egli  non  fu  altroue  la  luce  del  mezzogiorno,  percio- 

ebe  in  loco  di  quefio  Sole  materiale  che  fcalia  & luce  fopra  la  terra , ad - 
bora  adbora  un  nino  fole  di  giufiitia, che  fi  moueua  da  uoi  ne  illutninaua 
la  mente, che  ne  andare  ne  uedere  torto  ci  concerniua,  il  che  era  non  tanto 
per  paura  della  uoflra  ira,  la  quale  mai  non  nacque, ne  diede  danno  ad  al 
cuno,  quanto  per  amore  & per  riuerentia,onde  il  buono  & il  cattiuo  di - 
gnifiimo  ui  riputò  fempremai , uoi  Immani  fimo, uoi  pictoftfi.  uoi  pieno  di 
una  ineffabile  carità  continoti  amente  ardeuate  di  defiderio  di  giouare  ad 
ognuno,&fe  tal’ bora  alcuna  no  Ara  ignorantia  a giuflo  fdegno  ut  rnofie 
contra  di  noi, quello  in  uendetta  uolefle che  due  otre  uoflre  parole  nò  ama 
recioti  uelenofe,ma  acute  alquanto, & alquanto  piu  dell' tifato  pungenti 
oper affino , che  il  foco  le  fune  e altre  tai  pene, fogliano  altroue  ne  malfat- 
tori operare, cofi  non  punendo , ma  minacciando  jion  cafligando,  ma  ripré 
dendo,a  tale  finalmente  ci  conducefle,  che  tanto  poteua  ne  i rei  la  riueren 
tia  del  uoflro  nome  in  rifiatarli  da  uitij,  quàto  ne  buoni  li  uirtuofi  coflu 
mi  in  farli  bene  oper  are.  Beata  adunque  fu  V adona  mentre  ella  uiffe  fotta 
di  uoijn a o beatifiima  lei  fopra  d’ ogn altra  città  ,fe  tutti  quanti  li  fediti 
mefi  del  uofiro  bel  reggimento, fofj'ero  flati  di  una  notte  còtinoua,oue  niu 
na  aurora  [offe  apparita  da  quella  infuori  che  dall'Oriente  della  uoflra 

fiufiitia  reggendo  ciguidaua  a buon  fine.  Finalmente  tacer  non  dtb- 

o una  cofa  che  mi  fi  para  dauanti, perche  ognuno  fappia  con  quanta  for 
tegja  d'animo  habbiate  fofferto  per  noi  le  aducrfiità  , aUe  quali  ui  tiene 
[oggetto  non  uoflra  colpa,  ma  la  fragilità  della  aita « Le  gotte  fi  come  noi 
• Japemo  ,fono  una  jpecie  di  malattia  fa  quale  fpejfe  fiate  nel  modo  che  C ac- 
qua corre  allingiù  naturalmente  dal  padre  ne  figliuoli  dif  ;ende  noi  in  ma 
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niera  affligcdo , che  egli  è difficihfiìma  copi  il  fopportarle  co^fStientia  & 
il  guarirne  imponìbile  dalla  qual  guifa  di  ir.firmità  effendo  uoi  Clarifii- 
mo  Capitano  fiefle  fiate  offefo  in  tanto  che  reggerui  non  potendo  in  fu  pie 
di  uicouueniua  giacere, & mentre  ogni  cofa  di  parenti  & di  amici  era 
pieno,  li  quali  [deciti  molto  della  uofira  falutc  uolentieri  a uiptarui  & 
a feritimi  fi  ridnceuano,&  di  quefti  fi  come  è u fianca  altri  il  cibo , altri  i 
medici,  l'uno  i rimedii,  l'altro  il  fonno  ui  rìcordauajm  tutti  infieme  ,fo - 
pra  ogni  cofa  a uiuerc  lieto, & alquanto  dalle  cure  del  magiflrato  lontano 
ui  configliauano,  & fupplicauano,  mentre  dico  ciò  fi  curaua  da  loro , uoi 
intanto  penfofo  piu  dello  officio  commefioui  che  della  propria  fallite , con - 
tinouamente  della  ualuta  del  grano, dello  edificio,  della  muraglia  del  mon 
te  furo,  de  Ila  pietà, dcUe  firade  & de  portici,deUo  fludic,del  contado,  del- 
la pace  & quiete  della  città  con  grande  iftantLi  dimandavate,  & fe  dan  - 
no  0 finiftro  alcuno  ne  intende  nate,  ciò  era  il  male  che  ui  tormentaua , (e 
bene  quefio  il  medico,  quefio  il  ripofo,CT  lafanità  uofira  riput aitate  ,coft 
odo  bauer  fatto  innanzi  di  uoi  Epaminonda  Tbcbano,il  quale  nella  ulti- 
ma guerra  bauuta  da  lui  co'  Lacedemoni  ferito  a morte  da  fitoi  nemici  al 
li  circoflanti  riuolto,non  della  forte  dcUa  ferita  ; non  del  medico  che  la  cu 
rafie,  ma  piamente  della  uittoria  ieUa  battaglia  fi  ricordò  di  richiederli , 
della  quale  certificato  tutto  lieto  quafi  a trionfar  caminaffc , Dio  ringra- 
tiando  di  quèfia  uita  fi  partì.  Ma  che  <?  egli  il  fece  fola  una  uolta , & a 
tipo  che  di  fiorato  di  uiuere  ami  preffo  che  morto  & già  ogni  fenfo  per- 
duto altro  affare  non  gli  refi  andò  doueua  buomo  e fendo  uolgere  il  cuore 
alla  patria,uoi  mille  uolte  da  quei  dolori  afi’alito  che  non  diflruggono  in 
tutto,  ma  crudelmente  trafiggono  i fornimenti  {pregiati  i rimedq  ebe  era 
no  tifati  di  rifanarui , & ogn  altra  cofa  feordatoui  eccetto  ebe  lo  e fiere  Ca 
pitano  di  Tadoua,  qucUo  jofferifie  in  nofiro  feruigio,che  Sceltola  Curtio , 
& Attilio  feeUino  a nafcerc  ritortiaffero  ,non  fofferirebbono  per  douer 
fare  la  patria  loro  imperatrice  del  mondo » Ma  quanto  fono  maggiori \ 

& piu  belle  le  uofìre  uirtii, quanto  piu  ci  bonorafle  &giouafie  con  la  pre 
fentia,  tanto  è maggiore  il  dolore  ebe  ci  recate  ncUa  partita , pcrciocbe 
egli  non  bafiad'bauere  riposto  noi  & la  uofira  città  ncUe  quiete  di  ebe  al 
prefente  godiamo, ma\è  mifiieri  di  non  minor  prouidentia  & bontà  che  ci 
conferiti  il  bene  acquiflato,  la  qual  cofa  quantunque  [feriamo  doucre  far 
dopo  uoi  il  [ucce fiore  uofiro  giurìa  fua  pofia,  nulla  di  meno  cotale  ficran 
%a  indarno  rimarrebbe  di  confolarne,fenoi  non  fofiimo  certi  noi  in  ogni 
loco  & fiato  quantunque  grande  ui  trouarete,  non  effer  mai  per  doucre 
mancare  uerfo  di  noi  degli  officij  già  cominciati.  Far  anni  di  ciò  Hcordcuo 
le  il  uofiro  bifogno , le  forze  & il  grado  eonueniente  a poterne  giouare. 
7^on  dee  negarui  la  uoftra  Hepcblica , la  cortefia,  la  pietà, e la  carità  uo- 
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flra  uerfo  di  uói  per  molte  pruoue  mo  firara  ui  renderà  pronto  alle  opere 
che  utile  & comodo  ci  reneranno, fra  le  quali  la  principale  che  noi  (peria- 
À mo,&  con  grandiffìmo  affetto  preghiamo  clx  ui  fia  fanfare  ricomanda - 

ta,eil monte fanto  della pietà,  con  fer  nato, tccre fiuto,  & riformato  da 
uoi  fi  fattamente  che  folo  che  noi  degnate  di  batterlo  in  guardia  elio  nò  cn 
rara  punto  ne  delle  ingiurie  del  tempo,  ne  de  gli  a f alti  della  fortuna , ne 
delle  infidie  di  quei  miniflri  che  fatti  in  form  i di  agricoltori  cercano  tut 
tauia  con  ogni  loro  arte  di  di  ferrarlo  • Qjiefto  è quel  monte  delle  cui 

frutte  aborìda  in  maniera  il  uoflro  popolo  T adottano,  che  lui  faluo,fame  o 
fete  non  teme  de  lo  mole  Hi,  le  quali  frutte  nate  & notrite  fin  bora  dal 
nino  fole  della  uoflra  prefentia,  noi  affente  altrimenti  che  con  la  aura  del 
uoflro  fattore  non  è chi  (peri  di  conferuarle . Ma  che  dirò  io  dello  amor 
uoflrc  uerfo  de  fludtj,  delle  dottrine  f*  delle  quali  quefla  nobil  città,  nutrì - 
ce  & madre  uicn  riputata ,&  ucramente  è cofi , pcrcioche  pochi  o ninno 
uiue  Inggidi  o nife  al  mondo  per  lo  pafiato  litterato,  & di  qualche  fama 
il  quale  rutto  ciò  che  egli  sà  o feppe  giamai  in  Tadoua  imparato  o infe  - 
guato  non  habbia.  Lo  fludio  adunque  e li  profefiori  di  quello  cioè  fe  flefft 
le  laudi  & la  fama  fua  ui  raccomanda  quefla  città, certamente  e fendo  le 
fue  preghiere  mai  per  lo  adietro  non  rifiutate  dalla  uoflra  pietà,  da  qui  in 
nanji  apprefio  di  uoi  douer  trouar  loco  ajf  li  gratiofo  ; Et  in  uero  molti 
fuoi  cittadini  produfle  Tadoua  per  ogni  tempo,  li  quali  per  altera  d in  - 
gegno  erano  attiafalire  a quel  fegno,al  quale  tome  alcun  dice , aggiun- 
ge chi  dal  cielo  è dato  ; li  quali  nel  me^go  del  camin  loro  trouata  la  uia 
degli  honori  ad  ogn  altro  apertiffmapittrauerfata  a fe flclfii  da  una  pef 
finta  confuetudine,et  quella  per  la  lunghe^ga  del  tempo  in  legge  poco  me 
no  che  conuertit  sparendo  loro  clx  imi  ano  fi  affaticaffeno  diedero  uolta , 
& con  uniuerfal  danno  & dolore  di  quefla  terra  trauiati  diuert irono  al 
troue,  la  qual  cofa  cono  fama  da  uoi  fapicntiflitno  {ir  pietofifl.  Capitano 
tolto  uia  ogni  impedimento, larga  & piana  rende  (le  la  dirada,  che  a meri 
ti  bonari  ci  conduccfie  uolendo  al  tutto  che  la  noflra  mente  pian  con  le  fa - 
fre,  non  con  la  cuna,  non  col  loco  del  nafeimento , ma  con  la  induftria , con 
li  fudori , & con  le  uigilie  di  noi  pareggiando  fi  mifurafle,  & fenga  dub 
bio  ninno  egli  era  cofa  anjf  iniqua  che  nò,  clx  lo  efìere  nati  Padouani 
ilche  a non  piccola  gloria  ogni  illustre  perfori  a fi  recarebbc , di  IT  utile  dr 
degli  honori, delle  uirtù priuare  fi  douefie  in  eterno . H abbiano  a- 
dunque  da  Dio  & fe  a loro  piace  da  fernedejhni  le  uirtù  loro  il  To- 
fetto,il  Genoua ,il Mantoua  , il  Frigimelica,  (Odo,  il  Brunello,  dr 
qualunque  altro  Dottore  di  cui  fi  uanti  quefla  città,  certo  il  premio 
che  è loro  dato  al  prefente  et  che  efii  n attendino  per  (allenire , fe  grati  fo 
no  come  fon  dotti, non  d' alcun altro  che  da  uoi  folo  con fejier anno  di  ricono 
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fcere.  Hor  fu  qui  fine  alle  mie  parole,  e fumi  affai  lo  haiter  tentato  firn - 
pre  fa , pcrcioche  il  Mare  delle  uoflre  rirtù  è fi  profondo , & fi  largo  che 
fe  piu  adentro  mi  fi  mettefii  nulla  farebbe  del  ritornare , & per  certo  io  no 
farei  flato  da  me  mede  fimo  coft  audace  cioè  io  baue/fi  penfato  di  comincia - 
re, non  che  finir  di  parlamela  cofi  nolfe  la  mia  ticp.  alla  quale  dtfobedire 
non  faperei  fe  io  potefli,ne  potrei  s io  uolefii,  la  quale  liep.  ha  jperdga  che 
qucfla  mia  oratione  cofa  bumiliflima  molto  per  rifletto  al  ualore  et 
a merit  i uoflri  fauorita  dalla  uoflra  modeflia  dtuenga  tale  et  fi 
fatta  che  a noia  non  ui  rechiate  di  bauerle  dato  audicn - 
tia , il  che  emendo  cofi , ella  & io  gran  frutto  ri- 
coglieremo di  quella  fede , onde  continua- 
mente  inchiniamo , & adoriamo  di 
tutto  cuore  il  nome 
Cornelio . 
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argomento. 


S I fecero  alcune  queflioni  in  Padouatra  Scolari  per  conto  della  creatio» 
del  Retror  dello  Studio  . Et  ui  fu  ammazzato  un  Francete  con  due  fcruidori 
aflaliro  in  cala . 11  Commendunogiouane  allhora  di  grande  fperanzafece  la 
pretente  Oratione  innanzi  al  roderti  ch'era  M.  Marc’antonio  Grimani  hora 
Senator  celeberrimo,  in  difefa  del  delinquente  & fu  molto  lodata. 

0 che  parlar  debbo  Clementi  fimo  Sig.  Retto* 
re  d' un  cafo  il  piu  degno  di  mifericordta  di  al- 
cun altro  paffuto, che  già  molti  anni  fono  hab - 
bia  la  fori  una  commeffo , primieramente  rin- 
gratio  la  Macflà  di  Dio  che  ne  ha  dato  in  for- 
te per  Giudice,  & per  Signore  V.  Clarifi.M. 
la  qual  benclx  qucjli  pajfati  dì  di  ciò, il  rumor 
fi  faccfje  grandiffitno  nò  per  tanto  fubitamen 
efaminar  uolfe , & bora  parimente  uuole  la 
verità. , perciocbe  cjfa  ben  conofce  quanto  fia  co  fa  difficile  a glhuomini  il 
far  fubito  giudicio , che  bene fìia  di  qualunque  auenimcnto,  & quanto  fia 
qucslo  pericolofa  co  fa  ,fe  da  coloro  fi  fa  che  hanno  la  podeftà , & principi 
ouero  giudici  ne  fono , & certamente  Signor  Clariffimo  quando  prima 
fi  fparfe  per  la  città  quella  doloro  fa  voce  d’ affliti  di  cafe,  di  batter  porte  a 
terra,  di  ammanir  un  gentiluomo  co  due  fer nitori  dentro  della  fua  prò 
pria  fianca,  non  uihebbe  alcuno  che  non  piangeffela  mifera  fortuna  de 
morti , & che  non  dcfiderafje  affira  uendeta  fopra  di  coloro  die  queflo  ba- 
uefjero  commeffo, & die  non  laudafje  molto  la  diligente  di  P.  Mag.  onde 
ferrate  fi  tennero  lungamente  le  porte  della  città,  & fi  cercava  de  i còrnei 
titori  del  fallali  per  tutte  le  cafe , per  tutti  i tempij,  per  tutti  i luoghi  pu- 
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blici  & prillati , ma  Ima  uer amente  come  fi  loonora , & fi  celebra  il  fai- 
na di  V.  Clari fi.  Signoria  cofi  (pente  quelle  prime  nebbie  co  la  luce,  et  con 
la  Merita , di  come  fi  fia  il  mifèrabil  cafo  attenuto,  fi  duole  piu  lotto  grauc - 
mente  ciafcuno  delle  frane  fuenture , oue  noi  ad  altro  fine  intendenti  per 
mille  uie  la  fortuna  fofpinge, con fitder  andò  che  il  morto  giouane, onero  trop 
po altero,  & feroce  onero  non  confapeuole  dell'antico  coflume  diquer 
fio  ncbiliffimo (Indio  a quefti  tempi  quando  fi  creano  1 mmti  fuoimagi- 
ftraci  , finora  contratto  non  fi  rendeffe  prigione  come  fi  (itole,  quando  con 
maggior  for%c  che  le  fu  e non  fono  & alcuno  fcolare  ajfalito  0 per  uia  0 in 
:afa  0 in  qualunque  luogo  egli  fi  fia , ma  che  con  afpra  & iati fiuta  di  fifa 
rarc,  ferendo  crudelmente  quefli  infilici giouani^x  quello  commettere  con, 
ftringeffe , a che  feriti  uedendofi  lagiouentù,et  quei  primi  impeti  di  difde 
gno  fenga  (lima  poffenti,  gli  accefero , le  quai  co fe  cofi  effondo, noi,che  tan 
to  in  ogni  fiero  delitto  J periamo  nella  fenera  inflitta  di  tt.  C lari fi.  Mag.bo 
ra  ne  i falli  minori  arditamente  ne  fuppliebiamo  la  fua  clementia,&  nera 
mente  ferma  fperanga  ne  da  di  ottener  da  lei  quello  che  ègiufto  et  conue - 
niente, la  diligentia  che  ejfa  mottrò  grandiffima  nel  prefentc  aucnimento , 
perche  e (fendo  ciò  degno  d’una  grande  et  perfetta  giuttitia  è ben  ragione 
ch'inficme  rifplenda  in  lei  la  uirtù  della  dementia  che  è la  maggior  & la 
• piu  degna,  & In  pii < bella  parte  della  giu(litta,&  quella  che  ne  fa  piu  ri- 
cini,& finali  e.  Dio.  Vegga  fi  adunque  la  uerità,  e fe  cofi  è atrace  il  cafo  co 
me  molti  sani  fino,  pena  non  fi  rimanga  che  non  panifica  acerbamente,  i 
delm  jucnt Ma  fe  fi  dimoftra  che  queflo  fia  di  niente  maggiore  di  qual  fi 
uuole  puro  homicidio,  che  giudicherà  la  Giuftitia  ? che  detterà  la  miferi- 
cordia  ? Et  fe  qui  tale  è l’anticha  confuct  udine  nello  / ìndio  d'entrar  nelle 
cafe  & di  far  prigioni  coloro  che  contrari]  fono  alle  loro  ballottationi  ,fe 
queflo,  & nel  reggimento  di  V.  Clarifi.S.  & di  clarilfìmi  fuoi  predecejfo 
ri  per  tanto  numero  di  anni  è flato  fatto,  perche  quello  che  a quefli  infili- 
ci &fefu  fempre  comune  con  altri  infiniti , è bora  tutto  a danno  di  loro 
foli  riuolto!  "Perche  non  fi  lena  piu  toflo  dal  pen fiero  non  che  dalle  parole 
quella  bombii  uoce  di  affa  fi  inamene  ot  Et  fé  non  ui  è pur  uno  che  ardifea 
di  dire  che  queflo  fia  cafo,  come  fi  dice  pen  fato , perche  pur  ui  fi  rimane  il 
nome  d'affafiinamento  i forfè  perche  nel  coloro  albergo  queflo  è fucceffo. 
"Non  mirò  la  legge  Signor  darifiimo  quando  uolfe  che  la  fua  cafa  a cia- 
fcuno f uff  e feuero  refugio  quefli  giouenili  tra  itagli , ma  gC  odi]  & le  turni 
(là  maggiori  & fi  grane  pena  propofe , perche  nell'afjalir  d'una  cafa  con 
armata  mano  altra  intentione comunemente  effer  non  fuolc  eh3 una  mal- 
vagia & determinata  rabbia  di  uccifione  . llche  nondimeno  quanto  fia 
'unge  da  quello  di  chi  bora  fi  tratta  non  uba  alcuno  cioè  chiaramente  non 
jo  ueda.tt  certo  qual  tanta  inbumamtà , qual  tanta  furia  cader  può  in 
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uno  animo  bumano  & neffuna  nimiftà  neffun  odio  fra  quei  & quejlimi - 
feri  banca  che  pelatamente  tanti  infreme  (ì  frano  appofii  a commettere 
un  tal  peccato.  Vanno  i mali  auéturati giouani  alla  cafa  infelice  an^i  iui 
a forte  s abbattono  come  gli  menò  con  il  coftume  del  (ludio  la  loro  fiiagu - 
ra,ma  non  s'acqueta  la  feuerità  perche  quefto  folamente  fi  dica.Dicaft  che 
minacciano  dì  entrar  fi  prouano  gridano  a coloro  che  prigioni  fi  rendono. 
J^on  però  fin  qui  è niente  di  colpa  fatto  mille  & mille  uolte,che  fegue  poi 
da  infiniti  colpi  fi  difendono  mollile  fopportano,et  grauemente  feriti  fon 
da  coloro , che  fen%a  riguardo  hauere  al  numero  di  chi  gC affali uatio  o alla 
piccolezza  del  rimcdioond'cfjer  poteuano  falui,  troppo  piu  prefumeuano 
delle  lor  forze  di  quello  che  lor  bene  flaua.  0 quàto  q doueria  ognuno  che 
fa  d'ejfer  huomo  di  carne  & dì  offa  feco  medejimo  ripenfare  di  che  potere 
fi  fi  a il  fdegney  & principalmente  apprejfo  di  giouani  armati  et  pur  allbo 
ra  offcji,&  qual  furono  prefli  il  fangue  che  largamente  dalle  proprie  fe- 
rite difilla.  Et  il  ucdertid'auanti,a  gli  occhi  il  nemico  che  t'ha  offefo  & 
mortalmente  effefo . Tfe  io  perciò  non  danno  il  fattotquello  folamente  ne 
dicoyche  s alcuno  uiuehcggi  dì, il  quale  ofefocffendo  benedica  chi  Coffe- 
je.battuto  porga  fc  humUmente  ad  un'altra  pcrcoffa  foftenere  che  cofluiè 
piu  che  huomo,  fru  ito  diurno , uero  imitatore  di  Dio , ma  deferta  & fatta 
quefia  uia  horamai  & fegnata  di  rari  ucfligi , ne  è piu  una  tanta  per f et 
tione  in  terra,auennc  adunque  dopo  molta  foffcréz*  che  piu  della  ragio- 
ne puote  il fdegnoy ne  fi  nega  il  fatto. Ma  per  l’ajfalire  un  (colare  doue  egli 
haoiti  s' in  acerba  il  cafo , cir  quinci  crefce  la  colpa , quinci  s'incrndelifie  la 
feueritàìcertamente  quello  prima  far  fi  conuiene  che  fi  punifeono  fe  nera- 
mente coloro  tutti  che  nello  ftudio  bino  affalito  le  cafe  & trattone  per  for 
Za  tante  fiate  gran  numero  di  prigioni  di  che  nondimeno  non  fu  punito  al 
cunogiamai . Ma  mandato  hauea  la  Clarifr.Mag.V.fòpradi  ciò  un  co- 
mandamento  quefto  è il  uero , & per  tanto  quella  pena , ne  fi  prenda  che 
la  Giuflitia  nell'ifteffo  comandamento  gli  impofe,ma  l'aldir  il  comàdamen 
to  & ualerfi  di  quello  con  accrefcergli  poi  la  pena  & far  un  nuouo  coman 
damento  è un  ujitrparfi  la  per  fona  del  Sig.  Rettore , concio fia  cofa  che  per 
quello  che  pur  innanzi  la  fi iattura  tra  forfè  uariar  non  ci  uole  la  pena,ef- 
fendo  cofe  del  tutto  diuerfe  in  un  cafo  tale  cìje  fra  (colar i accade  Caffalimé 
to  da  quello  che  ne  feguì . Tiglifi  (a  pena  ch'ai  falirfu  propofia  & del  ri- 
manente bora  fi  partì  » Qjtcflo  s adimanda , quefto  fi  chiede  clx  diuifo  fia 
neramente  una  uolta  l'entrar  di  co  fioro  nella  cafa  da  quello,  che  poi  ne  na 
fcejfe  & che  per  fermo  fi  rimanga  horamai  che  nò  fa  il  pre finte  fallo  mag 
giore,  perche  fia  nella  cafa  di  quei  mi  feri  attenuto  tale , effendo  la  anticha 
con fuet  udine  del  fludio  quale  è a ciafcuno  palefi.  Il  che  (fero  che  facilmen 
te  s'ottenga  dalla  Clarifi.  Mag.  Val  cui  fenno  quello  ben  difiingue  che  nò 
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fa  F ignoranti*  £ alcuni  pochi  di  fremere,  i quai  dicono  tutta  Uia  fetida  al- 
tro  considerato  riguardo  hauere  die  crudelmente  ha  da  morire  colui  die 
ha  altri  morto, perciochepoffente non  è il  loro  debile  ingegno  d'intender 
la  perfezione  & per  cofi  dire  Ceflcntia  della  uera  Giuflitia  che  diuifa  non 
fu  giamai  dalla  clementia . Qjtefia  a chi  prudentemste  la  co  fiderà  chiaro 
dimofir a che  la  principal  ragione  eh' indujfc  le  leggi  a punir  glihomicidij 
& gli  altri  falli,  fu  per  sbigottir  i maluagi  huomini Squali  perche  la  bon- 
tàyla  uirtù  non  è conofciuta  da  loro  quanto  fta  bella  jion  s'accendono  mai 
delfantifiimo  amore  di  lei.Voleffe  Dio  chefujfe  la  uirtù  cofi  palefe  a que- 
lli occhi  del  corpo  come  a chi  mirar  la  può  attentamente  con  quegli  del- 
l'animo,che  tanto  amore  di  fe  fiufcitcria  ella  in  noi  clxfenga  leggi  & feri- 
na timore  di  pena  ueri  amadori  del  beneejfendogl'huomini,  quella  mife - 
ra  terra  che  noi  babitiamo  diuerebbe  unbeatijfimo  paradifo  ,ma  pofeia 
che  quefto  non  è le  leggi  oltre  a gli  altri  pecati  punifeono  gli  homicidij  non 
perche  a grado  le  fia  di  giunger  morte  a morte  & j angue  a f angue  & at 
trifiarfi  di  nuoua  firage majjì mamente  che  la  pena  ad  uno  che  è ueramen 
te  pentito  non  ficouicne,foio  adunque  lo  fanno  per  ritirar  gli  huominifee 
lerati  da  sinbumana  imprefa  & con  Cefcmpio  et  con  la  memoria  della  pe 
na  moderar  t altrui  iniquità , il  che  è riparo  grandi  (fimo  cètra  de  i rei  pen 
fieri  de  gli  buomini  che  0 con  fraude,o  con  forga  [ uccifioni  primamente  di 
uifano  fico  fieffi  in  tempo  che  la  ragione  0 il  timore  almeno  delle  leggia- 
dre,operare  fi  può,  & per  tanto  a quegli  punire,  quando  poifen^a  rimor - 
dimento  della  cofcien-ga  feirga  paura  della  giuflitia  la  colpa  commettano 
nomò  fi  fiera  feuerità  delle  leggi  che  non  fia  efirema  pietà  . Ma  ne  i cafi 
che  noi  puri  adimandiam » miferi  auenimcnti  della  fortuna  pietofe  fono 
fempre  Hate  le  leggi  & uolcntieri  ne  trapalano  la  ucndetta  quando  giu 
fia  occafione  fe  ne  ì aprefentajion  potendo  ejfer  quiui  con  f efempio  utili 
a confeguir  quel  fine  per  il  quale  incrudelifcano  contra  i malfattori  per - 
cioche  non  è legge  cofi  feuera  che  acqueti  il  fdegno,  tormento  cofi  crudele 
else  r afreni  l‘ira,pena  tanto  accerba  clx  Jgomcnti  l'impeto  0 tanto  afpro  fu 
plicio  che  ritardi  il  furore  di  chi  pur  allora  offefo  fi  fente,  còciofiacofa  else 
iui  luogo  no  ha  legge,  onde  alcuna  delle  poffenti  pafjioni  dell’animo  ne  eoe 
ciò  la  ragione, & nòdimeno.  Vorremo  noi  non  contenti  et  una  mifera  mor 
te , fatiar  una  inhumana  rabbia  di  {angue fe  cofi  la  difauentura  portò  . 

che  una  fola  cafa  oltramontana  fofriri,uorremo  noi  che  tante  nella  nofira 
Italia  pnue  de  cari  figliuoli  in  fcmpiterne  lagrime  in  continui  lamenti  in 
perpetue  dolenti  tenebre  rouinino . Certo  non  è alcuno  fi  poco  conofcente 
del  fenno  di  V.  Clarifi.  Mag.  che  fe  lo  creda  ne  fi  crudele  che  lo  defideri. 

Conaoj  ta  cofa  che  non  uiuc  huomo  nel  mondo  fi  faggio  & giufto  & mode 
rato  quanto  alle  uirtù  fi  d’animo  quieto  c2r  di  uitafi  foletaria  quanto  a i 
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coPmni, oditanta  cflrema  uecchiegga  quanto  di' età  che  non  tema,  o che 
temer  non  debba  d’incorrer  egli  ancora  quando  che  fta  in  tali  errori  et  che 
di  colui  pietà  non  gli  prenda  a cui  in  forte  auenne  d'effere  in  cofe  tali  dal- 
la fortuna  fo(pinto,la  onde  Signor  Claripimo  come  la  comune  noce  de  gli 
buomiui  richiede  da  i Signori  feuera  fententia  fopra  di  coloro  che  bino  co 
meffo  i tradimenti  & gl' a{falJìnamrnti,cofi  mifericordia  ne  dimìda  per  co 
lui  nel  quale  la  difauentura  piu  follo  che  il  fuo  uolcre  peccò,  percioche  ol- 
irà alla  naturai  pietà  cl)e  n hanno  gl' h uomini  che  uer amente  fon  huomi - 
ni  nel  giudicio  che  di  cojloro  fi  fa , par  a ciafcuno  che  con  tra  di  fe  fleffo  la 
fententia  cada  da  che  tanto  facilmente  il  fallo  cader  ui  può  quelle  uoci  & 
quefti  preghi  bé  uedo  io  che  già  molto  ode  la  fapientia  di  r.  Clarifi.Sig.El 
la  ben  intende  chi  a coloro  che  hanno  pollo  l animo  alla  uirtù  & a i bei  I Iti 
di  sjf  delle  feientie  affai  di  pena  è l'baucr  comunque  egli  fi  fta  un  mancameli 
to  comeffo,et  quindi  hauer  una  nuuola  pofla  nella  ferena  luce  della  lor  ul- 
ta. Ma  benché  Sig.Clari (i.  quella  fia  La  uerità,  quella  l intctione,quefla  le 
quità  che  è l'anima, che  è il  fpirito  delle  leggi, altre  armi  altri  ripari  uuole 
il  S ignor  Dio  che  adoprino  quefli  infelici  a loro  difefa.Tofcia  che  fncceffo  il 
cafo  mi fer abile  gli  coceffe  la  fua  mifericordia  che  fifuggiffero  a i luoghi  fa 
cri  di  Dio  la  cui  riuer enfia  ne  fu  fempremai  fi  curo  riparo , per  coll  urne  & 
per  leggi  apprejfo  tutte  le  genti  fiano  da  i luoghi  fieri  & dalle  chtefe  & 
da  gli  altari  diuelti  coloro  che  co  animo  deliberato  maluagiamcte  peccano 
ne  fi  rimanga  alcuno  rifugio  a i tradimenti  a gl' affinamenti . Ma  a i fai 
li  minori  peccati,  piu  toflo  dalla  fortuna  che  d’altri, qual  legge , qual  co  fin 
me  uietò  il  refugio  delle  cbiefet  Qjial  tempo  fu  mai  quando  ne  i luoghi  fa 
cri  non  pano  flati  ficuri  cotali  errori  per  il  riguardo  grande , & perla  dc- 
uotioneche  hanno  gl' h uomini  meritamele  al  Sig.Dio  non  farebbe  egli  al - 
tramence  facendo  maggior  la  colpa  di  chi  fi  poca  reuentia  baueffe  la  Mae 
ftà  diurna  che  di  colui  che  peccato  hauendo  ad  altri  non  ricorre  che  a Dio , 
& da  lui  l'aiuto,  da  lui  la  falutc,da  lui  la  tuta  finalmente  richiede . Et  fa- 
rà il  uero  cbegl'buomini,  che  per  gran  Trincipi  cb’efii  fi  pano  ,fono  non- 
dimeno feruidori  di  Dio . Ritraggano  da  i piedi  del  Signore  che  implora  la 
pia  mifericordia, farà  popibil  co  fa  che  con  tal  defenfòre , qual  è Iddio  con 
tal  riparo,  qual  è quel  del  Signore , peri  fca  colui  che  ha  pollo  tuttala 
fua  (peranga  in  Dio  ? Hanno  forjè  coporo  rubato  i tempii  f*  Co  giurato  con 
tra  i S ignori  i che  non  gli  difenda  la  chiefa  f1  & che  fenga  la  morte  loro  no 
pofia  la  uita  de  gl' altri  < Dio  per  tanto.non  io  dimanda  dalla  MagJ /r.  celo 
ro  che  fon  ricor (i  a i fuoi  tempii , Cbriflo  è che  richiede  i fuoi  p>  igièni  nella 
mia  uoce,ueraméte  quando  io  còpdero  quello  fe  infelice  dir  p può, uno  ani, 
mo  copi  chnftiano , il  quale  dopo  il  dolorofo  auenimento  tutto  folo  ricorfe 
alla  chiefa  di  noPra  Signora  temperar  no  mi  poffo  da  un  meritijpmo  pian 
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to  accompagnando  le  calde  lagrime  di  quel  mal  auenturato  ,che  nafeofo 
fìandoft  fra  le  folte  fiine  che  iui  fono,amo  piu  toflo  di  porft  a manififro  pe 
ricolo  & uenne  la  matina  per  tempo  al  primo  facrificio  che  iui  fi  celebra t 
oue  dirottamente  piangendo  il  commejfo  errore, percotendo fi  il  petto , ba- 
gnando la  terra  di  lagrime  empiendo  il  cielo  di  denoti  fifiiri  naddiman- 
daua  foccorfo,&  perdono  dalla  Regina  del  Taradifofi  che  da  qucfri  fanti 
fegni  palcje  fatto,  fu  menato  prigione  dalla  chiefa  alla  morte . Ha  infelice 
tu  dunque  filo  porto  barai  in  dai  no  i prieghi  al  cielo  che  fempre  cfaudi 
chi  deuotamente gli  porfr,adunquc  la  tua  bontà, adunque  il  pentimento, 
& i giujli  guai  da  te  mefri  a i piedi  della  mijericordiofa  madre  di  Chriflo 
la  cagione  faràno  della  tua  morte . Il  dolor  chi  baucfjc  del  fallo  a te  di  ma 
gior  dano  farà  che  la  colpa  medefima,i  fanti  lamcti,et  no  il  peccato  ti  codu 
ce  alla  morte, cancellato  è il  peccato  da  Dio  per  il  pentimento  che  nhai,& 
era  parimente  da  gl'huommi  ficuro , fraudo  tu  fe  co  fi  uoleui  nella  fiepe  na 
feofi , non  uolefte  tu  anima  benedetta  rimanerti  di  udire  la  finta  meffa 
di  adorare  il  Signore  nell'hoflia  finta  , et  di  reuerire  la  Porgine  madre  di 
lui,  & dalla  fiuta  meffa  daU'hoflia  facra  da  gl altari  della  Regina  de  l’u 
niuerfo,et  pietofi  aduocata  de  i noflri  peccati  ,fii  tratto  crudelmente  alla 
morte ♦ Fa  fratello  lòtcnto  ad  ogni  pena  patire  per  amor  di  quel  nero  Dio , 
et  nero  huomo  cioè  tàtiftraty  per  te  foferfe,e  tato  fingue  diuotamete  fiar 
gì. Fa  et  ferbàdo  la  uirtù  che  d'tncòtrajfe  in  quelle  benedette  lagrime,  fra 
ficuro  di  cambiare  perla  certijfima  firada  dclcielo.  Fa  fratello  allegrarne 
te  e di  buon  cuore , pofeia  che  a d' un  nero  Cbrifriano  il  nafeere  altro  non  è 
eh' un  principio  di  morte  e la  morte  no  altro  che  un  principio  di  uita . Ma 
cioè  pur  ragiono  di  morte,  fino  io  forfè  f cordato  della  uirtù  et  del  fin  no  del 
giuftifrimo  Sig.Rettore  che  qui  fiedefarà  egli  quello  che  no  farcbbouolc 
piu  barbart  nationi  del  niòdotegli  che  di  tate  grafie  è obligato  al  Sig.Dio. 
Certo  Sig.Clarifr.fr  come  è in  uerità  co  fi  palefe  fi  tiede  che  quato  piu  dir  fi 
può  è il  fuceffo  aueniméto  puriffimo  fetida  nefruna  altra  colpa  hauere  cioè 
dì  una  mifera  forte,  quello  che  da  F.Clarifr.  M.  s adimanda , è cofi  certa , 
chiara,  approuata,e  tate  mite  giudicata, cioè  che  fi  rimàga  ficuro  agli  in- 
felici il  rifugio  delle  chiefe,onde  fi  tiene  per  fermo  che  in  cofi  tanto  confer 
mata  dalle  leggila  gl'huommi  et  dal  tempo  nò  uorrà  F.  Clarifi.  Mag.  ho 
ra  determinare  cofi , che  fia  contra  la  r merenda  autorità  de  i luoghi  fi- 
eri.Tongafi  innàri  a gl  occhi  Clarifi. Sig.Rettore  il  felino  F.  tanti  infili - 
cifrimi  uecchi  padri , la  debile  aita  di  quaialla  cofroro  uita  s'appoggia  il 
bene  de  i quai  dal  cofroro  bene  dipcdc,e  nò  uoglia  che  effì  piu  tofro  di  quel- 
lo che  la  naturai  ueccbie^a  gl' inchina  cadano  morti  con  l'afpra  percoffi 
della  fententia  uoflra,  & che  tanti  giou  ani  nel  fiore  della  loretd  innanzi 
il  tempo  che  produr  pojfano  frutti , che  ilorftudij  da  una  fiera  tempefta 
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4 terra  abbafFuti  rouinino,o  mifere  & incerte  (peran^e  de  gPhuominia 
fallaci  pcn fieri  oue  tanti  nobili  giouani  erano  uenuti  nel ftudio  ad  acqui- 
etar quello  che  per  la  fama  ne  fa  immortali,peruerfa  forte  in  biafimo  et  in 
fiera  morte  lo  tramuta . Gli  infelici  padri  & piu  che  infeliciffime  madri 
coloro  che  da  noi  per  il  maggior  bene  et  perla  piu  falda  (peranga  erano 
pofii;  ecco  che  cadono  i primi,  & fico  portano  tutti  i uoflri  contenti , ecco 
ch'unfol  colpo  una  fola  morte  con  i figliuoli  uoi  infieme  mifere  madri  uoi 
mi  fi-ri  padri  uccide, o forte  mifera  forte  infelice, ma  il  dolore  mi  toglie  il  (pi 
rito  & mi  richiude  la  uoce  ne  piu  lungamente  parlar  pojfo . Qjiello  adun 
que  S ignor  Clarijfimo  bora  fulamente  dirò  che  molto  meglio  flato  farebbe 
che  quefli  infelii  ifujfiro  flati  tutti  uccifì  da  quell' armi  che  loro  crudelmé 
te  ferirono  come  ne  è già  uno  giunto  alla  morte,  che  Ima  da  una  feuera 
fententiacondennati, per  cloche  oltre  alla  accerba  morte  ui  s’aggiunge- 
rebbe apprejfo  un  uituperio  eterno  quafi  che  queflo  ueraméte  fujfe  un’af 
firmamento  cofideràdo  die  fi  puro  e il  cafo  come  in  uerità  è,&  non  ne  du 
bita  alcuno,  torre , non  fi  gli  può  il  fiuero  rifugio  che  tutte  le  leggi  P han- 
no coceffo  ne  i tempij  facro  fanti  di  Dio , per  ilcìie  Clarijfimo  Signor 
Rettore  ifiimate  ch’oggi  onero  l'acerba  fintentia  porterà  ro 
uina  & infamia  finora  fine  a tante  famiglie  a tante  cit 
tà  dt  Italia , onero  che  giuflamente  pietofa , con- 
ferirà Chonore  delle  chiefi  del  Signor  Dio 
l1 una  delle  quai  co  fi  farà  reputata 
feuera  feuerità  & l'altra  reli 
giofa  clementia  ben  con 
uenientc  alle  mol 
te  nirtu  di 
Foflra 

Clariffima  Signoria  & del- 
la RepubitcaFe- 
netiana. 
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argomento. 

Ne  trauaeli  di  Siena  al  tempo  di  Carlo  Quinto  M.  Lelio  chiamato  da 
Sanefi  in  Senato  ditte  la  prefente  Oratione,  nella  qual  dottando  i Sanefi  a 
riformar  lo  flato  loro,  racconta  i difordini  di  quella  Republica  . 


I mar  avi  GLI  ara  alcuno  forfè , che  dopo 
dodici  anni  thè  io  non  fono  flato  nella  città, io 
fia  uenuto  cofi  fiora , e mi  fia  me  fio  a parlar  in 
publico,  & in  particolare  fuor  £ ogni  u fango 
mia,&  dell'ufo  ordinario  della  per  fona  di  Chic 
fa , potendo  fare  il  mede  fimo  molto  meglio  tati 
ti  altri  Cittadini, ma  non  fi  mar  alligherà  già 

chi  sà  quello  che  importi  l'obedire  a quelli  che 

Dio  dà  per  Signori  e rapprefentano  la  poteflà  fua , & J opra  a tutto , chi 
sà  bene  lo  (lato,  nel  quale  fi  troua  hoggi  la  città, e fé  purfufie  ancoratili 
non  reflaffe  fodis fatto  di  queflofapptfe  io  erro, che  erro  col  co  figlio  £ huo 
mini  di  Chiefa,  de' primi,  piu  dotti,  piu  prudenti,  e piu  fanti , che  babbia 
hoggi  Italia.  Defideraua  ben  prima,  che  parlafie  d'altro , rmgratiare  le 
Signorie  Fofirc  Jlluftrifiime  dell'opinione  che  hanno  battuta  di  me,  e del 
fauore  flr aordinar  io  che  mi  hanno  fatto , chiamandomi  per  dcliberation 
publica  alla  città , e uolendo  fuor  d’ogni  ufo , che  io  fia  membro  del  Se- 
nato ; ma  non  aedo  batter  parole  ch’io  me  ne  fodis  facci , & perì  prego 
Dio  troni  modo,  ò con  la  uita  ,o  conia  morte  mia , che  io  pofia  moflr ar- 
mi in  qualche  parte  grato.  Spero  bene  almeno  non  fola  non  haucrmi  ai 
in  algore  per  qitefto,  ma  di  haucrmene  a mefirare,  fempre  ogni  dì  piu  Im 
mile,e  piu  obligato , Voleua  uenire  ereditamele  a quello  che  fi  ha  da  trat 
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tare  qucfia  fera , ma  ferito  in  me  un  moto  £ animo  tale  che  non  po/lo  non 
obedirli,e  quando  io  pur  poteffi  contenermi  prederei  errare  grandemen- 
te facendolot&  bruerne  a render  conto  a Dio,  & al  mondo  je  però  lo  pre 
go  mi  faccia  grafia , poi  che  non  poffo  tacere , di  mettermi  innanzi  a gli 
occhi  quello  folo  che  ftaferuttio  publico  & fia  officio  di  hnomo  da  bene  il 
dirlo , & lo  facci  pattare  liberamente  tutto  con  tutta  quella  modeflta  & 
rifletto,  che  con  mene,  & che  è utile  alla  città  : e prego  la  uergine  noftra 
Regina  e gli  auuocati  Santi  della  attaché  mi  aiutino.  Ringratio  Dio, che 
fi  pitò  parlare  liberamente,  e che  non  fi  ha  da  far  con  tiranni,  che  chiug- 
gano  la  bocca  a i cittadini  : perche  chi  tiene  cura  della  riformatone  del- 
la città  e Signor  di  uirtù,  & perche  la  falute  nottra  è congiunti  ffima  col 
feruitio dell’ Imperatore  pofio  parlare  io  ancora  in  particolare  per  efier 
feruitore  di  S.  Maefià  non  falò  come  cittadino,  e come  /ucce fiore  de  Vij,  e 
delCardinal  di  i iena  bona  memoria  come  ta!eyche  n'ho  piu  uolre  nceuuto 
fauore,  e beneficio,  cp  ria  fcruitù  che  ho  hauuta  tanti  anni  fono  col  Si- 
gnor Don  Diego, cr  fattori, & cortefie  riceuute  da  fua  Eccellcntia,  & da 
Monfignor  di  Granitela y&  da  Monftgnor  d'Mrras  fno  figlio.  Tarmi  an  « 
cor  a poter  parlare  liberamente  il  itero, quanto  a'  cittadini;perche  non  mi 
rnuoue  arrogamia.o  ambii  ione,  ma  obeiiintia  : non  mi  muoue  odio , ma 
amore, & compaffionc,  e uno  efiremo  de  fiderio  del  ben  loro . Et  tanto  piu 
mi  par  necejfario  bora  tutta  la  libertà  del  parlare, quanto  fumo  condotti 
in  termine, che  babbuino  gran  difi  ima  noce jfit  à , che  ci  fia  detto  il  uero  a 
punto  a faccia  aperta,  come  fi  date  fare  nelle  infermità  pericolo fe . llche 
conofeendo  io  non  pojfo  tacerlo , & non  uoglio  ejfergh  traditore, & bauer 
parte  nel  faiigue  loro, ne  uoglto  baucrc  a rendere  conto  a Dio , e ne  chiamo 
in  teli  monto  gli  buonànime  qucfle  mura  doue  forfè  nò  barò  mai  piu  a par 
lare,  ne  alno  cittadino  che  fu  libero . lo  Signori  non  fono  fiato  a Monte 
antico  tanti  anni  folamente  il  rifletto  olii  ttudij,o  a quiete  mia, ne  per  far 
il  mal  contento  dello  fiato,  perche  fe  bene  gli  flati  della  città  di  molti  fe- 
coli  non  fono  fiati  tali  da  douerfene  contentare  uno  buomo  da  bene , 
fono  fiato  per  grana  di  Dio , di  amici  miei  quelli  tempi, da  quali  ho 
riceuuto  fempre  ogni  forte  di  amorcuolegge , e troppo  piu  rifletto,  che 
non  merito,  & è refiato  fempre  da  me,  fe  non  me  ne  fon  ualfo;ma  ueden - 
do  tufier  continuamente, & i ■remidubi  Intente molte  cofe,  che  difliaceua 
no  non  folo  a me , ma  a molti  huomini  da  bene  di  fiato , per  non  uedere , e 
per  conferitami!  amico , come  ho  defidcrato , fempre  uniuerfalmente  di 
tutta  la  città , prefi  partito  d' apportarmi , perche  la  cafa  mia , lo  effere 
alile  no  di  Mefier  Lattantio  mio  padre , e di  quel  grande  buomo  da  bene 
del  Cardinale  mio  yio  bona  memoria  la  profeffione,gli  fiudij , la  natura 
mia  non  erano  tali  da  uedere  finga  dolore  nella  città  fiati  di  fattione,o 
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grtnie?jc  tir  aordinarie  di  cittadini , perche  tutte  fon  cofe  ingiufle,HbH 
durabili , e che  portano  con  fe  non  libertà,  ni  i fornita  ,crouina  p obliai 
e particolare  : e fe  bene  è accadutole  io  babbia  battuto  particolarmen- 
te piu  conuerfatione  di  un  cittadino,  cioè  di  un’altro , òli  babbia  portato 
piu  affi  ttitone  comunemente,  & in  quello  che  importa  mi  fono  fiati  tut 
ti  eguali,  ne  baueret  uoluto  che  lo  bauefie  mai  potuto  comandare  altri , 
che  le  leggi  e magijlrati  loro  : e non  uolcua,cbe  la  conurrfatione  della  cit- 
tà potefie  dar  da  penfare  a qualcuno,  cioè  io  fu  fi  d’altro  animo.  Tfe  pa- 
ia marauiglia  queflo  a chi  fi  fu , perche  dallo  intendere  le  cofe  della  città 
a monti , e a fattioni,  e da  le  uoflre  forme  di  gotterno  ne  fon  nate  tutte 
quefte  rouine , hauiamo , ridotta  la  città , e’I  Dominio  in  una  poucrtà , e 
debilità  incredìbile , hauiamo  empito  de  noflri  cittadini  tutte  le  città 
d'Italia, hauiamo  imbrattato  difangue  tuttele  firade  delh  città, si 
perduta  fuore  quafi  in  tutto  la  reputatione  publica . T^nn  è padre  a chi 
non  metta  penfiero  lo  allenare  i figli  in  tanta  corruttionc  di  coflumimon 
è per  fona  cofi  ignorante , e co  fi  baffa , che  non  gli  bafli  l'animo  di  metter 
bocca  fenga  freno  in  le  conclufioni  importanti  della  religione,  e deter- 
minarle rari  vediamo  in  chi  riluca  religione  o uirtii,  ò Malore , ò lettere,ò 
arti  da  tenerne  conto . Qjiante  uolte  hauuiamo  ueduto  patire  fenga  ri- 
medio perfonc  da  bene  , & che  non  lo  meritavano , quefli  Signori , que- 
lli fono  i ritratti  dei  monti , & delle  fattioni . Terdonimi  le  Signori o 
uoflre , perche  io  fono  sforgato  a dire  il  nero,  tir  Dio  sàcon  che  dolo- 
re. Sono  Hati  femprc  i magiftrati  della  città  compofti  di  cittadini  ar- 
rabbiati, & da  poco  ,filu andò  fempre  l'honor  loro  a quelli  buomini  d i. 
bene  , che  ui  fi  fon  trottati  per  qualcloe  cafo , perche  gli  ordini  che  hanno 
fciclto.  fempre  de  loro  i piu  paffionati , e pili  ardenti  a beneficio  della 
fattione  gr  de  gli  ordini  in  confidentiquelli,cbepotcuano  meglio  fer - 
uire  per  buomini  dipinti,  & come  fi  dice  per  tener  il  lume.  Son  que- 
fli medefimi  monti  ,e  fattione  flati  caufa  di  una  cecità  publica  infini- 
ta , che  non  ci  ha  lafciato  ueder  mai , ò flimare  il  precipiti , che  haueua - 
mo  innangi  a i piedi , qual  perfona  feditioft , ò fcandalofa  ha  mai  ha- 
uuto  quefta  città , che  non  fìa  fiata  in  fauore  t che  liccntic , che  in- 
giufhtie  , che  afsafmamenti  dentro  & fuore  della  città  ci  fono  refla- 
ti hor  mai  piu  a vedere  f qual  terra  hauiamo , che  noi  flefji  non  hauiam 
diuifagr  mefia  in  rovina  ? Qjianti  anni  fon  pafiati  che  non  bauuiam 
ueduto  una  nouità  importante  i Qjial  città  fu  mai  lauto  otiofa,  e do- 
tte meno  fi  fia  tenuto  conto  di  leggi  ,e  di  magijlrati  ,o  meno  fi  fia  ha • 
uuto  guflo  di  ben  publicot  Sfilanti  fono , che  hanno  meritato  di  ef- 
fer  fatti  Cittadini,  gir  fi  doueua  farli , ne  gli  hauiamo  pur  uolu  - 
to  vedere  i ffuanti  edifici]  , o altre  opere  pubhehe  fono  dentro  » 
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ò fuor  e della  città , che  no  ftano  in  mina  ? QitaF  altra  caufa  crediamo  mi, 
che  fia  Hata  piu  nera  di  quefla , piu  certa , piu  efficace , piu  antiueduta 
da  huomini  prudenti  a produrre  i frutti  che  uediamo  hoggi?  & in  font- 
ina come  no  è bene  alcuno  imaginabile  che  no  nafta  da  gouemo  buono, co  fi 
non  è calamità,  non  è infelicità, non  è rouina , che  nonfegua  dal  trifto go- 
uemo, & di  tanti  di fordini  paffuti  et  prcfenti,  non  è Hato  caufa  quefio 
ò quel  ordine  folo,ò  uero  fol  quefto,  ò quel  cittadino, ma  tutti  infteme,  per 
che  chi  col  fare  chi  con  adherire , chi  con  permettere  tutti  hauiamo  fatto 
fempre  il  peggio  che  hauiamo  potuto,  & hauiamo  procurato  a gara  la 
rouina  della  città, e di  noi  fteffi.  'Hon  è marauiglia  perche  effendo  lafor 
ma  dello  Hato  trijla,  & ingiufla , non  ha  hauuto  con  fe  Iddio, et  perque 
fio  non  ha  mai  potuto  partorire  altro  che  male,  come  può  parerci  bene,  ò 
giufto  il  nominar  diuifioni  nella  comunità,  e fratellanza  della  città,  ò che 
un  cittadino  folo,ò  dieci , ò cento  uogliano  per  fé  tutti  gli  honori  e tutto 
lo  utile,  e tenghino  il  refto  per  ifchiaui,puo  forfè  parerci giufio  in  una  com 
pagniadifaccnde,che  un  compagno, ò due  fi  ufurpino  il  nome,  e uogliano 
per  fe  tutto  il  guadagno, e tutto  il  capitale^  forgino  gli  altri  afpaggare 
la  bottega  s*  & però  non  piu  tanti  monti,  ò monticelli.  Vno  è il  monte  di 
cittadini  uolendo,che  fia  grande  e infuperabile  : non  piu  tanti  ordini,an - 
gì  difordini  : perche  uno  folo  è l'ordine  uero, e buono,  e (labile  della  città , 
non  piu  in  una  tante  città,  et  cittauecie , ò piu  prefio  cittadelle , non  piu 
Siene  : è una  Siena,  una  è la  città  della  tergine,  efe  quefie  maladette  di 
ni  fimi  non  ci  hanno  mcffo  in  rouina  già  piu  fecoli , no  è Hato  bontà  della 
forma  dello  Hato,ò  prudentia  noHra,  ma  la  competenti  di  quelli , che  ci 
hannouoluto,e  ci  haurebbero  facilmente  potuto  occupare  ,&  altri  ri- 
cetti di  fuori,ouero  come  foleuamo  fprfio  dire  fiam  uifiuti  di  miracoli 
tanti  e fi  grani  mali  non  poteua  nafcere  il  remedio  da  noi  Hefiifome  fi  è 
ucduto  per  fpcrientia  molte  uolte  che  fi  è telato, ma  bifognaua  che  ueniffe 
di  fuore,  come  accade  nella  cura  d’uno  ammalato  grane, ò bifognaua  mo- 
rire,& era  di  nccefiità  che  il  medico  fufic  uno  folo,fufie  di  autorità  fiapef 
fe,  o potefie,fufie  amico  uero, e fopra  tutto  fufìe  huomo  da  bene, e di  fede , 
acciò  che  non  fi  haucfie  ad  appropriare  quello  (Poltri  fidati  clie  ce  ne  fuffi- 
no,  le  quali  conditioni  tutte  in  ccceUentia , fono  in  fua  Maeflà , ò bi fogna 
ci  deaeriamo  che  fi  poffano  trottare  in  altro  huomo,  e però  la  rifolutione 
di  rimetter  la  città  libcraméteja  re  format  ione  e falute  fua  in  mano  di  ta 
le  fu  prudetefiu  laudabile,  fu  necefìaria,ne  fece  mai  piu  falutifera  delibe 
rat  ione , dica  Italia  tutta  quello  che  noie . ha  da  temere  la  città, che 

S.  Maeflà  ne  pigli  mai  la  rifolutione  indegna  di  tanto  Trincipe,  e in  pre- 
giuditio  della  libertà £ honor  fino  battendolo  tante  uolte  promefio,  & ba- 
ttendone piu  uolte  dato  in  publico  e in  priuato  la  fede  per  mvno  del  Signor 

Don 
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Doti  Diego  agéte  fuo  jion  ha  dico, da  temere’perlacura,  che  uiue  tenere  il 
Trincipe  dell'officio  fuo , e del  non  dare  di  fe  efempio  buono, & perche  ma 
tenendo  la  fede  a fideliS  feruidori#  chi  ama^a  chi  fida/i  chi  ha  mefio  tan 
te  uolte  la  roba, e la  ulta  per  lui#  meffio  in  rifchio  la  libertà, e l'honore  per 
feruitio  fuo  in  tempi  co  fi  importanti,  crediamo  noi  che  pagafie  di  tal  mo - 
net  a quella  fua  fola  candela  acce  fa  d Italia , che  foleua  dire  Antonio  da 
Leua  ? Qjtal  città  gli  è fiata  piu  affettionata,  0 piu  fedele?  T^on  fono  piu 
uera,e  maggior  ficurtài  cuori  de  gl' huomini,  che  tutte  le  cittadelle  del 
mondo  ? pentiamo  noi  che  oltre  alla  (pefa  infinita, che  nuderebbe  in  edifica 
re  la  cittadella, non  gli  prema  lo  effer  corretto  per  quello  a disfare  me^- 
%a  una  città  tanto  amica  ? gran  riputation  certo  & gloria  neguadagne 
rcbbe  in  tutto  l mondo.  Et  perche  crediamo  noi,  che  uoglia  disonorare, e 
mettere  in  ultima  diffieratione  la  città  noflra  ? Crediamo  che  non  uegga , 
che  quefio  ci  farebbe  una  occafione  diferuitù,dirouinadopola  morte 
fua  ? non  ha  egli  fempre  premiato  ampiamente,  e imperatoriamente  tut 
ti  gli  amici,  & feruidori  (uoi,ehauendo  noi  fempre  patito  tanto  ne  fuoi 
trattagli, è quefio  forfè  il  premio  che  ci  pareua  meritare, & che  afrettaua 
mo  da  lui ? ir  quando  non  ci  fofie  mai  altro  rifpetto , come  potranno  mai 
efier  itane  tante  ora  fiotti, tanti  prouifionijanti  uotipublici  & priuati , 
che  fi  fanno  per  quefio  continuamente  a dìo?  T^on  uorra  S . M . credimi 
le  SS.  rr.bauergk  a render  conto  di  quefta  partita , ne  mi  fi  predichino 
intereffi  fuoi  particolari, perche  non  crederò  mai,  else  la  uirtù  d'un  Trin- 
cipe tale  fu  mai  per  haucr  utile  cofa  inginfta,&  inbone fia , ne  mi  pare, 
che  lagiufiitia  uoglia, che  peni  peccato  di  pochi  patifea  tutto  un  popo- 
lose bene  lo  fuoi  fare  Dio  qualche  uolta, perche  punifee  i peccati  occulti, 
i quali  non  toccano  a punire  al  Trincipe, 0 medica  per  modi  lontani  d ogni 
officio, et  uedere  humano.  Ha  forfè  mai  nociuto  ad  altri, che  afe  flefia  que 
fia  pouera  città  perlefue  mutationi,o  è forfè  importata  poco  la  deuotio - 
ne, è aiuto  di  quefla  Ecpub.  in  piu  imprefedi  S.  M.  importanti? mai  non 
ci  è ^ato  portato  altro  odiose  per  la  Straordinaria  ajfettione  noflra  uer 
fo  di  quella.  Crediamo  noi, che  non  uegga  la  concisione  che  infcrirebbono 
duna  rifolution  tale  tutte  le  città,  & Trincipi dentro  & fuor  d Italia? 
& che  ci  reflerebbe,o  che  potremo  noi  ffierarpiu  maife  perdemmo  quefio 
honore,&  quefio  poco  fegno , e ornamento  che  habbiamo  di  liberi  ? onero 
qual  difgratia  & rouina  maggiore  ci  farebbe  potuta  cader  fopra,fe  fofii- 
mo  uenuti  in  podeflà  de  noflrt  piu  crudeli  nimici  ? non  mi  fi  dica  che  que 
fio  fi  faccia  per  rimedio, perche  non  è rimedio  quefio,ma  è un  ueleno  cer- 
to che  ne  porta  alla  Jepoltura  la  roba,la  uita,&  Chonornofin.  anche 

è nero,  come  qualcuno  uà  dicendo,  de  fi  firn  prouatigia  tutti  gli  altri  ri 
medq,  e fi  tenti  bora  quefio  per  lo  ultimo, perche  per  infino  a quefio  dì  mai 

Orat.Tart.Sec.  V 
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non  hannofStto  altro  rimedio  in  forma  d'altra  per  fona  gli  adenti  di  fu* 
Al aeflà  che  mettere  i Cittadini  infieme  arrabbiati  nella  città,  come  met- 
tere a punto  alloflrctto  in  beccato  tante  fiere . alcuno  di  loro  fi  è rifa 
di  quello  fi  bello  fpctt  acolo  ad  altri  è baflato  dire , che  non  fi  amj^gino  , 
perche  dijpiacerebbe  a fifa  Maeftà , fono  fi  fatti  per  burla  certi  impiaftri 
di  f uorc ,e  pochi  alla  infermità  della  ferita , de  dtfordini  della  rouinano- 
Iba  non  fi  è mai  pur  penfato,  non  che  proutflo , è pur  cofa  facile , almeno 
bora , quando  mai  non  fofic  parfo  in  altro  tempo  ,fi  che  per  tutto  queflc 
ragioni  non  urggio  come  fua  Maeftà  fi  oo/fi  mai  rifoluerc  alla  cittadella , 
fe  non  rioleudo  qucfti , & procurandolo  noi  mede  fimi , ò per  qualche 
gran  difetto  mitro , & perche  non  so  bcne,fe  cofi  tutti  ci  fappiamo  rap  ' 
prefintare  uiuamente  innanzi  a gli  occhi  quello  che  importi  cittadella , 
nefiamo  ficuri  d'haucre  a far  fempre  con  buoni,  e con  amici , colpa  di  fua 
Maeftà , come  fpefio  dà  il  mondo  , ne  harem  fempre  il  Signor  Don  Die- 
go , prego  le  Signorie  uoilre  che  fi  fiueglino , e fi  (turino  le  orecchie , per- 
che non  uoglio  refli  caufa  a chi  dia  di  non  hauer  penfato , ò di  non  hauer 
faputo  quello  che  può  importare . Dico  adunque,  che  oltra  a quello  fi  ue 
de  della  rouina  di  tanti  edificij,  e fatica , e forfè  fpefe  intolcr abili  della 
città,  e del  dominio  in  edificarla, perderemo  infieme  con  l'apparente  tutti 
gli  efetti  che  baueuamo  di  liberi,  flaremo  in  tutto  a diferet ione  della  ro - 
barella  ulta, e deli'honorc  nò  filo  d’ogni  minifiro  non  buono  del  "Principe , 
ma  d' ogni  minimo  faldato, e fetida  rimedio  per  effer  il  ricorfo  lontano, è pe 
ricolofo  il  querelar  fi , & effere  faciliffìmo  il  ricoprire  ogni  forte  di  affaf- 
finamento , in  una  mutatione  di  flato  tale , con  quefla  parola  fola , e ni- 
mico di  fua  Maeftà,  morendo  lo  Imperatore  farà  in  pudcftà  di  altri  uen- 
derli  per  ifthiaui,non  feruiranno  piu  S.  Maeftà  per  amore, e da  gcntilhuo 
mini , come  per  in  fino  a q ne  fio  di  fempre , ma  da  forcati , e colbaftone  fo 
pia  le  (palle,  fe  la  edificherà  non  filo  una  briglia  dura , ma  una  prigio- 
ne eterna , farà  in  podeflà  d'ogni  federato  ro  uni  are  con  una  minima  rela 
tionefalfa  qualunque  buomo  da  bene  ,&■  quefto  ,feuno  cittadino  farà 
in  qualche  credito  per  roba , per  nobilita , per  ingegno,  o per  qualche  al- 
tra parte  fi  uoglia  non  potranno  liberamente  attendere  alle  facetide  lo- 
ro , ma  bifignerà  corteggiare , prefentare,  e flare  in  una  feruitù  conti- 
nua, in  efier  tenuto  fermento  e nemico  detPrincipe  faranno  coflretti  mol 
ti  per  le  gelofte  che  nafeono  in  una  mutatione  di  flato  tale  eUeggerfi  efi- 
lio  uolontario  faranno  i trifìi  con  aiulatione  e co'ldarftin  preda  finga 
freno  alcuno , di  giuftitia,  e di  honeflà, piu  filmati  che  qualunque  Imo- 
moda  bene  in  la  uita  fua  ordinaria , perderanno  in  publico  e in  priuato 
fhonore , zr  la  reputai  ione  che  li  reftaua  apprefio  tutta  Italia , non  fi- 
locomedi Uberi  ,ma  come  di  città  in  grada  in  fauore  di  fua  Maeftà 
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cono fcendo  gli  agenti  del  Trincipe  trattare  la  città  da  fchiaiia,& da  ne  - 
mica , la  odieranno  fempre  fen za  altra  colpa  fua,& cercheranno  diflrug- 
gerla,  e tirare  in  gente  nuova,  e facile  con  Jpatio  di  tempo  che  la  città  fi 
dia  in  qualclie  Trincipe , che  non  penfi  a fede,  ò a deuotione,ò  a quello  che 
ellahabbimat  fattoin  feruitiodifua  Maefià,edello  Imperio, e che  fen  - 
%a  altro  rifletto  penfi  all'utile  fuo , e non  mettendoli  conto  il  tenerla  co- 
fi , la  dia  tn  preda  a qualclx  . . . . faranno  mant  enute  debili  e di  far- 
mate,  & per  quefio  correranno  pericolo  in  ogni  ca/o  che  fu  fieno  coftret - 
te  come  altre  uolte  difender  fi  da  loro  fìefie  non  potendo  difenderle  l'ar-, 
mi,  0 riputatone  dell'imperio.  Intepidirà  nel  cuor  di  molti  la  affettio- 
ne  che  la  città  ha  portato  fempre  a fu  a Maeftà  onde  dipende  tutto  il  be- 
ne che  ella  pofiafperar  mai.  Tronfi  muta  mai  una  città  da  una  for- 
ma di  uita  ad  un'altra  cofi  differente  fenga  rouina  della  roba,del fangue, 
dell'honore , & dell'anima , per  molte  decine  d’anni  e ffiefio  di  cittadini , 
che  non  fono  i peggiori  di  tutte  quefie  rolline  ,&  altre  forfè  che  non  fi 
veggono,  faranno  cau  fa  ultima  ,&  efficaciffima  quelli  che  per  uiltà  ,ò 
per  qualche  forte  £ intere  fio  brutto  non  face  fiero  l'officio  loro , dico  que- 
fie parole  per  certe,  che  feneuan  feminando , non  perche  io  creda , che  ci 
fiachi  uoglia  cittadella  : perche  ho  hormai  parlato  particolarmente  a 
tutte  le  Signorie  uoflre  e non  le  ueggo , ne  mi  pofio  perfuadere , che  que- 
lla città  mefibina  pofia  batter  partorito  mai  figli  cofi  impij , e cofi  cru- 
deli , òche fappino  cofi  poco  tenere  i conti  loro , el  tacere  de  i Cittadini 
non  importi  confentire  alla  cittadella;  perche  non  tutti  parlano  in  Se- 
nato , e quelli  chefogliono  parlare,  parte  hanno  qualche  Jcufi.e  nc  meri- 
tan  compaffione , parte  affettan  forfè  (1 come  piu  prudenti ) migliore  oc- 
cafione , perche  fe  ben  tutti  habbiamo  il  mede  fimo  fine , fono  frefio  uarij  i 
me^  t e gH  animi  non  fono  della  medefima  natura  tutti  : ma  certi  ne 
fono  piu  ardenti  alle  prouiftoni,  certi  altri  piu  pe fati:  ma  fepure  ci  fofie 
alcuno  che  fi  perfuadtfie  col  tacere,  col  tradire  la  patria  fua  andare  piu 
al  ftc uro,  ò acquifiare  gratta,  òfauore,  ò roba  ò goderfi  piu  ficnramcntc 
le  entrate  publiche,  che  ha  in  mano,  s inganna  di  lungo, perche  a Triu- 
cipi,e  Signori  di  uirtù,e  di  ualore  piacque  fempre  di  ttedere  andare  gli 
huomim  a fronte  [coperta,  e còl  uero  in  mano , ma  non  hanno  bifogno  di 
feruidoritrifti,òuili, non  piacquero  mai  traditori  aiTrincipi  non  tan- 
to buoni  , ma  ne  aitriflianchora  , non  faranno  mai  quelli  tali  ben 
uifii,ne  farà  in  qualunque  eucnto  chi  fe  ne  fidi , mostrando  un  tan- 
to mal  faggio  di  loro, e Dio  aiuta  fempre  lauirtù,e  la  intentici»  buo- 
na & in  lèmma  fegua  pur  quello  che  noie , che  fe  non  bar  anno,  gli  buo- 
tninida  bene  miglior  conditane  de  gli  altri , non  lo  bar  anno  ambo  peg- 
giore.Tipn  è pojjibile,chc  altri  intendati  nelle  entrate  publiche  fia  man- 
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tenuto  meglio  quello  cìx  deftderano,per  quejla  uia, perche  è piu  facile  gli 
fiano  Icuata.per  una  min  ima  letterale  uenga  da  fua  Maèjlà  che  non  è 

10  cjferle  tolte  per  mano  de  lor  Cittadini-, perche  fono  molti  gli  intcreffati 
hanno  troppo  gran  numero  di  parenti . pure  è douere  fi  mantenga  la  fede 
piiblicaenonfo  che  ficurtà  fi  hahbiano  che  alle  cofe  noftrefi  babbi  a prò 
uedere  fempre  con  denari  di  fuoreima  quando  non  gliele  leuafie  per  altro 

11  Signor  Don  Diego  non  lo  farà  punirlo  di  un  cofi  grande  peccato  loro, et 
per  guadagnarli  gratin  della  città  ricontandola  in  quefto  modo  di  que- 
gli che  le  bauejfero  fatto  un  tradimentotale  : & fe  ancora  fofieroa  leuni 
in  tanto  numero  di  cittadini, che  pen fafiero , che  per  qualche  ingàno  la  cit 
tadclla  fofie  rimedio  alle  alteratiom  della  città, & maggior  ficurtà  loro  , 
gli  prego  thè  confiderino  nonfolo  quanto, fe  pur  fofie foft , fi  compri  caro 
quante  città  fiano  in  Italia  diuife, che  ogni  giorno  con  tutte  le  cittadelle 
s amarrano, e con  falute  della  città  loro , ma  confiderino  bene  ancora  quc 
fio, che  al  condurre  le  cittadelle  per  le  incomodità  infumabili  del  paefebifo 
guano  di  neceffità  molti  anni  di  fenno , e quàto  ficilméte  fi  foglia  turbare 
il  mondo,Dio  guardi  pur  la  uita  di  S.M. quanto  la  mia,& tanto  piu  quan 
to  è piu  utile  alla  Repub*  cbrifliana,ma  doue  ci  trouaremo  noi  in  un  cafo 
tale?  lo  dirò  iofe  uoglionojn  maggior  confu ftone,&  in  maggior  pericolo 
che  f u fie  mai, perche  non  farà  finita  la  lor  cittadella  ,'ne  fi  farà  prouifto 
alle  infermità  della  città  in  altra  formatone  tollendo  fi  uia  quc/to  modo 
co  fi  dannofo,  cofi  pericobfo,cofi  uituperofo , forgiamo  fua  Maeflà  a uol- 
tar  gli  occhi  per  intere (fo  fuo,o  noflro  a quello  un  folo  è uero  remedio  thè 
hanno  i nofiri  molti  mali  ficuriffimojxnoratijfìmo  con  t utta  la  falute  del 
la  città  noftraye  che  in  tre  dì  foli  di  tempo  fi  può  farei  hanno  bormai  ue- 
duto  le  SS.  Vy.  llluflrifi.  tutto  quello  che  mi  ha  forcato  a parlare  quel 
gran  moto  d'animo,che  dijfi  da  principio  o fila  tragico,  o pure  d'altra  forte 
non  sò,è  ben  tale, clx  non  barn  mai  potuto  tacere , o parlare  d'altro , fe 
prima  in  maggior  parte  non  l'obediamojo  che  per  la  cognitione  ,cbe  bau 
no  di  me , ueggono  da  che  animo , e da  che  intentione  nafiono  le  mie  pa- 
role: e le  ringratio  humilmente  dell' attention  grande  che  per  la  beni- 
gnità loro,  e per  il  fauore , che  mi  fanno,  hanno  mo  firato  in  udirmi . 
Dico  bora  per  ijpedirmi  breueméte  di  quello  che  haueua  penfzto  dire  qua 
do  pure  ne  fufie  slato  coflrettott  in  cafo  che  tutti  gli  altri  cittadini,  a i 
quali  cederei  fempre  non  hauefiero  uoluto  parlare,  come  è accaduto  que- 
lla fera , che  fono  tre  capi  di  cofe/be  ben  mi  paion  da  con  fiderare  in  que- 
fto ncgotio  , è da  proucderci  con  tutta  la  cura . il  primo  è che  le 
prouifioni  già  fatte  per  riparare  a quejla  ruinauanno  fredde, olente, et 
in  parte  non  fi  efequifcono  nel  modo  che  couerrebbe,il  fecondo  è , che  oltre 
a.  i rimedii  già  deliberati  non  fi  refli  di  penfare contìnuamente  al  pigliar 
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ne  de’  nuouif  ultimo  capo  èfbc  fe  pure  la  di  grafia  della  città  fuffe  tale, 
che  non  haueffe  rimedto(Di  o ce  ne  guarii) fi  penft  al  portarli  di  modo,  che 
non  paia  che  fumo  noi  quelli  che  la  conduciamo  burlando  alle  forche , et  ui 
tuperofamcnte  le  acconciamo  il  capetto  alla  gola  di  noRra  mano , poi 
che  fi  perde  tutto  quello  che  fi  può  perdere , almeno  nò  perdiamo  l'honore ; 
accioche  ci  fta  quello  un  capitale,effcndo  corretti  aguadagnarfi  durameli 
te  il  pane  poueri  in  cfilio , perche  Signori  non  habiamo  folamente  a render 
conto  di  noi  in  quella  fala , o dentro  alle  noflre  mura  per  il  dominio  nojlra 
folo}ma  fumo  nel  teatro  di  tutta  la  Italia,oue  fono  cofi  attentamente ,& 
co  fi  particularmente  mirate , & con  fiderate  tutte  le  noflre  attioni,&  co  fi 
a punto  conofciuto  per  nome  chi  fi  porta  uirtuofaméte,o  nò,  che  nò  poffia 
tuo  jperare  di  fare  occulti. Qjianto  al  primo  capo , dico  che  laudo  grande- 
mente tutti  i decreti  già  fatti  dal  Senato  in  qucflo  proposto , per  li  quali 
può  molto  ben  uedere  S.  M.  a che  camino  uada  la  uolòtà  uniuer/àlc  di  tut 
ta  la  città,  efopra  tutto  laudo  i uotipublici , lo  hauer  reflit uite  le  ckiaui 
della  città  alla  nojlra  Regina, la  confezione  è comunione  de  magiflrati,  le 
procclfìoni,le  or at ioni  continue , & tutto  quello  in  che  fi  è ricor  fo  a Dio, 
quanto  a tutte  le  cofe  e(leriori,ma  nò  intendo  già , in  che  modo  ci  potiamo 
perfuadere  di  ottener  perdono je  gratta  con  animi  di)  uni  ti,  i nemici, e pieni 
di  errori,che  fe  anticamente  non  poteua  alcuno  offerire  dono  all'altare,  ne 
lo  uoleua  ueder  Dio,  fe  prima  non  fi  pacificaua  col fuo  nemico,  fe  il  Signor 
noflro  ChriRo  dice,che  la  uia  dell' impetrar  perdono  è,  perdonare  ad  al  tri , 
che  la  uia  breuifflma  è potentiffima  d'ottener  gratia,è  la  pace,&  la  unio- 
ne come  poffumo  noi  jperar  mai  d'ottener  gratia  da  Dio,o  che  ci  leui  difo - 
pra  la  teda  la  jpada  della  fua  uendetta  pieni  d' odio, di  rabbia,et  di  ueleno. 
e con  tutti  gli  flemper amenti  antichi  de ’ noRri  maledetti  ordini , o monti, 
che  hanno  con  fu  fo, e ) piantato  fempre  la  città I guardiamo  un  poto  la  con- 
cordia e gouerno  de  Magiflrati, guardiamo  le  parole,  che  hor  bora  uanno 
dicendo  i cittadini, non  fo  fe  fappiatno , che  fono  giacili  tregue  nella  città, 
che  h uomini  che  Dio  farebbe  pur  tépo  hortnai  di  deflarft , e d’aprire  gli  oc- 
chiatoli è quefla  la  uia  di  domandar  gratta  a Dio , ma  la  ccfeffione  nera, la 
comunione, la  pace, & la  unione  .Siche  quanto  alle  brighe  de'  cittadini, 
pei  che  gli  otto  paciarij  eletti  di  balia  per  opera  che  fe  ne  fta  fatta  non  fi  Jo 
no  mai  pur  potuti  radunare  una  uolta  fola,  non  tanto  che  habbiano  fatto 
frutto  alcuno, e non  fo  bene  la  cau fa, direi  con  tutta  la  modeflia,  che  poffo# 
in  cafo  che  non  occorra  meglio  a chi  fta , che  farebbe  da  deliberare  in  que- 
fla forma, quelli  che  douer anno  alla  patria  in  tata  fua  ncceffità  e pericolo 
di  ruina  le  inimicitie  loro  ,&  le  offeriranno  alla  Forgine  noRra  Regina, 
frano  tutti  per  honoratiffimo  et  ualorofr/Jimi  buomini,  come  ucr amente  fo 
no, e bene  meriti  della  patria  loro,  & il  fagrcRano  fra  pregato  far  turno- 
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ri  a rfel  dì  del  nome, e di  qucllo,che  fi  dona, in  un  libro  a quello  effetto , & 
fi  penfi  poi  a qualche  forma  di  dimoflration  pttbhca  & bonorata  perla 
quale  apparisca  f obligo , che  hard  la  città  tutta  a chi  opera  co  fi  uirtuoja- 
mente,&  perche  la  partita  de  i quattro  Ambafciadori^he  hanno  a ire  al 
la  Corte, u a in  lungo  per  li  ricetti  che  fono  noti, ne  è quefio  fienga  danno, e 
d;s'<onor grande  della  città  per  la  calunia,che  l'è  data , dicendofi,che  que- 
lla deliberai  ione  del  mandar  tanti  ^ Ambafiiadori  fu  feditiofa , & non  per 
uolontà  uniucr fiale, die  fi  reclami  alla  cittadella,colorandola  con  la  parti- 
ta occulta  de * primi  con  la  lun^hegja , o irrefioluttone  dello  (fedire  gli  al- 
tri quattro, direi, che  fufie  da  deliberare  in  quefio  modo , atte  fa  la  gran  ne 
cefsità,che  mofirano  i uofilri  della  Corte, e fiollecitudine  fiomma , che  ne  fan 
no, par  tino  li  Magnifici  quattro  Ambafiiadori  di fe guati  per  tutto  di  do 
mani  fiotto  pena  di  rebell  ione,  portino  il  giuramento  publico  fatto  ultima 
mente  per  la  libertà  della  città  >e  non  portino  altra  notola,ma  uaglianfi  di 
quella  che  hanno  già  in  mano  li  primi  quattro,che  fimo  alla  Corte,  & ua- 
dino  per  la  uta  piu  dritta,&  piu  (fedita,  aS.Maeftà,  al  Signor  Don  Fer- 
rante. In  luogo  loro  mandi  fi  uno  Ambafciadore  con  prouifione  di  cento 
feudi  il  mefe  da  crcarfi  nel  pnfiente  Senato  di  quelli, che  faranno  nomina- 
ti dalli  fHuflrtfiimi  Signori.  Intcndendofi  che'l  Magnifico  M.Califio  « . ' 
. . rifli  nel  luogo  fuo,&a  quattro,  che  uanno  per  fede,  bafli  foto  la  pre- 
fente  deliberatane  di  prcfentarfelo  per  il  Cancellar  Magnifico , & per  il. 
'bfo  taro  del  Senato  con  [ugelli, che  fi  ricercano.  Quefia  tnedefima  farà  fa- 
cile notala  dello lmbafaadore  per  Milano  nel  prelènte  Senato , che  conten 
ga  la  eccitatione  della  Cittadella,  mantenimenti  della  libertà , & deuo - 
(ione  Imperiale  ,&  uifitifi  per  tranfito  il  "Principe  Doria , ricercandolo 
<T ognifauore.  Ifiuello  che  meriti, chi  trafcura,o  retarda , o intrica  la  efe- 
cutione  delle  del tbcrat ioni  del  Settato , & quello  che  può  feguire  di  que- 
lla impietà , penfilo  chi  nè  caufa,a  me  non  uoglio  per  bora  che  occorra 
pena , pei  che  non  è in  ufo  contro  a un  Magiftrato  tale , ne  credo  lofacef- 
fe  mai  di  uogltafua,  crederei  bene  non  luffe  difutile  il  deliberare  ,cofi 
parendo  loro , fita  obligato  il  Tataro  del  Senato  pertinente  alla  euita- 
tione  della  Cittadella , & notificar  ogni  fet rimana  tre  uolte  a quelli  Ma  - 
giftrati  a chi  appartiene  la  cfeqiiirlejòlicitàdonc  quanto  piu  potrà  la  efe 
cut  ione . Qjtanto  al  fecondo  capo  del  penfire  a rimedi]  nuoui  per  quefio , 
& per  placare, & diffoner  meglio  la  città,& prepararla  a quella  forma 
buona  di  flato, che  fi  deue  ragioneuolmentefferareda  Sua  Maeflà  farei 
quefia  deliberationc,  uno  cffedale  con  entrate  [ufficienti  per  li  incurabi- 
li, preghi  fi  f A rciueficouo,o  fuo  Ficario , che  confideri  tutto  quello  in  clte 
la  città  haueffe  hi  fogno  di  riformatone  quanto  alla  religione , & cofiu - 
mi  non  chrifiiani , & riducali  ogni  co  fa  al  luogo  fuo , interponendo  per  ‘ 
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quello  ogni  fauorc  ,&  autorità  publica,pronedafi  allecofe  dello  [fidale 
quanto  prima  col  con  figlio  di  perfone  religiofe  nel  modo,che  parrà  piu  con 
ueneuole  a i quattro  cittadini  eletti  con  tutta  [“autorità  a quello  effetto , 
non  fi  dijponga , come  fi  è già  deliberato , ogni  effetto  di  monti,&  f anio- 
ni della  città.  Facciafi  noto  a Dio  di  fpenger  ogni  ferino , & qualunque 
altra  memoria  p Mica  & priuata  in  quella  forma  che  parrà  a S.  Macjlà 
con  pena  della  roba , & della  uita  a chi  contrafaceffc . Vromettafi  a Dio 
di  ridurre  quanto  prima  farà  pofibile  tutto  quello  oue  fi  trafgrcdiffe  ca-. 
pitulationi  ,o  altro  officio  pertinente  al  gouerno  de'  fudditi.  Taglia  fi  uia 
ogni  forte  di  angaria  che  pafebi  gabellotti,o  altre  perfone  publicc  faceffc- 
no  o prometteffeno  fuori  della  forma  delli (latuti,& obiigo  bro.  Uefhtui- 
fiafi  per  compaffwi  de'  poueri,et  fudditi, e cittadini fi  per  fuggire  la  fcom 
municatione  di  Dio,  feemando  il  pregio  del  fole  quanto  prima  farà  poffi- 
bile  al  fuo  douere , ricerchififauore  per  lettere,  & per  uu  d'^mbafciado- 
ri  potendofi  da  tutti  i Signori  Imperiali  dentro  è fuor  i'  Italia , per  il  me - 
defimo  effetto  appreffo  S.M.  Facciafi  ogni  opera  poffibile/be  uadano  qui 
to  prima  a S.  M. per  foccorfo  della  patria  loro  tutti  i Vefcoui  della  città , 
non  giouandogli  „ Tmbafciadori , uada  tutta  la  città  intera  a piedi  di  S. 
Al. per  mouerla  a compattane, et  tor  uia  quella  ruina , cioè  è con  tanto  de 
feruitio  fuo,o  morire  in  qualunque  altro  modo  bonorat amente  tutta  infie 
me  ad  arbitrio  fuo, e fiano  aiutati  quelli, che  non  poffono  (pendere  dal  pu- 
blico  o da  particulari, che  potranno,  & baranno  quella  uirtù  e uabrecCa 
nimo,cbc  fi  couiene.Qjtàto  all’ultimo  capo  del  no  perdere  l'honore  in  que 
fio  negotio,poi  che  confifie  tutto  nel  non  conferire  mai  a tanto  nofiro  ui- 
tuperio  è m la  apparila  è dimofiratione  di  tutto  il  dolore,  e l'atto  publico 
direi, che  fi  deliberaffe  in  quefio  modo , non  confenta  mai  la  città  diretta- 
mente  o indirettamente  a quelle  forche  cofi  uituperofe  della  Cittadella , e 
non  portàdogli  ^imbafciadori  da  S.  M.  la  rifolutione  che  fi  (per ate  fi  de  fi 
dera,  ueflift  a lutto  la  Signoria # tutti  i Magifirati  della  città,  non  fonino 
campane  del  palagio, portinfi  b trombe, ma  non  fi  fonino  ,non  fi  f ada- 
ttofefie , banchetti , nogge , o altro  fegno  d’allegregga  fin  tanto  fi  tolga 
uia  tanta  ruina.  Facendo  leSig.uoflreoltra  alle  altre  prouifion  già  fat- 
te , queflc  ancora  che  ho  detto  con  animo  puro , pacifico , & pio , non  du- 
bito niente,  che  quello  che  non  potefjeno  fare  gli  huomini  in  quello  ne- 
gotio,l'habbia  da  fare  in  tutti  i modi  Dio,  perche  ha  in  mano  il  cuo- 
re de'  Trincipi , è padrone  degli  flati, & de ’ k.egni,e  li  dà,  <£r  leua  a po - 
fta  tua,  & da  cofi  facilmente  la  falute  per  mano  di  pochi , o di  un  fob 
quanto  per  mego  d'arme , o di  tutti  gli  eferciti  del  mondo,  et  molto  bef- 
fo non  fi  uale  d'infirumento  d'buomini,  perche  tanto  piu  apparifea  che  fita 
in  tutto  opera  fua , In  quefio  modo  oltre  a tante  perfone  da  bene , et  della 
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città  che  predano  continuamente  Dio  per  lei  in  terra,  potranno  tettiti  Si- 
gnori fia  fnoi  cittadini  intercedere  per  lei  in  cieloy& e fiere  come  già  fole- 
nano  c fauditi.  Se  nel  maneggiare  quelle  piaghe  mi  fufle  uenuto  toccati  ri 
fatti  di  cofe , che  dolefiino  a chi  che  fia , prego  co  tutto  il  cuore  quelli  tali, 
che  mi  habbmo , p ifcufatoje  mi  pcrdonino,perclx  f m forcato  co  uno  efilre 
mo  dolore ,&  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime,  perche  lo  animo  mio  no  fu  mai 
di  offender  alcuno,&  tanto  meno  perfone  tali  in  queflo  propofito,e  in  que 
fio  luogo, che  non  fola  no  conofco  buono  per  gratta  di  Dio  a chi  uoglia  ma. 
le,anii  porto  amor  grandifiimo  uniuerfalmentc  a tutta  la  città,  et  oarti- 
cularmente  ad  ogni  cittadino, & fpero  in  Dio, che  la  uita  che  mi  refla  bob 
bia  ae(]er  in  modotcbe  mi  farà  crefo  facilméte,ma  la  natura  delle  cofe  che 

fi  trattano  è takahe  ricercaua  a uma  forja, che  io  ne  parlafh  in  quefla 

forma, non  uolendo  efler  traditore  all'officio  dell' Intorno  da  bene , alla  pa- 
tria mia,  alfangue  di  quelli  ifleffi , che  fiteneffero  offeft.alferuitio  di  Sua 
Mae(là,c  quello  che  piu  importa, a Dio  padrone  di  tutti, il  quale  prego  mi 
dia  occafione  nel  reflo  della  uita  che  mi  ottanta  di  moflrarlo  con  lorfodij - 
fai  tiune,efelicità,chc  gli  amo,<&  reuerifeo  tutti  di  cuore , & facci  gratin 
ad  ogni  cittadino  di  far  frnpre  in  quefla , & in  ogni  altra  occaflo- 

nt-  uirtuofamcnte  & ualorofamente  l'officio  che  gli  conuic- 

ne,  & lo  prego  in  ultimo  con  tutte  le  forfè  dell'animo 
mio , facci  gratta  a me,  poi  che  per  li  peccati  miei 
mi  ha  riferuato  uiuo  a tempi  tanto  crude- 
li , di  farmi  morire , libero , e prima 
ch'io  uegga  in  feruitù 
..-'a:  ' ; la  patria  no-» 
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D’INCERTO  AVTORE. 


ARGOMENTO. 


Morta  la  Signora  Giulia  Varana  Duchefla  d’Vrbino  Gentilifiima  9c 
▼alorofa  donna,  fu  recitata  nelle  Tue  eflequie  la  prefente  Oratione,  tenuta  bel- 
la  per  giudicio  di  molti  intédentidoue  fi  lodano  le  fuc  uirtù  & la  fua  bellezza, 

Ench’io  fappia  efjer  cofa  fommamente 
difficile  ad  ogni  buono  Oratore , l'agguagliare 
con  le  parole  la  uirtù , & la  gloria  della  lllu - 
flrifima  Signora  Giulia  Varana , delle  quali, 
mentre  ella  uiffe,fe  bello  il  mondo.  Ima  il  cie- 
lo fcne  è uoluto  adornare,  no  Con  però  della  opi 
nione  decoloro , i quali  iflimauo  effer  meglio  il 
tacere,  che  il  dime  poco , auegna  che  ciò  fujje  , 
_gr  di  quei  foli  comendando  fi  fauela(fc,dcl  cui  ualore  mediocre  ogni  lin- 
gua poteffie  appieno  parlare , farebbono  per  ogni  tempo  piu  f amo  fi  i men 
uirtuofì,  & i primi  che  tra  laudabili  s’annouerajfero , farebbero  gli  ulti- 
mi tra  laudati.  Dirò  adunque  delle  fue  laudi  fe  non  quanto  io  dcurò,quan 
to  almeno  faprà  dettarmi  la  piccolezza  del  mio  intelletto, il  quale  fc  potrà 
tanto  parlando , che  gli  fconfolati  per  la  fua  morte  in  qualche  parte  con- 
fali , & a chi  tocca  fcaldi  il  core  del  di  fiderio  <f  af migliarla , <&■  imitar  la 
fua  uita,non  indarno  ne  uano  al  tutto  fard  (lato  il  mio  ragio  nare . Ma  la 
mia  oratione  da  qual  parte  delle  fue  laudi  prenderà  il  fuo  principio  ? otte 
haurà  ella  il  fine  fuo,&  con  quale  ordine  ragionando  trafeorrerd  le  uirtù 
di  quefla  illnflrc  Signora?  Rare  certo  & mcrauigliofe  fur  fempre  mait o - 
pere  fue  uirtuofe,  ne  in  wn  rara,&  merauigliofa  maniera  mife  Dio, et  la 
bumana  indù  fu  a nella  fua  anima  giouenile  tali , & tante  uirtudi  a farla 
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cofa  perfetta.  Dunque  primieramente  la  gentilezza  del  f angue  buona  ra 
dice  delle  fue  ottime  operationi,pof eia  i coltimi, & la  difciplina,cò  la  qua 
le  fu  nutricata  & crefciutajbreuemente  faremo  proua  di  riferire . Ma  al 
la  fua  nobiltà  ne  maggior  laude  jne  miglior  uoce  fi  può  darebbe  f ejfer  na- 
ta di  una  famigliala  quale  per  molti  fecoli  altri  efe  Vrincipi  non  produ- 
cea , ne  mica  Trincipi  di  picciol grado,o  men  che  illuUri  di  Signoria , fen- 
do il  Ducato  di  Camerino  nel  cor  d'ltalia,& nobil  molto,  & molto  antica 
la  fua  città Ja  quale,  come  è ancora  al  prefentc  bella  & ricca, & di  perfi- 
ne abbondante, coft  al  tempo  che  alla grandczja  di  Roma  ogni  altro  luo- 
go del  mondo  piccola  cofa  parca , era  tale,  & fi  fatto  arnefe,  che  ne  Mario 
de  Cimbri, & nella  guerra  africana  fenza  il  Juo  aiuto  non  feppe  uincere, 
ne  trionfare  Scipione . Soleuano  quegli  antichi  eloquenti  Rodando  i gran- 
di de  loro  fecoli , hor  da  H ercole,  & bor  da  Ciouc  deriuare  i loro  nafeimen 
ti, H eroi  pofeia  & Semidei  nominandoli,  ma  nell'antico  (plendo^e  di  que- 
lla illuflre  famiglia , quaft  fole  nel  profondo  de  raggi  fuoi  s’ a fonde  in  gui - 
fa  la  chiarezza  della  fua  origine , che  de  fuoi  primi  chi  cfjìfojfero , o come 
quiui  ucnifjero  non  è bifloria  cbe’l  manifefli.  I le  loro  opere  con  dihgen 
Za  confdcrandcje  quali  quete  tutte, & pacifiche  le  piu  i tolte  lunge  furo- 
no da  quei  romori, che  fanno  il  mondo  merauigliarc  dir  poQìamo  con  ueri- 
tà , cb’a  beneficio  de  loro  popoli  Dio  ottimo  Ma/l.  di  cielo  in  terra  mandar 
uoleffe  la  loro  diurna  femente,  percioche  tali  furono  i fuoi  maggiori,  che  ne 
effi  maggiore  flato  giamai,ne  i loro  foggetti  miglior  S ignori  difiderorno. 
ht  fi  muti  da  maggior  forza  breue  (patio  di  tempo  feruirono  altrui  mal 
uolontieri,  poco  ciò  dopo  nella  primiera  lor  libertà , cioè  a dire  nella  Signo 
ria  de  Varani  per  fi  mede  fimi  ri  tornorono . So  eh' io  parlo  di  alcune  co  fi, 
le  quali  tra  gli  infiniti  che  l' hanno  udite  affai  uolte,  uiue  alcuno , che  le  ha 
vedute,  mentre  Ce  fare  Borgia  nò  meu  crudele,  che  Jiiperbo , ogmhumana 
& dinina  ragione, uolfi  & riuolfi  tiranneggiando,  nel  qual  tempo  gloria 
fu  a quelli  ottimi  Priniipi,cbe'l  nemico d'ogm  bontà  ghbauefe  in  c dio, 
& perfiguijfi  fino  alla  morte.  Ma  fi  il  fangue  paterna  di  quella  rara  mi- 
gliora è gentile, & illuflre,molto  genttliljimo  neramente  & tllu/lri(Jmo 
è quello  di  Catberina  fua  madre, della  cui  nobiltà  J pera  indarno,  fe  (pera  al 
cuno  d’ udirne  appieno  parlare,quxdo  tra  fuoi  maggiori, molti  furono  a no 
flri  giorni, che  no  che  gli  (lati  mortali, ma  il  cielo,  le  anime  furono  degni 
di  gommare, l'un  di  loro  fu  Innocctio  Cibo  Vapa  Ottano  di  qncflo  nome, 
di  due  altri  fuoi  fucceffori  Leon  Decimo  ne  fu  l'unof  altro  Clemente  Setti 
mo  fuo  cugino,ambedue  della  famiglia  de  Medici, onde  ella  nacque  per  ma 
dre,  dietro  a quali  tuttauia  men  con  diuino  ordine  fi  lunga  fchiera  di  Car- 
dinali,& di  Duchi, che  il  numerargli  finz*  altro,  farebbe  opra  di  molte 
bare . y aglio  credere , che  in  quefta  parte  d' Qratmc  qiujì  malto  , cr 
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eccelfo  luogo,  alcuno  ardito  Oratore  fi  fermerebbe  uolonticri  interrompen 
do  il  fuo  cor  fi,  & a guifa  di  peregrino , forfè  a Roma , o al  fepolcro  in- 
aiato , che  per  camino  co  fa  trouando  che  gli  diletti , fofla  il  piede,  & fin- 
ga punto  perciò  temere  di  non  aggiungere  affai  per  tempo  all'albergo 
lunga  fiata  affi  fa  gli  occhi , & la  mente  nella  bellezza  apparita , egli 
alla  gloria  di  due  gran  lumi , di  quella  illuflre  famiglia , la  noce  & 
l'animo  ri uolgerebbe , & contemplando  intentamente  borie  uirtudi  di 
Co  fimo  Duca  Secondo  della  Repttblica  Fiorentina,bora  il  finno,&  il  ua- 
lore  di  Caterina  degna  Dolfìna  della  corona  di  Francia  , non  fi  toglien- 
do dal  cominciato  propofito,buona  peg^a  per  le  lor  laudi  gli  giouarcb- 
be  di  (pa tiare . Ma  non  fon  io  di  fi  ucloce  intelletto,  ne  la  cagione  perch’io 
moffi , è fi  licue , che  ad  altra  cura , perch’io  poteffi  o douefji  uolgcr  la  fan  /— 

tafia,  & offa  altroue  riuolta  al  trala  filato  maggio  mi  deffe  il  cuore  di  ri- 
condurla , altra  uolta  Dio  pcrmetente , fi  non  piu  forte , almen  piu  lieto, 
o meno  certo  occupato , tenterò  io  cotale  imprefa  bonorata,  bora  il  tra - 
paffarla  è ben  fatto,  & rimettendo  la  O rat  ione  per  lo  fino  alto  camino, 
por  mente  cofi  figuendo  di  dir  parole  non  del  tutto  difionueneuoli  al- 
la eccellenza  del  lor  fubietto , il  cui  ualore  non  pur  bora,  ma  fimpre  mai , 
qual  che  fi  fila  il  mio  Siile,  farà  obietto  principaliffimo  ,ond'io  firiua, 

& ragioni.  T^ata  adunque  di  tai  parenti  la  lllufìrijfima  Signora  Giulia 
Varana , acciocbe  il  fino  ualore  naturale  alti  coSìumi,  & di  lei  degni  ador 
naffero,uollc  il  Duca  Gio.  Maria  fuo  padre  , il  quale  fi  come  auiene  a mi- 
gliori tipo  di  q ue Sìa  ulta  pafiò , che  effit  unica  fua  figliuola  & nera 

berede  del  Ducato  di  Camerino  data  al gouerno  della  Ducheffa  fua  ma- 
dre delle  uirtudi  di  lei  qua  fi  fuo  cibo  ,fi  nutricaf]e,ficuramentepoteua  ciò 
comandare  l'accorto  Vnncipe , conofccndo  per  uera  prona  la  uirtuofa  fua 
moglie  effer  donna  di  tal  ualore , che  fi  come  nel  nutrire , & coSìumar  la 
figliuola,  fauia  madre,&  prudente  molto  faprebbe  effere , cofi  ancora  nel 
con  fintarle  il  fuo  fiato, qualunque  uolta  fi  offeriffe  la  occafione,di  forte 
padre  l'ufficio  farebbe  ardita  di  ejercitare , & forfè  lui  infermo , F anima 
fuajcbe  dalla  carne  partendo  alla  pre finga  di  Dio,  oue  il  futuro  & prefen 
te  apoco  apoco  fi  auicinaua , ciò  che  effer  doitea , come  già  foffe , quafi 
certa  indouina  mirab-lmcnte  fiorgeua  ,pcrciochc  rima  fa  uedona,et  po- 
co appreffo  per  iflrano  accidente  alle  mani  di  alcuno  nemico  /tenu- 
ta,mai  , per  minacele  , che  buomo  le  faccffe,  quantunque  fintiffe  a 
fi  t ut t ama  fipra  la  teSla  la  morte  , non  piego  l'animo  a dir  parola, 
o far  figno , che  con  fallite  di  fi  medefima  tanto  , o quanto  poteffe  no- 
cere  allo  fiato  di  fua  figliuola  Or  con  tale  & fi  fatta  madre  quella  ben 
nata  fanciulla  nella  maniera,  che  alcuna  uerga  nomila  alle  radici  di  mag  • 
gior  pianta  appigliata  dal  fuo  bumorenon  fi  fiompagna , in  poto  fatui  . 
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di  tempo  crebbe  in  tanta  uirtude,  che  mofirò  bene , c))C  oltre  Parte , & la 
difcipltna  materna,  nuova  grafia  di  Diofaceffe  in  lei  fue  pellegrine  ope - 
rat  ioni . Era  il  corfo  degli  anni  [uoi  di  qua  affai  dalla  età  fuagiouenile, 
ma  la  fcicntia  che  in  lei  era  delle  divine, & Immane  lettere , con  la  bontà 
de  coflumi , oltre  i termini  naturali  P banca  ai-fata  in  maniera , che  il  tem 
po,  che  ogni  cofa  mondana  regge, & mifura  a fua  uoglia,  poca  o nulla  ra- 
gione pareua  hauere  nella fua  uita.CorJfe  Infama  di  cofi  raro  miracolo  per 
ogni  parte  (C  ftalia,&  ovunque  ella  corfe,da  ciafcbeduno  bonorat amente, 
& con  merauigliafu  r ice  unta, ma  tra  gli  altri, alle  cui  orecchie  per  Henne 
fu  il  gran  Duca  d'Frbino  Franccfco  Maria  dalla  Rovere,  il  qual  uinto  dal 
le  fue  cccelfe  uirt  udì, quel  ch’ogni  cofa  uinceua,quàtunque  nobili  fimo  fu f 
fe,&  Signore  di  cofi  gran  flato, & effo  augi  di  ualore  merauigliofojche  at 
to  a farfì  di  quello  d'altrui  mcrauiglta,& moglie  baueffe  la  llluflrifiima 
Leonora  Confa ga,  giudicò  nondimeno, ne  lo  ingannò  il  fuo  giudicio,  feti- 
fa  la  compagnia  di  coflei  la  fua  beata  famiglia,  non  potere  effere  com'era 
degna fompit amente  felice,per  la  qual  cofa  a lei  fanciulla  di  undici  anni, 
ma  <P  infinite  uertudi,lo  llluflrijfimo  fuo  figliuolo  Guido  Ubaldo  tentò  di 
dare  per  marito , & di  pari  confentimento  con  generale  allegrezza  dell' u- 
no,&  dell'altro  Ducato  fi  quali  nelle  lor  no-fge  polla  haueano  la  fperanga 
d'ogni  lor  benefiieto  & contento  piu  ch'altro  Vrincipe  glie  le  donò  volen- 
tieri. Qjii  uuol  ragione  fb' ad  bonorarfom'è  degno , la  llluflrifi , Signora 
Giulia  Varanafia  nobiltà,  & ualore  di  quel  gran  Duca tcbe  cofi  nobile,  & 
ualorofa  la  efiifìimòfin  qualche  parte  fia  dimofirata , certo  non  per  lui, cui 
la  mia  laude  non  fa  mefiierijne  per  uoi  altri  auenturofi  & felici  popoli  da 
Dio  eletti  per  grafia  a provar  delle  virtù  fue , ma  per  coloro , che  dopo  noi 
ni feeranno  fi  quali  poi  die  morti  faremo , per  auentura  parlerà  ancor  la 
mia  lingua , nel  nero  cofi  come  piccola  gloria  è il  parere  buono  a catti- 

tti,&  dagli  ignobili  Peffer  nobile  riputato,  cofi  in  contrario  ueraméte  fon 
glorio  fi  colorofi  quali  da  buoni  ottimi, et  da  nobili  nobilitimi  fon  riputati. 
Ottima  adunque , & nobiliffima  molto  effere  fiatala  Illufirifl.  Sig.C  bi- 
lia Varana  con  fermar emo,mofir andò  noi, i he  quel  gran  Duca  d'Frbinofil 
qual  bramò  di  farla  fua  nuora, uno  fu  de  t piu  nobili, e miglior  Signori, che 
mai  reggeffe  P Italia, la  qual  cofa  facilmente  fi  può  mo  firare  , fendo  noto 
ad  ognuno  la  fua  famiglia  della  Rovere, e per  chiarezza.  di  [angue,  & per 
grande^ga  di  Signor ia,oltre  ad  ogni  altra  del  Ticmonte,et  della  Liguria 
femprc  mai  effer  fiata  bonorata.Di  tal  famiglia  fu  lo  llluflre  Sig.  Ciouan 
ni  di  Siflo  Quarto  nipote,  e fratello  di  quel  gran  Giulio  Secondo , il  qua- 
le ne  di  ualor  , ne  di  forno  non  fu  fecondo  ad  alcuno  . jt  queflo  il * 
lustre  Signor  Giovanni  d' una  figliuola  di  Federico  di  Montcfeltro  Du- 
ca Secondo  d’Frbino , nacque  il  Duca  di  cui  parliamo , il  quale  della  II- 
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luflrift.  Leonora  Gogaga  hebbe  il  Secondo  Guidobaldo  quarto  Duca  d'Pr 
bino  ,cti  bora  roana, e di  cui  moglie  fu  la  111  uflrifl.Sig.Giulia  Paratia,  che 
bora  in  cielo  è rimaritata.  Breue  parlo,  ma  non  fi  ofi  uro  {he  chiaramen- 
te non  ft  comprenda  in  qual  modo  la  gentilezza  di  tutta  Italia  fi  con - 
giungere  in  queflo  raro  Signore  a farlo  nobile , & ualorofo . Qjtì  ha  ra 
gioite  la  1 Un  ftre  cafa  di  Montefeltro  nobiliflima  per  molti  Duchi  d'Pr - 
bino.  Qjtìhadelfuo  quella  da  Efle  : Qji)  laSforga:  Qjtì  la  Gon- 
zaga ha  la  fua  parte:  Qjiì  finalmente  fi  ucde  fendere  di  molti  raggi  del 
reai  lume  \ragonio,onde  il  regno  di  TSlapoli  luga  Ragione  fu  illuminato. 
Tanno  ancor  affai  mani fe fio  le  breui[fime  mie  parole  per  quai  cagioni  il 
gran  Francefilo  Maria  pofiedefie  in  fua  uita  la  Signoria  di  Sinigaglia,& 
di  Te  faro  due  città  nubililfime,la  prefettura  di  Roma,&  dui  Ducati  lllu 
{biffimi  quel  di  Sora  nel  Regno,  & nella  Marca  queflo  d'Prbino,ondecò 
Fofiombrone,con  Mggobbio,et  con  Cagli, et  con  gran  parte  de  piu  bei  luo 
gbi  dell' ^4 penino  rimafoberede  Guido  F baldo  fuo  fucceflorc-.ma  cbe’l  ua 
lor  di  cofi  gran  Duca  nonfujfe  punto  minore  della  infinita  fua  nobiltà,  fe 
de  fanno  i fammi  bollori  a lui  fatti  della  Rep.  Fiorentina , da  Sereniflimi 
Venetiani,&  daUa  Cbiefa  di  Roma, de  cui  eferciti  primieramente  l'un  do 
poF altro  in  diuerfi  uolte,pofiia  di  tutti  quanti  in  un  tempo  fu  General 
Capitano . Simigliò  egli  nell'alterna  degradi  fuoi,  & negli  bonori  deUa 
militia  Federico  di  Montefeltro  fuo  prccefiore,&  fuo  auo;al  configlio,& 
alla  mano  del  quale  tutti  i Trhuipi  Italiani, che  molti  erano,  & molti 
grandi  in  quel  tempo  liberamente  le  loro  imprefe,& gli  flati  loro, fui  che 
ei  uolcfic  accettarli,  chfiuno  a prona  raccomandaua,  et  non  indarno  per 
certo,  perciò  che  quantunque  uolte  egli  fi  artnò,& raro  fu  di  firmato  ite 
àuto  Santo  egli  ruppe, & trionfo  il  fuo  nemico  ,fol  di  tanto  alla  fine  fur 
tra  fi  fleffidiffimili  quefli  due  gloriofl, che  oue  l'ano  tutto  il  tempo  della 
fila  uita  fempre  mai  combattè , & fempre  ninfe , finga  mai  pur  una  noi - 
ta  effer  uinto , il  nipote  nel  piu  bel  fiore  degli  anni  fuoi, dalla  fua  chia- 
ra uertude  in  tanta  gloria  fu  collocato, che  calcata  ogni  innidia,  non  beh 
he  il  mondo,  chi  fuffe  ardito  di  contraflarlo,ciòfu  pofeia^he  egli  il  fuo  fla 
toin  mala  mano  caduto, noi  feliciffima  nat  ione  la  fua  prefenga,z?  la  fua 
giuflitia  felicemente  ricouerafte.  Ma  io  m'aueggo,che  uoi  temete, che  fe 
guitando, fi  come  faccio  le  laudi  di  queflo  inuitto  Signore,  io  midilungi 
dal fegno,  uerfo  il  quale  da  prima  fu  indtnggata, & per  uer  dire, gir  do- 
vrebbe la  or at  ione.  Dall'altra  parte,  fe  ben  difcerno,degna  co  fa  è da  udi- 
re la  memoria  di  quella  imprefa , per  la  quale  l'età  prefente  nella  cccellen 
ga  dell’ armi  uà  di  pari  con  la  pafiata . Dunque  che  farò  incerto  il  voler 
farne  una  hi[loria,che  tutta  appieno  la  ricontafìe,&  il  tacerla  del  tutto , 
due  farebbono  di  quelli  eflremi  contrarij,i  quali  fempre  mai  per  lor  natu - 
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va fon  uit  io  fi . Tcrò  è bene  il  Ufciarg  li,  appigliando  fi  al  me%zp,oue  come 
in  lor  proprio  albergo  le  noHrc  Immane  uirtudi  hanno  in  coSìume  di  ripo 
far  fi, oltre  che  gran  cagione  mi  par  d'hauertTefer  breue , con  fide  randa 
die  la  materia , onde  hò  da  dire  è non  pur  nota , ma  notiffima  a tutto  il 
mondo,  (ferialmente  a uoi  tutti, che  m'afcolt  alenila  pre finga  de  quali, in 
qnc(fe  nottre  contrade  tentò  il  Duca,&  trofie  a fittela  fua  magnanima 
tinprcfa.  Hor  egliè  cofa  iicri filma,  che  a quel  tempo  grande  era  molto 
(oji  la  fiau  de,  come  biforca  de  nemici  del  uottro  Duca , onde  non  pur  con. 
Carmi,  & in  battaglia  di  campo , ma  con  inganni  coperti , onunque  egli 
era , lui  molcflauano,  & perfiguiuano  t ut t aula , & già  qucfti  da  pri- 
ma , non  la  lamia  d' debile,  ma  di  Siuone  le  bende , con  mala  arte  odo - 
prando , tutto  il  fuo  flato,  finga  ch'egli  fc  ne  potefie  auuedere,gli  batte * 
vano  e fi  i nudato:  egli  all'incontro  filo,  & pouero  fi  rit  rottati  a ,fenon 
quanto  l' atcompagnauano  le  fine  uirtù  predo fe,  onde  egli  fempre  abbon  - 
dò , & nel  nero  quai  tefiri,quai  finirne  d oro,  o d' argento  poteua  haucre 
a mma fiato  quel  u doro  fi  Signore, il  quale  libcrahfi  imo  delle  fue  proprie 
ricchc^ge,  dell'altrui  nulla,&  di  uoi  tutti  furi  fi  deli  fimi  i conigli  ani 
mi  finte1  P‘u  fi  dilettò  pofiederet  & ciò  fece  egli , confiderando  nuli' altra 
cofidonergh  efiere  nc  piu  houoreuolc  nella  pace,  ne  piu  ficura  ne  iperico 
li  della  guerra, ette  il  uoftro  afetto,&  la  memoria  delle  fue  grafie, ma  an 
che  a quefij  jferanga  injlranagmfafcppc  opporfi  la  malitia  de  fuoine 
mici.  Era  loro  nella  memoria, ciò  che  facefle  altra  uolta  pocbi\anntynnccgi 
qu  indo  dalla  uiolenga di  C c fare  Borgia  fengf  altro  aiuto  ,òconfiglio  per 
noi  medefuni  ni  dclin  rafie,  richiamando  tutti  in  concordia  dà  indegno  e fi 
hi  al  fio  regno  Guido  Vbaldo  di  Federico  figliuolo,  et  gio  di  quefto  di  cui 
pariamo,  il  quale  dalla  perfidia  di  quel  tiranno  tradito  stelle  braccia  della 
clemen  ga  Ftnitiana  i iò  affettando  fi  ri  par aua  * E fi  adunque  primiera  - 
mente  uoi  di  far  muti  del  tutto, & atti  fatti  angi  a pregar  Iddio  per  la  uit 
tona  del  uoflro  Duca, che  poficnti  non  operare  di  acqui  fargliele, (fogliate 
apprefio  le  uofirc  patrie  delle  lor  mura, che  già  l'ornauano,& afiicuraua 
no, quelle  a tale  i din  fiero, che  efe  nò  filamete  no  erano  atte  a còmouerfi , 
& da  fefcuotercil  giogo  della  im  proni  fa  lor  fimi  tù, ma  come  co  fi  f uff  et 
te  a nuli' altra  cofa  attendevano, che  d'efier  corfc  a furore , fatte  preda 

dj  quelli,  cui  era  in  odio  la  fede  loro  non  uiolabile,ncl  quale  fiato  trouan- 
dofi  il  gran  Frante  fio  Maria,  a quello  ricor  fi,  che  rari  fanno, perche  raro 
è jl  uero  humano  nalorc,&  fallitogli  ogni  altro  aiutofe  di  fi  ftefio,  & di 
quel  cafifihe  la  fortuna  gli  apprefentaua  configliofi  di  fouucnire,&  co  fi 
fece , per  docile  acquetati  in  quel  tempo  come  Dio  uoUe  tutti  i tumulti  di 
Lombardia  ,et  i Vrincipi,chc  li  faeeuanofe  non  fati]  fianchi  e fendo  di  tra 
tugliare  ,ma  i loro  efici  citi,  non  amor  di  far  ma  ti  a cofìoro  con  mirabil 
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accorgimente, mandi  il  Duca  del  fuo  efilio  la  fama,  & (èco  inftememifk 
in  loro  quella  maniera  di  (degno, che  in  ogni  cor  genero  fo  dourebbe  accen- 
dere la  iniquità  di  chi  offende, & la  pietade  delle  offefe  non  meritate , & 
già  prima  l’autorità  del  fuo  nome,la  qual  co  molta  gloria  tra  foldati  fi  (pa 
tiaua,gli  baueua  fede  acquifftta,cbe  ouunque  egli  le  fue  bandiere  •lolgef- 
fe,la  uittoria  uolentieri  quaft  lor  ombra  le  accompagnafie . Mofiero  dun 
que  primieramente  per  aiutarlo  alcune  infegne  Jpagnuole  parte  del  cam- 
po,gr  dal  uolere  dell'  Imper udore, parte  dalla  città  di  Verona  tratte  le  piu 
di  loro  non  da  altro  premio , che  da  una  uaghegja  di  guerreggiare  una 
uolta  fotto  Duca  cofi  honorato,  pur  con  (peranga  di  uincere,&  partir  fe 
co  all'bonore,chegli  douea  fuccedere,  con  li  quali, & con  que  pochi  de  fuoi 
fedeli, che  per  li  puffi  di  fi  diuerfa  fortuna , tolto  haueuano  a feguitarlo , 
felicemente  entrò  il  Duca  nel  fuo  pacjc,&  affrontatofi  con  fuoi  nemici , l 
quali  per  ognuno  de  fuoi  quattro  et  cinque  fi  nnmerauano,  quelli  per  piu 
fiate  dijperfe,&  prefo  Orbino, lungaméte, quanto  a lui  piacque ,a  lor  onta 
il  mantenne  ,uinx e le  forge  degli  auucrfarij , poco  appreflo  le  loro  fraudi 
con  tal  prudenza  feoperfe , che  di  que’  Duci , che  lui  tradiuano  nel  dritto 
mego  delle  lor  fcbicre  da  loro  proprij  fergenti  con  afpra  morte  fu  uendica 
to  con  grandiffimo  difpiacere  non  pur  di  quelli,  che  piu  ammano  di  fauo- 
rirlo,mi  de  foldati  nemici , fuonò  al  mondo  la  nouella  del  tradimento  , 
& fu  ben  degno/megna  che  la  uirtude,  fi  come  co  fa  diurna,  ouunque  ella 
fi  fia  dourebbe  uiucrficura  dal  furore  de  noflri  affetti, e per  fuo  amore  il 
nemico, che  la  puffiedeffi  uuol  di  fendere, et  confèruare.Qjtindi  adì  u enne, 
eh’ una  grà  banda  digiti  d'armiFràcefii  di  fila  falute  inu  ighiti  partì  del 
capo  de  gli  aunerfarffal  cui  feruigio,  con  gran  premio  bauea  quelli  inaia 
ti  il  comandamento  del  He,  & fino  al  fin  della  guerra  fedelmente  C acom- 
pagnarono,  & aiutarono  uolentieri . Ma  quello  che  in  cofi  raro  Signore 
fommamente  dee  commendar  fi, & ammirare  fenga  fine  fi  è, che  termina- 
ta la  guerra,  la  qual  pur  con  la  morte  del  fuo  nt  mico  bebbe  fìne,&  egli-rì 
coucrato  il  fuo  flato  dt  que  mede  fimi  popoli,  i quali  dungi  fi  mortai - 
niente  offe  fa  haueuano  la fuaecceUenga,allhor a ciré  il  mondo  afpettaua 
che  delle  ingiurie  da  loro  fatteli giuflamente  fi  uendicafie  ,epotca  farlo, 
a loro  pricgbi,&  Capitano, &cipione  della  lor  libertà  fu  contento  di  dì - 
uemre , nel  qual  cafo,qual  fu  maggior, & piu  gentil  cofa  non  sò,ò  di  color 
la  fidanga,  ò la  de  menga  del  uofho  Duca , sò  io  ben , che  nel  fuo  atto  ma- 
gnammo cofi  uinfe  egli  con  cortefia  l’odio  fuo  ucrfo  loro/b'ejser  douea  in- 
ni nobile  tome  prima  delle  forge, & inganni  loro  con  ferino , & animo  fu 
umeitore.  Baffi  quefto/he  detto  b allento  del  gran  Francefilo  Maria /luci- 
do non  come  propria  materia  /ma  come  giudice,  & teftimonio  tolfe  a trat- 
tarlo la  Oratiane/be  fe  tanto  fu  il  fuo  ualore,&  tanto  fu  neramente  * 


ORAT  I ONE 


D’INCERTO  AVTORL 


ARGOMENTO. 


H A V E V A un  gentilhuomo  chiamato  Mattina*  commefTo  uno  homici- 
dio,  perche  eflèndo  prigione  del  Re  Ferdinando  hoggi  Imperadore,  fu  recitata 
la  prefente  Oratione  in  Tua  difefa  a Tua  Macfli . Et  fece  l’effetto  che  defidera- 
ua  quel  tale*'  e la  recitò. 

i ' ' * ' « . * * » • 

0 l t i ci  fono  al  tifi  imo  Re,  che  da  f alfa  oppi 
mone  ingànati,  iftimano  per  ucruna  cagione, 
& in  mun  tempo  mai  effer  lecito  uccider  uno 
huomo,& nella  tefla  douerft  incontanctc  dan 
nar  quel  reo,  die  confeffa  bauer  alcuna  per  fo- 
na morta . Imperocbe  molte  fon  le  cagioni,  et 
molti  i tempi  che  per  la  legge  è conceduto  t uc 
cider  altrui, & l'imperator  dice,  chi  ammag- 
liar à l afl autore  non  dee  punto  temer  di  calunnia  jn  maniera  che  tal  uolta 
quali  uten  portata  la  jpada  dall’iflcffo  conditor  della  legge , la  onde  quan- 
do è còmeffo  alcun  homicidio  non  fi  fuol  di  repente  por  mano  al  coltello  del 
la  ginjìitia  ma'l  giudice  fauio  ua  ricercando  la  cagione,  che  moffe  colui  ai 
ufar  il  mortai' ufficio . Onde'l  lurifconfulto  rijponde.  Tign  bafla  che  alcu- 
no ftareo  <t  homicidio , ma  fabi  fogno  di  confiderai  e la  cagione  che  moffe 
quell' ucciditore.il  perche  fendo  Matthia  Houero  incolpato  d" bauer  tolto 
di  uita  unhuomo,  fa  mefticri  di  riguardare  fe  con  ragione  o fanga  fi  condu 
ceffe  a bruttare  le  mani  nell’altrui  f angue, & fe  io  farò  chiaro  chegiuflif- 
fnne  e grandiffime  cagioni  a ciò  lo  ffnnfcro  non  donerà  effer  tanto  quanto 
egli  è punito,  fe  non  uogliamo  per  auentura  credere  che  a uoi  grandi  [fimo 
Ke,tl  qual  di  giuftitia  e di  pietà  auavgate  tutti  gl’ altri  Trinci  pi  del  moti* 
do, nò  fa  caro  dice feruare  in  perpetuo  quefla  mcrauigliofa  laude  de  glo- 

Orat.Tar.Sec « 2 


DELL’  ORATIOVJ  1LL  V STRI 

ria.  Ma  noi  tutti  portamo  ferma  credenza,  fe  le  difcfc  che  lx>ra  m'apparec 
cbio  di  j fregare  dinàgi  al  uoflro  coietto  ,giugneràno  nella  diurna  méte  di 
V.  M.  che  uoi  fenga  alcun  dubio  afibluerete,  e liberarete  il  non  colpeuole 
giouane,il  che  acci  oche  piu  ageuolmétefarc  fi  pojfa  breueméte  raccoterò 
come' l fatto  aueniffe.  L'anno  paffuto  il  giorno  ultimo  di  Giugno  un  pitto- 
re Italiano  che  dimoraua  in  K iena, invitò  a cafa  il fuo  ffofìe  MatthiaHoue 
ro,e  altri  fuoi  amici  co  feco  a cenaci  quali  poi  che  cenato  hebbero  s andana 
no  per  l'horto  diportàdo  a pian  puffo, quado  ecco  un  Dalmatino  picchiando 
la  porta  co  grd  romore  e quella  perforga  aperta  uenne  dentro  armato  mo 
{irido fi  tutto  nel  uolto  crucciose  co  II  animo  pieno  di  ira,e  di  mal  taléto.ll 
che  uedédo’l  padrone  della  ftanga , et  recatofi  ad  ingiuria  l'atto  uillano  co 
miuciò  a far  parole  co  efio  lui, perche  fi  audace  e perforga  in  cafa  fuafoffe 
venuto, c dalle  parole  fubito  peruennerafatti.  Ma  Houero  s’interpofe  & 
vietò  tra  loro  lo  fcidolo.Ma  poi  dicédogli  ancho'l  pittore, che  malfatto  ba 
ve  a di  effer  cofi  folleméte  uenuto  a diflurbare  l’honefta  copagnia  da  lui  in 
vitata, egli  che  per  gelofia  a morte  prima  l'odiaua  gli  rijpofdnna  gri  villa 
tiia,  e in  un  punto  lo  ferì  col  pugnale  fopra  la  tefla  e feguendo  l’empito  del 
r ira  s affrettava  ad  ucciderlo, &•  fenga  alcun  dubio  allhora  allhpra  l'haue 
rebbe  morto  fe  Houero  vedendo' I fuo  amico,  & botte  ferito , & in  mani - 
fe/lo  pericolo  della  vita,  il  quale  rie  di  fender  fi  per  fe  {le Jfo,  ne  fuggir  e di 
quindi  potea,  non  fofie  flato  preflo  al  fuo  fcampo  (fingendo  laffrada , per 
cefiar  quel  (friaceuole,ma  effo  che  quafi  imperuerfato  col  furiofo  mouimen 
to  fopra’ l pittore  s’ abbandonava, mattamente  diede  col  petto  nella  punta 
della  (froda d Houero  ,cofi  rima fe  la  uiolenga  oppreffa,  l'afalitore  uinto 
l'huomo  innocente  difefo . E chi  potrà  con  ragion  biafmare  queflo  fatto 
d Houero?  che  fe  mai  ad  alcuni  lecito  d’uccider  altri,  ad  effo  fu  lecito  pri- 
var di  uita  colui  cbefludiaua  dar  la  morte  al  fuo  amico.  Ma  ffrefie  volte  la 
legge  permette  il  far  hamicidio,percioche  ella  tal  volta  còcede  ad  uccidere 
il  ladro  f affamino , l'adultero,  il  rapitore  dì  Donne,  il  guattator  de  campi 
feminati,&  altri  rei  huomini  & in  tanto  la  legge  concede  ( bornie tdiojche 
tal’ Ima  porge  in  fino  al  padre  il  coltello  per  dar  la  morte  al  figliuolo , & 
al  figliuolo  per  tor  la  uita  al  padre,  con  tai  parole  non  uolfero  i nofiri  mag 
glori  che  fi  piagne fie  la  morte  di  colui  chef  off  e uenuto  incontra  della  fua 
patria  armato,  clxjel figliuolo  el  padre,  ol  padre  uccidefieil  figliuolo 
non  di  cafligo,  ma  di  premio  degno  il  riputarono . Ma  fe  mai  giallamente 
fi  può  uccidere  colui  che  con  l’armi  ci  af folta , & per  leggi  naturali  e c utili 
è ttatuito , che  fe  la  uita  noflra  cade  trai  ferro  de  nemici , adoprìamo 
ogni  forga  , & ogni  argomento  per  conferuarla , & dice  il  lurifconfuito 
che  la  ragion  naturale  ci  infegna  ad  aiutarci  contra’l  pericolo , & tutto 
ciò  f buomofarà  per  faluegja  della  fua  uita  egli  farà  giuflamcnte  opera - 
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tofe  Hlmperator  dice  s alcuno  ammalar àCaflalitor e no  fia  reo  di  morte , 
percioche  no  pecca  chi  fi  difende.  In  tutti  gl' animali  altiffimo  He  è un  co- 
tal  deftdcrio  di  uincere , però  la  natura  ha  dato  a ciafcheduno  le  fue  armi , 
ad  uno  l’ungie fall' altro  i denti,  a quetto  i calci, a quel  le  corna,!  huomo  ue 
r amente  fi  cinge  l fianco  della  ffiada,  a cui  è conceduto  il  portarla  & ado- 
prarla  per  J’ua  difefa,  percioche  naturai  ragione  è di  ciafcuno  che  ci  nafee, 
di  co  ferii  are, e difender  la  uita  fua,e  difendendola  offender  colui  che  gli  fa 
noia, e oltraggio,  e quefìa  legge  nò  è ferina  in  carta  ne  infegnata  da  Mae 
firo,o  Dottore, ma  p mano  della  flejfa  natura  nel  cuore  di  tutti  gl  animati 
fcolpita  et  imprcjfa.T eniamo  aduque  per  fermo jefjer  lecito  in  alcun  tépo , 
uccider  l Intorno, e (pctialmcte,  chi  co  l'armi  ci  uiene  in  cotra  per  offendere. 

Dina  forfè  l'accufatore.  lo  ti  concedo  che  fia  permeffo  a ciafcuno  difen 
der  fe  fleffo^t  per  guardar  la  fua  uita  dar  la  morte  al  nemico,  ma  nò  è per 
aucntura  conceffo  far  per  altri  il  mede  fimo , ma  per  certo  giufliffimo  Re 
non  fulamente  da  noi,  ma  poffiamo  ancor  d'altri  cacciar  il  fopraftante  pe- 
ricolo e non  pur  la  ntftra  mede  fona,  ma  ancor  l altrui  uita  co  l'altrui  mor 
te  faluare,  percioche l padre  può  il  figliuolo, il  figliuolo  il  padre  & il  fratei  - 
lo  il  fratello j l’amico  l’amico  diffindere,&  uccidere  i a ffalitor  e,  angi  pof- 
ftamo  leu  arci  in  aiuto  d.' un  huomo  a noi  totalmente  incognito.  Etforfe  di 
piu  laude  degno  è colui  che  dona  foccorfo  al ftr amerò  , chc  non  è quello  che 
porge  aiuto  a perfona  a lui  per  beneuolenga  0 perparétado  cÒgiunto , per 
ctocbe  egli  è in  un  cotal  modo  cofiretto  dal  uincttlo  di  ) angue  0 d'amiflà, 
/ occorrere  all'amico  et  al  proffimo,e  ciò  nò  f acido, merita  biafmo , ma  far  fi 
innàgi  a difender  lo  fionofciuto  è filo  da  cortefia,  e da  pietade  condotto, et 
quella  è nera  gloria  che  da  pura  uolontà  procedei  non  d' alcuna  necej fi  ca- 
de, che  piu  dirò  S*  Cogliono  i faui  che  al  parente, & al  congiunto  non  fi  di 
feonuegna  uccider  il  parente, & il  congiunto  per  difender  il  (lranicro,& 
la  ragione, & percioche  colui  ch’affalta  l’huomo  offendevi  perturba  tutto 
l’humano  lignaggio  però  è conceduto  a ognuno  far  refiftenga, perche  non 
difende  folamcte  quell’ a ff alito, ma  infiniti  huomim,enò  fi  fgomita  filami 
te  quel  fpiaceuole,ma  molti  federali  s'aflcgono  dal  maluagio  operare, e chi 
fi  rimane  di  preflar  aiuto  al  bifogno  fa  male  et  ingiuflamete  perche  un  ca 
po  digiujlitia  è nò  obuiarepotido  alla  igiuria,che  fe  leuata  farà  la  difefa, 
e il  poterci  foccorrer  l'un  l’altro,! iracòdi, li  ebbriacluji  furiofi, dall' ira, dal 
!ebnegga,e  dal  furore  fiinti,mofft fi  agitati  frani  effetti  operàio queflo 
è quello  oltraggiando  a fua  uoglia  occidan  ! huomo, & non  fia  piu  chi  ripa 
ri  0 difenda . Ma  qua! al  tra  fu  la  cagione  di  raunare  le  giti  pir  le  campa 
gne  di(perfe,c  far  le  còmunàgc  degl’buommi,  che  per  darti  mano  & fine 
nir!  un  l'altro, e difender  dalle  ingiurie  & dall'oltraggio  perche  fi- 
no ! armi,i  faldati,  li  eferciti,le  tuui,&  le  galee  {palmate  o pen  he 
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fono  le  città  d'alte  mura  murate,#  ampie  foffe  ritorniate  .di  fortiffìme  tor 
ri  armate, gir  da  ualoroft,&  fedeli  buomini  guardate  ,fe  non  perche  pof- 
fiamo  dimorar  [latri  da  nemici , da  ladroni , da  cor  fari , & per  far  riparo , 
fchcrmo,& difefa  contro  a ogni  forga  ,uiolcnga , & empito  ? & che  al- 
tro fa  lo  giudice  nella  città  fuorché  uietar  che  l'un  l'altro  de  cittadini 
non  t'offenda  ? gir  a qual  fine  i Trinci  pi  hanno  continuo  li  fatclliti  d' in- 
torno, fe  non  a fine  che  da  loro  fieno  dife fi  contro  a ogni  foprauegnente  pe 
ricolo  ? & qual  piu  degna  piu  nobile  piu  pictojà  operatione  de  la  noflra 
Santi  ([imo  He , il  quale  fofìenete  tante  fatiche , narrate  tanti  paefì,  fa- 
te cotante  fpefe,  che  lo  difender  noi  continuamente  da  nemici? la  onde 
per  Dio  riguardate  o ftre , che  biafimando  la  difefa  # Houero  fatta  per 
l'amico , non  fermate  in  quefia  laude  la  uoftra  gloria , che  non  hauendo 
egli  ad  altro  fine  operato , che  per  dif  ender  C amico  non  dee  per  ragione 
patir  alcuna  pena  perche  la  difefa,  & dife  fieffo,  & d altrui , è conce- 
duta e pcrmcjfa  dalla  legge  & Imperiale  gir  pontificia,  et  naturale  et  di - 
uina,&  effendo  chiaro  per  lo  proceffo  che’L  Dalmatino  primo  affai)  il  Vit- 
tore gir  ferillo  et  che  a mano  a mano  l’haurcbbe  morto  fc  Houero  prefta- 
mentc  non  fi  moucua  a difenderlo,  fenga  dubio  ueruno  egli  è degno  d'affo - 
lutione.  ppreffo , è cofa  manifefla  cbe'l  Dalmatino  per  forga  entrò  nel - 
[horto , la  doue  l’honefla  brigata  fi  dipor  tati  a , gir  che  di  prefente  Hen- 
ne alle  conte  fe  & alla  gttjfa  co’l  padrone  del  luoco  la  qual  Houero  r acche 
to,  e loro  con  parlar  bumano  dalla  briga  rimoffe . Ma  poco  apprefjo  colui 
che  a mal  far  difpoflo  la  er auenuto  cominciò  a gareggiar  co'l  pittore  gir 
gir  a [degnarlo  , gir  difpregiarlo  con  parole  ingiurio  fe  proucrbtandolo , 
poco  Haute  co'l  pugnale  gli  corfe  adofjò  e dietro  la  manca  orecchia  il  per- 
coffe,egia  tornaua  a raddoppiar  il  colpo,e  finirlo  ,ma  Houero  già  non  può 
te  fuflener  piu  aitanti, et  u olendo  l’amico  bagnato  di  [angue  fi  fece  innan- 
zi per  difenderlo,  & fi  oppofe  a colui  il  quale  come  dì  alcuna  furia  fìimola 
to  [opra  quel  miftro  allentando  fi  difauedutamente  diede  nella  fpada,&  fi 
trafiffe’l  petto . Di  che  Houero  non  è dalla  legge  Cornelia  punito,  penio - 
che  egli  non  ha  operato  con  fraude  ne  con  animo  d’uccider  colui , di 
cui  non  era  nemico  ne  conofciuto  mai  prima  ne  ueduto , gir  il  fuo  pro- 
ponimento fu  folo  di  conferuar  l'amico  , gir  ciò  che  di  male  aneline , 
fu  contra  l'animo  & uoler  fuo , gir  hauendo  l Dalmatino  ufatalafor - 
ga  entrando  in  cafa  altrui  al  fuo  dijpetto  , è tutta  fua  la  colpa  , fi 
fattamente  che  del  male  [acceduto  , gir  fe  peggio  ancora  fuffe  fegui - 
to  y & altri  homicidi  commeffi  , o per  l' una  parte  o per  l’altra  , ef- 
fo  ne  farebbe  slato  la  cagione  , è dalla  legge  lulia  punito  , ma  poi 
che'l  male  è caduto  f òpra  de  lui  non  debbe  alcun  altro  patirne  fup - 
fhc io  » & a lui  fola  imputar  fi  deue  che  è gito  ad  incontrarlo  , &■ 
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egli  fiefio  è della  fua  morte  colpenole  che  uolendo  darla  ad  altrui , 
fopra  dife  medefimo  l'ba  recata  , Chi  dunque  potrà  dire  co  fini  non  cf- 
Jèrc  giuflamente  occifo  ? che  era  uiolcntemente  nell'altrui  cafe  entra- 
to adiflurbar  i compagni , e5r  uno  già  di  mortai  colpo  banca  ferito?  et 
come  potrimo  finga  pericolo  far  uiaggi  per  la  Magna , e come  ne  luocbi 
folitari ^ difirti , fi  in  Vienna  apprefio  il  palagio  Regione  nella  cafa  pro- 
pria che  fole  eficre  fu  uro  ricetto  a ciafcuuo,ficuri  dimorar  non  poliamo? 
gir  chi  foSìiene  entrar  altri  per  forga  nella  Stanga  oue  egli  fia,&  chi  non 
porge  foccorfo  al  compagno  & all'amico  opprefio , o di  che  infamia , o di 
che  biafimo  degno  farà  a gS huomini  giudicato,&  come  difenderà  un  ca  - 
fello,  chi  non  difende  una  cafa  <?  &■  come  combatterà  li  fuoi  cittadini  chi 
l’hoSle  fuo  abbandona  ? & come  e fio  irà  la  Ulta  per  il  fuo  Trincipe  chi  lo 
amico, & compagno uede amaggaret  Houero  dunque  dui  compagno 
l"amico,et  l'hoSìe  ha  difefo  & campato  di  morte  finga  alcun  dubbio  me- 
rita laude  & premio,  e non  cafiigo  o rimprouerio.  Ma  qual  altra  co  fa  fi 
lena  in  difefa  di  Mattina  ouero  dmangi  alla  V.MaeflàU'honorc  et  la  glo 
ria,  l'antico  honor  della  famiglia  in  lui  per  heredità  peruenuto , lo  qual 
egli  non  dee  per  alcun  conto  contaminare,  o macchiare,  L'honore  magna 
rfimo  Trinci pe  lo  quale  nefiun  prode  Intorno , non  perde  mai  fi  non  per- 
de la  uita  uifiemcfbonore  S.  Illuftrifi.  lo  quale  è un  Dio  grande, e pojfin 
te  a cui  Marcello  edificò  un  tempio:folo  da  ualoroft  huomini  è coltiuato . < 
Et  uer amente  è diurna  cofa  l'honore,&  qual  Intorno  di  lui  non  cura  ap-  ' 
prefio  di  tutti  gli  huomini  è tenuto  a uile,difiregiato » & fichi  fiato  da  o ■ 
gnuno , che  fi  Houero  hauefie  abbàdonato  l'amico, è fofìenuto  che  din  àgi 
a gl’ocihifuoifufie  fiogliato  di  uita,egli  neramente  di  tutto' l fuo  honore 
fogliato  fi  r manca, & bar  ebbe  il  fuo  nome  & la  fua  fama  u imperata  in 
eterno.  Voi  uoi  Caualieri , uoi  che  d'honori  ifietial  cura  hauete  dite  per 
Dio  fi  Houero  poteua  faluo  l' honor  fuo  abbandonar  l' amico  in  pericolo  di 
morte,  lo  finto  ciò  che  uoi  mi  rifondete, [e  egli  hauefie  pure  tardato  a 
difenderlo, ne  degno  Caualiero  tra  caualieri , rie  degno  uafallo  di  cotanto 
Re  ifiimato  farebbe, imperò  che  quefto  gran  Trincipe  non  fa  cofagiamai 
che  non  fta  laudeuole  e gloriofa,&  efio  primiero  per  la  Strada  d’ honor  ca 
minando  ne  guida  co  fuoi  efiempi  a gloriofimentc  operaia . il  perche  fa 
mefiieri  che  i Vafalli  di  cotanto  Sigtiore  che  è la  luce  della  gloria  del  mon 
do  pongano  ogni  cura, ogni  penfien  di  non  far  cofa  indegna , e disborre - 
uole^t  hauendo  riguardo  alla  altegja.  Regale  e nccefiario  tener  una  alta 
maniera  di  feruitù , & chi  uilmentcferue  non  è degno  di  firuir  a lui  . 

Et  però  Mattina  Houero  nel  cui  fpirito  non  puote  mai  regnar  utltade 
riguardando  di  cui  Trincipe  è u a fallo, & per  mantener  l'bonor  Caualle 
refcofeguendo  co  fatti  la  nobiltà  dell’animo  fuo  di fe (è  l'amico  & uccifc 
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r affali tore, in  cl)e  fi  fece  errore  (ìapunito,ma  per  certo  errore  farebbe  (la 
to  fe  altrimenti  bauefie  fatto, perche  la  legge  dice  chi  non  difende  [ ami- 
co pecca  non  mcn  di  colui  che  ì offende, & f ? comiffe  fallo  mentre  ferbò  la 
uita  al  compagno  adoprando  l'arma  in  fuo  difefa  fia  cafiigato,ma  la  leg- 
ge comanda  che  con  la  fpadafi  difenda  il  compagno  ,&fea  lui  ne  dee  fi - 
guire  ò uer gogna  ò (corno, perche  ì botte  jua  habbia  liberato  da  morte,et 
il  nemico  tolto  di  uita  , onde  è che  fi  lodato  è Catone  perche  il  padre  fai - 
uafie  dando  al  nemico  la  mortele  parimente  Moife  il  qual  difendendo  lo 
H ebreo  anwggò  quel  dì  Egitto, & nell'arena  (epe Itilo  ? & altri  aflai  che 
dall'honore,  c dalla  pietà  moffi , fono  lettati  in  aiuto  dì  alcuno  oppreflo,& 
ìopprefiore  hanno  [pento  ? Chi  dunque  potrà  ragioneuolmente  ripigliar 
H onero  di  co  fi  fatta  operatane  ? & pur  non  dimeno  dicono  alcuni ftapu 
nito , & per  qual  peccato  ò feeler aggine  ? perche  ei  fta  di  parricidio  dì  in- 
collo ,dt  facrilegioo di ftmil altro ecceffo  colpitole,  ò perche  egli  habbia 
contro  alla  fua  patria , ò contro  allhonor  della  Corona  alcuna  co  fa  com- 
mefio  o macchiato?  Tolga  Iddio  che  mai  fi  fatti  & abbomineuoli  pro- 
ponimenti gli  cadcfìcr  ne  lì  animo, e pur  tutta  nia  dicono  fta  punito , per- 
che dunque?  perche  ha  difefo  il  compagno,  perche  ha  foccorfo  all'amico, 
perche  ha  confcrnato  ì In  ile,  perche  il  compagno  ì amico,  & ì botte  da  fo 
praflantc  morte  ha  liberato  ? perche  ìaflalitore  & il  nemico  che  da  ttra- 
boccbcuolc  ira  traportato  co't  ferro  nudo  quel  infelice  opprimea,percotea 
e dì  ucciderlo  $'auicinaua,ha  rifojpinto,&  a frenato  ? 

Hora  quai  tcfhtnoui  n’ errano  tu  giudicto  a prouar  ì innocentia  dì Ho- 
uero  ? il  padre  del  morto  giouane , & i fratelli , Il  padre  iflefio , il  quale 
battendo  per  fermo  lui  efier  innocente  gli  ha  perdonata , & rimefia  ogni 
offeja,&  non  fola  mente  perdonato, ma  lui  per  amico , e figliuolo  humana - 
mente  accettato , frinendo  a gli  altri  che  uole fiero  parimente  perdonar- 
gli & per  fratello  accctarlo,  & cofi  fecero,  & non  pur  perdonargli, & in 
uece  di  fratello  tenerlo-,  ma  per  la  fua  falute,&perlafua  hberatione 
Jupplicare  alla  uoftra  allegra , udite  lefue  lettere  piene  di  fanto  af- 
fetto & carità. 

Francefco  e ls [icolo  figliuoli  cari/fìmi.  Il  decimo  ottauo giorno  di  Set- 
tembre pafUtOygtunfe  qui  in  zara  il  Magnifico  & eccellente  Meffer 
Giulio  M antri i nobile  della  città  d'f^dene , & in  nome  del  Sig.  Matthia 
Houcro  fuo  cognato  mi  domàdò  la  pace  per  la  morte  di  Bartholomeo  mio 
diletto  figliuolo, & io  conftderando  Li  natura  del  cafo  feguito,&  battendo 
riguardo  a i comandami  ti  di  Chnfìo, imitando  lui  in  quàto  per  me  fi  può 
ho  donata  la  pace  ad  effo  cccel.  Dottore, là  onde  io  eshorto  ancora  uot  et  ui 
prego  ,tt  ut  contado  che  debbiate  far  buona  pace  co  effo  S.  Matthia  accetà 
dolo  f uottrofir ocello, gei)  tu  per  mio  figliuolo  ìho  tolto, gir  app  re  fio  Juppli 
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Jheuolméte  pregare  quella  facra  Corona  che  degni  (donar gli ,e  ajfoluerlo. 

Da  quelle  lettere  fi  prona  chiaramente  /' innocenza  dì  Houero , & fico 
prende  infieme  la  bontà  di  quello  buomo  uero  feguace  di  Chrifto , & quai 
tejlimoni  megliori  & di  piu  fede  degni  ritrouar  fi  potriano  a f attor  del 
reo, che  i parenti  congiuntiffimt  dell' ucci  fot  & oltre  le  lettere  ni  è ancora 
ftnfl rumento  publico  della  pace  . Leggilo. 

In  nome  dì  Iddio, Vel  m d xlv  i x i.  il  dì  xxi.  £ Ottob.  in  Zara  pre 
fente  M. Federigo  Bertolaggi  per  nome  fuo  e de  figliuoli, e de'  parenti  tut 
ti  per  li  quali  promette  &c.  Cono  fiondo  uer amente  che  l'homicidto  com 
meffo  per  il  Signor  Mattina  Houero  fu  cagionato  dal  fiero  defiino,  & no 
da  colpa  di  effo  Houero,ha  fatto  uera , buona  e perpetua  & irreuocabil 
pace  co’l  Magnifico  & eccellente  M.  Giulio  Manini  fuo  cognato  per  no- 
me di  lui  rimettendo  ogni  offe  fa  & ogni  ingiuria,  rinuntiando  ad  ogni  at 
tione  ci  tuie, e criminale . Hor  uoi  clementiffimo  Re  uerrete  piu  feuera - 
mente  a eccitar  l'attion  uoHra,chegl'offeft  non  fanno  la  fu  ai  a i quali  ha 
giuflilfimo  dolore  apportato  il  fortunofo  accidente , & qual  difefa  fi  può 
de  fiderare  per  C accufato  maggior  che  la  fcolpatione  de  gli  auer farii  che  co 
feffino  lui  ejfer  innocente che  piu  può  affettar  il  giudice  fauìoi  affet- 
ta forfè  egli  che  la  ucrità  mandi  fuori  la  noce  Ì Ma  per  certo  fe  Bartholo 
meo  poteffe  in  alcuna  gui fa  parlar  e,  egli  fieflo  confcfiaria  che  Houero  è 
lontano  d’ogni  colpa,  & dimandarla  che  neandaffe  afiolto.  Il  perciò 
s'amollifca  hoggi  mai,& s'intenerifca  il  cuor  di  uotlra  Maeftà  ,&  Tal- 
tegga  de  l'animo  s'inchini  & abbracci  le  tante  & fi  tufte  difefe  et  affolua 
finalmente  & liberi  il  non  colpeuol  Reo. 

Ma  gli  nemici  dicono  merita  cafligamento,  perche  difendendo  il  Vit- 
tore ha  trapafiato  il  fegno  della  difefa  per  hauere  ferito  Bartbolomco  di 
punta . Che  dunque  fe  di  taglio  ferito  ibauefie  f1  per  certo  la  legge  che 

permette  uccider  l'afialitore , non  dice  di  taglio  piu  che  di  punta , & 
fendo  il  Vittore  ridotto  in  parte  che  ne  fuggire , ne  aiutar  fi  potea,  & 
allhora  allhora  farebbe  caduto  morto  per  mano  di  colui  che  gl' era  col  pu- 
gnale adofio , Houero  non  potea  per  altro  modo  difenderlo  maffimamen - 
te  con  quella  forte  di  ffada  alla  Spagnola , che falò  di  punta  s’adopra,e 
ben  chiaramente  fi  uede  clic  fuo  intendimento  fu  di  folamente  foccorrere 
all'opprefio,ma  in  quella  firettegga  di  tempo,  di  luoco,  e con  quella  arma 
non  puotefar  altr intente,  però  non  ha  pafiato  il  termine  della  difefa , & 
non  battendo  in  ciò  ufato  dolo  no  è punito  dalla  legge  Cornelia.  Mpprejfo 
gridano  che  Houero  fece  male  a ferire  il  Dalmatino , il  quale  conno- 
tando co'l  Vittore  hauea  detto  che  di  lui  poca  cura  fi  daua , & che  fola 
gli  rincrefca  d'hauer  la  uenendo  ad  Houero  noia  recato, ma  per  tutto 
ciò  non  douea  comportare,  che  il  fuo  amico  da  colui  fufie  occifò  e lui  con 
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cune  perfine  per  qualche  cagione  infteme  fi  raunano  fanno  un  corpo  filo , 
come  nella  cittadè,  i cittadini,  nella  cafa,i  domeftici  nel  camino  i compa- 
gni,& chi  uno  di  quefli  offende  tutti  gl' altri  di  quel  corpo  offefi  rimango 
no, & però  (lolla  er  ala  fcufadel  Dalmatino  cerche  uccidendo  il  Vittore 
offendei! a ancora  Houero,il  quale  di  ffe  fi  ambedui  dall'ingiuria,  llchefrt 
per  lui  ottimamente  fatto, an%i  fi  egli  fu  ffe  rimafo  di  farlo,  fi  prefumereb 
be  lui  cfìer  con  fapcuole  del  delitto, & hauer  fauoreggiato  il  delinquete , 
feguitan  poi  co  fioro  Houero  a cui  era  interdetto  per  comandamento  Re- 
gio di  poter  ufiir  della  citta, fendo  partito  dopo  Cbomicidio  è degno  d al- 
cuna punitione  per  hauer  la  fede  publica  rotto, come  fe  uolont  ariamente  » 
e non  aforga  partito  fi  fofìe.Egli  fapea  che  da  molti  in  Germania  è tenu 
to  che  immantinente  fi  debba  condennar  nella  tefta , colui  che  per  quan- 
tunque grandijfima  cagione  uccide  un'huomo . Onde  egli  per  quefla  te- 
menza fi  fittrajfe , non  a fine  di  romper  la  fede  publica,  ma  per  faluar  la 
vita,  battendo  per  certo  di  non  poter  dimorar  fic uro  doue  l'homicidiofuf 
fe  comtncffofr  che  non  da  uolont à moffo,ma  da  neccflitadc  (finto  fi  dipar 
t)  figuendo  la  natura  che  infegna  a etafeheduno  a fichi ffar'U  periglio,  e di 
fuggirla  tmrte,&  fecondo  la  ragion  ciuile  quello  che  fi  fa  necefi ariamai 
té  non  è compre  fi  dalla  legge  prohibente  tal' atto , & quello  che  procede 
dalla  necefìitade  non  è punibile,  perche  otte  non  è uolont à ini  non  è colpa, 
eJr  oue  non  è colpa, ini  non  dee  cfìer  pena#  quello  die  adopra  t huomo  con 
tro  al  uoler fino  non  merita  ne  laude,  ne  biafimotma  apertamente  fi  uede , 
che  Houero  fu  dagiu(h(fima,&  necefiana  cagione  sformato  di  girfene  t 
• Però  la  legge  naturale , e ciuile  il  diffende . 

Hor  penfo  hauer  fatto  chiaro  che  la  di  ffe  fa  per  ogni  ragione  è permeffa 
e pur  non  di  fi  flefio,ma  di  chiunque  fita  in  pericolo  di  morte, e ciò  Houe- 
ro per  confinare  l'altrui  Ulta  & Chonor  proprio, hauer  condouutara - 
gione  uccifo,cbi  quello  e queflo  altr intente  facendo  gChaurebbe  tolto. 
Ho  prodotti  tefi linoni  fermiffimi,&  uerijfimi  della  fua  innocenza Jio  di- 
moiliato  nulla  importar  in  qualunque  modo  sadopri  la  jpada  perfalute 
dell’ huomo  ,hoprouatochele  buone  parole  del  Dalmatino  mentre  che 
egli  s’affaticaua  uccidere  il  Vittore, niente  rileuano,ho  fatto  alla  fine  toc- 
car con  mano, che  Houero  non  fu  mofio  da  uolont à , ma  da  necefiitàco- 
flretto  a dipar  tir  fi:  ^flle  quali  tutte  cofc  cario  di  fopra  bumano  ingegno 
dotato  riguardando  fi  mojje  a raccomodarlo,  Carlo  fratello  di  uoftra  Mae 
flà,  Carlo  lmp.  a cui  il  cielo  di  tutti  ifuo  beni , & il  mondo  di  tutti  l'hono 
ri  fi  flato  cortefr  & largo,  il  quale  fe  piu  uclorofo  fra,  o piu  faggio  non 
bene  per  noi  fi  di  freme, nella  cui  forte  deftrafi  (la  la  guerra  & la  uit  to- 
rta, & nel  cor  fiede  tranquillità  & beata  pace,  il  qual  con  tanto  fenno  e 
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frudentia  affrettai  Trincipi  del  mondo,  e con  tanta  giufiitia,  e tempe- 
ranfia  regge  & gouema  le  nationi  e popoli  {he  non  buomo  nato  fra  buo-  I 
mini , ma  di  [cefo  dal  cielo  auifano  i mortali  che  fìa  da  cui  infinite  guerre 
guerreggiate innumerabili  eferciti  rotti, et /confitti  in  breue  [patio  di 
tempo  ha  ueduto  il  noHro fecolo , ma  oltre  ad  ogni  altra  grandijfima  & 
malagcuoliljìma  guerra  fu  quella,che  bora  terranno  contro  al  furor  faf-  ) 
fonico  moffe,e  non  dimeno  e[io  al  fine  della  siate  fece  l'apparecchiamento 
al  principio  dell’ut utunno,moffe  l' e fer cito, & a me^jp  il  uerno  feguente 
fornì  la  magnanima  imprefa.E  cofa  incredibile  e mai  per  adietro  [entità 
che  foprauegnedo  il  freddo  non  tralafciò  egli  la  guerra  incominciata, ne  fi 
ricolfe  dentro  le  mura  al  copertola  nella  piu  algéte  br urna  folto  piu  fred  „ » 

do  cielo  per  le  gelate  pianure  decapato  continuaméte  g uerreggiaua,il  cui 
Flupcndo  ualore  fu  tanto  gradito  in  cielo  che  finalmente, & faluo  & uit- 
toriofo fluide . M quale  fen^a combattere  i nemici  s'arrenderono , & 
gettate  in  terra  tutte  l’armi  ad  una  noce  pregioni  fi  confefiarono,& egli 
uolfe  piu  preflo  dopo  alcun  giorno  in  quefìo  modo  uincerli  che  uccidendoli 
tomamente  coufcguire  la  uittoria.0  gloriofa  & candida  uittoria , o uni - 
citor  uittoriofo,  del  cui  ualore  i nemici  fupcrati,&  della  manfuetudine 
i mede  fimi  con  fer  nati  ne  rendono  chiara  teflimonian^a,  hor  hauendo  efio 
in  cotal  guifa  abbattute  lefor^e  attutata  la  rabbia  di  quelle  fiere  natio- 
ni, & posto  freno  all’ orgoglio  con  i Duci  et  Trincipi  cathenatidinan- 
ci,e  con  la  uittoria  dintorno  battendo  l’ali  per  li  conquidati  paeft , dando 
none  leggi,  & ordini  fe  n’andauacon  tanta  gloria  che  mai  alcuno  non 
menò  figbriofo  trionfo  nel  Romano  Campidoglio, & ben  per  certo  quefìo 
Trincipe  inuitto  con  fi  marauigliofa  imprcfa,nella  quale, tante  laudi  ap- 
parirono, ba  di  grd  lunga  fouerchiata  la  gloria  di  tutti  i papati  Impera 
dori, tal  che  il  mondo  non  pur  di  fama, del  fuo  chiaro  nome  è ripieno, ma  di 
nobile  marauiglia  tutto  ingombrato , & non  folo  li  fcrittori  ardifeono  di 
raccontare  l'alt  e prodeggi  di  lui,  ma  le  lettere  iflefie  par  che  fi  uergogni - 
no  mancando  le  parole  al  pondo  della  materia . 

Tu  Carlo  il  grande  Ottomano  per  le  campagne  d Angaria  fugafli 
Tu  al fuperbiffimo  Re  di  Francia  piu  uolte  l’orgoglio  affrenafti 
Tu  l'africa  follatrice  in  pochi  giorni  domafii 

Tu  imiferi  captiui da  feruitù  libcrafti  r 

tele  'Cationi  tutte  obedifeono 
te  le  genti  lontanarne  fer  uovo 
te  i Trincipi  i Regi  tributi  rendono 

te  a te  le  S ielle  gratiofe  & benigne  della  terra  & del  mare  ilgouemo  , 

con  fin  tono  ; ngi  non  ballando  alla  grandeggia  dell'animo  tuo,il  mondo 
tuttotaltri  mondi  oue  ella  pofia  capere  er fignoreggiare  per  diurna  pru- 
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dentia  fono  ritrouati , fi  felice , fi  beato  o Imperatore  grandiffimo  /òpra 
quanti  Imperatori  per  adietro  mai  furono  & quanti  per  innan-gi  faran- 
no , per  cui  il  fortunato  fecolo  gli  anni  lunghi,  & feltci  ritornano,  o pof- 
fi  tu  lungamente  dimorar  in  terra  & tardi  falir  al  liclo  acni  per  l’aue - 
nir  come  a mutuo  Marte  i Capitani  di  guerra  battendo  a combattere  por 
gano  i uoti, & che  poi  uittoriofi  gli  fcioglino  appicando  le  ricche  jpoglie  de 
uinti  guerrieri , ne  temptj  al  nome  tuo  confecrati.  Ma  ueiiamo  bomai  le 
lettere  per  mano  di  Ce  fare  fritte . 

'Ffoi  Carlo  Imperatore  a Ferdinando  Re  de  Romani  noFlro  fratello 
nuuciamo  il  fraterno  amore . 

iUufhriffimo  fratello,  i grandi  nati  Carlo, Madalena,Catberina,  Liono - 
ra , & Margherita  uoHri  cari  figliuoli  e noflri  cari  nepoti , appreffo  il 
Luocotenente , & configlieri  del  M ufìria  fuperiore,  ci  hanno  con  debita 
riuerenga  & humiltà  dimandate  lettere  di  r accomandai  ione  apprefjo 
di  uoi  in  fauore  di  Mattina  Houero  incolpato  d‘ batter  uccifo  un  intorno . 
difendendo  un  fuo  amico , la  onde  noi  con  fider andò  la  qualità  dell’ ho- 
micidio , & le  operai  ioni  de  fuo  antecefiori  per  la  famiglia  noHra  fatte,  • 
& mofii da  caldi  prieghi  del  fupplicante  lo  uir accomandarmi  prega- 
mo che  uogliate  con  benigno  occhio  riguardarlo , e fi  pictofamente  o- 
perare  uerfo  di  lui , che  pojìa  interamente  fentir  il  frutto  di  quefla  r ac- 
comandatane,che  noi  il  riceuercmmo  molto  in  grado . Della  noftra  Im 

penai  città  d’ Mugufta  il  mefe  di  Luglio  del  m d x l v I il. 

H or  uoi  fapictiffimo  Re  chiuderete  gt  orecchi  alle  preghiere  £ un  co 
tant'huomo  ; di  Carlo  Imperatore  il  quale  hà  raccomandato  Matthia 
a Ferdinando  Re  fuo  fratello  ,e  qual  Reo  eterno  Iddio:  Re  tale  che  in 
lui  tutte  le  uirtù  Regie  rifplendano , & tanta  Maefìà  ne  Ì affetto  ritiene 
che  quantunque  s ingegne  alcuna  uolta  di  ricoprirla  , & di  moflrarft  a 
gli  altri  huomini  eguale, non  dimeno  fempre  mai  degno  d’bonore,  & di  ri 
uerentia  ,fopr a d’ogni  altro  appare  . Re  tale  che  primieramente  ft- 
gnoreggia  a fe  flefio , & affrena  i fuoi  defideri , & ogni  concupifeuol  ap 
petito  in  fc  mede  fimo  ammorba.  Re  tale  che  non  mai  al  fuo  commodo , 
ma  fempre  a futilità  commune  riguardaci  fuoi  popoli  gouernanon 
altrimenti  che  il  buon  padre  i figliuoli,  ne  mai  la  giuflitia  ala  la  miferi- 
cordia  [compagna , & i federati  & colpeuoli  non  di  leggieri  lena  di 
terra,  ma  prima  tenta  piu  uolte  a miglior  tòta  riducerh  & il  troppo 
ardimento  di  quello  con  la  humiltà  ,&  la  tepidezza  di  quello  con  L’ar- 
dore contempra , e 'r  finalmente  Re  talee  fi  fatto,  ebe  ben  di  bontà  , 
di  clementia , & di  mifericordta  a Dio  eterno  pm  d’ogn altro  raflomi- 
glia,  il  perche  è tanto  amato  da  lui  & hauuto  caro  nel  fuo  concetto 
che  di  piu  regia  & di  piu  figli  fluì  fatto  lieto  ,delcbe  non  puoauemre  a 
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mortali  co  fa  maggiore,  o piu  grata  ,ò  He  fortunatiffimo  per  fi  rari  figli 
ò fon  un  atiffìmi  figliuoli  per  co  fi  gran  padre.  Hor  chi  potrà  dubitar 
giamai  che  queflo  Jàggio  e fanto  Trine ipe , nel  cui  facro  petto  la  giufli- 
tia , & la  mifericordia  albergano  non  ajfolua  il  reo  innocente , & non 
folamente  di  nulla  pena  ma  angi  di  laude  lo  Siimi  degno , il  quale  aiuta- 
to ha  l'amico  dìfefo  il  compagno,  & conjeruato  l’hoSle , & chi  dubiterà 
che  la  gratta  immenfa  di  fua  macflanon  accolga  Mattina  Houero  da 
Ce)are  accommàdato . Ma  o ualorofiftimo  Trinctpe  chi , & donde  è que - 
Sio  Houero  cui  forfè  è egli  un  feita  , un  arabo, un  qualche  flraniero  nò  già 

Ììer  Dio,  ma  di  Germania  antico  & fedcl  uafallo  di  uoSìra  Maeflà,  il  quei 
e apprefio  la  felicifiima  ,&  llluflrifiima  famiglia  d'.Auflria  ha  gran- 
di  fi  imi  & moltifsimi  pegni  di  ualore , & di  fede , & lafciando  da  parte 
le  cofe  molto  antiche  Stefano  auolo  fuo  huomo  prode  & ualorofo  gio - 
uanctto  fi  diede  aferuire  l' Imperadore  Maflimiliano , & tai  furono  in 
quelle  cofe  i fuoi  portamenti  che  fu  riputato  degno  del  heridi tario  fò- 
pranome  Hofeers  che  in  noflra  lingua  fuona  honor  della  corte.  Co  fui  heb- 
be  fèi  figliuoli  mafehi  i quali  dicea  bauer  generati  a i Trincipi  d’^tuflria 
non  men  che  a fe  Sleffo , ne  ^inganno  punto  Cauifo  pcrcioche  il  maggior 
di  tempo  chiamato  Georgio  nella  fua  giouane  etadc  combattendo  contra 
Turchi  fu  morto.  Sigifmonlo  poi  & Cbriftoforo  nella  guerra  contra 
Venitiam  battendo  fatto  molte  prone  in  armi , & molti  buomini  prefi , 

& occifi  , finalmente  un  giorno  per  troppo  ardire  incapparono  nell'inft - 
die  , & aguato  de  nemici , & e fendo  da  i foldati  loro  abbandonati  mor- 
ti rimafero.  Che  dirò  de  gli  altri  tre  fratelli , i quali  emoli  & quafi  inui - 
dio  fi  del  fraterno  ualore , & de  la  gloria  fempre  in  pace , & in  guerra 
furono  pronti,  & prefi i a feruire  a i loro  Trincipi,  ne  uiuendo  efii  mai  fu 
mafia  guera  fenga  di  loro,  ne  fu  mai  fatta  battaglia  ne  la  quale  non  fpar 
geffero  del  fuo  f angue , ma  per  non  andare  ogni  lor  fatto  ricordando, che 
ciò  faria  uoler  tefler  una  lunga  bifìoria  qucflo  io  dirò  che  Giouanni  Ho- 
uero fratello  minor  di  quelli,  & padre  di  quello  Mattina  battendo  tutti 
ifto  miglior  anni  jfefi&  tutta  la  fua  uerde  età  confumata  nei  feruigi, 
gir  ne  le  bi fogne  di  qit eli i Trincipi , & eflendo  hoggimai  attempato  che 
ragioneuohnente , douca  dar  fi  al  ripofo&  menargli  ultimi  giorni  de 
la  fua  una  in  quiete  con  la  moglie  & co  i figli  , fu  per  comandamento  di 
V,  M.  a l'imprcfa  di  Chffa  mandato,  oue fendo  l'efercito  Regio  dal  Tur- 
che fio  a l'improuifo  aflalito , & poSìo  in  fuga , egli  che  fempre  bauea 
piu  temuta  la  uergogna  che  la  morte,  uedendo  che  tutti  fuggiuano  folo 
fermoffi,  & con  lajfada  nuda  in  mano  difjè,  non  fia  mai  nero  che  io  uil - 
mente  fuggendo  mora , & con  tal  morte  feemi  l’acquiflata  mia  gloria, 
tycertiffimo  di  morire  come  affamato  leone  fi  cacciò  ne  le  nemiche  fqua- 
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dre  facendo  Stragi  ,&  macello  di  loro,  ma  non  potendo  egli  foto  refifle- 
re, battendone  già  molti,  & molti  feriti  ,&  ucci fi,  al  fin  tutto  bagnato 
delfino  & de  l'altrui  f angue  Slanco&  fregiato  cadeo  boccone  fiopra  Care - 
na . Ho, -a  confi  derate  noi  pietofiffiimo  Signore , (juai  pen fieri  in  un  pun- 
to ingombravano  la  mente  di  quello  infelice  morendo , il  quale  partendo 
dacafa  bauea  Inficiati  undici  figholetti  & la  confiorte  grautda  ,qne(lo 
Mattina  che  a fiedici  anni  non  perueniua , & un’altro  minore , il  rima- 
nente tutti  eran  femine , alcuna  già  da  marito, altre  fanciulle,  & altre 
ancor  nella  culla  piangenti  , le  quali  baueuano  grandamente  del  fico 
aiuto  bifiogno,onde  ben  può  ciafcuno  fermamente  credere  che  il  pen  fiero, 
&C  affanno  della  moglie  & dei  figli  a quello  mi  fero  padre  morendo  ren- 
deano  d’acerbifiima,  & amarijfima  morte  afidi  piu  amara  & piu  acer- 
ba, & co  fi  Sin  fortunato  Gioii  anni  Houero  hoggimai  ueccbio  combat- 
tendo arditamente  per  uoi gloriofiffimo  Trincipe  piu  d'altri  che  di  fie  flef 
fio  dolente  da  crudelijfimi  nemici  con  molta  angoficia,  ma  con  eterna  glo- 
ria de  la  prefiente  uita  fu  tolto,  & fien%a  cjequie , fionda  fepoltura  haue- 
re  quefio  bonorato  corpo  fopra  il  lito  del  mare  giacendo  fu  pafio  di  uccel- 
li & di  pefci,  oime  pur  troppo  nobil  efca , & bora  il  coStui  figliuolo  da- 
vanti a la uoSìra Maeflà ereo,&  de l’bauere,de  la uita,& de l’honore, 
contende , il  quale  fie  perauentura  hauefie  in  alcuna  cofia  errato , i meri- 
ti & i fatti  egregi  de  i fuo  prcdecefiori , & fpecialmente  del  padre  doue- 
riano  impetrarli  nenia , che  fe  quei  generofifiìmi (piriti  de  i fuo  maggio- 
ri innanzi  tempo  pafiati  a l'altra  uita  per  marauiglia  da  le  tombe  u feen 
doriueftiti  de  le  lor  carni  ,bor  qui  ricorre  fiero  & moSlr afiero  , le  gra- 
vi & noioje  fatiche  già  fioSlenute,  l'inmmcrabil  ferite  me  unte , i gran 
paefi  varcati , il  molto  fangue  (par fio , & le  morti  tante  notte  (predate 
<&  incontrate  per  bene , & per  bonore  del  Trincipe  & che  dicefiero , 
benignilfimo  Re  coStui  il  qual  Ima  fi  acerbamente  è uerfiato , & fi  fiera- 
mente Slratiato  et  (angue  noSìro  ,s egli  ha  peccalo , errato , come  fio  al- 
cun fallo  perdonategli  Signor,  ufate  de  la  uoflra  clementia,dilpenfate 
con  lui  de  la  uoSlra  mifericordia  , cofi  fiupplicamo  noi  tutti, noi  dico  i 
quali  uiuendo  babbiamo  tanti  incommodi  eJr  trauagli  per  uoi  fiuppor- 
tati  & patiti  : fe  efii  in  cofi  pietofo  modo  per  lo  nepote  ui  fiuppli — 
enfierò, non  l' impetrarebbono  dal  benigno  giudicio  de  la  uoSlra  man- 
fiuetudincS  & a che  prendere  noi  tante  fatiche , a che  durar  tanti  affa- 
vi e di fagt  a che  (pender  il  fangue,  & a efponer  la  uita  per  li  Re  & perii 
Trincipi  fie  mai  non  debbe  piovere  fiopra  noi  de  la  lor  grafia.  Ma  per  certo 
apprefio  di  uoi  cortefiffimo  Signor  fi  ricordevole  de  benefìci  ,fi  conoficcnte, 
figiuflo  & fi  pio  non  può  temer  Houero  di  male , mafiimamente  che  egli 
non  ha  coinè  fio  alcun  errore,  ne  fatto  cofia  maluagiamcnte , o con  fraude. 
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Ma  angi  ualorofamente , & con  amore  operando  ha  campato  F amico  di 
morte  & l’ bolle  a l’empie  mani  del  nemico  ritolto. Per. mente  dementici  ) 
tuo  Re  quando  tal  uolta  riuolgo  nel  peti fiero  i trattagli , e le  mi  ferie  di  qua  j 
fio  gioitane  una  pietà  di  lui  fi  forte  mi  affale , che  a gran  fatica  poffo  ritè 
ner  le  lagrime.  Egli  primieraméte  ancor  fanciullo  con  dieci  forellc  è co  uri 
fratello  minore  fenga  padre  rimafe,et  non  potè  come  era  l’animo  fuo  dar  fi 
a i fernigi  del  fuo  Trincipe , perctocbe  la  pietà , & la  fraterna  carità  il  con 
ftringeano  a prender  cura,& gouerno  del  fratello  e de  le  forelle , de  le  qua 
li  alcune  a marito  Ita  congiunte, alcune  fatte  monache  et  altre  ancora  ci  fo 
no  in  ca[a,&  per  lo  infortunio  del  fratello  tutte  fcofolatete  piene  di  doglia. 
Morto  il  padre  incontenente  gli  furon  mojfe  infinite  liti.,  & questioni  fo- 
pra  la  giuridittione  & la  facolcà,ouc  egli  fu  lungo  tempo  occupato, e tra- 
uagliato.  Dopo  gli  nemici, e inuidi  fuoi,cbe  l'occhio  de  la  cieca  cupidigia  ha 
uean  poflo  fopra  il  caflel  di  Dacino , per  adempir  la  ingorda  brama  im- 
maginano di  apponerli  alcun  misfatti ^ di  uana  fperan ga  Infingati  che  cf 
fo  impaurito  non  haueffe ardimento  di  uenire  dauàti  la  V.  Ni.  & in  cotal 
modo  opprimerlo, & pt  r confeguir  la  di  fiata  preda, non  da  Jj/lo  delitto,  ma 
di  molti  fai  faméteCaccu forno , & ciò  fe  bene  al  principio  uenne  lor  fatto 
che  l'infelice  fu  (fogliato  del  fuo  caftello  che'l  padre  & i gij  col  (angue  gua 
dagnorno,&  perduto  col  J angue  ricuperato , & fempre  con  gran  fede  cu - 
fiodiro, e coferuarono.  Dunque  o sfortunato  Houero  i tuoi  pajfati  co  lau- 
de il  caflello  acquiflorno,di  che  altri  co  uergogna  te  ne Jpogltarono,effi  do 
po  al  fuo  Re  prefo  il  ripigliamo  accioche  il  mede  fimo  Re  di  quello  te  ne  pri 
ua[fe,e(fi  contra  i nemici  lo  fortificamo ,lo  quale  nò  ha  potuto  te  dagli  ami 
ci  difendere , tuo  padre  ,&  tu  poi  Fhauete  perfino  ad  hoggi  con  Jòlen- 
ne guardia  guardato, & Ima  con  tuo  dishonore  & biafimo  è dato  in  guar 
dia  altrui.  Dunque  in  cotal  guifa  unfidelilftmo  uaffallo  è fiato  con  uergo- 
gna,& co  fi corno  mudato  uia  fcacctato,e  gittato  fuori  di  quel  loco  che  egli 
ha  acqui  fiato,  recuperato,  forti  ficaio,^-  fedelmente  cuflodito, et  guardato. 
Ma  nulla  dimeno  egli  fempre  con  franco,&  ardito  cuore  foftenne  i fieri  af 
folti  della  nimica  fortunata  quale  mai  hauea  potuto  diminuire  ne  ritugj 
gare  la  grandegga  de  l'animo  fuo.  Ma  ecco. Strano  accidente  che  al  finfo- 
prauenne,cheefiendo  qua  fi  riufeito  de  la  tempefia  & no  lontano  dd  Tor- 
to un  nono  fofiiamento  di  uento  contrario  lo  rifojpinfe  in  loco , oue  per  f or 
•ga  gli  couemao  far  naufragio  d'un  fuo  amico, et  del  fuo  honorc,ouero  egli 
flcjio  fommerger  un'huomo  ne  Fonde,  & concio  fofie  cofa  che  prende fie 
per  partito  di  conferuar  l'amico F honorè,&  fojfe  quafi  fuor  di  penco- 
lo, & molto  dilungato  di  quinci , come  che  hauefiè  ben  treceto  miglia  già 
corjòfu  da  i fer genti  Regq  che’l  fcguitauano  arreftato  & ritenuto,' & da 
loro  con  mille  fcl]emi,e  mille  oltraggi  per  tanto  paefe , per  tanti  lochi  cele 
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bri  legato, & catcnato  come  feberano,  o mafnadicre  miferabilméte  in  que 
fi  a città  ricondotte,#-  in  dolorofo  carcere  meffo  cuc  con  ferri  firetto  fatto 
l'imperio  di  crudel  prigioneri  a difagio  lungamente  è flato  jofe  granitoio 
fe, acerbe  ,mi fere  lagrimofc,&  non  mai  per  adietro  ufi  tate.  Et  ancora  i ne 
mici  fuoi  piu  crudeli  affai  degli  offe  fi  non  fati)  de  i fu  o mali  cotanti , # la 
fortuna  aduerfa  non  flancadi  perfeguitarlo , uorriano  anco  cacciarlo  dei 
mondo, & ci  fono  alcuni  fi  divietati , <#  maluagi  che  bramano  la  morte 
del  mal  fortunato  Houerofi  quai  no  uorrebbono  che  uoidementijjìmo  Re 
ufafic  alcun  pictofo  ufficio  uerfo  di  lui, ci  fono  dico,ci  fono  alcuni  che  uorreb 
bevo  uederui  cantra  la  natura  uoflra  & coftume  diuentr  crudele . Ma  co- 
me ui  fofr  irebbe  mai  l'animo  di  incrudelire  ne  la  per  fona  di  colui  i cui  ano 
li  per  li  uofiri  maggiorici  cui  padre  per  uoi  eccelfo  Signore  hanno  ffiarfo  il 
fangue,&  (}>efa  la  uita,che  da  cento  anni  in  qua  nò  è flato  Houero  al  mon 
do  che  per  la  felici  ffima  famiglia  d'M  ufiria  non  babbia  confecrato  il  fino 
fangue,cbe  per  uoi  diffondere  non  babbia  alcun  uofìro  nemico  uccifo . "Po- 
trete dunque  b t i f mare  quella  operatione  per  altri,  che  per  noi  fatta  nò  po 
rete  fe  nò  corner, darete  cerne  tu  pater ia  il  core giamai  di  operar  Jeuerita 
de  fopra  colui, /?  quale  è di  tal  padre  nato  # di  tal  parenti  dtfccfo , # non 
men  d' alcun  Juo  maggiore  per  fede,  o per  ualor  riguardatole,  lo  qual  ui  è 
fiato  con  marinigliela  maniera  di  riccomandationeper  Carlo  Impcrator 
uofìro  fratello  ricomàdato , al  quale  hanno  gli  offefi  medefimi  perdonato, 
per  cui  ui  hanno  a uofiri  figliuoli  ifieffi  pregato.Ter  cui  la  uoflra  Germa- 
nia uoluntariamcnte  Oratori  ha  mandato, per  cui  noi  tutti  bumilmente 
ut  fupplicamo.  Ecco  il  giouanetto  fratello  che  lui  in  uece  di  padre  tiene  & 
honora  gittato  a i piedi  della  uoflra  mifericordia  tutto  angofeiofo  ui  porge 
priegbi  bagnati  di  lagrime,#  non  men  le  pietofe  for elle  lontane  oltre  tno 
do  polenti, tributate,# afflittc,& (ferialmente  le fiuoregia  de  l’affanno , 
del  cor  doglio, dell  a paffionc,#  del  pianto  confumate , # quafi  a lo  Eremo 
condotte  per  lo  caro, e amato  fratello  co  le  ginocchia  in  terra,  e con  le  mani 
al  cielo  fi  come  a Dio  far  fogliato  ui  pregano, ui  fupplicano,  e la  uoflra  giu 
ftitia  & la  uoflra  clementu  lagnmando  chiedono.  Deb  riguardate  fapien 
tiffimo  Re  di  non  poter  finga  pericolo  negar  la  uoflra  mifericordia, a i prie 
ghi,# a le  lagrime  di  quelle  puri/fimc  uergini,la  quale  per  uoi, per  la  falu 
te  de  i figli,  per  la  faluegja  de  i Regni  ha  ritrouato  pietade  nel  còffetto  di 
Dio  eterno.  Deb  Re  mifericordiofo  aprite  gli  orecchi  a tante  affetuofe  pre- 
ghiere,e le  tenere  lagrime  trapalino  nel  fecreto  della  uoflra  mente , # ui 
moua  il  cor  da  pietà.Mouaui  la  pietà  fel  fatto  di  Houero  non  da  libera  ho 
lontà  prouene,ma  fu  da  la  n eceffità  cagionatole  egli  non  douea  per  alcun 
modo  abbandonare  al  gran  bi fogno  /’ amico,  fe  fnperate  con  la  uirtù  l'alida 
claxon  lafortegga  il  furore, col  jenno ,e  col  configlio  il  temerario  # uano 
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ardimento  non  merita  punitione,ma  premio, & tutte  le  leggi  et  ogni  ra- 
gion permette, & concede  il  poter  con  laforga  refifter  a la  forga,fe  final- 
mente Houero  in  altra  maniera  non  potcua  tbonore  il  grado  & la  fua  di 
gnità  conferuare,&  noi  altifjìmo  Signore  che  di  pietà  a l’ altifjìmo  Dio  ui 
auicinate  per  quella  gran  (peràga  che  la  Germania  l'Italia  la  Spagna  ha 
conceputa  di  Maft  indiano  uoflro  figliuolo  gioitane  fingularifjimo  & de- 
gno d’imperio,  cofì  poffiate  uoi  il  gran  tirano  Ottomano  fcompigliare  & 
atterrare  & del  tutto  diuellere  & di  radicare  quella  mala  pianta,  tal  che 
mai  piu  non  fi  oda  ilformidabil  nome , ajjoluete  horamai  Slatina  Houero 
gioitane  nobile  di  cojlumi  chiaro  di  fede  colmo  di  ualorc  et  con  l'acqua  del 
fonte  de  la  uofira  mijcricordia  lanate  i fuoi  mali,i  quali  oime  tanti  e figra 
ui  fi  lungamente  ha  fofferti,&  co  qrtcfla  man  regale  trahctelo  da  le  fiam 
me,  & da  li  inccndij,&  a mal  grado  de  la  fortuna  lui  nel  prillino  flato,  on 
de  ella  ingiuriofamentetha  tolto , uoi  regalmente  operando  ripone 
te,&  in  maggiore, liberando  & conferuando,  0 Re  incompa- 
rabile un  uafallo  di  Polirà  Macflà  ne  la  militia  effcr- , 
to , ne  le  fatiche  aueggo,  ne  i pericoli  ardito , 

ne  gli  accidenti  aueduto , ne  i confi-  ' 

gli  prudente , per  giuftitia , 
per  merito , per  pietà, 

--'ì  ' ’ ri  ’ & per  Dio.  / 


ORATIONE  di  m. 

CORNELIO  FRANGIPANE. 


argomento. 

L A preferite  Oratione  fu  detta  latina  da  Cicerone  innanzi  a Cefare , nella 
oual  egli  difendei!  Re Deiotaro ch’era  flato accufato da  Phidippo  che  hauef- 
fe  uoltito  ammazzar  Cefare  per  tradimento  M.  Cornelio  ecccllentifsimo  la 
tradii  ire,  & prò  le  habbiamo  dato  titolo  di  fua,  per  eflcr  purgatifsiina,  & nura 
uigliofamente  fatta  uolgarc. 

V a n T v N qv  B in  ogni  caufagraue  C. Ce- 
fare nel  princip  io  del  ragionare  i mi  foglia  co- 
moucre,& piu  di  quello  perauentura  che  a l'u 
fo  & l'età  mia  fi  conue  rrebhe,  nondimeno  bo- 
ra in  quella  mi  fcnto  per  molte  cagioni  fi  fat- 
tamente turbare  che  quàto  piu  mi  fprona  f uf 
fido  mio  a difender  Deiotaro,  tanto  piu  la  te- 
menza nel  dire  m affretta . Trima  io  parlo  per 
m Refi  che  auigna  che  nel  tuo  pericolo  folamen 
te  non  fta  jcuiueneuolc  t però  cofa  infolita,& in  fino  a quello  tempo  inudi 
ta  che  un  hefia  accufato  di  morte . Dopo  fon  ccjlretto  a difender  quel  Re 
che  già  folt  uamo  con  tutto  il  S enato  honorare  per  li  continoui  benefici  uer 
fo  quella  Rep.adoperati#  difen  derlo  da  una  imputatione  atrociffima.  <Ap 
prefjò  non  poco  mi  moue  de  f uno  accu fatare  la  crudeltà, et  de  C altro  la  in - 
dig  nità,o  Cafiore  cri  dcle  per  non  dire  federato  & empio,  il  quale  effendo 
tic  potè  a Deiotaro  ha  pofìo  Fauolo  in  pericolo  de  la  uita , il  quale  ne  la  fua 
gwuancgga  ha  me  fio  te  rore  a colui , la  cui  uecchieiga  douea  coprire  & 
difendere , il  quale  ne  la  prima  età  fua  ha  uoluto  il  titolo  di  empio  et  di  fee 
lcrato,&  ha  corretto  un  uil  feruo  leuato  da  la  famiglia  degli  Oratori  eJr 
appojlo  a calonniarc  il  Re  fuo  padrone . Ma  ueggendo  la  fronte  d'un  fug- 

gitiuo 
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giti  no  accufare  il  fuo  Signore  il  Signore  lontano , & un  Signore  ami - 

ciffìmo  di  quefla  Rep.non  mi  pefaua  tanto  che  la  condition  Regia  fuffe  in 
cotal  modo  afflitta , quanto  che  mi  fi  paraua  dauanti  il  pericolo  di  tutti 
noi , & eflcndo  per  antico  coftume  prohibito  dar  fede  al  feruo  con  tra  il  pa 
trone  anco  ne  1 torme  ti  oue  il  dolor  ha  forga  di  trar  il  nero  da  la  lingua , 
bora  un  feruo  difciolto  accufa  quella  per  fona , contra  la  quale  non  faria  al 
cuna  fede  legato  & nel  martorio . Oltre  di  queflo  mi  fgomento  C.  Ce  fa- 
re che  lo  difendere  altrui  dauanti  a quel  giudice,  a la  cui  uitaei  fta  in- 
colpato  bau  er  fatto  in fidie  è cofa  molto  grane  conftderandola  per  fe  / Uf- 
fa , percioche  ninno  non  è , che  fendo  giudice  in  cattfa  propria  non  fta  mcn 
fauorcuole  al  reo  che  a fe  medi  fimo,  ma  riguardando  io  chi  fti  tu,  de- 
pongo ogni  paura , percioche  fe  ben  tal  cofa  è uerfo  di  fe  iniqua,  la  tua  fa- 
picntia  la  rende  honeftijfima , & latita  preflante  & fingolar  natura  mi 
lena  ogni  timore , che  io  tanto  non  temo  quello  che  a te  piace  giudicar  di 
Deiotaro , quanto  io  confiderò  chegiudicio  t’aggradi  che  di  te  fta  fatto  da 
gli  h uomini . Mi  perturba  ancora  non  poco  che  tratto  una  caufalapiu 
grane  che  mai  per  adictro  uenifje  in  giudicio  in  loco  priuato  fori  ai  quel- 
la focquentia  di  perfine  a la  quale  s'appoggiano  i fattori  de  l'Oratore. 

Jo  dunque  in  te  filo  refpiro , te  filo  riguardo,  & fol  negli  occhi  tuoi  ne  la  1 
fronte  & nel  tuo  affetto  m'acqueto , & tutto  il  mio  ragionamento  ferà 
a te  filo  riuolto , le  quai  cofe  fenica  dubio  mi  danno  (peranga  a douere  im - I 
petrare  da  te  giufhtia^ucgna  che  ammorbino  l'ardore  de  l'animo,e  il  cor 
fi  de  brattane  ritardino , chef  e io  difputafjì  quella  caufa  nel  foro  pur 
dauanti  atcfleffo  ,0  quanto  ardire  mi  porgerebbe  il  concorfo  de  gli  udi- 
tori , & qual  cittadino  non  pregiar  ebbe  fauore  a queflo  Re  fouenendoli 
batter  lui  tutta  Cctà  fta  confimata  ne  le  guerre  del  ùopol  Romano . Io 
quiui  bergli  occhi  uolgerei  al  fenato , & hor  al  popolo , & talhor  chia- 
marei il  Cielo  in  tefìimcnianga , & co  fi  rameutando  i benefici  de  i Dei  & 
de  la  Rcpublica  uerfo  Deiotaro  non  mi  porian  mancar  parole , ma  quan- 
do ciò  fare  in  queflo  loco  non  fi  conuiene,  tu  c'hai  molti  rei  per  l' adietro 
di  fi  fi  da  te  fleffo  prendendo  argomento  qual  fta  l’animo  mio  al  pre finte, 
benigno  & con  attentione  afcoltandomi  feerni  ti  prego  la  mia  temenza. 
Hor  prima  che  de  T accufa  ragioni  ,dtrò  de  la  fpcranga  che  moffo  gli  accu - 
fatori , i quali  ben  che  fi  conofcefforo  poco  ualere  in  queflo  efercitio  non  • 
finga  qualche  fpcranga  & diuifo  fi  diedero  ad  accufare  un  Re,fipeuano 
che  tu  cri  turbato  contra  Deiotaro,  uedeano  lui  per  queflo  hauer  patiti 
molti  danni  & incommodi , cono  fieno  te  non  filo  effor  nemico  di  lui , ma 
effor  amico  di  loro , quinci  auifarono  c’bauendo  tu  l’animo  offe  fi , barelli 
' facil  tredenga  preflato  a la  fai  fa  imputatane  maffimamente  trattandofi 
del  t ito  pericolo , per  tanto  io  ti  prego  Cef  are  per  la  tua  lealtà  per  la  tua 
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cofl.mtia , & per  latua  dementiate  ci  liberi  di  quefla  foninone, che  non 
penfiarm  effer  in  te  rimafo  punto  di  fdegno&  ti  fcongiuro  per  quella  tua 
ma » dcflra , la  qual  tu  porgeri  a Deiotaro  Iwjpite  tuo , quctta  tua  deflra 
dico  non  men  ferma  in  attenerle  promeffe,  che  forte  in  combattere, tu  fo- 
tti in  cafa  Deiotaro,  tu  renouatti  l'antico  albcrgo,tu  da  lui  bonoratamen 
tc  raccolto  te  gli  moflrafìt  amico  & piaceuole . T uo  coflumefu  fempre  di 
perdonare  benignamente  T off  e fi, & perdonare  una  uolta  per  fempre , ne 
mai  ti  placò  nemico  che  s' accorge fie  dopo  effer  in  te  rima  fa  alcuna  ruggi- 
ne d’animo . Ma  chi  non  fa  di  cl)e  ti  ramar  icaui  contra  di  lui  ì Tu  non  l'ac 
cu fiui  come  nemico,  an^t  ti  doleui  che  effendoti  amico  haueffe  mancato 
dell  ufficio  fuo , dimoflrandoji  piu  inchinato  a Tompeio  che  a te, a cui  però 
dice  ni  die  harefli  perdonato, fi  haueffe  mandato  l' e fer cito  in  fauor  fuo  et 
anco  il  fglinolo,&  egli  fi  foffe  rimafo  ifeufandoft  con  la  uecchiriga  ,coft 
tu  perdonandoli  il  fallo  piu  grane  lo  incolpaffi  / olocChaucr  l'amicitia  offe- 
fa  , & perciò  non  lo  cattigafli,ma  piu  tofto  Tafftcurafii , gr  in  cafa  fua  al - 
bergafli,&  anco  regnar  lo  laffafli , perche  nel  uero  ei  non  hauea  peccato 
per  odio,  ma  per  comun  errore , queflo  Re  lo  quale  ha  piu  uolto  il  Senato 
ne  fuo  decreti  con  tal  nome  chiamato , il  quale  fin  da  fanciullo  ha  filmato 
queflo  ordine  dignilfimo  di  riuerentia , q netto  Ijomo  dico  di  paefe  lontano 
ettraniero  per  quelle  coje  medeftme  perturbato  che  noi  altri  in  me%o  la  Re 
publica  nati  & ufati  uedendo  prender  Tarmi  per  deliberation  del  Senato 
& effer  còmeffa  la  Rep.a  i Con  foli & Tretori  a i T ribuni  a gli  Imperatori 
eletti  che  la  difendeffero  fi  commouea  nel’  animo  & come  amici  (fimo  del 
nottro  Imperio  teme  a de  la  falute  del  popol  Romano  con  la  quale  uedea  ef 
ftrla  fua  congiunta, & nondimeno  ancora penfaua  di flarfene  in  pace, ma 
poi  fi  turbò  grandemente  allhora  che  intefe  i Con  foli  effer  fuggiti  d’Italia 
& ogni  confolarc,&  come  diuolgata  la  fama  tutto  il  Senato  et  tutta  Ita 
lia  effer  in  fuga, & quefle  none  cran  portate  in  oriente , ne  altre  piu  uere 
sudi  nano , ityn  fapeua  Deiotaro  le  condì  t ioti  che  tu  proponcui,non  fape- 
ua  il  tuo  deflderio  di  concordia  & di  pace , non  fapeua  i trattati  d’ alcuni 
contra  latua  dignità , & nondimeno  ei  fopraflette  a mouerft  infima 
tanto  che  Tompeio  li  mandò  ^ imbafeiadori fue  lettere . Terdona  per- 
dona Cefare  a Deiotaro, fe  egli  cedette  a T autorità  di  quel  homo  lo  qual  noi 
tutti  feguito  habbiamo,a  cui  fu  il  cielo  tanto  largo  di  gratie , & il  mon- 
do tato  corte  fe  di  honori , & a cui  tu  ancora  fofli  un  tempo  cotanto  fauore 
uole^che fe  ben  le  tue  illufl  ri  operai  ioni  bino  off u fiato  la  laude  di  tutti  gli 
altri  Imperatori, non  per  tanto  ci  hanno  leuato  larimembran^a  di  Tom- 
peio,il  cui  chiaro  nome  quanto  fla  flato  grande,  & quàto  grande  la  fua  po 
tentia,e  quàta  la  gloria  in  ogni  maniera  di  guerra / quitti  honori  dati  gli 
foffero  dal  popolo  Romano , & dal  Senato  ,&  date  fleffo  è pale  fi  & no- 
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torio  a ciafcheduno  il  quale  tanto  auangaua  i paffuti  di  gloria , quanto  ho 
ra  fei  tu  di  tutti  quanti  maggiore  , la  onde  noi  tal  uolta  con  marauiglia 
cont  au.mo  le  guerre  de  uittorie , & i triompht  fuoi , ma  i tuoi  o C.  Ce  fa- 
re  fono  innumerabili.  -A.  colui  dunque  in  quello  fatale  & mifera  guetra 
n'andò  Deiotaro , al  qual  anco  prima  in  quefte  guerre  bauea  dato  aiuto,c 
di  cui  era  non  pur  hofle , ma  anco  famigliare ,e  n'andò  pregato  come  ami- 
co , o ricercato  come  compagno , o pur  fuori  degli  altri  chiamato  come  co- 
lui c banca  imparato  ubbidir  al  Senato , in  fomma  n'andò  in  tempo  che 
Tompeio  fuggiua , & non  feguitaua  il  nemico, cioè  al  pericolo  non  a 
la /attoria , <&dopo  il  fatto  charme  di  Tbeffaglia  fi  partì  incontanen- 
te da  lui , lafciando  ogni  fperanga  propoflali  parendoli  bauer  fodis fatto  a 
l'officio , tr  a l'errore  fe  haueffe  errato  in  fegnitarlo , & fi  ricolfeaca - 
fa,  & ne  la  guerra  d' jtleffandria  ti  fu  fatiorcuole , & ti  porfe  aiuto , & 
diede  albergo  , & uettouaglie  a li  foldati  di  Gn.  Domitio,  dopo  man- 
dò denari  ad  Ephefo  a quel  tuo  fideliffimo  , & fopra  ogni  altro  da 
te  pregiato  , & piu  uolte  uendctteal  publico  incanto  de  i fuoi  beni 
per  fouemrti  in  quella  guerra  , effo  fu  teco  ne  l'efercito  contra  Far- 
nace  , ponendo  la  uita  a pericolo  bauendo  il  tuo  nemico  per  fuo  pro- 

?rio , le  quai  operazioni  tt  furono  fi  a grado  che  di  nome  & dignità  Regia 
bonorafii. 

Hora  cofiui  da  te  afficurato,  e fopra  modo  honorato  è reo  al  prefente  di 
bauerti  uoluto  in  cafa  fua  occidere , il  che  tu  per  certo  non  puoi  farti  a ere 
dere  fc  non  lo  reputi  furiofiffìmo , & per  non  dire  qual  federato  mai 
fitrouarebbe  fi  grande , che  in  cafafuaoccideffeil  fuo  hofpite,  & qual 
tanto  importuno  , che  uolejfe  (pegner  il  piu  chiaro  lume  del  mondo 
& di  tutti  i fecoli  , & qual  tanto  feroce  che  non  temejfe  il  uinci- 
fore  de  l’uniuerfo  f & qual  fi  barbaro,  & cofi  ingrato  che  uolejfe 
far  atto  di  tiranno  fopra  colui  cioè  Re  baueffe  lui  appellato , per  non 
dir  qucfle  cofe.  Chi  farebbe  fif or fenato  che  uolejfe  tutti  i Regi  uicmi,  tutte 
le  nation  libere, tutti  i popoli  amici,tuttc  le  prouincie,&  finalmente  tutte 
Carme  del  mondo  contra  di  fe  concitare?  Che  fe  egli  haueffe  nò  pur  còme  fi- 
fa ma  fola  imaginata  tanta  federatela  o come  fora  flato  col  Regno, co  la 
cafa  con  la  moglie , & col  carifiimo  figliuolo  sbranato.  Ma  forfè  Deiota- 
ro homo  inconfidcrato  et  temerario  qucfle  cofe  non  uedea,  et  qual  è piu  di 
lui  aueduto  et  accorto?  auegnache  io  non  tanto  il  difenda  per  effer  pru- 
dente et  fauio,  quanto  per  effer  fedele  et  innocente.  Tu  C.Cifire  cono- 
fu  la  bontà  i coHumi,e  la  collant ia  di  queflo  homo, et  chi  udì  mai  ricordar 
il  nome  del  popolo  Romano  che  infiememente  no  udiffe  la  integrità, la  gra 
uitàja  lealtà  di  Deiotaro?  Poi  dunque  u' baitele  fognato  che  un  homo  otti 
mo  e nò  f eriga  intelletto  habbia  còmefj'o  un  maleficio, che  no  còmettcrebbe 
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un'imprudente  per  la  paura  de  la  morte,  ne  uno  federato  s egli  non  fo(je 
del  tutto  furio (ò.  Ma  odi  come  non  è credibile , ne  ueriftmile  mentre  dico- 
no, che  efiédo  tu  uenuto  nel  caflel  Lucio,  effo  hauea  ripofie  alcune  cofc  per 
donarti  & dal  bagno  prima  che  fedefli  a menfa  ti  noi ea  menar  a ucderle 
oue  erano  gli  huomini  armati  per  ucciderti.  Eccoui  la  imputai  ione  ecco  la 
cagione  perche  unfuggitiuo  incolpa  il  fuo  Re,  un  feruo  il  fuo  Signore . Io 
da  principio  quando  mi  fu  pofta  innanzi  quefla  caufa,pcr  mia  fede  penfai 
che  que fio  garzone  haueffe  corrotto  Thidippo  medico  & feruo  regio  ue- 
nuto con  gli  Oratori,  onde  fui  tutto  commofso,  &fra  me  dicea  cojìui  ba- 
ra fubornato  il  medico  a dire  che  Deiotaro  habbia  trattato  di  uelenarti , il 
che  non  era  molto  fuori  del  coftume  degli  accufatori  tutto  chefoffe  lonta- 
no del  uero,  ma  che  dice  il  medico  ? nulla  di  ueleno  > nulla  ,&purfi  bar- 
ria piu  occultamente  potuto  dare  nel  bere  o nel  mangiare,  & con  minore 
paura  de  la  pena,  perette  il  delitto  celato  fi  può  negare, ma  sei  t' haueffe  pa 
lefemente  acci  fi , harebbe  contra  di  fé  non  pur  l'odio, ma  l'arme  ancora  di 
tutto  il  mondo  conuerfe,  fe  col  ueleno  t'hauefje  (pento  quel  Gioue  borita- 
le ben  faria  fato  confapeuole , ma  forfè  agli  huomini  furia  celato  il  malefi 
ciò, dunque  coftui  ette  poteua  piu  di  nafeoflo  & piu  cautamente  operare 
non  uolle  con  teco  ne  col  medico  fuo  fedel  feruo  parlar  di  ueleno,  & a te fo 

10  hauerà  detto  del  ferro  de  I arme,&  de  Cm(ìdie?ma  come  fiUageuolmen 
te  ua  egli  teffendo  quefla  calunnia,  ei  dice  la  tua  bona  fortuna  come  fiuo- 
le,ti  conferuò,che  ricufafli  di  uedereidoni  allhora,che  poi? Deiotaro  licen - 
tiò  di  prefente  l'efercito?&  non  u era  altro  loco  di  poner  l’ aguato  ? ma  tu 
dicefìi  di  uoler  appreffo  cena  tornare,  <jr  co  fi  facefli , fu  dunque  fi  mala - 
geuol  cofa  ritener  quiui  per  una  o due  bore  gli  huomini  armati  ? & ba- 
ttendo piaceuolmente  & con  diletto  cenato , naudafli  là  fi  come  detto  ha- 
ueui , doue tal  fu  Deiotaro  uerfo  di  te  , qual  Mttalo  uerfo  ^Africano, 

11  quale  ueggente  l’efercito  riceuette  i cariffìmi  doni  per  fin  da  Cuf- 
fia mandati  in  Jfumantia , il  medefimo  battendo  fatto  con  teco  Deio- 
taro prefente  con  animo , & maniera  Regale  tu  in  camera  ti  ricoura - - 
fli , Horfa  ti  prego  Cefare  che  ti  torni  a la  mente  tutto  quel  tempo , dr 
ponti  innanzi  a gli  occhi  quel  giorno  con  che  affetto  ti  mirauano  & am - 
mirauano  le  perfine , ti  par  ne  che  fuffe  alcun  timore , alcun  tumulto,  al- 
cuna cofa  meno  che  moderata  & quieta, & quale  fi  richiede  a creanza  di 
homo  grauiffimo  & fanti  (fimo , per  qual  cagion  dunque  fi  può  altrui  ima 
ginare  che  ti  uoleffe  occidere  dopo  il  bagno, & non  dopo  la  cena ? Dice  I àc 
cufatore  che  fu  rimeffo  al  giorno  feguente  di  dar  effetto  al  per  uerfo  inten 
dimento, nel  caflel  Lucio  . lo  per  certo  non  ueggo  cagione  di  mutar 
loco , ma  cofi  ha  compolla  la  calunnia , & dice  che  udendo  tu  dopo  cena 
i^urgarti,  uolfero  menarti  al  loco  del  bagno  doue  eran  polle  l'infidie%ma 
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la  medefma  tua  bona  fori  una  ti  coferuò,che  tu  dicefli  che  ui  noie  angi  gir 
ne  la  camera. Iddio  ti  confonda  traditore, poi  che  fei  tu  non  piu  federato  e 
ribaldo,  ma  anco  paggo  & fenga  fenno,cbe  ? dunque  erano  Jlatue  di  bron 
go  in  aguato  che  non  potè  fiero  dal  bagno  trapafiar  ne  la  camera  ? Qjie- 
fta  è tutta  la  imputatane  de  l'infidie , & altro  non  oppofe,ma  difie  io 
di  tutto  ciò  era  confapeuole,f  aria  dunque  flato  fi  fciocco  Dciotaro,che  ha 
uefie  da  fe  partito  colui,  che  fujfe  di  tanto  malefìcio  confapeuole  ? & an- 
co l’ baite (le  mandato  a Roma  douc  effer  il  nipote  fuo  nemico  fapea,  & C. 
C è fare  al  qual  hauefie  tefe  l' in  fidie  ? maggiormente  e (fendo  egli  folo  colui 
che  può  uendicarfi  de  i fuo  nemici  per  tutto  il  mondo,  & dice  appreso  che 
Deiotaro  ha  meffo  in  pregionc  i fratelli  fuoi,  perche  del  trattato  erano  con 
feij , dunque  bara  quelli  ritenuti  & te  che  parimente  il  tutto  fapeui  a 
Roma  mandato?  Il  rimanente  de  faccu fa  ha  duo  capi,  l uno  che  Deio- 
taro di  continuo  (lana  in  fu  l'auifo  perhauer  l'animo  da  te  alienato.  V al- 
tro che  hauea  un  grande  efercito  raccolto  contra  di  te . Di  queflo  pale- 
rò breuemente  come  ifo , Deiotaro  mai  non  hebbe  efercito  coft  grande  ciré 
poteffe  mouer  guerra  al  popol  Romano, ma  a pena  tanto  che  poteffeguar 
dar  i fuoi  confini  da  incor  foni,  & da  ladroni, & dar  aiuto  talhora  a i no - 
flri  Capitani  : efio  prima  / àlea  tener  maggior  quantità  di  foldati  che  bo- 
ra non  fa , percioche  non  ha  il  modo  di  pagare  fe  non  picciol  numero . Di- 
ce che  egli  mandò  alcuni  a non  sò  qual  Celio,  & perche  andare  non  uol - 
fero  gli  fece  poncr  in  ceppilo  non  uo  ricercare  come  fu  ueriftmile  che  un 
Re  non  hauefie  cui  mandare , 0 coloro  ebefuffer  mandati  non  obedifiero,ò 
fe  obedito  non  haueffero  in  co  fa  importante  poi  che  non  gli  hauefie  piu  to  - 
(lo  fatti  uccidere  che  guardar  in  prigione . ma  quando  mandaua  i foldati 
a Celio  non  fapeua  egli  che  quella  parte  era  fiata  perdente?  0 pur  giudi - 
caua  che  quello  Celio  fofìc  qualche  grande  buomo?  lo  quale  fenga  fallo  0 
perche  lo  ccnofccfie  come  quegli  che  conofce  i Romani,  0 perche  non  lo  co - 
nofcefie  poco  douea  pregiare . Dice  a poi  che  Deiotaro  hauea  mandato  fot 
dati  a cauallo  di  non  molto  ualore . lo  credo  che  mandaffe  de  Veterani , 
ma  certo  è che  non  fono  da  paragonare  co  i tuoi, ma  ueraméte  elefje  de  mi 
gliori  : & anco  improueraua  che  tra  quefti  fufie  un  ftruo , ilche  io  non 
credo, & non  l’ho  intefo , ma  fe  pur  fufie  uero  io  filmerei  che  quefta  non 
fujfe  colpa  del  Re.  tìor  che  Deiotaro  haueffe  date  l’animo  alienato , per 
qual  cagione? (pera ua  forfè  che  tu  non  potefii  ageuolmente  ufeir  £ +AleJ- 
fandria  perlo(itodelpacfe,&  per  lo  impedimento  del  fiume?  & pur  e- 
gli  in  quello  ifleffo  tempo  diede  denari  & uettouaglie  a l'efercito:  & non 
mancò  in  cofa  ueruna  al  tuo  capitano, & uenne  da  te  non  pur  a l'alber- 
go, ma  fu  teco  nel  pericolo,  & ne  l’efercito . Seguì  poi  la  guerra  £ afri- 
ca, & leuofii  una  fama  maligna  contra  di  tejcbe  mofie  anco  quel  paggi 
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di  Celio,& qual  animo  alllma  bebbe  Deìotaroìil  quale  uolle  piu  tojlo  uen 
der  e parte  del  fuo  flato, & ( fogliar  fe  & il  figliuolo,  che  non  ti  fouenir  di 
una  quantità  di  denari  al  bifogno:  Ma  dice  poi  che  Deiotaro  in  quel  tem- 
po mandaua  perfone  a T^uea  & ad  tfefo  che  doue fiero  con  / olecite  orec 
cbie  raccoglierle  noci, che  ueniuano  d Mfrica,& diligentemente  raggua 
gliarlo  del  tutto, & udendo  che  Domitio  era  affogato  in  tnare,&  tu  in  un 
caflello  afiediato  difìe  diDomitio  quel  ucrfogrecojbc  in  nofira  lingua  fuo 
n a, moran  gli  amici  pur  che  injtème  morino  gli  inimici , lidie  non  harebbe 
egli  detto  fe  tihauejfe  portato  odio  capitale,impcroche  egli  è Signore  hu - 
mano  & di  benigno  ingegno, & il  uerfo  è crudelilfimo,&  chi  poteua  effer 
amico  di  Domino  che  a te  fofie  nemico? & come  ti  poteua  effer  nemico  De 
iotaro  ? il  qual  per  te  uiueua,&  per  te  inficme  col  figlio  regnaua,  poten- 
dol  tu  per  ragion  di  guerra  e*r  del  Regno  & de  la  uita  priuarc.  Ma  doue 
poi  fi  Inficia  il  perfido  fcruo  tracorrere,  & dice  che  Deiotaro  trafportato 
da  l' allegrezza  banca  beuuto  fouerchio,&  nel conuito  faltato  nudo , eh 
qual  forca  fana  degno  Jupplicio  a qu  fio  ribaldo  - & chi  uide  mai  Deio- 
taro pillare  ? o briaco ? efio  è di  tutte  le  uirtuti  ornato , fi  come  tu  Ce  fare 
ben  fai , c (penalmente  duna  fingolar  parfimonia,ben  che  i Re  non  fi  fo- 
gliano di  tal  uirtù  commendare  {he  per  dir  huomo  temperante  non  è gran 
fregio  in  un  Re, ma  forte  giit(lo,feuero, grande, magnanimo , liberale , & 
cortefe,qncfle  fon  laudi  regie,&  quella  ad  huomo  priuato  conuiene , ma 
ciafcuno  l'intenda  come  li  pare,io  per  me  giudico  la  uirtù  della  modeflia 
& de  la  temperanza  effer  grandifiima,  la  quale  fu  in  lui  infino  da  la  pri 
ma  ctate , fi  come  tutta  i^Afia , &•  i noSlri  magiSlrati,  & i Caualieri 
Romani , che  in  M fia  procacciauano  in  atto  di  mercatantia  ha  ueduto  et 
cono  fi  luto,  Deiot  a ro  per  molti  fuo  meriti  il  popol  Romano  digrado  in  gru 
do  è f alito  a quefla  altera  regale,&  tutto  il  tempo  che  gli  foprauanga- 
ua  da  le  guerre  de  la  noSira  Republica  difpenfiaua  infiarfi  amici  & fami- 
gliarii noSlri  cittadini  comunicando  ogni  attione  & ogni  penfiero  con 
loro , talché  era  filmato  non  folamente  Trincipe  nobile, ma  ottimo  padre 
di  famiglia,  & diligentifiìmo  agricoltore , & Mandriale  ,coSlui  adun- 
que che  giouinetto  & ano*  fetrga  gloria  non  operò  mai  coft  fi  non  con 

fruerità  & con  fommagrauità.bor  pieno  danni  d'aurboritd  & di  fen- 

no  bara  nciconuiti  fallato?  te  Caliere  meglio  Starà  lo  imitare  i co- 

fi  u un  cr  la  difciplina  di  tuo  auolo,che  per  la  bocca  dunferuo  in  cotal  mo 
do  bi  a filmare  un  huomo  coflantifiìmo\&  Santiffrmo , & poSlo  che  tuo 
auolo  fufic  Slato  faluatore  & non  piu  toSìo  un  e)] empio  dhonore&  dho 
neflà,  nondimeno jn  quejh  anni  non  cadetta  fi  fatta  ingiuria,  efio  ne  la 
prima  età  fina  non  fi  diede  a falcare , ma  fi  ad  armeggiare  & caualcar 
ottimamente,  ma  ne  l' ultima. uccchu^  quefli  cffercuij  l'haueuano  ab- 
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bandonato ,onde effondo  da  molti  folleuato  Jòpra  un  palafreno  fi  maraui- 
gliauamocome  ei  potejj'c  in  fu  la  fella  regger  fi.  Ma  quefto  giouene  che  fu 
mio  Joldato  in  Cilicia  & nella  guerra  di  Grecia  compagno  offendo  nel  no 
ftro  e ffercito  mandato  dal  padre  conia  fua  fcielta  canali  aria  in  fauor  di 
Tòpeio/)  quàti  difcorriméti  facea pel  càpo,o  come folea  farfi  innàri, e mo 
£lrarfi,e  gloriar  fi  non  cedendo  a ueruno  di  quella  fattione  di  defiderio  di 
vincere , & dopo  rotto  l'efercito  io  che  fempre  era  fiato  autbor  de  la  pa- 
cey & dopo  il  fatto  d'arme  di  The  faglia  confortata  non  pur  a deponere, 
ma  a gettar  uia  l’arme , mai  non  potei  tirar  collui  ne  C opinion  mia, per- 
ciò & efio  bramaua  ardentemente  quefta  guerra , & penfaua  di  fodis- 
far  al  defiderio  di  fuo  padre  , 0 auenturofa  famiglia,  la  quale  non  pur 
è fen'ga  pena  del  fuo  fallo,  ma  prende  ardimento  di  accufare  altrui  de  lo 
iflefio  delitto.  O fiuenturato  Dciotaro , il  quale  apprefio  di  te  ò Cefi- 
re  non  da  lìranieri , da  due  fuo  proprif  & da  colui  che  fu  ne  la  mcde- 
fitma  fattione  & efferato  uien  acca  fato  : non  potete  noi  C aliare  tifar 
la  uoflra  deftra  fortuna  fcnga  rouina  de  i uotlri  parenti  : fiate  nemici  a 
Dciotaro,  che  non  dourefte  perche  efio  di  uile  & ofeura  ha  fatta  la  uo- 
flra famiglia  nobile  & iUuftre,&  chi  udì  mai  ricordar  tuo  padre  prima 
che  fuffe  genero  del  Re  ? ma  benché  come  ingrati  & empi  bagniate  ri- 
cusato il  fuo  parentado , doueuate  nondimeno  efiercitar  la  nimifià  ad  #• 
fan'ga  humana , & non  calunniarlo , non  bramar  il  fangue  non  accu - 
farlo  di  morte,  & auegna  che  ui  fi  conceda  l'odio  grane  & acerbo  ,debbe 
anco  tanto  innanzi  paffare,  che  fi  rompano  tutti  i uincoli  de  la  uita  com- 
muni, de  la  falut  e uniuerfalc  ,&dela  Immanità  i Imperoche  il  folleci - 
tar  un  ferito  con  parole , il  corromperlo  con  fperan’ge  & con  premi , il 
condurlo  a cafa  & armarlo  contra  il  Signore, è un  dcnuntiar  guerra 
horrenda  & federata  non  ad  un  parente  folo  ma  a tutte  le  famiglie, che 
• fe  quello  misfatto  di  corromper  un  feruo  non  fia  punito, ma  da  tanta  au- 
thorità  comprobato  niun  muro , ninna  legge , ninna  giufiitia  potrà  la 
noflra  uita  faluare , & doue  quello  che  è dentro  in  cafa  nel  poter  noftro 
poffa  fen^a  punii  ione  ufeir  fuora , & tornar  contra  di  noi  la  feruttà 
infignoria , & la  fignoria  fi  cangia  inferuitù  , o fccolo , a ufan^epeffi - 
me  G.  Domino  quello  che  noi  fanciulli  habbiamo  ueduto  Confole , Con- 
forte, & Tontcfice  malfimojhaucndo  apprtffo  al  popolo  accu  fato  Marco 
S cauro  tr  ibun  de  la  plebe  & cittadino  primario,  fece  prender  piegato 
menaracafadiScauro  Un  feruo  di  lui,  che  fecretamente era  uenuto  a 
trovarlo  per  pale  fargli  i delitti  del  patrone . Hor  uedi  quanta  differen- 
za quantunque  indegnamente  fi  paragoni coflui  a Domitio  ,ma  pur  co- 
lui rimandò  il  feruo  al  nemico,  èrtili' bai  al  tuo  avolo  fuiato,  colui  non 
uolle  afcoltarlo  non  che  corromperlo,&  tu  quefio  bai  corrotto , colui  rifu 
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tb  t aiuto  del  ferito  contra  il  patrone, &tu  H bai  ad  accufarlo  appoflojn a è 
forfè  queflo  feruo  una  fol  uolta  flato  corrotto  da  uoit  noti  fuggì  egli  & ri 
tornò  da  i legati, dopo  che  eficndo  flato  apprcflo  di  tcfu  prcdotìo  per  tcfli 
monio?  non  andò  a Domitio?nò  confeflò  di  fua’bocca  udendo  Solpitio  buo 
mo  cbian/fimo  il  qual  per  cafo  allbora  con  Domitio  cenaua , & preferite 
T orquato  giouane  da  bene, che  tu  Chaueui  con  tue  impromeffe  luflngato 
e finto  al  tradimento  ? H or  che  mbumanità  è qutfla  tanto  audace, tanto 
crudele, & tanto  ingorda, fei  tu  dunque  venuto  in  qutfla  città  per  corrò 
per  i nonri  coflnmi  & le  noftre  leggi  & per  bruttare  con  la  tua  lordura 
la  noflra  gentilcg^aìma  con  quanta  malti ia  uà  accattando  imputationi, 
& fitto  il  nome  di  ale  fami o buomo  da  bene  et  da  te  cono  fiuto  ti  daua  bia 
fimo,dicendo  lui  bavere  fritto  a Deiotaro,cl)e  tu  eri  come  tiranno  odiato, 
che  ciano  grandemente  offeji  gli  animi  de  Senatori,  vedendo  in  megjo  a 
gli  Re  la  tua  fìat  ua,&  che  piu  non  ti  folcano  dare  il  plaufo,  ma  non  t'aue 
di  C.  Cefare  ebequeflefon  novelle  raccolte  da  le  ciancet  te  de  maligni  per 
la  città?Poria  mai  firiuer  Blefamio  che  Cefare  fofle  tiranno? sì  per  certo, 
che  ha  molte  tefle  de  cittadini  uedute  tronche ? & molti  per  comandamen 
tc  di  Cefare  travagliati, battuti, & occifti  & molte  famiglie  deprefle  & 
rovinate?  & il  foro  pten  di  huomini  armati?  le  quai  co  fi  babbiam  fimpre 
ne  le  uittoric  ciuili  prouate,faluo  che  in  qucfla,folo  tu  dico  Cefare  fei  quel 
vincitore  ne  la  cui  uittoria  non  è morto  veruno  fi  non  co  l'armi  in  mano , 
tT  fil  tu  fei  colui  che  uerfo  di  noi  che  liberi  flamo  nati  in  Rep.  molto  libe- 
ra,non  tiranno,  ma  ne  la  uittoria  benignifjimo  "Principe  ti  dimoflri,  & a 
Blefamio  che  uiue  (òtto  Re  può  queflo  tale  parer  tir  anno? che  de  la  Slatua 
chi  fe  ne  ramar ica?  maffimamente  d' una  vedendone  tante  & tate?  & chi 
fimouerà  ad  invidia  per  le  fatue  non  fi  mouendo  per  li  trofei?  che  feti  lo 
co  può  cagionar  invidia  non  è loco  piu  illuflre  che  davanti  al  Senato , ma 
che  rifonderò  io  al  plaufo, lo  qual  tu  non  bramafli giamai  ? angi  talbora 
tu  medefimo  l'hai  acquetato  rimanendo  gl'hucmini  flupefatti  de  la  ma- 
ro Miglia, & bora  forfè  non  lo  ti  dàno,percbc  ninna  co  fa  volgare  può  effer 
degna  di  Cefi  re.  Hora  i non  penfo  hauer  co  fa  veruna  trai  a fiata, ma  bé 
alcuna  a bello  (Indio  riferuata  nel  fin  della  caufa,e  qut  fla  è ch'io  intCdo  col 
parlar  mio  riconciliarti  con  Deiotaro,non  già  perch’io  tema  che  tu  sij  con 
lui  adirato , ma  angi  dubito  {he  tu  credi  lui  effer  teco  forfè  turbato,  ilthe 
è lontani(fimo  dal  uero,  perche  egli  confiderà  quanto  per  te  ritenga , non 
quanto  habbia  del  Regno  f duto,ne  fi  crede  per  queflo  i fier  flato  da  te  pu 
nitojma  riguardando  che  a te  fa  meflieri  di  dar  molte  cofe  a mollino  con- 
te fi  cioè  tu  pigliafli  anco  del  fuo  e fendo  flato  de  la  fat  tiene  contraria:  thè 
fe  ntioco  quel  gran  Re  <T ^ fi  a vinto  da  Scipione  a cui  fu  impcflo  di\  re 
gnarc  inflno  al  monte  T aurojafeiando  a noi  tutta  l'^t  fia  che  po fediamo 
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al  preferite  ,folea  dire  bauer  riceuuto  benefìcio  dal  popol  Romano  che  dì  fi 
gran  governo  liberato  l'hauefie,puo  molto  meglio  co  filar  fi  Dciotaro  per 
che  quegli  del  fuo  furore  fu  ca(ligato,&  quelli  del  fuo  errore  ha  fiflenuto 
la  pena, ma  lafciando  tu  a Deiotaro  fi-  al  figliuolo, il  titolo  di  Re, hai  Inficia 
to  loro  ogni  berte, & ritenendo  egli  & conferii  andò  il  nomehonorato  non 
pen  fa  che  diminuto  gli  fta  alcun  beneficio  del  popol  Romano, ne  alcun  giu 
di  ciò  del  Senato » Egli  è di  cor  genero  fi  fi-  altero, ne  mai  cederà  a i nemici 
ve  anco  a la  fortuna,  fi-  conofee  hauere  a dì  fuoi  molte  cofe  eccellenti  fi- 
dette  fi-  operate, èr  molte  bauerne  ne  l'animo  fi-  ne  la  uirtù  fua  racchi u 
fe,le  quali  torre  non  fi  gli  pofiono,&  qual  fortuna,qual  accidente,qual  in 
giura  potrà  leuar  tanti  decreti  d'imperatori  fatti  di  lui , il  quale  è flato 
fommamente  honorato  da  tutti  che  hanno  guerreggiato  in  fta  in  Cap- 
padociafn  Tonto, in  Cilicia,in  Siria  fin  dal  primo  tempo  che  cominciò  an- 
dar ne  gli  eferciti , & del  Senato  ancora  fi  ueggono  tanti  et  fi  honorem  li 
decreti  ne  le  fcritture  & ne  le  memorie  publiche  che  mai  per  tempo  non 
uerran  meno  ne  per  ob! io:ma  che  dirò  io  del  ualor  fuo? de  La  grandetta  de 
l' animotde  lagrauitàfdela  coflantiakbe  fono  i maggior  beni  fecondo  il 
parere  di  molti  faui, & fecondo  alcuni  fono  i neri  fi  foli  beni  dell’ bui  m », 
de  i quali  dicono  la  uirtù  efier  contenta  non  folo  per  uiuerbenc,ma  anco 
beatamente , quefle  cofe  Deiotaro  uolgendo  ne  l'animo  fi-  fico  penfando 
non  che  s adiri  con  teco,che  faria  non  pur  ingrato, ma  fuor  di  Jenno,an-gt  o 
gni  ripofo  ogni  quiete  de  la  fua  ùtethinga  riconofcc  da  la  tua  clementia, 
effo  et  prima  era  di  que fio  animo, e dopo  quando  tu  gli  fcriuefli  a Tarraco 
ne, è da  creder  che  maggiorméte  fi  riconfortafie  et  deponefie  ogni  cura  o- 
gni  pé fiero, per  oche  tu  comandi  che  fiia  a bona  fperanga  fi  di  bon  core  fi 
che  non  fei  ufato  mai  firiuer  in  uanojet  mi  fiuiene  che  a me  fcriuefli  il  me 
de  fimo  fi  feguì  l'effetto.  Io  di  uero  non  poco  mi  affanno  per  Deiotaro , 
di  cui  fon  amico  per  cagion  de  la  Repub.hojpite  per  uolotà, famigliare  per 
la  conucr fittone  che  è tra  noi,  fi-  obliatogli  per  la  fua  cortefia,fi  pren- 
di cura  parte  peneffi  lui,  parte  per  molti  ampliffimi  Senatori , a i quali  i 
meflieri  che  fu  perdonato  una  uolta  fola,  fi- che’ l tuo  benefìcio  non  fu  lor 
pofio  in  dubbio:  ne  filano  in  perpetua  fiUicitudine,ma  effondo  da  te  libe- 
rati una  uolta  dal  timore  non  habbin  da  capo  a temere.  “Non  fa  bi fógno 
penfo  Cefare  in  quefla  caufa  di  commettere  la  tua  mifericordia  come  è co- 
fiume  di  fare  ne  i cafi  grani  & pericolofi , percioche  ella  da  fi  fleffa  in  un 
certo  modo  fi  fa  incontro  a mi  feri  fi-  fupplicanti , finga  appettar  di  efier 
da  altrui  noce  chiamata.  Hor  ponti  innanzi  duo  Re,fi  congl'occhi  delfini 
telletto  contempla  quello  cbe\con  quei  de  la  fronte  uedere  nò  puniche  fin 
dubbio  concederà  la  tua  clementia  quello  che  Pira  altra  uolta  conte  fi , 
fono  molti  gli  fegni  della  tua  clementia  Cefire,et  fpecialmentc  le  faluti  di 
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toloro  a i quali  tu  bai  donato  la  u ita, il  che  fe  nei  priuati  è di  laude  farà 
molto  piu  ne  i Regloriofo.  il  nome  Regio  fu  fempredi  riuerenda  autbo 
rità  iuquefla  Repub.  & uia  piu  de  i Re  confederati  & amici  del  noflro 
Imperio.  Qjicfli  duo  Re  forte  temettero  ne  la  tua  uittoria  perderlo , ma 
fendo  loro, la  tua  mercè, conferuato  & confermato  fperanó  anco  a difen- 
denti mandarlo.  Hor  quejh  Regij  amba  fiat  ori  Hicra  Blcfamio  & *An- . 
tigono  da  te  cono  fiuti  & da  tutti  noi,&  Derilao  di  par  fede  & ualore  , 
che  nouamente  co  Hiera  è uenuto  Oratore  huomini  a i Re  loro  cari  fimi, 
& da  te  credo  pregiati, in  uece  de  lor  fignori  fidannointuapodefà.  Di 
blcfamio  cerca  fe  mai  fcrife  parola  contra  la  dignità  tua : Hiera  piglia  fo 
pra  la  una  fua  tutta  quefla  imputatione,&  in  loco  del  Re  pon  fe  mede  fi- 
mo per  rco,&  chiama  in  aiuto  la  tua  memoria , de  la  quale  fci  tanto  abon 
deuo!c,et  dice  che  mentre  tufofti  nel  Regno  di  Deiotaro  mai  di  te  non  mof 
fe  il  piede  ma  fu  fempre  con  teco  da  i primi  confini  in  fino  a gliultimi , & 
teco  fu  al  bagno,  teco  a ueder  i prefcnti,&  teco  in  camera, & parimente 
il  giorno  apprefio.  il  perche  fedele  cofe  oppofle  appare  pur  mini- 
mo  fegno  efio  del  tutto  piglia  la  colpa.  Hor  babbi  per  fer- 
mo Cefare  che  hoggi  la  tua  fententia  ouero  apporterà 
gran  rouina  etgrà  uer gogna  a quefii  duo  Re,one  > 

ro  apporterà  loro falute,&fama  intera, 
quello  brama  la  crudeltà  di  coflo  • 

, -v.,-  ro,& quello  a la  tua  de-r 

menua  fi  con- 
titene. . » . 
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CORNELIO  FRANGIPANE. 


CESARE  accettò  M.  Marcello  nella  Tua  gratia  , percioche  efléndo  fra 
Pompeo  k lui  la  guerra , rotto  & morto  Pompeo, Marcello  non  uoleua  ritor- 
nar a Roma  per  non  uedercofe  chegli  difpiacefl'ero , & Cefare  non  lo  lenciua 
uolentieri.  Cicerone  adunque  gli  refegratie della  fua  clemenza  con  quella 
Oration  gi  a latina  & horauolgarc  diM.  Cornelio. 

Oggi  primieramente  Signori  lUuflriffimi 
I io  incomincio  liberamente  a parlare  fecondo  il 
coti nme  mio  antico  nel  uofìro  co[petto,&  pon 
| go  fine  al  lungo  filentio , nò  per  timore  alcuno , 
ma  parte  per  dolore , parte  per  una  cotal  iter- 
gogna  fin  bora  ufato:  Impernile  non  porix 
mai  tacer  la  lingua  mia  una  fi  grande  mdnfue 
t Udine,  fi  nona  & inaudita  pietà,  fi  diuina  in- 
credibile Jupientta,et  uno  fi  mirabil  temperamento fbe  Cefare,  a cofi  alto 
grado  fahto  ne  le  fue  operationi  ritiene,il  quale  battendo  reflit  ulto  Mar- 
cello a uoi,&  alla  Rcpttb.  ha  non  pur  la  fua  noce , ma  la  mia  ancora , & 
f authoritd  a la  Rep.& a uoi  con  feruata,&  renduta.  Et  per  certo  mi  do 
lea,c  m'affltgeua  uedendo  un  bu orno  fi  fattoci  quale  era  flato  meco  in  té 
pefta,  & in  guerra,  non  effer  amo  meco  in  pace,&  in  porto , Et  non  mi 
polca  cader  ne  l'animo,  ne  mi  parca  ragione  noie, che  io  donelji  tenere  fan 
tuo  corfo  di  uita  finga  di  lui  mio  emolo,&  imitatore, & qua  fi  partecipe 
gir  compagno  dei  miei  flit  di, gir de  le  fatiche.  Dunque  tu  Cefare  inì.\zi  a- 
perta  la  sirada  a itinere  fecondo  la  mia  u finga  prima.  Et  a quefìì  Sena- 
tori bai  quaft  uno  stendardo  lettalo  a do  iter  prender  bona  Jperaura  i.-  la 
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Republica , per  ciocbe  hauendo  refluitilo  a lei  ,&  al  Senato  me  gr  altri 
molti,  &■  bora  Marcello  non  riguardando  a le  ingiurie  da  lui  riceuuce , 
hai  dato  chiaramente  a uedere  che  piu  ti  mouc  l’authorità  di  quefln  gra- 
do, &la  dignità  della  Re public a che'l  dolore , & le Jòjfition  tue,  Effro  uè 
ramcnte  nel  giorno  d'hoggt  ha  colto  il  frutto  di  tutta  la  fu  a iuta  grandi fr- 
fimo . Vedendo  il defidcrio  del  Senato  del  fuo  ritorno,  & il  tuo  di  lui  gra 
ui/fimo  Ignorato giudicio  : Qjunci puoi  tu  conofccre  apertamente 
quanta  fra  la  laude  di  colui,  che  opera  beneficio,  efiendo  tanta  la  gloria  di 
colui  che'l  riccue,&  ben  onera  urofo  fi  può  quell'  buomocbiamare  perla 
cui  faluegga  tutti  generalmente  non  minore  letitia  fremanogli egli  mede 
fimo  fremirà , ilche  debitamente , & con  douta  ragione  adititene  a Mar- 
cello, efriendo  egli  per  nobiltà  & per  bontà  riguardeuole ,&  d'infinite  uir 
futi  ornato,  &•  in  ogni  maniera  di  laude  eccellente,  & illuflre. 

"Hpn  èfrorga  i ingegno  fi  profondo , ne  di  lingua  o di  penna  fi  copio- 
fra&  fi  ardente , che  potefie  pur  raccontare  le  tue  degne  operatiom , non 
che  parlando,  ò freriuendo  amplificarle,  & ornarle . Ma  babbi  per  fermo 
Cefare,  & froìleni  che’l  dica,  tu  di  ninno  tuo  fatto  egregio  hai  tanta  lau- 
de, giamai  quanta  il  prefreme  giorno  acqui  fìat  a.  Io  ho  in  costume  di  fpefr 
fe  uolte  confiderai- e jet  con  altrui  ragionando  ricordarlojhe  fono  tante  & 
fi  grandi  le  tue  imprefre,  & tanti  i fatti  d'arme,  & le  uittorie,  & che  tu 
per  diuerfre  regioni  pafi’ando,  & con  mirabil  preflegga  operando  hai  tan- 
te maniere  di  guerre  fomite,  che  tutti  i fatti  dei  noìlri  Imperatori,  & 
degli  iHrani , dei  popoli  potenti(frmi,&  dei  Re  piu  framofi  non  fi 
pofrono  a i tuo  foli  agguagliare , & di  certo  non  hareboe  uèruno  fi  uelo- 
cemente  ilomantjfinu  paefi  Marcati  come  fono  flati  da  te  non  pur  tra  - 
freorfi , ma  con  le  uittorie  i II  u frati , le  quaicofe  fenga  fallo  fono  fi  gran- 
di & fi  marauigliofe  ,ihe  non  pofsan  capere  in  intelletto  bimano,  ma 
pure  ui  fono  de  l' altre  tueoperat ioni, molto  perauentura  di  qucfle  mag- 
giori &■  piu  degne  .percioilx  fogliano  alcuni  parlando  feemare  la  lau- 
de acqui  fiata  per  guerra  , & tome  parte  a Capitani , & darla  a frolda- 
ti , cr  fin-fa  dubbio  al  gue  fregiare , & al  utneere  molto  pofiono  gli  e- 
ferali  ualorofi , il  uantaggio  de  fiti , ? aiuto  de  confederati,  le  ben  guar- 
nite naui , & le  uettouaglie , & apprefio  gran  parte  de  la  uittoria  s'ar- 
reca qua  fi  per  frua  ragion  la  fortuna  , uolendo  che  da  lei  fola  proce- 
dmo  i fella  auenimentu,ma  la  grandifitma  g ona,  la  quale  hai  me- 
ritata al  prelente  ,è  tutta  interamente  tua,  ne  faldato , ne  Capita - 
tono , ne  fihiera  te  ne  può  locar  nuca  , an^i  la  iflefsa  fortuna  frt- 
gnora  del  mondo  non  dice  hauerne  parte  di  quefta , ma  confefia]  efiar 
tutta  & propria  di  te  fido , peràocbe  non  ha  luogo  la  temerità , do- 
tte regna  la  Jà  piemia,  ne  U cafro  ha  poffur^a , onè  il  confìglio  matte- 
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ró.  Tu  Ccfare  hai  off renato  popoli  di  ferità  barbivi,  di  quantità  in- 
numerabili, di  paefe  infiniti te  d'ogm  maniera  di  cofe  abondeuoh,  pur  non- 
dimeno hai  uinto  quelle  cofe,  che  per  natura  e qualità  loro  fi  poteauo  um - 
cere,percioche  non  è forga fi  grande, & fi  copiofa,  che  da forga  maggiore 
& da  ferro  non  fi  poffa  debilitare  & fregnere  .Ma  uincerefemcdeftmo 
por  freno  a l'iracondia,  temprar  la  un  tona,  & ihfinrt  nemico  di  nobilita, 
d'ingegno, & di  uirtù  prefitte  non  purfolleuare , ma  nel  primiero  fiato 
riporre  fono  operazioni  di  buomo  non  folo  eccellente  fopr a gli altri buona 
ni, ma  diurno, la  onde  C. Ce  fare  le  tue  laudi  con  Carmi  acquiate  faranno 
ben  per  i erto  da  tutte  le  lingue  per  tutti  i.  fecali  celebratele  "™?o  uerr* 
mai  che  l tuo  bonorato  nome  iefiingua,ma  udendo  & leggendo  i fatti  di 
enerva, perche  ftano  da  loftrepitc,&  romorde  faldati,  & dal  roco  fuori  de 
le  trombe  in  un  colai  modo  impediti  et  copertila  quando  fi  legge, o fi  fen 
te  alcun  atto  netofo, benigno  giufto,&  con  temperanti  con  prudtntia 
adoperato  (pccialmente  ne  l'ira, che  è del  con  figlio  nemica , & ne  la  uitto- 
ria,d  e fot  render  rimonto  infoiente^  fuperbo  o con  quanto  ardore  di  am 
mo  non  folo  ne  le  cofe  nere, ma  ne  le  finte  ci  commouiamo  tornente  che  be 
ne  Ikffo  poniamo  affezione  a colorale  mai  ueduti  non  babbuino. Ma  te 
o CCeffeJa  cui  diurna  prcfcnga,uedemo,il  cui  pai  fiero  chiavamele  feor 
gemo  poi  che  ti  piace  di  con fer nave  a la  Rep.  tutto  quello , che  l incendio 
de  la  guerra  non  hi  con  fumato,  con  quante  laudi  inaleremo?  con  che  af- 
fetto! inclinavano  * con  qual  animo  abbracciartelo  f QjieSìe  mura  per 
mia  fede  qua  fi  par, che  fi  mouino  a renderti  grane , che  perle  ritorni  l an 
fica  autorità  de  paffati  ne  i lor  alberghici  nel  nero  ueggendo  io  poco  dian 
2i  inficine  con  uoi  le  lagrime  di  C. Marcello  buomo  di  bontà, di  uirtu.ct  d,^ 
piai  (ingoiare, mi  s'apprefentaron  dauanti  nettigli  antichi  Marcelli  , co 
una  teneregga  fi  fatta, che  mi  trdffiffe  il  corc  a i qual,  tu  cofi  morti  ha,  ré 
datala  dignità  loro  coftu,  liberando.  Et  con  fonata  una  famiglia  illuftre 

a poco  numero  di  perj'one  ridotta, &giaMÌcina  a la  fine.  Onde  tu  con  bona 
ragione  potrai  reputar  quello  giorno  fopr  a ogni  altro  bianchi fftmoct  po- 
rtolo,perche  quefta  opra  fi  eccellente  è propria  di  Cefarefolo  .Che  altre 
fatte  effondo  tu  duce,&  capo,come  che  grandiffmn  jianc, non  fon pero  fat 
te  finga  aiuto  di  molti,  ma  di  quefta  tu  folo  slato  fei,tu  folo, e capitano  & 
faldato.  Laquale  è fi  grande,®  fi faldate  mai  per  fé  coli  non  uerrà  meno 
come  i tropi>ei  e i monumenti,  che  al  lungo  andare  fi  confinano, e manca 
no, ma  quefta  tua  giuftitia , & quefta  manft, et  udme di  giorno  m giorno 
piu  fiorirà  in  manierale  quanto  a l’opre  di  mano  la  forga  de  gli  anni  ro- 
ditori andrà  feemando , tanto  a quelle  d'ingegno , & a quefta  tua  laude 
s'aggiungerà.  Trina  fengfi  aliti  dubio  tutù  i umeitor,  delle  guerre  cu, li 
erano  Siali  da  te  uint,  di  mifericordia,  & d,  pietà , hogg,  ucr amente  bau 
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te  mede  fimo  fupcrato , bora  i dirò  cofa,  la  qual  dubito  che  no n fia  co  fi  inte 
Tornente  raccolta,  come  io  la  comprendo  nell' animo . Io  dico  C.  Ce  fare,  che 
tu  bai  in  un  certo  modo  uinto  e fa  i littoria , mentre  bai  reflituito  a i per- 
denti quelle  cofe , ibe  ella  s' banca  guadagnato , che  offendo  noi  per  ragion 
di  uittoria  tutti  morti , fumo  flati  dalgiudicio  de  la  tua  clemétia  co ferua 
ti,fei  dunque  tu  folo  al  mondo  inuitto, il  quale  unici, & domi  laforga,  & 
lafuperbia  de  la  uittoria . Hor  uoi  fignori  con  fiderate  quale  fa  Hata  la 
m ente  fempre  di  Ce  fare,  impcrocbc  tutti  noi,  i quali  per  nò  fo  qual  defitto 
de  la  Rep,  qua  fi  sformati  feguimmo  l'arme  di  Vompcio,  fe  pur  non  fumo 
fenga  colpa,  fumo  ben  certo  forza  fraude,  che  battendo  a nostri  preghi 
confutato  Marcello  a la  Rcp.e  me  fenga  pregbere  dì  alcuno  a me  fleffo^t 
a la  patria  rcduto,et  altri  molti  parimente  digniffimi  Senatori, i quali  tut 
ti  iteggiamo  in  qttefo  bonorato  loco  fideremo  ha  egli  introdutti  nemici  in 
Senato, ma  dimostrato, che  molti  pre  fero  l'arme  contra  di  lui [cioccamtte, 
& nò  per  odio,o  crudeltà, ma  da  falfa&  nana  paura  còmoffì  . lo  fempre 
ne  la  guerra  ifihnai  ottimamente  fatto  il  ragionare , & trattare  di  pace, 
& mi  lagnaua,che  non  fio  la  pace, ma  ancora  il  parlare  di  quei  cittadini , 
che  la  procur aitano  ,fofje  rifutato , che  io  per  me  non  mi  diedi  mai  a que- 
sta guerra  ,ne  ad  altra,  ma  fempre  i miei  penfterifuron  uolti  a la  quiete . 
Io  fguirai  Tompeio  non  nego, ma  come  amico  non  come  capo  di  fattione , 

• CT  tanta  for^a  bebbe  apprejfo  di  me  la  ricordanza  del  corte  fe  animo  fuo , 
che  Holontariamentc  corfi  a la  rouina,&  non  da  cupidigia  o ffcranz a al- 
cuno fo  (finto , fi  come  a tutti  fu  manifeflo.  Tcrcioche  & da  principio  lun 
gamente  parlai  di  pace  in  Senato  ,&  dopo  ne  Ce fercito  fempre  fermo  in 
quella  opinione  rima fi,&- non  Jenza  qualche  pericolo  de  la  mia  uita.La 
onde  non  può  effer  alcuno  difiperucrfogiudicio,  che  dubiti , qual  fa fato 
r animo  di  Ce  fare  in  quefa  guerra , uedendo  lui  incontanente  hauer  con- 
flato gli  autor  de  la  pace f contra  gli  altri  effer  fato  alquanto  piu  tur- 
bato,ilebe  non  faria  fata  allhor  merauiglia , quando  era  il  fin  de  la  guer- 
ra dubiofo , & la  uittoria  incerta, ma  quando  il  uincitore  accoglie  gli  au- 
tori de  la  pace  ,ei  mofra  apertamente  di  hauer  angi  bramato  di  nò  com- 
battere che  di  uincere  combattendo . Et  che  Marcello  f uff  e fi  a coloro , cìie 
confortauano  la  pace , io  pofjò  renderne  chiara  tefimonianza , permeile 
fempre  i nuflri  pen  fieri  furono  in  pace  ,&  in  guerra.  0 conformi  quan- 
te uolte  lo  uidi  tutto  dolente , mentre  temea  la  infoienti  dì  alcuni  ,& la 
crudeltà  de  la  uittoria  uincendo  Tompeio , il  perche  piu  grata  ne  debbe 
effere  la  tua  cortefiahauendo  noi  queflccof  radute , che  non  fono  hoggi - 
mai  da  paragonare  Je  cagion  de  la  guerra, ma  de  la  uittoria,  la  qual  fu  in- 
ferno col  fatto  dì arme  finita , ne  dopo  habbiamo  ueduto  coltello  ignudo 
ne  la  città,  & quei  cittadini  che  fon  morti, furon  percoffi  dal  furor  bclT 
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fico  ,&  da  Tira  del  ìiincitore , da  che  fermamente  dee  ircder  c iafeuno, 
che  Cefare  conferuando  quelli , che  non  moriron  ne  la  bataglia,  uolont ie- 
ri fe  far  lo  poteffe , riuocarebbe  i morti  a la  uita,  ma  fe  l'altra  parte  uin 
cea  troppo  iraconda  fora  quella  uittoria  ,fi  come  tutti  dubitauamo , per- 
che alcuni  non  folo  minacciauano  gli  nemici  Kma  ancora  a i neutrali , di- 
cendo non  douerfi  con  fiderare  qual  foffe  l'animo  loro , ma  folamente  do- 
tte in  quel  tempo  flati  fo fero , tal  che  a me  pare  che  quantunque  gli  Dei 
habbin  uoluto  punir  il  popol  Romano  di  qualche  fua  grane  colpa  col  fla- 
gello di  quefla atroce , & lagrimof  a guerra , placati  hoggi  mai,&  fa- 
tij  del  noflro  fangue  habbino  ogni  (peranga  di  falute  ripofla  ne  la  ' eie - 
mentia  ,&  ne  la  fapientia  del  uincitore  . Tu  dunque  rallegrati  Cefa- 
re di  quello  tuo  cofi  eccellente  bene  ,&  di  fi  lieta  fortuna  ,&difi  chia- 
ra gloria  teco  ne  godi , & non  meno  de  la  tua  gentil  natura  ,&  dei  tuoi 
dolci  coflumi,il  che  ad loomo  faggio  porge  diletto, e confolationegrandiffi- 
mi.  Qjial'looraC.  Cefare  ti  ucrrxltno  a memoria  le  tue  alte  prodegge  tu 
ti  rallegrar  ai  de  la  tua  uirtù , & appreffo  de  la  bona  fortuna , ma  quan- 
te uolte  ti  darai  a pen  fare  di  noi,  i quali  infiemecon  tccohai  uoluto  cj - 
fer  fatui , tante  uolte  a la  mente  ti  torneranno  i tuo  benefici  grandi  (fi- 
mi , la  cor  te  fi  a (ingoiare , & la  fapientia  infinita,  le  quai  cofe  non  pur  fo- 
no i maggior  beni , ma  fono  al  parer  mio  i neri , & foli  beni  de  l'huomo; 
percioche  tanto  è lo  fplcndore  de  la  uera  gloria,  & tanta  la  dignità jloe 
uien  da  la  grandegga  de  l’animo, & del  con  figlio,  che  quefle  cofe  da  la  uir- 
tute  donate , & 1‘ altre  par  cIk  ci  fiano  da  la  fortuna  prcflate , T<lon  uo- 
ler  dunque  0 Cefare  uederti  fianco  giamaiin  conferuar  ituo  cittadini , 
rnaffimamentc  non  hauendo  ijfi  errato  per  cupidigia  0 per  fcelerateg- 
ga , ma  ingannati  (Cuna  openion  fiocca  & non  maligna , & da  una  (al- 
fa fembianga  di  Hepublica  colpa  tua  non  è fe  alcuni  bebber  temenga  di 
te , & in  contrario  è tua  fomma  laude , che  molti  iftimajfero  cioè  non  do - 
ueuieficr  tenuto . 

Hora  Cefare  i uegno  a la  grani  (firn  a querela, e a la  trociffima  fofpition 
tua,contra  la  quale  tutti  1 cittadini  Romani, & noi  (petialmcnte,che  fu- 
mo da  te  conferuati , dobbiamo  non  meno, che  tu  medejimo,far  prouedirnen 
to,&  riparo,&  auegna  che  io  (peri  douer  efferfalfa , non  intendo  però  di 
farla  col  parlar  mio  leggiera,  percioche  ogni  tua  cautela  & Jicuranga 
è anco  ficuranga  nofira  ,<&•  fene  Cuna  di  due  cofe  errare  fi  debbe,  io  uo - 
glio  effer  angi  (limato  troppo  timido , che  poco  aueduto . Ma  chi  per  Dio 
farebbe  fi  forfnnato  di  far  ti  in  fidie  0 Cefare  f1  farà  egli  forfè  de  tuoi ? 
ma  quaì  (ono  piu  tuoi  di  quelli , a cui  tu  fopra  ogni  loro  (peranga  bai  do- 
nata la  aitalo  farà  di  queUi,chc  hanno  le  tue  armi  feguito  ma  tanto  fu- 
rore non  è da  credere, cioè  fi  ritroui  in  alcuno,  che  hauendo  per  te  càfcgui- 
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to  ogni  grandezza  non  antiponga  la  tua  falutea  la  fua  propria , hor  fe 
ne  i tuoi  ragioneuolmcte  nò  può  cader  tanta  feeler aggine , bifogna  poncr 
niente  a nemici, ma  quai  fono  i tuoi  nemici  o Ce  far  e?  lmpcrotbe  tutti  colo 
ro,che  tifarono  centra  o per  la  ofìination  loro  la  uita  lafciarono , o per  la 
tua  clementia  la  conferuaronc,  fi  che  de  i tuo  nemici  o non  ut  è alcuno  ri - 
tnafofi  fe  rimafero  alcuni  ti  fon  diuenuti  amici  (fimi, ma  perche  de  le  men- 
ti degli huonnmfon  tanti  nafcondimenti,&  tanti luochi  ripofli,  & fecre 
ti, facciamo  il  tuo  fofietto  anco  maggiore, accioche  maggiore  fta  la  dtligen 
tia,impcrotbe  qual  è fi  poco  de  le  cofe  del  mondo, & de  la  noflra  Rep.cjper 
to,  & fi  tra  furato  de  la  fua,&  de  l'altrui  falutc,ibe  non  saueggia  ejfer 
la  fua,&  di  tutti  con  la  tua  congiunta,  fieramente  penfaudo giorno, e not 
te  come  debbo  de  la  tua  uita  io  temo  folametite  i co  fi  de  la  fortuna  ,&  ipc 
ncolofi  accidenti  de  le  malattie,ct  la  fragilità  de  la  natura  l>umana,e  dol- 
uti che  hauédo  a effer  la  nofìra  Rcp. immortale  fta  pofla  ne  l'anima  di  un 
fai  beino  mortale, che  fi  a i fortunofi  ottenimenti, & <*  i dubioft  termini  de 
le  infermità  ui  fi  aggiugan  i tradimenti, et  le  congiure, qual  dio  ancor  che 
voglia  potrà  mai  confi  ruar  quefta  Rcp„4  te  Ce fare  fa  meflieri  di  follcuar 
tutte  quelle  cofe,cbe  f l'cmpito  de  la  guerra  fon  nccejfariaméte  cadute,  roi 
nate,&  de  frutte, bi fogna  ordinar  i giudicij, richiamar  la  fede  nc  la  città, 
temprar  le  uogtic  ingorde  degli  buomini,  dar  opera  a moltiplicar  la  prole 
Cr  co'l  morfò  d<  Ile  leggi  affi  enar  la  licentia , in  guerra  ciuile  fi  borrcnda , 

• & in  tanto  ardore  degli  aninii,&  de  farmi  non  potea  in  qualunque  fuc- 
ceffo  auen  irebbe  la  Rcp.fcoffa  non  perde (fe  molti  ornamenti  de  la  fua  di  - 
gmtà,&  molto  foftegno  de  la  fua  fermerà, & che  l'uno , & l'altro  capo 
non  faceffe armato  quello, che  difirmato  altrui  uietato  barebbe,ma  per 
te  filo  li  pofjon  tutte  le  piaghe  de  la  Rep.fanare.  La  onde  io  con  molta  noia 
intendo  quella  tua  cbiariljma,&  fipientiffima  ucce, mentre  tu  dia  bauer 
affai  uìuutc, battendo  riguardo  a la  natura, & a la  gloria  tua,  forfè  bai  tu 
Ce  fare  uiuuto  affai,fe  co  fi  ti  pare  a la  natura anco  fe  ti  piace  a la  glo- 
riala quello  che  piu  importa  bai  certamente  uiuuto  poco  al  bijogno  de  la 
patria, il  perche  lafcia  da  parte  quefta  prudentia  de  Filofofi  in  difprc^ga- 
re  la  morte, e non  uoler  effer  a noftro  mal  grado  troppo  fauio,che  fpefto  mi 
uien  agli  orcccki,cbe  tu  ragionando  hai  molte  fiate  in  coftume  di  dire  ba- 
uer affai  per  te  uiuuto,&  io  il  ti  concederei, quando  tu  foftì  per  tc  filo  na * 
to  al  mondo, & per  te  filo  uiitc(ft,ma  bora  che  le  tue  gradi  attieni  abbrac 
ciato  hanno  la  f'alutc  di  tutti  i cittadini  ,&  de  la  Rcp.  tu  fei  tanto  lonta- 
no del  colmo  di  qucHafabrtca,che  nò  hai  pur  fin' bora  ben  gittati  i fonda- 
mi nti  come  ti  dai  a credere. Tu  dunque  mi  furerai  il  fin  de  la  tua  uita  dal 
va'  derato  animo  tuo, tir  non  piu  lofio  da  la  fallite  publica  f*  Che  fe  anco  a 
la  tua  gloria  quefto  non  bafla,de  la  quale  benché  fii  fatiofii  effer  bramofi 
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non  negherai ,mi  dirai  forfè  dunque  morendo  io  lafferò  poca  gloria  al  mori 
do  poca  [eriga  duìno  a Cefire,benche  a molti  altri  infieme  foffe  foucrchia, 
percioche  una  cofa  quantunque  fra  grande,  fi  può  chiamar  picchia, quado 
ella  può  far  fi  maggiore, che  [e  quello  douea  ejfer  la  fine  de  le  tue  operatìo- 
ni  immortali, che  uinti  i nemici  la  Rcp.  rimane ff e ne  lo  flato  in  chef  troua 
al  preferite  ,uedi  ti  prego  Ce fare,cbt  nò  fiala  tua  diurna  uirtù  per  hfcia 
re  nel  mondo  piu  mer auiglia, che gloria,imper oche  la gloria  altro  nò  è, ciré 
■una  fama  illufire,& per  tutto  fonante  di  molti,  e gran  meriti  fatti  a i fno 
cittadini  oala  fua  patria, o a tutto  l' human  lignaggio . Qjtefio  dunque 
ancora  t'auanga  di  operare,  queflo  atto  ti  manca,in  quello  tifa  bi/ogno  di 
forre  ogni  f ìndio , ogni  faticaci  (labrlire  la  Rep.  la  qual  fermata Ju  poifo 
‘fra  gli altri  ne  godi  in  flato  quieto,c  tranquillo,  allhora  potrai  dire  fi  pur 
t'aggrada, diaffai  lungo  tempo  effer  flato  in  una , bauendo  fodi sfatto  a la 
patria  giouando,&  a la  natura  uiuendo , ma  qual  tempo  fi  può  dir  lungo 
di  cofa  uer una, doue  ancora  auanga  qualche  parte  eflrema , la  qual  uiuen 
do  fa  parer  ogni  pajfato  diletto  effer  nulla,  non  doucndo  piu  effere  per  in- 
vanii,benché  l'altero  animo  tuo  non  fu  mai  contento  di  queflo  hreue  ter- 
mine  di  natura, ma  fempre  arfe  del  defidcrio  de  l’ immortalità,??  nel  uero 
la  tua  uita  Cejare  non  è quella  {he  è comporla  di  carne , & difpirito , ma 
quella  che  per  tutti  i fecoli  uiuerà/iodnta  de  la  poflcrità,in  guardia  de  Ce 
ternità,a  queHa  bifogna  firuirc,a  quella  far  fi  innanzi, & moflrarft  pron 
tojia  quale  ha  già  molte  de  le  tue  imprefe  r accomandate, & molte  altre  de 
gne  di  laude  tutt'hora  ri  affetta. 1 pofleri  finga  dubio  uedcndo,& leggen- 
do gli  imperii,&  le  prouincie  da  te  Aggiogate, il  Reno, l'Oceano,  il  'bftloj 
fatti  d'arme  wnumerabilijle  untone  incredibili,  le  memorie  ,gli  honori,  i 
triomphi  tuoi  prender  an  marauiglia  èfiupore.  Mafe  quella  città  non  fa 
ft  abilita  co  i tuoi  con  figli, et  ordinamenti, il  nome  tuo  andrà  fi  uagando,  et 
farà  per  molti, & diuerfi  luoghi  chiaro, ma  non  haurà  egli  franga  ferma, o 
domicilio  certo,  farà  nò  è dubbio  tra  coloro, die  dopo  noi  uerranno  nel  mon 
dc,contefagrande,con,e  è fata  fra  noi , mentre  altri  leueranno  le  tue  im- 
prefe infino  al  ctelo,&  altri  non  del  tutto  s’ appagheranno , fe  tu  non  (pe- 
gni l’incedio  de  la  guerra  cuffie,  con  la  falute  de  la  patria finde  fi  poffa  di- 
re, che  la  rouina  fra  uenuta  dal  dcflino , e la  falucgga  de  la  tua  prudentia.  • 
Tu  dunque  Ce  fare  babbi  riguardo  anco  a quei  giudaiche  nafeeranno  do- 
po mille  anni,t  quali  forfè  piu  ftneeramente  di  noi  faranno  giudicio,impe - ' 
roche  elfi  non  giudicheranno  per  amore, ne  p affettane, ne  anco  per  odio , o 
per  inuidia , & poflo  che  fecondo  il  falfo  parere  d' alcuni  tu  di  ciò  nulla  fin 
tif  i, nondimeno  a te  fi  conuknc  al  prefente  operare  in  manierale  la  tua 
gloria  fia  eternamente  ili u sire  Je  uolontà  de’f  cittadini  furon  diuerfe , & 
le  uoglie  diuife,c  non  fi  contendea  fra  noi  di  opcnionejct  dijparcr  filami  te, 
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tua  con  gli  cferciti,ancora  et  con  Carniera  cfcuro  il  giudicio, perche  la  con 
te  fa  era  tra  capitani  chiariffimi,  molti  dubitauano  ciò  che  fujfc  il  meglio, 
altri  riguardauano  Cutilc,altrif  bonefio  ,&  altri  ancora  quello  che  fujje 
lecito  ,la  Rep.ba  po/lo  fine  a quella  mi  [èra, & fatai  guerra, & il  uincitor  è 
flato  tale,  die  per  la  feconda  fortuna  non  ha  accefo  lo  fdegno,ma  augi  l'ha 
mitigato  con  la  clemetia,ne  ha  uoluto  mandar  in  efilto , o dar  morte  a i fuo 
ne  mici, ma  parte  bau  per  fe  fleffi  l’armi  depofte , & a parte  di  loro  furono 
tolte,  & ben  ingrato, & iniquo  è quel  cittadmojbe  e fendo  liberato  dal  pe 
ricolo  de  f armi, ri fcrbi  ancora  l'animo  armato  ,fi  che  migliore  fiada  tener 
colui, che  Slato  fta  nel  efercito  morto  di  quello, che  fta  rimafo  uiuo , quello 
ad  alcuni  può  ojlinatione  parere,ad  altri  conjlantia,ma  e fendo  hoggi  mai 
ogni  difenfone  d’armi  e finta  da  la  piaceuolegga  del  uincitore , re  fa  che 
tutti  coloro  che  hanno  giudicio,o  no  fon  del  tutto  flotti,  a lui  folo  s inchini 
no,  perciocbc  non  poffiamo  nói  efier  fatui  ,fe  non  con  la  tua  falute  o Ce  fa- 
re,& con  quella  bona  uolontà,cfie  per  adietro , & hoggi  ancora  ci  hai  di - 
moflrata,il  perche  tutti  noi  che  de  fi deriamo  conferuar  queflo  imperio , ti 
confortiamo, & fcongiuriamo,che  tu  proueda  a la  tua  uita,  & ala  tua  fa 
Iute, et  noi  tutti  per  dir  anco  in  nome  de  gli  altri  quello  che  io  fento  di  me, 
poi  che  fufpichi  di  qualche  infidia  occulta, ti  offeriamo  non  pur  di  guardar, 
& cuflodir  la  tua  per  fona , ma  di  farti  feudo,  & riparo  co  i noflri  cor  pi, et 
con  la  uita  propria. 

Ma  per  finir  il  mio  ragionamelo  ne  la  prima  materia , noi  ti  rendiamo 
gratie  o Cefare  con  parole, grandi(fime,& maggiori  con  fanimo,  il  che  tu 
puoi  chiaramente  haue r comprefo  da  i preghi,&  dal  pianto  uniucrjale,et 
perche  non  è necefdrio,che  tutti  parlino Jxt  piacciuto,  che  io  faccia  quefio 
officio , il  qual  io  recufare  non  debbo , fi  perche  me  l’impongono  ,fi  perche 
cjfendo  reflituito  Marcello  al  Senato,  & al  popolo,  & a la  Repub. io  fento 
che  ciò  a me  ffiecialmente  di  far  fi  conuiene  .Et  ueggo  ben  tutti  fopra  mo- 
do allegri  non  come  per  la  falute  (futi  folo, ma  di  tutta  la  città , pur  io  che 
amo  fingolarmente  Marcello  quafi  a pari  del  fuo  gentiliffimo , & aman - 
ti  fimo  fratello  come  è noto  a ciafcuno,&  che  fono  fiato  lungamente  in  tra 
uaglio,in  noia,&  in  fatica, mentre  fu  in  duBlo  la  fua  falute , hor  che  fon  li 
berato  di  tanto  penfiero,&  ajfanno,&  dolore  debbo  fopra  gli  altri  ringra 
iiarti.  Io  ti  ringratio  dunque  o Cefare  in  quella  forma , che  hauendomi 
tu  non  pur  coferuato,ma  honorato,a  i tuoi  tnnumerabili  benefici  in  me  col 
locati  con  queflo  nobil  atto, il  che  non  péfauajche  potejfe  allenire, un  gran 
diffimo  cumulo  è Jopragiunto. 
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ORATIONE  DI  M. 

CORNELIO  FRANGIPANE. 


ARGOMENTO. 

Dopo  la  uittoriadi  Cefarecontra  Tompco  Q^Ligario  rimale  in  efìlio, 
pereffergli  (Iato contrario.  La  onde  hauendolo  Qm  uberone acculato  alla  pre 
fenza  di  Cefare , Cicerone  lo  difefe  co  n quella  Orationc,  tradotta  leggiadra- 
mente da  M.Cornelio  in  lingua  uolgare.  . 

lunotto  maleficio  per  certo  C.  Cefare,  & infi- 
tto a ejucjlo  giorno  inudito  t'ha  poflo  bora  in- 
110*71  T uberon  mio  parente ,cbe  Q^.Ligario  fu 
flato  in  africa,  & C. Tonfa  buomo  d'eccellen- 
te ingegno  ha  fopra  di  ciò  renduto  teflimonian 
ga,  confidato  per  auentura  nell'arnifli,cbe  egli 
ba  teco . La  onde  io  non  fo  in  qual  parte  uol - 
germi , impcrocbe  io  era  uenuto  apparecchia- 
to, conciona  co  fa  ette  tu  ne  per  te  fteffo,  ne  per  altri  Phaueffe  potuto  [ape - 
re  di  ufar  quefla  difefa,perlafalutedel  mifero  accufato , ma  poi  che  la 
dihgentia  de  l’aduer fario  ba  feoperto  quello  che  ftaua  nafco(lo,mi  fabi- 
fogtio  penfo , di  confeffarlo , Intuendo  Tatifa  mio  amico  operato  fi  che  io 
nonpoffafaraltrimente  . Jdon  difputerò  io  dunque  la  cau  fa , ma  tutto 
il  parlar  mio  fi  piegherà  a dimandarti  mifèricordia , con  la  quale  bai  li- 
berato infiniti  nocenti,&  de  la  pena,  & de  la  colpa  in fieme . Tu  dun- 
que bai  Tuberone  il  reo  confitente , il  delitto , il  che  innangj  ad  ogni  al- 
tra co  fa  fi  de  fiderà  per  l'accufatore , ma  dice  egli  bene  effere  flato  in  quel- 
la parte  doue  tu  anco,  e tuo  padre  gentiluomo  Ignorato  ni  fotte . Il  per- 
ciò fa  mcfheri,  che  primieramente  uoi  conferiate  ferrar  uo(lro,&  pofiia 
uegniate  ad  accu fare  Ligario . 
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Qjiinto  Ligario  dunque  non  effendoui  ancora  una  minima  fofritione 
di  guerra,»  andò  legato  col  Confole  in  africa  ,nel  qual  officio  tai  furono 
i fuoi  portamenti , & con  gli  amici  del  popolo  Romano  ,&  co  i cittadini , 
che  partendofi  il  Confile  per  fodisfacimento  di  tutti  conucnne  Infilarlo 
gouematore  di  quella  prouincia , il  quale  hauendo  lungamente  ricufato 
iridar  no,  a la  fine  accettò  mal  uolontieri  il  goucrno , dotte  con  tanta  in- 
tegrità , <&•  con  tanta  fede  reggeua , che  a tutti  era  carijfirno  . Ma  ecco 
che  la  guerra  fu  in  un  momento  coft  ardente,  che  in  africa  prima  sintefe 
il  combattimento, che  l’apparecchio,  il  perche  gli  africani  parte  da  un 
fciocco  de fiderio  moffi , parte  da  un  cieco  timor  fopraprefi , cercauano  m 
prima  un  capitano,  che  li  difendere , dopo  uolcano  far  folamente  un  capo 
a la  lor  fattione.  ^illhora  Ligario  bramando  di  ritornar  a caffi, et  a i fuoi , 
non  uolle  pigliar  alcun  carico.  In  quefla  T.  zittio  Varo  unme  a Plica, 
doue  tutti  concorfero , & effò  molto  uolontieri  prefe  incontanente  l'impe- 
rio, fe  imperio  fi  potea  dir  quello  ^che  dati  a il  grido  di  una  folle  moltitudi- 
ne,&  non  il  publico  confi  glio  , perche  Ligario  che  defideraua  torfi  queflo 
impaccio  da  dojfo,  alquanto  fi  r acquetò . Ter  fino  a queflo  tempo  o Ce  fare 
coflui  di  niente  t'ha  offe  fio , egli  partì  da  cafa,  quando  non  nera  guerra, 
ne  fofritione  alcuna, & andò  legato  in  tempo  di  pace,&  talmente  regge- 
uà  la  prouincia quietiffima, che  a prò  gli  tornaua  effer  pace.  Cofì  il  partir 
fuo  non  ti  dee  offendere.  T i o fenderà  dunque  il  refi  arei  Certo  affai  meno, 
imperoche  la  partita  fu  bonefla , & la  flangafu  neceffaria.  adunque  no 
ha  egli  peccato  in  quefli  duo  tempi,  ne  quando  andò  legatole  quando  uin 
to  da  i preghi  de  la  prouincia  prefie  il  gouerno , il  tergo  tempo  è dopo  che 
Varo  uenne  in  ^Africa , che  e fio  quitti  rimafie , in  che  fi  fece  errore , lo  fe- 
ce aforga  & non  con  deliberato  configlio , che  fie  egli  bauefje  potuto  Jui- 
l li  par  fi  di  quindi , non  barebbe  uoluto  piu  uolontieri  effer  in  Roma, che  in 
Vtica  i piu  uolontieri  co  cariffimi  fratelli,  che  con  Rio  Varo  ? & molto 

piu  uolontieri  co  i fuoi, che  con  gli  flranteri  ? Certo  fi,  il  quale  uiuea  pien 
di  pen fiero,  & di  noia  ritrouandofi  lontano  da  fratelli  in  tempo  di  guerra. 
'Non  è dunque  fln'hora  Cefiare  fegno  ueruno  di  mala  uolontà,  conira  di  te 
in  Ligario . La  cui  caufia , uedi  ti  prego , con  quanta  confideuga,che  io  di- 
fendo,che  di  fendendo  lui  accufo  me  fle[]o . 0 clcmentia  meratiigliofa,  & 
degna  di  e fiere  da  tutte  le  lingue , & da  tutte  le  penne  con  perpetua  lau- 
de commendata , M.  Cicerone  difende  nel  tuo  co  fretto  altrui  non  batter 
hauto  quella  mala  uolontà  uerfo  di  te  ,la  quale  effo  dihauer  hautonon 
nega , ne  teme  de  fecreti  pen  fieri  tuoi , ne  che  udendo  tu  l'imputation 
dìaltri  ti  tomi  a mente  il  (ho  fallo.  Vedi  come  io  no  tema , uedi  quitto  fplen 
dorè  de  la  tua  Immani tà,  & de  la  tua  fipicntia  mi  fi  para  dauanti, io  gri- 
derò quanto  piu  per  me  fi  potrà,  accioche  il  popolo  Romano  m intenda , 
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Io  dico  dopo  jbe  fu  cominciata  la  guerra, & dopo  che  fu  ingrà  patte  guer 
re?  giata,non  sformato  d' alcuno,  ma  perciò  cofi  a me  piacque.  Io  mi  aco- 
flà  j fi  i tuo  nemici  ò Ce  fare, & doue  parlo  io  quelle  cofetnel  coietto  di  co 
lui  il  quale,  quantunque  ciò  fapcfie,  mi  reflitu)  ala  Rep. prima  che  ve- 
duto m baite jfe,  il  quale  fin  da  t Egitto  mifcnffe  , che  io  ntenefii  il  na- 
to mio , il  quale  potendo  c fiere  folo  lmperadore  del  mondo,  coni  porto, che 
io  ancora  ut  fofie , dal  quale  mi  fu  conceduto, & Decio  Tanfa  fu  il  nuntio 
di  ritener  le  Imperiali  infegne  quanto  a me  parve , il  qual  allbora  fi  die  a 
di  credere  di  bauermi  interamente  reflituita  Li  mia  fallite,  quando  egli  al 
mio  primiero  grado  mibebbe  npotìo^edi  T uberone, fe  non  temendo  par 
lar  di  me  flefiojbauete  ardire  a ragionar  di  Ligario , & ho  voluto  di  me 
narrar  quelle  cofe  a fine,cbe  Tuberone  non  prenda  a fdegnofe  parlerò  di 
lui  il  mede  fimo , a la  cui  indufiria , & gloria  io  fin  molto  fauoreuolc , & 
per  la  cognitione  del  [angue  {he  è tra  noi , & perche  ilfuo  ingegno , & t 
fuofludt  mi  dilettano  grandemente, & anco  perche  i penfojbe  la  laide 
d' un  mio  parente  torni  in  qualche  mio  honore.  Ma  per  Dio  ibi  è coitili , 
che  uol  accufar  Ligario,percbeeifu  Slato  in  africa?  Egli  è uno  che  ten- 
tò di  andare  ne  la  medefima  africa, e dolfefene,che  Ligario  lo  uietaffe,& 
pur  di  certo  egli  fu  contr a di  Ce  fare  ne  la  battaglia  armato , tmperocbe 
dimmi  un  poco  ò Tuberone?  che  face  ut  tu  con  lajpada  nuda  in  mano  nel 
fatto  d'arme  di  The fiaglta?  & cantra  cui  la  doperauitu?è  cui  intcndeua- 
no  uccider  quelle  tue  arme?  e qual  era  il  tuo  pilifero  ,gli  occhi , le  mani, 
l'ardente  Ibirìto  tuo  i che  defidcraui?  che  bramaui  tu  tanto  ? ma  io  premo 
troppo.  Ecco  come  fi  perturba  ilg’ouinctto.  lo  farò  ritorno  a parlare  di 
me fie fio. incora  io  fui  in  quell' e fircito,& qualora  il  noflro  intendimen 
to  ò Tuberone? fi  non  di  c fiere  cofi  pofienti,  come  bora  ueggiamo  efi  erco- 
lini ? Coloro  dunque  ò Ccfare  uerfo  i quali  tu  hai  con  tua  gran  laide  mi- 
fincordiofaméte  operatoci  uorran  con  parole  accender  a crudeltade?  Et 
per  certo  mi  marauighode  la  prudentia  tua,  & molto  piu  di  tuo  P-nj'et 
il  quale  effendo  huomo  di  grande  ingegno, & di  molto  Japere,  non  habbia 
conofiiuto  la  natura  di  quefta  caufa,  il  che  fe  fatto  haucfie,har ebbe  volu- 
to,che  in  ogn altra  maniere, fuor  a che  quella  l bauefie  trattata.  1 u ac- 
culi uno, che  confefia,&  di  tanto  non  t'appaghi,  & baccujt  d un  fallo  , il 
quale  fecondo  il  podcr  mio  tu  hai  commefio  maggiore,  ò almeno,  come  tu 
fiefio  non  neghi  eguale  al  fuo;  ma  quelle  cofej.be  per  inauri  dirò, non  pur 
fono  mirabili, ma  fono  fuor  dì ogni  ragion  di  natura, tu  non  intendi  pct  ac 
culation  tua,cbe  Qjiinto  Ligario  fia  condannato  jna  morto , cofa  chemun 
Cittadin  Romano  mai  per  adietro  non  fece . Et  quefie  ree  ufarrge  di  per - 
fcguitar  altrui  ii.fino  al  finguc,fi  coSlumano  tra  Greci  uam,&  tra  gen- 
ti barbare, & che  altro  cerchi  tu  ? che  Ligario  fia  fuori  di  Roma , fuori  dv 
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cafitfuajont ano  da  fratelli,  dal  zio, dal  cugino,  & lungi  da  tutti  noi , & 
far  di  la  patria  ? Et  dou'èje  non  fuor  de  la  patria?  an^i  fuor  a d Italia  i 
Egli  è in  efilio,  non  uoi  tu  dunque  che  piu  fra  mejfo  in  bando,  ma  che  sue 
cida,  nò  fi  accufaua  in  co  fi  {irono  modo  appreso  quel  Dittatore, che  daua 
morte  a tutti  quelli  che  odiava, & lifaceua  morire, quantunque  niuno  di 
mandato  l’hauejfe,an^i  premiaua gli  accufatori.  La  crudeltà  di  cui  fu 
poi  caligata  da  quefto  Ce  faremo  qual  tu  bora  uoi, che  diventi  crudele, far 
fe  dir ai, io  non  dimando  quefìo,et  io  mi  rendo  certo, clte  tu  quefto  non  chie 
di,  imperoche  io  pienamente  conofco  te,&  il  padre  tuo,&  la  fami glia , il 
nome  nottro,&  conofco  l'antico  coftume  de  la  cafri, de  la  uirtùftetàja  dot 
trina,  & la  gentilezza  uottra,&  conofco  il  tutto,  ilperche  io[portofer- 
miffrima  opinione, che  non  procurate  la  morte  d alcuno, ma  uoi  non  ponete 
mente,doue  la  co  fa  arriua.perciocbe  non  contentandoui  de  la  pena,  che  fo 
ftieue  Ligario,  altro  non  retta, faluo  che  la  morte,  clte  e fendo  egli  in  efìi- 
hojhe  piu  uolete?  uolete  per  aucntura,cbe  non  gli  fi  perdoni  ? ma  quefto 
farebbe  afiai  ptu  acerbo,  & piu  grane , T u dunque , che  non  impetriamo 
quello f he  potti  a i coftui  piedi  pregando, & lagrimando  dimani  amo, non 
tanto  confidati  ne  la  caufra  nottra,quanto  ne  la  frua  clementia,  ci  impedi- 
rai? Tu  il  nottro  pianto  interromp  rai?  Tu  noi  gettati  ai  piedi  fuoifit 
con  burnii  itoti  (applicanti  difcacciarai  ? Deb  dimmi,  fe  quando  in  cafra 
pregauamo, & far  fe  non  indarno  pregato  baremo , tu  allbora  fotti  entra 
to  d nnprouifrj  gridando  ò Cifrare,  non  dar  fede  a cottoro,  non  perdonare , 
non  ti  tnouer  a compaffione  del  fratello  a preghi  del  fratello , non  barefti 
(fogliato  l'animo  degni  Immanità  ? bor  è molto  piu  crudel  atto  il  contra- 
ltare apertamente  quello, che  noi  in  cafra  babbiamo  dimandato . Io  dirò 
chiaro  il  parer  mio  àCefare.  Se  in  quefta  tua  gran  fortuna  non  ui  fufìe 
tanta  manfuet udine,  quanta  tu  da  tc  ftcjfo/la  te  ftejjo  impetri , sò  io  ben 
quel, che  io  parlo, troppo  lagrimofra  farebbe  quefta  uittoria , & quanti  fi 
trouarebbono  de  uincitori,i  quali  uorriano , che  tufofli  crudele  ,fe  molti 
de  ubiti  ciò  tentano, & quanti  s ingegnavano  d'impedire  la  tua  clemen- 
tia, non  uolendo  che  tu  perdonaflt  a ueruno.fe  quelli  ifieffi  che  trouaron 
dinanzi  a te  remi/fioti,  & pietà, non  uorriano  bor  che  tu  fotti  iierfo  d'ala 
trui  pietojo?  che  quando  potemo  dar  a ueder  a Ce  fare, che  Ligario  nonfuf 
fe  punto  fiato  in  ^frica,&  con  quefta  bonefta  & mifericordwfa  menroi 
gna  defenderlo, nulladimeno  no  / aria  cofa  d'buomo  in  talcafo,& in  tanto 
peritolo  de  la  uita  ributtar  coft  fatta  bugia,  & opporft  contro  a la  falute 
d'un  cittadino,#"  quando  pure  ciòfteffe  bene  ad  alcuno,  a colui  maffima- 
menrefi  difdiria,cbc  flato  fuJJ'e  nel  medefimo  errore  tnuolto,ma  altro  è di 
re  ò Ccfirejion  ricever  inganno, altro  è dire  ò Ce  fare  non  operar  pietade, 
*Uborfi  direbbe  ò Cefair  nò  dar  credenza  a la  bugia, Ligario  fu  in  jifri- 
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ca,  & adoprò  l’arme  cantra  di  te, ma  che  di  tu  bora  ? ò Ce  far  e non  perdo- 
nare,la  qual  uoce  nò  è di  huomo,ne  dee  efl ere  dall'buomo  ragionatole  dct 
ta,&  chi  nel  tuo  cofpctto  la  uferd , non  che  ei  pofia  a te  leuare  fiumani  - 
, tà  tua,  ma  piu  prefio  getterà  uia  la  pace . 

Le  prime  parole,&  la  prima  parte  de  faccufa  di  Tuberone  , fe  ben  mi 
^rimembra,  fu, che  ejfo  uoleua  dire  d' una  fceler aggine  di  Ligario  . Io 

auifocertoicbe  ti  douefii  in  quel  punto  non  poco  merauigliare  Ce  fare  ,ft 
perche  niuno  ancora  fi  ha  ritrouato,che  tal  cofa  lubbia  ad  altrui  oppofla , 
fi  perche  l’accufatore  era  ne  la  medefima  colpa  ,fi  anco  nuolgendo  teco , 
qual  noua  maniera  di  fceler ità  rapprefentare  ti  douefie.  Tu  dunque 
chiami  fceler  ita  quejìa  Tuberone, mi  dirai  perche  ? Imperoche  niuno  fin 
bora  mai  non  f ha  chiamata  in  cotal  modo,  alcuni  e dicano  errore  mal 
ti  timore, altri  fperanga,  cupidità,  odio, pertinacia , & quelli  che  peggio 
han  detto  f han  chiamata  temerità  : ma  niuno  fuori  che  tu  le  ha  imposlo 
quefto  nome  di  fceler ategga, che  fe  uogliamo  il  uero,&  proprio  nome  del 
nostro  mal  ritrouarec  me  pare, ette  fu ffe  una  fatai  calamita , che  ingom- 
brò le  mal  accorte  menti  de  gli  huomini,tal  che  non  fi  debbe  alcuno  mera- 
uigliarc  ,fe  contro  lo  sforgo  del  cielo  non  han  potuto  i configli  degli  huo - 
mini,  fumo  miferi,  quantunque  fottoquefio  uincitore  efiere  mi  feri  non 
pojfwno , ma  non  dico  di  noi,  dico  fol  de  gli  ucci  fi , dicafii  che  fujfero  pieni 
di  uogli  arpioni  d'ira,  & di  pertinacia,  ma  non  fi  dica  già  che  Tompeo,& 
gli  altri  morti  filano  fiati  federati,  furiofi,&  parricidi  ,&  chi  mai  udì  te 
dire  qtiefio  ò Cefare  ? & perche  combatteui  tu  fe  non  per  difenderti  de  la 
ingiuria  ? & che  altro  adoperò  quel  tuo  efiercito  inuitto,faluo  che  man- 
tenne la  ragion  fua,&  la  reputation  tua?  & a che  defideraui  tu  la  pace ? 
per  uiuer  forfè  co  federati,  ò p ur  co  boni  ? Io  per  me  non  harei  per  gran- 
de il  tuo  beneficio, )e  io  mi  de/J'e  a credere  di  e fiere  da  te  conferuato  come 
buomo  federatoci  che  giouameto  harefii  fatto  a la  Rep.  fe  coloro  che  hai 
reflituiti, fujfero  federati  ? Tu  nel  principio  nongiudicafii  che  la  uofira  ne 
mifià  fi  potefie  chiamar  guerra,ne  mortai  odio:ma  augi  una  cotal  fepara 
tione,&  una  cittadina  difcordia,imperoche  l'uno,&  C altro  defideratia  la 
falute  de  laRep.ma  la  troppa  ajfettionec  i mali  còfìgli  u ingànauanoji  ca 
pi  de  lefattioni  erano  quafi  pari  in  dignità, ma  nò  eran  pan  coloro  che  gli 
fe^uitauano,aUlx>ra  la  cau fa  era  dubbia, et  parea,che  l’uno, e l'altro  hauef 
fe  parte  di  ragione, ma  bora  fermamente  èdacredere,  che  quella  fia  fiata 
migliore  che  hàno  fauoreggiato  gli  dei, et  horconofciutala  tua  clemétia , 
chi  potrà  biafmar  quella  uittoria,ne  la  quale  non  è morto  niuno  fenon  co 
battendo  ? ma  lafiando  la  cau  fa  comune, ritorniamo  a la  noftra,  che  penfi 
Tuberone  tu  , che  fufìe  fiato  piu  ageuole , ouer  a Ligario  a partir  di 
africa,  ouer  a tedi  non  gir  in  àfrica  ; forfè  dirai, come  poteua  io 
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ricufare,  effendo  cofi  deliberato  in  Senato?  fe  tu  dimandi  me, dirò  che  non 
potetti  in  alcun  modo, ma  dirò  appreffo,chefu  dal  medefimo  Senato  man- 
dato Ligario,il  qual  ubbidì  in  tempo,che  era  neceffario  d'ubbidire,  & uoi 
allhora,  che  ubbediuano  foli  coloro,che  itole  ano , ne  io  di  ciò  ut  riprendo , 
che  cofi  conueniua  a la  conditione,al  nome , a la  famiglia  ,&ai  costumi 
uottri,  ma  non  mi  par  conuencuole,  che  uoi  riputiate  biafimo  in  altrui-, 
quello  che  tenete  gloria  in  noi,&  fc  altri  dicefle.  L’africa  uennein  for- 
te aT  ubcronc,efiendo  egli aflentc,&  infermo,  il  qual  hauea  anco  delibe- 
rato far  fua  fai  fa,  ér  a me  gioua  di  crederlo,  per  li  molti  legami  che  fono 
tra  noi  di  fangue,&  d'amijìà,  & di  Rudi  communi  ,&  de  la  uita  mfìe- 
me  munta  prima  fanciutli,&  poi  foldati , onde  i mi  fo  a credere , che  ei 
Jarta  iiolentieri  a cafa  rimalo, ma  alcuni  procurauauo , che  egli  andafìe  , 
<jr  gli  ricordauano  il  fantiffimo  nome  de  la  Republica:  talché  e fio  non  po- 
tea  liftencre  il  pondo  de  le  parole,  auegna  che  altra  fuffe  la  fua  intcntio- 
nc,  & cedete  augi  ubbidirò  a la  aut borita  de  quel  Intorno  g randilfimo,et 
fi  partì  con  la  fua  fattione , gir  perche  tardi  fi  pofe  in  camino,  ritrouò 
un  altro  e fere  fatto  fi  gnor  e in  * Àfrica . 

Qjiinci  nafte  l'accufat ione  ò pur  lo  fdegno  contra  Ligario , il  qual  fe 
fece  cirore  a dijiacctarui,ncn  minor  peccato  fu  il  uottro  l'bauer  uolutofi 
gnoreggiar  àfrica,  la  quale  è una  rocca  di  tutte  le  prouincie  nata  a far 
guerra  contra  di  qrtefta  città, che  altri  baucr  uoluto  efier  qui  ut  1 mpera - 
dorè, come  che  quefli  non  fuffe  Ligario,chc  Varo  dicea  di  ejfere , & certo 
hauea  l'infegr.c,ma  che  che  fifa  di  qutflo,  io  uorrct  fapere  di  qual  cofa  ui 
rammarichiate?  di  quella  forfè, che  uoi  non  fofte  admcfjì  ne  la  provincia  ? 
gir  fe  fofte  flati  accettati  dentro  f bare fte  uoi  data  a Cejare,  ò pur  ritenu- 
ta contra  di  lui  ? Pedi  quanta  baldanga,ò  piu  tetto  audacia  mi  prc fli  la 
tua gentilegga  ò fignore.Se  Juberon  mi  rifponde,cbc  fuo  padre  uoleadar 
ti  l’africa , io  non  dubiterò  di  non grau cruente  biafmar  qucfto  conftglio 
appreffo  di  te  ttefio,  a cui  era  gioueuolc,imperoche  fe  bene  tal  cofa  a gra- 
do fitta  ti  fufse , non  però  commendata  l’harefli,  ma  io  laffcrò  tutto  ciò 
a dietro,  non  tato  per  non  offender  i tuo  patientiffìmi  orecchi,  quanto  per 
che  non  fi  creda:  Tuberone  batter  uoluto  far  quello , che  forfè  mai  nou  gli 
cadde  nell’animo  di  douerfare . Voi  dunque  andauate  in  una  prouincia, 
la  qual  era  drittamente  oppofla  a Ce  far  e,  di.  ue  era  un  Re  molto  poffente 
nemico  di  Cefare,  doue  tutti  hauean  l'animo  contrario  a Ce  fare,  & doue 
era  uno  efferato  grande, e ualcrofo  contra  di  Cefare.Hor  ui  dimando  quel 
lo  che  fatto  barefte,  uoi  fofte  impediti  di  metter  piede  in  africa,  fi  cerne 
dite, con  gran  uottro  fo  rno,  con  qual  animo  comporta  (le  l’ingiuria?  ap- 
prefio  di  cui  ui  lamenta/} e ? certo  appreffo  di  colui,  l’authorità , grfattio 
ne  del  quale  bauenate Jiguito,che  fef(  (le  andati  con  animo  di  dar  la  pro- 
uincia 
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trincia  a Cc  fare  quando  folle  fcacciati  fen%a  fallo  farefte  ricor  fi  a lui , ma 
voi  andajle  a Tompeio , perche  dunque  ui  dolete  appreflo  di  Ce  fare,  di  ef- 
fer  flati  impediti  a combattere  cantra  di  eflo?  & fe  coft  ut  piace, per  me 
fon  contento, che  uoi,  benché  falfamente  ui  gloriate  d' batter  hauto  animo 
di  dar  la  prouincia  a Cefaret  fe  Paro  & alcuni  altri  non  ui  hauejfero  im- 

1 lediti,  fon  contento  di  concederai  appreffo,  che  per  colpa  di  Ligario  non 
labbiate  acqui  fiato  tal  gloria , ma  uedi  ti  prego  ò Ce  fare, la  gran  coflan  - 
tia  di  L.  Tuocrone  Intorno  bonoratiffimoja  quale  benché  io  commenda flì, 
come  i fo,purla  p afferei  con  filentio,fe  non  hauefiipcr  certo, che  tji  innan 
-gì  ad  ogni  altra  uirtù,hai  in  co  fiume  di  lodar  qucfla , qual  dico  mai  fH  ft 
C0jìante,anq  fi  patiente  quanto  £♦  Tubtrone  , & qual  Incorno  farebbe 
tornato  a coloro, da  la  cuifattione  non  fufìe flato  raccolto, ma  crudelmen- 
te difcauiatoì  In  uero  quello  fu  atto  di  attimo  genero  fo,&  di  Incorno, cui 
tienili  anta,  ne  forga,  ne  pericolo  alcuno  pofia  mover  dal  fermo  proponi - 
mento, & Jeben  Varo  fuffe  flato  pari  a Tuberone  <fhonore,di  nobiltà, di 
gloria,  £r  d'ingegno , fiche  però  non  era , nondimeno  in  qutflo  era  infe- 
riore, pcrcicche  T ubcrone  era  mandato  da  la  Repub.  al  gouerno  di  quella 
prouincia , il  qual  non  offendo  riceunto,nonfi  direnò  a Cefire,per  non  pa 
rer  turbato . non  ritornò  a cafa  per  non  parer  uilc,&  non  uolle  ir  in  altra 
regione , per  non  parere  di  non  bufmai r quella  parte,  che  da  prima  s' ba- 
ve ua  eletta, ma  fc  nandò  in  Macedonia  nel  campo  di  Tompeio,  auegna  - 
che  poco  aitanti  fofie  flato  da  quella  fattionc  ingiurio fameute  ributtato , 
ma  che  i perche  Tompeio  non  uendu'o  C oltraggio  fattoui , eraua  te  forfè 
men  caldi  ne  la  nnprefa  f*  & erauatc  in  quel  esercito  con  le  perfone , & 
non  con  C animo  io  pur  come  ì enfi  urne  ne  le  guerre  ci  u ili , & in  uoi  come 
negli  altri:  Ciafcheduno  bramatiti  di  uincere , io  fui  ben  fempre  autor 
de  la  pace , ma  tardi  incominciai, & matta  cofa  era  a penfare  di  pace,qui 
do  il  campo  era  ordinato  a la  battaglia , tutti  dico  bramauano  diefiere 
vincitori , & tu  f opra  ogni  altro , il  quale  ti  conduce (li  in  parte , doue  a 
forga  ti  conueniua  ò di  morire, ò di  mucerc;bcncbe  riu fendo  l'opera  in  co 
talguifa,  io  mi  do  a crederebbe  tu  ami  quella  falute  unmcrfale , meglio  * 
che  quella  vittoria,  ne  direi  io  qncfle  cofe  T ubcrone  ,fe  a te  non  giouafie 
Cefiere  (lato  coflante,&  a Ccfare  l'cfiere  flato  uerfo  molti  pictofo . Hora 
i ui  dimando  fe  cercate  che  fiati  punite  le  ingiurie  uofire,  ò quelle  della  Re 
pub.fe  quelle  della  Rep.  che  refponderete  a tanta  uoflra  perfeuerantia , 
fe  le  uofire  proprie, guardate  di  non  ingannami  a credere , che  Ce  fare  no 
glia  cafligar  iuoflri  nemici,  battendo  atfuo  perdonato. 

Ti  pare  ò S ignoro  che  io  mi  dia  troppo  impaccio  d'intorno  a la  confa  di 
Ligario  t ò ebe  troppo  del fuo  fatto  ragioni  i et  raccogliendo  in  fomma  tnt 
to  il  parlar  mio , io  uoglio  che  tutta  la  fua  difefa  fia  pofia  ne  la  tua  buma- 
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nit iì , tic  la  tua  dementici , & ne  la  tua  mifericordia , io  ho  trattato  a i 
dì  miei  molte  caitfe  con  teco  ifieflo  ò Ce  fare , mentre  "radiai  per  quefla 
aia  d’ acqui  fior  fama , io  non  dì  (fi  mai  perdonate  giudici  a cofiui,  egli  ha 
errato,  ha  fcorfo,  non  credeua,]e  mai  per  innanzi,  & cofe  tale, che  que- 
lla forma  di  difendere  fi  ufi  appreflo  del  padre:  ma  appreso  del  giudice 
fi  dice , non  ha  cofìui  errato,  non  fece  ad  animo  ripa  fato,  fon  fallii  te- 
(limtìni , fai  fi  è l'accu  fittone,  &fe  tu  noi  ò Cefare  in  quefla  caufa,qual 
giudice  fedir  prò  tribunali, uedi  folamente  di  qual  parte  fia  flato  Ligcr- 
rio,  & io  non  fo  parola, nè  no  raccogliendo  quelle  ragioni, leq  itali  forfè  an 
co  appreflo  la  feuerità  del  giudicante  uarrebhno . Dicendo , Ligario 
andò  legato  tn  africa  auanti  laguerra,& ni  dette , quando  era  pace , 
& de  la  guerra  fu  fopragiunto , ne  la  quale  ò poco,ò  nulla  s’adoperò  , 
angifu  fempre  con  l'animo  teco , cofl  direi  al  giudice,  ma  a te,  come  a pa- 
dre ,dico,  hocommeflo  errore.  Ho  fatto  inconfideratamente , mi  grau a 
haucrti  oflefo , mi  getto  ne  le  braccia  de  la  tua  clementia , ti  chiedo  per- 
dono del  mio  fallo , ti  prego  perdonami  ,fe  non  bai  perdonato  ad  altrui , 
arrogante  è la  mia  pregherà  ,mafetu  bai  perdonato  a molti , porgi  an- 
co a me  aiuto , poi  che  tn' bai  porto  (peranga , & perche  non  dee  (per are 
Ligario  ,fe  a me  fa  luogo  di  fiipplicarte  per  altri  i benché  la  fua  fpcran- 
ga  non  è poda  in  quefto  mio  ragionamento , ne  anco  ne  i fauori  de  gli  a- 
mici , che  per  lui  ti  pregano . lo  uidi  già,  & conobbi  a che  tu  fotcui  ri- 
guardare , quando  molti  fi  faticauano  appreflo  di  te  per  la  fallite  altrui , 
& conobbi  in  nero  eflerti  piu  grata  la  cugion  del  pregar  e,  che  i preghi 
loro , & te  non  tanto  confìderare  l’amiftà  del  Jupplicante  quanto  la  ca - 
gion  tlfnouea  a fupplicare . La  onde  fai  tu  cotanti  piaceri  a i tuoi,  che  a 
ihj  paiono  alcuna  mica  piu  beati  coloro , che  da  te  riceuono  bcmficij,ehe 
tu  medeftmo,cl)e  gli  impieghi.  Hor  quando  appreflo  dite  piu  uaglio - 
no  le  cagion  de  le  preghere , che  le  preghere  ifiefle , & quando  piu  ti  mo  - 
nono  quelli , che  da  gtnfto  dolore  fon  condotti  a pregare , eccoui  a quan- 
ti tuoi  amici  farai  co  fa  grata , conferuando  Ligario.  Ma  per  Dio  con- 
fiderà la  cagione, che  gli  mone  fecondo  il  tuo  codume.  Mirai  Sabini  buo 
mini  ualorofilfimi , & da  te  eflimati , & tutta  quella  contrada  fiore  di 
Italia , & fortegga  di  quefla  Republica.  Mira  come  danno  per  codui 
molli , & dolorofi , uedi  le  lagrime , & lo  fquallorc  di  T.  Brocco , & del 
figliuolo,  che  dirò  de  fratelli  ì non  creder  Cefare, che  qui  fi  tratti  delafa- 
lutc  d'un  pilo , ò tre  Ligartj  per  te  feran  conferuati , nella  città , ò tutti 
etreinfieme  faranno  cacciati fuora  ,percioche  fendo ejfo bandeggiato a 
gli  altri  due  è piu  grato  ogni  eflilio , che  la  cafa  propria . Se  quelli  cara- 
mente , pienamente , & tutti  dolenti  ti  pregano , mollanti  le  lagrime , 
mouati  la  pietà , inoliati  la  fratellanga,  babbia  effetto  quella  tua  parola. 
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che  fu  gran  cagione  de  la  tua  uittoria , mentre  diceui , che  noi  baueamo 
per  nemici  tutti  coloro , che  non  erano  con  noi , & che  tu  baueui  per  ami- 
ci tutti , che  non  erano  da  la  parte  contraria . Vedi  Signor  cortefe  quan 
ta  nobiltade  è qui  nel  tuo  coietto , ecco  tuttala  famiglia  de  Brocchi , 
Ecco  L.  Varo,  L.  Ceflio,  L.  Cornicio  tutti  Caualicri  Romani  con  la 
uefia  mutata  in  fegno  di  meflitia , & tutti  tuoi  amici  ,&  date  pregiati , 
& che  per  te  combattuto  hanno , & fono  quelli , che  noi  piu  forte  odia - 
uamo,  & che  piu  deftderauamo  hauer  ne  le  noflre fchiere  ,&  acuì  anco 
minacciauano  alcuni.Conferua  dunque  a i tuoi  gli  amici  loro,accioche,fi 
come  l’ altre  tue  parole,  cofi  quefla  ancora  torni  ueri/ftma,  che  fe  tu  po- 
tejfi  interamente  conofcere  la  concordia  de  quefli  fratelli , fenga  dubbio 
giudicarefli,  che  tutti  tre  foflcro  fiati  femprc  con  teco . Et  chi  può  du- 
bitare, che  Ligario  non  f offe  flato  di  un  uoler  co  i fratelli  ,fe  aìlhora 
hauefie  potuto  efler  in  Italia  ? Qjtal  è colui  che  conofciuto  non  habbia 
i pareri  conformi,  & qua  fi  una  mente  fola  in  quefla  poco  men  che  fra- 
terna agguaglianga  i & chi  non  penfa  ogni  altra  co  fa  hauer  potuto  a- 
uenire  , for  che  quefli  fratelli  feguijflero  opinion  diuerfe , & fattioni  con- 
trarie? Tutti  tre  dunque  fono  flati  con  l'animo  teco  % ma  la  fortuna 
a forcate  ne  portò  uia  uno , il  quale  fe  uolontariamcnte  [offe  gito  ,ei 
nondimeno  farebbe  tra  quelli , che  ti  ha  piaiciuto  falliate , ma  fia  gito 
a la  guerra  di  fua  uolontà  lontra  di  te , ò contra  i fratelli  fuoi , bora 
quefli  tuoi  amici  per  lui  ti  pregano  . Egli  mi  torna  a mente , quan- 
do io  inter  ueniua  nei  tuoi  negottj , ciò  cbcT. Ligario  effendo  Sfueflore 
Vrbano  fece  per  te,  & per  l honor  tuo,  ma  poco  rtleua , che  io  foto 
mi  r amenti , (fero  che  tu  ancora  mede  fimo  ten  debbi  ricordare , il  quale 
non  fuol  obliar  cofa  ninna  fe  non  f ingiurie , fiche  è proprio  de  la  tua  ge- 
nero fa  natura,  & fiero  che  penfando  di  luiji  fouenìrà  degli  altri  Qjic 
fiori , Ima  dunque  queflo  iflefio  Ligario, il  quale  non  fece  per  altro, fc  non 
per  efler  da  te  riputato  da  bene , & corteje , che  non  potea  in  quel  tem- 
po indoiiinar  quefli  accidenti.  Qjteflo  ifleflo  dico  al  ore  finte  ti  prega,& 
tifupplicaper  la  fallite  del  fratello,  la  quale  ad  ambi  duo  quefli  donan- 
do tu  ricorde uole  del  officio  in  te  adoperato  , confcruerai  tre  fratelli  otti- 
mi, & integerrimi, non  filo  a lor  ftc(fì,&  non  pure  a tanti,&  tai  Senato 
ri,&  a noi  loro  amici, & parenti, ma  a tutta  la  Rep.  Fa  dunque  a quefli 
gentili/fimi  fratelli  quello,  che  poco  auanti\faccfii  di  M.  M anello,  buo - 
mo  nobtliffimo,  & chiariffimo,&  fi  come  tu  perdonafli  a Ini  in  grafia  del 
Senato,  cofi  parimente  perdona  a coflui  in  grafia  del  popolo . La  uo- 
lontàdel  quale  femprc  ti  fu  mantfefla,  & fi  quel  giorno  a te  fu  glo- 
riofi  molto , & al  popolo  gratijfimo , non  dubitare  Ccfare  dtaiqmjiarc 
fiefio  di  cofi  fatti  bonari , percioche  non  è cofa , che  meglio  raccogli  il  fa- 
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uor  popolaresche  la  bontà,  & de  Icmoltifpme  tue  uirtu  ninna  è piugrd- 
ta , ò piu  mcratugliofa,  che  la  mifericordia , & nulla  coja  operando  gli 
huommi  piu  s'auicinanoa  Dio  eterno , chcgiouando  agli  altri  huomini, 
& tu  Ccfare  non  bai  da  la  fortuna  dono  maggiore,  che  di  poter  confer- 
uar  molli, ne  da  la  uirtu  megltore,  che  di  uoler  farlo.  Forfè  il  mio  ragio- 
namento fcrà  siato  breue  ,haucndo  ricetto  a la  importanza  de 
la  caufa  , & pcrauentura  lungo  pur  troppo  battendo  ri- 
guardo al  tuo  nobiliffimo  ingegno . La  onde  f liman- 


do io  douer  efler  meglio , che  tu  flcjfo  ragio- 
ni teco , che  io  d' alcun  altro  , farò  fi- 
ne , & queflo  foloti  ricordo , 


che  donandola  fa- 
iute  a Li- 
gario 

ajfenteja  donerai 
a tutti  quefli 
prefenti- 
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mi 


argomento. 

C L O I)  I o per  concorrenza  di  Magiftrati  tra  inimico  di  Milone  .Et an- 
dando clodio  alla  mila  fu  ammazzato  . Perche  effondo  Milone  (lato  acculato 
in  giudicio  Cicerone  lo  difende  M.  lacomo  Bonfadio  huomo  di  nobile  & d’alto 
intelletto  la  fece  uolgarc,  & fu  tenuta  una  delle  belle  traduttioni  fatte  a tem- 
pi noflri. 

E N c H E io  dubiti, o giudici , che  brutta  co- 
fa  fia  a cui  parli  in  difej'a  di  un  huomo  fortifft- 
mo,nel  principio  del  fuo  parlamento  bauere 
temenza,  ne  fi  conuenga  punto , prendendo  fi 
maggior  affanno  effo  Tito  jlnnio  Milone  del 
la  fallite  della  Repub.  che  della  fua  propria, 
ch'io  non  poffa  cofi  effcr  animofo , & forte  nel 
difendere  la  fua cau(a,come egli  è nel  pericolo 
di  je  Itejjo,  nondimeno  quefla  nuoua  forma  di  nuouo  giudicio  dajjuuento 
a gli  occhi , / quali, ouunque  mirino / antica  ufauga  della  piagna, & Ufo - 
Uio  tofhitne  de  giudici]  non  riconofconoTpercioche  non  è , come  già  foleua, 
il  uoHro  tribunale  circondato  dal  popoloyhon  ci  (la  d’intorno  la  foiita  fre- 
quenta,e quelle  genti  armatele  quali  noi  uedetc  innanzi  a tutte  le  chie- 
jc , benché  fono  pofle  per  riparare  alla  uiolenga, non  fanno  però  elle  pun- 
to,che  l'Oratore  nella  piagna  & nel  giudicio,  quantunque  ci  uegghiamo 
d’ogni  intorno  da  falutifere  & neceffarie guardie  afic tirati,  no  dico  prcn 
da  ardire, ma  pur  ref  i di  temere  , come  che  di  t more  ueruna  cagione  non 
ci  fta,&  s io  c rede!Ji,chc  cotai genti  foffero  pofle  a danno  di  M ilone , cede- 
rei al  tempo  o giudici, ne  penjèrei  che  in  megp  di  cotante  a me  doueff  e ba- 
tter luogo  l’Oratore , ma  mi  riconforto  ,&  rafjtcuro  penfando  alUnten - 
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tione  di  Gneo  Tompeiojmomo  di  (ànima  fapienga  et  /ingoiar  g inflitta  do 
tato , il  quale  certamente  non  giudicherebbe  ccnuenirfi  ne  alla  giuftitia 
Jua,il  dare  ad  uccidere  a faldati  quell' iHcfJo  reo , il  quale  egli  baueflegia 
dato  a fenten tiare  a giudici, ne  alla  fapienga , l’armare  la  temerità  della 
plebe  già  concitatajon  aggiugnere  al  furore  di  lei  quell' autorità  Jia  qua- 
le egli  ha  dalla  Republica.La  onde  quelle  armi,  & quei  capitani, et  quelle 
fquadre  non  ci  minacciano  pericolo , ma  ci  promettono  ficuregga  ,&ci 
confortano  ad  e/fere  di  animo  non  pur  quieto, ma  grande,  chiaramente  di 
moflrando , che  alla  difefa  mia , non  finamente  aiuto,  ma  ne  ancor  filentio 
è ptr  mancare  . il  rimanente  poi  della  moltitudine  ( parlo  di  quelli,  che 
fono  cittadini)  è tutto  in  fauor  nojlro , & di  coloro , i quali  uoi  di  qu),oue 
fumo , rimirando,  uedetc  che  da  tutti  quei  luoghi , onde  alcuna  parte  del 
la  piagja  ft  può  porgere,  con  intenti  occhi  riguardano , & il  fine  di  que- 
fiogiudicio  affettato , non  ci  è alcuno , il  quale  al  Malore  di  Milone  f nuo- 
re noie  non  fta , & inficine  non  i/l  imi , che  al  uoflro  tribunale , o giudici , 
nel  giorno  di  hoggi  e di  fe,  & de'  figliuoli  fuoi , & della  patria  f & final- 
mente di  ogni  fuo  affare , & ogni  fita  foftanga  fi  contenda . ci  è piamen- 
te u na  forte  di  buomini  a noi  contraria  e nemica, e quefli  fono  coloro, i qua 
li  Vublio  C Iodio  il  furiofo  di  rapine , d' incendi, & di  tutte  le  publiche  mi- 
ne ha  pafeiutij  quali  etiandio  nel  parlamento,  che  fu  Inerì  al  popolo , fu- 
rono ifiigati tfrjljfinti  a proporui  con  alta  noce, quel  che  deuefie giudica- 
re.! I cui  grido , fe  alcuno  per  auentura  fi  udirà . donerà  ammonirui , che 
ritegni  ite  nella  città  quel  cittadino, il  quale  fempre  cofi  fatta  forte  di  huo 
mini  & gridi  grandiljimi  per  la  falute  uoflra  ha  dijf  regnato . La  onde  (la 
te  attenti  o giudici , & fe  alcuna  paura  hauete,  rafficurateui ; percioche, 
fe  inai  di  buoni  & forti  h uomini,  fe  mai  di  cittadini  benemeriti  hauefte 
poteflà  di  giudicare,  fe  finalmente  ad  bonorati , & fcielti  buomini  fu  mai 
data  occafione,ouela  loro  affettane  uerfo  i ualorofi  et  buoni  cittadini,pin 
uolte  fignificata  col  uifo  & con  le  parole, poteffero  con  effetto  e con  le  Jen- 
tenge  manifeftare , quella  poteflà  certamente  i 'hauete  bora  uoi  t ut t abba- 
ttendo a determinare  una  delle  due  cofe,ouero  che  noi , i quali  fempre  ohe - 
dienti  e r incrèti  fummo  alla  uoflra  autorità,  fempre  in  miferie  & in  pian 
ti  la  uita  meniamo,  onero  che  dopo  hauer  lungamente foflenute  le  perfe- 
zioni de  maluagi  & iniqui  cittadini , finalmente  per  mego  uoflro , & 
della  uoflra  fcde,uirtù,& fapienga  ritrattiamo  ripofo . Tercioche  oue  fi 
può,  o giudu  i,  diremo  imagtnare  che  fa  fatica,  o affanno,  o trauaglio  mag 
giare, che  nella  aita  di  noi  due  <*  i quali  effendoei  dati  a fruire  la  Rep.  con 
Jfcranga  di  riportarne  larghiffimi  premi, in  ificatnbio  ci còuiene  temere  di 
raccoglierne  acerbtlfirni  danni  Et  in  nero  ho  fempre  creduto  che  Milone% 
ptr  ejjercfempreflato  difenfore  de’ buoni  còtro  a rei,  folamét’e  ne' parla- 
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menti  al  popolo, non  alt  rimonte  che  in  un  tempeftofo  .iure, ogni  diro  off  et 
to  di  contraria  fortu/u  douejfe pentite , nu  ciré  in  mi  guidino , & in  (furi 
con  figlio,  dune  giudicaffero  i piu  approuati  huomi/ii  di  tutta  la  città , do  - 
uefjero  hauer  fperanga  i nemici  di  filone  di  ufi  i gerla  fi  fattamente,  per 
inego  di  cop  fatti  buomini,cbc  egli  non  falò  la  fallite  ni  a ancor  la  gloria  ne 
perdeffe,  quetlo  non  ho  io  creduto giarnai.  Benché  nella  prefente  caufa , o 
giudici  jt  difefa  di  qnefto  peccato  io  non  fono  per  nalermi  del  Tribunato  di 
Milane, nel  quale  ogni  pia  anione  egli  ha  dirigjato  a'ia  f alate  della  Rep. 
fe  prima  co  propi  occhi  non  uedretejbe  Clodia  babbi  fatte  le  inftite  a Mi 
Ione, ne  manco  fono  per  pregami , che  queflo  peccato  per  i molti  & degni 
meriti  tierfò  la  liepublica  ci  fu  perdonato , ne  per  chiedenti,  ciré  fe  la  mor 
te  di  Tubilo  Clodto  è fiata  la  fallite  uoflra , dettiate  però  riconofcerla  piu 
tofto  dii  udore  di  Milone , che  dalla  buona  fortuna  del  popolo  Romano. 
M afe  le  inftdie  di  Tublio  C Iodio  tanto  chiare  feranno , cioè  meno  chiara  ui 
paia  e(] ere  quella  luce,allbora  finalméte  pregheroiii  ,o  giudici,  gir  in  gri 
maniera  fuplicheroui , che  feC altre  co fe  babbi  amo  perdnte,quefia  almeno 
ti  fialafciata,che  contro  all'audacia  & all' armi  de  nemici  lecito  ci  fu  di 
difendere  la  u ita  finga  pena  . Ma  primati)  io  uenga  a parlare  intorno  a 
quel  che  è proprio  di  quello  ca(ò,  par  mi  di  ri  [fondere  a quelle  cofe,  le  ana- 
li piu  uolte  i nemici  e maluagi  fono  giti [pargendo  nel  Senato,  e poco  fa  gli 
accufatori  ancora  ne'  parlamenti  al  popolo  hanno  dette , a fine  cioè,  lenito 
di  mego  ogni  errore , poffiate  la  cofa,che  hanete  a giudicare,  chiaramente 
ueiere.  Dicono,  efier  cofa  nefanda,  che  colui,  il  quale  confejfi  di  hauer  ucci 
fi  un'huomo,uegga  la  luce  del  Sole. Sciocchi  che  fono,  & pieni  d' ignoran- 
za,che  non  fi  aueggono,in  qual  città  cotai  parole  dicono.Terciocbc  quefia 
è quella  città, la  qual  uide  il  primo  giudicio  nella  per  fona  di  M.  Horatioy 
fortiffimo  hit  omo, il  quale  non  effendo  ancor  libera  la  città,  nondimeno  nel 
con  figlio  del  popolo  Romano  fu  hberatoycò  tutto  ch’egli  confeffafie  di  ba- 
ttere di  propria  mano  uccifa  la  forella.  Ecci  alcuno,  che  non  fappi,  quando 
fi  tratta  di  unhomicidio,elfere  coHume,cbe  onero  i tutto  fi  neghi  di  hauer 
lo  fatto,ouero  fi  difenda  di  haiierlo  drittaméte  & ragione  utAméte  fatto  t 
fi  per  auentura  non  credete , che  Tubilo  africano  f offe  pa'gjo , quando 
e?  li  a Gaio  Carbone  Tribuno  della  plebe, il  quale  in  mego  al  popolo  co  di  fi 
gno  di  nouità  lo  inter rogaiu,  che  opinione  egli  haueffe  intorno  alla  morte 
di  Tiberio  Gracco/ijpofe^he  gli  p arena  effer  fiato  ucci  fi  co  ragione;  per - 
cioche  neceffario  farebbe , che  quel  Seruilio  cibala, &•  T.  T>{a(tca,e  Lucio 
Opimiofi  Gaio  Mano, e nell'anno  ch'io  era  Còfilo,il  Senato  lòffi  riputato 
nefando, fe  il  dar  morte  a federati  cittadini  nefanda  cofa  foffe.La  onde  no 
finga  cagione, o giudici, co  fauole  finte  i flato  fcritto  da  hommi  dottifiimi t 
che  colui,  il  quale  per  uéiicare  il  padre  hauea  ammagjata  la  mairetefl£- 
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do  diucrfo  il  parere  degli  b uomini,  fu  liberato  per  fènten\a  non  folamcn- 
te  diurna  jma  di  quella  Dea, a cut  di  fapicn^a  il  primo  grado  fi  dona,  & fé 
le  dodui  tauole  danno  licenza, che  fi  uccida  un  ladro  finta  pena,  & che  fi 
uccida  di  notte, comunque  fi  puo,&  di  giorno,  fe  uorrà  di  fender  fi  con  l'ar 
ini, qual  è colui, che  giudi  tfn , ogni  homicidio , per  qualunque  cagione  fia 
fatto,eJfer  degno  di  pena,  uedendo  che  le  ifiejje  leggi  alcuna  uolta  ci  por- 
gono la  fpada  per  ainmaTgzgre  un  Lucine? & in  nero , s'egli  è alcun  tem- 
po (che  cii  molte  uolt  e)  nel  quale  fi  poffa  uccidere  un  hncnio  a ragione, 
certamente  quello  è non  fèllamente  giuftojma  ancor  neceffario,quado  con 
tra  Inforca  fi  difende.  F acido  forza  ad  un  gioitane  faldato  con  dishoneflo 
appetito  uno  Tribuno  de  faldati  neCefercito  di  Gaio  Mario , paréte  di  c fi- 
fa Mario  Imperatore,  fu  da  colui,  al  quale  faceua  molenda,  ammazzato, 
per  ciocie  nelle  quel  buon  gioitane  piu  lofio  operare  con  pericolo , che  pati 
re  con  uergogna/;  nondimeno  da  quel  grande  et  eccellente  huomo  egli  fu 
come  innocente  del  pericolo  liberato . &■  farà  poi  riputato  ad  ingiù ftitia 
l’ uccidere  un  e fiatino,  un  ladrone  ? a che  fine  adunque  andiamo  in  ca- 

mino accompagnati? a i he  fine  portiamo  le  fiade?  le  quali  certamente  non 
ci  farebbe  lecito  di  baiarle,  fe  di  poterle  a ma  nefriti;  a adoperare,  lecito  no 
ci  fofre.C  otuic fu  afa  ile  mafia  legge,  ogiudici,nò  dico  è fiata  fcritta,  ma 
è nata, la  quabenoi  non  buibiamo  apparata, riccuuta,o  letta,ma  dalla  na- 
tura :fi-  fa  ibabbiamo  preja, canata,  & effrreffa , ne  perofieruarla  fumo 
flati  ammacflrati,mafor  matite  ci  è fiata  a gli  occhi  dimofira , ma  den- 
tro all' marna  ih  fu  fa, eh  e abbattendoli  la  uita  nuflra  in  alcun  aguato, o uio 
lenga,o  armi,o  di  ladroni, o di  nemici, qualunque  uia  di  faluegga  fojfc  le- 
cita & boni  fla.T  ere  ioch  tacciono  le  leggi  fra  le  anni,ne  comandano  di  ef 
fere  affrettate  punendo  peritolo  colui,  il  quale  affrettarle  uoleffe , di  efrere 
egli  prima  iugiuframente  offe fo, che  poffa giuflamcnte  uendicar fi. Benché 
molto  fauiamcntcjtutlo  ciré  cfpreframente  non  lo  dica , la  legge  ifieffa  da 
poteflà  di  difendi  re,  la  quale  comanda, non  filo  che  homicidio  nò  fi  faccia, 
ma  che  non  fi  portino  armi  per  cagione  di  farlo , a fine  che  qualunque  ba- 
ueffe  le  armi  adoperate  in  difi  fa  fua,uon  fi  giudicale  che  egli  haunte  le  ha 
uejfe  per  uccidere  un  huomo, douendofi  non  all' armi,  ma  alla  cagione  mi- 
rare . Ter  la  qual  cofa  fliamofi  rmi  fu  qucflo  punto, o giudici . Terciocbe 
non  dubito, che  non  fiate  per  approuare  la  mia  difefa,  fe  ui  terrete  a men- 
te, quel  che  ifeordarui  non  potete , che  unajfajfino  ragioneuolmente  poffa 
efrer  ucctfo.Eccì  un'altra  oppcfitione, fattaci  da'  nemici  di  Milonc,  i qua • 
Il  uanno  dicendo,cbe  il  S auto  ha  giudicato  jolui , il  quale  ha  morto  Tu- 
bilo C lodic,hauere  operato  con  tra  la  Rep.  & io  dico  all' incontro, che  il  Se- 
nato non  fidamente  con  le  fai  lenze,  ma  ancora  con  cu  idrati  jegni  di  alle- 
gro animo  cot  al  fatto  ha  a i.fcrmato.Teniocbe  quante  uolteho  io  parla- 
to 
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to  intorno  a quello  cafo  nel  Senato? in  die  maniera  hanno  lodato  il  miopa 
rere  tutti  e Senatori? con  quante  e quante  chiare  parole?  impcroche  quan 
do  fi  fono  ntrouati  quattro  fi  al  piu  cinque , nella  maggior  frequenta  del 
Senato ,i  quali  quel,clie  fatto  ha  Milane, nò  lodajfero  ? manifefìo  fegno  ne 
fanno  quei  tramortiti  parlamenti  al  popolo  di  quefìo  meggo  abbruciato 
Tribuno  della  plebe,ne’  quali  ogni  giorno,  per  concitarmi  odio , accujaua 
la  mia  potenza, dicendo  che’l  Senato,non  quel  che  egli  fentiua,  ma  quello , 
che  io  uoleuafdctermviaua.  La  quale  fe  potenza  fi  delie  chiamare , piu  lo- 
fio che  autorità  nelle  giufle  cauje  ,peri  grandi  benefìci j nella  Republica 
operati,  ofauorc  appreffo  a buoni, per  le  mie  affettuofe  fatiche, benché  ne 
l'autorità  mia, ne  il  fauore  è tale, che  o quella, o quefìo  trappoli  il  termine 
della  mcdiocritàjo  fono  affai  contatto , che  potenza  fi  chiami  ,pur  che  per 
faluegga  de'  buoui  contro  al  furore  de'  maluagi  i adoperiamo.  Ma  quefla 
nuoti  a forma  dì  giudicio, benché  ella  non  è ingiuflagnon  fu  però  mai  men- 
te del  Senato  .ch’ella  ftfaceffe;  percioche  u erano  leggi, u erano  ufitate  for 
me  di  giudicij  e di  homicidio,c  di  uiolenga,ne  tanto  di  meflitia,&  di  pian- 
to arrecaua  al  Senato  la  morte  di  Tubilo  C Iodio,  che  nuoua  forma  di  giu- 
dicio fi  douej] e introdurre.  Imperochefedi  quel  fiupro, che  Clodio  còmef- 
fe  fra  gli  altari  della  dea  Bona,uolendo  il  Senato  ordinar  il  giudicio  fu  uie 
tato, chi  può  credere,  thè  nella  morte  di  lui  il  mede  fimo  Senato  penfaffe  di 
far  nuouo  giudicio? per  qual  cagione  adunque  ha  determinato  il  Senato 
l'incendio  del  palagio, l’ oppugnatone  de  la  cafa  di  Marco  Lepido,  quefio 
ifieffo  bomicidio  effer  còmeffo  contro  alla  Republica  ? perche  neffuna  uio - 
Unga  fu  mai  ufata  fra  cittadini  in  una  città  libera , la  qual  non  fofjc  con- 
tro alla  Rep. concio  fa  cofa  che  non  è alcuna  difefa  còtro  alla  uiolenga  mai 
defiderabile.ma  occorre  alcuna  uolta  che  ella  è uecefJaria.Se  per  auentura 
non  uogliamo  direbbe  quel  giorno , nel  quale  Tiberio  Gracco  fu  morto,  o 
quello, nel  quale  Gaio,o  quello,  nel  quale  furono  fpente  Carmi  di  Saturni- 
no,quantunque  partorì fero  giouamento  alla  Repub. non  però  infieme  col 
giouamento  le  apportaffero  danno. E però  io  mede  fimo  determinai,  effen 
do  manifefo  l' bomicidio  nella  uiaMppiacommeffo,non  che  colui , il  qua- 
le fi  haueffe  difefo,haueffe  operato  contro  alla  Rep.ma  contenendo  fi  nel  ca 
fo  uiolenga,&  infidie,quàto  alla  uiolengafa  dannai, quanto  all'infidie , a 
i giudici  le  riferbai.Ma  fe  quel  furio  fo  Tribuno  non  baueffe  uictato  al  Se- 
nato il  dare  effetto  a quello  fih' egli  fentiua , non  haueremo  bora  alcuna  for 
ma  di  nuouo  giudicio . Tercioche  il  Senato  determinaua , chefoffe  e fami- 
nato , & ifpcdito  il  cafo  di  Milone  in  quella  maniera,  che  è fiata  ordina- 
ta dalle  leggi  antiche , folamentc  con  quefia  differenza , che  iftraorditia - 
riamente, cioè  innanzi  tutti  gli  altri  caft,  ut  fi  attendere.  Fu  diuifa  f opi- 
nione a richiefla  di  no  fo  cui(percioche  nò  è neceffario  di  feoprir  le  colpe  di 
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W * • c1afclxdnno)& cofi  il  rimanete  dell'autorità  del  Senato  fu  leuato  uia  per 

interceffione  del  Tribuno  corrotto.Dicono  ancora,  clje  Gneo  Tompcio  con 
la  fua  legge  ha  fatto  giudicio  ZT  della  cofa,& di  Milone,  ifieffo,  battendo 
meffo  la  legge  dell'bomtcidio  comcffo  nella  uia  Appia,  nella  quale  Vubho 
Clodio  è Hato  uccifo.Cbe cofa  adunque  ba  egli  uoluto  nella  legge?  cert a- 
tnente  quello, che  fi  confiderafie.  Ma  cbe  cofa  deuefi  confido  are  le  è /ta- 
to comcffo  ibomicidio?egli  è palefe.Da  cui  còmefjo ? è mani  fefto.  ride  egli, 
cbe  quantunque  fi  confelfi  il  fattojnondimeno  fi  può  difendere  di  baut  < lo 
fattogmTlamente.E  segli  non  haueffe  ueduto  poter  effer  affoluto  colui  pi 
quale  confefj affé fedendo  cbe  noi  confcffumo.nò  baurebbe  mai  comanda- 
to,cbe  fi  con  fiderà ffìe  pie  a uoi  baurebbe  dato,  per  giudicare, quella  lettera, 

■ cbe  affolue  il  reo, piu  tofto  clte  quella, la  quale  lo  condanna . Tare  a me  al- 
l'incontro, cbe  Gneo  Tompeio  non  folamente  non  babbi  fatto  pregiudicio 
alcuno  contra  di  Milonc,  ma  ancora  cb  egli  babbia  Tlatuito  a eoe  fine  uoi 
nel  giudicare  queflo  cafo  doucflc  mirare,perciocbe  bauendoegli  dato  a co  - 
lui, cbe  confcffapion  pena, ma  dtfefa,èfegnopb'egli  ha  giudicato, cbe  fi  deb 
ba  non  la  morte, ma  la  cagione  della  morte  cofider are. oltre  a ciò , cguftef 
fo  certamente  dirà,  fe  quello,  ciré  egli  ba  fatto  (fontane  amento , egli  l ha 
fatto  per  cagione  di  Tublio  Clodio, o perche  la  qualità  del  tempo  lo  riebie 
deffe. Marco  Drufo,nobili(Jìmo  buomo,difenfore  del  Senatore  in  quel  tem 
po  quafi  tutore  e protettore, gio  di  queflo  noflro  Catone, bora  giudice,  f or* 
tilfimo  buomo,efìédo  Tribuno  della  plebe  jn  capa  fua  fu  morto,  non  fu  del 
la  fua  morte  ricerco  il  popolo  per  porre  alcuna  legge, no  fu  dal  Senato  or- 
. dinota  alcuna  forma  di  giudicio. Qjianto  di  pianto  fu  in  qucUa  città , fe- 

condo cbe  da ’ padri  noflri  babbiatno  intefo,  quando  Tullio  Africano  in  ca 
fa  fua  in  quella  crudel  notte  fu  ammalato  ? di  cui  allbora  non  fi  udirono, 
i gemiti? cui  no  trafpffe  pungentijfimo  dolore?non  effer  fiata  ne  anco  la  na: 
turai  morte  affettata  di  colui, a cui  imrnort al  uita,fe  polfibilefofir,  ogniu 
no  defidèraua?  fu  adunque  per  nuoualegge  ordinato  alcun  giudicio  della 
morte  di  Africano?neffuno  certamente.e  per  qual  cagione? perche  ncuuc. 
cidere  gH  buomini  chiari, onero  quelli  cbe  conofciuti  non  fono,  no  ni  è dtffe , 
riga  di  peccato. è ben  uero,cbegli  buomini  notabili , quanto  alla  dignità, 

t fono  differenti  dagli  ignobilipna  fe  auiene,che  pano  ucci  fi , è conuencuule , 

cbe  contro  al  reo  con  le  mede  fune  pene , con  le  mede  [ime  leggi  p proceda. 
Se  per  auentura  non  uogliamo  dire , clx  piu  debba  ad  effere  par  irida  co- 
lui,il  quale  ucciderà  il  padre, cbe  fia  fiato  C onfolo , clx  colui ,U  quale  darà 
morte  al  padre, cbe  fia  buomo  di  baffa  conditionc,ouero  la  morte  di  Tubilo 
Clodio  douerà  effer  piu  acerba , per  effere  egli  flato  uccifo  ne  moni  mentii 
de  puoi  maggiori: Perche  quefta  è quella  ragione, della  quale  cofioro  (fcj  o 
fi  uagliono.  Comc-fe  quell' A ppio  Cicco  haueffe  fatta  la  uia, no  perche  ella . 
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f eruiffe  al  commodo  del  popolosa  perche  i fuoi  poffcri  ui  comctteffero  dèi 
li  af affinamenti  fernet  pena.  E però  in  quella  iflefia  uia  Appio,  hauendo 
Tubho  Clodio  uccifo  Marco  Tapirio,  Iwnoratifjìmo  caualiere  Romano, nò 
bifognò  punirlo  di  cotal  [celerità,  e fendo  che  unhuomo  nobile  ne'  fuoi  mo 
nimcti  haueua  uccifo  un  caualiere  Romano.  Hora  il  nome  della  medefima 
uia  Appio  di  quante  tragedie  è cagione * nella  quale  e fendo  di  augi  fegui 
ta  la  morte  di  unhuomo  bonorato,& innocente,  nòiimeno  di  lei  pur  una 
parola  non  fifaceua,&  hora  la  mede  [ima,  poiché  è Hata  bagnata  del  fan 
gue  di  un  ladrone, & di  un  parricida, (pefie  uolte  è ricordata . Ma  a che  fi- 
ne di  cotai  cofefo  io  mctione  * è fiato  ritrouato  nel  tempio  di  Cafiore  uno 
[chiatto  di  Tublio  C Iodio,  tl  quale  egli  ui  haueua  me  fio  per  uccidere  Gneo 
Tompeio.Fulli  tratto  per  forza  il  pugnale  di  mano,confefando  lui  la  fua 
colpa.Da  indi  in  poi  non  uenne  Tompeiojn  piagna,  non  uennein  Senato, 
non  uenne  in  luogo  publico,cbiufrfi  in  cafa  per  ajjtcurarfi  con  la  porta,  et 
con  le  mura,& non  con  quelle  ragioni, che  dalle  leggi, & da  igiudicij  fono 
dare. Fu  fatta  alcuna  legge*  fu  ordinata  alcuna  nuoua  forma  di  giudichi 
e fe  cofa,fe  huomo,  fe  tempo  alcuno  ne  fu  degno , certamente  tutte  quelle 
• condi  doni  allhora  ui  furono  digni/fime . yn  afa  fino  era  fiato  mefo  in  a- 
guato  nella  piagga,e  ncU'iftefio  introito  del  Scnato,et  a quell' huomo  trai 
tauafi  di  dare  la  morte, nella  cui  ulta  era  ripofia  la  falute  della  città, e trat 
tauafi  in  quel  tòpo  della  Rep.nel  quale  s’egli  folofojfe  morto,  non  a quefia 
città  fidamente , ma  a tutto  il  mondo  graue  ruina  farebbe  feguita . Se  per 
auentura  non  uogliamo  direbbe  non  bauendo  hauuto  la  co  fa  effetto , non 
uifi  conuenife  la  pena.Come [enei  dare  la  pena  le  leggi  mirinoa  fucceffi 
delle  cofe,&  non  a penfteri  degli huomini. Concederò,  che douef  e efer  mi 
nor  dolore, perciò  il  fatto  non  [ucce fi e, ma  non  concederò  già , che  douef  e 
efer  minore  la  pena. Quante  uolte  io  ancor a,o  giudici , dall' armi  di  Tu- 
blio Clodio,  & dalle  fanguinolenti  fue  mani  fono  fuggitotdalle  quali  fe  la 
mia  buona  fortuna, la  qual  chiamerò  ancora  fortuna  della  Rep . non  mi  ha 
uefie  conferitalo, chi  baderebbe  mai  della  mia  morte  nuoua  legge  pollai 
ma  pagaia  è la  nofira,che  habbiamo  ardire  di  far  paragone  di  Drufo , di 
Africano , di  Tompeio , di  noi  medefmi  a Tublio  Clodio  . Tolerabdi 
furono  quelli  accidenti , ma  non  è già  tolerabile  la  morte  di  Tublio  C Io- 
dio, malamente  ogniuno  la  fopporta , piange  il  Senato  ,fta  metto  l'or- 
dine de  caualien  , giace  in  dolore,  & flruggef  tutta  la  città,  attri- 
ftanfi  i municipi , affliggonfi  le  colonie,  & finalmente  le  campagne 
ifiefie  bramano  la  uita  di  cof  benefico,  co  fi  fai  u tettole,  co  fi  manfue- 
to  cittadino,  non  fu  giudici , non  fu  quefia  la  cagione , onde  fi  mafie  Tom 
■ peioaporrela  legge, ma  come  huomo  di  alto  Capere,  & di  ueloce  & 

. maraitigliofo  difiorfojnolte  cofe  uide,efergli  fiato  nemico  Tublio  elodia, 
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M itone  , fi  nella  comune  allegreggadi  tutti,  ancor  egli  conten 
tegga  di  animo  dimoflrajfe/lubitò  di  non  effer  tenuto  nel  riconciliarfi  po- 
co fedele,  ride  ancora  molte  altre  cofe,ma  quefie  fra  i altre, che  quantun- 
que egli  nel  porre  la  legge  [offe  flato  feucro  & acerbo,  noi  però  nel  giudi- 
care farefte  ualorofi  & forti , & però , come  di  uno  ameno  giardino  i piu 
bei  fìori,cofi  egli  di  cittadini,cbe  chiari Jbno,fcielfe  quelli  che  piu  rilucono. 
E perche  dicono  alcuni,  che  nel  fare  la  [delta  de'  giudici , ha  ricufato  gli 
amici  miei,  queflo  èfalfo,  perciochc  effendo  egligiuftiffimo,  cotal  pen  fiero 
non  ha  hauuto,& Je  f haueffe  hauuto,non  haurebbe  potuto  nel  fei  eglier  i 
buoni  condurlo  ad  effetto, quando  bene  l'hauefie  dcfiderato.Tercioche  il  fa 
uore,ch'io  ho,nò  confitte  nelle  famigliarità, le  quali  non  poffono  eflenderfi 
molto, effendo  che  il  corner  far  e, & uiuerc  inficine  non  può  effer  fatuo  che 
con  pochi, ma  fc  noi  habbiamo  alcuno  potere, l'habbiamo  per  quefta  cagio- 
ne,che  la  Kepi amiflà  di  molti  ci  ha  donato.De'  quali  eleggendo  egli  i mi- 
gliori,c giudicando  che  ciò  fi  conuenijfe  grandemente  alla  fua  fede , è fiato 
neceffario  di  eleggere  di  quelli, che  molto  mi  amano.  Ma  quanto  aU'haue- 
re  eletto  te,o  Lucio  Domitio, rettore  di  quello  giudichigli  non  ha  mirato 
ad  altro  fine, che  alla giuflitia, alla  grauità,all’humanità,alla  fede . & la 
legge  ha  pofio,che  tale  bonore  no  poteffe  effer  dato  f 'duo  che  a huomo  con 
folarc,  penfo, perche  giudicaua  efjere  ufficio  de'  primi  cittadini  il  fare  refi - 
flenga  & alla  leggieregga  dalla  moltitudine , & alla  temerità  de  maina 
gi.de’  con  filari  ha  creato  tc  principalmente , perche  quanto  tu  fbreggaffi 
lefuriofe  uoglie  del  popolo,  fino  dalla giouanegga  tu  lo  haueui  cbiaramen 
te  dimofiro.La  onde,o  giudici, per  uenire  una  uolta  al  cafi,  & a quello  clx 
ci  uicne  oppo(ìo,fe  ne  il  conficcare  il  fatto,  è co  fa  inufitata , ne  della  caufa 
noflra  il  Senato  ha  fatto  giudicio  alcuno  al  nofiro  uoler  contrario ,ZT  quel 
l’tflefio,che  ha  poflo  la  legge, non  eficnd»  conti  oucrfia  alcun’intorno  al  fat 
to,ha  però  uoluto  che  fi  poffa  difputare  quanto  alla  ragione,et  fi  fono  fla- 
ti eletti  tali  giudici fi  tale  pre fidente  a queflo  giudicio  è flato  creato, a cui , 
per  con  fiderare  quel  clx  fi  tratta, ne  giuflitia  manca, ne fapienga , refla,  o 
giudici, che  non  habbiate  a cofiderare  altro,  [alno  che  da  cui  fiano  flatefat 
te  l'infidie.llche  a fine  che  uoi  poffiate  chiaramente  dalla  ragione  uedere, 
mentre  che  breuemente  il  cafo  occorfo  ui  narro,prcgoui  ad  udirmi  atten- 
tamente .Tublio  Clodio , hauendo  flatuito  di  non  lafciare  a dietro  al- 
cuna [celerità , con  la  quale  egli  nella  Trctura  non  perturbaffe  la  Repu- 
blica,&  vedendo  che  l'anno  pafiato  talmente  fi  era  prolungata  la  crea- 
tane de’  Magiftrati , che  egli  non  polena  fe  non  per  pochi  me  fi  c fiere 
Tretore , come  colui , il  quale  non  al  grado  dell' bonore  miraua,comc  gli  al 
tri,m  a noie u a fuggire  di  bauerc  per  collega  Lucio  Taulo , cittadino  nolo - 
roftffi  mo,&  cercando  di  bauere  un'anno  intero  per  diftrauiarc  la  Rep. 
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fvbito  lafiiò  di  dimandare  Li  Tretura  nelL  anno  conceffi  gli  dalle  leggio 
& rtferuofi  a dimandarla  Canno  che  fe guitta,  non  per  alcuna  religione , 
ma  per  bauere,  fi  come  egli  diceua,per  anminiflrare  la  Trcturajioè  per 
ifir ungere  la  liepublica, tutto  un'amo  intero,  ueniuagli  a mente, che  fc- 
reblc  imperfetta  & debole  la  fuaTretura  cfiendo  Confale  Milone:  & 
uedcndo  Con  fole  efier  fatto  con  marauigliofo  confentimento  del  popolo 
Romano.  Si  ridufie  afauorire  a’  competitori  di  e fio  Milone , e talmente , 
che  tutte  le  loro  pratiche  intorno  al  Con  filato  et  lidio  a loro  difetti  egli 
le  reggeuaye  tutti  i comitij  co  propi  homerifebe  co  fi  ufaua  di  dire ) fifìen 
tauaiconuocaua  le  tributi  intrometteuaafcriucua  nuoua  colonia , facendo 
fciclta  de  piu  trilli  cittadini.  Qjianto  egli  maggiore  fludio  mctteua , 
tanto  maggiormente  le  cofe  di  Milone  di  giorno  in  giorno  migliorauano. 
come  uide  il  maluagio,  & ad  ogni  fcelcrità  prontiljimo,  che  finga  dubbio 
alcuno  ferebbe  Confile  colui, il  quale  era  di  alto  ualore  dotato , & ad  effo 
lui  nimiftà  fi ingoiare  portaua,  & ciò  comprefe  nonfolamentc  con  ragio - 
namentijma  ancora  con  fuffragij  piu  uoltc  del  popolo  Romano  efier  flato 
dimoflro:  incominciò  ad  ifcoprirc  l'animo  fco,&  a dire  apertamente, che 
bifognaua  uccidere  Milone:  gir  dal  monte  appellino  banca  fatto  fende- 
re fibiaui,  i quali  uoi  ucdeuate,  fieri  & barbarico  i quali  haueua  rubba 
te  & focheggiate  le  felue  publickcf  trauagliata  la  T ofeana.  La  cofa  nò 
era  punto  ofiuraipcnioche  palefemente  andatici  dicendo,cl)e  a M ilonc  nò 
fi  potcua  tone  il  Conflato, ma  la  uita  glifi  poteua.  E quejlo  egli  piu  uol 
te  nel  Senato  lo  fignificò,dif]elo  nella  conclone. & in  oltre , dimandando * 
gli  Fauonio,  bicorno  di  gran  ualore, con  qual  [peranga  egli  fo ficco  fi  furio- 
so effendo  nino  Milone,  rifpofigli,cbe  fra  tre  giorni, ò al  piu  quattro  Mi- 
lone morirebbe:  le  quai  parole  difubito  Fauonio  a quejlo  Marco  Catone 
riportò  .fra  tanto  fapcndo  Clcdio,  (che  a faperlo  difficile  cofa  non  era) 
che  a i xxx  di  Gennaio  Milone  douea  gire  a Lanuuio  a creare,  il  flami- 
ne, per  efr'er  Dettatore  in  Lanuuio  Milanesi  quale  uiaggio  ogn  anno  era 
ufitato,&  ordinato  dalla  legge, e necefiano  al  Dettatore  di  quel  munici 
pio  : partì  egli  di  Roma  incontinente  il  giorno  manti , acciocbe  innanti  al 
la  fua  pof]effìone,ft  come  l'effetto  dimoÙrò.tendefie  gli  aguati  a Milone: 
e talmente  partile  lafciò  quel  feditio fi  parlamento, che  quell' ifle fio  gior 
no  fu  fatto  dal  Tribuno, al  qiul  parlamento  il  furore  di  lui  manchine  mai 
l'baurebbe  lafciato.fe  non  per  cagione  di  ritrouarfi  al  luogo, & al  tempo 
di  dare  effetto  al  fico  maluagio  pen fiero,  all'incontro  M tlone, effendo  fla 
to  in  Senato  quel  giorno  fin  a quell' bora  che  il  Senato  fi  licentiò  jeenne  a 
cafa,mutoffi  difiarpe,&  di  uefle;dimorò  alquanto  mentre  che  la  moglie, 
come  fi  ufi,  fi  mette  all'ordineidopo  partì  a borace  Clodio  (feperò  quel 
giorno  era  per  uenira  Roma)poteua  bormai  efiere  ritornato ♦ Faffegli  in 
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contro  Clodio  inedito,  a cau.illo,fenga  alcun  occbio,fen'%a  alcuni  impedi- 
menti ferrea  alcuni  compagni  Greci, co'  quali  foleua  andare,  finga  la  rno 
glie, il  che  quafi  mai  coflumaua  di  fare:gjr dall' altra  banda  queflo  infi- 
diatore,  il  quale  bauea  pareccbiato  quel  uiaggio  per  dimetter  homicidio 
fe  ne  ueniua  in  cocchio,  co  la  moglie, impellicciato,  co  una  gran  brigata  di 
uolgo,con  una  donnefea  e delicata  compagnia  di  fantefcbe,e  di  fanciulli . 
Incontraft  in  Cloiio  inanti  la  fua  poffeftwnc  circa  alle  undici  bore,  ò poco 
lontano . di  fubito  molti  con  l’armi  di  luoga  alto  fi  auentano  contro  a lui: 
quelli, che  fono  dinanzi, uccidono  il  carat fieri.  Ma  eficndo  Milone,girta- 
ta  uia  la  pelhccia,falito  giù  di  l cocchio  jg  co  forte  animo  difendédofi,quel 
hj.be  erano  con  Clodio,tratte  le  jpade, alcuni  ricor  fero  el  cocchio  per  afta- 
lire  a dietro  M dondolami, credendo, ch'egli  già  fofie  flato  uccifo, incornili 
ciarono  a ferire  i fuoi  ferui,  i quali  dopo  lui  feguiuano  : de’  quali,  quelli  , 
che  furono  <T  animo  fedele  uerfio  il  padrone, gir  iui  fi  ntrouarono,  alcuni  fu 
rono  ucci  fi, alcuni, uedendo  che  al  cocchio  fi  combatteua , & non  potendo, 
fi occorrere  al  padrone, et  udendo  ancora  di  bocca  di  e fio  Clodio, che  Milane 
era  flato  morto, gir  pé fondo  efter  uero,  fecero  i ferui  di  Milone(percioche 
io  dirò  non  per  rumi  onere  la  colpa, ma  per  dire  quel  eh’ è uero) finga  com  - 
mandamentofienga  faputa, finga  la  prefenga  del  padrone  quel, che  uor- 
rtbbe  elafi  bedano  che  i fuoi  ferui  in  tale  occaftone  facefiero,  puntolo 

me  ni  bo  narrato,  cofi  il  cafofeguì  ò giudici: fu  fuperato  l’ infidiatore:fu  da 
uiolenga  uinta  uiolenga, ouero, per  parlare  piu  propiamente,fu  da  uirtù 
audacia  {pinta,  T^ente  parlo  dell’ utilità, che  ri  è fcguitaalla  Repub.nien 
te  di  quella,cbe  ni  auenuta  a uoi;niente  di  quella, che  a tutti  i buoni  è na 
ta.  'blpugioui  queflo  rifpetto,nongiom  punto  a Milone:  il  quale  folto  ta 
leftella  è nato^b’ imponibile  era  che  egli  conferuaffe  fe  ftefio,fenga  confer 
uar  infieme  uoi,  & la  Repub.  fe  di  ragione  no  glifoffe  lecito  di  fare  quel 
lo  ch'egli  ha  fatto,  non  bo  che  dire  in  difefa  fua;  ma  fe  & la  ragione  a dot 
ti , & la  neccffità  a barbari , gjr  il  co  fiume  alle  genti, & la  natura  iflef- 
fa  alle  fiere  ha  d.ito,cbe  fempre,con  qualunque  modo  poteffero contro  al- 
la uiolenga  difendeftero  il  corpo jl  capofa  ulta  loromon  potete  giudicare 
ingiuflo  queflo  fatto  finga  giudicare  infime, che  a coloro,  i quali  cadérci 
no  in  mano  a gli  affajfihi,ò  per  farmi  loro.ò  per  le  uoflre  fentenge  è necef 
fario  di  morire. llcbe  fe  Milone  bauefte  creduto, certamente  piu  toflo  ha - 
urebbe  uoluto  porgere  la  gola  alla  fpada  di  Tublio  Clodio, no  una  uolta  da 
lui, ne  allbora  pnmieram  ente  ricerca, che  effer  uccifo  da  uoi,  perche  da  lu 
nifi  bauefte  lafciato  uccider e:ma  fe  nejfuno  di  uoi  ha  quefla  opinione, re fta 
che  fi  confidai  non  fe  gli  firn  fiato  uccifo, ilche  conferiamo, ma  fe  a ragione 
ò a torto: tlcbc  per  inanti  in  molte  caufe  fi  è già  confiderato.  E mamfeflq, 
che  fono  fitte  fatte  le  infidie:c  queflo  è quello,  che  il  Senato  a giudicato,  - 


T ^ KT  E $ E C 0 W^D  jp  n 6 

efiì-r  (laro  commefio  contra  alla  Republica:da  cui  furio  fiate  fatte , non  fi 
sa:  è flato  adunque  meffa  la  legge, perche  di  queflo  fi  confìJeri . Et  co  fi  il 
Sellatola  notato  la  cofa,non  l'huornoret  Tompeio  quefta  nuoua  forn  i di 
giudicio  ha  introdotta, perche  fi  conflderi  la  cagione, & non  il  fatto.  H affi 
adùqnc  a confiderai  altro, faluo  che  da  quale  di  quefli  due  furio  fiate  fat 
te  le  in  fidie?  niente  certamente ;fe  da  coflui  a colui, eh’ egli  non  ne  uadi  ferì 
rga  penarfe  da  colui  a costui, che  fumo  liberati,^  giudicati  innocenti.  In 
che  modo  adunque  fi  può  prouare,che  Clodio  babbi  polii  gli  aguati  a Mi 
Ione ? bafta  a dimostrare, in  cofì  audace,  & cofi  mal  uagia  befiia,  che  gran 
cagione, gran  fperanga, gride  utilità  egli  hauefie  dalla  morte  di  M itone. 

Et  però  quel  detto  di  Caffo,  a evi  sia  stato  vtile  ,uagliainque 
flc  pcrfone;quantunque  i buoni  per  nefluna  utilità  fi  muoiano  a commet 
tere  il  peccato, & i maluagi  fpefie  uolte  per  commodo  benché  picciolo.  In 
. nero  dalla  morte  di  M itone  queflo  a C Iodio  ne  feguiua,non  folamente  eh' e 
glifofle  pretore  non  efiendo  Confole  colui, nel  cui  conflato  non  potefle  al 
cuno  de'  fuoi  federati  penfìcri  condurre  ad  effetto-, ma  ancora  ch'egli  foffe 
‘ Pretore  efiendo  Con  foli  coloro,i  quali  feraua  che  douefiero  fe  non  aiutar 
lo, almeno  conferitagli, che  potefie  trauagliare  a modo  fuo  la  Republica, 
fecondo  che  da  fuoi  furori, e da  fuoi  maluagi  penfieri  foffe  fpinto.  Vercio - 
che  eglifaceua  fa  fe  medefimo  queflo  conto;che  fe  potefiero  reprimere  gli 
empiti  di  lui, non  defiderarebbono  di  farlo, per  ri  feto  dell'obligo  che  Irauc 
uano,  & fe  uole fiero, per  auentura  malamente  potrebbono  (pelare  [au- 
dacia di  quel  tanto  fcelerato^refciuta  hormai , e troppo  confermata  dal 
tòpo.  E forfè  a uoi  foli  occulti  ò giudici,fete  uoiforeflieri  in  quefla  città , 
incominciamo  pur  bora  ad  udire  te  uoTtrc  orecchie, ò pure  come  prattiche 
ne  i ragionamenti, che  per  la  città  quà  e là  fi  fanno, hanno  già  intefo , che 
leggile  leggi  fi  hanno  a nominare,  & non  fiaccole  della  città  pefli  del 

la  Republica). -gli  fofie  per  imporre , & per  imprimere  a tutti  noi?  mo- 
rirà digrada  Seflo  Clodio , moflra  quel  uolume  delle  uoHrc  leggi; il 
quale  intendo  clic  tu  hai  rapito  di  cafa:  & di  megjo  all' armi,  di  meg- 
go  alla  turba  not urna , come  il  fegnodi  Vallade  ,l' bai  uia  portato, per 
poterne  dopo  far  un  prefente  per  gommo  del  Tribunato  ad  alcuno  ,fe 
tu  haueffi  trouato  chi  amminislrafie  il  Tribunato  a modo  tuo. 

Hammi  riguardato  con  quelli  occhi,  coi  quali  fòleua,  quando  ad  o- 
gniuno  ogni  afro  danno  minacciata.  Mouemi  neramente  il  lume  del- 
la curia, cfoe  dunque, pen fi  tu  ò Seflo  ch’io  fu  corrucciato  teco , ilquale  hai 
punito  l' inimico  mio  molto  ancor  piu  crudelmente  di  quello , che  non  fi 
conueniua  all’ immanità  mia  di  ricercare  ? tu  il  fanguinofo  corpo  di  Tub. 

Clodio  hai  gittato  fuori  di  cafa:tu  in  publico  l'hai  gittato.tu  fogliandolo 
dell' imagim , dell' efequie,della  pompa , dell'oratione  che  ordinariamente 
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fifa  in  lode  de'  morti , bauendolo  con  infehcijjitne  legna  mc^go  arfo , F hai 
Inficiato  da  e fere  diflr  acetato  la  notte  da'  cani,  llche  quantunque  ncceffia 
riamente  tu  babbi  fatto:  nondimeno  perche  in  un  mio  nimico  haidmuyr 
flro  la  crudeltà  tua  Rodarti  non  pofio,e  crucciarmi  però  non  debbo . Voi 
uedeui,che  nella  Tretura  di  Tublio  C Iodio  grandijfime  novità  fi  affretta- 
vano, quando  nonfofie  Confile  colui, il  quale  ardifie , & potefjc  raffre- 
narla. E conoficendo  tutto  il  popolo  Rcmano,cbe  Milone  farebbe  quello , 
il  quale  co  fi  lodevole  opra  potefie  operare , chi  fai  ebbe  colui  ? il  quale  col 
fuo  fuffragio  non  uolefie  liberare  prontamente  fe  fteffo  di  paura , & la 
Repubhca  di  pericolo  ? ma  efiendo  morto  Tublio  Clodio,non  può  piu  Mi- 
lone con  quei  modi, che  folcua  procurare  l'bonore  & la  riputai  ione  fiua . 
Qjtella  f ingoiar  gloria,acoftui  filo  con  ceffata  quale  col  refi  fiere  a furori 
di  clodio  ogni  giorno  andaua  crefcendo  ,hormai  per  la  morte  di  Clodioè 
caduta. Fot  haucte  guadagnato, e egli  ha  perdutomi)  effondo  piu  chi  a uoi 
dia  timore, et  ni  hauedo  piu  egli  occafionc  di  effercitar  ilfuo  valore, no  ha 
uedo  aiuto  al  fiuo  Confidatoci  battédo  quel  fonte  onde  fiorgeua  di  citinuo 
la  gloria  fiua.  E però  il  CÒfiolato  di  Milone, il  quale;fe  Clodiofiofie  uiuuto , 
non  potcua  mancargli, bora  finalmente, eh’ egli  è morto,  è incominciato  ad 
e fiere  impedito ,& a far  fi  di  certo  & ficuro,dubiofo,&  incerto , non  fèl- 
lamente adunque  non  gioita, ma  nuoce  ancora  a Milone  la  morte  di  Tu- 
blio Clodio.  Diraffi , che  odio  l’ha  finto , che  per  ira  l’ha  fiatto , per  ejjer- 
glLnimico , per  vendicar  l'ingiuria , per  fiodisfiar  al  fuo  dolore.  Etto  ri - 
ffrondo,che  qucfli  ri  fieni  non  dirò  furono  maggiori  in  Clodio, che  in  Milo 
ne;ma  furono  grandifiimi  in  Clodio, & in  Mitene  punto  non  furono.  Che 
ricercate  uoi  fin?  pcrciocbe  a qual  fine  Milone  odiarebbe  C Iodio,  iflrumen 
to  & materia  della  fiua  gloria  ? fatuo  fe  egli  non  thaueffie  odiato  di  que- 
ll'odio ci  tuie, il  quale  portiamo  a tutti  i malli  agi.  ^iU'mcòtro  Clodio  haue 
ua  cagione  di  odiarlo , prima  come  di fen  fiore  della  falute  mia , dopo  come 
colui,che  raffrenali  a il  fuo  furore  » che  fireggaua  la  uiolenga  dell' armi 
fue,&  finalmente  colui, che  l'accnfiaua,  perciccbefu  accufato  Clodio, men 
tre  uifie,da  Milone  per  la  legge  Tlotia , & con  qual  animo  penfate  uoi 
che  ciò  il  tiranno  tolcraffc? quanto  penfate  uoi  chefoffe  l'odio  fuo ? & qui 
to  giu  fio  ancora Jbenche  egli  fu (fe  in  gin fio?  Refi  a che  Immai  la  natura 
di  lui,cr  il  cofiume  lo  difendano , & ifcufino , & che  i medefimi  rifietti  a 
Milone  filano  contrari j.  7<Jefinna  co  fa  fece  mai  Clodio  per  uiolenga,  ogni 
cofa  fece  Milone  con  violenta.  Che  dunque, ò giudici?  quando  con  r ama- 
ricci doglia  uofira  io  parti  della  città, non  usò  egli  contro  di  me  i ficrui, 
l'armi, la  uiolenga?  che  cagione  adunque  farebbe  fiata  di  refiituirmi  ,fc 
nò  fojfie  fiata  ingiufia  quella,che  mi  [cacciò? forfè  che  mi  baueua  predetto 
il  giorno  del  giudicio,fiorfie  che  mi  baueua  ficritta  la  pena,  forfè  che  mi  ha - 
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netta  acc  tifato  some  nimico  alla  patria: forfè  cb’io,ò  giudìci,doueua  teme- 
re il  gì  lidie  io  in  una  caufajoucro  uoHra  non  probabile, oucro  mia  benché 
non  molto  bonorata.  Io  non  tolli/he  i miei  cittadini ,i  quali  & co'  confi- 
gli & co’  pericoli  miei  io  baueuo  conferuati,fojfero  dati  in  predi  a fchia- 
ui,a  cittadini  bifognoft,a  buomini  maluagi.  Terciocbe  io  bo  ueduto  que- 
llo Qjiinto  Hortenfto,  il  quale  è Ima  qui  preferite, fflendor  & ornamen- 
to della  Republica,quafi  effer  uccifo  per  mano  di  febiaui , effondo  meco  in 
compagnia-, nel  qual  tumulto  Gaio  yibieno  Senatore,  huomo  diftngolar 
bontà, offendo  egli  infieme  con  Hortenfio, fi fattamente  fu  trattatole  ui 
lafciò  la  uita.  Et  però  quando  cefiò  mai  Clodio  di  adoperare  & efercita- 
re  quel  pugnateci  quale  da  Catilina  baueua  riceuuto ? con  quefio  minac- 
ciò e'tentò  di  ammaggarmiicon  quefio  egli  baurebbe  uccifo  uoi,fe  io  ha- 
uefii  t olerato  clx  in  difefa  mia  ui  mettefle  a pertcolouon  quefio  egli  cer- 
cò d'uccider  TÒpeio-.con  quefio  egli  ammagjò  Tapirio,  & fece  fanguino 
fa  quefla  Uppia  ma, memoria  del  nome  fuo:que(lo  ifiefio  pugnale  lungo 
tempo  dopo  egli  contro  a me  lo  ha  riuolto:& noua.mente,come  uoi  fapetc , 
poco  mancò, che  al  luogo, il  quale  Regia  è chiamato  jion  mi  uccife,cbe  fimi 
Utudtne  adunque  è fra  lui  & Milone  ? il  quale  Ita  ufato  fempre  ogni  fua 
forga,acciocbe  C Iodio, noti  potendo  effer  tirato  in  giudiciojion  teneffe  per 
fòrga  oppreffa  la  città, & fe  Milone  lo  bauefìe  uoluto  uccidere,  quite  oc 
cafoni, & quante  uolte,&  quanto  honorate  bebbe  di  farloinon  puote  e- 
gli  ragioneuolmente  uendicar  fe  ilefio,quando  difendeua  la  cafa#t  i fuoi 
dei  penali  contro  all' armi  di  Clodio? nò  puote  egli, quando  Tub.  Seflto  fuo 
collega, cittadino  eccellente, & huomo  ualoroftfi.fu  ferito? non  puote  egli, 
quando  tabriciojiuomo  di  rara  bontà  atei  porre  la  legga  del  mio  ritorno 
fu  fcacciato,&  nella  piagna  crudeliffima  mortalità  fu  fatta  ? non  puote 
egli  in  quel  tempo, quido  la  cafa  di  Lucio  Cecilio.giufliffimost  ualoroftfì. 
“Pretore,  fu  oppugnata  da  C Iodio? nò  puote  egli  quel  giomo,quando  la  leg 
ge  del  mio  ritorno  fu  mef]a?nel  qual  giorno  tutta  f Italia,  la  quale  per  de 
fiderio  della  mia  falute  era  concorfa/:oft  glorio  fo  fatto  uolontieri  baureb- 
be ueduto  & accettato:^  benché  Milone  tale  effetto  bauefìe  oper atomo 
dimeno  di  tal  lode  tutta  la  citta  baurebbe  uoluto  effere  partecipe  : & era 
in  quel  tempo  Con  fole  bonoratifì.&  ualoroftfì.  Tublio  Lentolo, nimico  a 
Clodio, iwidicat ore  di  quella  feeleritd, protettore  del  Senato,  difenfore  del 
la  uotìra  uolontd,capo,& guida  di  quel  publico  confentimento , ricupe- 
ratore de  la  falute  miau  rana  miei  difer, fori /limici  di  lui , noue  “Pretori , 
ottoTnbuni  della  plebe :eraui  CncoPompeio,procuratore  & prìnapal 
cagione  del  mio  ritorno, acerbo  nimico  di  efìo  C Iodio;  la  cui  opinione  intor 
no  alla  falute  mia, piena  di  prudenga  & di  bonori  uerfo  di  me, fu  feguita , 
& approuatadj  tutto  il  Senato.  Fu  egli  che  ejortò  il  popolo  Romano  fu 
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egli, che  battendo  fatto  il  decreto  a Caput  di  me, diede  fegno  a tutta  l'itet 
Ita, che  per  la  ima  nflìtutione  a Roma  concorrere:  all'  Italia  dico , la  quale 
da  de  fiderio  mafia  fupplicbcuolmétc  lo  prega  ita  a procurare  il  mio  ritor- 
no. Erano  finalméte  gl’ animi  di  lutti  i cittadini  infamati  uerfo  elodia  di 
ardentifi.oiio.ct  qualunq;  L’baiteffc  uccifo,nò  folo  di  non  putì  irlo, ma  anco 
ra  di  premiarlo  fi  batterebbe  prfato.Et  con  tutto  ciò  Milane  non  fi  mafie: 
accu  follo, et  chiamilo  ingiudicio  due  uoltc,moléga  non  usò  già  mai . che 
piufefiédo  Milone  priuato,et  reo  al  popolo , ucufandolo  C Iodio, quando  fu- 
fatto  empito  càntra  Topeiojbe  difendeua  Milone;cbe  occafionc  allhora , 
ungi  che  cagione  fu  di  ucciderlo- & nettamente  battendo  Marc  pianto 
nio  data  a tutti  i buoni  fomma  (perirà  di  faluegga^t  battendo  il  nobtltfi. 
giouane  con  fommo  uaìore  prefo  a difendere  la  Rep.  in  co  fa  d'infinita  im- 
portanza,et  bauendo  ridotta  nelle  rete  quella  befliaja  quale  dal  gtudicto 
come  da  lacci  fuggiua:  eterni  dei/tbe  luogo, ciac  tòpo  fu  quello,  efienio  egli 
fuggito  fotto  a fiale  tenebrofe  per  nafionderfi,gran  dijficultà  credo  io  fa- 
rebbe (lata  a Mdone  lo (psgnere  quella  pelle,  finga  ucruna  fua  infamiate 
con  grandi Ifima  gloria  li' sintomo:  Oltre  a ciò, ne’  comittj,ncl  capo  dedica 
to  a Marte, quante  uolte  bebbeMilone  potc(làd'ucciderlo,qitandoeglifu 
riofumcnte  detro  cor  fi  nelle  ferraglie  con  empito, fece  trar  le  (pade,&  get 
tar  f affi,  dopo  di  fubito  (pauétatodal  uifo  di  Milone, fi  ne  fuggì  alla  uolta 
del  T ettere,nel  qual  giorno, uoi  e tutti  i buoni  dinotarne  te  Dio  pregaitate, 
che  piacefie  a Milone  di  mettere  in  opra  il  fuo  ualore.  E adunque  iteri fi- 
nule,cbe  non  bausdolo  uoluto  uccidere  in  té  polite  ognuno  gliene  baureb 
he  faputo  grado, babbi  uoluto  ucciderlo  in  tépo,cbe  alcuni  doueuano  doler 
fine é & non  bauendo  bauuto  ardire  Succiderlo  a ragione, in  luogo  còmo- 
dojt  tépo  opporturtojenga  pena:  è da  credere  che  babbi  poi  bauuto  ardire 
Succiderlo  a torto, in  luogo  contrario, fuor  di  tépo, con  pericolo  della  uitai 
efiendo  majfimament  e,  ò giudici, tticino  il  giorno  dei  corniti j , oue  doueita 
contendere  co’  fuoi  copetitori  del  Con  filato, primo  bonore  di  quella  citta. 
'Nel  qual  tépofpercbe  io  fi  quanto  fia  timida  l' ambinone , et  quanto  fu 
grande  la  cupidigia  del  Con  filato, <&■  da  che  affanno  accompagnata)  noi 
temiamo  ciò  else  fi  può  non  pure  palefimente  ripr  édere, ma  ancora  occolta 
mente  filettare:  temiamo  i ragionameli  del  uolgojc  finale  no  pur  finte, 
ma  quelle  cioè  fino  manifieflarnite  folfe;minamo  le  faccie,e  gf  occhi  di  eia 
fcbeduno.percioche  ni  finita  co  fa  è tanto  molle, ne  tanto  tenera,  ne  che  co  fi 
facilméte  fi  rompa  à pieghi, come  la  uolontà  uerfo  di  noi,&  l'opinione  de’ 
cittadini :i  quali  nò  filamele  fi  corrucciano  per  la  maluagità  di  coloro, che 
dimdadano  il  magijlrato,ma  ancora  per  le  buone  e lo  denoti  opere  de’  me 
defimi fpefie  uolte  s mf acidificano,  jl  quefio giorno  adunque,  gijrnofie- 
rato  &defiderato,penfmdo  Milone, co»  fanguinofi  mani, iimoftr aldo  et 
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eonfefiando  la  [celerità  & il  peccato, a quelli  honorati  anfpicij  delle  centH 
rie  ueniuaf  quanto  non  è qucjlo  da  credere  in  lui , quanto  all’incontro  in 
Clodio  è da  efiere  tenuto  per  certo:  il  quale  morto  Milone, fi  penfaua  di  do 
uer  regnare.  Oltre  a ciò, chi  non  sà,che  nifi  una  cofa  piu  accrefce  C auda- 
cia, ò giudici, ne  piu  al  peccare  inulta,  cfx  la  fperan^a  dell’impunità  f*  in 
quale  adunque  di  lor  due  è fiata  quefìa  fperaga^in  Milone,  il  quale  ancor 
bora  è reo  di  un  fatto  ò lode uole, ò fe  non  lodatole, almeno  neccfiario  : ò in 
Clod:o,il  quale  talmente  era  f olito  di  (pregiare  i giudicif,&  la  pena , clx 
nifi  una  cofa  gli  piaceua,la  quale  ò foffe  conccffa  dalla  natura, ò lecita  per 
le  leggìi  ma  a che  fine  con  piu  ragioni  difputando  prolungo  il  mio  direi  di 
mando  ateo  Qjiinto  Tetilio, ottimo, & ualorofifi.cittadino;chiamo  te  in 
teflimonio  ò Marco  Catone;  i quali  una  mia  diurna  fortuna  mi  ha  dati  p 
giudici.  Voi  da  Marco  Fauonio  udi(le,cl>e  C Iodio  gli  haueua  detto, & udì 
fte  u mondo  Clodiojbe  Milone  fra  tre  giorni  morrebbe;e  tre  giorni  dopo , 
che  C Iodio  l'bauea  detto,  il  cafofeguì . bora,  fe  egli  non  dubitò  di  [coprire 
quello  ch’egli  haueua  in  animo, noi  potete  dubitare  quel  ch’egli  babbi  fot 
toi  In  che  modo  adunque  feppe  il  gìornoi  diangi  io  l’ho  detto.  Facil  cofa 
era  a fapere  il  tòpo  de  gli  ordinariffaenfieij  del  Dettatore  di  Lanuuio.  Vi 
de, che  era  bifogno  a Milane  d'andare  a Lanuuio  quello  iflefio giorno  ch'ei 
ui  andò:  & però  manti  di  lui  fi  partì.  Et  in  che  giorno  partì  i in  quello , 
quando, come  già  ho  dettoci  Tribuno  della  plebe  da  lui  corrotto  furio  fa* 
mente  parlò.  Il  qual  giorno, in  co  fi  fatto  parlamento , in  co  fi  gran  gridi , 
egli  mai  non  lo  haurebbe  Iafetico, fe  non  per  cagione  & defiderio  di  dare 
effetto  al  fuo  federato  difegno . Dunque  non  hebbe  egli  cagione  di  partir  fi 
da  l{oma,an^i  piu  toflo  hebbe  cagione  di  non  partir  fi.  Et  all’incontro  Mi 
Ione  nifi  un  a cagione  hebbe  di  reflare  a Roma:  & di  par  tifi  hebbe  non  fola 
mente  cagione, ma  nccefjità.  Ecci ancora  un’altra  ragione:  che  fi  come 
Clodio  feppe  che  Milone  quel  giorno  farebbe  in  utiggto  : cofi  Milone  non 
potè  di  Clodio  pur  filettare  il  mede  fimo.  Trima  ui  dimando, in  che  modo 
potè  Milone  Japcrlo:il  che  noi  non  potete  parimente  di  Clodio  dimandar- 
mi. Tercioche  quando  non  ne  hauefie  ni  fi  un  altro  ricerco , faluo  che  T ito 
Vatma, fuo  fannghariffiino, potè  fapere, che  in  quell’  iflefio  giorno  doucua 
e fiere  creato  a Lanuuio  il  flamine  di  Milone  Dettatore,  ma  ui  erano  mol 
ti  altri  ancora, maffimamente  i Lanuuini  tutti, onde  poteua  facilmente  fa 
perle « Del  ritorno  di  Clodio  a Roma  a cui  ui  dimandò  M itine  f*  concederò 
ch’egli  ne  habbia  dimandato. uedete  quel  eh’ io  ni  dono,et  qttito  io  fìa  libe 
tale  con  uoi.CÒcederò  ancor  a, ch'egli  babbi  corrotto  un  ferito  di  effoClodic, 
come  ha  detto  jLno  amico  mio  leggete  quello jebe  i uoflr.  tefìimom  hanno 
dipofio.  Caio  Caffiniofopr anonimato  Scolala  interina; mio  famigliare, 
C cop  agno  di  Tubiti  Ctidio;per  il  cui  teflimonio  parecchi  anni  fa  Clodio 
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tra  flato  in  una  medefima  bora  e in  Tcramna  et  in  Roma,ccfini  nel  fito  te 
/li  moti  io  ha  detto, die  V.  Clodio  era  per  Jìare  nella  uilla  chiamata  a Ibano, 
ma  che,effendogli  fuor  d ogni  opinione  uenuto  l’anifò  della  morte  di  Ciro 
architettori  fubito  fi  rifolfe  di  andare  a Roma,  il  mede  fimo  ha  detto  Gaio 
ClodiOyCompagno  ancor  egli  di  Tublio  Clodio.  Hora  notate  ò giudici,  dal 
ladipofitione  di  quefiitefltmoni  quanto  gran  beneficio  feguaalla  caufit 
noHra.Trimier amente  fi  leua  uia  ogni  JoJJ>etto,cbe  M itone  fi  fia  partito 
con  animo  di  tender  gli  aguati  a Clodio  nel  camino,  efiendo  che  non  dotte 
ua  a modo  alcuno  nncontrar/i  coti  lui.  dopo(percioche  io  non  fo  ,per  qual 
cagione  no  debba  ancor  difendere  me  flefio)fapete  ò giudici ^che  quàdoo  fi 
era  per  mettere  quella  leggerle  uni jebe  parlottano  in  fattore  di  effa  legge, 
differoflxtmicidio  effer  flato  fatto  per  mano  di  Milone,ma  per  còfìglio  di 
qualche  maggior  huomo.Et  non  è dubbiose  quefti  fiiagurati  & maina 
gi  not aitano  me  per  ladrone  et  aflajfino.  p i propi  teflimoni  indebbolifcono 
le  loro  ragioni  coloro/  quali  dicono  cheClodio  ql  giorno,  fe  no  tteniita  Catti 
fo  della  morte  di  Ciro,  no  era  per  tornare  a Roma,  lo  mi  fono  sgranato  di 
un  gran  pefo-.to  fono  fuori  di  pé fiero:  no  temo, che  fi  creda, eh' io  babbi  péfa 
to  a co  fa, la  quale  non  ho  pur  potuto  hnaginarmi.  Hora  feguitò  al  rima- 
nente.percioche  mifouiene  quella  ragione :T^e  ancor  Clodio  ha  penfato  di 
tendere  gli  aguati  a M ilone,poi  che  douetta  reftarfi  nell’ cibano:  onde  no 
era  ueriftmile  eh  egliufeifle  uolendo  farei’ bornie idio , a quefta  ragione  io 
ri/pondo,quel  che  quafi  co  gl' occhi  ueggoiche  colui ,tl  quale  dicono  che  por 
tò  la  nouclla  della  morte  di  Ciro, nò  uenne  p cagione  di  tal  nouella , ma  p 
dare  auifo  che  Mtlone  era  tticino.pctoche  a qual  fine  douetta  egli  uenire  a 
niwti.tr  la  morte  di  Ciro,il  quale, partédo fi  Clodio  di  Roma,  l'haueua  la- 
feiato  che  mortuario  mi  ritrouai  con  Clodio, & infieme  co  lui  figillai  il  te 
flam:  to:tl  qual  teflameto  Ciro  publicaméte  haueua  fatto, et  ci  haueuafat 
tiheredi  lui  et  me.  E adunque  ueriftmile , che  hauendo  Clodio  il  giorno 
inantt  alle  tre  bore  di  giorno  lafciato  che  Jpiraua, il  giorno  feguéte  alle  die 
ci  bore  gli  fofie  portato  l auifo  della  mort  etnia  concederò, che  ciò  fia  uero. 
che  cagione  haueua  di  uenire  a Roma  cofi  in  frettatebe  cagione  haueua  di 
entrare  in  camino, foprauegnéte  la  nottetonde  najceua  qfla  fretta  dall'ef 
fere  beredet prima  nò  iti  er a cagione  alcuna,  p La  quale  douefie  affrettar 
fi, dopo, fe  alcuna  ui  fofie  fiat  a, che  cofa  poteua  effer  qfla, la  quale  egli  do - 
ueffe  acquijlare  trouàdofi  quella  notte  a Roma, et  pdere  uenédoui  la  mat 
tina  feguétetet  fi  come  egli  hebbe  cagione  piu  tofto  di  fchifare  il  uenire  a 
Roma  di  notte, che  di  defiderarlo;cofi  Mtlone, efiendo  infidi at ore,  fe  fape 
ua,  che  Clodio  doueffe  uenire  a Roma  di  notte,  hehbe  cagione  di  fermarfi, 
et  d affettarlo .1  hauerebbe  uccifo  di  notte, in  un  luogo  infame  e pieno  £ af 
fi/Jìnt  : ha ur ebbe  potuto  negare  d’hauerlo  uccifotne  farebbe fiato  alcuno , 
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che  no  gli  kaueffe  creduto,  ueggcdofi  che  bora ,ch' egli  cbfefifa  il  fatto, non 
è però  neffuno  il  quale  non  defiden  la  fua  fidate.  Haurebbefi  primamente 
alla  qualità  del  luogo, non  a M itone,  attribuito  queflo  peccato , per  effiere 
luogo  cue  fiogliono  nafconderfi,&  albergare  ladroni  di  continuo,  oue  ncla 
fidi  tu  dine, che  è fenga  uoce, Usuerebbe  pale  fiatone  la  notte, che  è cieca  & 
ofeuraf  ballerebbe  ficoperto. Dopo  cadercbbc  il  fioretto  fiopra  molti , iquali 
in  coiai  luogo  erano  fiati  da  C Iodio  uiolati , (fogliati,  fiuor  de'  lor  beni  cac 
ciati, & fiopra  molti  ancora  che  filmili  ingiurie  temeuano.Finalméte  a tilt 
ta  la  Tofcana  fi  darebbe  la  colpa.  Tfon  mi  fi  negherà,  che  Clodio  quel  gior 
no  ritornando  <f  ^ Arida  non  andajfie  nell’olibano . Et  quando  Milone  non 
hauefife  Caputo , che  Clodio  era  fiato  ad  Ancia , potè  però  fiorettare , che 
egli, qualunque  quel  giorno  uolejfie  ritornare  a Roma  -,  anderebbe  alla  fiua 
uilla,ma(fimaméte  efi'endo  ella  fu  la  flrada . "Perche  dunque  Milane  ouero 
non  anticipò  per  rincontrarlo,accioche  non  fi  fermafife  nella  uiila, ouero  nò 
fi  fermò  in  quel  luogo  jloue  Clodio  la  notte  era  per  uenire?  Veggo  giudici, 
che  fin  qui  chiaramente  fi  conofce,  che  non  pur  di  danno , ma  di  utile  era  a 
Milone  che  Clodio  uiuefife,  e che  all'incontro  a Clodio, per  cagione  di  adem 
pire  i fiuoi  defidenj,  do  naia  fommamente  effiere  grata  la  morte  di  M itone. 
Veggo  efifier  manifefiojhe  Clodio  mortalmente  odiaua  Milone , & che  di 
Milone  ucrfo  lui  odio  alcuno  non  u'era , che  Clodio  haucua  per  ordinario 
cojiume  di  fare  molenda, & Milone  J blamente  di  fare  alla  uiolcnja  ripa- 
ro,clx  da  lui  era  fiata  a Milone  palefcméte  lignificata  & predetta  la  mor 
te,&da  Milone  pur  una  parola  non  fi  era  mai  Jentita , ch’egli  fiapeua  il 
giorno  della  partita  di  Milone, & Milone  del  ritorno  di  lui  non  potè  fiape- 
rej.be  il  uiaggio  di  Milone  era  neceffario,&  quel  di  Clodio  piu  tofio  ificon - 
ueneuole , che  Milone  haucua  con  chiari  modi  fatto  palefie  di  douerfi  quel 
giorno  partire  di  Roma,&  Clodio  fintamente  bauea  dmoflro  di  no  douer 
quel  giorno  ritornare, clic  Milone  non  fi  mutò  di  pen fiero  intorno  al  dì  del 
la  partita , & Clodio  fin  fedi  hauer  cagione  di  mutar  fi  intorno  al  dì  del  fiuo 
ritorno, che  a M itone, fe  uoleua  tendergli  aguati  a Clodio,  piu  fi  conucni - 
ua  di  affettarlo  la  notte  uicino  alla  città,& a Clodio,  tutto  che  non  temef 
fe  Milone , nondimeno  il  uenire  a Roma  di  notte  doueuaefifere  di  paura. 
Veggiamo  bora, quel  che  fommamente  importa,  a qual  di  lor  due  quel  luo 
go  ifiefifiofoue  uennero  alle  mani,  fia  Flato  piu  a propofito  & piu  commodo 
per  conto  deirinfidie.Hafifi  o giudici  a dubitammo  a péfarui  fu  molto? que 
fio  luogo  è innanzi  alla  pofifefiìione  di  Clodio, nellaqual  pofife(fione,per  quel 
lefmifuratefabricbe  fiotto  terra, mille  brani  h uomini  agiatamente  ut  fi  al 
Ioga  nano.  Ma  mi  fi  dirà, che  Milone  penfaua  di  efifer  fuperiore  per  Volte ^ 
Za  del  luogo, & per  tale  cagione  haucua  quel  luogo  eletto  come  attififimo 
alla  contefa.Et  io  dirò  all' incontro, che  piu  uerifimiU  è, che  clodio  fifer - 
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mafie  in  cotal  luogo  per  affrettare  Milane , efiendo  che  la  comodità  del  luo 
go  gli  daua  animo  di  affai trb,e  ffreranga  di  ucciderlo.  La  cofa  ifiefia,o giu- 
dici,parla, in  cui  fempre  è molta  forga.  Et  fe  noi  queste  cofc  non  udirò  udi 
fle  efer fiate  f atte, ma  le  ucdtfie  dipmte,nodimcno  farebbe  manifelìo,qua 
le  di  lor  due  fofic  l' affa  (fino, & quale  foffe  l'innocente  ,eJfendo  che  rimo  fi- 
deua  in  carretta, con  lapelligga  intorno, in  compagnia  della  moglie . qual 
di  quefle  cofc  non  è di  grandi/Jìmo  impedimento* l'habito,o  la  carretta  fi  la 
moglie* potata  egli  efier  meno  atto  al  combattere, che  effendo  nella  pellig- 
g?  inuolto, nella  carretta  impcdito,dalla  moglie  quafi  legato* dall' altro  ci 
to  mirate  C Iodio, primieramente  cb’efce  della  uilla  /fuor  di  ogni  opinione. 
Terche  di  fera  * qual  neceffità  lo  flringe  ad  ufeire  co  fi  tardi , ffreci.ilmente 
in  quell' bora  * andò  nella  uilla  di  Tompeio . Ver  ueder  Vompeio  * fapeua 
ch’egli  era  nell'ut  lieti fe  indi  lontano,  per  ueder  la  uilla  * mille  uolte  ui  era 
fiate . Terche  adunque  tardò, & tanto  fi  trattenne*  perche  non  uollc  par 
tirfi  di  quel  luogo,  fin  che  Milone  non  ardua fe.  Facciamo  bora  paragone 
del  maggio  deli’ if fedito  ladrone  con  gl’impedimenti  di  Milone.Sépre  dian 
•gì  egli  ufaua  di  batter  la  moglie  in  compagnia, allhor a non  l'haueua.  fem- 
pre uftua  di  gire  in  carretta, allhora  era  a cauallo. fempre , douunque  an - 
daua,eùandio  quando  ghia  in  fictta  agli  alloggiomentidi  Tofana , lane 
ua  in  compagnia  bitumini  Greci, i quali  conficetie  & bufonerie  lo  trac - 
teneuano,alibora  nella  fua  còpagma  non  u’era  di  cotali  huomini  pur  uno. 
M tiene, il  quale  mai  foleua  menar  feto  igiouani cantori  della  moglie, aUbo 
ra  per  cafo  gli  haueua  feco,  & un  chiappo  di  fante filx,  Et  C Iodio,  il  quale 
tnenaua  fempre  ficogente  impudica, et  per  libidine  infame,  cofi  mafehi  co 
me f emine, alltma  non  menaua  fico  altri  che  huomini  f delti  jet  talijche  pa 
rena  che  come  braui  & fieri  huomini  da  uno  brano  et  fiero  huomofofero 
flati  ccmitt.Verche  adunque  fu  uinto*  perche  non  fempre  iluiandàtedal 
ladrone, ma  alcuna  uolta  ancora  il  ladrone  dal  mandante  uiene  uccifopcr 
ebefe  bene  Clodio  prouifiofi  era  abbattuto  in  huomini  (frrouifli, nondime- 
no fi  può  dire  che  una  f emina  in  huomini  ualorofi  fi  foffe  abbati  nta.’Ffon 
fu  mai  Milone  cofi  poco  prouiflo  còtro  a lui,  ch’egli  nò  foffe  quafi  a bafian 
ga  prouiflo.S  empre  egli  penfaua,  e quanto  douejfe  e fere  utile  la  fua  mor 
te  a Publio  Clodio,  & quanto  da  luifofe  odiato, & quoto  arrtfchiato  egli 
fofe.  La  onde  non  andana  mai  finga  guardia  et  fenga  buona  fior t a in  luo 
go,oiie  corre f e pericolo  della  Jua  ulta , alla  quale  fapeua  che  Clodio  mira - 
uaj.omc  a cofa , onde  (freraua,&  quafi  di  certo  fi  prometteuagrandiffimi 
premi . oltre  a ciò,  il  cafo  può  molto, <&  / dnbbiofi  aueniment)  delle  bat- 
taglie ,&  M arte  co  è comune  jl  quale  molte  uolte  ha  fatto, che  il  uincito - 
regia  intento  alle  J fraglie, & per  la  i littoria  fuperbo.è  fiato  rigittato  a ter 
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ghigne  ancora , che  Clodio , bauendo  de  fidato , & largamente  bcuuto , et 
c fendo  mego  fonnaccbiofo,  non  potcu  a cono  fiere  ciò  clic  bijògnaua.  Et  pe- 
rò Intuendo  lafciato  il  nemico  da  dietro , che  (fogni  banda  era  riruhiufio , a 
i compagni  di  lui,  che  dopo  tutti  ue  ni  nano , punto  di  pen fiero  non  hebbe , 
ne'  quAi  infiammati  d'ira , & prillati  di  ogni  (per unga  delia  aita  del  pa- 
drone, e fendo  fi  egli  abbattuto,  cadde  in  quelle  pene , con  le  quali  i fedeli 
ferui  per  la  ulta  del  padrone  uollero  punirlo . Tercbe  adunque  di  fimi  gli 
ha  fatti  liberi  ! crederò , ebe  fi  fia  mojfo  a liberarli , per  dubbio  che  no  fof- 
fe  da  loro  f coperto , che  non  potefferojòpportare  il  dolore , che  non  f afferò 
coflrctti  da  tormenti  a confeffare  che  da  ferui  di  Milone  nella  uia  <Appia 
Tubilo  Clodioera  fiato  morto . Cbc  accade , che  tu  li  tormenti  ! ebe  ttuoi 
tu  papere  ! s'egli  f ha  iteci  fa?  ballo  uccifio « a ragione  ,oa  torto  ! quejlo  non 
tocca  a cercare  a colui,cbe  tormenta. Ter  che  nel  tormento  folamcnte  fi  cer 
ca,  fc  il  delitto  è flato  commcffo,  ma  nel  giudicio  y fi  a ragione  o a torto  fi 
è commcffo . attendiamo  adunque  a quello , che  fi  ha  da  cercare  nel  giu- 
dico, che  quello,cbe  pernia  di  tormenti  uuoi  ri  trottare, noi  lo  con fef fumo. 
Ma  fi  per  qual  cagione  ei  gli  babbi  liberatila  mi  dimandi,  piu  toflo  che 
per  qual  cagione  babbi  loro  dato  cofi  piccioli  premi,  non  fai  riprendere  nel 
nemico  quello , che  piu  fi  conuerrebbe . Tercioche  queflo  Marco  catone 
qui  prefinte, il  quale  ogni  co  fa  coflantemente,  et  animofamente  è folito  di 
dire, ha  detto, & ballo  detto  al  popolo  folle  nato,  il  quale  però  per  l'autori- 
tà di  lui  fi  acquetò,chc  non  pur  di  libertà,  ma  di  qual  fi  uoglia  premio  era 
no  flati  digniffimi  coloro,  i quali  la  Ulta  dei  loro  padrone  baueuano  di f e fa. 
Tercioche  qual  premio  è cofi  grande,  il  quale  pofja  corri  fondere  al  meri- 
to di  cofi  affettionati , cofi  buoni , cofi  fcdel  ferui, per  cagione  de' quali 
egli  è uiuo  ! benché  egli  di  nero  non  tanto  è lor  tenuto  per  queflo , quanto 
che  per  opera  loro  non  ha  flit  iato  col  pingue, & con  le  piaghe  fue  l’animo , 
dr  gli  occhi  del  crudeli  fimo  nemico.  I quali  s’egli  nou  baueffe  liberati, bi- 
fognaua  in  luogo  de  premiarli  dargli  a tormentinola  troppo  ingiufia,per 
hauer  còferuato  dalla  morte  e difefo  il  lor  padrone, co  dare  la  douuta  pena 
a colui, onde  cotal  fcelcrità  nafi.eua.'ìggn  fi  pente  Milone  di  bauerli  libera 
ti^mgi  in  queflo  fuo  mi  fero  flato  neffuna  co  fa  meno  lo  annoia , che  quan- 
tunque a lui  alcuna  co  fa  auenifie,  battere  però  lor  dato  quel  premio,  che 
mer  italiano.  Ma  l'efannnatwni  aggrauano  Milone, le  qualicon  la  tortu- 
* ra  fi  fono  fatte  nella  fola  della  Libertà. e quai  ferui  fi  fono  efaminatfimi  di 
màdidi  ferui  di  Tubilo  Clodio.cbigli  ha  ejaminati!  Mppio . chi  gli  ha  qui 
condotti!  ^ippio . di  cafa  di  cui  uengono!di  Mppio . bontà  di  Dio , quale 
può  effere  maggiore  feuerità  di  quefìa!  nbpojfono  i ferui  ejfire  e fami  nati 
contra  il  padrone,  fillio  che  in  cafo  d’ incetto,  come  fu  centra  di  Clodio . 
Molto  a i Dei  fi  è .uncinato  Clodio,piu  fi  è loro  fatto  apprefiotche  quido 
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penetrò  fino  a loro  altari,  poi  che  della  fua  morte  no  altramtte  fono  fui  tot 
mento  e faminati  i ferui,che  fe  fi  hauefie  uiolata  una  co  fa  facr  a.  Et  tic  adi- 
rne no  i noflri  maggiori  non  tollero , che  contro  al  padrone  alcun  feruo  fof- 
fe  e faminato, non  perche  non  fi  potefle  trouar  la  uerità,ma  perche  pareva 
loro  brutta  cofa,&  peggiore  che  la  morte  ifteffa  del  padrone. Et  bora  chet 
contro  al  reo  fono  e faminati  i ferui  de  l’accufatoreja  ueritàfipuo  ritroua 
retma  che  efaminatione  et  di  che  qualità  era  quc flato  là,  dote  è Hufcione, 
douc  è CafcafCiodio  ha  egli  tefi  gli  aguati  a Milane*  fe  rifondevano  di  fi, 
erano  certi  di  doner  effcre  croci fi (fi.  Se  rifonde  nano  di  nò,l}>erauano  la  li- 
bertà. T^on  ui  pare, che  a quella  cofi  fatta  efaminatione  fi  debba  dare  pie 
na fede*  incontanente  meffi  alla  tortura,&  e faminati,  fono  però  feparati 
dagli  altri,&  rmchiuft  dentro  a flrettiffìmi  luogbi,a  fine  che  non  pofia  al 
cuno  ragionare  con  cfio  loro.  Qjiefti,  efiendo  flati  in  cafa  dell’ accusatore 
cento  giorni, dallo  ifiefio  accufatorc  fono  fiati  quà  condotti.'Hon  ui  pare , 
che  qucfla  efaminatione  fia  finceritjìma,&  lontana  da  ogni  fraude*  la  co- 
fa  iflcfia  per  tanti  & tanto  chiari  argomenti  & fegni  riluce  di , maniera t 
che  hi  dime  (Ira  Milone  e fiere  ritornato  a Roma  con  una  pura  & fmeera 
menre,da  nefiuna  fcelentà  contaminato  xda  ne  fi  uno  timore  i(J>auentatot 
da  nefiuna  co  fi  ienga  tra  it  agitato . Ma  fe  con  tutto  ciò  non  ancor  chiara- 
mente la  fua  innocenza  uedete,ncordateui  di  grada,  ricordateui  che  pre 
fleggafu  la  fua  nel  r turno,  che  introito  nella  piagga , quando  il  palagio 
fi  abbruggiatiiiyche  grandegga  di  animo, che  tufo, che  par  lare. 'He  fulamen 
te  uenne  a darfi  in  poteftà  del  popdo,ma  ancora  del  Senato , ne  folamente 
drl  Senato, ma  ancora  delle  pudiche  guardie, e de’  faldati  armati , ne  fola- 
mente  di  quefli,ma  ancora  di  colui,  in  mano  di  cui  il  Senato  haueua  ripo - 
fta  tutta  la  Rcp. tutta  la  giouentù  d'Italia, tutte  l'armi  del  popolo  Roma - 
no. In  cui  podeflà  Milane  certamente  non  fi  farebbe  mai  còmeffo,fe  non 
l'hauefie  afiicurato  la  fperanga  della  fua  innocenga , efiendo  mafiimamen 
te  ch'egli  udiua  tutte  le  cofe,&  di  grandi  ne  temeua,  & di  molte  ne  fofpet 
taua,&  alcune  ne  credeua.Grande  è,  o giudici, la  forga  della  cofdenga/t 
grande  in  due  diuerfi  effettivi  come  ella  fa, che  coloro, i quali  nefiuna  cofa 
mcn  che  giurìa  hanno  operata, limono  fruga  timor  e,cofi  è cagione jche  co- 
loro^ quali  hanno  peccato, temono  continuamente,  & pare  fempre  loro  di 
hauere  la  pena  tnnangi  a gli  occhi.Tfe  crediate /he  fenga  manifella  cagio 
ne  il  Senato  babbi  fempre  approuato  il  cafo  di  Milonc  . Tercioclx  come  * 
buotnini  di  alto  fiapere  ucdeuano  & conftderauano  la  cagione  del  fattola 
grandegga  dell’animo, la  cofianga  della  difefa.  ‘Non  penfo , o giudici , che 
ui  fta  ufato  di  mente,  quando  ut  nne  l'auifo  della  morte  di  Clodio,quel  che 
in  quei  giorni  non  folamente  i nemici  di  Milone,ma  alcuni  altri  ancora  ra 
gttna  nano  & penfauano , quelli  perodio,  quefii  per  ignoranga . ^Anda- 
vano 
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nano  dicendo  ,cl>c  egli  non  ritornerebbe  a Roma,  percioche,  oucro  che  egli 
hauefic  uccifo  C Iodio  mojjb  & (pmto  da  ira, per  uccidere  un  J'uo  nemico  in 
fodisfattione  dell'odio  che  gli  portaua , pensavano , che  tanta  allegrezza 
prenderebbe  dallo  hauerlo  uccifo , che  finga  dolore  fi  ftarebbe  fuori  della 
patria,  bauendo  col  fangue  del  nemico  fatiato  l’odio  fuo.  onero  ch'egli  l’ha 
ueffe  morto  per  trarre  la  patria  di  feruitù,(ìimauano,cbe  come  bicorno  ua 
loro  fi, battendo  faluata  la  Republica  con  nfchio  de  la  uita  fua , uolontieri 
obedirebbe  alle  leggi,  fi  partirebbe  portando  feco  una  gloria  eterna , a noi 
lafcierebbe  da  godere  quefia  città, la  quale  egli  hauefic  con  fer Hata.  Molti 
ancora  di  Catilina,&  di  quelle  moSìruofe  nouità  ragionauano  . jLndrì 
con  empito,  prenderà  qualche  luogo  per  forga , farà  guerra  ala  patria. 
Deb  quanto  è mifero  alcuna  nolta , & infelice  lo  flato  di  quei  cittadini, 
i quali  hanno  operato  grandmimi  benefici  ucrfo  la  Republica , effendo  che 
non  folamente  ci  feordiamo  le  loro  honorate  & lodatoli  opere , ma  fioret- 
tiamo ancora  quel  che  da  piu  maluagi  huomini  affetteremmo.  Hora  l'ef- 
fetto ha  dimostro, che  quello  che  ragionauano  & penfauano  cotali  buomi 
ni, era  falfo , fi  come  (eriga  dubbio  farebbe  fiato  uero  ,fe  Milone  hauejfe 
cÒmeffo  cofa,la  quale  egli  con  buone  <jr  uere  ragioni  non  potejje  difende- 
re.Che  dirò  io  dell' altre  oppofttioni , fatte  dopo  con  tra  lui  ? le  quali  baite • 
rebbono  trau  agliaio  l’animo  di  ogni  uno, il  quale  non  pur  di  grandi, ma  di 
mediocri  peccati  fojfe  confapeuole.  e nondimeno  è co/a  marauigliojà  a ere 
dere, in  che  modo  cotali  oppofttioni  egli  ha  tolerate,tolerate  dico  ? anzi  in 
che  modo  egli  le  ha  /prezzate , &in  nejfun  conto  tenute , facendo  in  ciò 
quel  che  ne  con  grandiffimo  animo  finga  f innocenza , ne  con  l'innocenza 
fenga gran  fortezza  di  animo  fipuo  fare.  Stimauafi,  che  gran  numero  di 
feudi, di  (pade,  di  briglie, di  dardi,  et  di  pili  ancora  in  luoghi  occolti  doue fi- 
fe ritrouarfi.  Diceuanojcbe  egli  non  era  in  Roma  alcuna  contrada, non  era 
uia  co  fi  picciola,oue  Milone  qualche  cafa  non  hauejfe  prefa  ad  affitto,  che 
di  molte  arme  erano  fiate  condotte  per  T euere  nella  mila  fitto  Otricoli, 
ciré  la  fua  cafa  nella  cofla  del  Capitolio  era  ripiena  di  feudi, &■  clic  per  tut 
to  erano  ripofie  molte  fafeine,  per  ardere  la  città.  T ut  te  quefic  oppofitio - 
ni  furono  non  filamentefatte  contro  a lui , ma  quafi  credute , ne  prima  fi 
reflò  di  crederle , che  fatta  l' inquifitione  di  ciafcbcduna , l'effetto  mofirò 
che  erano  falfe.  In  uero  io  lodaua  l’incredibile  diligéga  di  Gneo  Tompeio, 
ma  dirò  quel  ch’io  fento,o  giudici.  Troppe  cofe  fono  cofiretti  di  udire, ne  al 
trimcti  po/fono  fare, coloro, a i quali  è fiato  dato  il  gouemo  di  tutta  la  Re- 
publica . non  dm  altro , bi/ogna  dare  ori  ccbie  fino  a non  fi  cui  Topa  Lici- 
nio del  circo  maffimo , il  quale  è gito  a ritnouare  Tompeio  negli  boni,  & 
a dirgli , che  i ferui  di  Milone , e (fendo fi  imbracati  in  cafa  fua , gli  hanno 
confejfato,  come  baueuano  me  fio  ordine  di  ammazzare  Tompeio,  & che 
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dopo  da  uno  di  loro  fu  ferito, per  dubio  eh' egli  non  palefaffe  la  co  fa.  Di  fu - 
bito  Tompeio  mandò  a chiamarmi  con  altri  fuoi  amici . Et  di  comune  pa- 
rere fi  concimi  fc, ch'egli  conferire  al  Senato  ciò  che  Licinio  haueua  detto. 
1 o allbora  da  un  canto  temeua  ficraméte,uedendo  in  co  fi  fatto  fofpetto  co- 
lui,il  quale  me  & la  patria  haueua  confiruato , dall' altro  mi  merauiglia~ 
Ma, cole  fi  crede  ffe  a Topa,& che  fi  deffe  fede  a parole  di  ferui  ubbrìacbi,et 
che  una  ferita  nel  lato, la  quale  raffomigliaua  una  puntura  di  aco,  foffe  te 
nuta  per  un  colpo  di  un  gladiatore . Ma  cono(co,chc  la  diligenza  di  Tom - 
peio  non  da  timore, ma  da  prudenga  nafceua,  volendo  egli  tener  conto  non 
folamente  di  quelle  cofefie  quali  erano  da  temere,  ma  in  generale  di  tutte, 
a fine  che  uoi  di  nejfuna  temcfie.Fdiuafi  a dire,  che  per  buona  pegga  del- 
la notte  era  fiato  dato  l’  affollo  a la  cafa  di  Gaio  Ce  fare , huomo  per  molti 
chiari  fatti, & per  gran  ualore  conofciuto.rNon  fi  trouaua,  chi  in  cofi  ce- 
lebre luogo  di  quefto  affatto  hauefie  bau  ut  a notitia , ne  chi  fentito  ne  ha - 
ueffe.Et  nondimeno  fe  ne  diceua  che  Tompeio  teme  ffe,  non  patena  cadér- 
mi nell' animo, non  potendo  effere  timore, oue  è perfetta  uirtù.  ch'egli  fof- 
fe troppo  diligente,  meno  mi  pareua , non  douendomi  parere  troppo  dili- 
gente colui,  il  quale  ha  prefo  ilgouerno  di  tutta  la  Rep.  Toco  fa  effondofi 
ridotto  il  Senato  nel  Capitolio  in  gran  frequenta  ,fi  ritrouò  un  Senatore, 
che  diffe,che  Milone  haueua  fitto  l’armi. Et  egli  in  quel  jantiffimo  tempio 
Uuatafi  la  uefie  fi  fcoperfe.Terche  la  uita  di  un  tale  cittadino ,&  tale  huo 
mo  non  baflaua  a far  fede,  fi  l'effetto  ifteffo, tacendo  lui, no  parlaua.  La  ue 
rità  ha  dimoftro^he  tutte  le  oppofitiom  fino  fiate  f alfe, & finte  con  difje - 
gno  di  nuocergli . Benché  noi  hormai  ,fe  t ut  tanta  fi  ha  paura  di  Milone , 
non  per  rifpetto  della  morte  di  Clodio , ma  per  un'altra  cagione  temiamo. 
I tuoi  fofbetti,o  Gneo  Tompeio,  ( percioche  a te  hormai  indricciola  mia  uo 
te,&  fi  fattamente fbc  puoi  udirmi)i  tuoi  fòfj>etti,dico,fino  quelli,  che  ci 
fpaucntano.Sedi  Milone  hai  paura,  fe  penfi  ch’egli  babbi  bora  qualche  fee 
lerato  diffegno  contro  alla  tua  uita,o  che  C babbi  battuto  per  innangi  ,fc  la 
[delta  de  faldati  Italiani , come  uanno  dicendo  alcuni  tuoi  officiali  fi pra 
dette fcielte,fe quefte  armicele fquadre  del  Campidoglio, file  guardie, 
che  dì  & notte  fi  fanno,  fe  quei  braui  & cerniti  giouani,  i quali  fono  alla 
cufiodia  del  tuo  corpo  & della  cafa  ,fono  fiati  armati  contro  all’ empito  di 
M ilone,e  tutte  quefle  proni  fiorii  non  per  altra  cagione  fi  fino  fatte , ne  ad 
altro  fine  mirano,che  contro  a cofi  ni  filo  ,gran  gagliardia  certamente  & 
incredibile  animo  bifogna  che  in  lui  fu , & poff in  ga  non  di  uno  filo  huo- 
mo,poi  che  contro  a lui  filo  è flato  eletto  per  capitano  il  piu  eccellete  huo - 
mo  della  città, & tutta  la  Republica  ha  pre  fi  l’armi.  Ma  qual  è colui,  che 
r.Ó  comprendale  tutto  il  corpo  della  Rep.  è fiotto  comeffo  alla  tua  cura , a 
fine  che  non  ad  un  filo  membro, ma  a tutte  quelle  parti  tle  quali  fino  deb - 
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Ioli  & mal  conditionate,tu  con  quelle  armi  dia  fermerà  et  fallite?  & fé 
a Milane  là  fortuna  baueffe  dato  occafione , certamente  egliti  baierebbe 
fatto  conofcere  che  non  fu  mai  alcun  buomo  ad  un  buomo  piu  caro , che  tu 
a lui,&  cbe,ouunque  uedejfe  lo  interefie  deU'bonor  tuo , ne  fi  uno  pericolo 
egli  ha  mai  fuggito ,&  ebe  con  quel  maluagio  buomo /m^i  con  quella  cru 
de  le  odio  fa  pefle,  piu  & piu  uolte  per  la  tua  gloria  ha  combattuto , & 

ebe  quando  egli  era  T ribuno  della  plebe, nel  cafo  della  falute  mi  a, la  quale 
ti  fu  cariffima , fen'ga  con  figlio  tuo  nejfuna  co fa  fece , & che  dopo , e fendo 
egli  in  co  fa  accufato,oue  correità  pericolo  di  tutto  lo  fiato  fuo,  fu  da  te  dife 
fo,&  che  egli  ha  Jperato  che  due  buotnini,  piu  che  tutti  gli  altri, die  douef 
fero  fempre  amarlo  Jtufer  i benefici  che  gli  bai  fatti, et  io, per  queliti  qua 
li  egli  ha  fatti  a me.  Le  quali  ragioni  fe  non  moueffero  l'animo  tuo,&fe 
quefio  fioretto  ti  fofie  penetrato  co  fi  a dentro,  che  fueglierlo  a ne  fiuti  mo- 
do fi  potefiefe  finalmente  ne  quefli  faldati,  che  per  l’Italia  fi  fono  cerniti, 
fi  bauefiero  a licentiare  giamaitne  quefle  armi, che  ueggono  bora  nella  cit 
tà,fi  bauefiero  a diporre,  fin  che  la  ruina  di  Milane  non  fi  uedefie , certa- 
mente, fernet  punto  penfaruifarebbefi  partito  della  patria, mofio  da  quel 
[amore  ucrfo  lei, col  quale  nacque, & è fempre  u imito, ma  prima  che  par- 
tì fic, a te  farebbe, o gran  Tompeio,qucjlo  prote(lo,fi  come  bora  ancora  egli 
fa.  Confiderà,  a quante  uarietà  & mutationi  fiafottopofla  la  uita  buina 
na,  quanto  fu  uaga  & uolubile  la  fortuna,  quanto  infedeli, quanto  arti - 
• ficiofi  gli  amici  nclfimularea  tempo,  quanto  poco  collanti  ne'  pericoli  i 
parenti, quanto  paurofi,uerrà,uerrà  certamente  quel  tempo, & ueder af- 
fi una  uolta  quel  giorno,  quando  tujion  dirò  già  in  fortuna  cotraria , che 
contraria  nòjfero  mai  di  uederla,ma  forfè  meno  profpera , per  qualche  ac 
cidente  di  quelli, che  il  tempo  per  fua  natura  porta,  i quali,  fi  come  l’efpe- 
rienga  deue  bauerci  infegnato,  fpefie  uolte  occorrono , defidererai  di  baue 
re  apprefio  te  un  cofi  nero, e co  fi  cordiale  amico, un  cofi  collante,  e co  fi  fede 
le  buomo , uno  che  di  grandezza  di  animo  agguaglia  il  piu  ardito  buomo 
che  fila  boggi  al  mondo, o fia  fiato  giamai.Bccbe  qual  è colui , che  creda,  che 
Gneo  Tòpcio, buomo  efpcrti(fwio  di  ciò  che  alla  Hep.fi  couiene, molto  bé  in 
formato  del  coflume  de  maggiori,e  finalméte  ne'  maneggi  publici  piu  che 
ogni  altro  e fer citato  e prattico,banédo  burnito  còmiffione  dal  Senato  di  ha 
uer  cura  che  la  Hep.nò  incorre fie  in  qualche  danno, lequah  poche  parole  (ò 
no  di  tal  forga,cbe  i CÒJoli,  felina  riceuere  alcune  armijwdimeno  p itìrttt 
di  efie  fole  furono  fempre  a battala  armatici  crederà, dico,  che  Gneo  T5 
peiojìauédo, oltre  la  comifiione  dei  Senato, ancora  l'ejercito  et  le  fcielte  de' 
foldati  I taluni, doue fie  affettar  ilgiudicio  f>  punir  i trifli  pc fieri  di  colui, 
ilquale  difitgnafie  dii fedire  c ifiurbar  il  giudicio  co  la  uioléga  e co  l'armi ? 
eh  taramele  ha  ueduto  Pòpeio,e  giudicatoci#  quefle  oppofitioni  contro  il 
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hi  ilone  fono  fai  fi,  hcuendo  egli  me  fa  la  legge,  la  quale , fi  come  io  fimo, 
ni  coflrigne  ad  ajfoluere  M ilone,o  almeno,  fi  come  tutti  confejfano,  ui  con 
cede,  che  giudicandolo  innocente,  pojfiate  affoluerlo.  Et  bechc  egli  in  quel 
luogo, otte  uedete,  figga  in  m ego  a quelle  fquadre  di  foldati, nondimeno  ui 
dimi  flra, ch’egli  ha  d’intorno  queU' armi  non  per  dami  (paziento  ( perciò  - 
che  qual  cofa  meno  a lui  fi  conuerrebhe , che  sformami  a condannare  uno, 
il  quale  egli  potrebbe  punire,  eJr  per  t antica  u finga  de'  maggiori,  & per 
le  genti  ch'egli  ha  fitto  di  Ini ì)  ma  per  ajjìcurarui , & fami  conofcerc,che 
contro  il  tenore  del  parlamento  fatto  hieri  al  popolosi  è conceffo  di  libera 
mente  giudicare  in  quello  cafo  quel  che  piu  ui  pare  aginflitia  conforme. 
Et  effóndo  co  fi,  non  debbo  temere , che  per  l’homicidio  feguito  nellaperfo 
na  di  Clodio.  fiate  per  condennarlo,  ne  fono  coft  prato  <T intelletto , necofi 
poco  cono  fio  l'animo  uo(ìro,&  i uoflri  fecreti  penfieri , che  non  fappia  che 
opinione  uoi  hauete  intorno  alla  morte  di  C Iodio . Della  quale  s io  non  uo 
leffi  fare  quel  che  io  ho  fatto , cioè  ribattere  & riprouare  le  ragioni  de  gli 
auerfary , nondimeno  pe tiferei  che  M ilone  non  doueffe  batter  pena, quan- 
do per  gloria  fua  confejfafleefjer  uero  quel  che  è falfo,  & co  alta  uoce  cofi 
gridafje:  lo  ho  morto , io  ho  morto , non  Spurio  Mclio , il  quale  perche  in 
tempo  di  carcflia  con  le  proprie  facoltà  foueniua  alla  plebe , & pareua  di 
troppo accareg^arla,uetine in fofpetto di  uolerfarfi  Redi  Roma, non  Tibe 
rio  Gracco,il  quale  per  uia  di  fetta  leuò  il  Magiftrato  al  fuo  collegati  ite 
cifori  de'  quali  empirono  il  mondo  con  la  gloria  del  nome  loro,  ma  lx>  mor-  * 
to  colui,  ( percioche  egli  ardirebbe  di  dirlo, hauendo  con  pericolo  della  tiita 
propria  liberata  la  patria)il  cui  adulterio  in  merco  a i fxntilfnìi  altari  da 
nobiliffme  donne  fu  colto, colui,  con  la  cui  pena  molte  volte  ordinò  il  Sena 
to  che  fi  fodisfaceffe  a i Dei, per  effere  fiate  violate  quelle  religioni  Je  qua- 
li ordinar iamen  te  da  ogniuno  fi  of]eruauano,colui,dtl  quale  Lucio  Lu cul- 
lo giurò  dihauir  ritrovato  per  wditio  de’  jemi, che  con  la  propria  fo- 
nila da  fielerata  libidine  fifpinto  fi  congiunfi , colui , il  quale  confimi 
armati  cacciò  della  città  quel  cittadino , che  per  giitdicio  del  Senato , del 
popolo , di  tutto  il  mondo  haucua  conferuata  la  città , & la  vita  de'  cit - 
tadini,colui,il  quale  diede  e tolfe  i regni, e partì  il  mondo  con  cui  gli  piac - 
que,c oliti, il  quale, dopo  molti  homicidq  commeffi  in  mc-zo  della  piagna , co 
uiolengj  & Con  armi  coflr in  fi  a Hare  rinchiudo  in  cafa  il  piu  ualorojò,  & 
piu  honorato  cittadino  di  quella  città , colui , a cui  fempre  fu  lecita  ogni 
fielerità,  ogni  libidine,  colui,  il  quale  arfi  il  tempio  delle  ninfe , perche  pe 
riffiro  i libri  publici,  oue  fi  contencua  la  memoria  delle  f acuità  di  ciafche- 
duno, colui  fiulméte,il  quale  era  hormai  venuto  a tale, che  a nefiuna  leg- 
ge ohediua,neffuna  ragione  civile  ofjernaua,  a neffun  termine  di  poffejfio 
ne  miraua,il  quale  fi  faceua  padrone  delle  poffiffoni  altrui , nò  per  uia  di 
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pa  '<è^p,cÒ  prouare  efjer  fuo  quel  che  no  era, ma  cogente  armatalo»  efer 
cito, con  ifpiegate  bandiere  : il  quale  co’  mede  fimi  modi  fi  è sformato  di  cac 
ci  ire  delle  poff  fiottinoti  dirò  i Tofcani, de'  quali  egli  neffuno  conto  tene - 
ua:ma  queflo  Gneo  Tompeio, giudice  uofìro,buomo  tale,  che  di  bontà  & 
di  ualore  contende  co'  pruni: il  quale  con  gli  architetti,  gr  con  le  pertiche 
andaua  per  le  uilk,gr  per  gli  orti  di  queflo  gr  di  quello:  il  quale  dipegna 
ua  di  occupare  tanto,  che  il  G’anicolo  gr  l'^ilpi  foffero  il  tèrmine  delle 
fue  pofle(fìoni;il  quale, non  hauendo  ottenuto  da  Tito  Tacanio,  Cattai ierc 
Romano  honoratiffimo,&  prudente  buomo,che  gli  uendeffe  lo  flabilecltc 
egli  ha  in  forma  di  fola  nel  laco  Trctio,alla  fpruuifla  ui  condufle  con  bar- 
che gr  calcina,& pietre, & legnami, & mangi  agli  occhi  del  padrone , il 
quale  flaua  fu  l'altra  ripa  mirando  a queflo,hebbe  ardire  di  fabricare  fu 
quel  di  altri ; il  quale  a queflo  T ito  Furfanio , gr  che  huomo  eterni  Dei  ? 
(perciocbe  non  parlo  ne  di  Santia,ne  di  ^4  pronto, per  non  dire  di  una  don 
nicciuola  ne  di  un  giouanetto:all' uno  et  all' altro  de'  quali  minacciò  di  da 
re  la  morte,  fe  non  gli  baucflcro  dato  i loro  orti)a  un  Furfanio  egli  ba  ba- 
ttuto ardire  di  direbbe  fe  non  gli  baucjfe  dato  quella  fomma  di  danari , 
che  chiefla  gli  haueua,gli  prore bbe  un  morto  in  cafa,per  generare  odio, et 
infamia  fopra  di  un  tal  hit  omo:  il  quale  ad  nipplo  fuo  fratello,  amico  mio , 
& fedele  uero  amico,  tolfe  per  forga  una  pofleflione , mentre  ch'egli  era 
abfente:  il  quale  Ji  mefl'e  a fabricare  uno  muro  mangi  alla  porta  di  fua  fo 
rella,ej  tal  principio  ui  diede, che  ueniita  a prillare  la  forella  non  folamcn 
te  del  [otto portico  ma  in  tutto  della  uifta  & del  lume.  Benché  queflc  fue 
coft  fatte  operationi  parcuaiiQ  hormai  effere  tolerabili;  co  tutto  che  egual 
mente  contro  alla  Repub.gr  i particolari, contro  a lontanila  mani, con 
tro  a’  flr artieri, & a fuoi  foffe  infoiente  &furiofo:  ma  in  un  certo  modo 
la  città  per  il  lungo  u fo  di  cotali  ingiurie  fi  era  indurita, & haueua  fatto 
il  callo, onde  con  merauigliofa  patienga  toleraua;ma  quelle  calamità,  che 
da  lui  erano  per  na  fiere, gr  di  già  fi  uedeuano  prefenti,in  che  modo  uoi  ha 
ureflc  potuto  fuggirle? ouero  in  die  modo  haurefle  potuto  tolcrare  la  fua 
fuperba  fignona-J  egli  fope  afeefo  a grado, onde  potefle  comandar  ui?  non 
parlerò  di  quelli,che fono  compagni  alla  noHra  Repub.  non  delle  nationi 
flranierejion  delli  Re, non  delli  Trincipi;(per cicche  noi  bandiate  fatto 
uoto,&  pregato  iddio  ^ch'egli  contro  a quefli  efercitafie  il  fuo  furore,  piu 
toflo  che  contro  alle  uoftre  pojfe(jìoni,aile  uofire  cafe,a'  uoHn  denari)  co 
. tro  a'  uoHri  figliuoli,  dico  io, contro  a figliuoli  certamente,  contro  alle  uo 
flre  moglie  la  fua  sfrenata  libidine  haurebbe  uoluto  isfogare . Tenfate 
uoi,cb'to  finga  dicendoui  cofe  che  fi  ueggono,che  fono  note  ad  ogniuno,cbe 
fi  toccano  con  mano,cioè  ch'egli  era  per  fare  uno  efercito  di  ferui  nella  cit 
’àfol  megjo  de'  quali  tutta  la  Repub.gr  le  facoltà  di  tutti  i cittadini  oc 


DELL'Oti/iTlOWj  ILLUSTRI  ' 

cupaffi,&  fitto  al  fio  dominio  tette (fi.  La  onde  fi  Milane  tenendo  Ih  (ha 
da  minano  fittgutno fa  gridafte:  Fenile  quà  ui  prego , & uditemi  ò citta 
dim;to  ho  morto  Tubilo  Clodw:con  quefta  fiada  & con  quefta  mano  ho  af 
feltrata  la  ulta  uoflra  dal  furore  di  colui  til  quale  bormai  nc  conalcune 
Itgg  i,  ne  con  alcuni  giudic  u noi  potcuamo  ri  frenare, ò ritenere:  io  filo  ho 
fattole  la  ragione, l equità  Je  leggi Ja  libertà Ja  modeftiaja  caftità  refti 
no  in  quefta  citta:  fi  eoft  gndafie  Milone;non  i da  dubitare  con  quale  ani 
mofojfe  ascoltato  dalla  citta  : ueggendofi  bora, che  non  è alcuno, ,1  quale 
non  dica  eh  egli  ha  fatto  bene, & non  lo  lodi;&  non  giudichi , che  tufi  uno 
mai  fece  coja.onde  piu  il  popolo  Romano, e tutta  la  Italia, e tutte  le  natio 
nifi  rallegr afiero,  lo  non  pofio  giudicar  e, quanto grandi furono  quelle  an 
tube  aìiegrme  del  popolo  Romano  ne  profieri  auenimenti  delle  giter- 
reiha  pero  leta  noflra  molte  untone  uedute  diecceUentijfimi  lmpcr.no 
rv, delle  quali  tufi  una  partorì  mai  quefta  città  ne  coft  lunga  allegrezza 
necoft  grande.  Tenete  a memoria , ò giudici, quello  ch'io  fino  per  dina  * 
Spero  che  uoi  w t figlinoli  uofìri  uedranno  nella  Repub.  molte  co  fi,  che 

7 r * 1 u ‘ m °Snit1,,a  dt  donerete fempre  aedere, 

che  fi  Tubho  Clodiofofte  uiuutoynifiuna  baurefte potuto  ardere, Grand, f 

lima  finanza, & fi  come  fermamente  credo,ueriffimaci  i nataabe  que- 
fto  pre finte  annodando  fi  Confile  queflo  cefi  notabile  huomo,abbatu- 

ZtlTZZ0  i r de fidcrij, firmate 

a’  "Pii  ^ §tU  l(l‘‘fer.a  a fa  u \e  deda  cltta‘è  adunque  alcuno  cofi  priuo 
d intcUcttOfhe  penfi  che  tanto  bene  fofie  auenuto.fi  Tubilo  Clodiofofie 

a?0,™  ■ Mafifiuhdo  da  canto  il  proprio  interefieft  uenendo  allo 

l7rtfiar?COrrl  H lcr“nod‘HO,> ili H^hauefiepotutodelcontinouo 

dri  rt  l U—aT?tàfi>!tl tafenoria  dl  Wlfnriofo  t non  temo,ò giu- 
dici,che  la  mmtftàja  quale  ho  hauuto  con  lui  debba  fami  credere , che  io 

TuVa  mmT  4 °r  ,&  mofio  piu  dalU  d*U*  uerità  contro  a 

lui  dica,  gir  (juaft  con  uomitogitti  fuori  quefle  parole,  percioche  quantun 

que  io  piu  che  ogni  altro  haueua  cagione  di  odiarlo  nondimeno  egli  era  fi 
fattamente  nimico  di  tattiche  paragonando  l'odio  mio  uer fi  di  lui  co  l'o 
dio  che  tutti  gli  portauano.poca  differenza  ui  fi  farebbe  conofciuta.  'Non 
fi  può  non  diro  con  parole  ilfir, mere,  ma  col  pen fiero  imaginare , quatto 
egli  fofte  federato,  ,&  pejìifero  cittadino:&  udit e, ò giudici, qutlo  ch'io 
fino  per  dina.  Fot  fife  qua  ratinati jion  per  altra  caufa  certamente.che 
E 1 m?ned!  Cludt0-tnfr*g™*tcui  nell'animo(perc  ioche  liberi  fino  i no - 
fH! ZPZ & r ^u,faP  °ccbl  leggono  le  cofe)imaginateui  adunque, eJr  * 
formate  col  penfiero  ut  ritratto  dell  effer  mio.  S’io  poteftì  con  reftituire 
la  Ulta  a C Iodio  ottenere  da  noi  l’ afri  ut  ione  di  Milone  ; accettarle  uoi 
queflo  partito  ! ueggo  de  mfmamte  in  nifi,  ifuanto  infelice  farebbe  fi 

• **  '' 
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fiato  ho  flro,s'eg!i  fofie  nino, poi  cbe,fapendo  mi  ch'egli  è morto , nòdime 
no  Htufalja  hmginationedi  iicderlo  rifufcitato  ui  perturba.oirò  piu.feef 
fo  Gneo  Vom.il  quale  ha  fcmprc  battuto  et  ha  eflraordinaria  poieftà,ft  co 
me  egli  p eflraordinaria  tur  tu  e fortuna  ha  meritatole  Vòpeio  adunq;  fi 
com'egli  ha  potuto  mettere  la  legge  della  morte  di  Vub.  C.  co  fi  egli  haucf 
fe  potuto  rifnfntarlo,penfite  uoi,ch'egli  1‘ bauefie  fatto?  qnàdo  bene  l'ami 
citta  l'haueffe  cofortato  a reflit uirgli  la  ulta, dall' altro  càto  Cinterete  del 
la  Rcp.  ne  lo  haurebbe  fcòfortato.  Voi  fedele  bora  in  quefh  feggip  uendi 
care  la  morte  di  colui ,a  cui  uoi  péfafle  di  potere  rendere  la  uita,  non  uor- 
reflc:  & della  morte  di  colui  è fiata  me  fa  la  legge,  il  anale  fe  per  la  mede 
, fi ima  legge  potejfe  rifu  flit  are,la  legge  mai  non  fi  farebbe  mefia.  Se  adun- 

que colui, il  quale  ha  morto  co  fi  fatto  huomo^onfeffaffe  di  bauerlo  morto , 
non  impetrai  ebbe  da  coloro, i quali  egli  bauefie  tratti  di  feruitù,di  non  te 
mere  ftpplicic?  Così  umano  i Greci  di  bonorare  co  bonori  diurni  quelli  Imo 
mini ,i  quali  hanno  uccifl  i tiranniche  cofe  ho  io  uedute  in  jttbene,et  nql 
J altre  città  della  Greciatche  diuine  folennità  in  memoria  di  cotali  buomi 
ni?  che  cantiche  uerfi?  qua  fi, per  dar  loro  l'immortalità,  & quella  riueré 
jóifbc  fi  deue  a'  Dei, e perche  urna  il  nome  lorofono  deificati, e uoi  a uno, 
che  ha  con fer  nato  co  fi  gran  popolo, che  ha  uindicato  cofl  gran  fcelerità,nó 
folo  non  darete  alcuni  bonori,  ma  toleraretc,cbc  da  uiolenta  mano  al  fop  - 
pitelo  fu  condotto  ? confcfiarebbe  dico  ,s  egli  bauefie  fatto  quel  che  gli 
uiene  oppofìo , & animofamente  & uolenticri , di  bauerlo  fatto  per  la 
libertà  communi1  : & haurebbe  certamente  hauuto  cagione  non  pur 
di  confe farlo , ma  ancor  di  predicarlo . Terciocbe  fe  egli  non  nega  di 
bauerlo  meifo , di  che  non  dimanda  alcun  premio , ma  folamcnte  perdo- 
no ;dourebbe  egli,  fe  con  deliberato  proponimento  l" bauefie  uccifo,  du- 
bitare di  confefiarlo;dicbe  non  folamcnte  perdono , mi  premio  & lo- 
de meritartbbe?  non  e fendo  ragioneuole , ch’egli  penfi  efjerui  piu  ca- 
ro, c babbi  di fefo  lafua  uita,  die  fe  bauefie  di fefi  tutti  uoi.  Confefia- 
rebbe  adunque , & confefiando  acquerebbe  da  uoi  , fe  uolefle  effer 
grati  ,amp  tifimi  bonori:  ma  fe  lo  effetto  da  lui  operato  non  ui  piace fie% 
(benché  come  farebbe  pofjibile , che  non  piacefie  a ciaflcbeduno  quell' ef- 
fetto, onde  la  fua  falute  fofie  nata?)  ma  pure,fe  un  co fi  gran  benefi- 
cio , da  cofi gran  udore  operato,  non  fofie  grato  a cittadini, con  ani- 
mo grande  & collante  fi  partirebbe  dell'ingrata  città:  perciocbe  qual 
maggior  ingratitudine  può  e fiere,  che  rallegrarfi  gli  àtri , & pian- 
gere quel  folo,  il  quale  dell'altrui  allegrala  foffe  (lato  cagione?  a- 
ucngacbe  quei  cittadini, i quali  hanno  {pentii  traditori  della  uofira  & 
loro  patria,  nel  numero  de  qudi  io  porrò  ancor  me  ilefio,  tutti  nel  li- 
berare la  patria  hanno  fempre  tenuto , & giudicato , che  fi  come  doueua 
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effere  particolare  la  glorialo  fi  donata  loro  particolare  pericolo  & mni- 
dia  feguimc.Terciocbe(dirò  di  me  fìefio)cbe  lode  batterei  io  meritata  nel 
tanno  del  mio  Confolato,quando  perla  falute  uoflra,&de'  uofìri  figliuo 
li  bebbi  tanto  ardire:*  io  ha  tuffi  penfato  di  dottere  di  co  fi  fatto  ardire £ co 
fi  fatta  imprefa  poco  trauaglio  jentirefqual  f emina  non  onderebbe  ardi- 
tamente ad  uccidere  un  federato  & pejtifero  cittadino,*  ella  non  temeffe 
il  pericolo  ? colui, il  quale  preuedendo  l' inni  dia, la  mortela  pena  non  riffa 
però  di  difendere  la  Repub.  colui  a me  pare  ebe  fta  neramente  buomo.con 
uienft  ad  uno  popolo  grato, il  premiare  i cittadini  benemerititad  un'huo- 
mo  ualorofo,non  pentirft  di  bauere  ualorofamente  operato , tutto  ebe  del 
ftto  ualorc  uegga  effere  per  premio  la  pena.  La  onde  confcfiarebbe  Milo - 
nejcome  cibala, ccme  'Na fica, come  Opimio,come  Mario, come  noi  mede - 
fimi;&felaRcpub.  foffc  grata, ci  fi  rallegrercbbc:ma  s ella  f off  e ingrata, 
nondimeno  in  acerba  fortuna  dolce  conforto  da  la  cofcien%a  fua  prende - 
rebbe.  Ma  di  queffo  beneficio, ò giudici, non  douete  faperne  grado  a Mi- 
ione, ma  alla  fortuna  del  popolo  Romano, & alla  uofìra  felicità , & agli 
eterni  Deime  deue ncfìuno  penfare  altrimenti,  faluo  fe  non  è alcuno,  lì 
quale  nonjpenft  effere  alcuna  celefle  tur  tu, ne  alcuna  diurna  poteffà:  cui 
non  muoua  ne  la  grandezza  dell'Imperio  uoffro,ne  quel  Sole , ne  il  moto 
de'  cieli  & de'  pianeti, ne  la  uarii  tà,et  gl t ordini  delle  cofe  bumane,ne  per 
dir  più,  la  fapien?a  de  uofìri  maggiori,  i quali  con  merauigliofa  rtueren 
%a  atte  fero  al  culto  diurno, & a uoi  fuoi  poderi  qua  fi  per  ber  edita  il  me- 
de fimo  coftume  la  fidarono.  Ci  è certamente  una  infinita  uirtù,cbe  muoue 
i cieli, & regge  l'uniuerfo:&  impojffibil  è, ebe  in  quefli  corpi,  <&■  in  queffa 
noflra  debolezza  fia  un  non  fio  che  di  uigore,&  di  fcnfo,&  ebe  il  mede- 
fimo  uigore,&  il  mede  fimo  fenfo  non  fia  in  queflo  cofi  grande,  & cofi  me 
rauigbofo  moto  della  natura.  Se  per  auentura  non  credono  ebe  egli  no  ni 
fia, perciò  non  appari fct,&  non  fi  uede.  Ter  la  qual  ragione  potremmo 
ancora  direbbe  la  noflra  propria  mente,  con  la  quale  giudichiamo  & di 
[corriamo, & bora  queffe  cofe  trattiamo ,&  ragioniamo, non  è però  in  noi 
perche  non  la  uediamo,&  perche  Jt  che  forte  ella  fia,  ò doue  fia,non  po fi- 
liamo comprendere. quella  uirtù  adunque, che  non  fi  uede, & è,  quella, di 
co, fi  come  piu  uolte  a queffa  città  ha  donato  & felicità , &for^a  mag- 
giori, che  per  l'ordinario  non  fi  ueggono:cofi  Ima  per  conferuarui  ba  (peti 
to,edift rutto  quel  fcelerato:a  cui  primicramctc  pofe  in  animo  di  fare  uio 
len^a  a!  piu  forte  buomo  della  città,&  di  prouocarlo  con  lami, a fine  clx 
da  Milane fofie  uinto  colui, il  quale Jeuinto  bauefie,in  tutto  il  rimanen- 
te della  fua  ulta, a guifa  di  fiero  animale,  f tolto  da  quel  timore  della  pe- 
na,dx  pria  lo  riteneua,baurcbbe  diftracciate , & gnaffe  le  membra  della 
noflra  fantiffima  patria. non  per  configlio  bimano, ma  per  uolontà  degli 


eteihi  Dei,&  volontà  piu  che  mediocre,  fegui  la  morte  di  Clodio.  Le  reli 
gioni  iflefie  certamente, quando  uidero  a cadere  quella  fiera,  parve  clx  fi 
commoue fiero, & cadendo  lui.  la  loro  dignità  ricouerafiero:  perche  uoi  à 
colli, & o uoi  bofebi  ^Albani, a uoi  bora  diriggo  la  mia  voce,  & in  tefiimo 
mo  ui  cbiamo;&  uoi  ò altari  albani  fiotto  terra  nafeofii, compagni  & e- 
guali  di  quei  Jàcrifici,che  fa  bora  il  popolo  Romano , uoi  dico  ò finti  fimi 
boficbiyd a lui  tagliati  & gittati  a terra, & uoi  divini  altari,  fiopra  i quali 
quel  fur lofio  & della  mente  cieco  baueua  poflo  il  grauc  pefio  di  quelle  fue 
fimfiurate fiabriebe fiotto  terra,uoi  allhora  operafte , uoi  la  uofìra  divina 
uirtù  dtmoflrafie  per  vendetta  di  tanti  federati  effetti, cìx  quel  maluagio 
baueua  cantra  la  uojlra  fiantità  operatile  tu  dall'alto  tuo  monte  ò fianto 
Giove  Latino  %i  cui  laghi, & boficbi,&  fini  molte  uolteegli  baueua  con  o- 
gni  nefando  ftupro,&  con  ogni  ficelerità  contaminati,  finalmente  per  ca 
ftigarlo  tu  aprifii  gl' occhi . jL  uoi  il  federato , a uoi  era  tenuto  di  pagare 
quelle  pene:  & però  a uoi/iel  uoflro  cojpetto,  fi  com  - era  tenutole  pagò. 
Tarda  fu  la  uojlra  giuflitia,ma  conforme  però  al  merito  di  lui.  Ve- 
defi  chiaramente, che  non  fenga-uolontà  de  Dei  è ficguita  la  fua  morte  , 
e*r  uedefi  malfimamcnte  da  que(lo,cbe  a punto  innanzi  alla  capella  della 
dea  bona, la  quale  è nella  pofefmne  di  Tito  Seflio  Gallo , giovane  molto 
honorato  & degno  jo  dico  mangi  la  iflefta  dea  bonajiauédo  attaccata  la 
quefìione, ricevè  quella  prima  fierita,della  quale  fi  mon,terminado  i gior 
nifiuoi  con  quel  fine  jh' egli  baueua  uiuendo  meritato.  Onde?  effetto  dtmo 
flrò,cb’egli  era  fiato  ajfolto  in  quel  nefando  gtudicio,non  per  liberarlo  da 
la  pena, ma  per  riferbarlo  a queflo  notabile  fupplicio.  Et  la  medefima  ira 
de' Dei  fpinfe  a quel  furore  i feguaci  di  lui,quando fenga  imagini  fenga  cà 
tofenga  giuochi, fenga  lamenti, fenga  lodi  ordinarie, fenga  pompa  jmbrat 
tato  di  [angue  et  di  fango, priuo  dell'honore  di  quell'ultimo  giorno,  il  qua 
le  i nimici  a rumici  fogliono  concedere,  F abbruciarono  cofi  gittato  in  ter-, 
ra  come  crii  era.  Qjiefto  auenne,credo.io,  perche  no  era  honeflo  che  urna 
vini  de  nòbili  fimi  huomini  bonorafero  punto  la  morte  di  uno  infame  par 
ricida,&  perche  non  fi  conueniua  ch'egli  fofie  dopo  morte  in  altro . luogo 
diacciato  thè  in  quello ,oue  uiuendo  era  fiato  condennato.  & in  vero  du 
ra  hormai  & crudele  mi  pareva  la  fortuna  del  popolo  Romano  : la  quale 
perlbatio  di  tanti  anni  uedefe  e tolerafe  le  tante  ingiurie  di  lui  contro  a 
quella  Repu.  egli  baueua  commefoftupro  ne  fiantiffimi  luoghi  : baueua 
rotti  i gravi  fimi  decreti  delSenato;baueua  manifefiamete  corrotti  igiu 
dicu  per  efiere  afolto:haueua  nel  Tribunato  travagliato  il  Senato;  haue 
ua  annullato  quel  che  era  flato  fatto  per  fialute  della  Rep.  di  confenfo  di 
tutta  la  cittàìhaueua  diacciato  me  fuor  de  la  patria, (albeggiati  i miei 
beni -,  arfa  la  miacafa, ingiuriata  miei  figliuoli,*?  la  mia  moglie:  baueua 
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contro  ogni  douere  prefoa  contendere  con  Gneo  Tompeio,  uccije  i migi- 
flrati,  & i priuati  abbruciata  la  cafa  di  mio  fratello, depredata  la  T ofca- 
na,  tolto  a molti  le  poffe/fioni , & la  roba:  piu  oltre  il  furiofo  feguiua;non 
fi  contentano,  del  pa(fato:non  baflauano  alle  fu:  infatiabili  & fiere  uo  - 
glie, non  che  la  città, mi  l' Italiane  Trouincie,&i  Regni.  Già  in  cafa  fu t 
$int aglio uano  leggi, le  quali  a noflri  febiaui  doueuano  farci  foggetti.qua 
lunque  cofa  egli  baueua  defidcrato  di  bauerejn  quello  anno  fio fle  di  cui  fi 
uoleffe^gli  penftua  di  douerla  bauere.a  quelli  fuoi  penfteri  non  ui  era  al 
tro  impedimento, che  la  per  fona  di  Milone,il  quale  impedirli  folo  polena, 
di  Gneo  Tompeio  non  dubitaua , per  efferfi  poco  fa  rappacificato  con  lui  : 
la  potenza  di  Ce  fare  fua  potenza  effere  diceua:de  gli  animi  de  buoni  non 
focena  cafo,fi  come  ancora  nel  tòpo  delle  mie  fciagure.Solo  M tlone  a fuoi 
difegni  era  contrwrio.in  cofi  fatti  penfteri  trottandoli,  prefe  pertito  di  ten 
dergli  gli  aguati. di  che  fi  come  di  fopra  bo  dettofiabbiamo  a rendere  gra 
tia  a gli  eterni  dei:i  quali  a quel  maluagio  & furiofo  fecero  nafeere  cofi 
fatto  penfiero:per  eflinguere  quella  pejle  altra  uia  no  uera.  TJon  haureb 
he  la  Rep.  co'  modi  confueti,&  ordinari j potuto giamai  punirlo,  non  ha - 
urebbono  giouato  còtro  di  luifiopo  fatto  Tretoreji  decreti  delSenato;efié 
do  che,quàdo  egli  era  priuato,  il  medefimo  S enato  molte  uoltc  lo  codannò, 
ne  però  giouamento  alcuno  fe  ne  uide.Et  fe  mi  fi  dira,clx  còtro  a lui  Tre 
tore  bauerémo  hauuti  i Confoli J frenarlo  jet  ritenerlo;  ri(pòderò  con  due 
ragioni. primier avute /norto  Milone,CÒfoli  farebbono  fiati  creati  coloro, 
i quali  alla  parte  di  Clodiofauoriuano.dopo,qual  Cofole  haurebbe  bauuto 
ardire  di  contendere  con  colui  nella  Tretura,da  cui  nel  T ribunatofi  ricor 
daffe  effere  flato  crudehffimamente  rouinato  unhuomo  confolare ? ogni  co 
fa  egli  haurebbe  occupato, ogni  cofa  haurebbe  in  mano . con  quella  nuoua 
legge, la  quale  in  cafa  fua  co  le  altre  leggi  di  Clodiofi  è ritrouata,  haureb 
he  fatti  i noflri  febiaui  fuoi  liberti.& per  conchiudere  ,fegli  eterni  Dei 
non  C haueffero  fpinto  a quel  pen fiero  di  uolere  uccidere  M itone, a cui  egli 
era  tanto  inferiore  di  ualore, quanto  una  femma  ad  unhuomo:uoi  non  ba 
urefie  bora  quella  Rep.  che  bauete.cbi  crederà, che  Clodio  Tretore,  Clodio 
Confole  (fe  però  quefle  cbiefe,&  le  mura  iflefle  della  città,  uiuente  lui , 
tanto  tempo  hauefiero  potuto  durare,& affettare  il  fuo  Confolato)  &fi 
nalmente  che  egli  uiuo  non  baueffe  danneggiata  la  città  , il  quale  morto , 
Per  opera  principale  di  Sello  Clodio,uno  de  fuoi  feguacifia  bruciato  il  pa 
laggo  del  Senato:  di  che  qual  cafo  uedemmo  mai  piu  mi  fero,  ne  piu  acer- 
bo,ne  di  lagrime  piu  degno?efier  arfo,  effere  rouinato , effere  contamina- 
to il  paLa?gpjtemp'io  di  fantità.di  honoreuole?ja,di  fapere,di  ogni  publi- 
' co  configlio , capo  della  città,  altare  de'  compagni  noflri, porto  di  tutte  le 
genti  ,fede  conce ffanon  folamente  a'  Senatori  da  tutto  il  popolo  Roma * 
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noféflcr  arfo  un  cofi  bonorato  luogo , non  per  opera  della  moltitudine , la 
quale  pecca  per  ignoratigli,  (benché  con  tutto  ciò  mi  fero  & duro  cafofa 
rcbbe)ma  per  mano  di  un  fola:  il  quale  battendo  hauuto  tanto  ardire  per 
vendetta  di  Clodio  morto  quanto  piu  di  ardire  haurebbe  egli  hauuto: fe  il 
mede  fimo  Clodio  fojfc  ui  uuto < fetida  dubbio  ad  ogni  federata  imprefa  fa 
rebbe  flato  come  Capitano  de’  fuoi  maluagi  ajfaffini.gittò  il  fuo  corpo  nel 
palagio,  &gittolloui  per  elettione,acciò  che  Clodio  morto  ardefje  quel 
luogo ,del  quale  offendo  egli  uiuo,era  flato  il  dishonore  et  la  rouini,&  ciò 
poi  che  della  uia  \ppiafilaméta,e  del  palagio  non  parla? in  qual  modo  co 
tro  a Clodio  uiuo  fi  haurebbe  mai  potuto  difendere  la  piag%a,non  batten- 
do potuto  a lui  morto  re  fi  fiere  il  palagio?  fa  telo, fe  potete, ritornar  in  ui - 
t a;  uiuo  il  uincerete,effendo  da  lui, bora  ch’egli  è fenga  (finto, quaft  uinti, 
percioche  non  bauete  potuto  refi  fiere  all'impeto  di  coloro , i quali  cor  fero 
al  palagio  con  le  fiaccole, & co  le  falci  al  tempio  di  CaFlore,  e trafeorfero 
tutta  la  piagna  con  le  fpade  in  mano.uoi  uedefle  efier  ferito  il  popolo  Ro 
mano, e fiere  diflurbata  la  conclone  con  le  fpade,  la  quale  afcoltaua  attcn 
tornente  il  parlamento  di  Marco  Celio  T ribuno  della  plebe,  huomo  di  grò. 
valore, amici/ fimo  de’  buoni^il  Senato  obediente je  tale,  che  non  ha  mai  la 
feiata  la  difefa  di  Milone,&  in  quefto  fuo  cafo,nel  qual  Podio  che  gli  uien 
por  tato, nafte  piu  da  fortuna  che  da  colpa  fa  dimoflrato  una  {ingoiare  jet 
diuina,&  mcrauigliofafede.Ma  Itormai, quanto  baftaua  intorno  al  cafo, 
& fuori  del  cajo  ancora, forfè  piu  di  quello  che  baflauafi  è parlato.  Hora 
non  mi  refla  altro jo  giudici, faluo  che  pregarvi, & fupplicarui^he  quella 
mifericordia,  laquale  Milane jcome  forte,  & confapeuole  della  fua  innocS 
gajnon  ui  chiede, vogliate  però  in  lui  u farla:  mirando  a me,  che  in  luogo 
fuo  con  lagrime,& con  voce  la  chieggo.  TJon  vogliate  fe,  piangendo  tut 
ti  noifauete  veduto  ch'egli  non  ha  mai  pur  una  lagrima  gittata  ft  fe  col 
medefimo  uifo,con  falda  uocc,con  parlare ftabile  & femo  fempre  lo  vede 
tc:non  uogliate  per  quefto  efiere  meno  pietofi  uerfo  la  fua  falute.et  crede 
reijche  quefta  fuaforteg^a  di  animo  piu  tolto  douefie  giovargli ;impero- 
che  ,fe , quando  vediamo  a combattere  i gladiatori , i quali  fono  buo- 
mini  di  ofeuro  flato,  & di  bafia  fortuna, ci  nafte  un  certo  odio  uer- 
fo di  quelli,  i quali  mostrano  timor  e,  & fupplicbeuolmente  pregato , 
che  fia  loro  donata  la  uita  : & alt  incontro  quei , che  fono  forti  & 
animo  fi , & fenga  (pavento  fi  offerifeono  alla  morte  , defideriamo  di 
conferuarli , & maggiore  mifericordia  habbiamo  uerfo  quelli , i qua- 
li mercè  non  ci  chieggono , che  uerfo  quelli,  i quali  con  iflanga  lo  ad- 
dimandano  : quanto  piu  fi  conviene  che  facciamo  il  medefimo  nei  pe- 
ricoli de  i for tifi imi  cittadini  ? a me  cortamente , ò giudici , tormentano 
l'anima,  & trafiggono  il  cuore  quefle  parole  di  Milane, le  quali  conti* 
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imamente  odo,&  alle  quali  ogni  giorno  mi  ritrouo  prefente.  Mi  è dio  di 
ce  egli, mi  è caro  il  bene  de’  mici  cittadini. piacemi  che  fiano  j alni , che  fta 
proserò, che  fta  felice  lo  flato  loro,  faccia  lddio,che  fi  tonferui  quefla  In- 
fiorata città, <&  a me  carifflma  patria, ò bene  ò male  ch'ella  mi  fia  per  trat 
tare.  Codino  i miei  cittadini  con  tranquillità  & con  pace  la  Repub.  c(fl 
finga  di  me,  ( poi  che  a me  infìeme  con  loro  non  lece)godano  il  frutto  della 
mia  lode  noie  opera ; lo  ceder  ò,&  altroue  me  n’anderò.fi  fie  bona  la  Rep , 
mi  fie  caro  di  goder la;ma  fe  fie  cattiuaf eflerne  priuo  non  mi  dorrà . et  la 
prima  città,che  io  ritrouerò  bé  coturnata  et  liberafiui  mi  fermerò. ò mie 
fatiche,dice,indamo  durate, ò fperangefallaci,ò  uani  miei  penfieri.  doue- 
uo  io,hauendo  nell’anno  che  fui  Tribuno  della  plebe  ,prefala  difefadella 
Rep.  che  a mi  fero  flato  era  ridottaidel  Senato, eh’ era  finga  uigorejle’  ca* 
ualieri  Romani  de  cui  forge  erano  deboli  e flanche;de’  buoni  cittadini, C au 
torità  de'  quali  per  le  armi  di  Clodio  era  caduta  , doueuo  io,hauendo  co  fi 
gran  meriti  operati,  pen  fare  che  i buoni  cittadini,  da  me  difefi , doue fiero 
in  alcun  tòpo  abbandonarmi? doueuo  io, (dice  a me , col  quale  molte  uolte 
parla)hauendoti  reflituito  alla  patria, penfare  che  a me  nella  patria  non 
douefie  efìer  luogo? òu’ è bora  il  Senato, per  cui  tanto  optràmo?oue  fono, di 
ce, quei  già  tanto  tuoi  caualieri  Romani?  ou  è ilfauor  de’  municipi j , oue 
le  uoci  dellTtalia?ou  è finalmente,  ò Marco  Tullio fla  tua  uoce,et  la  tua  di 
f e fa, onde  molti  hanno  hauuta  la  falute?come  poffibile  è, che  a me,  il  quale 
tante  uolte  per  te  mi  fono  ifpoflo  alla  morte, a me  filo  la  tua  uoce  , & la 
tua  lingua  non  gioui?&  quefte  parole  ei  non  le  dicefi  giudici , come  bora 
fo  io,piangendo,ma  con  quell' ifleflo  uolto,col  quale  qui  prefente  lo  uede- 
te:non  dice  egli  che  fiano  ingrati  i fuoi  cittadini, & poco  ricordeuoli  del  be 
neficio  da  lui  operato,queflo  non  dice, nò:ma, che  fino  timidi, et  che  a tutti 
i pericoli  riguardano, fi  dice.  "Publio  Clodio  fiera  fatto  Capitano  dell’infi 
ma  plebe. a che  fine? per  rouina  uoflra.  Milone  rimofle  da  Clodio  quei^he 
contro  a uoi  lo  feguiuano,&  a miglior  mente  li  ridujfe,  parte  col  fuo  ualo 
re,&  parte  con  la  liberalità.  La  qual  fu  tele,cbe  egli  ni  jpefe  trepatrimo 
mj . Jt  che  fine  ? per  afficurare  la  uita  uoflra . & rende  fi  certo , che, fi 
come  egli  ha  placata  la  plebe  co  i doni,cofi  con  f ingoiar  benefici]  fatti  alla 
Rep.fiihaconquiflatol’amoruoflro.dell'affettionedel  Senato  ucrfi  lui, 
dicehauer  ueduto  chiari  fegni  in  molte  occaftoni,  le  quali  in  queflo  fuo  ca 
fi  fino  occorfe.  Che  fine  babbi  ad  ejfere  di  queflo  giudicio, nò  lo  sà.ma  qua 
lunque  fine  ferà, dice, che  ne  porterà  con  fico  la  memoria  di  uoi  ,&  dei 
pari  uoflri , i quali  & con  la  pre finga , & con  l'animo , & con  la  lin- 
gua bauete  dato  fegni  di  amarlo . Ricordafi  ancora , che  all' e fiere  fat- 
to Confile,  filamente gli  è mancata  la  uoce  del  banditore,  della  quale  po- 
co fi  è curato, ma  che  il  popolo  con  tutti  i fuffragq  l'ha  app  rouato  & acca 
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tatari  qual  fattore  a ppreffo  lui  è flato  in  maggiore  Rima, che  il  Conjolatoì 
eJr  che  [e  egli  contrario  fine  al  merito  fuo  in  quefìo  giudicio  baurà , per  ri- 
fletto di  quefle  arniche  fi  ueggono,  nafcerà  cotale  effetto,  non  da  quello, 
che  egli  bafatto,ma  <Li  quello /he  di  lui  fi  fofatta.Dice  ancora,  & dice  co 
ucrità , che  gli  huomini  ualorofi  & fiiui  nò  fi  muouono  al  ben  operare  per 
la  farina  de'  premi, ma  perche  il  bene  operare  per  fe  fleffo  li  dilettanti  e- 
glt  non  ha  mai  in  tutta  la  fina  uita  operatoicofa,  la  quale  nonfoffe  lodeuo- 
le,&  gloriofa,non  potendo  e far  ad  unhuomo  maggior  lode  & gloria,  che 
il  liberare  la  patria  da  pericoli,&  che  fe  coloro  fono  beati , i quali  per  tale 
effetto  fono  flati  bonorati  da'  loro  cittadini , non  però  fono  mi  feri  coloro , 
i quali  non  hanno  hauuto  quella  ricotnpenfa  che  meritauano,  & che  ,fe  fi 
ha  da  mirare  a premi,  fra  tutti  i premi  della  uirtù  non  ue  nè  alcuno  mag- 
giore della  gloria . concio fia  cofa  che  ella  fola  al  noflro  uiuere  breue  dona 
riftoro  con  la  memoria  della  poflerità,  fola  è cagione , che  in  affenga  fiamo 
prefenti , & dopo  morte  uiuiamo , fola  finalmente  è quella,  per  la  quale  no 
me  per  una  fcala,  pare  che  gli  huomini  afcendano  al  cielo. parlerà, dice,  fem 
pre  di  me  il  popolo  Romano,&  fempre  tutte  le  genti, ne  fie  mai,  che  non  fi 
oda  a rifuonare  il  nome  mio  per  ogni  lingua , Hora  ch'io  fono  reo , et  i miei 
nemici  non  Inficiano  a dietro  neffun'arte  per  farmi  al  popolo  odio  fio  nondi- 
meno in  tutte  le  congregationi  & con  rendermi  gratie,&  con  rallegrar  fi 
con  meco,&  con  quei  miglior  modi  che  poffono,  tutti  mi  lodano  & Igno- 
rano . Taccio  di  quei  giorni, i quali  la  T oficana  con  molta  allegrezza  fila 
ha  celebrati, con  ordine  clte  ogni  anno  la  mede fima  allegrezza  fi  rinuoui. 
Hoggi  è il  Centefimo  giorno, cfa  morì  Tublio  Clodio.Et  a quefla  hora,  per 
quel  che  io  penfo,non  folo  la  fama  della  fina  morte, ma  ancora  l’allegrezza 
e trafeorfa  piu  oltre  che  non  fono  i termini  dell'imperio  Romano. La  onde, 
doue  qucslo  corpo  babbi  da  efferc,pocojlice,mi  curo,poi  che  in  tutti  i paefi 
&gia  fi  troua,&  ui  habiterà  fempre  la  gloria  del  nome  mio.Cofi,o  Milo- 
ne,faf]e  uolte  meco  tu  parli,in  affenga  di  cofloro,  & io  con  teco,  alla  pre - 
fenga  de'  medefimi,cofi  parlerò.  In  uero , per  quefla  cofi  fatta  difafìtione 
di  animo  io  non  poffo  tanto  lodarti,  che  tu  non  meriti  ancor  piu, ma  quàto 
è piu  diuina  quefla  uirtù,  tanto  piu  di  dolore  io  riceuo  nell'effere  fe  parato 
da  te.  E quel  che  di  ogni  confolatione  mi  priua,è  che  fe  mi  fei  tolto, non  mi 
è lecito  di  corrucciarmi  contra  coloro, da'  quali  haurò  riceuuta  cofi  crudel 
ferita.Tercioche  non  mi  torranno  i miei  nemici. non  mi  ti  torriino  perfine, 
le  quali  in  alcun  tempo  mi  habbino  nocciuto,ma  mi  ti  torranno  i miei  piu 
cari  amici, mi  ti  torranno, o Miloncjoloro,i  quali  in  ogni  tempo  hannomi 
grandemente giouato . F iue,o  giudici  ,&  uiuerà  fempre  nell' animo  mio 
una  dolce , & grata  memoria  dell'amore , che  fempre  mi  hauete  dimoflro, 
ue  potrete  mai  farmi  difaacere  alcuno  cofigraue,  (bécbe  qual  può  e fare 
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grane  come  qucftot)& quando  ancora  quello  mi  farete jion  refterò  peri 
di  honoraruifempre,&  di  amarai, come  quelli , a i quali  ogni  honore , & 
ogni  amore  io  deuo.Del  quale  ufficio , & debito  mio  Ce  uoi  ui  fete  f cordati , 
onero  fe  alcuna  offe  fa  da  me, ch'io  non  fo , riceuuta  hauete , eccoui  la  uita 
mia, punite  quejlo  corpo\pcr  le  mie  colpe, & fia  libero  Milane , in  cui  colpa 
non  è.Tcrciochc  io  mi  riputerò  di  e (j  ere  uiuuto  troppo  felicemente  ,fc  pri 
ma  ch’io  uegga  la  ruina  di  cojìui  uederò  la  morte  mia.  tìora  folamente  ho 
quello  conforto,  che  non  ho  mancai  di  fare  per  te  oM  ilone  tutti  quelli  uf 
pci,i  quali  all' amor  mio  uerfo  di  tc,  & al  mio  cordiale  affetto  fi  conueniua 
no. lo  per  tua  cagione  ho  prefo  le  nimidtie  de’  piu  potéti.  Io  piu  uolte  que 
Ilo  corpo  e quella  uita  ho  ifpofta  all’ armi  de?  tuoi  nemici.  Io  a piedi  di  mol 
ti  per  la  tua  falute  mi  fono  gittato.  La  roba , le  follante  mie , e de'  miei  fi- 
gliuoli 1)0  comunicato  con  teco  nelle  tue  fciagure.  Et  finalmente  in  quejlo 
giorno  prefente,  fe  uiolenga  alcuna,  fe  contefa  alcuna  contro  alla  tua  uita 
è per  ejferCfio  uoglio  morire  per  te.Cbe  cofa  hormai  piu  mi  reflatche  pojfo 
io  piu  dire, che  pojfo  fare  in  ricompenla  di  tanti  tuoi  benefìci  ,faluo  che  en 
trare  in  parte  della  tua  fortuna, qualunque  ella  ferà  ? cofifarò.  Poi  pre- 
go,o giudici  {he  i liofili  benefici ,/  quali  mi  hauete  fatti , onero  nella  falute 
di  coflui  li  facciate  maggiori  ,ouero  nella  ruina  del  mede  fimo  fermamente 
crediate  che  periranno.  Ter  quejle  lagrime  non  fi  muoue  Milane  Jlaffi  co- 
llante & f alda  con  una  merauigliofa  & incredibile  forteoga  di  animo  frie 
ne  che  l’efilio  lui  fia,oue  la  uirtù  non  è pregiata , & chela  morte  fia  fine 
della  natura,& non  fia  pena.  H abbi  coflui  quefta  mente , con  la  quale  egli 
è nàto. ma  uoi,o  giudici, che  animo  hauerete  uoitr frenerete  uoi  la  memoria 
di  M ilone,  & ifcaccierete  lui  & ferà  luogo  alcuno  al  mondo  piu  degno  di 
raccogliere  que  fia  uirtù, che  quejlo  jl  quale  l'ha  prodotta  & generata*^ 
uoi, a uoi  ricorro  ofortiffimi  buominij  quali  tanto  fangue  per  la  Rep.  ha- 
uete (par fo^i  uoi  o capitani,  a uoi  o foldati  io  ricorro  nel  periglio  di  un'huo 
mo,& di  un  cittadino  inuitto.Voi,cbc  Jète  non  folamente  prefenti, ma  ar- 
mati & guardiani  di  quejlo  giudicio , potrete  uedere  con  gli  occhi  uofirite 
tolerare,cbe  qneftafortegga,cbe  quello  ualore  ci  fia  tolto , & che  fia  (fin 
to,&  ifcacciato  fuori  di  qucfia  rinàto  mifero  me,o  sfortunato . Tu  pote- 
ri gia,o  M ilone,  ricondurmi  nella  patria  per  opera  di  co  fioro, & io  ritene- 
re te  nella  patria  per  opera  de’  medefimi  non  potrò  * che  rijponderò  io  a i 
miei  figliuoli  ,i  quali  per  fecondo  padre  ti  tengono?  che  ri  (ponderò  a te  o 
Quinto  Jratello,il  quale  laora  feiaffente,  & già  fofii  partecipe  di  quelle 
mie  fciaguretch’  io  no  babbi  potuto  conferuarela  falute  di  M ilone  per  me  . 
•go  di  coloro,  per  opera  de’  quali  egli  conferuò  la  nojlra ? & in  che  cafo  non 
babbi  potuto* in  un  cajò,che  è grato  a tutto  il  mondo , per  Jentenge  di  cui t 
di  coloro , i quali  principalmente  per  la  morte  di  Tublio  C Iodio  uiuono  in 
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ficuregjai  & r‘P°f°>&  con  quali  preghiere? con  le  mie.  Che  peccato  feci  h 
tanto  grauc,o  che  [celerità  còme  (Jì  io  tanto  nefanda , quàdo  cercai, et  ifco- 
perjì,&  feciui  uedere  quell' inditij  della  comune  ruma , & quando  [ben fi 
quella  pelle  a uoi  tanto  nemica? da  quella  radice  nafcono,  & da  quel  fonte 
denuano  tutti  quelli  ajfanni  contra  di  me, ir  contro  a quelli, che  dame  fo 
no  amati . jl  che  fine  mi  hauete  reflit  uito  nella  patria  ? per  farmi  uedere 
la  ruma  di  coloro, che  mi  reflituirono?non  uogliate,  ui  prego,eficre  cagio- 
ne,che  piu  acerbo  mi  fta  il  ritorno , che  non  fu  la  partita . Terciocbc  come 
poffo  io  penfare  di  e fiere  flato  reftituito , fe  uengo  feparato  da  coloro , da” 
quali  la  mia  reflitutione  riconofco  ? uolefie  Iddio  (perdonami  0 patria  ,fe 
forfè,  per  e fiere  pietofo  uerfo  di  Mi  Ione , dirò  c ofa , onde  paia  e fiere  uerfò 
di  te  fccleratoyhe  Tublio  Clodio  non  folamcntefofie  uiuo , ma  [offe  Tre - 
tore,fofie  Con  fole  ,fofie  Dettatore , prima  ch'io  quello  fiett acolo  uedeflì. 
Eterni  Dei,  che  forte  huomo  è collui , & quanto  degno  0 giudici  di  e fiere 
conferuato  da  uoi.no , no,  dice  egli, angi  io  uoglio  che  quel  federato  babbi 
hauuta  quella  pena  che  meritaua,&  contentami  di  hauer  io  ,fe  coffe  ne- 
cefiario,  quella  che  non  merito.  Et  uoi  uorrete^he  quello  forte  buomo,na 
to  per  con  femore  la  patria,  fe  ne  uadi  a morir  fuori  della  patria?ouero,fc 
per  cafo  egli  morrà  per  la  patria,  riteneretc  i fegni  dell'animo  fuo,&  non 
Morrete  che  del  corpo  nefiuno  fepolcro  in  Italia  fi  uegga  ? caccierà  alcuno 
co  fluì  con  la  fua  fentenga  di  quefta  città , il  quale  da  uoi  cacciato  tutte  le 
città  lo  chiameranno, & uorranno  che  fia  Juo?o  beata  quella  terra, la  qua 
le  quefi huomo  raccoglier àjmgrata  quifla  & ifeonofeente  ,felo  caccierà , 
mifera  & infelice,  fe  lo  perderà . Ma  fia  qui  fine  . Tercioche  hormai  non 
mi  Inficiano  parlare  le  lagrime,  & Milone  iflefio  non  può  piu  ritener  fi  dal 
pianto . Vi  prego , 0 giudici, & in  gran  maniera  ui  fupplico,che  nel 
dare  le  [entenge  le  uoflre  diritte  menti  paura  non  pieghi . lo 
, ui  afiìcuro , che  facendo  uoi  quello  che  al  ualore , alla 

giuftitia , alla  fede  uoflra  fi  richiede , ui  bele- 
rà grandemente  colui , il  quale , nel  fare  t. 

La  [delta  de'  giudici , ha  [culto  1 piu 
buoni , perche  uolefiero  il  giu  - 
flo,&i  piu faui,  per- 
che b cono- 
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S I tratta  in  quefta  Orationeque!  chiappartene  a coloro  che  genera*- 
no  i popoli  & i Regni . La  dille  Ifocratc  eccellentifsimo  Oratore  a Nicocic. 

Ocliono  il  piu  de  gli  huomini  o Rica- 
de , oro, argento, gioie , & altre  fintili  predo  (è 
afe, delle  quali  eglino  bifognof  Jorio,  a noi , tire 
copiofi[fimi  ne  fiete,  donare, ma  perciocbe  fem- 
ore quesli  tali, alla  loro  intentionc  hauédo  ri- 
guardo, che  di  ejftr  da  uoi  in  doppio  rifatti , è 
piu  tofto  ucnditori , che  donatori , ho  riputati , 

_ meco  medejitno  piu  uoltc  conftderando,qual  do 

no  ptu  alla  grandezza.  Z3~  uirtù  tua  conueneuole  fofe  , niuno  Irò  trouato 
ne  piu  degno, ne  piu  utile  ad  amendue^t  me,  che  dono  ,&  ate , che  riceui , 
che  dichiarire  quali  cofe  f uggendo,  & quali  abbracciando, tu  poffa  la  città 
Cjr  Regno  tuo  gouernare.  Hanno  gli  huomini  priuati  molte  cofe, che  al  be 
ne  & honeft  amente  uiuere  gl'  inducono,  primieramente  le  fatiche  & le  ui 
gili^co  le  quali  il  uiuere  acquiflando,  gli  animi  loro  dalle  delicatezze, dal 
la  lujfuria,&  dall' ot io  romper  non  lajciano,appreJfo  cijono  le  leggi,  co  la 
riuerenda  autorità  delle  quali  le  loro  fmifurate  voglie  frenando  nella  di- 
ritta uia  del  ben  uiuer  fi  conducono, hanno  oltre  a dògli  priuati  una  nata 
rale  libertà  di  parlare, col  quale  famigliarmele  & amickeuolmentc  l un 
l’altro  a incenda  fi  pojfot/c  dclli  loro  uittj  riprendere  & ammcndare,ilche 
non  attiene  a uoi  Rc,i  quali  di  ccftumi  & di  dottrina  ui  è piu  d'ogn  altro, 
per  dare  effempio  a fudditi  uof.ri, ornati  effer  deurefte,  peuioche  l’ abbon- 
danze^ delle  ricchezze , lagrandeza  de  gli  (lati , è cagione , che  non  / of- 
r Jtriate 

x ’v  tw  > -,  , Awm, 

l » W ♦>  ’rx  -.'S-tr. 


i 


7 ( 


* T of  R T E SECO  ^ D *À.  119  \ 

feriate  dCeffer  riprefi  & ammendati. Et  come  eie  tutto  dì  rigano  alla  pre 
finga  uojlra  molti  buomini , i quali  dimeflicamcnte  con  cjfo  uoi  ufano , & 
fauellano, pochi  però  fono  quelli  che  la  uerità,& quello,  che  nelli  loro  pet- 
ti delle  opere  uoflre  uer amente  fentono,  apertamente  ui  dicano, augi  ogni 
anione  uofira,obuona  o rea  che  fu,  lodando , nelle  brutture  delle  inbone - 
$ le  & non  conueneuoli  cofe,le  piu  delle  uolte  ui  fanno  ftraboccbeuolmcte 
cadere.Onde  è che , conciofta  che  moli  idi  uoi  di  ricchezze  abondanti[fimi, 
d arme  forti(Jìmi,ampi(fimo fiato  & imperio  acquifiato  bauendo , <zr  ui - 
tiofamente  muendo,  hanno  condotto  molti  a dubitare , qual  di  quefledue 
uite  o la  priuata  & mediocre  nelle  uirtù,o  quella  de  Vrencipi  nella  licen- 
zi piu  beata  & piu  da  effer  de  fiderata  fia . Imperaci)  e alle  loro  ricche gpg 
& agli  loro  bonori  guardando, non  è dubio  alcuno  cl)e  beatiffimi,&  quaft 
Bei  faranno  riputati  coloro,  a quali  bauerà  la  fortuna  il  potere  a popoli  et 
città  comandare  conceduto,  ma  dall'altra  parte,  fe  a timori , alle  Jollicitu- 
dini  & pericoli, che  di  continouo  loro  fopraftanno , fi  uorrà  ben  confiderà - 
re,  rammentandoli  quanti  Re  da  fudditi , da  ferui,  alla  fede  de  quali  la  lo- 
ro ulta  comcffa  baucuano , dislealmente  morti  (lati  filano  ,&  oltre  a piò 
quanti  contro  a fiuoi  fideliljimi  & antichiffimi famigliar i da  falfa  oppenio 
ne  fofpinti  ad  incrudelire  fi  fiano  condotti , & infimamente  quanti  ne  . 

( uno  & ne  l'altro  errore  caduti  fi  anò, bauendo  eglino  nel  fangue  de  fiuoi  le 
mani  bruttafi  & da  fuoi  finalmente  priuati  dalla  ulta  fiati  ejjendo,  non  è 
da  dubitare  la  uita  priuata  uie  piu  douerfi  de  fiderare , cbe'l  comandare  a 
Cuffia  tutta.  La  qual  uarietà,  & in  cofianga  non  da  altro  die  da  una  uol- 
gar  oppenione  procede,  facendo  fi  a creder  che  del  gouerno  de  regni  atten- 
ga come  de  faccrdottjfbe  qualunque  per  fona  fia  atta  a regnare , ilebe , fi 
come  è delle  Immane  cofe  la  maggiore , co  fi  (tana  incomparabile  prudenza 
& granita  ha  di  bi fogno, ne  è co  fi  ageuole,come  altrui  péfa,il  reggere  una 
cittàyCÒferuando  & temperando  quella  nella  felicità ,<&  difendendola  dal 
le  calamità  & pericoli.  I qitai  cofe  adunque  la  cura  & diligenza  de  pren 
dpi  confifla,&  in  che  (intelletto  loro  effercitar  debbono , breutmente  per 
me  narrato  ti  fia,  come  che  non  co  fi  di  leggieri,  fe  qucfto  nofiro  dono  dèlia 
propolla  materia  farà  degno,  giudicar  fi  pofià,conciofia  che  molte  (tol- 
te tofi  nella  profa , come  etiandio  nel  uerfo , una  materia  ne  gli  animi  de 
fcrittori  con  fiderata  & compofia  dia  di  fe  grandiffima  aJpettatione,laqual 
poiché  publicata  è quella,  & la  (perangade  gli  buomini  fa  minore  . 

' Rfondimcno  (arrecare  quelle  cofe , che  da  glialtri  tacitamente  erano  fia- 
te paffute , il  dare  leggi  & ordini  alle  monarchie  ,&  regni,  è di  gran- 
dii Jhna  loda  degno , per cioche  coloro , che  la  uita  de  gli  buomini  priuati 
iflituifeono , a quelli  filamento  apportano  utilità , ma  coloro,  che  li  Trin- 
cai & Gouer  naturi  delle  città  accendono  alla  uirtù , et  a loro  & alle  cit- 
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tà  di  grandi(Jìrno  giouamento  fono  cagione  fi' imperio  di  quelli  ftcuro  efer- 
mo  & la  ulta  de  popoli  tranquilla  rédendo.Trimierantente  adunque  e da 
uedere  quale  fia  l'ufficio  del  Rc.lmpcroche  ,fe  chiaramente  la  forga  & la 
Comma  tutta  d'una  Republicaconofcerem  , più  ageuolmeiite  & piumte 
rumente  le  altre  parti  tutte  ci  fiano  aperte.  I ion  è da  dubitare  il  Princi- 
pe (bcoalmente  douere  efier  [alleato  & uigilante  in  rifiorare  & rilcuar 
la  città,  fe  da  contraria  fortuna  quella  farà  opprrffa, onero  troppo  di  pro- 
ceri auemmcnti  abbondatole  effendo, raffrenarla,  & fe  picciola  ampliar - 
la,le  altre  cofe,cf>e  per  giornata  occorrer  anno, alle  predette  tutte  rimetter 
fi  debbono,  jtfiai  adunque  i chiaro  coloro,  che  al  gouerno  <Cuna  Repub,et 
d'un  Regno  fono  prepofti,ui  è piu  de  gli  altri  nel  deliberare  & mandare  ai 
eflecucutionele  cofe  aUafalute  di  quella  appartenenti,  &foUeciti  & di- 
luenti douere  effere,  bauendo  percolante  che  tale  fa  il  Regno  & popolo, 
quale  nel  gouernar  quello  la  mente  & f animo  loro  faranno . Mei*  fare, 
li  cornei  lottatori  le  forge  del  corpo  tutte,  cofi  quegli  quelle  dell  ingegno 
adoperar  deono , effendo  certi  nefiun  premio  di  quegli, che  ne  publici  giuo- 
chift  fanno, a quello, per  lo  quale  uoi  Re  tuttodì  faticate, effere  daparago 
nare.E  neceffario  adunque  chef  come  di  ricchezza, di  degmta , & di  po- 
tenza gli  altri  di  gran  lunga  trappafjate,  co  fi  di  uirtu  & d altera  d'ani 
rnoformontiate.Rcndendoui  certi  clxfe  la  cura  & diligenza  tuie  alle  al- 
trecofe,&  giouajtllamedefimamente  ad  acquietar  prudenza  et  laudato 
li  cu  fumi  debba  utile  tornare. 'Hon  è tanto  infelice  & inferiore  la  forte  de 
vii  huommi  a quella  delle  faluaticbe  fiere,  ebefe  con  C arte  & con  loftudto 
domeniche  & ebedienti  le  facciamo,  no  dobbiamo  frer  are  queflo  lilcffo  po 
ter  far  deU'buomo  alla  uirtù , & alla  compagnia  de  uiucnti  dalla  natura 
(penalmente  prodotto.^  quelle  difctpline  adunque  l'animo  inchinerai,  le 
quali  tu  poffa  credere  alla  uita  & ufo  tuo  di  gloria  & d ornamento  doue- 
re effer  cagione.  Grande  eflimatione  di  coloro  primieramente  farai  fi  quali 
di  fede  & di  ualore  auangargli  altri  couofccrai , cenando  ultra  duiò  con 
ogni  fìiidio*&  diligenza  di  hauere  buomini  dotti  & delle  cofe  del  mondo, 
minimamente  de  gli  (lati  Caputi  appreffo dite  . X?»  a]uora  * 

(beffo  leggere  & udire  poeti,  oratori, cr  Ignorici , & alle  notte  di  quelli 
i anali  dal  uolgo  fono  detti  [opinasti  quelli  difiepolo , di  quegli  auduge, 
de  gli  inferiori  giudice,  de  fu  periati  emulo  facendoti , dandoti  a credo  con 
quelli  tali  rffercttij,  diuenir  quel  Trincipe , chefopra  habbiamo  det^o  effer 
ne tefi'ario  che  tufia . ilche  ageuolmente  farai  fe  confidererai  quanto  ini- 
qua & ingtufla  cofa  fta,  li  rei  douer  (ignoreggiare  a buoni , & gli  folti  a 
faui  - Quanto  piu  l'ignoranza  & poco  ualore  degli  altri  lonojcer ai, ran- 
fia maggiormente  alle  buone  arti  l'animo  tuo  inchinerai . Onde  to  conchiu 
do, quelli, che  qualche  egregio fatto  uoglton  commetter , douer  pigliare  il  lo 
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sfondamento  dalle  cofe  predette , ^ ppreffo  dette  il  Trincipc  h umana- 
mente & pietofamente  abbracciar  la  città  & popolo  fuo,  bemuolo  & dol 
ce , con  tutti  rendendo  fi , effondo  certo  neffuno  dirittamente  ne  a cani  ne  a 
caualli  ne  ad  huomini  poter  dominar  ,fegli  non  prenderà  diletto  di  quelle 
cofe,  delle  quali  coloro  fi  dilettano ,a  quali  egli  è fuperiorc.^A  fermo  adun- 
que il  "Principe  conuenire  amare , & bauer  cara  la  moltitudine  & popolo 
fuo . il  che  con  ogni  diligenza  procaccierà  egli  di  fare , fe  conofcerà  quello 
flato  & Repnbltca  effer  duratole  ,cl)C  dalla  moltitudine  farà  amato,  la 
cui  gratia  beniuolenga  acquiflerai ,fe  le  ciuili  difcordie ,non  tanto 
Uietando  che  l'un  l’altro  faccia  ingiuria , efltnguerai , ma  i commettilo* 
ri  anebora  di  qilflle  acerbamente  gafligando.Deue  il  Principe  ujar  gra- 
di ffima  diligenti  in  proponer  fantijflmi  et  giufìiffimi  huomini  a Magtflra 
ti  t acciocbe  la  turba  & uolgo  da  miniflri  lacerato  non  fa  . Igjtefle  nera- 
mente belli fl  ime  & forti  fune  fondamenta  fono  da  ben  fortificare  et  bene 
ordinare  una  città  & Regno.  ^Apprcffo  fe  uedrai  nelle  leggi  della  città 
et  Regno  tuo  co  fa  alcuna,  che  iniqua  et  danno  fa  fiafla  muterai  o del  tutto 
leuerai  le  forge  tutte  mettendo  nel  trouare  utili  et  ottime  leggi, quelle  del 
l' altre  città  et  popoli  imitando , quando  altrimenti  far  non  potrai , fopr/t  •> 
tutto  con  ogni  {ìndio  forgàdoù  di  metter  leggi, le  quali  nonfolamétc  le  ga 
re  et  nimicttie , ma  le  liti  per  picciole  che  fieno , benino  & i sbarbino , ptr- 
ciocbe  necefiario  è che  nelle  perfette  leggi  tut  te  qut  fle  parti  pano  e Le  ar- 
ti della  città  tua  pano  utili,  quelle  uer amente,  che  nane  dannofefar a/t 

nc,leuate  & fpente  pano , acciò  c l/e  il  popolo  tuo  le  inutili  & lafciando^tl 
le  buone  sa  ppigb  • 'Non  Maglia  appo  te  l’amicitia,  f odio,  o d’altra  cofa  ue 
runa, quando  Jarai  per  giudicar  le  caufe  de  tuoi  cittadini,  piu  che  lagiufii 
tia , ma  lefentenge  tue  pano  fempre  Cimili . Verciocbe  non  altrimenti  dee 
la  fentenga  del  Principe  effer  coflante  & immutabile  di  quello  cl?e  le  leg- 
gi p pano.Non  gouernarai  la  città  tua  co  minor  cura  di  quello, che  farefli 
la  cafa  tua  paierna,ma pa  nelle  fabriche  & apparati  di  quella  lo  fplendor 
fupcriore  nelle  pie  fe  la  modefha  e la  diligéga^ofi  gloria  acqmlìerai,et  ac- 
qmflata  la  conjer iterai . La  magmficenga,  & liberalità  tua  non  pa  in  co-  • 
fe  nane , ma  nelle  predette , & fopra  ogni  cofa  in  acquiflare  amici  con  do 
rtt  alle  loro  uirtù , & alla  grandegga  tua  conueneuoh  ,i  qual  doni , <&■ 
teco  rimarranno  a tuoi  pnctflori  uièpiu  d ogni  altro , & cari  gir 
pretiop  faranno  . Imiterai  ani  ora  nella  religione  i coflumi  de  tuoi  an- 
tichi , battendo  per  coflante  quelloeffer  ucnljimo  & Janti(Jìmo  facriftcto , 
feginftilfimo  , & pruda/  tifi  imo  principe  farai  . Impcroibc  con  que - 
Jle  tali  Mie , molto  piu , che  con  la  morte  de  gli  ammali  gli  Dtf  & pro- 
pitij  cr  bollinoli  a facciamo  . "Nello  dtjlribuire  de  tuoi  A]  agili  fati  prò 
pone»  ai  alle  cofe  tue  particolari  i piu  degni  buottuni  et  i/onorati,  ma  alia 
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qua  fi  imponibili  improfè  pigli*, ma  quella  che  le  prefe  fortemente  & co- 
fhntemente  abuon  fine  conduce.  Molti  fono , i quali  maggiori  imprefe , 
che  alle  forge  loro  non  ft  conuengono,  pigliando  agenolmente  per  la  gra - 
uegga  di  quelle  oppressi  ne  rimangono.  Kon  imitar  coloro  tanto , t quali  , 
ampli  fimi  impertj  hanno  acquiflati;quanto  quelli, che  li  piccioli  giuftami 
te  & ualorofirnente  gouernato.  Coefe  ben  riguardiamo,  non  è da  efier 
felice  eflimato  uno, che  tutto  l mondo  habbia  Aggiogato , conftderando  a 
pericoli  & a foretti,  co  quali  egli  lo  pofliede;ma  tu  ueraméte  beato  farai 
della  prefente  fortuna  contentandoti JLa  qual  dirittaméte  tifando  ne  ([una 
fmijurata  cofa  defidercrai;& a quello  modofacédo;uefsuno  tuo  defiderio 
uanofia.  cimici  fu  che  ti  fieno  non  quegli  tutti^he  uoglion:  ma  quelli  ti 
to,che  della  natura  & dimefltchegja  tua  degni  giudicherai  ; ne  quelli , i 
quali  con  la  loro  famigliar  ita  ti  ftatno  di  folaggo  cagione  ima  quelli, con  le 
cui  ricchegge, & uirtù  tu  pojia  la  Rep.  ottimamente gouernare.Confide 
raben  prima  in  che  eftimatione  appreffo  gl' altri  fiano  coloro,  i quali  per 
amici  famigliavi  tuoi  fceglier  uuoi:bauendo  per  fermo  di  efier  per  tale 

giudicato, quale  fard  la  natura  di  coloro, che  teco  ditneflicamente  u ferino, 
Lecofe  publiche  et  iflrane,che  per  te  non  potranno  efjer  trattate,  cornette 
rai  ad  altri, fi  uer amente  con  quefla  cfpettatione,  che  fe  e/e  bene  & cotte 
neuolmente  non  fuccedcrino;la  colpa  t utta  jopra  te  debba  cadere . Et  per 
che  gli  huomini  fopraglt  altri  dalla  fortuna  effaltati  ; nefìuna  peflc  mag- 
giore,che  l'adulatione,offcnderpuote;con  mal  tufo  caccierai  chiunque  0- 
gni  tuo  detto  & fatto  al  cielo  quafi  inalzandoti  foderala  quegli  piu  toflo 
berline  3 dolci  orecchie  prcflando,i  quali  de  tuoi  errori  correggerti  ar- 
dire nane  anno.  Larghezza  farai  a prudenti  3 a fedeli  di  parlar  contra 
te,acciu.i'  tu  pofia, quando  che  fia,oue  del  loro  conftglio  ti  faccia  meflieri 
battere  chi  arditummttc  ti  configli.  Et  fi  come  quefh  tali  per  le  loro  uirtù 
3-  menti  di  ricchezza  & d’honori  abondeuoli  faraiicofi  quelli, che  io  di- 
nanzi dilfi  adulatori, nitupcreuolmente  dal  cofpetto  tuo  caccierai  : accio - 
che  appo  te  piu  la  mulina  decattiui,chela  uirtù  de  buoni  non  guadagni . 
'Non  biaftmo,anzj  lodo, che  tu  di  uolentieri  udire  finga  coloro, i quali  a ui 
tenda  l'un  de  l'altro  lparleranno,uolendo  oltre  acciò  non  folamente  li  loro 
ragionamenti  futilmente  fapereima  la  uerità  delle  opinioni  loro  intende- 
re: & fe  per  auentura  conofcerai  che  alcun  falfzmente  calunniato  fta , rio 
altrimenti  quel  tale  calunmante^he  fe  egli  grandifftmo  misfatto  commef 
fo  hauejie teneramente  punirai,  jl  te  medefmo  uie  piu , che  a /additi 
tuoi  comanderai.  QjicUo  primieramente  giudicherai  efier  degno  di  Trin 
ctpc/rdalle  lafciue  & dishonefle  uoglie  nò  ti  lafcierai  fuperarc-.anzt  quel 
le  a terra  gittate/ifiai  piu  che  gli  fudditi  tuoi  ad  obedirti  coslrigncrai . 
Gliamici  3 famigliar!  tuoi  non  f iano  da  teacafo  feelti:  ma  la  conuerfa  - 
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rione  & dimcflicbe^adt  quegli  piglierai  Ja  cui  con fiuet  udine  dicemmo 
diti  & d'ornamento  ti  fia,acciocbe  non  paia  che  tu  di  quelle  cofe  gloriar 
ti  voglia  Je  quali  i maluagi  huomini  altre  fi  far  pofiotio  : ma  nella  uirtù  , 
la  quale  è propria  de  buoni, & con  li  rei  nò  ha  parte  alcuna  Ja  gloria  tua 
fempre  pofla  fia.  'Non  quegli  honori/he‘1  popolo  tuo  in  publico  piu  per  te 
ma  forfè /.he  pergiudicio  il  rende,efjer  ueriljìmi  giudicherai,  ma  forcati 
d'ejfcr  tale, che  i fudditi  tuoi  tra  loro  fiefi  le  opere  tue  esaminando,  il  ua- 
lor  tuo  di  gran  lunga  piu, che  la  fortuna  ammirino . Se  auiene/ome  natu 
Talmente  auenir  fuole/he  di  cofa  uolgare  & bafja  l animo  tuo  s allegri; 
quella  allegrezza  cautamente  na fonder  ai, accioche  paia  che  folo  delle  co 
fe  magnanime  & alte  diletto  ti  prenda.  Sia  la  uita  tua  talmente  d'ogni 
parte  compcfla,che  al  coietto  de  tuoi  cittadini  a guifa  di  (pecchio  & rego 
la  del  muer  loro  tu  fu.  Non  è cofa  ueruna  piu  di  biafimv  degna/he , con 
ciofia  che  molti  prillati  huomini  fi  trottino  uirt  no  fornente  uiucre/l  Vrin- 
cipe  impuramente  & corrottamente  la  lor  uita  menateiefiendo  afiaipiu 
cbc  l Sol  chiaro, li  cittadini  & il  popolo  tutto  i coturni  & uita  degli  lor 
'Principi  falere  imitare.  Grande  argomento  & teflmonio  fa  dell'hauer 
ben  gouernato  il  Regno  tuo,fe  con  lo  (Indio  & diligenza  tua  le  ricchezza 
parimente  & la  modeftiade  tuoi  cittadini  crederanno.  Forgati  dilafcia 
re  heredi  gli  figliuoli  tuoi  me  piu  di  gloria/he  di  oro  gir  di  gioie;quefle  di 
Ic/gieri  perder  fi  pofjono,  ma  quella  cori  ante  perpetua  gir  immortai  fio. 
La  qual  fempre  con  la  un  tute  unita  e fendo:  non  con  le  ricchezze  s'acqui 
fio.  come  quelle,™  compagnia  delle  quali  le  piu  delle  uolte  è la  iniquità . 
Sia  il  ncfhr  tuo  (p!erdido&  01  nato, nel  uflo  del  muer  tuo  le  delitie  tutte 
da  te  facciate  liauo;affine  che  da  riguardanti  nelle  opere  tue, di  principa 
to  degno  giudicato  ti  fu  da  coloro  Ji  quahfegretamente  teco  uferanno,  et 
che  delle  anioni  tue  confipeuoli  faranno.  Siano  le  parole  & fatti  tuoi  di 
agentemente  confid:rati:percioche  enfi  facendo, raro/)  non  mai  cofa  alca 
na  degna  di  riprenfionc  commetterai,  tiferai  appreso  diligenza  e frema 
in  trouar  tempo  opportuno  alle  fpcditioniiilche  non  è cofi  agende  affare. 
Nel  dimorirar  la  medefìu  tua  anzi  nfirctto  che  largo  fa  che  tu  fta,fuolc 
quefla  uia  nella  pouertà  maggior  che  nella  abbondanza  apparere  . Et 
grau;  & faceto  fecondo  il  luco  & tempo  farai  : percioche  l’uno  è proprio 
de  Re  tir  a quelli  conueueuolej’ altro  alla  conuer fattone  de  famigliar i ac - 
commutati.  ij  e fiere  eccellente  in  tutte  le  cofe  a rari  è conceduto:  molti 
gir  grani  & feueri  naturalmente  fono,  alle  cofe  neramente  giocofc  gir  di 
l jct  noli  male  accommiati . Dall'altra  parte  quelli , che  da  natura  fa- 
ceti & giocondi  fimo, alle  ndre  li  dignità  & grado  ,come  loro  fi  conuer- 
rebbe, mantenne  non  fiatino.  Onde  a tefia  di  meflieri  talmente  affannar 
ricche  al  tutto  gir  l’uno  tir  l’altro  cftrctno  tu  fugga:  ilche  dalla  filofifia 
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di  tutte  le  faenze  & anuuacfira  et  regina  ottimamente  mostrato  tt  fi  t. 
L'ufo  apprejfo  & efrercitto  ielle  publicbe  attioni , fe  alla  aita  de  Re  cr  de 
panati,  ' guanto  ft  iene  franerai  ri fr  nardo:  i tc  fari  di  non  mediocre  gì  >* 
u amento  i tgio ne.  I mpcroche alle cjjè  pafr ite  im(iderando:piu  prude t - 
temente  delle  preferiti  piglierai  partitole  molti,  tifine  thè  d ipo  la  prefen 
tc  iuta, le  loro  lodi  predicate  fofr  ero, in  fe  mcdeftmi  tncrudcledo, conte  lor 
proprie  mani  la  morte  data  s'hanno, quanto  maggiormente  date  te  noi  Re 
con  ogmjlndio  faticami  cbe'l  nome  & Malore  tioflro,  mentre  in  qucfla  lu 
ce  dimorate  celebrato  fra?  Le  fiat  ne  tue  fieno  tali,  che  uie  piu  le  imagini 
delle  tue  uirtù,che  la  effìgie  del  corpo  a tuoi  beredi  rapprefentino.  La  ctt 
tà  tua  fopra  ogni  coft  ballerai  cura  che  forte  fiaiacciocbe  occorrendoti  pe 
ricolo  alcunouu  pofra  angi  fortemente  & gloriofamente  morirebbe  ni  tu 
pereuolmente  umere.  Sia  ogni  tuo  detto  & fatto  da  te  diligentemente 
con  fiderato, rammentandoti  fempre  cCejfer  Re:acciocbe  cofa , che  di  tanto 
nome  indegna  fra, tu  non  commctta.Haucndo  la  natura  i corpi noflri  mor 
tali&  i anima  immortale  fatto yX  tuoi  fucccffori  perpetua  & immortai 
memoria  di  le  formerai  di  lafciare.  Dalla  bocca  tua  parola  uictta,disho- 
nefìa,&  che  regale  non  fra,  non  e fra  giamai;  accioche  l'animo  tuo  efrer 
tale , quali  le  parole  tue  faranno  ,fta  giudicato . Qjtelle  cofe , che  fra  te 
mede  fimo  profondamente  confideranno  egregie  & bonoreuoli  a tc  par- 
ranno , con  ogni  [indio ad efìecutione manderai . Si  cornei’ opere  de  gli 
hiiomini  chiari  con  l’animo  ammiri,  cofi  ancora  con  gli  effetti  imiterai , 
i quali  tali  farai  che  freno, quali  uorrefti  che  tuoi  figliuoli  faceffcro,  Qjiel 
le  cofe, che  dette  babbiamo,  quando  a te  paia  che  utili  frano, all' ufo  del  ui- 
uer  tuo  accommodati, quando  nò;altronde  de  migliori  ne  cercherai * 'Non 
efìnnar  coloro  efrer  firn, che  d’ogni  minima  cofa  contendono , ma  quegli , 
che  de  le  glandi  ottimamente  con  figliano . 'Non  predar  fede  a quegli , 
che  in  mperia  effmdo grande,  felicità  ti  promettono  : ma  a quegli  age- 
volmente credi,  li  quali  di  fe  modefiamente  parlando , co  gli  huomini  & 
nelle  loro  attioni  prudenti  & accommodati  conofcerai. Spregierai  & da 
nulla  riputerai  coloro,i  quali  da  felici  auuennnentt  della  fortuna  gonfiati 
andar  uedrahquclli  neramente  ammirando  & da  molto  efiimando , che 
da  fieri  colpi  di  quella  percofji  & battuti  forti  & collanti  conofierai. 
'Non  ti  marauighare  che  io  fin  qui  t'habbia  detto  quello,  che  perauentu 
ra  fapeui:  già  fo  io  tutte  quetiecòje  parte  da  pnuati , parte  da  "Principi 
efiere  fiate  & dette  & ifcritte:  ne  mi  fono  moffo  a fcrtuerleti  come 
inufitate  & nuoue:  ma  percioche  quefie  bellijfime  membrane  qua- 
li di  nife  giaceuano , quafi  in  un  corpo  conueneuole  m'è  paruto  di  ri- 
durre . "Non  ed  imo  l’ingegno  humano  efrer  tanto  dalla  ragione  lon- 
tano, che  egli  que  poeti  & libri,  li  quali  dagli  fcrittori  ad  ornaméto  & 
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ammenda  deU’humana  uitafono  fari  [crini,®  augni  & lede  noli, tutto 
che  le  piu  delle  uolte  a glihuomini  grati  no  fiano;non  cono[ca:come  a mal 
ti  auenir  fuolc,ì  quali  la  fcucrità  de  magiflrati  lodando,  pmuolcnttert  al 
la  licenza  & alla  libidine jthe  alla  ragione  obedifcono  . 2 cjh  moni  di  ciò 
oh  poemi  di  Tbeognido,di  Ctfiodo  & di  Focllide  ri  fieno:  i quali  et  anmi 
Lri&  da  tutti  con  grandifftme  lodi  celebrati  firn, come  quegli,  che m fa 
fantiflìmi  precetti  della  ulta  contengono:nondimeno  pochi  fono,  che  d imi 
tur  gii  fi  curmo:anV  le  uanità  e le  Infurio  fe  canoe  de  gli  altri  da  una  fai  . 
fa  dolcezza  prefi, a quelli  che  honefiiffimi  et  d,gn, filmi  fono, propongono. 
Ma  che  uo  io  orni  particolarità  raccontando#  ben  alla  "****  &"&“ 
ano  de  gli  h uomini  riguardiamo, infinti  fon  quelli , li  quali  ne  di  cibi  alla 
Lo  uita  icnueneuol,,ne  d,  fadijie di  dife, piine,  ne  d,  coja 
atiauitahumana  appartenente [celta  alcuna  facendo 
Irte  & ornamento  loro  contrarie  fono, quaf,  m abbandono  gittadof gran 
dilfma  diligenza, oue  è men  dibifogno, pongono . Le  quauofe  fa, do  nel 
modo, che  Ì'ì  dettoùn  qual  guifa  potrà  alcuno ammanendo, w figliando 
onero  confidando  appreso  quefi,  totali  acquar  gratta 
le  predente  iftitutionret  ammaccamene  agli  iftitutori  delle  buoni  a,  ti 
dottrine  odio  portanti  quegli  ucramente,chetralcurat,^ 
de  eflimationc  faccndo,tanto  dal  nero  lontani, che  fi  adiutene  eh  alle  lo- 
ro coll  proprie  corretti  [ano  di  pen fare, grau, filmo  affanno  [ntiucallc 
granante  nondimeno  igiorn,  & le  notti  tutte  nel  di [correr  Le  altrui  cofu 
mandorle  piu  di  patire  ne  corpi , che  di  aff  mnar  le  loro  menti  nelle  utili 
& necc[i arie covt ariani  contenti  effendo,&  fe  pur  talhor a,  come  auenir 
fuele, inficine  ninnati  far  anno, il  loro  tempo  nel  btafimare  & lacerare  al- 
tri (benderannoife  neramente  foli,ogni  altro  penfier  da  parte  pofa,  nella 
lajciua  & di  sbolli  fta  ulta  sfrenatamele  fi  Reteranno  cadere. Ciò  non  di 
co  io  di  tutti  ima  di  coloro  tanto-.la  cui  ulta  è di  quefie  tali  brutture  mac 
eh  iota.  Ma  qnefa  per  co  fante  hauer  debbiamo  : chefe  alcuno  la J ratta 
& la  beniuolenza  del  popolo, [crine, ido  uorrà  acqmfiare:bi fognerà  eh  egli 
non  cofe  morali  & honefìe,mafauole  gwcofc&  uane  ferma  ; imperot he 
allegramente  lette  & udite  far anno:&  per  lo  contrario  tnfafii  dio  et  no 
ia  le dilbutctioni  & dottiinc de glibuominifaui  &dottifiimi  udranno. 
Onde  nonfenza  cagione  Homero  & gli  altri  antichi  femori  delle  tra- 
gedie & comedie  fono  da  efserc  ammirati, conciofia  che  hauendo  eglino  ot 
t imamente  gl'ingegni  de  gli  hiiomini  amofcmti;a  quegli  li  loro  forni  ha 
no  accommodati ; Homero  le  guerre  & gli  afialridcgli  beni  ridufic  vi  fa 
uolcquegli  neramente  ne  theatri  etneUcficne  in  publùhe  anioni, accio- 
ebe  non  folamente  udire-.ma  uedere  ancora  fi  potefiero , l'hanno  ridotte. 
Con  quifii  tali  ejiempi  adunque  ageuoltnentcsonofcerfi  puote , coloro , li 
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^ quali  per  dilettare  & 


are  gli  animi  altrui  a fcriuer  fi  fino  poftije  co 


fe  grani  & Jetiere  Inficiatela ficrwere  uane  & inette fientenge  efierc  fiati 
forcati,  La  cagion  uer amente  perclie  a ficriuerti  le  fopr adette  cofie  mi  fio- 
no  mofio-,  è ilota  perche  ficriuendoleti  non  le  fiorino  ad  buomo  priuato  & 
uolgare:  ma  adunTrencipe  & Re  di  molti  buomint  : la  cui  openione  è 
multo  lontana  da  quella  de  gli  altri,  il  quale  i fiatti  & le  dottrine  de  fiaui 
non  ujnumente,ma  con  la  ragione  & con  la  ficienga  le  cofie  utili  mifiuraffie 
& lodafie.  Imperoche  conciofia  che  tra  gli  fiommi  Filofiofi  piu  uolte  degli 
ftudi  liberali  & degli efierciti]  dell’animo fia  Slato  difputato , altri  con  le 
difictpline  liberali, altri  con  la  faenza  ernie  la  uia  di  peruenire  alla  fiapien 
•ga  affermando ,in  quefio  nondimeno  concordi  rimafi  fionouolui  compiuta- 
mente le  fopr  adette  cofie  bauere  abbracciate  & efifierc  a configliare  atto, il 
quale  a tempi  i configli  & anioni  fine  fiaprà  accommodare ; dall’altra  par 
ri  quelli  (predando,  li  quali  fetrga  bauere  & al  tempo  & aUi  loro  fatti 
con fiderationc  alcuna, di  ogni  co  fa  confiufiamente  hanno  trattato. In  qual 
maniera  adunque  potrà  altrui  fiauio  fare  uno, che  per  Jefiefifiofia  di  muno 
ualore.  Qjiandu  adunque  dalla  fortuna  un  buomo  faggio  & ualorofio  al 
le  mani  pofto  ti  fia:quello  amerai, quello  Ignorerai,  & fiopra  ogn  altro  efii 
merai.  Hauendo  per  fermo  un  buon  confiultore  uie  piu  / bc  una  belhfiima 
poffieljione  douerfi  baucr  caro.  ^ tpprefio  penfiando  coloro  il  regno  tuo  po 
tere  & accrefcere  & ampliare , li  quali  C animo  tuo  prudenti  (fimo 
& fiauijfimo  far  potranno.  Sluefii  precetti  & iSlitutiom 
adunque  0 T^codc , con  le  uigilie,con  lo  sìudio  & di - 
ligenga  mia  acquifiate,  ho  giudicato  degne  <Ce fi- 
fieni  donate.  Quelli  doni  neramente , de 
quali  nel  principio  del  parlar  noftro 
’ facémométione^il  tutto  fpreT^ 

gerai,  i quali  molto  piu 


cari  ti  cofieranno, 
chefedamer 
catanti 

li  coperafli;  ma  qutfii  quanto  piu 
ufierai,tanto  men  logri , 
piu  comodi, et  piu 
pretiofi  tro 


uer  ai. 
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Galeno  Medico eccellentifsimo  recitò  la  preferite  Oratione:  nella 
qual  fi  contengono  belli  honórati  difeorfi  in  efortar  i giouani  alla  cognitio- 
nc  delle  buone  arti.  La  fece  volgare  M.Lodouico  Dolce. 


E r certo  egli  non  fi  può  affermar  e, che  gliani 
mali  brutti, benché  s addimandino  mattonali, 
fiano  in  tutto  prilli  di  ragione,  penioche  auen 
ga  che  loro  non  fia  conceduto  il  poter  fauella- 
re:  forfè  non  è fuor  di  ragione  a credere,  ciafcu 
no  eflcr  partecipe  dell' intelletto  : quantunque 
non  rutti  egualmente ,ma  chi  piu  & chi  meno. 
Egli  è ueroyche  ninno  è, che  dubiti , l’huomo  in 
que/ta  parte  ejjer  di  gran  lunga  fuperiore  agitali  ri  [animaliift  perche  l<n 
ueggiamo  dare  opera  a infinite  arti  ; & fi  ancora , perche  egli  folo  i atto 
alle  difcipline:  ne  arte  alcuna  fi  trotta, che  efio  non  la  pofia  apprendere  ba 
Acaulmente,  Doue  all'incontro  è mani fefto, ette  nefiun altro  animale, tra  - 
hendone  fuori  alcuni  pochi , ha  cognitione  di  ueruiì  arte  : & que  pochi , 
che  alcuna  ne  trattanofittengono  ciò  per  inchinamento  di  natura, & nò 
per  elettione,o  indufiria  di  (ìudioima  l’huomo  ha  fi  fattamente  lo  ingegnò 
dijpofto  a tutte  le  arti,ch'ei  pafia  etiandio  a quelle  de  gli  altri  animali . 
Onde  nel  tejfere  imitò  gli  aragnitcon  l’effempio  delle  api  formò  diuerfe  o- 
pere,& come  clic  il  nuotare  fta  proprio  d'i  pefci,in  que  fi  i ancora  dimofirò 
il  fuo  mirabile  ingegno,  Mpprefio  quefii  non  lafcia  a dietro  le  arti  diurne, 
percioche  nella  Medicina  dui  iene  emulo  di  Efculapio  & di  apollo:  il  qua 
le  parimente  ua  imitàdo  nelle  altre  artiche  a quefio  Dio  $ attnbuifconoi 
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fi  come  in  faettare,in  cantare, & in  predire  le  cofe  che  hanno  a uenire.  Ol 
tre  a ciò  fegue  lo  Sludio  di  tutte  quelle  f acuità, che  fono  proprie  di  ciafcu 
na  M ufo: pere iocbe  egli  non  folo  non  rimane  di  apprender  la  Geometria , 
& la  u iftrologia;ma  penetra,  come  dice  T induro, con  f occhio  della  confi - 
deratione  nelle  cofe,  che  fono  af cofe  fotto  la  terra,  & in  quelle fbe  fi  con 
temono  [opra  il  cielo,  rincora  (che  i il  maggiore  di  tutti  i beni  diurni) 
mercè  della  fua  induftria  & delle  fatiche  ffa  acquiflo  della  Filofofia.  Di 
qui  adunque  auiene, quantunque  glialtri  animali  fiano  partecipi  della  ra 
gione:  nondimeno  perejferl’buomo,  come  sè  detto  , in  quefla  di  gran  lun 
ga  di  effi  piu  nobile, per  grandc^ga  di  eccellemmo,  è detto  rationale . Che 
adunque  diremo  noi  ? T^on  è egli  biafimeuolc  co  fa  all'huomo,che  (fregia 
do  ei  quelle  cofe,  le  quali  fole  ha  comuni  con  gli  lddijfta  follecito  delle  ter 
renct&incotal  guifa  lafci  da  portelo  (ludio  delle  liberali  difcipline,& 
commetta  fe  medefimo  in  podere  della  fortuna?  La  maluagità  della  quale 
uolendo  dimoHrargli  antichi, non  giudicando  a baflanga,  con  f opera  del 
la  pittura  & della  S coltura  il  rapprcfentarla  femina  (tutto  che  queflo 
fofie  fegno  afai  accommodato  alla  fua  fcioccheg^a  ) le  pofero  nelle  ma- 
ni un  Temone,  & uoljero  che  fermaci  i piedi  fopra  una  rotonda  palla:  ap 
prefio  la  f ìnfero  cieca,per  dinotar  fotto  a quefla  forma  chiaramente  la  fua 
inconfliivga.  Si  come  adunque  quando  la  nane  è combattuta  dal  uento  et 
dal  mare , in  modo  che  le  fourafli  pericolo  di  affondar  fi, grandiffima  pa%- 
%ia  fi  commetterebbe  per  alcuno, che  raccomandafic  il  gouerno  a un  cie- 
co: co  fi  ancora  nel  pelago  della  uita  mortale:doue  (pefio  fotto  i tetti  delle 
tioftre  cafc  maggiori  naufragi j aucngano,chc  non  fi  fanno  nelle  nauvnon 
è di  fino  intelletto  colui,  che  ne  i molti  rifehi^he  fi  corrono  tutto  dì, mette 
il  fotte  gno  di  fua  uita  nella  perfidia  dì  una  Dea  cieca  & mutabile . La  qua 
le  è fi  fattamente  indifereta, ignorante,  & piena  di  pajjia,che  abbaffan 
do  i buoni, i rei  innalza  al  colmo  delle  riccbc%ge:ma  quefle  però  fcco  poco ‘ 
durancLgerche  ella,  fi  come  a fua  Maglia  le  da,cofi  a fuo  piacere  le  toglie . 
Qjicfubea  è accompagnata  da  grandi ffima  turba  d'ignoranti:  ma  ella 
dalla  fua  Holubil  fedia  fempre  portata  in  giro  ,hor  qua  boria  rotando, 
fpeffo  mona  per  dirupi  & profondi  fofii,  & fpefio  ctiandio  trabocca  nel 
mare , douefl  come  i [noi  nuferi  feguaci  comunemente  perifeono:  cofi  ella 
fe  ne  rimane  fenica  danno:  ridendoji  di  quegli  infelici , che  di  hauer  perda 
ta  ogni  lor  opera  piangono  , & lei  m damo  occupino . Cotali  fono  i 
fatti  della  Fortuna . reggiamo  all'incontro,  come  i Vittori  li  Scul- 
tori hanno  formato  Mercurio:  fi  come  quello  , che  è padre  del  par- 
lare, & Macflrodi  tutte  le  arti  : con  effigie  & habito  diucrfo  da  quel- 
lo della  Fortuna . pcrcioche  egli  è gioitane  di  belli/femo  affetto  : ne  te 
fue  guanciefono  adombrate  di  lijci  -,  ma  contento  de gliornamentifem- 
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plici  ór  naturali,dìmoftra  nella  faccia  le  uirttì  dell' an  imo ,cbe  cbiaramen 
te  rifplendono  a glioccbi  de  riguardanti.il  fuo  ut  fu  è allegro:glioccbi  uiui ; 
& la  b ife , doue  fi  ferma, è una  pietra  quadra  , che  da  tutti  i lati  appre- 
fenta  fermrgga.  Et  quale  è il  Dio;  tale  quei  che  lo  feguono  fi  ucggono  al 
legri  ór  rifplendenti;ue  mai  del  lor  Duce  fi  lamentano:  come  balliamo  di 
moftro  far  quelli,  che  fono  feguaci  della  Fortuna:  neper  alcun  tempo  ri 
mangouo  da  lui  feparati , o butani  : ma  fempre  gli  tengono  compagnia: 
Ór  fempre  godono  della  fua  prouidenga  dolci/fimi  frutti . Ter  contra- 
rio uedrai  ciafcun  di  coloro,  cl>e  feguitano  la  Fortuna,  pieno  di  dapocag- 
gine,  ór  finga  cognitione  di  alcuna  dottrina,  di  continuo  e(fir  trattenu- 
to da  una  nana  órfalfa  (per  aliga:  ór  feguir  la  Dea, che  ucloce  figge , con 
corfo  innero  a tutti  i compagni  comune, ma  difugu  ile.  Tercbe  alcuni  fi 
ucggono  da  lei  per  grandi /fimo  (patio  butani;  alcuni  alquanto  uicin  i:  ór 
pare, che  altri  pendano  dalle  mani  della  Dea.  Tra  quali  ci  potrai  difeer- 
ner  Crefo  He  di  Lidia  , ór  Tollerate  Samio:de  quat  forfè  iftimerai  gran- 
difiima  lafelicità:ueggendo  all’ una/ onde  di  Tattolo  portare  arena  d'o  • 
ro:  all'altro  feruire  per  infiuo  a i pefii  del  mare.  Kfella  medefima  condi- 
tone trouerai  Ciro,  Triamo,&  Dionigi . Lo  fiato  de  quai  nondimeno  è 
cotanto  mutabile, che  cC india  poco  uederai  Tolicratc  pollo  in  croce:  Cre- 
fo prigion  di  Ciro:  Ciro  in  podere  d'altrui  : Triamo  & Dionigi  ambi  re - 
legati  in  Corimbo , S e uer amente  riuolgerai  glioccbi  a riguardar  que- 
gli altri,  che  feguitano  il  corfo  della  Fortuna:ma  non  però  la  pofiono  giù 
gere  : fi  fatti  gli  trouerai  f he  gli  baurai  del  tutto  in  odio,  perciocbe  la  piu 
parte  o fono  folleuatori  di  popolo,  o meretrici,  o cinedt,o  traditori  di  ami- 
ci . altri  micidiali,  altri  ladri,  ór  altri  predatori  di  fipolture.  nc  ut  man- 
cano di  quegli , i quali  fino  cotanto  maluagi , che  non  perdonando  a gli 
Iddij,  commettono  di  federati  [fimi  fiurilegij.  Manelcorodi  Mercurio 
fi  trottano  tutti  huomini  modelli , ornati  di  diuerfe  difciphne:  i quali  non 
corrono:  non  fi  Ugnano  : non  fono  tra  loro  di  fiordi;  ma  tali , dunque  fio 
Dio  babita  in  tneggo  di  effi  : ór  quelli  aa furio  per  ordine  gli  fanno  ccr  - 
cbio,  di  maniera  che  ninno  ue  nè , che  efia  del  luogo  a lui  affegnato.  Et 
quei  che  hanno  il  figgi»  piu  ulano  a Mercurio,  fono  Geometri,  u Intime 
tici,  Afirologi,  Fibfifi,  Medici,  ór  Grammatici.  Lèjiei,che  tengono  Cai 
tro  foggio , formano  un  fecondo  coro:  nel  qual  fono  Tutori , à cultori,  In- 
gegneri , Architetti , ór  i Maeftri  delle  prime  kttere  ; dopo  ue  nè  un 
tergo,  in  cui  fi  contengono  glialtri  Artefici.  Cofi  a ciafcuno  partitameli 
te  è con fignaco  il  fuo  luogo:  ma  tutti  parimente  tengono  glioccbi  ór  firn 
telletto  fermi  nel  Dio,  ór  al  fuo  imperio  obedifcono . Ma  alcuni  ne  ue- 
drai apprefjo  e fio  Mercurio:!  quali  egli  p i lettione  gradì  di  tanto  bollore , 
che  mai  dal  fuo  lato  non  gli  difcompagna:et  queftifono  cotali, che  piu  que 


uole  fu  la  Fortuna.  Verciocbe  queHo  Dio  non  fuol  giudicar  la  eccelbnga 
& gli  huomini  per  gli  bonari  ottenuti  nelle  loro  città,  ne  per  nobiltà  di 
pingue, ne  per  grandezza  di  ncdhegje  , ma  chiunque  ben  uiue,et  in  qual 
thè  nubile  fatuità  d'intelletto  auan-ga  gli  altri,  gir  quella  adopra  Since- 
ramente gr  ubedifce  a comandamenti  del  Dìo^jfo  quello  appresa, lo  an- 
tepone agli  altri, ne  conferite  che  giamit  fi  diparta  da  lui.  Se  adunque  in- 
tenderai i nomi  di  coloro, che  queHo  glorio fo  ordine  ilio  frano,  gli  timer  ai 
degni  non  folo  d'ttmt attorie, ma  ancora  di  riuerenja.  Cfut.it  uedrai  Socra- 
te,uedr  ai  Vlatone,  H omero,  Hippocrate , gr  i loro  difccpoli , i quali  tutti 
eleffe  il  Dio  per  fuoi  mim(ìri,gr uolle  che  appo  lui  foffero  i primi,  gr  quali 
alt  et  ariti  Mercuri j , gr  noi , fi  come  Dij  , gli  honoriamo , gr  riuertmo . 
Ada  ninno  è,  che  Mercurio  feguiti,  che  egli  di  lui  non  prenda  cura . Ilche 
non  folo  fa  de  i preferiti , ma  di  quegli  ancora , che  fono  in  lontani  paeft  . 
l ofi  è compagno , gir  amico  a naviganti , acciò  fe  cadeffero  in  mare  , gli 
fouenga  col  fuo  fauore.  Come  fi  legge  di  ^ {riflippo , il  quale  infelicemen- 
te nauigando,in  modo  che  il  legno  ,fòura  ilquale  era,  rimafe  uinto  gr  font 
merlo  dalla  onde , & egli  faluo  (pinta  a i lidi  di  Siragofa , ueggendo  nella 
arena  difiegn  atc  alcune  figure  di  Geometria,  prima  fi  raffìcurò  compren 
derido  di  ejjer  peruenuto  in  paefe  di  faui  huomini  Greci, & non  di  Barba 
ri, dopo  entrando  in  Sbagofa^omefu  prefio  a Gminafio, dicendo  con  Greca 
fauetla  quefl . uerfi. 


Chi  fia/boggi  C errante  Edippo  accoglia  ; 

E d’ alcun  picnol  don  gli  porga  aita  ? 

Subito  trouò  molti,che  incontra  gli  nennero,gr  cono  fendalo,  lo  falutaro- 
nojndt  all'Intorno  nobile  di  dottrina  gf  di  bontà,ma  aldhora  panerò,  le  cofe 
al  fuo  bijògno  ricce ffàrie  benignamente  animi  mitrarono.  Ma  offendo  alcu- 
ni per  nauigar  da  Siragofa  a Cirene,patria  di  ^ irifiippo , gr  dimandando 
lo  fe  alcuna  cofa  uolefie  impur  loro  cb’ei  dice  fiero  alla  pia  famiglia,  rijpofc 
egli, dite  a miei, che  procaccino  di  acqniH.tr  quelle  rucheggeje  quali  quan 
do  amene , che  alcuno  fi  affondi  in  mare , poffano  notare  col  Juo  poffcjjfore. 
Qjianta  adunque  gran  moltitudine  è de  mi  feri , a quali  altramente  ame- 
ne, di  quello  che  ricordò  A nfitppo  t Vcrdocbe  mentre  filmano  che  la  ulta 
beata  fia  pofta  in  hauer  ncchegge  ,fe  auiene  che  incorrano  in  fimiledifa- 
uen  tura,  non  fi  ( cordando  aldhora  dell'oro  nc  dell’ argento,  ma  fu  no  et  l'al 
tro  (èco  portando,gr  di  quello  aggrauandofi , perdono  il  corpo  gr  fammi 
parimente. Et  tanto  è la  infelicità  brocche  non  fi  aueggono,  comeefii 
tra  gli  ammali  brutti  quelli  piu  appreggano^et  tengono  affai  piu  cari,  che 
piu  fono  adorni  di  qualche  arte.Conciofia  cofa,  che  i caualhatti  alla  guer- 
ra, &t  cani  eccellenti  in  caccia  antepongono  agli  altri  di  quella  (fette. 
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Oltre  a ciò  hanno  cura  ,clx  i lor  feruenti  funomedcfimamente  dota- 
ti di  diucrfe  arti , & ciò  con  non  picciola  loro  jfiefa , & fe  mede  fimi  non 
curano  , non  pongono  alcuna  induflria  d'ejjer  tra  gli  huominipcr 
qualche  uirtù  riguardeuoli , & riputati  . 'Non  è egli  adunque  gran - 
dtffimo  uitupero , che'l  feruofia  J limato  dicce  mila  danari,  e l padrone 
di  niun  pregio  ? Ma  clx  dico  io  di  niuno  ì fe  queUo  tale  uolcfje  ferui- 
re  altrui  fernet  uerun  pagamento , non  trouarebbe  huomo , clx  lo  ri - 
ceucjfe  . Che  piu?  Di  tutte  le  cofe , che  ejfi  pojfeggono,folamcnteJè  me- 
de fimi  fanno  udi  & di  neffuna  reputatione . Terciocbe  non  procurando  di 
abbellir  l'animo  di  niuna  lodeuole  uirtù, & ajfaticandofi  tuttauia,  che  al- 
cune beftie  pano  beni  (fimo  ammaestrate , che  i ferui  rie  frano  pronti  in  tut 
te  le  bifogne  loro,&  eccellenti  in  diuerfe  opere , che  t lor  poderi  ftano  otti- 
mamente coltiuati,&  clx  in  fine  ogni  lor  cofa  fecondo  lajua  natura  hab - 
bia  ornamento  & per f et  tiene , ma  non  conofcendo  fe  e(fi  babbiano  anima, 
eJr  emendo  di  dentro  fingi , & ignudi  di  ogni  uirtuofo  ornamento , non  è 
dubbio,cbe  non  facciano  fi  mcdèjìmi  fimili  a i piu  itili  & indegni fierui.  La 
onde  a un  cottile  huomo  conucneuolmente  fi  potrebbe  dire  fi  fatte  parole. 
0 buono  huomo  per  certo  la  tua  cafa  è bene  ornata , & tutti  i tuoi  fami- 
gliarci canali i,  i cani,  i terreni, & finalmente  qualunque  cofa  poffedi,èbe 
nifiimo  gouernata,&  ripiena  di  quanto  fa  dibifogno,ma  tu  fri  laido  & in 
colto,  & ninna  cura  di  te  prendi.  Hagioneuolmente  adunque  Demoflbene 
& Diogene , l'uno  chiama  i ricchi  ignoranti  pecore  coperte  di  lana  d'oro, 
l’altro  gli  affomigha  a una  ficaia  prodotta  dalla  natura  in  qualche  dirupo. 
Tercioclxfi  come  de  i fuoi  frutti  non  gli  huommi,  ma  i Corni  & le  Cornac 
chie  fi  pafeono,  co  fi  le  rtccbeige  di  cotali  huomini  niun  giouamento  appor 
tono  a buoni,ma  fi  ueggono piamente  apprender  da  gli  adulatori.  I quali 
dapoi  fe  auiene,cbe  i ricchi  le  loro  f acuità  babbiano  con  fumate , incontrati 
dogli  per  iflrada  fingendo  di  non  conofcergli,  non  gli  falutano  pur  frlamen 
te.Ondecon  molta  conueneuolctga  un'altro  etiandio  fece  di  lor  compara 
tiono  a un  fonte. Terciocbe  quando  alcuno  perauétura  ne  caua  fuor  a tati 
taacqua,che’l  fonte  rimanga  ficco, allhor a per  uitupero  gli  orina  fopra. 
Segue  adunque, eh  e a colui, che  piamente  è riputato  per  te  ricchctge,tan 
tofio  che  di  quelle  è priuc,  fra  leuata  ftmilmenteogni  cagione  , che  lo  fa- 
cea  degno  di  riputatione,&  ogni  aiuto  & feflegno.  Terciocbe  come  è pof 
fibile,che  altrimenti  gli  auenga?  quando  la  fua  felicità  de  pende  non  da  prò 
pri  beni, ma  da  quelli  della  Fortuna  ? Non  mancano  altri  ancora , a i qua 
li  H mede  fimo  intera  iene.  Comiofta  che  quegli,  che  per  ifblendor  di  nobiltà 
infuperbifrono, eglino  etiandio  effrndo  ignudi  de  propri)  beni,  fi  urflono  del 
la  genero  fttà  della  famiglia,  nò  s'auedtndo, clx  Timore  della  ciuilità,per 
cui  ttoglmo  ejjerfu per  tori  a gli  altri,  èfìmile  alle  monete, le  quali  in  alai 
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ne  città  fono  in  gran  prezzo  hauute,in  all  re  non  fi  {pedono.  Onde  ben  di ffc 
quel  Toeta-. 

'He  te  inalbò  la  nobiltà  del  fangue  ; 

He  me , quandi  era  in  pouertà  ,fofiemie. 

Hobile  adunque  thè  foro, come  due  Tlatone,  fono  le  uirtù  de  maggiori, ina 
molto  piu  nobile  è poter  loro  oppor  quefli  uerfi  di  Stljeneo. 

La gloria,cb‘io  di  mie  uirtuii  acquiflo, 

Qjiella  de  gli  ut  miei  fi  lafciu  adietro. 

Che  Je  i ornamento  della  nobiltà  ci  reca  alcun  profitto  , è da  {limar fi t 
che  quello  fia , perche  fi  defta  in  noi  de  fiderio  di  uguagliarle  11  ir  tuo - 
fè  opere  , onde  gli  auoli  fi  fecero  lUuflri  , affine  die  fe  da  quelle  noi 
fofiìmo  molto  lontani , & inferiori  ( fe  però  auiene  che  i morti  poffa - 
no  intender  le  cofe  di  quà)alorononneprocedejfe  tormento  ,&  a noi 
vergogna,  la  quale  è tanto  piu  apparente  , quanto  la  luce  della  nobil- 
tà è piu  chiara.  Terciochclo  ignorante  & ignobile  prende  almeno  dal- 
la ofiuregja  della  fua  prole  quello  frutto , che  i fuoi  uitij  fono  conojciu- 
ti  da  pochi . M a de  i nobili  il  contrai  lo  auiene , perche  ogni  picciolo  lor 
diffet#  è a gli  occhi  di  tutti  palefe  . Onde  che  utile  della  fua  nobil- 
tà prendono  <*  niun  altro,  fi  non  che  effondo  miferi,  la  lor  miferia  lor 
mal  grado  conviene  effer  manifefta , & moflrandofi  indegni  della  lo- 
ro flirpe , uengono  piu  aframente  acca  fati  , & rimprouerati  . Ter 
la  qual  cofa  ciafcuno  , che  loda  & effalta  Cefier  nato  nobile  , effendo 
egli  tut tatua  ro7go . ©“  fen’ga  cognitione  di  alcuna  buona  di fciplina^o- 
flu inon  sauedendo , dimoftra  che  ifuoi  uitij  non  fono  degni  di  perdono. 
Coiuiofia  che  non  cofi  feuer amente  fi  fogliono  filmare  i fatti  de  1 Tlebei, 
come  delle  genti  nobili , ma  di  quelli  fe  la  uirtù  è mediocre , gli  ifcufia- 
mo,&  amor  a lodiamo , quello  che  manca , recando  alla  ignobiltà  lo- 
ro . Q^uc  fi  altri  neramente  fe  non  gli  ueggiamo  batter  fatto  acquiflo 
di  tanta  laude , che  ella  fia  degna  del  ualor  de  maggiori,  auegna  che  Zaf- 
fai auangino  gli  altri,  non  gli  riputiamo  degni  di  ammiratane . il  per- 
che affai  mamfefiamente  fi  comprende,  come  ciafcunhuomo(fe  egli  del 
tutto  non  è priuo  d' intelletto  ) dourebbe  con  tutto  C animo  dare  ope- 
ra alle  dottrine  , e2r  con  ogni  fiudio  apprenderle , & effercitarle  . 
Onde  auerrà  poi , che'l  nobile  farà  tenuto  degno  della  fua  nobiltà , 
& l'ignobile  illuftrerà  il  fuo  le gnaggio, imitando  l'antico  Themifiocle, 
il  quale  , effeniogli  oppofio , eli  et  fuffe  nato  di  ofturi  parenti,  diffe  a 
chi  lo  biafimaua , io  con  le  mie  uirtù  porgo  luce  a quegli  , che  di  me 
nafeeranno , & doue  efii  de  la  lor  nobiltà  prenderanno  il  principio  da 
me,  la  tua  per  contrario  in  te  è per  hauerjine.  É noto  ancora, quan- 
to fu  degno  di  marauiglia  ^ inacarfi  Scitha,  che  quantunque  foffe  Barba - 
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to  tra  Barbari,  ri(pofe , a me  la  patria  mia  apporta  biafimo,&  tu  Jet  di  uer 
gogna  alla  tua,i n tal  modo  acconciamente  riprendendo  colui jl  cjuale  cjfen 
ao  da  fe  ftejfo  indegno  di  loda,  fc  l' al  tributila  con  la  nobiltà  della  patria. 
Se  adunque  con  alquanto  di  diligenza  confidererat  la  qualità  & gli  effet- 
ti dille  cofe,trouerai,de  nò  lo  (pici,  dir  delle  città  recò  gloria  a i cittadini  , 
b.a  Jl'oncontro  le  uirtù  & le  prodighe  de  cittadini  ilhtflrarono  gir  nobi- 
litarono le  citta.  Tcraocbc  chi  farebbe  colui, che  hoggidi  bonoraffe  S t agi- 
rà, je  ella  non  haueffe  da  nflotele  ritenuto  nome? Chi  lodarebbv  Solona, 

fe  in  lei  non  fu  fero  nati  que  duo  egrigq  & dotti  buoinim  ^4  rato  e Cnftp 
po  i Onde  è aut  rutto,  che  la  gloria  di  ^ithenefia  (par fa  per  tutto  il  màdoi 
non  già  pe>-  Infertilità  del  terreno,  il  quale  fi  conofce  efer  picciolo  <jr  mol- 
to rifirc  t Co:wa  per  la  lande  de  i molti  egregi  buomini,che  in  lei  nacquero, 
i quali  con  le  loro  uirtù  oltre  modo  la  editarono . llcbe  chiaramente  cono- 
Jcerai  ef  er  uero . fe  ti  ridurrai  nella  niente  Cleone  & Hiperbole , i quali 
tal  fruito  pre(i  ro  della  nobiltà  di  u t tiene, quale  ricercano  i uittj  per  dmc- 
n ire  fanicfi. Dice  Timbro. 

Fur  li  fiocchi  Bea  q detti  porci,  ^ 

Etdacapo, 

Se’l  porco  di  Beotia  mangeremo. 

£fiuc(li  nerft  fcriffe  egh,b>  eoernente  ditnoflrar  uolendo  la  infamia  di  quel 
Ingente  rogga  .colui  atto  nque , che  diede  le  leggi  a gli  ^4theniefi,fu  de- 
gno di  molla  lande  in  untare, che  ninno  porgejfe  cibo , & alimento  a quel 
padre  jl  quale  non  banca  proc urato , ebe't  figliuolo  imparaffe  qualche  lode 
uole  difciplma . Afa  douendu  no ; ricercar  le  dottrine  ] penalmente  in  que- 
gli anni, ne  quali  i noflri  corpi  piu  belli  fi  dimoFlrano , alla  maggior  parte 
auiene,che  ueggendufi  dotati  di  riguardeuolc  bellezza, (predano  del  tut- 
to la  cura  di  adornar  l animo, & da  parte  la  pongono. Dapoi , tardi  fopra- 
uemndo  il  pentimento, in  damo  dvleudoft,  dicono  fi  fatte  parole, mal  fi  con 
fumi  quella  bellegga/he  me  malaméte  ha  fatto  perdere,  et  allbora  fouien 
loro  del  precetto  di  Solane, il  quale  ci  ammonifee,  ninna  co  fa  douerft  mag- 
giormente confi  derare /.he  il  fine  della  una . ^ipprefo  don  ernia  accufar  fe 
mede  fimi, la  vecchietta  incolpano , & t ut  lama  non  rimangono  di  lodare 
il  detto  di  Funpide,  il  quale  è,  che  troppo  depdera  chi  et  una  mediocre  bel - 
legga  non  fi  contenta,  fatile  cofe  adunque  farcbbe,cbe  i giouani  riputa  fe- 
to li  Uro  pulite  guancie limili  a i fiori  della  Trimauera , & quanto  in  e (fi 
fi  dimoftra  di  bello,  premei  ter  loro  breue  & fuggittuo  piacere  . rincora 
molto  dourebbono lodare  Lesbin,  quando  ella  dici,  il  bello  tato  cffcre,quan 
to-di  fuori  fi  dimoftra  alt  occhio, ma  il  buono  effer  bello  cofi  di  dentro,  come 
di  finora.  Et  par  méte  dunnbbono  ubidire  a S olone/he  il  mede  fimo  dimo- 
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i ìra  affermare . Etcofnfgninno  contra  la  ueuhie^ga,  alla  quale  fa  dibifo- 


gno  di  piu  commodtpanni  & albergo,  & etiandio  di  mille  altre  cofe , do- 
nerebbe prepararfi  non  altrimente , che  contra  a tempeftofo  nembo  di  fi» 
franante  fortuna,  imitando  il  buon  nocchiero , il  quale  & prcucde  le  prò 
celle  che  hanno  a uenire,  & fi  mette  in  ordine  molto  innanzi, per  poter  ua 
lorofamente  il  loro  impeto  fofìenere . Terciocbe  affai  è mifero  colui , a cui 
fi  pojjono  addurre  quei  uerfi  di  Homero , 

Cono  [ce  l'imprudente  il  proprio  danno , 

J Qjtand'ei  lo  uede  a le  fue  [palle  fopra. 

Qjial  frutto  adunque  fi  puofomigliantemente  prendere  da  ungiouanet- 
to  bello,  ma  fiirga  lettere  & uirtii  alcuna?  è egli  perauentura  utile  alla 
guerra ? angi  fi  gli  può  mcriteuolméte  oppor  questi  uerfi  del  poco  innan- 
zi addotto  Tocta, 

Tei  che  la  cura  tua  fola  è di  nogge 
(Soaui  imprefe)  a le  tue  cofe  attendi. 

0 quello,che  il  mede  fimo  ferine  di  Nino, 

Colmo  di  tal  bclle^gati  uenne  a Troia , 

Ch'ogn  altro  ninfe , ina  fu  poi  ne  l'armi 
Debole  & molle. 

Onde  queflo  Toeta  una  fola  uolta  lo  nomina, e quella  nd  raccontare  il  nu- 
mero delle  nani , per  dimoflrar,  come  io  [limo , che  dalla  bellegg^a  infuna 
utilità  nederiua,ficllanonè  accompagnata  dalla  notitia  delle  anioni, 
clic  appartengono  all’ ufi  della  uita  humana . 'Ne  però  è da  porgere  orec- 
chia ad  alcuni  mi  feri , i quali  ardifeono  dire,  le  riccbegge  effer  frutto  della 
bellegga.  Terciocbe  fa  dibi fogno,  che  Cacquifìo  degno  di  Intorno  libero  {he 
lodeuole  & [ labile  fia, proceda  da  alcuna  arte. Ma  quello,  che'l  bello  fa  per 
cagione  del  fuo  corpo , è foglio  & fempre  accompagnato  da  uitupero.  Ter 
la  qual  cofaogiouani  ni  efforto  io  fecondo  l'antico  precetto  a riguardare 
alcuna  uolta  nello [pecchio  la  uofira  imagine , accioche  fi  in  quello  in  giu- 
dicante belli, procacciate  di  effere  altrctanto  belli  di  animo , difeonuene - 
noie  & foggia  cofa  intimando , che  un  bel  corpo  fia  albergo  d'una  brutta 
anima,& [e  ni  conofcerete  brutti , tanto  piu  ui  uenga  defio  di  affaticarui 
per  hauer  bello  animo, accioche  pofjiate  cantar  quefii  uerfi  di  Homero. 

„4d  alcun  poco  fu  natura  amica 
In  conceder  beltà, ma  in  ucce  d'ella 
L’ornò  Dio  dì  eloquenza  : onde  ciafcuno 
Ripien  d'alto  flupor  l'ode  & a folta. 

Egli  fin  ua  per  la  città  gioendo 
Di fua  uirtù  ; mentre  la  turba  folta 
jl  lui  f inchina  ; & come  un  Dio,lìlmora . 
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è del  tutto  (ciocco  )cbe  ne  per  altercai  di  nobiltà  ne  per  riputation  di  rie 
cheg^a , ne  per  confidenza  di  bcllegxa,  fi  debbono  jfreggar  gli  (ludi  del- 
le buone  arti. 

Baftaua  bauer  detto  fin  qui,  ma  non  farà  forfè  inutile  aggiungere 
un  nobile  & piaceuolc  esempio  di  Diogene , il  quale  offendo  multato  a 
un  conuito  di  certo  ricco , che  di  tutte  le  cofc  fue,  fuori  che  di  fe  mede  fi- 
mo , teneua  diligentiffima  cura  , riguardò  piu  uolte  d'intorno  , ricer- 
cando doue  fputar  doueffe  . In  fine  per  non  bruttarle  cofe,  che  erano 
nella  camera , (fitto  nella  faccia  del  padrone . Il  quale  di  ciò  Jdcgnandofi s 
nel  dimandò , perche  queflo  baueffe  fatto  . Biffo  fe  Diogene  : Hollo  fat- 
to, perche  in  tutta  la  tua  cafa  non  ho  ueduto  cofa  piu  itile  di  te.  Terciocbe 
ueggendo  io  i muri  ornati  di  belli  fftme  dipinture , i patimenti  di  cofi  mi - 
nule  pietre , & con  tanta  maeflreuole  arte  fabbricati , che  rapprefenta- 
no  diuerfe  figure ,i  uafi  tutti  netti  & rifflendenti,i  letti  nobili  et  fatti  per 
mano  di  eccellente  Maeflro,&  te, che  il  Signor  di  queSìe  belle  cofe  feijbrut 
tiffimo  oltre  modo,ragioneuolmente  ho  eletto  dijfutar  nel  tuo  uolto,  attc- 
fo  che  fempre  fi  fuole  (futar  ne  i lu  oghi,  che  piu  uiH  et  più  (fregiati  fi  ueg 
gono . La  onde  non  fojfienete  di  effer  tali,cbegli  buomini  ui  poffano  giudi- 
car degni,cbe  fi  J futi  nelle  uoflrefaccie, quantunque  ciò  che  poffedete  ,fia 
nobile  fuor  di  mifurajbenibe  di  rado  (i  uede  auenire , che  in  un  fola  huomo 
nobiltà,  ricchegga , & bellegga  infieme  cógiunte  fi  trouino . Riguardate 
adunque , & fiate  diligenti  o giouani , che  le  mie  effortationi  hauete  afcol 
tato , & già  a quefii  liberali  fludij  hauete  diffoflo  l’animo , cl#  uhm  falfò 
ignorante  ui  riuolga  alle  uane  & cattine  arti . Et  fafpiateche  quelli  fiu- 
dij,da  i quali  non  fi  apprende  il  ben  uiuere,non  fi  debbono  dimandare  arti, 
llche  io  pen fioche  conofciate  effere  parimente  in  qutfli . Si  come  in  trarre 
'il  Dado,  in  caminarfopra  lottiliffimefuni,  in  uolgerficon  uelocità  in  giro 
fi  defir amente , che  l'occhio  & la  ttfla  non  fenta  offe  fa , quali  furono  li  fin 
dij  di  Mirciade  ^itheniefe  ,&  di  CalLftrato  Lacedernonio . Solamen- 
te io  Sio  meco  in  dubbio, che’lmeflitro  de  gli  ^ itblcti , per  cagion  di 
fortegga  , & per  t’bouore  che  fe  n'acquiSìa  , alcun  di  uoi  fi  fatta- 
mente non  inganni , che  lo  uogliate  giudicar  degno  di  effere  atitcpo- 
fto  alle  buone  arti . Tercioche  egli  s intende , che  appreffo  i maggio- 
ri fur  con  molti  premi  e ff aitati  coloro che  1 è fer citarono  , non  altra- 
mente che  per  pregio  delle  armi  s’honor afferò  i buoni  faldati , i ua- 

lorc.fi  capitani  . Onde  utile  cofa  fia  , che  uoi  poniate  intorno  a cofi 
fatto  fludio  qualche  poco  di  confiderai  ione , che  molto  in  ucro  s ingan- 
na colui,  che  mone  l'animo  ad  alcuna  imprefa , fenga  prima  bauer  jb- 
pra  quella  difeorfo  penfato  lungamente  . Douete  adunque  faperc , 
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che  gli  huomini  hannodue Darti , Cuna  comune  con  gli  Iddij  ,cbe  è C ani - 
mo& la  ragione , & l'altra  con  le  beflie , che  è queflo  pefo  mortale . Ve- 
ro volendo  uoi  elegger  la  miglior  parte , la  quale  ci  fa  fimili  agli  Iddtj,  do 
uete  abbracciare  le  buone  arti  , le  quali  fé  acqui flarete  haurete  fatto 
acqueo  del  maggior  bene , che  fi  poffa  bavere  nella  uita  humana.  Se 
altamente  auerrà , non  farete  però  piuuili  delle  beflie  . Ma  la  dottri- 
na de  gli  lAtbleti,  fe  auicne  che  alcun  non  la  confegua  feguitandola, 
a colui  ne  viene  fommo  biafimo  ,&fe  la  confegue , non  però  diuiene  in 
ciò  piu  eccellente  delle  beflie . Vercioche  chi  è piu  forte  del  Leone , 0 del - 
l'Elephante  ? chi  piupreflo  del  Lepre  ? & chi  è medefimamente  rcl)e 
non  fappia,gli  Iddtj  per  niun altra  cofaejfer  lodati , che  per  cagione 
delle  arti  ? & a gli  huomini  di  valore  hauerfl  refo  diurni  Ignori , non 
perche  effi  nel  corfo  flano  Siati  uincitori , 0 in  giuocare  al  Di/co,  0 alla 
lotta,  ma  perche  col  ritrovamento  delle  arti  hanno  fatto  beneficio  a gli 
altri  huomini? Ecco , che  noi habbiamo  Efculapio,&  Baccbo  in  gran- 
di/? ima  ueneratione , 0 che  prima  eglino  flano  flati  huomini, ofempre  Dij , 
l'uno  perche  fu  Maeflro  della  Medicina , & l'altro , perche  injègnò  il  mo 
do  di  colti uar  le  uiti.Ilche  fc  a me  non  credici  mouerà  l’autorità  di  apol- 
lo Tithio , il  quale  chiamò  Socrate  piu  fauio  di  cia/cun'buomo,&  falutan 
do  Ltgurgo  con  quelli  uerfigli  parlò. 

Venir  ti  ueggo  al  mio  facrato  T empio 

Ligurgo,a  Gioite  caro  e a tutti  i Dei.  . , 

Io  non  fo  fe  mortale , 0 fe  Diuino 
Creder  ti  debbo , ma  jperar  mi  giova , 

Che  ancor  farai  fra  noi  celefte  Dio. 

Il  mede  fimo  apollo  degnò  ^ trchiloco , quantunque  mortoci  non  picciolo 
honoreSPerciocbe  uolendo  colui,cbc  uccifo  l'haueua,  entrar  nel  fuo  Tem- 
pio,egli  lo  /paventò  con  fi  fatte  parole. 

"Parti  0 profan , eh’ uccifo  hai  il  mio  Poeta. 

Hora  all'incontro  dicami  alcuno  di  uoi  qual  parlamento  hebbe  mai  alcun 
Dio  co  qual  fi  uoglia  Mhleta.Vjuno  ccrtaméte , che  di  alcuno  non  fi  può 
dire. Ma  perauentura  no  vorrai  ammettere  il  teflimonio , quafi  nò  degno 
difede.llche  mi  dimoflri  ricorrendo  a i fermoni  del  volgo , & da  lui  il  tuo 
honore  e la  tua  gloria  procacciando . Et  tuttauia  io  cono/co,  che  fe  egli  aue 
mf]e,che  in  qualche  infermità  incorrcfii , non  porrefli  la  cura  di  rì/ànar- 
t inelle  mani  de  i Medici  ignoranti, ma  dei  piu  rari  ,&  eccellenti,  & 
parimente  fe  nauigaffi , non  commetterefti  il  gouemo  della  nave  a eia - 
fcun  de  marinari , ma  a un  folo  buono  & pento  nocchiero , cofit  nelle  co- 
fedi  picciolo  momento  fegutterefti  mede/imo  coflume , di  manierache  uo- 
lendo alcun  lavoro  d’argento , andrefti  all’orefice , & ricordando  un  paio 
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di  fcarpe , le  domanderesti  al  col-solaio.  Le  quali  coj'e  in  cotalguifaeffendo, 
perche  in  quelle  che  piu  importano,fai  giudice  te  mede  fimo  ? & difpreg- 
gi  il  giudicio  di  quei  che fanno?  Ma  per  lafciare  bora  da  portegli  Iddtj , 
afcolta  quello,  che  degli  ^ithlcti fcriue  Euripide. 

T ra  molti  mali , che  per  Grecia  nonno > ' 

Del  fatico fo  fludio  degli  ^ ithleti 
T^on  è il  peggiori  però  che  mentre  ponno 
Gran  riccbcgga  acquiflar  & por  infieme , 

Ciò  non  foffire  il  pcnfier . pofeia  in  che  modo  4 

Colui  ,ch' è folamente  intento  & chino  • < 

*4  la  gola  & al  neutre , in  alcun  tempo 
T anta  fo franga  accoglierà , che  porga 
*A  la  famiglia  fua  foflegno  gir  cibo  * 

O s armerà  ne  la  fortuna  aucrfa  i 

Di  fofferenga  ? quando  auien , che  in  quella , 

Effondo  fempre  a i rvj  coflumi  aueggo , . \ 

Ogni  Jferanga  i abbandona  & la  fa. 

Da  capo  oda fi,  quanto  il  mede fimo  Tceta  addimanda  inutile  ogni  parto 
di  cotale  effercit io. 

Chi  per  efjer  pojfente  vela  lotta , 

Et  ueloce  nel  corfo , e in  lanciar  pronto 
il  difeo  in  aria , & in  percuoter  forte 
L'altrui  mafciclle , ferverà  giamai 
De  la  patria  corona  il  pregio  degno  ? 

Et  fe  quefti  uerfi  non  ballano,  afcoltinfi  quejli  altri. 

Combatteranno  col  nemico  armato  • - 

Mentre  tengono  fempre  i Dichi  in  mano  $ 

O adopreran  li  feudi , che  di  fuori 
Han  de  la  patria  Jpinti , mentre  i piedi 
*4ffatican  nel  corfo  ? non  fia  alcuno  : 

Che  s'affomigli  queSìe  pugne  a l'armi , 

Le  puoi  chiamar  con  uerità  fciocchegge. 

Ma  fé  alcuno  perauétura  no  uoleffe  pregiar  l’autorità  di  Euripide  f di  fi 
fatti  autori ,ma  ricorrere  a quella  de  Filofofì , intenderà  etiandto,da  cofto- 
TOyCome  che  tutti  fauella fiero  f una  lingua, dannar  fi  totalmétegli  M-tble 
ti . 'Ne  fi  trotta , che  ejfi  fimilmente  appreffo  alcun  Medico  foffero  lodati 
giamai.Vercioche  leggonfi  primicraméte  in  tìippocrate  quefte  parole.  La 
codition  del  corpo  de  gli  Jfthleti  nò  è fecondo  natura,è  migliore  unbabittt 
dinefalubre.  Dapoine  libri  di  ciafcun altro  eccellete  Medico , che  fu  dopo 
lui , il  medcfimofi  trouerà.Ma  no  era  mio  intédiméto,cbe  quefia  uerità  fi 
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approuafie  per  autoritàri  teflimoni:  percioche  queflo  è officio  ungi  di  ora 
tore , che  di  chi  appresa  il  uero.  "nondimeno  conciona  cofa , che  alcuni 
fi  riuolgono  alla  laude  del  popolo  : & da  uolgari  un  nano  honore  ricerca - 
no, non  uolendo  confidcrar  la  qualità  di  alcuno  jludio  loro  propoflo,  finga, 
le  circoflange  eflcrtori:di  qui  io  fono  sforgato  di  addurre  alcun  teflimonio 
accioche  effi  comprendano, che  ne  anco  in  queflo  fono  a noi  fuperiori.Onde 
in  tal  luoco  mi  occorre  di  rammemorami  uno  effempio  di  Frine.  Faceuaft 
già  in  certo  connito  di  fcmine  un  cotalgiuoco,che  a ci  i fama  uiccndcuol- 
mente  era  lecito  di  comandar  quella  cofa, che  piu  le  piaceua.  Et  andando 
il  giuoco  di  mano  in  mano,  peruenne  C autorità  a coUei:&  ucdendo  ella , 
che  tutte  le  altre  compagne  haueua,no  i lor  uifi  dipinti  di  uartj  belletti , 
comandò  che  recata  lefofie  innangi  acqua  pura: & che  ciafcuna  in  quel- 
la le  mani  e il  uifo  fi  lauafie,&  dopo  le  afciugafle  con  un  drappo  a tal  bi- 
fogno  mi  recato,  llche  tutte  l'uria  dopo  f altra  facendo  :&  prima  di  effe 
Frine , allhora  fi  dimagrarono  lefaccie  delle  altre  giouani  ripiene  di  mac 
chic, in  guifa  che  a mafeare  affomigltauano:  ma  Frine  dopo  il  lanate  ri- 
mafe  afai  piu  bella,che  di  prima  non  era, a guifa  di  colei,  che  contenta  del 
la  naturai  bcllcgga,ne  lifci,ne  artificio  alcuno  adopcraua.  Si  come  adun- 
que la  uerabellegga  allhora  ficonofice,quandoellaèfola  finga  altro  or- 
namento flranieroyche  l'accompagni  : cofit  è mefliero , che  lo  Hudio  de  gli 
jl  iblei  i filo  & feparatamentc  da  noi  fi  confidcri;&  che  fi  uegga,  fe  effi 
o comunemente  alle  città,o  panatamente  a gli  ^ ttbleti  alcun'utile  ap- 
porta. Ma  percioche  i belliche  fi  contengono  quà  giù , fino  o dell' anime, 
odel  corpo,1)  della fot  funame  oltra  a quefli  altri  fi  ne  frollano , a ninno  è 
dubbio, che  gli  Mthleti  per  infine  nel  fionno  non  pofifino  effir  partecipi  di 
alcuna  contencegga  dell'animo,  percioche  fi  effi  habbiano  animoso  fe 
non  l'hanno, non  comprendono  : non  che  fappiano  fe  quello  è partecipe  di 
ragione . Conciofia  cofa, che  aggrauandofi  eglino  nel  pefio  della  carne  & 
del  fanguc , la  loro  anima  qua/i  in  una  larga  palude  di  fango  affogano  , 
& dentro  uc  la  fipelifiono  fi  fattamente,  che  le  co  fi  alquanto  ripofte  in- 
tender non  pofionoima  a guifa  di  beflie  abballorditi  rimanendo, muna  ne 
confdcrano  » Ma  perauentura  eh' ei  uorranno  contendere:  & dir ano  che 
pur  da  loro  procede  alcun  di  que  beni, che  fino  proprij  del  corpo  : ma  qual 
farà  quello  bene?  rifponderàno  efii  la  fanità^he  è il  piu  nobile  di  cofi  fatti i 
il  che  è falfòtpercte  mun  altra  condition  di  huominiè  polla  in  maggior 
pericolo  di  ni: a di  quella  degli  Mthleti;fi  uogliamo  credere  a Hippocra 
te,  il  qual  dice, che  l'habitndine  fommaméte  buona  è pericolofa:la  qual  tut 
tauia  efii  Hanno  ricercando,  & figuendo . Oltre  a ciò  etiatidio  lo  iflcfio 
ferine  dirittamente,  &■  in  modo  che'l  detto  è approuato  da  tutti,  che  la  co 
fcruation  della  fanità  fi  contiene  in  ufar  mediocre  cibo,  gir  fare  ogni  cofa 


DELL’0R*AT10WJ  IJgYsTRI 

ton  moderatezza.  Ma  gli  *4  thleti  talmente  operano  con  tra  qucflo  pre- 
cettore piu  del  conueneuolc  s' affaticano, & piu  del  conueneuole  fi  pafco 
no:&  quanto  quel  dotte  & ftneero  uecchio  infegna,impagp^ando  nel  mo 
do  de  ficrificanti  a Bacco, del  tutto  diffrangano.  Egli  uer  amente  uolendo 
infiegnar  la  regola  di  timer  fanojafciò  fermo, che  le  fatiche, il  cibo,  il  bere, 
il  dormire, & i diletti  di  Venere  l’huomo  ufar  douefie  moderatamele. Ma 
quefli  tali  i luoghi, dotte  fi  e ffer citano, ogni  giorno  fenga  traminone  fre- 
quentano,& con  tanta  fiem  per  aregga  alla  crapula  fi  danno , che  le  piu 
uolte  ingoiano  i cibi  sformatamente,  & i lor  con uiti  infino  a megga  not- 
te menano.  La  onde  ragioneuolmente  fi  pofiono  loro  attribuire  quei 
uer  fi  di  H omero . 

Dormtanel  fonno  dolcemente  in uolti 

1 Dij  la  notte , & ifoldati  fianchi  : 

Soli  i miferi  thleti  erano  defti , 

T^el  dormire  etiandio  nfano  quella  medeftma  mederategga , cioè  fi  trotta 
conforme  alle  altre  parti  della  lor  uita . percioche  quando  coloro,chc  ui  • 
uono  fecondo  l’ufo  di  natura,  cefiano  dalle  opre  loro  per  riftorarfi  col  cibo ; 
allibragli  thleti  fitegliatid.il  fonno  fi  leuanoùn  modo,che  nelle  loro  at 
tioni  fipotrebbono  dir  fimili  ai  porci, fe  non  fofìeche  i porci  ne  troppo  fi 
affaticano, ne  empiono  il  neutre  di  fouerchio  cibo:  le  quali  due  efiremità 
effer  negli  thleti  fi  ueggono.  Onde  oltre  a i detti  dell' antico  Hippocra 
te,  habbiamo  da  lui  un’altro  precetto . il  quale  è^che'l  molto  & fubito  em 
pire fi  euacuare,  o fcaldare,o  affreddare,o  in  qual  fi  uoglia  altro  modo  mo 
nere  il  corpo, è pencolofo  fempre: percioche  il  troppo  tome  dice  egli, è nimi 
co  della  natura.  Magli  thleti  ne  a fiottano  quefie  ne  altre  ammonitio- 
ni;le  quali  fi  come  egli  le  fcriffe  a noflra  utilità:cofi  quefii  le  tengono  a ui. 
le,&  le  rifiutano  in  guifa,cbe  a quello  piu  fi  danno, che  piu  s'allontana  da 
precetti  di  niuer  fimo.  Ter  la  qual  cofa  refla  a conchiudere, che  non  ifiu - 
dio  di  finità, ma  £ infirmi  tà  quefta  maniera  di  ejfercitio  chiamar  fi  debba: 
& che  Hippocrate  fia  del  mede  fimo  parere, quando  dice , che  la  condi tion 
dello  ^Athleta  non  è fecondo  il  co  fi  urne  naturale,  & che  è migliore  un  ha 
bit udine  falubre.  Con  le  quali  parole  Hippocrate  non  folaméte  cidichia 
rò,la  condition  £ i corpi  degli  Jttbleti  non  effer  naturale , ma  etiandio  a 
ejji  corpi  non  uollc  dar  nome  di  habit  udine , il  quale  da  gl' antichi  èjòlo 
attribuito  a i corpi  fani.percioch:  C habitudme  è flabilc , & appena  fi  mu 
ta  : ma  l' habitudme  degli  thleti,  che  eflremamcnte  è buona , di  facile  è 

mutabile  et  pericolofa.  perche  non  potendo  ella  piu  migliorare  per  effer 
giunta  alla  efiremità, ne  rimaner  neU'efiere,in  che  fi  troua , nefermarfi , 
conuen  che  troui  firada  da  nuolgerfi  tn  peggio . Vede  fi  adunque  quale 
è la  qualità  del  corpo  de  gli  *4  thleti , mentre  nelle  loro  fatiche  fi  adopra - 


no:  ma  quando  da  queueJT rima  gono,  a peggior  tonda  ione  fono  pofti . per 
ciocbc  o tra  poco  (patio  fi  muoiono , o fe  uengono  a qualche  età , non  però 
alla  uccchicgga  per uengono  . Et  fe  pur  ui  arriuano,  non  fi  trouano  dif- 
ferenti da  i Liti  di  Homemperciocbe . 

Zoppi , pieni  di  crefpc , & guerci' i uedi . 

Che  fi  come  le  muraglie  cf  una  città , che  da  qualche  machina  per  adricto 
pano  (late  percofie,ad  ogni  piatola  forga  ageuolmente  fi  apreno  & cag- 
gionome  poffono  fifiener  terremotarne  altro  accidente  piu  leggero  : co  fi  t 
corpi  de  gli  lAtbleti  per  U(pe(jì  colpi, che  receuonoàndeboliti, macerati, & 
diucnuti  languidi, fono  dopo  figgiacenti  all' ojfc fa  (fogni  minuta  cofa  & 
di  piccioliffìmo  momento:  Conciofia  cofa  che  gli  occhi  d'intorno  canati,  fra 
poco  in  ter  uallo, quando  le  forge  del  corpo  incominciano  a reflar  di  focene 
re  & difender  le  membra,  fi  ueggono  empir  di  quello  bumorc:che  i Greci 
Ebe  urna  addhnandano . i denti  etiandio,cbe  di  prima  erano  faldi, incorniti 
ciano  a dincnir  deboli  & cajcare . Le  dita  intorte  ancor  elle  diuengorto 
talmente  inferme,  che  non  pojfono  (offerir  cofaythe  lor  s'auicini,&  alito 
ra  o rompimento, o diuifton  de  turni, che  da  Greci  è detta  Sp<  fino  , di  fa- 
cile ne  fegue.  Onde  chiaramente  fi  ucde,che  circa  la  famtà  ninno  fi  troua 
piu  mi  fero  dello  , Athleta  : di  maniera  jbe  fi  può  dire , che  efft  non  difior- 
dano  del  nome;  onero  che  e fio  fu  deri  nato  da  quefta  noce  mi  fero , detta 
Grecamente  Mthlio;  onero  che  ambi  per  comune  origine  dalla  mi  feria , 
che  danoSlri  fi  chiama  Mthliolite,come  da  un  fonte, difendano.  Ora  da 
che  babbiamo  ragionato  della  finità  (eh’ è il  maggior  bene  del  corpo)  paffe 
remo  a glultri  beni  di  qiicfla  maniera  Qjtanto  adunque  gli  Athlcti  fu 
no  nobili  per  conto  della  bcllegga,di  facile  fi  potrà  intendere , quando  (t 
loro  naturai  forma  non  filo  non  prender  giouameto  dall'arte  loro, ma  md 
ti  di  quegli,  che  diangi  haueano  affai  bella  & acconcia  perfona , ritenuti 
che  fono  da  loro  maefìn  jngra(J'ati,&  accrefciuti  di  fouerebia  carne  & di 
fangue,gli  uederai  oltre  modo  brutti  & contrafatti  : & al  alcuni  maf- 
fimamente  a quelli , che  o con  le  pugna  ,o  con  i cesti  combattono , la 
faccia  da  ogni  parte  Jogga  & bombile  a riguardare . ma  peranen- 
tura  allbora  belli  appaiono,  quando  è rotto  o intorto  loro  alcun  mem- 
bro , o cauati  gli  occhi  : ilche  è il  frutto  che  nafee  da  quello  Studio.  Ta- 
li adunque  fono  gli  iflrnmenti , che  mentre  queflt  fi  uannoeffercitaudo , 
gli  fanno  diuemre  riguardatoli  : & -quando  piu  non  fi  esercitano,  co- 
me s’è  detto  innangi , rimangono  Stroppiati  in  nane  maniere.  Ma  po- 
trebbe dire  alcuno  ,fe  in  tutte  le  coje , che  per  noi  raccontate  fi  fono  , 
gli  Mthleti  confeffano  d'effer  uintii  ma  che  in  quanto  alla  forga ; 
in  che  fi  contengono  gli  altri  beni  del  corpo:  nefìuno , fi  come  io  fli- 
mo , è loro  uguale.  Ma  o immortali  1 de tj, quali  fono  quefie  forgei 
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fatica  di  Milone  u fatT tei  Toro  fi  dalla  fapienga  di  T bcmittocle . il  quale 
dopo  che  bene  intefe  le  parole  dell'oracolo,  diuéne  tal  capì t aito,  quale  ricer 
caua  la  grandegga  di  tanto  imperio . Terciocbe  il  configlio  d'un  folo  fauio 
auanga  le  forge  di  molti  foldati,ma  la  ignoranza,  fi  come  da  fe flejfa  è dan 
nofa,coft  accompagnata  con  le  armi , è cagione  di  eftremo  male . Ter  que- 
fte  ragioni  adunque,  che  dette  fi  fono,  giudico  ejfere  affai  mani  fc Ho , mu- 
ti* p.tfte  di  ulta  ritrouarfi , che  dalla  fatica  degli  <Atbleti  alcuna  utilità 
prenda . Et  che  e ffi  parimente  neffuna  riputatone  acqui ttino  da  alcun* 
delle  loro  attioni,  pienamente  conofcerete , (e  io  ut  racconterò  unabrieue 
fauola  d’uno  de  noftri  eleganti  Toeti . La  quale  è , che  fe  Giouc  ordinajfe, 
elicgli  animali  brutti  fu jfero  nella  mcdefima  condì  tione , che  ftamo  noi,  di 
maniera  che  cofifojfero  chiamate  a combattimenti  Olimpici  le  bejliefiome 
gli  buominijniutìhuomo  u acquiflarebbe  corona,  ma  nel  lungo  corfo  il  ca- 
uallo  farebbe  fuperiorc,ncl  Imene  il  Lepro,in  quello  che  fifa  in  giro,  il  Ca- 
pro. Onde  quàto  a i piedi,  l'huomo  non  menerebbe  alcuno  bonore.  quanto 
alla  lotta,&  a i fieri  colpi  de  i cefli,neffuno  dopo  Hercole  apparerebbe  piu 
forte  d'un  Leone ,0  d'uno  Elepbante,  & nel  contender  co'  calci , l'^t  fino  le 
uarebbe  la  palmi  ad  ogni  robufio  buorno.  Ter  quefta  piaccuole  fauola  fi  di 
mottra , che  le  forge  degli  ^ itbleti  niente  appartengono  all'ufo  dell'huo- 
mo, nelle  quali  forge  {è  effi  non  fono  fuperiori  a gli  animali , che  altro  bene 
riman  loro  da  potere  ufurparfi  ì Terciocbe  fe  alcuno  uorrà  porre  la  uolut 
tà  tra  beni  del  corpo, gli  Jlthlcti  ninna  parte  di  quefla  ne  bannofi  che  ado 
prino  la  loro  difciplina » 0 l'habbiano  lafciara , c fendo  che  quanto  in  quel- 
la dimorano  pianto  in  fatiche  & mi  ferie  fi  ueggono,  ne  tanto  però,  perche 
le fòucrcbie  Jlàcbegge  cagionate  dalie  moke  fatiche  fogliano  macerar  tut 
to  il  corpo,  quanto  perche  oltre  modo  empiono  il  uentre  di  cibi , & poi  che 
lafciando  da  parte  coletti  trauagli,  procacciano  di  r ipofare,  allbora  bauen 
do  perduti  molti  membri,  fi  ueggono  batter  la  per  fona  in  diiterfe  parti  la-  • 
cerata  & tronca . Forfè  fi  udteranno,  che  in  acquiflar  riubegge  fi  Lucia- 
no a dietro  da fiun  altro  fingi  in  contrario  fi  uede , che  tutti  fono  debitori 
di  altrui,  non  foto,  quando  fi  trauagliano  nello  J Indio  loro,  ma  quando  an - 
ebora  l'hanno  del  tutto  abbandonato,  talmente  che  ninno  ue  ne  ha, che  di- 
re fi  poffa  piu  agiato  di  qualunque  pòucro , & burnite  padre  di  famiglia. 
Ma  non  è degno  di  buorno  dotato  della  ragione  d’arricchire  dell'utile  d'un 
cotale  (indio,  che  non  merita  d’ ejfere  art  e, ma  efercitio,  0 mefìiero  chiama- 
to,ma  di  fa  per  quell'arte,  che  mai  il  fuo  Artefice  non  abb  andana, angi  te- 
nendogli continua  compagnia,  quando  aucniffe  che  nauigando  affondale 
in  mare  ,fuol  nuotar  con  effo  lui « Della  quale  ueggiamo  del  tutto  effer  pri 
ui  non  meno  quegli,  che  le  altrui  faconde  curano,  che  coloro  che  conducono 
lepubbcbecntratefi  quelli  etiandio  che  e fer citano  la  mercatura  . Tcrcio- 

Orat.Tar.Seci  'HfK, 
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che  auc?n^  che  quelli  per  cagione  de  i maneggi  & efjercitij  loro  acquisi- 
rlo molte  ricchezze  fiondimene  fe  attiene , che  facciano  perdita  del  danaro, 
è di  necefiitdyfbe  infteme  i maneggi  & le  cfercitationi  pc  rdano,attefo,ibe 
alla  mercatura  fa  dibi fogno  di  alcune  cofeje  quali  leuate  uia , è le  nata  fi- 
milmcnte  la  occafione  di  poter  rinouare  il  perduto  efercitio,&  alcuno  non 
trouato,che  lor  pretti  ad  ufuraje  elfi  non  fanno  fecuranga  / opra  lor  beni, 
o non  uanno  a loro  col  pegno  in  mano.  La  onde  fe  alcuno  è , che  defidcri  di 
fare  un  certo  & perpetuo  acqui  fio  ,ft  ponga  a trattar  quell'arte , che  ac- 
compagna l’artefice  infimo  alla  morte.  Effondo  adunque  due  forti  princi- 
pali d’arti alcune  nobili, dette  Liberali,  le  quali  fono  dell'animo,  altre  igno 
biìi,che  fi  pongono  in  opra  con  gli  iflrumenti  del  corpo, &qucfie  fonochia 
mate  Metaniche, per  uoi  migliore  & piu  utile  cofa  fia,che  eleggendo  le  no 
bili,  alcune  delle  liberali  u a ffatichiate  di  apprendere, percioche  le  altre  nel 
la  ueichiegga  l’artefice  abbandonar  fogliono.  'Nella  prima  maniera  iti  la 
Mediana, la  Muficaja  Geometria / Mritlmeticajì Mfìrologiaja  Gram- 
matica,e la  dottrina  delle  leggibile  quali  fi  può  aggiungere,  fe  uè  di  pia- 
cerla Ttttura,&  la  Scoltura . Teraoche  quantunque  ad  amendue  fi  ri- 
cerchino le  mani  dell' Artefice, a ni  una  però  fa  di  meflierodi  forga 
giouanile . Cofi  tutti  uoi  giouani  ( fe  non  è alcuno,il  cui  inge- 
gno fia  del  tutto  roggio)  delle  piu  degne  arti  douete 

jceglierne  alcuna,  & in  quella  mettere  ogni  .c 

\ uoftro  fi  udio  & fatica,&  jpetialmen 

V te  la  fiienga  del  medicare , la 

, i quale  fecondo  il  giudicio 

• mio(come  inten- 

do di  di- 
mostrar ut)  è la  piu  nobile  di  cia- 
• fiun  altra . 


IL  FINE. 


TAVOLA-  DELLI  ARGOMEVJI.  148 
ARGOMENTO  DELLA  TRI  M A 

ORATI  ONE. 

y olendo  E Imperatore  ripofarfi  dalle  fue  tante  fatiche,  & rinuntiar  al  fi- 
gliuolo i fuoi  flati, difle  la  prefente  Oratione  nella  Dieta  di  Bruffclle  a 
gli  ordini  & Trincipi  di  Fiandre,  nella  quale  gli  perfuade  a davi  ohe 
dienga  al  Re  Filippo  fuo  figliuolo  fatto  da  lui  lor  Signore.  car.  1 

ARGOM  ETfTO  DELLA  SECONDAI 

ORATIONE. 

Battendo  T Imperator  eletto  il  Re  Filippo  algoucrno  della  Fiandra  nella 
Dieta  di  Rrufielle  come  sè  detto,  & ragionato  come  di  f opra  fi  uede, 
dopo  le  parole  dell'Imp.  Monfignor  d' Aras  fuo  primo  Con figliere  fe- 
ce la  feguente  Oratione  nella  predetta  Dieta,  nella  qual  confermando 
quel  tantoché  difie  /’ Imperadore  perfuade  i Trinapiad  accettar  Fi- 
lippo con  buono  animo  per  S ignoro,  r j 

ARGOME'HJ  0 DELLA  TERZA 

ORATIONE. 

Dopo  molte  contefe  tra  l' Imperadore  & il  Re  di  Francia,il  Tapa  s inter - 
pofe  a far  far  loro  la  pace , perche  mandato  Riginaldo  Cardinal  To(o 
Inglefe  all' Imperadore  per  qucfto  effetto  egli  con  molta  eloquenza, 
& con  bill  if  ime  ragioni  lo  perfuade  a depor  Einimicitie  antiche,  & a 
pacificar  fi  col  detto  Re  per  beneficio  di  tutti  1 Chriiliani.  6 l 

ARGOMENTO  DELLA  QUARTA 

ORATIONE. 

Hauendo  alcuni  (piriti  illuflri  in  Ferrara  deliberato  di  leuar  una  Acade - 
mia  eccellente  intitolata  de  gli  eleuati  & cercandoft  del  luogo  M.  Al- 
berto Lollio  huomo  dottiamo  offerì  loro  la  fua  propria  cafa,perche  adu 
natigli  Academici  da  lui, egli  fece  la  pre  fatte  Oratione , doue  dimofìrà 
do  egli  quanto  fi  a amator  della  uirtù,  eforta  ogniun  di  loro  a feguir  gli 
fi  udì  delle  belle  lettere.  1 4 

ARGOMENTO  DELLA  QjT IVJT A 

O RATIONE. 

Si  celebrò  in  Lucca  come  città  diuota  dell'imperio  il  mortorio  di  Carlo  V. 

j la  onde  M.  Antonio  Bcndmelh  gcntilbuomo  ualorofo  recitò  la  prefen- 
te Or ation  funerale  alla  prefenga  del  popolo  con  molta  fua  lode.  2 1 

ARGOMENTO  DELLA  SEST  A * 

ORATIONE. 

Usuandoli  Re  Filippo  Henne  in  Italia  per  comandamento  di  Carlo  fuo  pa- 
dre, giunto  a Genova  il  Capellonogli  reato  la  feguente  Oratione  alle- 
grando fi  della  venuta  fua  & offerendogli  ogni  feruitio  per  nome  del  po 
polo  Genoucfe.  „ • 2$ 

KK  * 


ARGOMENJT  0 DELLA  SETTIMA 

ORATI  ONE. 

Effendo  ritornato  il  Trincipc  Andrea  Doria  dall’imprcfa  dclt . Africa 
uittonofoyil  Capellonorallegrandoft  della  fu  a felicità  gli  di(jc  la  prejcn 
te  Orar  ione,  lodando  il  fuo  ualore  & la  fua  grandezza.  3 1 

ARGOMENTO  DELLA  OTTAWA 

ORATIONE. 

il  Signor  Stefano  Colonna  da  Taleftrina  fu  Capitan  Generale  del  Duca 
di  Fiorenza  lungo  tempo, et  effendo  uenuto  a morte  tanno  mdxlv  1 1. 

, il  Parchi  recitò  la  prefente  Oration  funerale  nelle  fue  ejfequie  axx, 
di  Mar^p.  33 

ARGOMENJT  0 DELLA  NjON,A 

ORAT  IONE. 

La  S ignora  Lucretia  de  Medici  che  fu  moglie  del  Duca  prefente  di  Ferra 
ra  uenne  a morte  tanno  udlxi.  & effendo fi  a Fiorenza  celebrate 
[effequie  in  San  Lorenzo  a x v 1.  di  Maggio , il  Parchi  recitò  l'infra- 
fcritta  Oration  funerale.  40 

ARGOMENJ"  0 DELLA  DECIMA 

ORATIONE. 

Hauendo  conofeiuto  Monftgnor  Guidiccioni  che  fu  raro  huomo  e molto  ec 
celiente  a dì  noflri , molti  difordini  nella  Rep.  Lucchcfe , i quali  per  uia 
di  tìato,o  per  religione,  0 per  altro  poteuan  rouinar  quell'ordine , reci- 
tò la  prefente  Or atioue  al  Con  figlio,  nella  qual  infegnaloroa  confcr - 
uarfi  nella  lor  libertà, auegna  ch'egli  nefojje  però  mal  rimunerato.  45 

ARGOMENTO  DELLA  PT^DECIMA 

ORATIONE. 

La  S ignora  Maria  Saluiata  madre  del  Duca  di  Fiorcza  era  uenuta  a mor 
te,  perche  il  Parchi  recitò  nell'  Acad.  mia  Fiorentina  la  prefente  Ora 
tion  funerale  nella  qual  egli  diftorr eia  uita  di  quella  Eccdlentifìrna 
& non  mai  a baflanza  lodata  S ignora.  5 3 

ARGOMENTO  DELLA  DPODEC1MA 

ORATIONE. 

'Nella  compagnia  di  San  Domenico  in  Fiorenza  fi  fanno  la  fettimana  fan 
ta  fi  come  in  tutte  t altre  le  folite  cerimonie  per  la  morte  del  No  (irò  Si 
gnore, perche  il  Parchi  eh' è di  quella  compagnia  recitò  il  Penerdì  fin- 
to la  ptofente  Orat ionefatta  alla  croce,tutta  chrifliana  & dinota.  5 7 
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jLRGOM  E7{T0  DELLjl  DECI - 

MATERIA  ORATI  ONE. 

Emendo  morto  Franccfco  Secondo  He  di  Fronda  in  età  puerile , il  Tigna 
huomo  dottiamo  & eccellente  de  tempi  noti  ri,  & Secretano  del  Du- 
ca di  Ferrara, diffe  la  fogliente  Orat  imi  funerale  alla  pre finga  del  pre 
detto  Duca, nella  (juale  hauendo  con  bdlt'Jìmo  & gentil  modo  dimor- 
fo intorno  alla  grandeggia  dell' animo  di  quel  Re,  niofira  quanto  fi  po- 
teuano  prometter  di  lui  fé  eglifujfc  uiuuto.  Ma  perche  il  Tigna  la  re 
citò  latina  M.  Giufeppe  Orologio,  utrtuofogiouanc  & di  molto  giu- 

' ditiolatraduffeinuolgare.  6 1 

jtRGOM  ETiTO  DELEGA  DECIMA  QJV  jl  R- 

TA  ORATIONE.  ' 

Toi  che  fu  fatto  Imp.  Ferdinando  fratello  di  Carlo  V.  I mperatore  furon 
mandati  Oratori  a rallegrar  fi  della  fuaefaltatione  da  Signori  Vini- 
tiani,  glifi i adunque  detta  la  prcfente  Or  adone  ,j  La  qual  contien  le 
lodi  di  Ferdinando.  64 

.ARGOMENTO  DELLjl  DECIMA.  Q^V  1 7^ 

TA  ORATIONE. 

A/.  Iacopo  Cornare  figli  noi  già  di  Giorgio  Cornaro  il  grande  offendo  fla- 
to Capitano  a Tadoua  l'anno  m d xxx.1111.nel  dar  luogo  al  fuo  fuc 
ce  fiore  udì  la  prefente  Oradone  in  lode  del  fuo  Magiftrato  paffato , & 
della  J'ua  Illujirijjima famiglia.  La  qual  piacque  molto.  67 

jl RGOMETiTO  DELLjl  DECIM^ASE- 

STA  ORATIONE. 

Si  fecero  alcune  qtieftioni  in  Tadoua  tra  Scolari  per  conto  della  creation 
del  Rcttor  del  fludio.  Et  uifu  ammalato  un  Francefe  con  due  fer- 
uidi  ri  afialito  in  cafa , llCommendnno  gtouane  allhora  di  grande  fpc- 
r anga  fece  la  prefente  Orai  ione  inuàgi  al  Todeflà,  ch'era  M.  Marc'  an 
tomo  Grimam,  bora  Senator  celeberrimo  fin  difefa  del  delinquente 
fu  molto  lodata . 7 1 

jlRGO  MEWJTO  DELLjl  DECI - 

MASETTIMA  ORATIONE. 

‘EJe  tr aliagli  di  Siena  al  tempo  di  Carlo  P.  M . Lelio  chiamato  da  Sanefì 
in  Senato  d fle  la  prefente  Oradone, nella  qual  efortando  1 Sanefì  a ri- 
formar lo  flato  loro, racconta  idifordmi  di  quella  Republtca.  75  , 

jiRGOME'KTO  DELLjI  DECIMjLOT- 

TAVA  ORATIONE. 

Mortala  Signora  Giulia  Varana  Duchefia  d' Orbino  Gendlifiima  et  ua - 
loròfa  donna,  fu  recitata  nelle  fue  efequie  la  prefente  Oradone,  tenu- 
ta bella  pergiudicio  di  molti  intendenti fioueji  lodano  le  fue  uirtù,& 


TAVOLA. 


la  fila  bellezza.  81 

ARGOMENTO  DELLA  DECJ- 

H ANON  A ORATIONE. 

Haucua  un  gentili) uomo  chiamato  Mattinai  commefio  uno  homicidio , 
perche  effondo  prigione  del  Re  Ferdinando  boggi  Imperadore,fu  reci- 
tatala prefcntc  Or atione  in  fu  a difefa  a fua  Maeflà . Et  fece  l'effetto 
che  defideraua  quel  tale  che  la  recitò . 89 

ARGO  MEVJO  DELLA  VJGESIMA 

ORATIONE. 

La  prefente  Or  atione  fu  detta  latina  da  Cicerone  innanzi  a Ccfv  e,  nel- 
la qual  egli  difende  il  Re  Dciotaro  ch'era  flato  accu fato  da  Fidippo 
che  haueffe  uoluto  ammaggar  Cefare  per  tradimento  M.  Cornelio  ec- 
cellent  tifimela  tradii ffc,&  però  le  habbiamo  dato  titolo  di  fu  a, per  ef- 
fer  purgatijfmui&  mar auiglio fornente  fatta  uolgare.  96 

A RG  0 M E TfT  0 DELLA  V1GESI - 

MAPRIMA  ORATIONE. 

Ce  fare  accettò  M*  Marcello  nella  fua  grafia, penioche  effendofra  Tompe 
10  & lu:  la  Murra, retto  & morto  Tompeio, Marcello  nò  uoleua  ritor 
nat  a Rima  per  non  uedercofechegh  difpiacefj'cro , & Cefare  non  lo 
Ji  attua  uolèturi.  Cicerone  adunque  gli  refe  grafie  della  fua  clemenza 
co  qui  ft.i  Oration  già  latina  & bora  uolgare  di  M.  Cornelio.  1 o» 
ARGOMENTO  DELLA  V IGES 1 M A- 

SECONDA  ORATIONE. 

Dopo  la  uittoriadi  Ce  fare  cor,  tra  TompeioQ^.  Ligario  rimafe  in  eftlio , 
per  efiergli  flato  contrario.  La  onde  hauendolo  Q.  Tuberone  accu  fato 
alla  prefenga  di  Cefare, Cicerone  lo  difefe  con  quefla  Or  atione, tradot* 
ta  leggiadramente  da  M.  Cornelio  in  lingua  uolgare.  io 6 

"arco  ME^iTO  DELLA  VJGESIMA 

TERZA  ORATIONE* 

Clodio  per  concorrenza  di  Magiflrati  era  inimico  di  Milone.  Et  andando 
Clodio  alla  uillafu  ammalato.  Terche  efjendo  Milone  fiato  accufato 
ingiudicio  Cicerone  lo  difende  M.lacomo  Bonfadio  buorno  di  nobile 
& d’alto  intelletto  la  fece  uolgare, & fu  tenuta  una  delle  belle  tradut 
t ioni  fatte  a tempi  no  tiri.  m 

ARGOMENTO  DELLA  VJGESIMA 

QV  A R T A ORAZIONE. 

Si  tratta  in  quefla  Oratione  quel  che  s'appartiene  a coloro  che  gouer - 
nano  i popoli  & i Regni.  La  dtffe  Ifocrate  eccellenti/! imo  Oratore  a 
'N/cocle . 128 


f 
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^EGOMEVJ  0 DELLA  F1GES1MA 

Qjr  I N T A ORATIONE. 

G.ileno  Medico  eccellentijjìmo  recitò  la  preferite  Oratione  : nella  qual  fi 
contengono  belli  & Inonorati  difcorfi  in  efortax  i giouani  alla  cognitio 
ne  delle  buone  arti.  La  fece  uolgare  M.  Lodouico  Dolce.  133 
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